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PREFAZIONE

I.

11 desiderio di una raccolta di documenti Orvietani, sentito da tutti

i cultori delle discipline storiche, animava il marchese Filippo Antonio

Gualterio a dare un saggio di memorie patrie, pubblicando nel 1846 la

Cronaca scritta in volgare elegante del secolo XIV dal conte Francesco

di Moutemarte, dove aggiungeva in fine una serie di documenti, principio

a piìi larga collezione, che egli si augurava non lontana. Al cui voto

facendo eco il compianto Bonaìni, molti anni dopo si recava il dotto

professore in Orvieto per esaminarvi le carte dei pubblici archivi, senza

che peraltro potesse cavarne qualche frutto, a cagione del disordine, a

cui una deplorevole dimenticanza le aveva lasciate da lungo tempo. Ma
non andò molto che le cure del Municipio per quel deposito delle sue

antiche memorie, l'Archivio segreto, ne resero utili le ricerche; perchè

disposto un locale meglio adatto, ricostruiti gli armadi e nuovamente

ordinate filze e codici, se ne redigeva per la prima volta l'inventario.

Questo lavoro, a cui avevo io posto mano con tutto l'ardore degli studi

giovanili, dava occasione di estrarre carta per carta la somma del con-

tenuto dei principali documenti, per l'indole e natura loro, per l'epoca
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e le notizie riconosciuti i pii!i utili agli studi
;
ne io pensava allora che

un giorno potevano quei medesimi spogli costituire il regesto orvietano

invocato dal Gualterio, e avrebbero servito di fondamento alla presente

pubblicazione. La quale quanto a ragione si desiderasse è quasi inutile

accennare : imperocché di una città importante per la sua posizione, fra

la Toscana e il Patrimonio di S. Pietro, fortissima per natura e mante-

nutasi tenace alla causa guelfa, legata intimamente con Firenze e col

Papato, campo infine di sciagurate discordie secolari, ben poco si sapesse,

e quel poco, siccome quello che scaturiva da fonti non sempre pure,

tenuto in discredito dai più. Non che fossero mancati scrittori alle cose

patrie, ma le disgraziate vicende dei tempi di mezzo, che mandarono

ogni cosa a rifascio, avevano fatto perire grandissima parte delle cronache

contemporanee e delle stesse testimonianze originali della nostra storia.

Di fatti perduti sono gli Annales, la Cronica Potestatum, la Cronica Ur-

bisveteris, il Diario di Antonino Aldobrandino, la Cronaca di Francesco

di Bindo da Soana e le Memorie del Conte Ettore di Titignano, tutte

scritture del secolo XIV; tantoché null'altro ci resta di quel tempo dalle

pubblicazioni in fuori del Muratori e del Gualterio. E se si considera poi

che il grande padre della erudizione e della storia due cronache dava,

di cui una veramente preziosa, l'anonima, racchiude un periodo troppo

breve, dall'anno 1342 all'anno 1368, e l'altra sotto il nome di Lodovico di

Bonconte Monaldeschi, dall'anno 1327 al 1342, è per lo meno una puerile

e sfacciata contraffazione, manipolata nel secolo XVII, resta la Cronaca del

Montemarte la più importante (dal 1333 al 1400), aggiuntavi in appendice

una brevissima cronachetta latina dall'anno 1161 all'anno lol3, che figura

anche nella collezione degli Scriptores rerum germanicarum al volu-

me XVllI, pag. 269-273.

Ma non è questo tutto il male nostro : perchè se è da rimpiangere

la perdita delle Cronache or ora citate, e forse di qualcun'altra ancora,

molto più è da deplorare l'opera degli scrittori che seguirono dappoi,

malaccorti intessitori di favole e menzogne, o troppo facili a bever

grosso sulle altrui invenzioni. E qui per primo ci si presenta il Manente,

autore deìV Historie, nelle quali si raccontano i fatti successi dal "970 al

1563 in due volumi stampati in Venezia da Gabriele Giolito de Ferrari,



PREFAZIONE m
in 4to negli anni 1561 e 1567. Egli di se stesso nel volume II a pag. 158

della sua opera scrive : « Nel detto anno niillecinquecentodue alli due

« d'aprile io Cipriano di Antonio di Luca di Domenico de' Manenti nacqui

« nella città d'Orvieto nel quartiere dell'Olmo, nel rione di San Giovanni

« e fui battezzato in Santa Maria da don Francesco Baccio canonico, e

« nel millecinquecento e tredici alli diciassette di marzo doppo la creatione

« di papa Leone X cominciai a scrivere le Croniche delle cose che

« occorrevano per commissione di mio padre, e sempre ho seguito insino

« al millecinquecentosessantadue e piacendo a Iddio seguirò sin ch'io vivo,

u e doppo spero che seguirà Manente mio figliuolo, a comune utilità e

« diletto, senza rispetto degli invidiosi e maligni, scrivendo sempre la

u verità con quel maggior riguardo che sia possibile v. Ora delle sue

storie merita qualche fede solamente la seconda parte; che sebbene sì

servisse spesso degli archivi pubblici, dai quali involò varie carte, come

fecero il Roncioni e il Dragoni a danno di Pisa l'uno e di Cremona

l'altro, restituite in parte dagli eredi di lui, non ostante che sopra ogni

carta si leggesse il nome scritto di sua mano: Cyprian Manente, egli anzi

che valersi della ricca suppellettile genuina, amò meglio inventare di

sana pianta in specie per riempire il lungo spazio, ove nulla gli offrivano

le fonti
;
per modo che trovansi descritte cose e persone che mai ebbero

altra ragione di essere all' infuori della sua sbrigliata fantasia. Invenzione

è la lunga serie dei Consoli, che egli fa risalire al tempo di Ottone

magno, dandoceli accoppiati a due a due, a guisa dei due consoli della

repubblica romana, per una confusa tradizione, espressa contemporanea-

mente anche nella storia del Sigouio, e che ha origine dalla restaurazione

delle libertà municipali sotto l'impero degli Ottoni, Se si potesse prestar

fede acoteste tavole, nessun altro comune vanterebbe libertà più antiche,

laddove Pisa ha memorie Consolari non prima del 1033, e Biandrate

nel 1053, Asti nel 1055 solamente, lasciandosi dietro tutte le altre città.

Ma come credere al Manente, quando i primi nomi di consoli orvietani

che ci danno le carte autentiche dal 1157 in poi non corrispondono per

nulla a quelli da lui riferiti ? E che fatale fortuna avrebbe fatto perire

tutte le notizie anteriori per farle risorgere in quel tempo presso a poco in

cui si ritrovano egualmente nei vicini comuni del Patrimonio e a Viterbo?
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Imperocché non vale il credere che innanzi al secolo XII Orvieto avesse

una storica importanza superiore alle città vicine, mentre vediamo assai

più avanzata Corneto, una delle sedi dei Marchesi della Toscana, ricca

di chiese date dai patroni ai monasteri di Farfa e di Montamiara e fa-

mosissima fin dal mille per il commercio delle grascia e dei grani, emporio

principale per Eoma e per le città marittime , come Pisa e Genova, con

le quali, e anche coi re di Aragona, aveva trattati pubblici. Egli fu

soltanto coU'accrescimento sempre maggiore dei traffici per gli aumen-

tati bisogni delle repubbliche toscane nascenti e per la migliorata sicurezza

delle strade, che Orvieto, come punto centrale, ofìriva protezione ai com-

mercianti contro lo stuolo infinito dei baroni predatori delle Maremme,

e guadagnando di agiatezza e a poco a poco anche di potenza, superava

l'antico suo emporio di Corneto, come Firenze al medesimo tempo sover-

chiava Pisa, che per estensione e per importanza erale stata molto di

sopra. Ma il Manente non pare che si potesse accomodare a quella fata-

lità, per cui aprivasi un grandissimo vuoto fra la guerra gotica e il patto

con papa Adriano IV (1157), e sognando fatti e avvenimenti cavallereschi,

fece sentire lo strepito delle guerre intorno a tante contrade ancora deserte

di abitatori, e sospinto da boria naturale di patria se la foggiò alla

fantasia grande e ricca, quando appena allora veniva risorgendo sopra

le vestigia delle rovine etrusche e fra mezzo ai ruderi dei bassi tempi.

Egli con maravigliosa sicumera asserisce della sua floridezza , fondandovi

nel 1013 per favore imperiale perfino uno Studio di scienze e di lettere,

che per altro egli non credeva sarebbe stato il più famoso del mondo,

perchè unico allora !... Scrittore di cose non raccontate precedentemente

da altri, fu copiato da molti autori poco esperti e da cronisti molto

semplici dei luoghi vicini fino ai nostri giorni , di modo che nessun altro

storico si troverebbe facilmente, le cui narrazioni sieno state tanto fu-

neste. Aristocratico per natura e imbizzito per scarsità dì fortuna, fu

millantatore della nobiltà antica e dispregiatore del nuovo sangue. Com-

pilò i gradi di nobiltà delle famiglie orvietane, e forse la stessa pub-

blicazione nota sotto il nome di Manentino , attribuita a Manente

Manenti suo figliuolo, è facilmente farina sua. È questa intitolata:

Nomina, cognomina et patria nohilium et popularium domorum Urhisve-
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tcrls nunc viventium iuxta morem antiquorum dominorum Sepfem regen-

tium, stampata in 4to senza luogo e anno, ma forse del 1557, essendovi

di fronte incisa l'arme di Paolo IV. Contiene un catalogo di tutte le

famiglie, di ciascuna delle quali sono dati gli ascendenti fino all'origine

cognita della casata. Di qui forse le sue disgrazie e le varie persecuzioni

patite, raccontandole egli sotto l'indicazione di Cometa di Cypriano che

io ho ritrovato entro un minutario di atti notarili (1). Fu cortigiano della

casa ducale dei Farnese, e ne compose l'albero genealogico, noto al

chiarissimo Odorici che nelle tavole Farnesiane da lui maestrevolmente

composte nell'opera del Litta, sa pur distinguere fra quella scrittura e le

Storie manentine , affatto immeritevoli di fede. Le quali, venute in

discredito fin dai tempi suoi, ebbero contradittore Spinello Benci nella

Storia di Montepulciano, e critico, fra gli altri, il Pellini nella sua di-

ligente Storia perugina e ogni più timido scrittore trovarono dubbioso.

11 Vogt lo chiama raro e il Pinelli lo ripone fi-a le storie rarissime. Storico

di pochissima esattezza lo dice l'autore della Bibliografia storica della

città e luoghi dello Stato pontificio (Roma, 1792), sebbene il Foutanini lo

ricordi fra gli autori della eloquenza italiana e il Giandonati lo aggiunga

agli scrittori della Collana. Il celebre falsario Alfonso Ceccarelli disse

aver veduto un antico manoscritto in pergamena, u ex quo Ciprianus

Manens suam integram excripsit historiam sibique adscripsit «
; il che

non solo non aggiunge fede allo scrittore, ma induce a sospettare che

l'uQ con l'altro si giovassero nelle loro opere, o che il Manente cadesse

sotto gli inganni orditi dal Ceccarelli, o che questi per dare spaccio alla

sua Storia Monaldesca, dopo la morte del Manente accreditasse le Storie

di lui, asserendole copiate, o che finalmente egli cavasse fuori la storiella

di questo manoscritto per gabellare per vero il Diario di Lodovico Mo-

naldeschi, attribuito per l'appunto allo stesso Ceccarelli, come ora venia-

mo a dire.

Si è accennato di sopra che il Diario di Lodovico Monaldeschi è una
contraffazione del secolo XVll. Né potrebbe essere altrimenti. Sarebbe

nato in Orvieto da Buonconte Monaldeschi nel 1327 e vissuto continua-

mente in Roma, dove morì nel 1442 in età di 115 anni. Il Muratori ne

estrasse la copia per i suoi Scriptores dalla biblioteca Vindebonense ; ma
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ai tempi del conte Mazzucchelli se ne avevano esemplari anche nella

biblioteca del re in Parigi, del principe Altieri in Roma e dei Febei in

Orvieto. Benché quel suo forzato dialetto abbruzzese e lo stile non piano

avessero potuto tradire l'inganno dello scrittore, e mettere in sospetto

quella sua stranezza di raccontare gli anni che visse e di che malattia

morì, nessuno aveva parlato pubblicamente prima del Gregorovius, che

ne riputò falsa addirittara la Cronaca. 11 Wiistenfeld, scrivendo sopra

un libro di Dino Compagni, ne dava un cenno critico nel Gòttingische

gelehrte Anzeigen unter der Aufsicht der Kónigl. Oesellschaft der Wis-

senschaften, Stiich 50^ 15 decomber 1875, p. 1575. E nel 1879 il signor La-

bruzzi ne trattava di proposito in un articolo critico deWArchivio della

Società Romana di Storia Patria, Voi. II, fase. Ili, a pag. 281, dove seb-

bene non appaia conoscenza della nota del Wiiustenfeld, pure all'acume

dello scrittore non erano sfuggiti i principali argomenti stessi del dotto

alemanno, i quali erano rivolti a considerare l'errore di vedere vicari di re

Roberto del 1332 i vicari del suo avversario Ludovico il Bavaro nel 1328

e la luno-a serie di persone che hanno tutte un nome classico, come Ca-

millo, Orazio, Fabbrizio ecc. ecc. , nomi ancora inusitati fino a tutto il

secolo XiV, divenuti invece frequentissimi dopo il rinascimento. Di fatti

il condottiero Fabbrizio Colonna visse oltre il 1500 e non si trova che

altri prima di lui avesse il suo omonimo nella stessa famiglia. Nelle

sue tavole dinastiche sono messe insieme e confuse in una sola la pro-

sapia dei Prefetti di Vico e di quelli della Rovere, mentre questi ultimi

furono fatti Prefetti di Roma, come è noto, soltanto da Sisto TV ; onde

lo scrittore anche coi suoi ridicoli 115 anni di vita non avrebbe mai

potuto raggiungere quell'epoca. Vi sono mescolate le piìi insulse favole

intorno la provenienza e le vicende della famiglia dei signori di Luco

(Pie di Luco) , i quali , secondo i documenti autorevoli e genuini del

Jacobelli nella sua Storia di Sassovivo , discendono dall'antichissima

famiglia lombarda dei conti di Foligno. Giustamente nota il Labruzzi

la contradizione di Stefano Colonna che le storie narrano arditissimo

avversario del Bavaro e che il falso Monaldeschi vorrebbe farci credere

nominato suo vicario in Roma e coronatore del diadema imperiale
;
e

della giostra del toro fatta nel colosseo l'anno 1333, assai verosimil-
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meiite~introdotta non prima del secolo XV ; e delle notizie di perso-

naggi di casa Altieri fatti vivere fantasticamente, e dei quali avrebbe

saputo i fatti domestici di trent'anni dopo la morte del narratore mede-

simo. IMolti sono gli svarioni del supposto I\'onaldeschi quando parla

dei Colonnesi e molte le inesattezze degli autori da lui presi a prestito,

che furono il Platina e Giovanni Villani
,
parlando della coronazione

del Petrarca, alla quale lo scrittore sarebbe stato presente nel 1338

,

mentre avvenne, come si ha dal diploma di laurea e dalle lettere del

gentile poeta, nel 1341. Il signor Labruzzi ricercando chi sia stato il

falsario dice : a Sulla prima pagina del ms. borghesiano si legge la se-

guente nota, che dal carattere sembra sia stata scritta nella prima metà

del secolo decimosettimo : Questo libro ho molto timore che sia apocrifo

e assolutamente fatto apposta per i Colonnesi de" SS. Apostoli ; e v'ha

pericolo sia un parto di Alfonso Ceccarelli ». Dà, quindi, un cenno del

noto impostore, dicendo : « Nacque egli in Bevagna, cittadella dell'Um-

bria ; ma i brevi termini delle patrie mura parvero troppo angusti al

suo ingegno , vago di spaziare in campo piiì vasto. Desiderio di far

fortuna lo trasse a JRoma ; e benché dottorato in medicina, invece d'in-

vestigare e curare le malattie del corpo umano , donde forse ritraeva

troppo scarsi guadagni, prese a speculare su quelle dell'animo, dandosi

a lusingare l'ambizione e la vanagloria dei potenti, per espilare danaro,

dei quali compilò un gran numero di genealogie. Nella biblioteca vati-

cana si conservano tre volumi di una sua opera inedita intitolata : Ixi

nobiltà dell'alma città di Boma, ed abbiamo alle stampe una Storia della

Casa Monaldesca in un volume ora divenuto rarissimo. Per condurre que-

ste genealogie egli non si contentò, come usavano allora i suoi confra-

telli in professione, d'inventare storielle per accrescere il lustro e l'anti-

chità delle famiglie di cui trattava ; ma ebbe la temerità di falsificare

atti pubblici e compilare storie suppositizie , che poi gli servivano da

documenti per provare le cose da lui asserite. Sembra peraltro che taluna

delle sue falsità offendesse gravemente gli interessi dello Stato o quelli

di qualche potente famiglia
,
perchè venne fatto carcerare d' ordine di

Gregorio XIII e condannato a morire di mano del carnefice, per aver

falsificato, dice la sentenza, parecchi documenti, massime della famiglia
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Anguillara, ac etiam diversa lìnperatorum privilegia, genealogias et histo-

rias n. Egli razzolò lungamente negli archivi di Orvieto e vi scrìsse

una memoria intitolata : « De urbevetana Historia conficienda « , la quale

conservasi in un codice Vaticano segnato col registro 5311; ed ebbe agio

di consultare cronache e carte di casa Monaldeschi per comporre la sua

Historia Monaldesca, dove seppe così bene mescolare cose vere a cose

false, da non poter scorgere di leggieri dove l'inganno sia nascosto. Ne

avvertì il Muratori stesso nel tomo xii degli Scriptores, a pag. 525. L'ope-

ra fu stampata in Ascoli nel 1580 per i tipi di Giuseppe de Angelis, ed è

divenuta rarissima, come avvertiva il lodato Labruzzi. In alcuni esem-

plari vi è inserito l'opuscolo intitolato : Breve Historia sopra Valbero et

vite delli Signori Monaldeschi d' Orvieto, Perugia , Petrucci , 1582.

Scriveva Giovanni Battista Febei nel 1752 al Conte Mazzucchelli che

l'opera del Ceccarelli pregiudicò piuttosto che giovare alla fama e al

lustro di casa Monaldeschi, come ben si può immaginare.

Ma al Ceccarelli, genio infausto degli scrittori orvietani, ancora non

segnalato alla pubblica riprovazione, fu amico e ammiratore Monaldo Mo-

naldeschi canonico di San Pietro di Roma che compose nel 1584 i Com-

mentari Historici, nei quali oltre ai particolari successi delle città di

Orvieto et di tutta l' antichissima et nobilissima provincia della Tosca-

na, anticamente descritti, si contengono anche in modo di annali le

cose più notabili che sono successe p)er tutto il mondo dall' edifica-

tione di detta città di Orvieto insino all' anno della salute nostra

MDLXXXIIII. In Venezia, appresso Francesco Ziletti , 1584. « Circa

la fine di quest' anno (egli scrive a pag. 206 t. ) ritrovandomi io nel

Castel di Torre Alfina otto miglia lontano dalla città di Orvieto intesi

che fin dall'anno passato il signor Aldo Manuzio haveva per sue lettere

ricercato saper le cose notabili della citt?i d' Orvieto per voler fare la

descrizione generale dell'Italia: mi risolvei notare e scrivere quanto è

sopradetto ad effetto che tali scritti andassero in man sua et degli altri,

come più volte ho sopra detto n. Scrittore di nessuna critica, prese a

testo Annio da Viterbo e tutti gli autori da lui creati , come Marsilio

Lesbio, Catone, Archiloco, Metastene, Filone, Senofonte, De Aequivocis,

Caio Sempronio, Fabio pittore, Antonino Pio, e Beroso Babilonico col



PREFAZIOKE IX

supplemento di Manetone e simili. Segue per lo più il Manente , ma cita

spesso le cronache antiche del secolo XIV, ora perdute, e ancor quella

rimastaci del Montemarte : talvolta riproduce documenti interi degli

archivi della Cervara e del Magistrato, ma tutti infarciti di errori. Quanto

meglio non avrebbe fatto se in cambio di narrare cose che non sapeva . di

tutto il mondo, si fosse limitato a pubblicare con diligenza una delle molte

cronache orvietane possedute nel suo archivio ! Non avrebbe meritato

allora il giudizio dell'erudito senese, Celso Cittadini, che lo disse so-

gniatore (somniabat iste bonus auctor) e l'ironia che egli sapesse le cose

d'altri e non le sue; onde il Blanville scriveva che egli non condannerebbe

mai nessuno a leo^orerlo. E creduto favoloso dal Langlet e detto raro da Me-

nurs e dal Freyhac. ''

A discorrere delle cose orvietane col corredo degli studi e della eru-

dizione del secolo XVIII sorse primo Griacomo Coelli, di antica e nobile

famiglia che si estinse in una nepote di lui , entrata in casa Febei.

Giacomo fu figlio di Giulio Coelli e di Giuditta Cartari e nacque in Or-

vieto il 7 agosto 1583. Dimorò lungamente in Roma , dove fu agente

genercxle delle Comunità dello stato ecclesiastico. Si fece prete, e ritira-

tosi sullo scorcio della vita in Orvieto, vi morì di 73 anni il 20 settem-

bre 1655 sepolto nella cappella dei suoi maggiori in San Francesco. Di

molto sapere e nella erudizione ecclesiastica profondo, compose varie

opere (2). Inedite però sono le sue Istorie d'Orvieto, come anche gli An-

nali della città d'Orvieto sino all'anno 1200, dove con sfoggio non appro-

priato di erudizione classica e con forma tutta accadeniica ha attinto

ingenuamente all'unica fonte Manentiana e Monaldesca. Scrisse anche

le Annotationes ad Statutum Urbisveferis. Nelle sue miscellanee imper-

fette vi sono alcuni volumi intitolati : Diversa Urbisveferis, e il Prom-

ptuarium rerum memjorabilii^m , utilissima raccolta per la difesa delle

giurisdizioni della città, dedicata al Magistrato e riposta nell' Archivio

storico del Comune.

Continuatore degli studi del Coelli fu Carlo Cartari. Molti sono gli

scrittori in questa famiglia, celebrati in un carme dì G. B. Vannarelli

ascolano sotto il titolo di Sertum Cartarium (Roma , 1646) , famiglia

illustre, ascritta anche alla nobiltà di Roma fin dal 1653 e approvata

b
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per la croce di Malta. Carlo nacque in Bologna, dove si trovarono per

caso i suoi genitori Giulivo Cartari e Lavinia Beccoli, il 13 luglio 1G14.

Studiò in Roma presso Girolamo Lampugnauo milanese e vi si dottorò

nel lo33.Da papa Urbano Vili tu dichiarato Prefetto perpetuo dell'Archivio

apostolico di Castel S. Angelo (163S). Entrò nel numero degli avvocati

concistoriali (1642), dei quali giunse ad esser decano (1647). Menò in

moglie donna Maddalena dei marchesi Marabottini di Orvieto , dalla

quale ebbe l'erudito Anton Stefano, morto celibe, e Maria Virginia che

maritata a Giulio Febei portò in cotesta illustre casa la roba dei Cartari

con la ricca libreria e gli scritti posseduti oggi dagli eredi Piccolomini

di Orvieto. Morto in Koma di 84 anni il 12 settembre 1697, fu sepolto

nella tomba di famiglia della chiesa di Aracoeli e lasciò una grande

quantità di opere, fra cui principalissima il Syllahus advocatorum Con-

cistorialium (Roma, stamperia Camerale 1656 in foglio). Anch'egli delle

varie scritture sopra Orvieto nessuna ne die compita. Perciò ha lasciato

inedite : Descrizione della città di Orvieto : De Urbeveteri, tomi 5 : Degli

uomini illustri di Orvieto, tomi 4 : Delle famiglie Orvietane. Sono tutti

studii cavati dalle buone fonti, e che si potranno sempre consultare

utilmente.

Ma la fatica maggiore e pii!i nobile fatta sugli archivi fu quella del

Marchese Filidio Marabottini, ingegno non volgare e scrittore elegante

e nutrito a buona critica, nato nel 1610 da Fisimbo e da Aurelia di

casa Marscìano. Fu Prefetto dell'Archivio segreto. Scrisse: Cathalogus Epi-

scoporum Urbisveteris (Roma, Fani 1650 e Orvieto 1662), e Albero e istoria

della famiglia dei Conti di Uarsciano (sotto il nome dell'Abate Ferdi-

nando Ughelli, Roma, stamperia Camerale 1666 in f.°). La parte mi-

gliore delle sue opere restò inedita presso gli eredi : Istoria della città

d'Orvieto sino all'anno 1300: Annali della città d'Orvieto, tomi 2: Pre-

eminenze e giurisdizioni della città di Orvieto : Discorsi genealogici delle

famiglie nobili di Orvieto : De luoghi, che hanno avuto uomini illustri s\

in Orvieto, che in altri luoghi cavati da autori stampati e manoscritti^

tutte opere di pregio e scritte con rigorosa coscienza, e di cui è da la-

mentare la perdita (3). Egli fu leale e franco gentiluomo, schivo d' adu-

lazione, anzi inesorabile banditore del vero. Trovo in una sua lettera
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del 6 agosto 1669 un giudizio assai corretto sul primo Papa che portasse

la Sede in Orvieto, e la giusta opinione in che teneva il Manente : u lo

stimo verissima , e per tale la sostengo nel 2.° libro de' miei Annali
,

che quanto prima potrà vedere la luce, la proposizione del card. Baronio,

dal quale non discorda il Platina ecc., che il primo papa che in tal figura

si vedesse in Orvieto fosse Adriano IV, che due volte vi venne e più

pubblici documenti, che si conservano, vi lasciò. La venuta degli altri

che lo precederono sono sogni e ciance del nostro cronista mendace n.

In alcuni frammenti dei suoi Annali ricopiati da Carlo Cartari è quasi

ad ogni pie sospinto colto in falso il Manente e portata nuova luce sulle

cose cittad!U(\ Dopo la sua morte il Conte Bernardino Saracinelli lette-

rato e Prefetto dell'Archivio Segreto proponeva la stampa di quelli An-

nali, tuttoché lasciati imperfetti, e ne scriveva l'il luglio 1684 al Cartari :

« Giacche V. S. Ili. ha così buona inclinazione verso la patria, mi pare

che sarebbe bene che si adoperasse col signor Marchese Fisimbo Mara-

bottini, acciò desse alla luce le opere del padre circa l'Istorie d'Orvieto,

et illustrare insieme e la città e l'autore, e ciò credo sarebbe bene farne

qualche diligenza prima che le cose si svaniscano e sin tanto che nel figlio

è pili viva la memoria e l'affetto verso il padre. Stimo però che il me-

desimo pensiero sarà ad esso anche venut >
; nondimeno ho voluto sug-

gerirlo, essendo stato richiesto anche da altri zelanti dell' amor della

patria passar seco quest'uffizio, non vi essendo chi con piiì ragione possa

intromettersi in tal negozio, perchè veramente queste Istorie col suo Tea-

tro (4) sarebbero per la patria un grande onore «. In altra lettera dice che

l'opera si doveva dividere in tre parti, di cui la prima era pronta, la se-

conda designava spettasse alla relazione delle famiglie, la quale non ave-

va animo stampare in vita sua per essere un poco odiosa « e gli significò

« anche l'altra sopra le raggioni, privileggi e jus della città, le quali sa-

rebbero di troppo gran danno se perissero r».

il Saracinelli pareva presentire quello che molto tempo dopo avvenne.

« Tutti gli scritti e i sudori di quell'uomo (dice il Gualterio del Marabottini)

andai'ono smarriti. La sua famiglin si spense, e le carte in altre mani

passate senza profitto di alcuno perirono nei rivolgimenti che segnarono

il passaggio dal passato al presente secolo, allorché la forza brutale non
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contenta di far guerra alle istituzioni ed agli individui, la volle eziandio

con le memorie e con i monumenti. In quella universale vertigine non

si credette guari sicuro l'avvenire, se le orme del passato non venivano

cancellate ;' (Op. cit. II, 187). Jn appresso se scrissero Uiarii del tempo

loro Girolamo Vettori dal 165S al 1682 e Bernardino Saracinelli dal 1683

al 1693, per verun conto notevoli, nessun altro si occupò di memorie

cittadine, salvo il p. Della Valle, sanese, che per la sua storia del Duomo

di Orvieto metteva alla luce documenti anche relativi al Comune , e il

Conte Livio Polidori, che come Prefetto dell'Archivio, comunicava copie

di atti pubblici agli eruditi del suo tempo, massime toscani , i quali

ingiustamente ebbero in sospetto la fede letteraria di lui. ->

II.

Ora che abbiamo dato un rapido cenno degli scrittori e si deve dire

qualche cosa delle più genuine testimonianze storiche, accade, parlando

di esse, ripetere quello che si diceva per le cronache ; essere rimasto ben

poco del molto posseduto un tempo. Narra il vescovo Ranieri , co-

me intorno al 1154 era sorta differenza e ostilità a cagione di interessi

fra il vescovo Ildebrando e i canonici della cattedrale, e che quegli a

scorno loro aveva chiamati i parroci a celebrare gli uffici divini. Ma poi

ricomposte le cose, uno dei parroci, che era stato commensale di Ildebrando,

sentendo dispetto per quella composizione, impazzisse al punto da metter

fuoco nell'Archivio, mandando in fumo tutte le scritture (Arch. Vesc. Coli.

B, e. 72 t.). Non so dove il p. Della Valle attingesse l'altra notizia che

un canonico ripreso di vizio nefando ardesse ogni cosa in odio al vescovo

(op. cit., pag. 13). In altro luogo lo stesso Ranieri (1228) tocca di incendi

che distrussero atti assai utili alla Curia, accagionandone in tempo antico

servi e famigliari. Sotto il vescovo Capitano (1213) essendosene smarriti

e dispersi molti , se ne rintracciarono alcuni su i protocolli notarili e si

riposero in Archivio i copiarii A e B che contengono documenti e regesti

dal secolo XI (5). Fra gli altri codici rimasti sono notevoli due grandi

leggendari con la storia di S. Pietro Parenzo , ucciso in Orvieto dai
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paterini nel 1199. Mancano però i processi originali della Inquisizione,

che nel 1228 si hanno registrati negli inventarii ( u tres quinterni pa-

tarenorum " ecc.).

Anche nel 1254 un inventario dell'Archivio Capitolare ci dà privilegi

papali e concessioni a favore della Chiesa , non più. esistenti. E niente

altro rimarrebbe dell'antico capitolo di S. Costanzo , se non ne fosse

avanzato il suo registro in un codice del secolo XIII. Ivi si ha la prima

memoria, del 1284, intorno alla nuova chiesa cattedrale e tutte le altre

che concernono alle controversie per il luogo, ove doveva sorgere « nobilis

et solemnis ad instar S. Marie maioris de Urbe 5? , come dall'atto del

6 settembre 1290 (6). In quel registro sono contenute memorie di possessi,

reudite, affitti e canoni, pagati ogni anno nel Natale, per la festa di

S. Stefano, in denari e focaccie. Le botteghe e le case, anche con torre

e orto, pagavano un denaro o un veronese : nel 1268 una locazione di

esse porta la clausola che quando il papa veniva in Orvieto^ per tutto

il tempo di sua dimora corresse affitto doppio. I canonici vivevano in

comune ; ma a frenare le indiscrezioni si fece un patto nel 1221 che

regola la mensa e toglie gli abusi (i).

L'opera del Duomo nuovo deliberata dal Consiglio pubblico nel 1284,

o in quel torno, ebbe amministrazione e archivio a se fin dal 1321. Ha
perduto i suoi Statuti e i codici più antichi delle due serie : Memorie e

Biformagioni, e parte delle pergamene e dei libri corali adorni di belle

miniature. Ma ancora le resta tanto da potere aggiungere utilmente alle

opere del p. Della Valle e del Luzi.

Dove non sono rimaste tracce è nei conventi di S. Francesco e di

S. Domenico, indicati dal ridetto p. Della Valle come assai importanti

per memorie illustri , carte e codici miniati, tuttoché avanzo di coperture

di fiaschi, come egli dice. Le più antiche abbazie, come quella di San

Salvadore, poi di S. Severo e S. Martirio, convertita in commenda car-

dinalizia nel 1442, di S. Guglielmo, di S. Pietro Aquaeortus, di S. Niccola

del Monte Orvietano e altre sono quasi sconosciute, privi, come ne siamo

di qualunque documento. Ne potè aversi una sola carta da tutti gli alti*i

luoghi religiosi ultimamente soppressi, di maniera che se la parrocchia

dell'abbazia di S. Giovanni Evangelista non avesse custodito quel poca
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che aveva anche auteiiore al Secolo Xll, di tutto il patrimonio ecclesia-

sfico non si avrebbe nulla affatto per la storia.

Ricchezza non scarsa di notizie per illustrare le cose cittadine viene

offerta dall' Archivio del Comune , e dal notarile, il quale con alcuni

protocolli del secolo Xlll e del XlV, situato nello stesso palazzo pub-

blico, giova alle ricerche. Una raccolta consimile di scritture, sebbene

anche queste abbiano corso varia fortuna in ogni tempo, potrebbe

facilmente esserci invidiata da città anche maggiori e non dovremmo

trascurarne giammai la custodia e la illustrazione. In antico l'archivio

comunale era riposto nella chiesa di S. Giovanni di piazza ; e siccome

tanto il S. Giovan Battista, quanto l'Evangelista sono designati ugual-

mente de platea, quantunque il primo solamente quasi sulla piazza del

Comiaue e l'altro molto distante da questa e sulle ripe della città, par-

rebbe non potersi asserire, come già feci nel 1875, che nella chiesa del

Battista fosse l'archivio, contraddicendomi il canonico Giampaoli nella

sua opera sopra il santuario di nostra Signora della Fonte. Ma io credo

che a decidere la questione basti la notizia di un documento così inti-

tolato : Petitlo prioris Ecclesie Sanctl Johannis Baptiste et Canonicorum

d. palili promissi a Comune quolihet anno , cum dieta Ecclesia sit Camera

dicti Comunis et Populi et deputata in servitium eiusdem. Si può dunque

ritenere che ove era quella chiesa, riconosciuta anche oggi dagli ornati

elegantissimi della sua fronte medievale , ivi fossero riposti gli atti

pubblici. .( quali si custodivano a cura del Priore fin dal 1239, e nei

casi di bisogno egli li consegnava o li mostrava ai notari. Nella Carta

del Popolo pubblicata in questo Volume, al § XXX si parla : De custodia

actorum C, et quomodo et qualiter acta et scripture custodiantur . E già si

dice di perdite avvenute in grave danno del pubblico per mala custodia,

e si ordinano provvisioni di rigore per l'avvenire. Nessuna copia poteva

farsi di istrumenti, di privilegi e di libri senza ordine del Potestà e del

Capitano, e doveva esserne custode il notaro Cola di Berardino Nasi,

senza che nessuno dei Sette, pena cento lire, potesse andare a veder

gli atti e le scritture^ se non presente il detto custode e il cavaliere

o il notaro del Capitano. Se ne avevano tre chiavi, una in mano del Ca-

pitano, una presso i Sette e l'altra presso il custode. Appena si faceva
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un istrumento per il Comune doveva riporsi in S. Giovanni. Cola fu

archivista fin dagli ultimi del secolo XIII, e nel 1300-1301 ebbe

lodi e remunerazioni dal Consiglio per la sua opera diligente e fedele,

nominato archivista perpetuo con lo stipendio di venticinque lire all'anno.

Egli morì nel 1332 e il Comune onorò nobilmente il funere di lui dudum

servitoris prelibati C. Nella briga sanguinosa che avvenne fra guelfi e

ghibellini nel 1313, i libri e gli ordinamenti del Comune e gli atti del

cancelliere ser Restauro andarono miseramente perduti. Nella sollevazione

contro l\Iatteo Orsini del 1345, scritture , masserizie e robe furono del

tutto saccheggiate e distrutte. In seguito, a regolare la conservazione

degli atti provvide il Legato Albornoz , che ordinò non si dovessero

mostrare senza che fossero presenti col custode almeno tre dei Sette.

Ma anche l'umidità del luogo faceva loro danno grave ; e nel Consiglio

del 28 ottobre 1391 si riferiva come di quei giorni i Conservatori della

pace furono presi di immensa afflizione a vedere la imminente rovina

degli atti che contenevano i diritti
,
gli onori , le preminenze e le libertà

del Comune, perchè li distruggeva la grande umidità. Onde temendosi

che andassero a finire affatto, a evitare tanto danno, si decise trasferire

l'archivio in una camera presso la chiesa di S. Francesco, in luogo ca-

pace e adatto e dove rimanesse salvo in perpetuo (Rif ad an. voi. CVIII

e. 69 t. , 71 t.). Forse si fece eccezione per bolle e brevi che arrivavano di

giorno in giorno, per gli statuti e altre importanti scritture, che bisognasse

avere a mano piìi di frequente, trovandosi che nel secolo XV co-

teste si racchiudevano entro un'arca ben guardata insieme agli argenti

e ai suggelli pubblici nel palazzo di città. Altre poi si dovettero lasciare

nella solita chiesa di San Giovanni o meglio in quelle case , come è

detto nella riformagione del 1° gennaio 1447, quando si chiese che non

pila oltre si facessero perire per pluvìam descendentem de tecto et alibi

(Rif. ad an. voi. CXLIV, e. 594).

Certa rivelazione dei mali sono sempre le leggi. 'Inde dal vedere oc-

cupato il Consiglio a una piiì rigorosa guardia delle carte pubbliche è da

giudicare che sovra di esse gravi abusi si commettessero. Nel 1565, dopo

proposta di ser Cristoforo Pollidori, si stabilì non doversi profferire scrit-

tura alcuna, tolto gli atti pendenti, senza licenza del Consiglio generale
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o almeno dei dodici, vietandosi non solamente di dar copia o scritture

fuori, ma ancora di mostrarle sotto pena al cancelliere e all'archivista dì

perdere l'ufficio e della multa di cento scudi per volta (Kif. ad an.

voi. CLXXXVIII, e. lOS). L'anno appresso ai 28 maggio il signor Marc'An-

tonio Saraciuelli fece approvare la seguente proposta : « Che per l'avve-

u nire le cose dell'archivio s'habbino d'havere in quella veneratione che

tt si sono haute anticamente et che alla porta si tengano dui chiavi

« serrate con buona cura , et nel cassone delle scritture d' importanza se

« faccino sette chiavi , delle quali una se ne dia in cura di Monsignor

u lìevmo Governatore , et l'altra una per ciascuno del signor Magistrato

u et che le dui che sonno alla porta, una se ne dia alla cura del Magistrato

« et l'altra in mano del Cancelliere , et che in detto archivio non si

« possa entrare , se non per qualclie cosa d' importanza , e nel qual non

« sia lecito entrar a persona alcuna , se non al signor Magistrato et al

« Cancelliere comunemente 5 et prima che s'entri si debia ballottar tra

" loro, et trovandosi nella ballotatione una fava solamente in contrario,

a che quella s'intenda valida a non entrarvi, et contrafacendosi s'inten-

ti dano li sudetti ipso facto privati d'offitio et incorsi nella perpetua

a infamia , et che bisognando entrar nell'archivio per cosa della Comunità,

« il Magistrato si deba servir del Cancelliere , ma non lo possa lassare

u. ne l'archivio senza la presenza di lor signorie " (Rif ad an. , volu-

me CLXXXVIII , e. 230). G-li Statuti del 1574 ci fanno sapere che a

cagione dell'umidità tanti istrumenti dell'archivio erano perduti : « pro-

tt pter humiditatem, quam plura instrumenta fuerint annullata w. Perciò

vi si prescrive che il Consiglio destini una fabbrica asciutta ; faccia

compilare un inventario , e a custodire l'archivio nomini un notaro retri-

buito con quaranta soldi al mese da sostituirsi ogni cinque anni (Ru-

brica CXIX
, p. 81). Si trova ordinato ai 21 luglio 1603 il trasferimento

al palazzo di città degli atti civili (Rif barstard. ad an. e. 142) e ai 29

novembre 1605 ordinate le scanzie intorno all'archivio (Rif. arf an. e. 182),

mentre in quell' intermezzo Valenziano Monaldeschi aveva fatto adottare

il partito di dare un ordine alle carte , e cioè : « Che il signor Magi-

" strato mandi a chiamare ser Andrea Gualterio e che intenda l'animo

« suo circa in assettare le scritture de l'archivio nostro e farci a ogni
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« libro il repertorio e mettere tutte le scritture anno per anno per ordine

41 et ancora ritrovare tutti i motupropri! e similmente metterli per ordine

u con il suo inventai-io di die concernono, et anco tutte l'altre lettere

.. di Principi similmente mettere in ordine, et intendere quello che detto

« messer Andrea vuole per sua mercede , che il signor Magistrato possa

u e debba stregnere il partito con il detto Gualterio insino alla somma

i: di scudi cento , e che il Magistrato facci fare l'armario , come quelli

• deirarchivio con la sua chiave , sì di detti armari , come anche del

u cassone , iu cui staranno le bolle, et che si scriva in buona mano et in-

a telligibile e che la terza chiave dell' archivio, come sarà messo in ordine

;; r archivio, la debbano dare a tenere a chi aspetta, che è il sig. Camer-

.. lengo della Fabrica ;i (Rif. bastard. 1604, aprile 26, e. 50). Ma sia che

il Gualterio non avesse cuore di mettersi all' impresa che gli veniva così

bene indicata, sia che si ritornasse alla antica confusione per effetto di

un altro traslocamento ordinato nel 1621, quando si volle mutata u la

« stanza dell'archivio quanto prima rispetto all'umidità che penetra dalla

14 stanza, dove è il sale » (Rif 1G21, dicembre 20, voi ccxxiii , e. 1171),

fatto sta che il Comune offriva piiì tardi trecento scudi ad Antonio Cioi

per un simile lavoro , che fu ben principiato , ma non finito
,
perchè al

Cioi non tornava conto. Intanto che sorte migliore toccava all'archivio

notarile , collocato in una bottega del marchese Raffaele Gualterio al

Moro
,
perchè si trovasse vicino al palazzo del Governatore (Rif 1628

agosto 1, voi. ccsxxvin, e. 60, e 1630, gennaio 10, voi. ccsl, c. 20), non

andava molto che per il nostro cominciò a prendervi qualche pensiero il

governo stesso, minacciandosene dal Cardinale Barberini il trasporto al

Vaticano. Per questo ai 16 giugno 1642 fu presa la seguente diliberazione :

tt Venendo scritto da monsignor Contilori per ordine dell' Eminentissimo

tt signor Cardinal Barberino a monsignor illustrissimo nostro Governa-

« tore con minaccie di mandare uno qua a posta con spesa della città

ii e di far levare anche tutte le scritture del nostro Archivio Segreto per

« trasportarle al Vaticano, conforme anco ce ne avisa il signor Carlo

« Gualtieri, che si facci inventario destinto di tutte le scritture che si

« trovano iu questo Archivio per mandarle ai Padroni ; et perchè altre

« volte questo Publico ha offerto per istromento al signor Antonio Cioio
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u scudi 300 per far simil fatica, il quale, benché principiando, coguo-

tt scendo non potei'lo fenire, né tornarli conto desistè dall'opera ; et in-

(i tendendosi bora cbe il signor Filidio Marabottini, persona babilissima

u sì per la pratica che ha nell'Archivio e per l'intelligenza delle abbre-

.; viature e mano antica, che a pena altro le potrà intendere a sufficienza,

.; SI anche per esser egli persona intendente, facilmente senza interesse

u alcuno e per mera gloria di giovare alla sua latria accetterà questo

tt incarico, s'intenda però con il presente decreto eletto e pregato detto

•t signor Felidio a perfettionare detta opera che viene necessariamente

li comandata da' Padroni, e sia data facoltà airillustrissimo signor Ma-

u gistrato prò tempore esistente di potere eleggere uno o piiì giovani,

u secondo che ricercherà la necessità, a scrivere con quella meno provi-

a sione possibile quanto gli sarà ordinato dal detto signor Filidio con

" l'assistenza, conforme al solito, approvando tutta la spesa che sarà

.; necessaria fare in questo particolare « (Rif ad an. voi. CCLII, e. 21). Il

Marabottini, senza mettere tempo in mezzo, dette opera « a far rifare

u i Repertorii a i libri... con esatta diligenza e conforme alla mente de'

« signori superiori e dell'ordine di questo prestantissimo Consiglio n. E
avendoli trovati in tanto cattivo stato, cioè senza coperta e sciolti, che

se non vi si porgeva qualche rimedio sarebbero andati tutti in malora,

ottenne di farli legare, coprire e ristorare, secondo il bisogno, acciò si

potessero conservare e se ne potesse valersi alle occasioni (Rif. 1642 lu-

glio 7, voi. CCLII, e. 28). Ebbe anche facoltà di fare un libro per regi-

strare le azioni generose dei cittadini benemeriti, secondo un decreto

del 19 dicembre 1647, che diceva :

« Perché non è vitio più abominevole quanto l'ingratitudine, né virtù

" più degna di lode quanto il non mostrarsi scordevoli de' benefitij ri-

•i centi, per fuggire dunque il vitio e seguire la virtù, s'intenda stabi-

u lito da questo Prestantissimo Consiglio per decreto irrevocabile di fare

« un libro di buona forma similmente a quello delle Insinuazioni de'

'i Contratti, nel quale si faccia memoria e si descrivino tutti quelli de'

u quali si potrà bavere memoria del tempo passato cbe hanno fatto è

- che faranno per l'avvenire benefitio e giovamento a questa nostra

" Patria. E quanto alli passati l'Ili, sig. Mag. si compiaccia pregare il
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•• Sig. Filidio Marabottini , come molto pratico delle scritture e memorie
u che si conservano in questo nostro Archivio secreto, per bavervi fatto

u studio particolare e levato dall'oscurità delle tenebre e dalla dimen-

" ticanza molte cose, che da' moderni non se ne haveva notitia, a voler

i- fare una raccolta di tutti li benefattori, che sono stati fin hoggì, per

u haverli poi da registrare in questo libro con espressiva de' nomi, co-

" gnomi, tempie qualità de' benefizi fiitti e con quelli encomii che se

u stimeranno convenevoli. Per l'avvenire poi s' intenda data la cura e

u peso ai secretarii che saranno prò tempore di fare et usare la medesima

a diligenza di registrare in questo medesimo libro quelli che opereranno

" bene e che si faranno conoscere figliuoli degni e bene affetti alla

u patria loro, dovendo questo servire a gloria et honoi-evolezza delle

" famiglie che hanno jjrodotti simili soggetti e personàggi , come anco

ti per stimolo a noi e nostri successori di far sempre attioni honorate

« et operare virtuosamente « (Rif cclvii, c. 119), Nuovo travasamento del

l'Archivio accadeva nel 1666, perchè il vecchio locale era ti'oppo angusto

e l'umidità, al solito, infesta alle carte; onde il 7 aprile fu decretato che :

u Dovendosi con tutti i modi possibili invigilare alla conservatione delle

u scritture del nostro Archivio secreto, le quali sono moltiplicate in modo,

u. che il sito dove hoggi sono collocate riesce molto angusto per la repo-

« sitione di esse , oltre che, per essere le stanze soggette all'huiniilo

,

" possono le scritture medesime ricevervi notabil pregiudizio, et essen-

tt dosi pensato all'incontro che comodamente potrà permutai-si loro il

Li luogo nelle due stanze che sono di sopi'a all'Audienza..., per esser

u. queste più spatiose e di gran lunga piiì asciutte, in una delle quali,

u. in ordine a questo dall'Illustrissimo signor Magistrato del passato tri-

ti mestre si è fatto il soffitto a volta, sia col presente decreto concessa

u. la repositione in esse delle scritture sudette e traslatione dell'Archivio

tt Secreto, et insieme restino approvate tutte le spese perciò fette etc. etc.r

(Liif bastard. ad an. e. 84). Il Marchese Filidio Marabottini moriva ai

24 giugno 1G81 nella sua età di settantatre anni, senza che un inven-

tario ordinato dal Comune ai 24 agosto 1683, coll'assistenza del Mao-i-

strato e di due deputati, si fosse potuto compilare. Successe al Mara-

bottini con titolo di Prefetto dell'Archivio Segreto il conte Bernardino
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de' bali Saraciuelli, eletto il 3 settembre 1685. Dalle sue lettere al Car-

tari, conservate nella libreria dei Piccolomini di Orvieto, si risa in che

consistesse il riordinamento del Marabottini, e in quale stato miserevole

fosse lasciato da lui l'Archivio. Me pubblicheremo alcune per curiosità :

tt Oggi (S settembre 16S5) ho preso possesso della nuova carica di ar-

j. chivista segreto. Ho visto per la prima volta l'archivio segreto, quale,

« fuori di ogni mia aspettazione, ho ritrovato confusissimo, così sporco,

a che io credo certo sia qualche ventina d'anni che non sia mai stato

;: spazzato ; ogni cosa alla rinfusa in certi cassoni pieni di carte tutte

a sciolte e mescolate, come anche per terra monti di simili carte, d'istru-

;t menti et altre cose, che dalla polvere appena si discernono : ogni

« cosa sudiciume e tele di ragno ; tutto scassato, rovinato quanto vi

it è di legname. Vi sono però molti protocolli legati et altri libri antichi,

it ma tutti senz'ordine alcuno, ne di tempo, uè di materia. Altro per

u ora non posso dirle, solo che mi dà un gran pensiere per darci qual-

u che sesto. Primieramente bisogna che ci facci accomodare la scala

u per andarci, altrimenti è cosa da rompersi il collo. Doppo voglio

" mettere un paro d'opere a far pulire e spazzare e poi farvi portare

.: un tavolino. Doppo si potrà vedere che cosa si potrà fare per bene-

u fizio del pubblico e le ne saprò dir qualche cosa, perchè fo gran conto

ti della sua direzione, come archivista più antico di me. Sebbene nel suo

ii archivio non vi saranno cose di tanto rilievo quanto in questo, non

ic di meno per la sua intelligenza e pratica potrà consigliarmi. Certo

«. è che io mi son meravigliato che il signor Marchese l'abbia lasciato

u in tale stato, perchè credevo che in tanti anni che ne ha avuta la

u. cura, gli avesse data qualche buona disposizione. Io mi sforzerò per

« ora, quando non possa far di più, di ligare, almeno, assieme tutte

« le carte, che a monte vi sono sparse e confuse. Suppongo giungerà

et nuovo anche a V. S. Illma l'avviso dello stato di questo archivio.

« Se r imagini pur cattivo, che è peggio assai ». Nella lettera del

15 settembre dà questi particolari: ti Circa l'Archivio segreto consiste

•t in due stanze. Una è a volta, lunga trenta palmi romani, larga 20,

.t alta sino all'impostatura della volta 17, sicché per la stanza non sarebbe

tt cattiva. Vi è una fenestra che dà lume et aria sufficiente. Intorno vi



PREFAZIONE XXI

« souo certe scanzie, ma senza esser foderate di dietro, ne sportelli

u per serrare. Ora in questa stanza vi riesce il camino della stanza del-

ti l'Udienza del Magistrato, dove l'inverno si fa continuamente fuoco e

« vi può stare ognuno. Quale camino nella stanza dell'Archivio ha fatta

a una gran crepatura larga che vi entra una mano per coltello , alta

K quanto la stanza. Mi accorsi di tal cosa , e levate tutte le scritture

li e protocolli clie vi erano davanti, le trovai principiate ad abruciarsi

« dal fumo e fuligine che per la crepatura del camino usciva. E mi

tt pare un grandissimo miracolo che non si sia abbrugiato tutto 1' ar-

u chivio, et è cosa evidente che se si fosse dato fuoco al camino , le

u fiamme che sarebbero uscite, senza poterne far di meno, dalla detta

" apertura, avrebbero dato fuoco alla scanzia e scritture che vi erano

u. davanti e queste al resto. Et è assai che, in tanto tempo che il male

« mi dò a credere sia principiato, non vi sia mai dato fuoco, per esser

u camino di un publico, dove alle volte si fanno fuochi spropositati.

« La quale cosa mi fa credere che in questi ultimi tempi poco il signor

u Marchese vi andasse. Già ho detto al signor Gonfaloniere che lo facci

u aggiustare e vi assisterò sempre io, acciò si facci cosa a proposito
,

Il come anche acciò non sia toccato niente, non potendosi niente serrare.

il. Fatto questo, è necessario farvi molti altri bonificamenti, oltre quelli

.i V. S. Illma mi significa, cioè un tavolino grande et altre cose neces-

.i sarie per studiare e potervi stare, e nella camera antecedente a quella

u che ho descritto farvi una fenestra, perchè non ha altro lume che

i per la porta. Questa è a tetto senza solaro con muraglie rustiche.

.4 Yi sono in questa stanza cinque gran cassoni pieni di scritture tutte

" alla rinfusa, come fosser cartaccie, oltre due altri monti di simili scrit-

ti ture per terra, che tanto queste, quanto quelle nei cassoni non si

a posson toccare senza imbrattarsi
,
perchè son tutte piene di terra

,

.1 polvere e tele di ragno. In questa stanza vi è un cammino ^ sot-

.1 to del quale, sino alla cappa, è pieno di protocolli o atti giu-

u diziali condizionati conforme l' altri. De' cassoni nessuno si può

j. serrare, perchè o noa vi sono le chiavi o vi mancano anche le ser-

ti rature e per le scritture che vi sono restano mezz'aperti, sicché meglio

« si son potute impolverare. In questa stanza vorrei facessero la fenestra^
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u l'incollassero, imbiancassero, vi facessero le scanzie. Io ne farò le mie

a istanze continue, sintantoché non ho l'intento, perchè così, per dirla

« liberamente, e mi scusi della mia libertà, mi pare piuttosto una stalla

a che archivio. La scala cattiva credo non permettesse al signor Mar-

« chese di andarvi, perchè prima l'Archivio era in alcune stanze abbasso

u al piano della sala, di dove fu trasportato sopra : et io mi vado ima-

•IX ginando che nella maniei'a che allora furono lasciate le scritture, forse

*; per modum depositi, con intenzione di poi accomodarle, reso più dif-

« ficile per la scala al signor Marchese l'accesso, sian poi sempre dopo

u restate. Così la sostanza è che ora sono in stato tale che vi vuol molto

u tempo per dargli sesto, et è impossibile ritrovar memoria o notizia

il alcuna, se non a tentone, o per dir meglio, a sorte per chi non ne

ti ha pratica alcuna
,
perchè il signor Marchese non vi lasciava mai en-

•t traro alcuno, sicché nemmeno se ne può domandare ad altri, etc. etc. ri

Con altra in data del 2 ottobre dice : « Sappia che nel rivoltare così

tt alla grossa quei monti di libri della prima camera ho trovato in uno

« esservi piovuto et aver infradiciato una buoìia parte di libri che sta-

ti vano di sotto, a seguo tale che sono diventati stabbio, e sono attac-

« cati tre o quattro libri insieme, quali non servono piià a niente, per-

ii che non hanno ritenuto altro se non la forma che sono stati libri.

u. Del resto per la scrittura non si conosce neppur una lettera. Sup-

ii pongo che non fossero cose di rilievo
,

perchè altrimenti il signor

ti Marchese Filidio non posso credere che l'avessi così trascurati. Circa

ti il farne inventario io l'ho desiderato assaissimo
,
perchè anch' io ho

tt saputo che vi sono libri fuora , et io ho recuperati tre diarii della

u gueri'a di Castro che erano in mano del Cancelliere della città ; et

ti al marchese Marabottini ho motivato qualche cosa. Mi ha promesso

il con un poco di tempo farne diligenza per separare le scritture di

ti casa sua da quelle della città, se vi sono ; al che io mi stimo obbli-

it gato sollecitarlo per fare le diligenze che a me si aspettano. Per

it questo dico che desideravo fare l'inventario, ma per ora è impossibile

tt perchè è troppo confuso, ma piacendo al Signore che io gli possa

ti dar qualche sesto, allora lo farò. Faccio fare ora certi armarietti a

tt parte per tenerci tutte le cartapecore , cioè bolle
,
patenti e cose
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tt simili , le quali presentemente stanno sparse
,
parte in un luogo,

u parte nell'altro ».

Dalle successive lettere del medesimo si conosce che il figliolo del Ma-

rabottiui, il marchese Fisimbo, aveva in casa l'inventario cominciato dal

padre, ma non era stato possibile piìi ritrovarlo, come anche i sunti e gli

spogli e le stesse cartapecore originali, non volute restituire dal Fisim-

bo. Ricorse il Saracinelli ad un arguto espediente, facendo carpire il se-

greto a una fantesca, la quale intimidita da un religioso che assicurava

esservi scomunica papale contro chi sapendo dove fossero scritture del

pubblico non le denunziasse, consegnò una cassa piena di cartapecore,

libri e quinterni, e serie di conti di tesorieri e di spese. Fra questi fu

trovato uno che portava scritto in fronte come fosse stato restituito alla

città appunto in sigore della scomunica, dicendosi che quello, il quale

lo restituì, lo aveva ricevuto in mano dopo la morte di Cipriano Manen-

te. Un'altra volta il Saracinelli scriveva : 4; Ho veduto le lettere de' Re r

e forse allora che comune era l'uso delle collezioni^ anche nei sistemi

degli archivisti, quelle lettere « dei Re » dovevano trovarsi tutte insie-

me, e tutte insieme, perciò, sono perite. Dopo del Saracinelli essendo

stati eletti a compilare l'inventario il marchese Girolamo Marabottini

e il conte G. B. Negroni, fu al tempo stesso decretato in Consiglio che :

" Ritrovandosi una parte delle scritture esistenti all'Archivio Secreto

u di questo palazzo mal collocate per non esservi scan.sie sufficienti da

a conservarle e per non esservi nella prima stanza la finestra che porta

j. non poca humidità in grave pregiudizio di dette scritture, e potendosi

« a ciò in qualche modo riparare con spesa non eccessiva e partico-

« lar mente di assicurare che il camino che passa nella seconda stanza

u non possi alla giornata causare qualche incendio, resti col presente

u decreto pregato l'Ili.mo Signor Magistrato a prendere intorno a ciò

u queir espediente che stimerà necessario » (Rif. 1702, gennaio 12,

voi. ccLxxx , e. 138). Il conte Livio Pollidori entrò Prefetto nel 1749.

Fu a suo tempo un nuovo trasloco. Il primo salone del palazzo di città

rovinava, e per assicurarlo si volle alzata una parete, oltre la quale si

sarebbero guadagnate due stanze molto comode e decenti e dove l'Ar-

chivio poteva riporsi, senza tema di assogettarlo ad altre peripezie. Così
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nel 1754 si fermò di trasportarvelo « per difendere (dice l'atto Consi-

t; liare) e liberare particolarmente le scritture di detto archivio dall'umi-

« dita e dalli topi che quotidianamente le consumano et in tale forma

tt rimediare anche alle crepature e pavimento di esso salone « (Puf. 1754,

giugno 17, voi. ccLXXXViii, e. 146). Il Papa tornò da capo a chiedere

l'inventario e lo stesso conte Livio Pollidori ne riceveva l'incarico per

lettera della Congregatione del Buon Governo dei 26 aprile 1771. Il

suo copista doveva giurare nella Camera Concistoriale « di non propa-

li lar le materie che sarebbe venuto a conoscere » . (Rif. ad an. voi. ccxci,

e. 45). Forse il conte Pollidori sorpreso dalla morte non potè compiere

l'opera, ma egli studiò lungamente e trasse appunti e notizie che ri-

velano aver egli consultato e frugato ogni parte dell'archivio. Ai 12 set-

tembre 1779 si ritrovano apposti i suggelli alle porte, segno che l'ufficio

era rimasto privo del suo titolare, sebbene sembri strano che da quel

tempo fino al 10 dicembre 1780 non si pensasse a surrogarlo, non prima

nominandosi, fra i signori del primo grado nobile, Giuseppe Palazzi.

Dopo del quale venne il marchese Filippo Antonio Gualterio, che vi la-

vorò, come si sa, insieme col celebre padre Liebl gesuita, nel 1843^

lasciando scritto nell'opera citata del Montemarte queste parole : « Non
li ostante la dilapidazione sofierta dall'Archivio Comunale, contiene au-

« Cora, forse, un migliaio di pergamene e molte centinaia di Brevi. Le

" deliberazioni Consiliari del Secolo XIV sono quasi intatte. La confu-

u sione incredibile in cui erano allorché, nel finire del 1843, a me ne

« veniva affidata l'ordinazione e la custodia, non mi permise, finora,

a di profittare maggiormente dei lumi che da quei documenti possono

« emergere «.

III.

Che per vicende e rivolgimenti politici, per traslochi, mutamenti e

rimutamenti le memorie più antiche andassero travolte, e negli scarti

fatti in vari tempi si perdessero quelle rese dagli anni e dall'uso più

fragili, è indubitato. Che poi la mancanza di memorie veramente an-

tiche, deplorata nel secolo scorso dal p. Della Valle, sia da attribuire
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a simili casi disgraziati, piuttosto che a poco calore di vita pubblica, non

si potrebbe dire ; imperocché grande oscurità ravvolge il periodo dei

bassi tempi
,
prima e dopo la guerra gotica , non sapendosi nemmeno

rintracciare con precisione la sorte che imponessero alla città i Longo-

bardi. Se potesse accettarsi senza sospetti il decreto di Desiderio

,

potremmo riconoscervi chiaramente V Orbitum, che secondo il Baudrand

sarebbe contratto di Oropifum, da lui creduto lo stesso che Herhanum

e comunemente Orvieto, come ha il Cluverio : ma nulla di tutto questo

approva il Dempstero ; non altrimenti che per le antichità etrusche si

aflfermò e si negò dai dotti l'opinione , oggi rivissuta e valorosamente

difesa dal Gamurrini sulle tracce dei grandi monumenti scoperti , che

qui fosse il luogo dei Volsinii. È certo d'altronde che nelle lettere di

San Gregorio magno dicesi Urbevetanus il vescovo: che Paolo Diacono

dice la città Urbs vetus e l'Anonimo ravennate Orbcvetus. A Orbitum però

(dice il Lami) si accosta molto il nome moderno di Orvieto , e territorium

Orbeianum l'abbiamo appresso Anastasio bibliotecario in Leone m, e

Leone si sottoscrive Orbitensis nel Concilio romano sotto Benedetto IX.

Si sa poi che Orvieto fu invaso e maltrattato dai Longobardi (Paolo

Diacono , libr. iv, § xxxiii) , onde non sarebbe fuori del possibile che

Desiderio in verità vi facesse quel ristoramento di cui aveva bisogno,

accennato nel famoso Decreto , tanto piìi che innanzi , testimone Pro-

copio , era stato preso dai Goti , sostenendo l'assedio di Belisario. A
dissipare le tenebre che coprono questo tempo dopo la guerra gotica

abbiamo le Storie del Manente : ma non soddisfacendo, come quelle che

male reggono alla critica, ci è d'uopo confessare la importanza limitata

della città, malgrado la sua eccellente posizione. E qui invano si soster-

rebbe che addivenisse soggiorno dei papi fin da Giovanni X
;
perchè se

inverosimile non apparisce che le molte sedizioni di Roma nelle irruzioni

dei Saraceni e Ungari ne lo facessero esulare, però l'itinerario pontificio

del Jaffé e le cronache contemporanee non accennano affatto a questo

soggiorno, cui pure contrasta la notizia unica che abbiamo nella cronaca

di Benedetto da Soratte che a Orte, non già in Orvieto, si ritraesse il

fratello di quel papa. Ma ciò che importa notare è che in quel secolo

Orvieto non apparteneva alla Chiesa. Scabrose sono certamente le que-
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stioni attinenti a cotesto dominio
,
perocché le circostanze in cui avve-

nivano tutte le donazioni nei secoli X e XI degli imperatori ai papi

,

anche senza osservarne la forma, danno motivo di scorgervi interpolazioni;

ma a noi basta considerare che Lrvieto apparteneva alla Tuscia longo-

barda. In jjartibus Tuscie Langobardorum (dicono i diplomi) Castellum

Jelicitatis, Urbemveterem, Balneum regium, Ferenti, Vitherbium, Orthem,

Mariani, Tuscanam, Suanam, Populonium, Eosellas. Era tutto il tratto

di paese dai confini dell'antico ducato romano, che faceva capo a Cen-

tumcelle fino all'Umbrone e ai monti Amiatini ; e quantunque da Carlo

magno donato nella sua prima venuta in Roma
,
quando instaurò la

paterna donazione , era restato sotto il dominio dei susseguenti re e

imperatori, non valendo nemmeno ai papi farselo concedere poi nuova-

mente. Già il nome di Patrimonio di S. Pietro in Tuscia accenna al

titolo originario, per il quale domandavasi , cioè per i beni posseduti

dalla Chiesa in forza di lascite private , come quelle dei terreni nelle

vicinanze di Orbetello e del Monte Argentavo ; e un pairimoniiuti Tuscie

si trova menzionato appunto già a tempo di papa Zaccaria per una

notizia autorevolissima di Cencio camerario , ove si nomina la domus

eulta costituita da quel papa XIII miliario ab urbe Eoma, non però

nella Tuscia longobarda. Anzi papa Adriano in varie lettere a Carlo

magno rammentandogli molte donazioni che ancora erano da farsi

,

chiedeva la restituzione del patrimonio di quella parte. Essa era dunque

rimasta sotto l'alta supremazia imperiale. Ora dagli stessi documenti

del nostro Codice diplomatico apparisce l'origine dei Conti orvietani

,

che è origine longobarda; laddove nella vicina Urte, come pertinenza

del ducato romano , le carte Farfensi rivelano fino al 1068 una costitu-

zione militare , rappresentata dai tribuni dell' Italia bizantina medievale.

Abbiamo in Orvieto le fòrmule del tutto germaniche del morgincap, della

meta e del launechin e le misure stabilite da Liutprand a confermare in mo-

do non dubbio gli ultimi avanzi del diritto longobardico in vigore da noi.

Che, nonostante, la contessa Matilde avesse in possesso reale tutto

il territorio della Tuscia , come principato di suoi beni allodiali , non

sarebbe impossibile ; nello stesso modo che il conte Bonifacio seppe

strappare da per tutto enfiteusi ai vescovi e ai monasteri della sua
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dizione . ma è circostanza cotesta di poco momento ; che noi vediamo i

grandi feudatari comportarsi a loro voglia , e lo stesso Conte orvietano

Pepo , il capostipite dei Conti di Sarteano, tenere dall' imperatoi*e contro

la parte seguita dalla marchesa Beatrice nella lotta tra Alessandro e

l'antipapa. Però alla venuta di Enrico IV (1081-1084) la Contessa perdeva

questi luoghi , e in seguito alla guerra fra la Chiesa e l' Impero per

l'avvenimento del 1111 , il pontefice Pasquale che era caduto prigione,

cedendo il diritto delle investiture, riceveva in compenso la promessa che

sarebbe reso alla sede apostolica tutto ciò che le apparteneva : promessa

decisiva per le donazioni nell'antica Tuscia longobardica , allora sol-

tanto realizzate per la formale cessione dei diritti dell'impero. Come,

per altro (ci domandiamo noi), si connette con tutto questo il preteso dì-

ritto della Matilde e le donazioni che dovevano valere alla morte di lei ?

E poiché quel suo dominio era cessato da più di trent'annì e da più di

trenta era in mano dell'imperatore, come il papa non lo pretese alla

morte della gran Contessa, invece di ripetere il suo diritto solamente

dalle antiche donazioni di Carlo magno ? Soltanto allora dunque si ef-

fettuava la restaurazione dell'antico Patrimoniicm Tuscie di papa Zac-

caria, nella guisa che papa Adriano avevalo interpretato, e allora sola-

mente queste provincie furono distaccate dalla marca imperiale di To-

scana e riunite al resto del vecchio ducato romano di qua dal Tevere

,

siccome patrimoniali.

Ma se l'impero aveva ceduto, restava a vincere la ritrosìa dei grandi

feudatari e le tendenze dei popoli che agognavano sempre all'autonomia

e all' indipendenza. Diamo che per il documento del 1115 , dove per la

prima volta sono notati gli anni del pontificato di Pasquale , fosse lecito

supporre che almeno allora la ritrosìa di Orvieto fosse cessata (impe-

rocché dopo la lettera pontificia del codice Udalrico (1111) è ragionevole

pensare che le sottomissioni delle singole pertinenze dell'antica Tuscia

longobardica non fossero simultanee, ma avvenissero a poco a poco, a

misura che in ogni luogo aumentassero le forze del Papa e della sua

fazione); entrava, però, poco dopo novella ragione di contrasti e di

turbolenze, prima per lo scisma anacletiano, poi per le sommosse che

adducevano il risorgere del Senato di Roma e l'apparire di Arnaldo da
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Brescia. Ed ecco da una parte movimenti di popoli per erìgersi in Comune

a imitazione delle città lombarde, e Paterini Arnaldeschi dall'altra. E
qui è memorabile, appunto per l'influsso anacletiano e rapporto a quei

movimenti popolari, un documento del Muratori, per il quale si dice che:

tempore Anacleli firmaverunt Nepesini milites et consules sacramentum.

Vi è detto che chi rompesse quel patto resterebbe privato di ogni onore

e condannato a girare per le vie della città seduto a rovescio di un asino.

E l'atto fondamentale di un Comune dell'antica Tuscia longobarda; il pri-

mo embrione de'suoi futuri statuti. Per i Paterini poi vediamo a Sutri un

placito generale del 1142, dove omnes vulgo Paterenses vocantur, quìsubju-

go peccati etc, così detti coloro che non pagavano il consuetum feudum alla

chiesa di San Fortunato per certi beni enfiteutici. Dunque non tanto

per la differenza del dogma manicheo orientale erano Paterini, quanto

per l'opposizione a pagare ì censi dovuti ai cherici, contro le cui ricchezze

gridava alto l'Arnaldo, banditore delle dottrine sulla povertà ecclesiastica;

le quali fattasi larga strada presso di noi, tanto si predicavano sulle vie

e sulle piazze (haeretici qui primo in plateis et viis publice predicabant),

che venuto Pietro Parenzo a sostenere la fazione papale, com-battuta vi-

vamente, egli solo dava l'esempio di pagare le decime; cosa ormai tanto

disusata, che il suo biografo contemporaneo, il canonico Giovanni, vi

aggiungeva, notandola : propter Bomanorum, Tuscorum et aliorum con-

suetudinem improhandum.

Certamente dal contrasto delle fazioni di arnaldisti e pontifici, sorse in

Orvieto il Comune. Tolta la giurisdizione ai Conti, ne acquistava ancora

alcuni possessi e così a poco a poco si costituiva. Nella carta del 1137, ove

per la prima volta è rammentato il Comune, si accenna a questi possedi-

menti acquistati già da prima. Adriano IV lo riconosceva col trattato del

1157, Egli aveva finalmente ottenuta la vittoria sopra Arnaldo col mezzo

del Barbarossa, e volle assicurarsi per ogni caso dell'importante sito di

Orvieto per trovarvi un rifugio, quando dovesse novellamente ritrarsi da

Roma. E il patto fu concluso coi Cardinali delegati, essendo intervenuti

con loro il priore del Capitolo di San Costanzo e quattro Consoli : i quali

prima fecero omaggio al papa e poi promisero di aiutarlo nelle guerre che

egli avesse nella sua dizione da Titignano a Sutri (e si noti appunto la
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Tuscia longohardorum), e di prenderlo in salvaguardia^ tutelandolo, quan-

do venisse in Orvieto, e difendendo coloro che andassero e venissero per

lai. Ricevevano poi un heneficium di trecento anforziati e la promessa

che si sarebbe interposto , ma non violentemente , con gli Acquapen-

dentani
,
quando tornassero all'obbedienza papale. Si vede che la con-

dizione del pontefice era poco fortunata da per tutto , sicché egli cercava

di salvare quanto poteva , conchiudendo trattati
,
per i quali almeno

potere assicurarsi l'omaggio^ ancorché da riconoscersi con un heneficium

deceni lihrarum, e ottenere il soggiorno quieto e gli aiuti in caso di guerra.

Dopo quest'atto la repubblica orvietana cominciò a crescere ga-

gliardamente, ampliando la cerchia dei suoi confini. Dico dopo quest'atto,

perchè le carte , che abbiamo riprodotte, del 1155, sono improntate da

scLi'ni troppo gravi d' interpolazione
,
perchè vi possiamo edificar sopra

con fondamento. E soggiogò i suoi antichi Conti e molto contribuì a

sottomettere al papa l'Aldobrandino e il Bernardo , i quali contempo-

raneamente alla dedizione loro al Comune riconobbero i propri castelli

come feudi pontifici e promisero , fra le altre cose , stratam servare

contro i publicos latrones e contro i nemici della Chiesa ] ciò che appunto

toccava uno dei più vitali interessi del Comune ed era condizione in-

dispensabile del suo accrescimento. Onde nel 1168 per primo il Conte

Ranieri di Bartolomeo (da Valentano) sottometteva tutta la sua terra

,

promettendo far guerra e pace contro tutti , salvo papa e imperatore,

pagare \in tanto in caso d' imposizioni generali di dazi e dare due

annuali albergarle per i Consoli e Podestà coli' accompagnamento di

non più di trenta persone ; con che si metteva un riparo alle eterne

lagnanze dei piccoli luoghi per via delle enormi spese dei signori che

vi tenevano il placito generale. Poi si obbligava ancora di passare una

pasqua dell'anno con la famiglia in città.

IV.

Tracciati i primi passi per percorrere una via sicura a intendere le

cose medievali orvietane , fin qui storpiate e confuse da tutti gli scrittori
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che hanno incautamente preso a testo il Manente, vediamo di ricercare

le poche notizie che potranno cavarsi dalle carte rapporto alla co-

stituzione comunale. Senza possedere un codice solo di statuti, privi

delle deliberazioni consigliari di quasi tutto il secolo XLIl e poveri a

documenti anteriori , fin dalle prime la ricerca ci si presenta incerta e

difficile. Avvertiamo intanto come poco dopo il trattato del 1111, costi-

tuita la provincia del Patrimonio, le città venute sotto il dominio ponti-

fìcio ebbero un Rettore , dato nel medesimo tempo da Pasquale anche alla

Campania e Marittima. Si trovano a Sutri, a Tivoli e a Corneto ; e così

non dubito che anche la nostra città, quando ubbidiva al Papa, fosse sotto-

posta al governo del Rettore ; ed io pubblicando le carte piiì antiche, ho

sospettato anzi potesse essere il vescovo della città. Il Rettore surrogava i

Conti, restati in possesso dei loro feudi e allodi, parte dei quali donarono,

anche in seguito, a chiese e abbazie, come si vede dai nostri documenti.

In questo mezzo sorgono i primi Consoli in Viterbo, di cui si ha notizia

nel maggio 1148 per un atto, nel quale prendono a livello dalla chiesa di

S. Maria della Cella il terreno per edificarvi un nuovo borgo sul pian di

Scartano a maggior fortificazione della città, donde le questioni col Papa e

pili ancora con la repubblica di Roma. Era questo, senz'altro, un atto auto-

nomo costitutivo di un nascente Comune, emancipatosi al medesimo tempo

di Roma, durante l'assenza forzata di papa Eugenio, allorché andò in Fran-

tiam, come hanno i nostri documenti. La stessa cosa avveniva poco dopo in

Orvieto , se non contemporaneamente , dacché la grande povertà delle

notizie non lascia fare una plausibile congettura intorno all'anno preciso.

Certo che il trattato del 1157 col Papa, se è il primo atto pubblico a noi

noto per il riconoscimento del Comune, non ci toglie di credere che

questo fosse costituito coi suoi magistrati assai prima. Anzi ci dà ragione

di ritenerlo la mediazione che ivi stesso richiedesi al Papa per venire a

pace con Acquapendente. Imperocché se contrassegni dell'autonomia sono

principalmente le leggi e il diritto di far guerra, noi troviamo che già avanti

alla metà, per lo meno, del secolo XII, Orvieto ebbe due guerre con Acqua-

pendente, la prima durata due anni, la seconda un anno (v. pag. 43).

Di pii^i noi troviamo, come sopra si disse, nominato il Comune fin dal

1137, e nello stesso documento parlandosi di acquisti di terre già fatte
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dal medesimo con i Conti (v. pag. 17), dobbiamo ammettere una costi-

tuzione completa, politica, amministrativa e militare fra la fine del mille

e il principiare del secolo XII.

Ma i primi nomi di Consoli non si hanno prima del già piiì volte

ricordato documento del 1157: Consulibus Wilelmo loannis Lupi et Petro

Alberici, et nobilibus viris Wilelmo Beccano et Nero. I due primi sem-

brano rappresentare il Comune ; gli altri due, quasi Consules inilitum, una

nobiltà, avanzo degli antichi signori, che ancora si teneva per qualche

cosa, ma che aveva dovuto cedere per forza ai tempi nuovi. Il popolo

stesso interviene come era intervenuto alla convenzione col Papa e an-

ch' esso giura come università. X\\ università e al Comune si obbliga

nel 1168 il Conte Ranieri di Valentano, e i Consoli che accettano il giu-

ramento sono cinque, anziché quattro ; Consules Arloctus et Ranerius

Bcrardini ci Banaldus Ildribandini et Matheus et Petrus de Vasci. Ri-

tornano quattro nel 1170 : Rubertus et Guarnaldutius et Mazolus, Do-

minicus, qui lune temporis Consules Orbetanorum eramus. E qui interviene

anche il Vescovo, trattandosi di un ponte, cosa sacra, e corrobora l'atto

col mezzo dell'anatema, accettato acclamatione populi, perchè Geizo ma-

gister pontìs et populus de securitate pjontis et rerum mobilium et immo-

bilium donatarum petebat. La sovranità del popolo è qui solennemente

sanzionata, vietandosi ai Consoli che verranno di revocare quod nobis

et universo populo semel placuit. Se si potesse avere per autentici gli

atti del 1171, oltre ai Consoli avremmo un Rettore che si divide il po-

tere col popolo, e sarebbe il primo che con tal nome CWilelmus rectorj,

apparisce ; forse il primo dei Consoli, con autorità di capo del Comune.

Rammenterebbe così gli antichi Rettori papali, di cui la memoria do-

veva essere ancora fresca, non essendo difficile che, quando si concentrò

la suprema rappresentanza popolare nelle mani di un solo , si usasse

per quello il nome della primitiva potestà. Un altro Rettore, Pepo, fu

presente alla stipulazione della pace di Venezia, del 1177, come si ha

dalla Cronica Altinate pubblicata nell'Archivio Storico Italiano. E forse

è il medesimo (e facilmente appartiene alla famiglia dei Farnese) quello

che col nome di Pepone rectore è presente a un atto del 1181, fatto m
curte civitatis (v. pag. 34), Con lui è anche nominato Stephano assessore^
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che dovea essere il Giudice della città. Ugualmente coll'appellativo di

Rettore si ha Pietro Parenzo nel 1199, il quale fu richiesto dalla parte

chiesastica al popolo romano e dal Papa approvato, ingiuntogli di agire

con rigore contro gli eretici, da cui fu da poi morto a tradimento.

Fino a tutto il secolo Xil seguita la medesima incertezza, e sola-

mente dal XIII la costituzione del Comune si rivela chiaramente , e

apparisce eccezione al jus generale il Constitutum, definito da quel che

conteneva, cioè : la consuetudinem scriptam et adprobatam , in Costituto

(v. pag. 50). Ivi erano determinate le attribuzioni delle autorità. I Con-

soli e il Potestà che entravano in calende di maggio avevano la somma

del governo, la tutela de' maggiori e de' minori e l'esazione dei servitia,

dovuti dagli uomini del distretto e del contado. Dovevano proteggere

la chiesa maggiore e le altre chiese e guardare le strade, gli ospedali

e i luoghi religiosi, sopra tutti la chiesa di San Salvatore in Monte

Amiata, la maggiore abbazia della repubblica. Non amministravano il

denaro, che andava tutto in mano del Camarlingo, e non potevano né

vendere , ne permutare, né donare, né rilasciare cosa che attenesf^e a

diritto pubblico, se non con l'autorità del Consiglio, composto di cento

buoni uomini, nobili é popolari, hahito et requisito super rebus Comunitatis

obligandis, ita quod bis et ter requiratur. Oltre a questo vi era un Consiglio

generale ricordato la prima volta nel 1215, di quattrocento. Un giudice

scrutava segretamente i delitti di falso per cause superiori alle 20 lire,

e sulla confessione del reo e dei testimoni assegnava, secondo lo Sta-

tuto, le pene. I Consoli e il Potestà emanavano le sentenze di male-

fizio, con divieto di alterarle per cavarne lucro per sé o per altri. Il

Camarlingo amministrava il tesoro del pubblico, costituito dai bandi,

salari e denari mal percetti dovuti alla comunità. Non riteneva i pegni

pili di due mesi, né poteva obbligarli o venderli, se non a causa finita o a

misfatto provato. Ogni mese rendeva conto davanti ai Consoli, o al Po-

testà e al Giudice, portando il resoconto dell'entrata e dell'uscita della

gestione dei balitori e degli altri ufficiali della Curia e della Comunità.

Gli era vietato di fare spese non consentite dallo Statuto e senza ordine

dei Consoli o del Potestà e del Giudice, superiori ai cinque soldi al

mese, e se non per cose necessarie. Giurava di non lucrare sul denaro del
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pubblico a favor suo o di altri. Nel 1207 si banno i primi nomi dei sei

Anterioni, cbe sono i caputriones di Roma e i capodece di Viterbo. A loro

spettava la formazione del Consiglio del popolo (1295), come ai sedici

Mediani (1299;, non dissimili dai mediani di Viterbo, la nomina del

Consiglio generale (1309, 1314) e qualcbe volta dei Consoli (1315). I

quali Consoli^ che per lo più sono quattro, formavano forse un governo

misto di due nobili e due popolari. Uno era priore , scambiandosi di

mese in mese (1213). Poi si trasformarono in quattro Rettori del popolo

nel 1245, e in Anziani delle arti con un Priore (1256), poi in un Priore

con otto Rettori e coi ventiquattro Consoli delle arti e delle compagnie

(12G6), finché vennero a sette e si dissero ì signori Sette, se deve credersi al

Monaldeschi, nel 1289, ma secondo i documenti, soltanto nel 1292, e furo-

no gli stessi Consoli delle arti, le quali troviamo costituite in associazione

fin dal 1203. Delle arti, dei Sette, della loro elezione e del loro ufiìcio

parlano i capitoli della Carta del Popolo. Né qui , in una introduzione

all'opera, sembra dover dire dei vari Consigli e dei vari uffici del Comune,

trasformati coll'andar di tempo così nelle loro attribuzioni come nei nomi

loro, dal Potestà e dal Capitano di popolo fino al Conestabile
;
poiché

lo studioso non vuole altro che un avviamento nella prefazione e non

sa risparmiarsi la fatica di ricercare da sé sul testo , coU'aiuto degli

indici , le materie che più gli fauno.

Ed eccoci già condotti a dire qualche cosa di questo lavoro.

V.

Scopo della pubblicazione doveva esser questo : di dare con la mag-
gior quantità di documenti che fosse possibile un' idea giusta della co-

stituzione politica, degli ordinamenti giuridici ed economici e dei rapporti

con le altre città. Era necessario di mostrare l' influenza pontificia sulle

cose del Comune : quindi gli atti dei papi e delle potestà ecclesiastiche,

come bolle e brevi e decreti della Inquisizione. E dell'agitarsi violento

delle parti dovevasi dare le testimonianze, così come appariscono dagli

atti del governo comunale; perocché di qui seguì l'abbassamento dello
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stato e la grande miseria pubblica, onde Orvieto andò proverbiata infe-

licemente da por tutto. Insomma non dovevasi trascurare quanto meglio

giovasse ad assicurare un solido fondamento per una storia come oggi

va intesa.

Hanno soccorso all'uopo gli atti della Cancelleria vescovile, utili a

conoscere i Conti che già dominarono nella regione e i principi del

Comune ; i documenti del Capitolo principale per i primi rapporti col

pontificato, e le carte dell'Archivio civico per il progressivo svolgimento

della vita pubblica fino alla sua decadenza.

La principale attenzione del compilatore di una raccolta simile do-

veva essere rivolta a quella serie di copiar! , che in ogni archivio per

lo pili ha uno de' primi luoghi, dove si contengono i cosi detti Capitoli;

ossia ai libri jurium, da noi detti anche Titolari , e qualche volta

Caleffi, come a Siena
;
gli stessi che in città piìi vicine a noi, come a

Viterbo e a Corneto, sono detti libri margaritarum, quasi gem.rne fra

tutti gli atti degli x^rchivi. Così rimediavasi alle fortune, a cui potevano

andare incontro le pergamene originali , riproducendo per disteso sopra

grandi codici di membrana quelle che piìi importassero ai diritti del

Comune. 11 che si praticò in Orvieto fino dal 1239, come appare dal

primo codice, il Titolario. Il uotaro del Comune , cui bisognavano le

copie di quelli istrumenti, mano mano che andava ricevendo i quaderni,

di cui cominciava a coraporsi il volume, vi segnava in calce il numero

delle carte consegnategli dal Priore di S. Giovanni, custode, come già

dissi, dell'Archivio. Il Titolario, o detto anche codice A, è scritto acar-

nario di sole carte 96 a pergamena grande, legato in asse e contiene

centodiciassette documenti dal 11S9 al 1249, messi senza ordine, alcuni

dei quali originali di vari notari. Il Caffarello di carte 24 ha ventidue

documenti, il piiì antico del 1163, il pii!i moderno del 1250, dieci dei

quali sono ripetizione del codice A; compilazione ordinata dal Podestà

Filippo de' CafFarelli e da Pietro de' Farisei di Parma, giudice, al notaro

Oddone Bruni. Catalano di Guido di donna Ostia cittadino bolognese,

Podestà nel 1257, commise al notaro Giovanni d'Ildebi'andino la copia

di altri cento quarantaquattro istrumenti dal 1203 al 1257, che occupano

un codice di carte 93. Ottantasette, dal 1171 al 1265, ne ha il Galluzzo



PREFAZIONE XXXV

di carte 65, così detto dal Capitano di popolo Guido di Chieri de' Gal-

luzzi e sono scritti dai notari Rinaldo di Bonconte e Rollando da Ba-
giiorca. Il codice B

, scritto fra il 1270 e il 1295 da piiì notari , fra i

centosedici documenti contiene, come il cod. A, alcuni originali riuniti

insieme posteriormente, in carte 94. Alla 43 comincia una serie dal 1270

intitolata: Liber refutatìonuni factarumde dehitis GW. tempore potestà-

rie nohilis viri d. Henrici de Terzago Potestalis Civ. W. per me Marcum
Arlocti not.infradictum, d. Barthoni magistri Angilerii Camerario Civ.

predicte stipulanti nomine predicii C. et prò dicto C.^prout inferius legitur^

sub anno d. millesimo ducentesimo septuagesimo, indictione tcrtia decima,

apostolica Sede vacante. Termina con alcuni atti del 1295 intitolati :

In nomine d. amen. Anno eiusdem millesimo ducentesimo nonagesimo quinto,

ind. septima post clectionem facfam defratre Petro de Marrone viro reli-

gioso in summum pontificem. Hec sunt abrieviature seu protocolla scripta

et scripte per me Nicholam Bernardini Nasi notanum costitutum et nunc

C. W. ad Consilia deputatus. ]Ma collezioni pii^i ampie, dove sono ripetuti

molti documenti dei codici ora indicati, sono il Savello e il De Bustolo.

W Savello di carte 184, guasto in parte pervia dell'umidità, contiene

dugentosettantotto documenti dal 1203 al 1285, senza autentiche notarili.

Ne parla il Monaldeschi a pag. 54 dei suoi Commentari : u L'anno 1276 fu

Potestà d'Orvieto il signor Pandolfo Savello e Capitano il signor Giovanni

di Guido de' Pepoli bolognese ; e al tempo di questo Podestà furono fatti

due libri publici et autenticati simili, dei quali uno doveva stare nell'Ar-

chivio e Cancelleria del palazzo del Comune, come fin hoggi si vede, et

è detto il libro del Savello r. L'altro codice di carte 199, piìi ampio, copiato

da Guido del fu messer Anselmo del Bene notaro a tempo di Rinaldo

de Bustulis, Potestà nel 1286 , ripete il Catalano, fra altri documenti

,

dugentodiciannove in tutti , e riporta aggiunto un libro (copia del 1427)

intitolato : In nomine d. amen. Anno eius milleximo ducentesimo septua-

gesimo octavo, indictione sexta, tempore d. Nicole pape tertii. Hic est liber

factus de confinibus pleòeriorum et terrarum C. Civ. W., declaratis secundum

formam capituli Constitutì, tempore Potestarie nobilis viri d. Bertuldi de

filiis Ursi alme Urbis Proconsulis Potestatis C. W. et d. Jacobi Saraceni

vicarii dictid. Potestatis et scriptus manu mei Andree Berardini Canappi
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noi. dicli e. 1 pivieri sono: Plebeiium Fici(llis,pleb. Carnaiole,Castrwìt

de Monteleone, Castrimi Fahri, plch. castri Fichini, castri Orvetani, castri

Salcis et castri Vecchi , Castruììi Camparseklulis , Castrum Scetone

,

pleberium Sancti Johannis de Monte Paglario,pleh. Sancti Donati, pleb.

Sancti Abundi, pleb. Bardani, pleb. Sucani, pleb. Petrorii et Petramate seu

Sancti Petì'i in Vetera, Castrum Lubriani, pleberium Sancti Fortunati,

pleb. S. Marie in Porzano, pleh. Agliani, Vaiani, Castri Abbatis de Sancta

Maria de Vaiano, pleb. Marrani, pleb. sanate Marie Stioli, pleb. sancti

Felicis, pleh. sancte Marie in Silva, pleb. Base, pleb. Stennani, pleb. Mi-

miani, pleb. sancti Johannis de Selvale, pleb. de Montelongo, pleb. de

Monte Jove. Aggiunti sono ancora gli atti del 1414, coi quali il Comune

di Lugnano rinnovò la sua sottomissione alla città. Fanno corredo a

questi codici fasci di carte e quadernetti, che per lo più ripetono i me-

desimi atti delle raccolte precedenti, dall'anno 1203 al 1335, e un codice

di bella lettera del 1338 che è un brevissimo regesto dal 1168 al 1257.

Anzi che scartare da questa raccolta uno solo dei documenti che potesse

sembrare meno significante, ho cercato di farla più completa, aggiun-

gendovi atti di natura simile che nelle pergamene originali tuttora sì

trovano (archivio diplomatico del Comune) , come le paci, le leghe , le

sottomissioni e i privilegi pontifici e imperiali. E dove, anche fuori di

Orvieto, si poteva trovare alcuna cosa che conferisse meglio a questo

scopo noQ ho trascurato di fare indagini, per le quali è venuta luce

maggiore ai rapporti, sempre importanti, fra comune e comune. I decreti

del Consiglio, estratti dalla serie delle Riformagioui (bellissima raccolta

di codici dal 1295 continuata con poche interruzioni) fanno meglio cono-

scere le prerogative speciali del Comune, danno le migliori testimo-

nianze delle sue forze vive in città e fuori, e indicano in modo preciso

le mutazioni dello stato, segnando i principali momenti storici.

La ragione perchè talora fu preferito il regesto, e talora la ripro-

duzione fedele del documento sta sopra tutto nella relativa importanza

della carta, che nessun altro può meglio vedere di chi sta sul luogo.

Dove si poteva darne l' essenza virtuale , senza perdervi altro che le

formule più comuni, ho fatto il regesto, e più o meno ampio, secondo

che i casi consigliavano. Quelli atti che non potranno mai transun-
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tarsi bene, ne varrebbe nemmeno farne, presso a poco^ una traduzione,

come le earte del secolo XI e molte del XII, i diplomi imperiali e la più

parte dei pontifici, dovevano essere dati per intiero, perchè non perdes-

sero del loro carattere ; e così certi decreti del Consiglio piì!i rilevanti.

A volte poi capitano alle mani documenti laceri, monchi, vicini a perire,

e allora non si sa trattenere la voglia di pubblicarli come sono , anche

con le stesse loro sigle e abbreviature, perchè possono ben presto toc-

care sorte anche peggiore. Tutte quelle diligenze poi che simili pub-

blicazioni richiedono io non ho trascurato di farle, e se non vi sono sempre

riuscito, ciò fu innanzi tutto per insufficienza di studi, quindi perchè soi'-

preso da gravi e dolorose cure domestiche , troppo contrarie agli in-

tendimenti che avevo, quando mi posi quietamente, dapprima, a questa

fatica : che se poi un merito potrà mai avere essa per i dotti, sappia-

sene grado al prof. Clemente Lupi, che mi fece amare questi studi e mi

fu maestro ; al dottor Th. Wiìstenfeld della Università di Gottinga, da

cui ebbi copia grande di consigli, e al Coram. Banchi, il quale non dubi-

tò di raccomandare la stampa dell'opera alla R. Deputazione per gli Studi

di Storia Patria ; alle quali egregie e care persone io mi sento obbliga-

tissimo , come ai gentili amici , che ho rammentati nel Volume, per le

comunicazioni favoritemi , ripetendo qui la mia gratitudine ben dovu-

ta a tutti.

Luigi Fumi.
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(1) Cometa contea di Cypriamo.

Leone Morone da Firmo litocotenenie in. Orvieto di Juliano Cesarino romano Governatore del 1558

ni assassinò de le scripture sotto l'ombra de la Moreita.

Angustino Recupero Governatore in capite mi assassinò sotto l'ombra d'Heciorre Campanaro per Io

ammattonato di Camollia ducati 5.

Alfonso Tornabono fiorentino bacco eneco (?) sarda7ìapalo vescovo del Borgo mi assassinò del bucato

di ducati 5 per compiacere al secundo grado.

Lorenzo Lenzio fiorentino mi mandò in rocha, vescovo di Fermo sodomita et ribelle del suo

principe iusto, et mi pose alla corda sotto l'ombra de la carta stracciata per favorire il secondo grado.

Mariano Savello romano dal bilancio mi assassinò per compiacere al secundo grado, che mi dette

il bando quando uscì di magistrato.

Cardinale C. S. et la contea et signoria de Orvieto mi assassinò in Roma in corte Savella, et

calunnia depenna e de busciardo Hystorico con la prova di cornuti, spioni, latroni et traditori di patria.

(Da un protocollo notarile, Arcb. Com. Orv. Parte III, Appendice II, numero 1).

(2) Ecco l'elenco delle altre sue opere a stampa :

1. Raccolta di bolle spettanti al Buon Governo delle Comunità dello Stato ecclesiastico, Roma, 1624,

Colonia, 1699.

2. Commentaria ad bullam Boni Regiminis, Koma 1642 e Colonia 1699 in foglio.

3. Notitia dignitatis Cardinalatus, Koma 1653 in foglio.

4. Descrizione e pianta della città di Orvieto (sotto il nome di Giacomo Lauri), Roma, 1636.

Sono inedite, oltre quelle notate :

1. De Prae/eclo Urbis.

2. De Praefecto pontifiealis aerarli seu de Thesaurario Papae.

3. Manuale per le Comunità dello Stato Ecclesiastico , dove sono riportate tutte le bolle , i

decreti
,

gli editti, le lettere ec. emanati per le comunità, con annotazioni larghe ed erudite.

4. Promptuarium rerum canonicarum et civilium.
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(3) Del Cartari e del Marabottìni si hanno varie opere. Del Cartari a stampa oltre i] famoso

Syllabus citato :

1. Vita di Vincenzo Armanni di Gabhio, e nvCAppendice ai tre tomi delle Lettere dello stesso.

Roma, stamperia Camerale, 1660.

2. Trattato della Uosa d'Oro. Roma, stamperia Camerale, 1681, iu 4to.

3. Pallade bambina, ossia notizia degli opuscoli volanti della libreria del principe Altieri di

Roma, Roma, Lazzcri, 1694, in 4to.

4. Epistola ad Prosperum Bottinum, in qua ad notiliam deducitur opus inscriptum, demonstrata

impiorum insania, Roma, stamperia Camerale, 1689.

5. Memorie della città di Cornacchia nel supplemento alla Storia di Comacchio di Gio. Franoesco

Ferro — e le Lettere di ragguaglio, stampate fra le Lettere memorabili dell'abate Giustiniani, parte I,

fo. 830 e nel Dispaccio isiorico del p. Gandolfi.

Inedite oltre alle orvietane :

1. Del cappello e stocco che suole benedire il Papa nella notte del Santo Natale, o-pera, BulVanàare

della Rosa d'oro, proibitogliene la stampa.

2. Vita di Mons. F. M. Febei arciv. di Tarso e Comm. di S. Spirito di Roma.

3. Effemeride di Roma con moltissime cose di altri paesi dall'anno 1642 all'anno 1691, tomi 32

in foglio.

4. Vita di S. Pi tro Parenzi potestà d'Orvieto ivi martirizzato dagli eretici nel 1199.

5. Della città di Narnì.

6. Vita di papa Clemente X Altieri.

'

7. Viaggio del Card. Paluzzo Altieri.

8. Viaggio del principe Altieri.

9. Composizioni poetiche serie e giocose, tomi 2,

10. Geografia universale, tomi 6. Questa e le seguenti sono opere imperfette.

11. Notizie per le vite de' sommi pontefici Urbano Vili e Innocenzo XII.

12. Delle famiglie romane.

''

13. De senatore Urbis et historia romana, tomi 2.

14. De Rotae Romanae Auditoribus.

15. De clericis Camerae Apostolicae,

16. De Prothonotariis apostolicis.

17. Della famiglia Roccia.

i 18. De Romano Athaeneo, tomi 4, dove tratta della vita dei lettori della Sapienza romana.

19. Bibliothecae Roccia.

20. Id. Altieri. ' = - •( .

21. Id. Febei.

22. Id. Cartari.

23. Descrizione di medaglie di uomini illustri in armi e in lettere, dì cui ne aveva raccolto più

di mille.

24. Descrizione di monete imperiali, di cui ne possedeva circa a trecento.

25. Descrizione di monete papali, delle quali oltre a cinquecento nel suo medagliere.

26. Geografia genealogica dello stato temporale di S. Chiesa, tomi G.

27. Propugnacula Sedis Apostolicae ex validissimis tabularii arcis S. Angeli documenlis eruia.
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28. Indice generale tripartito per materie, per serie dei tempi e per soggetti di tutte le scritture

e i documenti autentici che ^i conservano nell'Archivio apostolico di Castel S. Angelo. Olieae fu proibila

la "Continuazione.

29. L'aiutante di studio, ossia repertorio generale, tom! 4.

30. Acta bibliothecae Alexandrinae in Arehigimnasio Sapientiae Urhis.

31. Gesta prò advocatia Concistoriali.

32. Jiaccolta di cose varie erudite, tomi 15.

'33. Triumphum Palladis togatae.

34. Lettere illustri, cioè proposte e risposte scritte da Carlo CaHari e scritte <x lui da virtuosi

di diverse parti sopra questioni e fatti storici, eruditi ecc. tomi 60.

35. Giornale domestico, nel quale sono notati tatti i fatti che gli accadevano, tomi 20.

36. Diario dell'Archivio apostolico di Castel ì^ant'Angelo, tomi, 2, in 4to.

"E il Marabottini oltre alle opere orvietane scrisse :

L Discorsi accademici e rime diverse latine e italiane.

2. Scritti varii.

i(4) Teatro degli uomini ilhistri d'Orvieto, altra opera del Marabottini perita anch'essa.

(5) Riportiamo la cronachctta inedita del vescovo Ranieri che si completa con i brani pubblicati

nell'opera :

A. D. M. ce. XXVrn, mense /ebruariì, septimo kalendas martii in festivitate san<He Momane

ohiit bone memorie d. Episcopus Capitaneus Urbevetanus, qui electus fuit anno domini M. OC XIII (la

cifra è scritta sopra abrasione) mense jannuarii et succedens domino magislro Johanni, qui sedit in Epi-

scopatu anno uno et tribus mensibus. Post mortem dicti domini Capitanei eodem anno TI idus aprilis

fuit electus lìanerius in Episcopum, et septimo decimo kalendas Martii a domino Gregorio papa VIIIJ,

pontificalrts eius anno II, extiiit confirmatus ; anno eodem, octavo kal. octobris a dicto domino papa in

perugina civitate con-ecrationis munere insignitus. Qui duodecimo kal. Mail episcopale palatium introivii,

et inquirens de singitlis mobilibus diligenicr , hec sunt precipue que invenit , cappellam , scilieet , indù-

menta episcopalia vetusta, et quedam arohidiaconalia indumenta , librum evangeliorum et librum episto-

larum argentea pulcritudine decoratos, et librum missale, librum ordinationis et ulium librum consimilem,

voclurnum, antiphonarium et diitrnum, et bruccarda, et librum expositionum quarumdam. Item tria raseria

frumenti, et unum raserium et dimidium speli'!, et unum mulum claudum, et VIIIJ cegetes, TU vacuas

et duas eliam plenas vino : aliis vero suppdletlilibus et massaritiis erat cpiscopatus ^niserabiliter spoliatus;

cui Deus, auxilio beate Virginis et omnium >sanctorum, dignetur misericordiier providcre. Item nullum

instrumentum inventum est in liiis quaternis, voi eliam alias de contractibua factis, d. Episcopi Capitanei

tempore celebratis, et inventarium factum a d. magistro Johanne ex malore parte in obJivionem transierat,

et possessiones ierrarum et redditus diminuti, et iura Episcopalia in Eoclesiis jam prescripta, et archi-

diaconus super episcopalu multa, contra veterem consuetudinem, ttsurpavit. Ordo etiom Premostratensis

religionis laudabilis, -expulsis nigris monachis, qui non erant correpti ab Episcopo, abbate Mìlipenso, pro-

missione regule abutentes, fuerant in sanctorum Severi et Martirii ecclesia per d. papam Honorium

M. ce. XXVI mense martii, sicut Domino placuit, existentibus domino Lombardo priore ac magistro

Mariano archidiacono, suhslitutis. Preter supradictos libros habuit episcopalus optimum librum moralium.

qui amissus fuit tempore, quo dominus Ilonorius pp. Ili, M. CC. XX, Civitatemnostram intravit, ibidem

prò tribus mensibus éfplus [etiam tempore conmorand}]. Episcopus Riccardus predietos libros ^hìongeliorum

et Epistolarum scribi fecit et palatium renovaoit, qui natione extitit Gaietanus, XXIIIJor annis in lìpi-

f
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scopatu residens memorato. Cui postmodum successit Malheus natione Urbevelanus, qui ad honorem sancii

Silvestri cappellam pulcerrimam dedicava, scalas palaiii renovando. Et novem annis et dimidio in epi-

scopatii residens animam reddidit creatori. Cui postmodum magister Johannes vir littcratus successit,

censuin de Barrano renovans, recolligens malium de Meialla, presens inventarium fadendo. Et in Episco-

patu, anno uno residens et tribus mensibus, ad Dominum convolavit. D. Capitaneus fere annis XV residens

et campanas renovans cum Canonicis, de mundi carcere ad celestem patriam transmigravit. Predicti vero

d. Capitanei Episcopi tempore omnia instrumenta confecta de contractibus celehratis amissa fuerant, ah

Episcopali custodia vel armario penitus aliena, unde substinuit Episcopatus antiquo tempore a quibusdam

suis famulis, presbiteris et servis, qui antiqua instrumenla multa et utilia combuserant, maximum detri-

mentum. Ne vero predicti d. Episcopi carte futuro tempore amittantur, studium erit mihi Hanerio eleeto,

divina favente gratia et auxiliarite gloriosa d. E. M. semper V., instrumenta amissa reinvenire a tabel"

lionibus et Archivio Episcopali diligenti custodia conservare., cum rtimor de veteri cautelam in futurum

debeat preparare prelatis, et quod possidetur comuniter facile negligatur, et hec sit quasi vitium, natu-

rale, sicut sanctio legittima protestatur. Preterea possessiones quedam antiquo et moderno tempore qui-

busdam titulo pignoris obligate, ab ipsis creditoribus quasi iure dominii tenebantur, cum obligationis non

apparerent aliqua instrumenta. Super hiis autem cautius agerent clerici, si obligationum rerum instrumenta

fieri facerent et sagaci studio cttstodirent, ne creditoribus infurationis de proprietate materia pararetur, nec

prescriptionis titulus, nec etiam bona fides possent cantra Ecclesias allegari. Episcopatus autem urbevetanus

est multipliciter servientinm genere, tam clericis, quam laicis, mancipatus, excepta vinca et caio, fere omni-

bus possessionibus denudatus, voce dives et civitatis silu, revera pressus omnino contempiibilis onere pau-

pertatis (Arch. Vesc. Coli. B. e. 81).

(6) In nomine d. amen. Anno eiusdem millesimo ducentesimo octiiagesimo quarto, indictione duodecima,

^•mpore d. Martini pp. quarti die vigesimo secundo mensis Junii. Cum ven. pater d. Franciscus Dei

gratia Wetanus Episcopus et d. Agulinus archip.-esbiter de consensu et voluntate totius Capituli Wetani

intenderent ad honorem Dei et b. V. Marie novam hedificare ecclesiam honorabilem, sicut diutius est tra-

ctatum, et unire parrochiam S. Marie cum parrochia S. Costantii, ita quod una sit ecclesia cathedralis

sub vocabulo b. V. Marie ; atiendentes quod proventus ecclesie S. Marie usque modo comunes fuerunt,

scilicet ipsi d. Episcopo prò medictate et ipsi Capilulo prò alia medietate, et proventus ecclesie S. Constantii

»unt Archipreshiteri et Capituli predictorum in solidum, superproventibus et reditihus diete ecclesie nove et

utriusque parrochie, prefatus d. Episcopus ex unaparie et prenominatus d. Ugulinus archipresbiter, d. Johan-

nes Galici, d. Pandulfus, presbiter Federicus, presbiter Fortis, d. Ildrihandinus Berardini, d. Monaldus de

Monaldensibus, magister Nicolaus de Guercino et d. Ildribandinus de Jovi canonici Wetani, nomine et vice

dicti Capituli ex altera, ad hanc compositionem et concordiam devenerunt, videlicet : — 1.° che il Vescovo

abbia un tei-zo delle rendite della nuova chiesa e il resto i Canonici : — 2." che dai proventi si deducano

le spese per la illuminazione , olio e cera: — 3.° che 1' avanzo si divida come sopra: — 4.° che prò

sartia , tectis e altre coso opportune si sottopongano egualmente il Vescovo e il Capìtolo, rimettendosi

all'ai'bitrio del canonico Pandolfo e di Cittadino Filippi giudice, promettendone l'osservanza sotto pena di

cento marche d'argento : — 5." che i proventi di battesimo e di olio rimangano in provisione del Capi-

tolo : — G." che le ofiferte di denari e candele per anniversarii e trigesime sieno divise come il solito, in

coherentia contractus concordie habite inter dictum d. Episcopum ex una parte et archipresbiterem et cano-

nicos supradictos, nomine et vice Capituli memorati ex altera , super proventibus dividendis et honeribus

suheundis ecclesie nove
, que fieri dehet : — 7.° che finalmente i frutti, i quali perverranno ex constitulione

facta per Capituhim de prebendis vacaturis, rimangano a piacere del Capitolo.
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Fatta nella Sacrestia di S. Costanzo, presenti Nicola da Matelica Vicario del Vescovo e altri (Arcli.

Capitolare di Orvieto, Cod. di S. Costanzo, e. 212).

(7) An. 1221, XI kal. martii. Magister Marianus Archid. ad lieo ut non sit sibi preiudicium, Petrus

Abbas, Bainerius Prudentii et Petrus Massei, presbiter Baro camerarius et Odo canonici Ecclesie Sancii

Constantii compromiserunt in P. Archipresbit. diete Ecclesie, F. (Faffacium) priorem de Suspeno et Lom-
bardum concanonicos stare laudo et arbitrio eorum et observare quicquid de comuni eorum voluntaie lau-

darent et arbitrarent et statuerent de vita eorum comuni. Qui de comuni eorum voluntate sic preceperunt

et laudaverunt et statuerunt : quod mensa Capituli habeatpanem et vinum de comune, et in hac presenti qua-

dragesima ornetur ipsa mensa duabus conmestionibus ; scil. quandoque olere et fabis vel olere et circibus

vel e converso de comunitate in aliis temporibus unam ad minus conmestionem. Item, quod nullus canonicorum

ducat ad conmedendum ad mensam aliquem clericum vel laicum, sed ducat, si vult, ad cameram suam tantum

suis sumptibus, et sua prebenda sit contentus. Item, quod panes, qui dantur prò mortuis, et oblationes de-

ducantur ad mensam, sicut prius, et panis qui remanet in mensa, remaneat comunitati. Item... quod si aliqui

canonicorum voluerit retinere scuti/erum, retineat suis sumptibus et nidi il precipiat de comuni, nisimen.

suram vini et de olere vel alio pulimento si poterit habere in camera sui domini et non in mensa et non

audeat portare extra portam itistitiam vini, sed in camera tantum ; et si non retineret suis sumptibus, nichil

precipiat a mensa. Item famìliares comunitatis conmedant in mensa tantum et quilibet liabeat iustitiam

vini, sicut scuti/eri, et sint contempti. Item... quod quicumque erit detemptor panis et vini, si laycus erit

iuret supradicta omnia observare, si clericns promittet per obedientiam in manus predicti archipresbit.

supradicta servare et non aliquid addere. Item... quod si alijuis, tempore ieiuniorum
, post conmestionem

voluerit bibere, habeat iustitiam imposilam et sit contemptus, alio vero tempore, quando voluerit bibere vadat

ad bibendum ad cellarium, et hec omnia preceperunt observari quantum placuerit Capitulo, vel maiori et

saniori parte Capituli. Item... quod nullus canonicorum conmedat in camera, nisi ex necessitate. Item nos

prefatus Archid. ex mea iurisditione et de consensu predictorum, exceptis Petro Masìei et Lombardo, pre-

cipimus supradicta omnia observari, et si aliquis canonicorum contravenerit, sit privatus beneficio mense per

unum mensem, et si inde erit, protinus excomunicationis vinculo innodamus. Aeium est hoc in camera ipsius

Archid. indici, vuij eie. (Ivi, Cod. S. Cost., e. 12 t.).





PROVENIENZA DEI D0CU5IENTI

Archivio Co.mlnalk di Orvieto

Archivio del capitolo del Duomo di Orvieto.

Archivio Vescovile di Orvieto.

Abchivio Comux.^le di Todi.

Archivio Comunale di Perugia.

Archivio Comunale di Spoleto.

Archivio Comunale di Viterbo.

Archivio di Stato in Firenze.

Archivio di Stato in Siena.

Archivio Vaticano della S. Sede.

BmLioTECA Vaticana.

BuiLiOTECA dell'Archivio di Stato in Siena.

Libreria Piccolomini di Orvieto.

Diplomatico, o delle pergamene.

Riformagioni del Consiglio.

Capitoli, o istrumentari del Comune.

Atti del Potestà.

Statuti della città.

Carteggio, o lettere.

Inquisizione ecclesiastica.

Insinuazioni delle donazioni.

Istrumentario di S. Costanzo.

Instrumentari, o Collectio A e B.

Cronache comprese nei medesimi.

Legendari del Secolo XIII.

Capitoli, o libri instrumentorum.

Diplomatico o delle pergamene.

Annali decemvirali o Consiglio generale.

Libri summissionum.

Memoriale Comunis.

Libri Margaritarura

Lettere (da doni di privati).

Diplomatico, o delle pergamene.

Consiglio Generale.

Capitoli, o Caleffì.

Concistoro, Lettere.

Biecherna.

Registri, dei Pontefici.

Ottoboniana.

Mss. Pecci, Sestigiani ecc.

Mss. Cartari, Coelli ecc.
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CODICE DIPLOMATICO

CITTÀ D'ORVIETO

r>OCXJ:METVTI E REGESTI.
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c.



CODICE DIPLOMATICO

CITTÀ D'ORVIETO

I30CTJ3IErVTI E REOESTI.
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INDICE DEI DOCUMENTI E REGESTI

I.



CODICE DIPLOMATICO

XX. 1131, gennaio.

XXI. 1131, aprile.

XXII. 1131, maggio.

XXITT. 1131, maggio.

XXIY. 1132, marzo.

XXA'. 1133, gennaio.

XXVI. 1133, gennaio.

XXVII. 1137, ag

XXVIII. 1130, febbraio.

XXIX. 1140, marzo.

XXX. 1140, aprile.

XXXI. [1149].

XXXII. 1154.

XXXIII.





UI CODICE DIPLOMATICO

LXXIT.

Lxxiir.

LXXIV.

LXXV.

LXXVf.

LXXVII.

LXXVIII.

LXXIX.

LXXX.

LXXXI.

LXXXII.

LXXXIIl.

LXXXI y.

LXXXV.

LXXXVI.

LXXXVII.

LXXXVIII.

LXXXIX.

xc.
'"''-

XCI.

XCII.

xeni.

XCIV.

XCV.

XCVI.

XCVII.

XCVIII.

XCIX.

e.

CI.

cu.

CHI.

civ.
"'" cv.

evi.

CVII.

CVIII.

1201, settembre 21. Protestazione di diritti sopra Rocca Berula.

1202, ottobre 4. Lega di Siena con Orvieto.

1203, gennaio 15. Condizioni dell'accordo fra Siena e il conto Aldobrandino ri-

chiesta ai Senesi dagli Orvietani.

[1203], gennaio 28. Sentenza del Potestà contro Cozzato u de Cava i a favore di

Raniero u Valentini n per certo vino.

1203, giugno 3. Capitoli fra il Comune d'Orvieto e gli Aldobraudcschi.

1203, luglio 28. Dedizione dell'Abate di S. Salvatore in Monte Amiata al C.

d'Orvieto.

1204, aprile 38. Sottomissione dol Visconte dì Lugnano al Comune d'Orvieto.

1207, febbraio 1. Pignorazione delle entrate pubbliche.

1208, agosto 1. Privilegio di pupa. Innocenzo HI.

1209, dicembre 12. Diploma di Ottone IV al vescovo di Chiusi.

1210, settembre 4. Compromesso fra Todi, Amelia e Orvieto.

1210, luglio 9. Bolla ammonitoria dì papa Innocenzo III agli Orvict^N,\

1211, novembre 17. Vassallaggio del sìg. Bulgarello al vescovo Giovanni.

1212, aprile 2. Petizioni di debito contro Viterbesi.

1212, aprile li'. Lodo del Vescovo per Corbara.

1212. Convenzione fra il vescovo Giovanni e il conte Bulgarello

per il castello di Parrano.

Sentenza di Giovanni vescovo in una causa di matrimonio.

Altre sentenze delvescovo Giovanniper promessa dimatrimonio.

1212, novembre 6

1212, novembre....

dicembre 7.

1212, settembre 17. Promissione del conte Aldobrandino per aumentare il censo.

1212, novembre 17. Sottomissione dei Visconti di Valentano.

1213, aprile 24. Privilegio al castello di San Vito dato dal Comune d'Orvieto.

1213, luglio. Rinunzia dei conti di Titignano al diritto di rappresaglia

contro i cittadini d' Orvieto.

1213, settembre 26. Lodo fra il Comune d'Orvieto e l'Abbadia di S. Salvatore.

1213, ottobre 3. Bolla dì papa Innocenzo III agli Orvietani per faro restituirò

certi beni alla Chiesa.

1213 ottobre 7. Mandato del conte Aldobrandino al Console di Soana.

1214 marzo 21. Capitoli con la città di Narui.

1214, aprile 12. Sottomissione del conte e degli uomini di Cetona.

1215, maggio 25. Vendita del castello de' Signori di Bisenzio.

1*215, settembre G. Lodo fra i Comuni di Orvieto e di Todi.

1215, settembre in. Sottomissione del Visconte di Campìglia.

1215, novembre 22. Giuramento de'custodi e degli uomini della Rocchetta.

1216, marzo 27. Quietanza del signore di Bisenzio.

1216, maggio 30. Vendita dì un terreno al Comune.

1216, giugno 22. Capitoli fra le città di Soana e dì Orvieto.

1216, giugno 24. Capitolazione del confa Aldobrandino col Comune.

1216, ottobre 22, 29. Divisione del Contado Aldobrandesco.

121C, novembre 25, Vendite per il palazzo nuovo del Comune.
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CIX.



itv

CLI.

CLII.

CLiir.

CLIV.

CLV.

CLVI.

CLVII.

CLVIII.

CLIX.

CLX.

CLXI.

CLXII.

CLXIII.

CLXIV.

CLXy.

CLXVI.

CLXVII.

CLXVili.

CLXIX.

CLXX.

CLXXI.

CLXXII.

CLXXIII.

CLXXIV.

CLXXV.

CLXXVI.

CLXXVII.

CLXXVIII.

CLXXIX.

CLXXX.

CLXXXI.

CLXXXII.

CLXXXIII.

CLXXXIV.

CLXXXV.

CLXXXVI.

CLXXXVII.

CLXXXVIII.

1222, giugno 30.

1222, luglio 16.

1222, agosto 9.

1222, ottobre 31.

1222, novembre 8.

1223, gennaio 2.

1223, gennaio 30.

1223, febbraio 10.

1223, marzo 3.

1223, marzo 11.

1223, marzo 27, 31.

aprile 3.

1223, marzo 30.

1223, maggio 31.

1223, aprile 1.

1223, aprile 3, 10.

1223, giugno 8.

1223, agosto 4.

1223, novembre 29.

1224, aprile 27.

1225, giugno 9,

1228, aprile 28, 30.

1239, maggio 13.

1225, luglio 10, 13.

122C, novembre 22.

1226, febbraio 19, 21.

1226, marzo 24.

1226, aprile 30.

1226, giugno 20.

1227, gennaio 28.

1227, maggio 8.

1227, maggio 8.

1227, maggio 20.

1227, giugno 14, 15.

1228, aprile 28.

1228, aprile 28.

1228, aprile 28.

1223, aprile 28.

1228, aprile 29.

1228, aprile 29.

1228, aprile 30.

CODICE DIPLO.MATICO

Giuramento dei Consoli d'Acquapendente.

Protesta aggiunta al contratto cogli Aldobrandcsehi.

Compensazione di denaro.

Vendita di un orto sotto S. ìlagno.

Compensazione di denaro.

Sottomissione dei Signori di Castel Giove.

Compensazione di denaro.

Giuramento di Guido di Umberto u de Pari ».

Compromesso di Fiorentino i. Accattadoris ".

Compromesso per la campana del C.

Atti di pace dei Conti Aldobrandescbi col C. d'O.

Sentenza contro ricettatori di Paterini.

Compensazione di denaro.

Quietanza del salario del Potestà.

Compromesso per il Conte Guglielmo Aldobrandescbi.

Giuramento del Console del castello di Proceno.

Giuramento del Potestà e degli uomini d'Acquapendente.

Presa di possesso di Pian Castagnaio e delle altre terre fra

l'Albegnà fino al mare.

Compromesso del Sindaco del C. e del Priore di Mazzapalo,

e terminazione di confini.

Quietanze di creditori del C.

Appello al papa da una sentenza del giudice delegato pon-

tificio.

Giuramento de'custodi, degli uomini e abitanti della Roccbetta.

Giuramento dei conti di Volmarzio.

Partizione di beni.

Proroga di duello.

Sentenza di appello.

Bolla di papa Onorio IV.

Divieto di consegnare la Rocca della Sala.

Quietanza di salario.

Quietanza.

Giuramento degli uomini dell'Abbadia a San Salvatore.

Quietanze al C.



INDICE DEI DOCUMENTI E KEGESTI LV

CLXXXIX 1229, marzo 9.

CXC. 1229, aprile IG.

CXCI. 1229, giugno 8.

CXCII. 1229, giugno 10.

CXCIII. 1229, giugno 27.

CXCIV. 1230, gennaio 22.

CXCV. 1230. marzo 9, 10

CXCVI. 1230, novembre 27

CSCVII. 1230, dicembre 9.

CXCVili. 1231, giugno 21.

CXCIX. 1231, ottobre 21.

ce. 1231, dicembre.

CCI. 1232, giugno 17.

CCII. 1232, settembre 30,

ottobre 3.

CCIII. 1232, ottobre 2.

CCIV. 1233, gennaio 21.

CCV. 1233, febbraio 7.

CCVI. 1233, aprile 12.

CCVII. 1234, marzo 6.

covili. 1234, marzo 26.

CCIX. 1234, agosto 10.

CCX. 1234, agosto 15.

CCXI. 1233, gennaio 8.

CCXII. 1235, gennaio 9.

CCXIII. 1235, giugno 5.

CCXIV. 1235, giugno 14.

CCXV. 1235, giugno 14.

CCXVI. 1235, giugno 21.

CCXVII. 1235, giugno 25.

CCXVIII. 1235, giugno 25.

CCXIX. 1235, giugno 30.

Convenzione per i pedaggi con Firenze.

Bolla di papa Gregorio IX per la riforma dell' Abbadia di

S. Salvatore.

Requisizione de' Senesi agli Orvietani contro Montepulciano.

Obbligazione del castello di Montepulciano a favore del

C. d' O.

Convenzioni fra i CC. di Firenze e d'O. per la guei-ra di Mon-

tepulciano.

Giuramento del C. e dei cittadini di Chiusi.

Quietanza degli eredi di Adimari potestà preso e morto in

guerra da' Senesi.

Bolla di papa Gregorio IX per la restituzione della terra

di Valle del Lago.

Nuova sottomissione del Vescovo di Chiusi.

Quietanze.

Dichiarazione del Potestà di Montepulciano al Legato imperiale.

Privilegio di Federico II al Vescovo di Chiusi.

Bolla di Gregorio IX al Vescovo di città di Castello contro Or-

vieto che incitava l'abate di San Salvadore a far guerra

a Siena.

Pratica della pace fra Orvieto e Siena.

Terminazioni fra Orvieto e Sioia.

Cessione di diritti verso particolari di Siena.

Cessione di credito.

Bolla di papa Gregorio IX.

Capitoli dei CC. di Firenze e d' 0. con Pepo Visconte di

Campiglia.

Compromesso di Fiorentini e Orvietani per la pace.

Obbligazione di emenda di costumi fatta da due preti al

Vescovo Ranieri.

Capitoli di Buonconte di Montefeltro.

Quietanza relativa alla scomunica del C. à'OA

Idem per le paghe della guardia di Chianciano.

Nomina del sindaco per il compromesso di pace dei CC. di

Firenze e d' Orvieto con Siena.

Ordine del Potestà d' O. d' accettare il compromesso del

Cardinale di Palestrina.

Conferma del compromesso del Cardinale suddetto.

Nomina di un procuratore pel compromesso col Cardinale

prenestino.

Ordine di restituzione di prigionieri.

Restituzione de' prigionieri.

Lodo del Cardinale di Palestrina.



LVI CODICE DIPLOMATICO

ccxx.

CCXXI.

1235, luglio 4.

1235, novembre 12.

CCXXII. 1235, novembre 25.

CCXIII.



INDICE DEI DOCUMENTI E KEGESTI Lvn
ccLvn.

CCLVIII.

CCLIX.

CCLX.

CCLXI.

CCLXII.

CCLXIII.

CCLXIV.

CCLXV.

CCLXVI.

CCLVII.

CCLVIII.

CCLXIX.

CCLXX.

CCLXXI.

CCLXXII.

CCLXXIII.

CCLXXIV.

CCLXXV.

CCLXXVI.

CCLXXVII.

CCLXXVIII.

CCLXXIX.

CCLXXX.

CCLXXXI.

CCLXXXII.

CCLXXXIII.

CCLXXXIV.

CCLXXXV.

CCLXXXVI.

CCLXXXVII.

CCLXXXVIII.

CCLXXXIX.

CCXC.

CCXCL
CCXCII.

CCXCIII.

CCXCIV.

CCXCV.

CCXCVI.

1243, febbraio 13

a giugno 11.

1213, giugno 30.

1244, ottobre 27,

1244, ottobre 29.

1244, ottobre 29.

1245, luglio 15.

1246, marzo 25.

1247, gennaio 27.

1247, [febbraio].

1247, febbraio 28.

1247, febbraio 23.

1247, febbraio 28.

1247, marzo 14.

1247, marzo 23.

1247, aprile 18.

1247, aprile 25.

1247, maggio 25.

1247, giugno 13.

1247, giugno 17.

1248, marzo 17.

1243, giugno 29.

1249, gennaio 8.

1249, gennaio 12.

1249, marzo 18.

1249, ottobre 4.

1250, marzo 30.

1250, giugno 3.

1251, gennaio 8.

1251, gennaio 10.

1251, gennaio 12.

1251, gennaio 21.

1251, gennaio 22.

1251, gennaio 28.

1251, gennaio 23.

1251, gennaio 29.

1251, febbraio 17.

1251, febbraio 24.

1251, febbraio 28.

1251, febbraio 28.

1251, marzo 5.

Quietanze varie.

Obbligazione di Bernardino conte di Cetona alla città di

Cbiusi.

Quietanza di un cavallo.

Idem di una spada ecc.

Idem di salario del Potestà.

Idem di un somaro.

Quietanza di mutuo e pignorazione delle Comunalie.

Lettera di Federigo II imperatore per partecipare le sue

Tittorio.

Atto di procura per ricevere denari e pagarne.

Quietanze per rifazione di danni.

Quietanza per ammenda di un cavallo.

Idem del salario del Potestà.

Idem por restituzione di un mutuo.

Idem per lavori alle porte della città.

Procura del C. d'Orvieto per remissione d'ingiurie.

Ratifica della vendita di Pratodonico.

Quietanza per le vestimeuta a Montepulcianesi.

Obbligazione dei Monaldescbi per Rocca Sberna.

Ordine di pagamento per un'ambasciata.

Quietanza di salario del Potestà.

Sentenza dell'inquisitore contro Bivieno « Blasii " eretico.

Quietanza di cavalli.

Bolla per restituzione di rendite alla mensa vescovile.

Capitoli con la città di Bagnorea.

Bolla pel monastero di S. Gregorio.

Capitoli con Manfredi vicario di Marittima.

Procura per la sicurtà al signor Manfredi.

Carta di sicurtà al medesimo.

Procura per quietanza col medesimo.

Quietanze dello stesso.

Vendita a! medesimo.

Altra vendita allo stesso.

Procura del C. di Narni per la società con Orvieto.

Procura del C. d'Acquapendente per la sottomissione al

C. d'Orvieto.

Procura del C. di Asisi per la società.

Società fra i CC. di Perugia, 0., Narni, Spoleto e Asisi.

Sottomissione di Acquapendente.

h



LVIIl CODICE DIPLOMATICO

CCXCVII.
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CCCXXVIII.



liX CODICE DIPLOMATICO

CCCLSVIII. 12G0, marzo 20. Sentenza dello Sgravatore del C.

CCCLXIX. 1260, maggio 24. Quietanza di Giovanni e Filippo u Rubci ».

CCCLXX. 1260, maggio 25. Bolla di p. Alessandro IV al vescovo di Siena per assol-

vere quei di Chiusi.

CCCLXXI. [1260?] giugno G. Bolla di p. Alessandro IV al vescovo di Chiusi per l'indulto.

CCCLXXII. 12G0, giugno 11. Vendita del conte Aldobrandino di Cetona al C. d'O.

dell'altra metà del castello ce.

CCCLXXIII. 12G0, novembre 22. Bolla monitoria di p. Alessandro IV al Vescovo di Vol-

terra per quei di Chiusi.

CCCLXXIV. 1261, febbraio 13. Bolla di p. Urbano IV per il libero pedaggio a Montc-

fiascone.

CCCLXXV. 1261, settembre 28. Procura per la sottomissione del C. di Ramici.

CCCLXXVI. 12G2, aprile 8. Mandato di Manfredi Lancia.

CCCLXXVII. 1262, maggio 31. Convenzione dei signori di Bisenzio.

CCCLXXVIII. 1262, giugno 1. Capitoli dei signori di Bisenzio col C. d'O.

CCCLXXIX. 1262, luglio 13. Bolla di p. Urbano IV a Bernardino canonico d'O. contro

quei dell'Abbadia di S. Salvatore.

CCCLXXX. 1262, settembre 25. Bolla di p. Urbano IV al Vescovo di Perugia contro quei

di Chiusi.

CCCLXXXI. 1262, novembre 12. Dichiarazione per la costruzione di un calcistruzzo per la

bottega del C.

CCCLXXXII. 12G2, dicembre 15. Appello al Papa.

CCCLXXXI] I. 1263, febbraio 6. Bolla di p. Urbano IV ai Viterbesi contro i signori di

Bisenzio.

CCCLXXXIV. 1264, marzo 3. Condanna del C. contro i signori di Bisenzio.

CCCLXXXV. 12G4, aprile 2. Precetto di aprire una strada.

CCCLXXXVI. 1264, aprile 24 ì Domanda di trascrizione della donazione di Manfredi

(e aprile 15^ ' Lancia.

CCCLXXXVII. 1264, giugno 2. Katifìca della donazione del signor Manfredi.

CCCLXXXVIII. 1264, ottobre 16. Capitoli del C. di Siena col conte Guido Novello per la

guerra agli Orvietani.

CCCLXXXIX. 1264, ottobre 16. Obbligazione del conte Guido.

CC'CXC. 1264, ottobre 17. Bando del Vicario del Re contro gli Orvietani.

CCCXCI. 12G4, ottobre 17. Esecuzione di detto bando.

CCCXCII. 1264, dicembre 0. Procura di Manfreduccio.

CCCXCIII. 1265, gennaio £S. Quietanza del Potestà.

CCCXCIV. 1265, gennaio 31. Donazione di un casalino.

CCCXCV. 1265, febbraio 7. Vendita del macino per 3000 lire per cinque anni.

CCCXCVI. 1265, marzo 19. Assoluzione dalla scomunica al Rettore di S. Pietro dì

Latera.

CCCXCVII. 1265, aprile 6. Ammenda di cavalli.

CCCXCVI IL 1265, aprile. Procura per la tregua fi-a 0. e Viterbo.

CCCXCIX. 1265, [api-ile]. Tregua fra i CC. di Viterbo e di Orvieto,

ecce. 1265, giugno !). Lega della parte guelfa di Siena col C. d'O.



INDICE

CCCCI. 1265, agosto 28.

CCCCII. 1265, settembre 7.

CCCCni. 1265, dicembre 8.

CCCCIV. 1266, maggio 15.

CCCCV. 1266, maggio 17.

CCCCVI. 1266, giugno i'8.

DEI DOCUMENTI E REGESTI LXI

Deliberazione del C. di Sarteano di sottomettersi al C. d'O.

Obbedienza prestata dal C. di Sarteano.

Ammenda di danni.

Vendita di un cavallo.

Deliberazione del Consiglio Generale di Perugia per la

pace fra il C. d'O. e il C. di Siena.

Deliberazione del C. d'O. per un procuratore da combi-

nare con p. Clemente IV la pace fra il C. d'O. e il

C. di Siena.

CCCCVII. 1266, luglio...

(agosto 2].

CCCCVIII. [1266], agosto 9.

CCCCIX. 1266, ottobre 19.

CCCCS. 1266, dicembre 19.

CCCCXI. 1266, dicembre 23,

CCCCXII. 1268, marzo 20.

CCCCXIII. 1268, marzo 20.

CCCCXIV. 1268, aprile 17.

CCCCV.

CCCCXVI,

CCCCXVII.

CCCCXVIII.

CCCCXIX.

CCCCXX.

CCCCXXl.

1268,

1268,

1268,

1268,

1266,

1268,

1268,

maggio 14.

maggio 14.

maggio 20.

maggio 20.

maggio 21.

maggio 21.

maggio 30.

CCCCXXII. 1268, maggio 30.

CCCCXXIII. 1267, maggio 30.

CCCCXXIV.

CCCCXXV.
CCCCXXVI.

CCCCXXVII.

CCCCXXVIII.

CCCCXXIX.

CCCCXXX.

CCCCXXXI.

CCCCXXXII.

CCCCXXXIII.

1268,

1268,

1268,

1268,

1268,

1268,

1268,

1268,

1268,

1268,

maggio 30.

maggio 30.

giugno 7.

giugno 7.

giugno 7.

giugno 7.

giugno 7.

giugno 7.

giugno 7.

giugno 7.

I Commissione della pace.

Bolla di commissione di p. Clemente IV agli Orvietani.

Breve di p. Clemente IV agli Orvietani.

Bolla dello stesso contro quei di Chiusi.

Deliberazione del Consiglio Generale di Perugia intorno

alle rappresaglie con 0.

Bolla di p. Clemente IV per commettere la risoluzione

della questione giurisdizionale fra l'Abate e l'università

della Badia di S. Salvatore.

Bolla di p. Clemente IV per commettere la risoluzione

della questione del giuramento al detto Abate.

Sentenza dell' Inquisizione contro Stradigotto pellicciaio di

Siena.

Idem contro Cristoforo " Tosti ».

Idem contro Ranieri di Stradigotto di Riccio de'Tosti.

Idem contro Stradigotto di Riccio de' Tosti.

Idem contro Bonaccorso lombardo e Giambono suo fratello.

Idem contro Giovanni « Carabone ».

Idem contro il s. Ranieri « d. Mnnaldi « (Monaldeschi).

Idem contro Ranieri di Bartolommeo de' Tosti e suo figlio

Bartuccio.

Idem contro Pietro « Bonansegna r.

Idem contro Barto u Francisci » e donna Belverde sua

moglie e il nipote Neri.

Idem contro Filippo « Busse a.

Idem contio Aldobrandino « Ricci n e i figlinoli.

Idem contro donna Albasia del fu Martino i; Gnidutii ».

Idem contro Cittadino di Viviano « Avultronis ".

Idem contro Siginetta moglie di Domenico •• Toncelle >.

Idem contro il sig. Ranieri « d. Munaldi ".

Idem contro Mattea moglie di Miscinello.

Idem contro Miscinello « Ricci Miacinelli •«.

Idem contro Adelasia moglie di Barto " Petri Saraceni ».

Idem contro Barto " Petri Saraceni ».
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CCCCLXXIV.

CCCCLXXV.

CCCCLXXVI.

CCCCLXXVII.

CCCCLXXVIII.

CCCCLXXIX.

CCCCLXXX.

CCCCLXXXI.

CCCCLXXXII.

CCCCLXXXIII.

CCCCLXXXIV.

CCCCLXXXV.

CCCCLXXXVI.

CCCCLXXXVII.

CCCCLXXXVIII.

CCCCLXXXIX.

ccccxc.

CCCCXCI.

CCCCXCII.

ccccxciir.

CCCCXCIV.

ccccxcv.

CCCCXCVI.

CCCCXCVII.

CCCCXCVIII.

CCCCXCIX.

D.

DI.

DII.

DUI.

DIV.

DVI.

DVII.

DVIII.

12G9

1269

1269

1269

1269

1269

1269

1269,

1269

1269

1269

1269

1269

1270

1270

1270,

1270,

1270

1270,

1270,

1270

1270;

1270

1270

1270

1270

1270

1273

1273

1273

127

DV. 1274

1274

1274

1274

DIX. 1277

DX.

DXI.

1277

1277

INDICE DEI

gennaio 22.

gennaio 22.

gennaio 22.

gennaio 22.

gennaio 22.

gennaio 22.

giugno 12.

giugno 18.

agosto 28.

novembre 13.

novembre 20.

dicembre 10.

dicembre 11.

gennaio 13.

gennaio 13.

maggio 7. .

giugno 19.

giugno 30.

luglio 9.

luglio 9.

luglio 9.

agosto 20.

ottobre 9.

novembre 15.

novembre 26.

dicembre 20.

dicembre 22.

gennaio 24.

marzo 28.

novembre 15.

dicembre 29.

agosto 31.

settembre 1.

settembre 3.

settembre 4.

giugno 2.

giugno 22.

luglio 7.

DXII. 1277, luglio 25.

DOCUMENTI E REGESTI LXIII

Idem contro Domenico a Petri Rosse ».

Idem contro Lotto di Guglielmo Surdi i.

Idem contro Tafura di Cristoforo " Tosti «.

Idem contro Guglielmo e Giovanni del fu Vivieno " Blasii ».

Idem contro Ranieri « Stephani ».

Idem contro donna Bellaprata.

Mutuo per pagare Goffredo " de Belmonte ».

Lodo fra i CC. di Perugia e di O.

Ammonizione data dai Cardinali ai Perugini.

Nomina di un procuratore.

Ammenda di danni.

Obbligazione di pagamenti.

Altra simile.

Quietanza di mutuo.

Obbligazione di pagamenti.

Procura per mutuo.

Obbligazione di debito.

Altra simile.

Obbligazione di un sindaco del C.

Altr.i, simile.

Altra simile.

Istrumento di mutuo.

Pagamento del medesimo.

Vendita al C. di case con torre eco.

Obbligazione di pagamento.

Quietanza del castellano di Bisenzio.

Quietanza di un'ambasciata ad .\lviano.

Quietanza del Camarlingo del Papa.

Nomina per ricevere un mutuo e far pagamenti.

Vendita di case al C.

Riduzione di condanna contro gli uccisori di Pandolfo de'

Monaldeschi e degli altri.

Procura per transigere con le signore di Bisenzio e Capo-

dimonte.

Procura di Tancredo di Bisenzio.

Cessione del detto Tancredo.

Concordia fra il C. d'O. e le signore di Bisenzio e Capo-

dimonte.

Risposta del C. di Castel della Pieve all' ambasciata del

C. d'O.

Giuramento e allibrato di Monaco di C. di Pieve.

Nomina di un sindaco por raccogliere le rendite di Bisen-

zio e Capodimontc.

Lega di Spoleto con Perugia e Orvieto.



LXIV CODICE DIPLOMATICO

DXIII. 1277, luglio 30.

DXIV. 1277, luglio 30.

DXV. 1277, agosto 1.

DXVI. 1277, agosto 31.

DXVII. 1277, agosto 31.

DXVIII. 1277, settembre 7.

DXIX. 1277, dicembre 2.

DXX. 1273, agosto 22.

DXXI. 1279, aprile 9.

DXXII. 1280, aprile 6.

DXXIII. 1280, aprile 12.

DXXIV. 1281, febbraio 16.

DXXV. 1282, ottobre 13.

DXXVI. 1282, ottobre 14.

DXXVII. 1283, settembre G.

DXXV III. 1284, aprile 20.

DXXIX. 1284, maggio 13.

DXXX. 1284, maggio 13.

DXXXI. 1284, agosto 7.

DXXXII. 1285, giugno 2.

Dxxxin.

DXXXIV.

DXXXV.
DXXXVI.

DXXXVII.

DXXXVIII.

DXXXIX.

DXL.

DXLI.

DXLII.

DXLIII.

DXLIV.

DXLV.

DXLVI.

DXLVII.

1285, giugno 3.

1285, giugno 3.

1285, giugno 5.

1285, giugno 19.

1285, giugno 19.

1285, giugno 20.

1285, settembre 4.

1285, settembre 9.

1285, settembre 10.

1286, febbraio 20.

1286, maggio 20, 21.

1286, maggio 25.

1287, marzo l7.

1287, agosto 5.

1238, settembre 22.

/ Giuramento de' signori di Castel Piero.

Giuramento di Bonagura ec. di Castel della Pieve.

Promissione d'ammeuda per furto a Bonaccorso medico di

Pistoia.

Donazione di territorio per fondarvi il castello di Patra-

gnone.

Procura di Monaco « q. Monaci n per giurare l'allibrato

de' suoi beni di là dalla Chiana.

Promissione di Ranieri da Montorio.

Locazione del Poggio alla Maiana per la costruzione del

castello di Monte Orvietano.

Procura del C. di Toscanella per garantire al C. d' 0. i

signori di Bisenzio.

Contratto di accomandita al C. dei signori di Bisenzio e

di Capodimonte.

Acquisti di case per fare la piazza del popolo.

Requisizione contro i signori di Castel Piero.

Appello da una causa criminale fatto dai signori di Castel

Piero alla Curia del Papa.

Acquisto della casa di Monaldo u d. Ildribanductii Nicole i.

Promissione del signor di Montorio.

Procura del monastero di San Salvatore di Montamiata per

sottomettere Piancastagnaio al C. d'O.

Sindacato del Capitano.

Sottomissione del signor di Vitozzo.

Riconferma della sottomissione della Guiniccesca fatta dal

signor Guido da Montcforte.

Procura della Contessa Margherita.

Capitoli coi Conti Aldobrandeschi.

Obbligazione di compromesso per i Conti suddetti.

Ratifica di tutti i contratti fatti dai medesimi Conti.

Concordia definitiva coi Conti ridetti.

Ratifica del Conte Umberto.

Procura del medesimo.

Procura degli altri Conti.

Obbligazione di compromesso per i Conti Aldobrandeschi.

Balia per la costruzione della strada del Petroio.

Dichiarazione dell'albergarla in Pitigliano.

Idem in Magliano.

Quietanza di Bindo de' Cerchi già Capitano del popolo.

Pace di Bagnorea.

Procura del C. di (/'amposelvoli.
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LXVI

DLXXXII.

DLXXXIU.

DLXXXIV.

DLXXXV.

DLXXXVI.

DLXXXVII.

DLXXXVIII.

DLXXXIX.

DXC.

DXCI.

1298, maggio Itì.

1298, agosto 13.

1298, dicembre IG.

1296, dicembre '20.

1299, gennaio H.

1300, maggio 25.

1300, dicembre 7.

1300, dicembre li'.

1300, dicembre 12.

1300, dicembre 13.

DXCII.





Lxvra

DCXLVI.

DCXLVII.

DCLVIII.

DCXLIX.

DCL.

1331, maggio 31.

1331, giugno 20.

1332, giugno 20.

1332, luglio 30.

1332, agosto 1.

DCLI. 1332, dicembre 17

(1333, dicembre 7).

DCLII.
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DCLXXIV. 1346, settembre 24

LXIX

DCLXXV.

DCLXXVI.

DCLXXVII.

DCLXXVIII.

1348, marzo 30.

1348, settembre 19.

1351, agosto 26.

1351, settembre 14

dicembre 15.

1352, settembre IO.DCLXXIX.

DCLXXX. 1354, giugno 24

DCLXXXI.

DCLXXXII.

DCLXXXIII.

DCLXXXIV.

DCLXXXV.

DCLXXXVI.

DCLXXXVII.

1355, maggio 14.

1357, gennaio 10.

1367, agosto 25.

1368, dicembre 8.

1370, gennaio 12.

1370, luglio 1.

1370, agosto 18.

DCLXXXVIII. 1370, agosto 21.

DCLXXXIX.



LXX CODICE DIPLOMATICO

DCCI.

DCCII.

DCCIII.

DCCIV.

DCCV.

DCCVI.

DCCVII.

DCCVIII.

DCCIX.

1377, ottobre 7.

1377, ottobre 14.

1378, marzo 15.

1378, aprile 16.

1378, aprile 26.

1373, maggio 7.

1378, maggio 12.

1378, giugno 11.

1378, agosto 10.

DCCX. 1378, settembre IG.

DCCXI.

DCCXII.

DCCXIII.

1378, settembre 2.5.

1379, luglio 1.

1380, gennaio 27.

DCCXIV. [1382] gennaio 26.

DCCXV.

DCCXVI.

1385, giugno 13.

1380, settembre 27.

[1390] novembre 17,

[1391] giugno 4.

[1394] dicembre 6.

[1394] dicembre 7.

[1395] luglio 2.

[1395] luglio 3.

1395, gennaio 12.

DCCXVII. 1.398, gennaio 22.

DCCXVIII. 1400, ottobre 23.

DCCXIX. 1104, ottobre 17.

Bolla di papa Gregorio XI che accorda vari privilegi, fra

cui lo Studio generale.

Idem, por commettere al cancelliere la mostra degli uf-

ficiali.

Bolla di papa Urbano VI che loda e stimola alla difesa

contro i ribelli della Chiesa.

Bolla credenziale del medesimo.

Bolla di papa Urbano VI per lodare e ringraziare, avver-

tendo che manda nuovo castellano.

Ambasciata a papa Urbano VI nella sua esaltazione.

Bolla di papa Urbano VI per confermare lo Studio gene-

rale delle scienze.

Idem, che avvisa di spedire in breve soccorsi.

Idem, per annunziare la pace combiuat.a con Firenze e

cogli altri ribelli.

Idem, che partecipa di aver nominato rettore del Patri-

monio Rinaldo Orsini, a cui è commessa la pace della

provincia.

Idem, per respingere i Bretoni.

Ambasciata al papa e decreto di abolizione delle immunità.

Bolla di papa Urbano VI in risposta all' ambasciata e alle

domande inviategli.

Lettera della Regina dì Napoli che avverte della spedi-

zione di Bernardo della Sala con dugento lance in

aiuto dei Muffati.

Tregua fra Muffati seguaci dell' antipapa, e Melcorini

per il papa e i Brettoni.

Decreto dei Conservatori di rimettere 1' arbitrio della pace

fra Muffati e Melcorini a Biordo de' Micchelotti, no-

minato dipoi signore della città.

Bolla di papa Bonifacio IX, che nomina Giovanni Toma-

cello suo fratello Rettore e Capitano generale del Pa-

trimonio, e del Ducato ecc.

Breve di papa Bonifacio IX al Collettore pontificio per

intimargli le paghe a Paolo Orsini, spedito a soccor-

rere la Marca.

Breve di papa Innocenzo VII che annunzia la sua assun-

zione.



INDICE

DCCXX. 1404, dicembre.

DCCXXI. 1405, febbraio 11.

DCCXXII. 1405, ottobre 19.

DCCXXIII. 140G, dicembre 24.

DCCXXIV. 1107, febbraio 25.

DCCXXV. 1407, febbraio 25.

DCCXXVI. [1407], aprile 5.

DCCXXVII. 1407, ottobre 9.

DCCXXVIII. 1408.

DCCXXIX. 1409, luglio 8.

DCCXXX. 1413, giugno 27.

giugno 7.

giugno 10.

giugno 16.

giugno 18.

giugno 18.

giugno 26.

giugno 26.

giugno 27.

giugno 28.

luglio 1.

luglio 4.

luglio 6.

luglio 8.

luglio 14.

luglio 15.

luglio 16.

luglio 18.

luglio 19.

luglio 20.

luglio 19.

[1413], luglio 20.

luglio 23.

DEI DOCUMENTI E KEGESTI LXXI

Bolla del medesimo a Corrado e a Luca di Berardo Mo-

naldeschi per confermare loro il casteDo di Civitella

di Agliano.

Idem, che notifica aver ordinato al Capitano degli Armi-

geri di non faro gravami.

Idem, clic conferma al conte di Corbara il castello di

Salci.

Breve di papa Gregorio XII iu risposta all' ambasciata

spedita dagli Orvietani.

Bolla di papa Gregorio XII che revoca le rappresaglie

fra la città di 0. e Perugia.

Idem che assegna per dieci anni le rendite del macino

per riparare il ponte sul Paglia.

Breve dello stesso che richiede la spedizione di cinquanta

fanti.

Idem per la elezione del Potestà.

Salvocondotto del re Ladislao a favore delle terre della

Chiesa governate da Marco Corrario.

Bolla di papa Alessandro V nella sua assunzione.

Breve di papa Giovanni XXIII che promette di mandare

aiuti per la difesa contro 1' esercito di re Ladislao.

Lettera del Card. Vicario Colonna.

Idem, dei Priori di Firenze.

Idem, del Card. Colonna.

Idem, dei Conservatori della pace d'O. al Papa.

Idem, dei medesimi ai Priori di Firenze.

Idem, del Priori del popolo di Montefiaseone.

Idem, dei Dieci di Balìa di Firenze.

Idem, dei (.'onservatori della pace d'O. ai Priori di Mon-

tefiaseone.

Idem, di Jacorao de' Galgani ai Conservatori.

Idem, de' Conservatori al medesimo.

Idem, de'Conseryatori all'oratore a Siena.

Breve di papa Giovanni XXIII che ripete le promesse.

Lettera de' Dieci di Balia di Firenze.

Idem, de' Conservatori a Luca Monaldeschi.

Idem, de' medesimi al Tartaglia.

Idem, de'medesimi al Papa.

Idem, de'medesimi ai Fiorentini.

Idem, de' medesimi al Tartaglia

Idem, de'medesimi al cav. Marino fratello del Papa.

Xota agli oratori al Papa, ai Fiorentini e Senesi.

Lettera dei Conservatori ai Senesi.

Breve di papa Giovanni XXIII per gli aiuti.



Lxxn

luglio 24.

luglio 26.

luglio 26.

luglio 26.

agosto 1.

agosto 1.

luglio 29.

agosto 4.

. ,
' agosto 5 e 6

agosto 12.

'

ottobre 9.

ottobre 25,

' - - • novembre 25

norembre 26

[1414], gennaio 17.

marzo 5.

marzo 24.

marzo 25.

• marzo 28.

marzo 29.

marzo 30.

marzo 31.

.• - aprile 4.

aprile 25.

aprilo 27.

aprile 30.

::::;-- maggio 1.

maggio 2.

DCCCXXXI. [1414], maggio 4.

maggio 4.

• j- : . j J maggio 5.

maggio 9.

maggio 11.

maggio 13.

maggio 20.

maggio 20.

giugno 17.

CODICE DIPLOMATICO

Breve di papa Giovanni XXIII che promette aiuti ed esorta

alla resistenza.

Lettera dei Conservatori a lui.

Lettera dei Conservatori ai Dieci di Balla in Firenze.

Idem, dei medesimi agli Oratori.

Idem, ai medesimi del Tartaglia e del Galgani.

Idem, dei medesimi al Tartaglia.

Breve di papa Giovanni XXIII che conforta alla difesa.

Lettera dei Conservatori al Papa per chiedere soccorsi.

Idem, del Tartaglia e del Galgani ai Conservatori.

Idem, dei Conservatori al Papa, e ai Fiorentini (agosto 11)

Breve di papa Giovanni XXIII ai Conservatori.

Lettera dei Conservatori al Papa.

Idem, dei medesimi ai Dieci di Balìa in Firenze.

Idem, dei medesimi a Carlo di Corbara.

Idem, del Card, di S. Angelo ai Conservatori.

Breve del Papa che avvisa mandare soccorsi.

Lettera di Braccio ai Conservatori.

Breve del Pa^.a, che annunzia essersi munito di maggiori

forze.

Lettera di Re Ladislao a Marco Cerarlo.

Idem, di Francesco Orsini ai Conservatori.

Idem, dei Dieci di Balia di Firenze ai medesimi.

Idem, dei Conservatori al Capitano Francesco Orsini.

Idem, dei medesimi ai Dicci di Balla di Firenze.

Idem, di Re Ladislao ai Conservatori.

Decreto del Card, di S. Angelo.

Altro decreto dillo stesso.

Lettera di Re Ladislao ai Conservatori per la cessazione

delle offese.

Decreto Conservatoriale per mandare ambasciatori al Re.

Capitoli col re Ladislao.

Lettera del Re per chiedere l'atto di sottomissione.

Idem, del medesimo che ordina vestire gli oratori.

Deliberazione del Consiglio per la sottomissione al Re.

Lettera del Re, per l'arresto degli esuli Perugini e per lo

sfratto dei Fiorentini.

Idem, dello stesso che notifica la nomina del Potestà, esclu-

de alcuni Fiorentini dal bando e prescrivo 1' intitola-

zione degli atti.

Decreto del tesoriere regio.

Lettera del Re al Caraffa.

Idem, dello stesso ai Conservatori per la rinnovazione dello

Stato.



INDICE DEI DOCUMENTI E REGESTI LXXIII

giugno 7. Decreto del Ee al Caraffa,

luglio 2. Idem, che revoca le immunità.

luglio 23. Lettera del Ke al Caraffa per restituire Lagnano al Ma-

lacarne.

[1414], agosto 13. Lettera della regina Giovanna, che risponde all'amba-

sciata mandatale,

agosto 13. Lettera dei Priori di Viterbo ai Conservatori,

agosto 18. Lettera dello Sforza da Orlo,

settembre 4. Idem, da Acquapendente,

settembre li. Idem, da Castelnuovo.

novembre 30. Idem, da Roma,

dicembre 8. Idem, dei Conservatori al Legato.

1416, giugno 9. Decreto consiliare per nominare il Capitano Braccio For-

tebracci da Montone ditensore della città per la Chiesa.

[1416], luglio 13. Lettere di Braccio, nel campo contro Perugia.

[1416], luglio 19. Idem, da Perugia.

[1416], agosto 14. Idem, nel campo contro San Severino.

1416, settembre 3. Idem, al campo presso Montebodio.

1417, febbraio 19. Idem, da Rocca Contrada.

[1417J, maggio 11. Idem, da Perugia.

[1417], giugno 16. Idem, da Roma.

1417, luglio 1. Lettera del Card. Isolani da Roma.

[1417], giugno 21. Lettera di Braccio da Roma.

[1417], agosto 29. Idem nel campo presso Narni.

1417, settembre 5. Idem, da Roma.

1420, febbraio 8. Lettere di Bartolommeo Valori, di Niccolò Uzano e di

Paolo Fortini a Braccio, da Firenze.

[1420], febbraio 11. Lettera di Braccio da Todi.

1419, settembre 17. Bolla di Papa Martino V che manda Nicola de' Medici a

ristabilire la pace in 0.

1420, giugno 8. Breve di papa Martino V ai Conservatori per esentare Ca-

stel Rubello e Forano per un biennio dalla tassa delle

: bocche e dell' assegno in compenso dei danni sofferti

nelle guerre.

Breve di papa Martino V a Rinaldo da Castel Rubello

per concedergli per un decennio la gabella del maci-

no in ricompensa dei servigi prestati alla causa della

S. Sede.

1420, novembre 13. Bolla di papa Martino V per l'amministrazione laica della

fabbrica del Duomo.

1424, novembre 9. Breve di papa Martino V che ordina di ricettare la brigata

di Francesco Sforza.

1426, agosto 14. Breve di papa Martino che , lodando la concordia fatta,

riforma il bussolo del magistrato per un quinquennio.

k

DCCXXXII.

DCCXXXIII.

DCCXXXIV. 1420, novembre 6.

DCCXXXV.

DCCXXXVI.

DCCXXXVII.



DCCXXXVIII.



INDICE

DCCLII. 1450, luglio 8.

DCCLIII. 1455, aprile 28.

DCCLIV. 1451, febbraio 13.

1458, settembre 8.

settembre lii.

ottobre 6.

ottobre 7.

ottobre 7.

1459, febbraio 16.

marzo 6.

aprilo 5.

settembre 11.

ottobre 5.

1460, febbraio 13.

febbraio 26.

agosto 4.

1461, gennaio 12.

aprile 25.

maggio 5.

giugno 7.

settembre 25.

ottobre 10.

ottobre 13.

novembre 6.

dicembre 5.

1462, febbraio 18.

maggio 13.

maggio 21.

luglio 2.

luglio 16.

1463, marzo 15.

luglio 27.

agosto 9.

dicembre 22.

1464, febbraio 3.

maggio 11.

1463, giugno 3.

1463, settembre 4.

DEI DOCUMENTI E REGESTI LXXV

Breve di p. Nicola V che dice provvedere contro Gentile

della Sala.

Breve di p. Calisto III che sottopone alla città i castelli

del contado.

Breve di p. Pio II ai Conservatori che conferma la pace

e la nuova imbussolazione degli uffici.

Breve di Pio II per gli Statuti.

Idem, contro Gentile della Sala.

Idem, contro i Cervara.

Idem, per la grazia dell'assoluzione dei delitti.

Idem, per i mantelli neri ai Conservatori.

Idem, contro i macchinatori dello Stato.

Idem, a favore dei Monaldeschi del fu Gentile.

Idem, a favore del conte di Corbara.

Idem, contro Luca e Berardo de'Monaldeschi.

Idem, per lodare la fede degli Orvietani.

Idem, per confermare sentenze di confisca.

Idem, per il castello di Fienile e a favore di Pandolfo della

Torre.

Idem, per la sala del palazzo.

Idem, a favore degli uomini della Torre S. Severo.

Idem, per congratularsi della pace fatta.

Idem, per impegnare CiviteUa d'Agliano.

Bolla per la detta pignorazione.

Breve relativo alle novità avvenute.

Idem, contro i ribelli.

Idem, per i fatti di Ficulle.

Idem, per il libero passo ai bestiami.

Idem, per la consegna della bombarda.

Idem, per la distruzione del castello della Sala.

Idem, per togliere l'ufficio del Potestà.

Idem, per raccomandare il Card, di S. Pietro in Vincoli.

Idem, a favore di Ficulle.

Idem,"contro il corso delle monete dette bolendini marchiani.

Idem, per Fienile e per mantenere la spedizione dei fanti

deputati.

Idem, per la spedizione di certi guastatori.

Idem, per la fortezza di FieuUe.

Idem, per Guid'Antonio de' Piccolomini.

Idem, per riparazione di opere pubbliche.

Idem, per la remissione dei malefizi.

Idem, a favore del castello di Fichino.

Idem, per il Monts di Cristo.

Idem, contro Luca della Cervara.



LXXVl CODICE DIPLOMATICO

DCCLV. 1466, aprile 13. Bolla di p. Paolo IV per la pace fra nobili e popolani

1465, febbraio 18. \

aprile 15. f
Brevi dello stesso papa Paolo IV per la pace fra nobili

maggio 27. \ o popolari,

settembre 24.



INDICE DEI DOCUMENTI E REGESTI LXXIII

giugno 7. Decreto del lie al Caraffa,

luglio 2. Idem, che revoca le immunità.

luglio 23. Lettera del Re al Caraffa per restituire Lagnano al Ma-

lacarne.

[1414], agosto 13. Lettera della regina Giovanna, che risponde all'amba-

sciata mandatale.

Lettera dei Priori di Viterbo ai Conservatori.

Lettera dello Sforza da Orte.

Idem, da Acquapendente. nr

Idem, da Castelnuovo.

Idem, da Eoma.

Idem, dei Conservatori al Legato.

Decreto consiliare per nominare il Capitano Braccio For-

tebracci da Montone difensore della città per la Chiesa.

Lettere di Braccio, nel campo contro Perugia.

Idem, da Perugia.

Idem, nel campo contro San Severino.

Idem, al campo presso Montebodio.

Idem, da Rocca Contrada.

Idem, da Perugia.

Idem, da Roma.

Lettera del Card. Isolani da Roma.

Lettera di Braccio da Roma.

Idem nel campo presso Narni.

Idem, da Roma.

Lettere di Bartolommeo Valori, di Niccolò Uzano e di

Paolo Fortini a Braccio, da Firenze.

Lettera di Braccio da Todi.

Bolla di Papa Martino V che manda Nicola de'Mediai a

ristabilire la pace in 0.

Breve di papa Martino V ai Conservatori per esentare Ca-

stel Rubello e Forano per un biennio dalla tassa delle

bocche e dell' assegno in compenso dei danni sofferti

nelle guerre.

Breve di papa Martino V a Rinaldo da Castel Rubello

per concedergli per nn decennio la gabella del maci-

no in ricompensa dei servigi prestati alla causa della

S. Sede.

1420, novembre 13. Bolla di papa Martino V per l'amministrazione laica della

fabbrica del Duomo.

1424, novembre 9. Breve di papa Martino V che ordina di ricettare la brigata

di Francesco Sforza.

1426, agosto 14. Breve di papa Martino che , lodando la concordia fatta,

riforma il bussolo del magistrato per un quinquennio.

fc



LXXIV

DCCXXSVIII.

DCCXXXIX.

DCCXL.

DCCXLI.

DCCXLII.

•io1 oioon-iil i>

•e DCCXLIII.

; DCCXLIV.

DCCXLV.

DCCXLVI.

1428, agosto 21.

1430, ottobre 15.

14:^9, maggio 12.

1430, agosto 24.

1431, febbraio 20.

1431, giugno 25.

1433, ottobre 18.

1434, novembre 14.

1433, dicembre 4.

1433, dicembre 18.

1434, gennaio H.

1434, gennaio 5.

1434, gennaio 13.

1434, gennaio 18.

1434, febbraio 12.

1434, febbraio 28.

1434, .aprile 12.

1434, aprile 29.

1435, aprile 28.

1435, novembre 16.

1437, giugno 13.

1437, ottobre 2.

.:, DCCXLVII. 1441, dicembre 2.

1443, giugno 12.

1443, maggio 8.

144G, giugno 16 e 19.

1419, settembre 20.

uccxLviir,

DCCXLIX.

j«}j DCCL.

,t DCCLI.

CODICE DIPLOMATICO

Bolla di p. Martino V che vieta di ricettare i ribelli di

Perugia.

^
Breve di p. ila; tino Va Giovanni da Rieti Commissa-

rio suo per rilasciare agli Orvietani 1' indulto delle

peno in cui erano incorsi por l' uccisione del loro

Potestà.

Bolla del S. Collegio dei Cardinali per partecipare la

morte di p. Martino V.

Breve di p. Eugenio IV per certi capitoli accordati in

favore della città.

Breve di p. Eugenio IV che esorta di ristabilire amiche-

voli rapporti con quei nobili del contado che avevano

fatto concordia con Niccolò della Stella.

Breve di p. Eugenio IV che vieta di ricettare la brigata

di Niccolò della Stella.

Lettera dei Conservatori al Cardinale di S. Clemcute.

Idem, dei medesimi al Papa.

Idemj dai medesimi al Card, di S. Clemente.

Deliberazioni del Consiglio per lo stato della Chiesa.

Praticlie del Piccinino cogli Orvietani.

Deliberazione dei Conservatori di mandare per informazioni

in Perugia.

Breve di papa Eugenio IV per mandare Nicola da Tolentino.

Bando a' traditori.

Commissione dell'oratore del C. allo Sforza.

Lettera dei Conservatori al Papa.

Breve di p. Eugenio IV che avvisa mandare allo Sforza

por la pace.

Breve di papa Eugenio IV ai Conservatori per mandare

Stefano Porcari.

Breve di p. Eugenio IV che lamenta l'occupazione di O.

fatta da Antonio Monaldeschi della fazione dei MaSati.

Breve di p. Eugenio IV per sospendere, dopo la sconfitta

de' Muffati , le esecuzioni contro i prigionieri e rim-

proverare delle offese recate a Nello do' Baglioni Go-

vernatore.

Breve di p. Eugenio IV che avvisa di avere ordinato

soccorsi contro 11 Passaglia.

Capitoli della nuova sottomissione della città alla Chiesa.

Breve di Eugenio IV in favore di Arrigo Monaldeschi.

Brevi di p. Eugenio IV per la difesa sostenuta contro Io

Sforza.

Breve di p. Nicola V che avvisa aver provveduto per i

fatti di Bolsena e dei Todini.



INDICE

DCCLII. 1450, luglio 8.

DCCLIII. 1455, aprile 28.

UCCLIV. 1451, febbraio 13.

1458, settembre 8.

settembre IG.

ottobre 6.

ottobre 7.

ottobre 7.

1459, febbraio 16.

marzo 6.

aprile 5.

settembre 11.

ottobre 5.

1460, febbraio 13.

febbraio 26.

agosto 4.

1461, gennaio 12.

aprile 25.

maggio 5.

giugno 7.

settembre 25.

ottobre 10.

ottobre 13.

novembre 6.

dicembre 5.

1462, febbraio 18.

maggio 13.

maggio 21.

luglio 2.

luglio 16.

1463, marzo 15.

luglio 27.

agosto y.

dicembre 22.

1464, febbraio 3.

maggio 11.

1463, giugno 3.

1463, settembre 4.

DEI DOCUMENTI E REGESTI LXXV

Breve di p. Nicola V che dice provvedere contro Gentile

della Sala.

Breve di p. Calisto III cbe sottopone alla città i castelli

del contado.

Breve di p. Pio II ai Conservatori che conferma la pace

e la nuova imbussolazione degli uffici.

Breve di Pio II per gli Statuti.

Idem, contro Gentile della Sala.

Idem, contro i Cervara.

Idem, per la grazia dell'assoluzione dei delitti.

Idem, per i mantelli neri ai Conservatori.

Idem, contro i macchinatori dello Stato.

Idem, a favore dei ilonaldeschi del fu Gentile.

Idem, a favore del conte di Corbara.

Idem, contro Luca e Berardo de'Monaldeschi.

Idem, per lodare la fede degli Orvietani.

Idem, per confermare sentenze di confisca.

Idem, per il castello di Fienile e a favore di Pandolfo della

Torre.

Idem, per la sala del palazzo.

Idem, a favore degli uomini della Torre S. Severo.

Idem, per congratularsi della pace fatta.

Idem, per impegnare Civitella d'Agliano.

Bolla per la detta pìgnorazione.

Breve relativo alle novità avvenute.

Idem, contro i ribelli.

Idem, per i fatti di Fienile.

Idem, per il libero passo ai bestiami.

Idem, per la consegna della bombarda.

Idem, per la distruzione del castello della Sala.

Idem, per togliere l'ufficio del Potestà.

Idem, per raccomandare il Card, di S. Pietro in Vincoli.

Idem, a favore di Fienile.

Idem,^contro il corso delle monete dette bolendini marchiani.

Idem, per Fienile e per mantenere la spedizione dei fanti

deputati.

Idem, per la spedizione di certi guastatori.

Idem, per la fortezza di Fienile.

Idem, per Guid'Antonio de' Piccolomini.

Idem, per riparazione di opere pubbliche.

Idem, per la remissione dei malefizi.

Idem, a favore del castello di Fichino.

Idem, per il Monte di Cristo.

Idem, contro Luca della Cervara.



LXXVI CODICE DIPLOMATICO

DCCLV. 1466, aprUe 13. Bolla di p. Paolo IV per la pace fra nobili e popolani.

1465, febbraio 18. \

aprile 15. r Brevi dello stesso papa Paolo IV per la pace fra nobili

maggio 27. i o popolari,

settembre 24. '

i;?:. .;;;-f^



DOCUMENTI E REGESTI

Dm mi 11' ORVIETO

ce In nomine sancto et individue (rinilalis, anno dominice incarnationis Oonatione ai

« M. XXIIII, mense decenbris, indiclione VIF. Ego in Dei nomine.... (1) filias, ni"' contai^

« qui est liabilalor in castello de Grulle, terrilorio et comitatu de Urbeveto,
**
"'"'*"'

« donavi! et tradidil prò mela et morgincap medietatem suarum rerum
« mobilum seseque movenlium Alvane.

« Hanc cartam scripsil Johannes scribanus, rogavit, conplevit et rcddidit Arch. Vesc. d-

« et suo singno singnavit ».
a"*).''*'"'

""

Il p. Della Valle (Storia del Duomo d' Orvieto, Roma 1791, pag. 7) riporta

questo regesto, e legge erroneamente castello de Strate, che non esiste, in

luogo di Grutle, che è nella valle del lago di Bolseno, nel ducato che fu di

Castro, dotto anche oggi Grotte di Castro. Sbaglia poi attribuendo intorno
a questo tempo il giuramento^ prestato dai Consoli nelle mani del Vescovo,
di mantenere i privilegi de' cittadini e della Chiesa, riferito a Paolo romano
che fu vescovo nel 1022, quando dal contesto di quel documento si apprende
la sua età posteriore al 1199. Di fatti ivi è ricordato Pietro Parenzo, potestà
d'Orvieto, morto miseramente dalla fazione paterina in cotest'anno. Negli stessi

errori del Della Valle è incorso il Cappelletti nelle sue aùese d'Italia.

« In nomine domini nostri Jliesu Xpi, regnante Cono (2) rege, deo
K propilio, sedente Johanne papa in sede ponlificatus sede in anno qoinlo

« mense innio, indiclione X ,sic]. Sigifredus episcopus urbevetanus concessit

a urbevelane canonice, videlicet ecclesie sancii Consianlii, ecclesias multas

« et predia, et plebem sancii lobannis Baplisle in vaile Cava, que est infra

« terminos, qui continenlur in eo instrnmentòquo nitilur et utitur S (.suoncnsis)

(1) Lacuna del lesto.

(2) Cioè: « Corrado ».

Privilegio alla

canonica Or-
vietana.
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« episcopus, ci bene pio duo miliaria distai ab illis lerminis vel lìnibiis; illaiii

« concessit, fccil cum Consilio et consensi! clericorura multorum et Comi-

« tis, quam scripsit et conplevit.

« Benediclus nolarius cura subscriplione prefati episcopi et clericornm et

« Comilis Faroin et dilccle comilisse et lesliura. Guido vicecomes, Raneiius

« fìlius Adelmi, Joliannes filius Stefani, Laudo de Marisano et Lamberlu filili-;

« Albciii ci Crescenlii et aliorum phivium ».

Ai'ch. Ye>c. il'

Orv. Col!, li.

e. 8R t.

Sigifredo è il primo vescovo cho i documenti orvietani ricordino. Il MAKABOTTiNr

nel suo Caialogus episcoporum Urbisveieris ex antiquis et pnblicis autografia

fere totus exoerptus, e dopo di lui il p. Della Valle (op. cit.), il Cappelletti

(Chiese d'Italia, voi. V), e recentemente il canonico Giampaoli [Storia del

Santuario di M. V. della Fonte ecc.) dicono che egli emanasse per tutta ì:i

diocesi un decreto, con cui obbligava canonici e cherici a vivere in comune

secondo la regola di S. Agostino. Ma intorno a ciò non conosco documento

più antico del 1221. Le chiese, ài cui parla il regesto, date alla Canonica

di San Costanzo, sono ricordate dal Marabottinl

Ili.

[lOAi]

In Vico
San Donato

« In nomine domini nostri .Illesa Xpi lempo.ribus donno nostro Benediclu

.( papa summo pontifice sede in anno octavo in mense iuninm, indiclione

« oclava, feliciler. Consta me ego Johannes Dliu bone memorie Urso et Berta

(c filia de supradicto Johanne abitatori in bico sancii Donali per licenza de

« supradicto genitore meu vindilori sumu in libera poleslate et ac die

« vindedisse et vindedil vobis Johannes et Raeineri genitori filii bone

« memorie Andrie de supradicto sancii Donali, idest una pcza de vinea, qne

(£ est in supradicto vico sancliDonali, inler confinca iacetur: de unu latu vinea

ce Andrie prebisler, et de alium latu terra de fili Vitali, et de terzu latu terra

<( Contile, et de quartuni laiu terra, que full Azoni et abet finis, el est per

^ mensnra de giro in giro perlice...(l)a pertica legilima de pedi duodeci aiusti

« Liuprando a X pede. .Ista supradicla peza de vinea, que est circumdala,

« mensurata cum arboribns et cum omnia sua accessionede quantum superse

« abenles in inlegrum et intra factum vindedil, el tradimus vobis supradicto

« emlori nostro el a vostri eredis a poleslate a po.ssedendu a prczum placidum

« eldefinilum argenlum prosolidosvigìnlisfinilumetbenecompletumprezum,

c< sicul inter nos bono animo nostro convenit, sicut superum legilur, abendi

<£ tenendi, donandi, commutandi, et a veslri eredis dedit reliquendi, omnia

<£ in vestra sii poleslate facere, que vos voluerilis, ila si non credimus si

a aliquando tempore conlra anc supradicla nostra vinditione ire ani agere vel

« causare lentaberimus ani ab omniquc ornine defendeie non poluerimiis.

« comppromillo supradicto vindilori vel vostri eredis ista supradicla pena de

« vinea in duplu vobis resliluamu ibidem et impropinquis el in consimile loca.

« et anc cariala vindiclionis nostra omni tempore in sna permaneal (irmitale.

Vendila di fa-

rti possedi-

menti in Vi-

co San Do-
nalo.

il, Lacuna del ic.-ln
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a Aclum in Bico p'.otinus in mano supradicli Johaniiis el Berla fiiia sua,

I qui anc carlula vindiclionis sciibere rogavinius.

« In marni Magifrido et Eldebrandii palrc et filili, et Ragiro fi!iu bone

« raemorie Ailorto isti rogali sunt.

<£ Scripsi ego quidam Joliannes notarins et scriba pos rogata conpievi et Ardi. vesc. d'

« dedi y>. j?;^,;^»"-
«•

II p. Della Valle allega un brano di questa carta, incerto se attribuirla al lOHi

o al 1040. Riferendola ai tempi di Benedetto IX sarebbe del lOil, secondo

r indicazione dell' anno ottaTO di papa Benedetto.

IV.

1054

Nella dita
<f Orvieto

« Jn nomine sancte ci individue Irinilatis, anni ab incarnatione domini '

<t nostri Jliesii Xpi M. 1. Illl. Petimus nos Berizo filiiis bone memorie Snppo,

ce et Bernardus lilius Sigizo, el nepole de suprascriplo Berizo abitatori in bico

« Eris Mingnanu, et Tcuzo Tdins Bonizo abitalor sublus ripa civitatisUrbevelo

« ad le donnus Teuzone episcopo de episcopio sancte Marie de intro civitale

(c Urbeveto, ut vos iubealis nobis dare per libellum licei noslris hercdibus

a idem ex integra ipsa sorte et res sancte Marie que est in bieco Eris

a Mingnani in integrum, sicut iam anlea ego Berizo suprascriplo el germani

(.( mei seu el genilor raeus Suppo babuerunt per libelinm ul)icumque de ipsa

(( sorte el res inventa est per singula loca, licei persingulavocabuia cumvineis

«e et arboribus. seu cum omni accessione sna in integrum pelimns perlibeiium

(t habendi, tcnendi, fruendi, meliorandi, non peiorandi ad pensionis nomine,

(t Andivimus nos snpradiclus Teuzo episcopus vostra suprascripta pelitione

« per noslram convenientiam dedi vobis suprascripli iibeliarus, licei ad veslris

« iieredibus ipsa suprascripta sorte in bico Eri Mingnanu ubicumque inventa

I est in integrum per libellum, sicut vos michi superius pelistis. Linde .sic

a promiltimus nos suprascripli libellarii vel nostri heredes bnnc suprascriptam

<t libellariam habere, tenere, frucre, meliorare eam non peiorare, et exinde

(c promitlinius pensionem libi porsolvere , licei noslris successoribus in

(c unoquoqne anno semper in mense decerabris denarios seltem et unam

« salulem, sicut consuetudo fuil boni et expendibili, quali per tempora nostra

« currunl. Et si beo suprascripta libejlaria apud nos peiorata fuerll , aut

« jam dieta pensione minime persolverimus aut non compleveriraus omnia

(c qualiter superius legitur, sicut Inter nos con veni t , lune componere

« promitlimns nos suprascripli libellarii vel nostri heredes libi suprascriplo

« Tezoni Episcopo, licei tuis successoribus pena de argenta sol. XX, unde

(c sic prorailto ego suprascriptus Teuzo episcopus, licei successores mei, si

ce banc suprascripta libellaria disrumpere volaerimus, ani plus pensionem

ic qnesierimus, aut aliqua superflua inponere nisi quantum superias legitur,

(T et Inter nos convenit tane componere prorailto ego suprascriplus Teuzo

« episcopus, licei mei successores, vobis suprascriplis libellarium vel veslris

ptizione di li-

vello presen-
tata a Teuzo
vescovo per le

terre di Ma-
gnano.
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(c heredibus similiter penam (1) XX, quia intcr nos lalilcr convenil, el

« hoc libellum slabile permaneat. aixIi. Vesc. d'

,, , .
Orv. Coli. lì.

« Aduni est in civilale Orbiveìo ». e. 112.

Teuzo fu al Concilio lomano di Niccolò II nel 1059, come dalla eionaca Farfense.

Nel museo dell'Opera del duomo una fronte di altare porta la seguente me-

moria : + TEVZO ÉPS^ DEDICA VIT HOC ALTARE SAERATISSIMUS
lOHANNES ÀBB EVM... De'suoi predecessori, dopo Sigifredo aopradetto, il

Marabottini non fa altra menzione che di Teuzo ; ma Leone II si ha nel 1037

per gli atti del Concilio romano, dove si sottoscrisse Leo Orbitensis ;
quindi

Niccolò II (1040) e Luca (1051).

V.

1066
« In nomine sanctc individue trinilate , anni ab incarnalionc domini Donazione dei-

maggio _ '
la chiesa e

« nostri .Ihesu Xpi millesimi sessagesimi se.\slo, temporibus donno .\lexandei- ielle posses-

« pape, mense raadius, indiclo. Cartuladonalione que racla Boccoiilio r ranco Famtinn.

« per iicenlia de Farulfo el Ranerius comes filli quondam Bonifalio comes de

« ecclesia sancii Fauslini prò anima Bonifaliu genitore et genitrice nostra

ivei coniad) « et illoruiu lieredibus el prò anima Bucco et suis heredibus de ecclesia
orvielano. ^ ... . o-i . i • ..

(c sancii Fauslini, qui est in vocabulo Sibine cum muro et panelis, cum

« decimis et perlincnliis, cum infroitu et exitu, cum lerris et vineis, cum

ce quanlumcumque modo habet vel in antea conquidere potuerit usque in

c( perpetuum, et libi Petrus, presente filio Pepo de Biculu Caio, et in tuis

« successoribus in perpetuum et aliu P&tru presbiter filio Grize ad abendii.

« tenendu, comutandu,in tcPctrus presbiterfilioPepo,et in tuis successoribus,

« meliorando et non pcioiando in integru et in transaclu, lune obbligo me

(c Bucco cum liliis et heredibus meis libi Poirum presbiter, si ipsa ecclesia

c( lollere voi conrumpere aut minuarc vel reflagare voluerimus, si da omnes

« homincs non defonsavero, tnnc conpono ego Farolfu et Ranerius comes

a cum filiis et heredibus noslris, el obbligo me Bocce cum filiis et heredibus

« meis libi, si libi tollero vel minuare aut litigare voluerimus. Componemus

ce pena de argentu purissimu libres triginta. Et si habeat nathema et

« malediclione da patre et filiu et spirito santo, et da trecenlu decem et odo

« sancii patri, qui canone consliluntur in mundo, et da quadraginta quatuor

« milia martiri, qui proDco passi sunt, cum Dalhan et Abiron, qui terra de-

ce giulivi, cum Juda qui Deu tradiderunt fiatin inferno, ubi diabulusest ligatu.

(s. Actu in comitalu urbelanu.

« -{- Singnuni mana de predidi Comis, qui hanc cartalam fieri rogavit.

« -j- Singnuni manu Bucco, cui relectum est.

(( -j- Singnum manu Fulco, qui Pinzo vocalu filio Ingazo (?) rogalu test.

ce -i- Singnu manu Saracini et Tebaldu filli Pinzo rogali sunt test.

ce Ego Ingazo judex post rogatus scripsi compievi et tradidi.

« Breve rccordatione de ipsa ecclesia, quam feci Pelru presbiter filio Pepo,

« qui non habeal Iicenlia et alia vertute, si ipsi defendere polnerit.

il) La pergamena 6 consunta, e solamente si scorgono le parole « de argenta ».
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t

« Ego OfTreducius
,

sacri laferanensis palafìi nolariiis , baulenlicum
« instrumenluni legi et relegi, nec plus nec minus transcripsi, nisi sicut in
<c ilio inveni

,
et ad perpetuam rei menioriam servandara propria manu

>c signavi, anno d. millesimo CCXIJ, indict. XV, die lune IIJ kal. Augusti, XV
« anno ponlif. d. Innocenlii IH pape

, primo anno episcopalus Joha'nnis
« Urbevetani Episcopi, predicli autentici.

« Singnnm predicti Otìied.

« Ego presbiler Slcphanus XII apostolorum capellanus legi et relegi

« esemplar predicti Iranscripli, et nec plus nec minus in eo inveni
; ideo.°d

« perpetuam rei memoriam conservandam predicti exemplaris de mandato
(( d. Episcopi Johannis propria mann subscripsi.

« Ego presbiter 11. prior Sancii Jobannis de platea etc.

« EgoJobannesLVbevelanusEpiscopnsinsIrumentumcodìcum per manum
« judicis Ing. de donatione sancii Fauslini facla a fiocco presbitero etc lei et -^reh. vesc. d-

< relegi sepius, et per manum OlTreducii notarli etc. ».

°

^.'tì
'Ì!'"- "•

Malamente stampato dal p. Della V..lle (op. cit. pag. 9), questo doeumeato si
vuole «terue a nu Giovanm II vescovo, di cui l'unica notizia, se deve trovai-i
qui, e una pretta immaginazione. II Cappelletti pure, e senza citare memorie,
ricorda cotesto Giovanni, volutosi trovare nell'atto presente, e pone, di più, un
Albert.no fra i vescovi Teuzo e il supposto Giovanni. Penso che l'errore
sia stato preso leggendo il nome di Giovanni Vescovo in fine della carta
senza badare che questi ò V autore della copia fatta nell' anno 1212.

« In nominejancle et individue trinitalis, anno ab incarnatione domini
nostri Jbesu Xpi M. scilicct sexagesimo sexto, mense novembris, indiclio-'
no lir, Gualkeri et filius Tedelle et uxor eius Teuza donaverunt ecclesie
sancii Johannis medielatem unius ecclesie site lordano.

(( Hanc cartam scripsitRaineriusindexetnotariusetsuosingno singnavif ».

a Ecclesia sancii Johannis que est ples saneli Conslanlii » il).

Donazione al-
la chiesa di

S. Giovanni
dimelàdiuyi'
atira chiesa
a Torchiano.

VII.

1072

e In Xpi nomine. Placuit atque convenit inter Dominico, lilius quondam
i Johannì, nec non et Ildibrandino filius quondam Ildìbrandi de Stendano,

ce ul in Dei nomine debeat dare, sicut a presenti dedit ipse infrascriptò
c( Dominico eidem infrascriplo Ildibrando vel suis filiis et heredibus ad fictum
<( censum reddendum libellarìo nomine secundum meum (2) hoc est
ce medielatem de una petia de terra aratoria, que esse videtur in loco vel

il) Cosi la nota nel testo medesimo.

(2) Lacuna del lesto.
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(( fundo, que JiciUir Murlu, et est ìpsa medietalem de ista pelia de (erra

« per mensuram iuslam in giro de giro pertico, de primo vero lalere terra

« Comilile, et de secundo et teitio latore terra Pinzo, et de quarto lalere de

« Conforti, ea ratione uli anioJo ipso infrascriplo lldibrando et suis heredibus

« predieta medietale .... (1) petia de terra una cum accessione et ingresso

<i die noctoque, aul ex frugibus earum rerum babere debeant et faciant in

il ibi quicquid eis fuerint oportunum , sine omni contradictione ejusdem

« infrascriplo Dominico suorumquo heredum, ita ut per eos non peiorentar.

« Et persolverc exinde debeant singulos anno por omnem missam Natalis

(c Domini argenti denariorum bononim denarium unum
,

datura ipsum

(£ denarium a infrascriplo Dominico vel a suis heredibus aut ad eorum

e certos raissos. Alia superimposila eis non fiat. P (1) vero inter se

« posuerunt, ut qui supra ex ipsis aut eorum beredibus non compleverint

« omnia qualiter supra legitur, coraponat pars parli fìdem servanti penas

« argenti denariorum bonorum sol. XX. Anno ab incarnatione domini nostri

(c millesimo sepluagesimo secundo (lì mense vero (lì die sabati

« indiclione celava.

<i Aclum Cive Veleris feliciter. Singnum infrascriplo Dominico, (jui lume

« iibellum fieri rogaverunt ut supra, Fusco quondam lldibrandu et Rainerius

« filius Rambaldo el Franco fllius (1) de Cillano rogati lestes.

« Elego (l)not.el iudex sacri palatii scrìptor huius libelli post Iradilum

i< compie vi^et dedi ».

Vili.

1072

marzo

. (( In nomine sante et individue trinitatis, anno ab incarnatione domini

a nostri Jhesu XplM. septuagesimo II, mense martii, indiclione X. Dominicus

<( filius Alberti iudicavil, Iradidit, oblulit alque confirmavil ecclesie sancle

. Marie in comitatu Urbiveto in loco, qui dicilur Mazapalu, integram

cr medietalem de molendino, qui est positus in suprascripto commilalu infra

« plebem sancteVictorie sita in burgo Aquapendentis in llumine, qui dicilur

« Quintaluna.

(( Hanc cartam indicali, tradiclionis, oblalionis et contirmationis scripsit

<i et complevit lidibrandus judex et notarius cum subscriptionc testium.

« lidibrandus Comes filius Guinizi et Rollandus filius Adelardi, Rainerius

« Gerardi filius ».
ivi, e. ss I.

a In comitato Urbiveto vd Urbevetere vel Urbevetano : — Hoc habelur

in frequenti usu et consuetudine in nostra provincia, ut comitatus prò

episcopalu ponalur, ea ratione quia comites, sicut ab antiquoribus noslris

prohibetur el dicilur civitatem urbevelanam, per Romanam Ecclesiam

habuerit-, unde ipse comitatus prò episcopatu poni censetur ex consuetudine

(1) lacuna del lesto.
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« nostre proviiicie, nani sicul lege cavelur. consuetuùo oM oblima icgum

« inter presenles ».

Quest'annotazioue si trova nella stessa carta, da cui anche si ha, che centoventidue

auni dopo pretendevasi rivendicare la Chiesa dì Mazzapalo dal vescovo di Soana,

volendosi inchiusa nei confini del suo vescovado.

1\.

1072

niapsio

(c In nomine sancte et individue liinitatis, anno ab incirnatione domini
^',"'^ÌIjl^^'j^°^'r_

«. nostri Jhcsu Xni M. sentnagesimo II, indiclione X. mense madii. Joliannes "<> «J* '"'<' ca-
' ' ° sa nel borgo dt

« filius bone memorie Stefani vendidit et tradii Ildibrandino corniti integrani .^cquapendeme.

a unam casam iuris sui, et est posila in comitaln Urbeveleris, infra plebem

« sancte Victorie, sitam in burgo Aquapendenti?;.

oc Hanc carlam Rainerius nolarius scripsit et complevit et sno singno Ardi. vesc. &
' "^ Orv. Coli. B.

>( sini'navit ». e. 88 t.

X.

1097 (c Anno abincarnationo eiusM. nonagcsimoVII mense madii, indictione V. Donasiune dei-

: Xepotes Girardi filii liberti et nepoles lldibrandi filii liberti et eorum Michele.

« consortes dona veruni raedielatem ecclesie sancii Michaelis in (lottano

.( ecclesie sancii Tohannis v.

Ivi, e 8!).

\I.

1103

iiprilc

« In Dei nomine. Breve recordalionis ad memoriam habendi velretinendi,

« in presenlia honorum hominum, quorum nomina ut suptus leguntur. Hie

« fuit Lambertus presbiler el Ildibraudus presbiter plebani de Balgneo, et

« Ildizo presbiter et laicorum numero maiore, fdius Roilandi et Winisi, filius

« Manfredi et Dulce filius Carboni, el Wido filius Rainerii, et Uberlu filius

a Pepi et alii plures, quorum nomina nescimus narrare. Ego lidibrandinus

« Comes, filius q. Peponi, qui fuit Comes, una cum coniuge niea Maria

« refutavimus ecclesia Sancii .Michalis arkangeli de castro
,
qui vocatur

« Ripagra, cumomni diocesio suo, ad honorem Dei oranipolentis et supradicte

« ecclesie, prò redenlione anime nostre et parentum nostrorum, ut dominus

«: aliquid de peccatis noslris minuare digneris. Modo refutavimus isla ecclesia

4 in manibus Rainerii el Petri presbiteri rectoris eiusdem ecclesie orane

« corporale et seculare usum, excepto quod ad salulem pertinet animarum, et

(T meritum recepimus snprascripli jugalibusda suprascriptoRaineriuset Petro

« presbiteri oratione prò anime nostre prò sol. e. proideo neque ac nos ncque

c( abeeredibusnostrisnuUaexindereservavimuspotestale, nequeasuprascripta

« ecclesia nichil ante posuinius. Tunc obligamus nos noslrosque filios el eredese

i5 el promiltimus a suprascripte ecclesie et a servis servorum, qui ibidem

« serviunt sino quam tempore qualicumque modo islam fidem promissimus

>c atque refulalionis ire aul aiere vel refragare aut disrumpere voluerimus.

« et citius emendare voluerimus qualicunque in islam fidem, qui superius

lìonaiione di

San Michele
in Castel Ri-
praga falla

dal Conte Al-
dobrandino at

rettore di

qtielln chiesa.
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« le^ilur, stare vel observare noluerit, lune abeai maledidionem oinnipolenti

« deo et sanctorum palrum, et aboat parleni cum Dathan et Abiion,quos

« deglutivit terra, et cum Nerone et cuna Juda traditore domini, e non abeat

« recupcrationem a Deo usque in die iudicii, nisi ad satisfactionem veniret.

« Ouia in tali modo et in lioc ordine Pepojudicc scribere rogavil et scrisit ci

a complevit et dedit niicbi.

« Hactum Cluscio in castro, qui vocatur Cuculella, fcliciter, Sunt anni al)

« incarnalionc domini nostri M. centesimo tertio in mense apriiis indictio

8 decima.

« Ego Wilielmus Urbevelanus episcopus hoc factum laudo et confirmo, ci

« observantes benedico ».

Aldi. Vesc. ti'

Orv. Coli. B.

e. 110 I.

Il Cappelletti pone vescovi d'Orvieto, dopo Giovanni (1066?), Filippo d'Orvieto

(1078) e Angelo, teatino (1092). Ma i documenti orvietani, dopo Teazo (1054)

non ricordano che qnesto Guglielmo qui rammentato.

Xll.

1107

ottobre

In Orvieto

« InnomìnedominideietSalvatorisnostri Jbesu Xpi. Anno ab incarnatioue

« domini nostri Jbesu Xpi millesimo centesimo octavo mense octubiis die

« marlis indictione prima. Quisquis sanctum ac venerabilem locum ordinare

« voluerit et dederit curam et opere ut ordinetUr, centumplum accipiet, et

(c insuper, quod melius est, vitam possidebit elernam. Omnis bomo, dum in

« hoc mundo est, dcbet id operali quoJ bonura est, et evitare quod est malum.

« Ideoque ego lldibrandus Comes filius q. Peponis Comilis, una cum uxore

(c mea Maria micbi consentiente, considerans casum humane fragilitatis,

ce dediraus et tradimus unam petiam de terra, que est in silva de Monte

ce Rofeni, in valle et loco, qui dicitur Loretu, ad ordinandam ecclesiam in

« servis servorum Dei, in honore et nomine sancii Sebastiani martiris et

« aliorum sanctorum ,
quorum nomina ibi coluntur, ea rafione, ut iure

« proprietario nomine predicta Ecclesia sancii Sebastiani predictam petiam

« de terra una cum accessionibus et ingressibus seu cum arboribus frucliferis

« etinfructiferis, seucumsuperioribusetinferioribus suis, prò rendemplione

« animarum nostrarum et parenlum noslrorum babeat et possideat, que est

« per mensuram extra muros ecclesie de giro in giro pertico vigìnti qualtuor,

a et unaqueque pertica ex mensura viginti qualtuor pedum pedis Liubrandi.

« Et babeat poleslatem et liberam facultatem ammodo in antea picdicla

« ecclesia sancii Sebastiani aquirendi a liberis hominibus, qui in nostra

« virtute sunt, qui de suis bonis ibi largire voluerint, aulvendilionis causa aut

« prò animarum mercede, et absolvimus eam ab omni vinculo nostro et

<£ heredum noslrorum. Quod si nos aut aliquis noslrorum heredum, quod

« absit, predictam ecclesiam sancii Sebastiani alicui alteri ecclesie subdere

« voluerit, aut in servilio iniusto eam reducere voluerit, nisi tantum in

« servilio Episcopi, promillimus pene nomine solvere predicle ecclesie aut

« cuslodibus eius cenlum libras boni argenti, et quod fecerit nielli! valeat,

« set libera sii et absolula. Et qui prius temptaverit sii sub analberaale

Donasioiìc del
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« confirmato ab episcopo cum Dathan et Habiron. quos terra degluttivit,

« et habeal portionem cum Juda traditore domini nostri Jhesu XpL Actum
« in Civilate veteri coram Epo Guilielmo, et eo confirmanleel corana multis

« aliis feliciter.

« Signum lldibrandi comitis et Marie uxoris eius per liane cartuiam prò

c( redemptione animarum suarum tradite per nianus presbiteri Rainwii et

« sociorum eius scilicel Xeronis in predicta ecclesia fieri rogaverunt.

a Signum maioris filli.... (11 et Guinisi filli Manfredi de Sancto Frediano

a et Lizonis filii Rozonis de Torri rogati testes.

« Ego Ildibrandus index et notarius scriptor huius cartule edificationis

« ecclesie post traditam compievi et dedi ».

Ardi. Vesc. d'

Orv. Coli. B.

e. 129 t.

XUI.

1113

aprile

hi Acquapen-
dente.

« In nomine sancte et individue trinitalis. Rainerius potentissiraus filias

« quondam Rainerii marcbionis, qui stabat in burgo Aquapendentis,

a concessit et confirmavit alque corroboravil per sui privilegii paginam

d. ecclesie sancte Marie Mazapalense posile in comitata Urbevetere in loquo

« Aquapendentis, sito iuxla rem Bobi, hospitale et cella cum omnibus suis

« bonis. Testes (1) Lopus filius Rustici et Guido de sancto Flaviano et

« Raimundus de Gulfo, et sunt anni domini qui in privilegio continentur,

«. millesimo centesimo XIII, mense aprilis, indictione VI in Aquapendenti ».

Privilegio diRa-
nieri marchese
aìla chiesa di

S. M. diMaz-
zapalo.

Ivi, e. 88 t.

Acquapendente fu diocesi orvietana fino alla metà del Secolo XVII, quando papa

Innocenzo X , ordinata la distruzione della città di Castro per esservi stato

ucciso il suo vescovo Cristoforo Giarda, tolse con sua bolla 13 settembre 1649

quella sede, trasferendola ad Acquapendente.

XIV.

1115

marzo 1

In Bolsena.

(c In nomine sancte individue trinitatis anno dominice incarnationis

(c millesimo C . XV. Residente Pasquali pp. in summa sede ap. Petri et Pauli,

« anno eius pontificatus XVI k. mense raartii die veneris. Ego Bernardus

« Comes filius Rainerii comitis de comitatu Urbisveferis, qui professus sum

a ex natione mea lege vivere longobardorum pp. in una cum duobus filiis

« meis, Ugolino, scilicel. et Popone, qui Malusvicinus vocatus est, bona

« et expontanea nostra voluntate previdimus casum fiumane fragilitafis et

« qualiter hec vita fragilis misera est et caduca. Melius est enim vivere

« metu morlis, quam spe vivendi, morte subitanea prevenire, timendo illnd

ic iudicium ad quod venturi sumus, et ut nos audiaraus cum iustis a domino:

« Venite benedicti, patris mei percipite regnum, quod vobis paralum est ab

(( origine mundi. Et prò anima palris mei et prò anima matrìs mee Janille

« nobilissime comitisse, et prò anima uxoris mee Berte, et prò anìmabus

a noslris ci nostrorum parcntum, tradimus alque refutamus vobis Gulielrao

Donazione di

Ranieri conte

del contado
d' Onieto al

Vescovo Ou-
glielmo della

chiesadiSan-
ta Cristina in

tìiilscnn.

(1) lacuna del testo.
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a episcopo vesfrisque successoribus in perpetuum i. ecclesiam sancte Xpine,

«e qne posila est in l)urgo Vulsinis cum omni introitu et exoitu suo quicquid

« nobis in supradicla ecclesia sancte Xpine vel ad ius vel ad nsus pertinere

« videtur, in integrum et in transaclum, ut vos et successores vestii exinde

(c faciatis quicquid facere voluerilis sine omni nostra vel nostroruni heredum

« conlradictione. Et obligamus nos nostrosque heredes in perpetuum non

« tollere nec intentionare, nec molestare aliquo ullo ingenio sine veslra

« iussione que inferius apparebit. Quod si feceriraiis aut si ab omni bomine

« non delenderimus tunc componere promitlinius nos et nostri heredes libras

. « C. ecclesie sancte Marie vel supradicto Gulielmo Episcopo vel alio in

« loco eius residente. Et insuper supradicla refntatio firma stabileque

ce permaneat prò bac supradicta refuta tione et prò omnibus rebus mobilibus

« sive immobilibus supradicti episcopatus et ad episcopum pertinentibus

,

« quam ipse Comes Bernardus et filii et heredes eius debent defendere

(c contra omnes suppositas personas sive masculus sive femina , et hoc

« omnes unanimiter sacramento firmavere hoc modo
,

quod nec gen.

« nec filins eius debent tollere >upradictam ecclesiam sancte Xpine , et

« quicquid ad ecclesiam pertingere videtur, neque aliquam molestiam inferro,

« et centra omnes homines adiuvare et defendere, excepto quantum episcopus

« eis prò benefìcio et prò servilio sui et sue ecclesie promiserit , ncque

« per quemquam hominem, si Deus adiuvet, illos et sancla Dei evangelia

« prò refutatione et prò promissione sacramenti, et omnes res ecclesiasticas

« salvarent et defenderent, episcopus concessit eis in beneficium, excepto

« quod retinuit ad suam manuni, decimalionem et offerlionem et quartam

« porlionem de offertione altaris. Aliud vero quod eis dedil , hoc pacto

«. dedit, si supradictam promissam observaverint. Et si non observaverint

« beneficia predicla ammiltant, et periurium incurrant, et insuper iram

« Dei omnipotentis , et sint raaledicti et excomnnicati ex parte patris et

« fìlii et spiritus sancii et b. Marie semper virginis et b. Michaelis arcangeli

« et b. Tohannis Baptiste et patriarcharum et prophetarum et evangelistarum,

« aposlolorum martirum coniessoruoi ac virginura et omnium sanctorum

« et sanciarum Dei. Sint maledicti dormiendo, vigilando, sedendo, ambulando,

(c manducando et in omni loco stando, et deglutiat eos infernus, sicut terra

' • '

:
a degiutivit Dalhan et Abiron, et habeant partem cum Anna et Caypha et

(c cum .Inda traditore domini nostri Jhesu Xpi, et sint damnati cum Annania

c( et Saphyra, et in fine iudicii audianl vocem cum maledictis et condennatis :

« Ile maledicti in ignem eternum, quibus parafus est diabolo et angeli eius.

« Aclum est apud Vulsinium in ecclesia b. Georii.

« Ego Bernardus Comes una cum filio meo Ugolino conseiiliente Maretta

« uxore sua et cum Pepone qui Malvicinus vocalus est, omnes comuniter

« hanc cartam refutalionis scribere rogavimus, et sapradictum benefìtium,

« ut supra legilur, acepimus.

« Johannes lilius Normanni et Guilielmus de Sucano et Benecasa del

« Borgo et Nicola et Johannes de Spella et Boso fìlius Normanni et Ra'nerius

« Ruphus, hi omnes rogati sunt testes.
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ic Ego.... (Il qui liane cartam refulalionis rogavi posi compievi et red-

<f didi ».

Arch. Vesc. d'
Orv. Coli. B.
e. 103 t.

Di questo Bernardo riporta il p. Della Valle una bellissima iscrizione in molti

pezzi cubi, di un palmo e poco piìi l'uno, di bel marmo di Carrara, nell'antica

facciata del Monastero di S. Antimo, alle falde del Monte Amiata. A tempo

dello stesso Della Valle, dispersi in parte e confusi, servivano per la

maggior parte da gradini all'aitar maggiore di quella Chiesa. Ecco come potè

leggerla : " Beruardus fìlius Bernardi Comitis dedit et confirmavit Ildibraado

" filio Rustici totum quod habebat aut.... alìi per illum habebant iu toto regno

" Italico omnes res suas mobiles aut immobiles.... tam sensibiles quam
t insensibiles, et sic totum in interesse omnium iu omnibus inferius ac super

" jurc proprietario etc. n

XV.

1118

aprile

: In Pragule i

(s. Ego Bernardus Comes filius Bulgarelli Comitis sub iureiurando promifto

Gulielino Episcopo ecclesie Sancfe Marie Urbeveteris suisque successoribus

in perpetuum
, quod Castellum de Parrano , nec curtem cum districto

cum toto iure alque usu, quod ad predictura castrum pcrtìnet, una cum

fratribus meis Gualfredo et Ugulino atque Gregorio et uxore mea scilicet

Persona, nos non tollimus unquam aliquando Castellum de Parrano cum

curie et districtu, neque per nos, ncque per sumissam personam, et

sì aliquis luierit, nos adiuvabimus recuperare, et recuperato, retinere per

bonam fidem, et nos guerram facere promiltimus illis, qui hoc fecerint,

postquam nos iuvitaverìt licei EpiscopusGulielmus vcl alius eius successor,

vel aliquis certus missus eorum prò eis, et neque finem neque pacem

cum eis hominibus faciemus sine licentia supradiclarum personarum

per bonam voluntatem
, prius quam nos invitaverint, si Episcopus et

successores eius sic nobis observarint, sicut inferius demoustrabitur,

si Deus nos adiuvet et saneta Dei evangelia.

Convenziotìe
per il castello

di Parrano
fra il Conte
Bernardo e il

vescovo Gii-

giielmo.

FlRMUM RE.MANEAT IX PERPETUUM

c( Pro securitate predicta quod fecìt Bernardinus et fratres eius et uxor eius

« de Castello Parrani cum curie, ego Gulielmus Episcopus non vendo, ncque

« dono, neque cambio, nec unquam aliquo ingenio alienabo, nisi Bernardino

(c et fratribus eius, et uxori sue et heredibus eorum in perpetuum, exceplis

« aiiquibus feudis , si alieni infegare voluero, si vos a nobis acquirere

« voluerilis prò tanto pretio, scilicet dare promiltimus, si nos dare volumus,

« prò XL libris bonorum den. Mediolanensium, licei quod tantundem valens

(( et pensionem lanlam ibi sii per unumquemque annum ponere X

« solidorum supradiclarum monetarum, et obligo me, meosque successores

« in perpetuum, si centra hoc scriptum
,
quoJ absit , unquam aliquando

« fecerimus, ani supradicla non observaverìmus, lune supradiclum Castrum

« Parrani totum cum curie et districto ad Bernardinum et ad fratres eius

(t) Lacuna del lesto.
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K et uxori sue et heredibus eorum deveniat sine pretio tantum pensio

« renianeat ad predictura Episcopura, si Bernardinus et fralres eius et uxor,

« sicut iuraverunt, observaverlnt.

a Actum est hoc in Pragule inter casfrum Farrani et lluvlum (^lanis,

« anno dominice incarna tionis millesimo C . XVIII , residente Gelasio

« summa Sede ap. Petri et Pauli, anno eius ponlificatus primo, mense aprilis,

(( die martis in presentia bonoi-um liominum quorum nomina lieo sunt.

« Dono tilius Rainerii de Fienile, et Rollandutius de Carraiola, et Ubaldinus

« filins Nigri Petri de Savingnano, hi sunt rogali testes.

« Ego Rainerius hoc rogavi pactnm et post compievi et scripsi ».

Arch. Vesc. d'

Orv. CoU. B.

e. 103 t.

XVI.

1118

giugno

In Monastero
Sancii Petri,

in Capitulo ».

« In nomine sancte et individue trinitatis ab incarnatione domini

M. C. X . VILI indictio XI , residente papa Calisto in summa sede

apostolorum Petri et Pauli , anno eius pontificatus primo , mense Junii

die sabbati. Ideo ego Raynaldns comes filius Aldribandini Comitis cura

Pepo germano meo et genitrice mea Maria et Berta coniuge mea toti

comuniter et consentienter vendidimus et trasactamus omne jus et

dominium quod visi sumus abere in monasterio sancti Petri Aquetorte

et omnibus suis bonis que sunt a flumine Palee usque balneuni, castellum

de Ripagra cum suo minislerio et districto sine cruce de Balneo, et sicut

mittit in fossatu qui currit inter Lanzola et sanctum Marlinum et vadit inter

camperà et Priscanu, et mittit rigus finalis et vadit in serra, et dividitur

a regalibus usque in malori silva cum suis venationibus, quas soliti sunt

a castrenses abere, omnia integre, sicut superius leguntur, vendiraus et

refutavimus et trasactavimus in supradicto monasterio et in manu domini

Abbatis Guillielmi et fratrum eius, eiusquc successoribus licetsuccessorum,

et pretium inde accepimus sexaginta libr. bon. deii. luccensium, sicuti

Im
bono animo inter nos convenit federe tali ut si stra spatium XII annorum

hos reddiderimus denarios hec omnia que suprascripta sunt a nostra rever-

tanturpotestale, et si fra dictum lerminum super denarios dictos in potestate

ecclesie et abbatis presentis, qui in tempoe fuerit, nec reddiderimus

licet violenter aut moleste, sine licentia Abbatis de monasterio licei de

suis bonis aliquid tulerimus , et inquisiti abbate , licet eius monachis

fuerimuset infra XXX dierum spatium in voluntate abbatis, qui lune fuerit,

non emendaverimus omnia que supra leguntur integre et absolute sine

nostra contradictioue nostrorumque heredum , sicut in proprietario jure

supradicte ecclesie et in potestate abbatis, qui in tempore fuerit, donare,

alienare, conmictere subdiclioni defensionis cuilibet potestati, pape, regi,

marchioni, licet corniti. Et si nos venditores aliquando in tempore centra

hanc cartulam venditionis trasactationis ire aut agore tentaverimus,

obligamus nos in manu donni abbatis, licet cui dare constituerit, dare

penis de bono argento libras C. et super hiis abeamus maledictionem Dei

omnipolentis Palris el filli et spiritus sancti, et beate Marie virginis et

Vendita di tuia

i diritti del

Conte Rinal-
do sul mona-
sterodiS.Pip-
d' Aquatorla
all'Abbate Gu-
glielmo.
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a. beatorum angelorum apostoloruai martirum contessorum, virginum et per-

« eamus cura Dathan et Habiron, quos terra absorbuit. Et hanc cartiilam

« venditionis firma et slabile maneat. El ut Qrmias stabiliusqae permaneat

a hoc saciaoiento propris manibus noslris tìrmavimus et firmare t'ecerimus

« bonis hominibus de Rosano, et bonis hominibus de Bicino et de Fabro.

a Actum est autem infra monaslerio Sancii Petri in capitalo, feliciter

« in presenlia bonorum homiuum, quorum nomina sobter leguntur. Siguum

« in manu Raynaldi et Peponis
,

qui hanc cartulam scribere rogaverunf.

(( Agolinas de Fienile et Petrus filius Guerruzi et Guido filius Radolfi et

« Bernardus filius boni hominis et Signorellus filius Ilpizi et Guillelmus de

« Sucano et Illpizellus de Ripragra histi sunt testes, omnes rogati sunt testes.

« Ego Rayuerius iudex qui hanc cartulam rogavi et post compievi et

>i reddidi j.

Arch. Vesc. d'

Orv. Coli. B.
e. 131 t.

XVII.

1126

In Orvielo.

« Anno ab incarnatione domini nostri Jhesu Xpi millesimo centesimo Livello de'bmi
del Vescovo

ce vicesimo sexlo die marlis qui fuit mense genuarii indictione sexta. In Xpi

te nomine placuit atque convenit inter episcopum Gulielmum de civitate

(s. Veleris Urbis nec non lidibrandinum filius q. Pepolus Homodei et Homodeì

« et Parte filli Ildibrandi et Rapizellus nepotem eis, ut in Dei nomine dedit

(c ipse episcopus eidem istis personis, silicei Ildibrandinus Homodei et Parte

(c et Rapizellus ad fictum censum reddendum causa libellario nomine idest

« medietate de ecclesia Sante Xpine , que est posila in villa Porrani cum

c( suis perlinentiis et medietate de ecclesia Sancii Martini cum suis

(c perlinentiis, casis, casalinis, urtis, vineis, campis, silvis. cultis vel incultis.

« aquis aquarum licet cursibus earum, et faciant ipsis locis quicquid eis

(£ fuerit oportunura , sive ex fruibus earum rerum licet censum quod ex

« inde annue dominus dederit et heredibus eorum quicquid voluerint

.

« sine omni episcopi et successorum eorum contradiclione. In tali vero

« tenore ut ipsis infrascriptis personis debent persolvere unumquemque

« annum in omne festivilate Sancii Stefani denarios bonos papiensium IIII

« in ipso episcopatu, alia insuper imposita eis non fiant, pena vero Inter

>.< se posuerunl, si ipse episcopus Gulielnuis el suique successorum et ipsi

K germani Homodei et Parte et Rapizellus nepotem et lidibrandinum

« consanguineus suique eorum heredum non adimpieverinl. sicut superine

« legilur, lune compromiserunt componere pars partim fidem servanti

« sol. e. papiensium et insuper hoc libellum omni tempore firmum stabilique

(( permaneat.

c( Aclum in Civitate Veteris Urbis luxla casali episcopio feUciter.

« Signum infrascripti Episcopi Gulielmi qui hunc libellum fieri rogavit.

« et insuper pretium haccepit sol. XXXX medulanensium.

« Rainerius Cenzo, Toncella et Brectaldellus et Gulielmolus Marre et

« Rainerius medicus, isti rogati sunt testes, et Bovazanus comes dedit seu

« finem fecit de ista libellaria, quam ipse dicebat habere in fegum, et pater

Guglielmo a
SantaCrisli-
na in Pora-
no,eaS.Mar-
tino.



14 CODICE DIPLOMATICO

« eius Rusticus da Episcopo a infrascriplis pcrsonis Ildibrandinus et Homodei

« et Parte et Rapizellus recepii sol. XX medulanensium, lestes Malabranca

« et Toncella et Rainerius medicus et Raìnerius Petrus.

« Ego Rusticus Judex notarius sacri palalii scripsi post traditam compievi

« et dedi ».

Arch. Vesc. d'

Orv. Coli. B.

e. 106 t.

XVIII.

1127

gennaio

In Orvieto.

Guglielmo II vescovo d'Orvieto si trova in quest'anno stesso sottoscritto a una

bolla di papa Onorio II in favore della Chiesa di Pisa.

Anno ab incarnatione domini nostri Jhesu Xpi millesimo centesimo Donazione
_. _ _. vrete Ri

« vicesirao septimo, die domìnico qui fuit mense genuarii, indictione septima.

« Vos iugales silicei libi Petrus congnatus meus et libi Elmingarda soror

« mea, et ego presbitcr Rustico congnatus et frater donno vobis medietate

« de omnibus rebus meis raobilibus et inmobilibus seseque moventibus,

« lamquam ego habeo in civitate Yeteris Urbis, quam de tbris, vel ubicumque

« de rebus meis inventa fuerit, casis, casalinis, urtis, vineis, campis, sìlvis,

« cultis vel incullis, molendinis, aquis aquarum vel cursibus earum, una

« cum accessionibus et ingressionibus seu cura superìoribus et inferìoribus

(( suis quam supra in integrum, et faciatis exinde a presenti die vobis et

« heredibus vestris quicquid volueritis, sine omni mea et heredum meorum

« contradictione , in tali vero tenorie, ut ipse Petrus debet servire,

« obedire congnato suo presbitero Rustico die nocteque iusta suam

« possibilitatem.

« Actum in civitate Veteris Urbis ante domum sponse feliciter.

« Signum isti presbiteri Rustici ,
qui liane cartam dotis et donationis

« lìeri rogavit ut supra. Signum Tebalduzu di Ronu et Ugulinu presbiter

« Lupi, et Petrus filius Johannis Lupi Raldi et Gualfreduzu fdius Guidonis

ce isti rogati sunt testes.

« Ego Rusticus iudex notarius sacri palatii scripsi
,

post traditam

(f compievi et dedi ».

prete Rusti-

co alla so-

rella Er inetta

garda per as-

segno cii dnle.

'vi, e. io:i t.

XIX.

1130

febraio

« Paganuzu consentiente Sofia uxore » riceve da Pietro « denarios bonos Quietan-zn.

inforzai, sol. XX prò una petia de vinea que iacet in loco Finestrelle ».

« Actum civitate Veteris Urbis feliciter ». ivi, e. 112 1.

1131
« Anno fi. t. XXXI , mense januarii , indictione Villi. Imilla cum

ic consensu mariti vendidit Johanni duas petias terrarum, quas habebat in

« comitatu Urbetano, territorio Cripte. Hanc cartam fecit Paganus iudex,

(( scripsit et suo singno singnavit ».

Yemìita di ler-

realle Grolle.
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X\I.

1131 « M. e. XXXI aprilis indictione Villi (1) vendidit petiam terre, quam
aprile ce liabebat in coinilalu Urbetano ministerio caslri Cripte Ildibrando. Hanc

« cartani fecit idem Paganus et suo signavit «.

XXII.

1131

maggio

a M. C XXXI, indictione VIIU madii. Presbiter Leo vendidit petiam

i terre Johanni quam babebat in comitalu Urbetano ministerio Cripte. Hanc Arch. vesc. d'
'

Orv. Coli. B.
: carlam etc. ni s. ». e. 89.

Ex his hibns instrumentis colligitur prescripto LXIIII aunorum quod Urbetanus

" Episcopus possedit castrum Criptarum. Quare cum niehil sit iu coutrarium

« probatum, sola possessio sufficeret Urbetane ecclesie contra S. (Suanensem
t episcopum) ut mereatur absolutionem. n

XXIII.

jjoj « Anno ab incarnatione domini no.slri Jhesu Xpi millesimo centesimo ^'"«"o <*' ""... appezzamen-

maaxrin * ipicesimo prifflo , die veneris qui fuit mense madii indictione nona. In '« neUa regio-

Xpi nomine. Placuit alque convenit inter Episcopum Guhelmum de Maria.

« civitate Veteris Urbis nec non Petrum ut in Dei nomine dedit ipse Episcopus

, . . ,
(c (iulielmus eidem Petrum adfictum censum reddendum causa libellario

n Orvieto.

« nomine idost una pelia de terra que babuit et relinuit Maialu in regione

« Sancte Marie. Coeret ei e\ duobus partibus via publica , tertio latere

« terra Luri, quarto latere terra presbiter Homodei et Guilielmulus, ea

« ratione uti amodo ipse Petrus et sui heredes faciant ibi.... (1) quicquid

« eis fuerint eis oportunum sive ex frugibus earum , lic€t censum quod

« exinde annue dominus dederit sine omni contradictione eidera Episcopum

e Gulielmum suique successorum in tali vero tenorie, ut ipse Petrus et

« sui beredes debent persolvere in omne festivitate sancii Stefani unum

n denarinm papiensem ad ipsum episcopum Gulielmum et sui successorum.

« Alia insuper posila eis non fiant. Pena vero inter se posuerunt, ut si ipse

« Petrus et sui heredes et ipse Episcopus Gulielmus suique successorum

« non adimpleverint sicut superius quod lune promiserunt componere pars

c( parti fidem servanti sol. XL et insuper hoc libellum omni tempore

« firmum slabilique permaneat.

(.( Actum in civitate Veteris Urbis in curia episcopi feliciter.

c( Signum isti episcopi Gulielmi , qui hunc libellum fieri rogavit ante

K presbiter Lambertus et presbiter Caromo et presbiter Lizo, et presbiter

« Rolandus pecoraiu, et pretium accepit sol. X inforz[iatorum]. Signum

« Rainerius Lize et Girardus nepos, et Landofulus el Tiniosus isti rogali

« sunt testes.

« Ego Ruslicus index nolarius sacri palatii scripsi post traditam compievi

« et dedi ». ivi, e. i»3.

(1) Lacuna del testo.
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XXIV.

1132

marzo

c( In nomine sancte et individue trinilalis. Anni dominice incarnalionis

« ai C XXXII mense martii, indictione Villi. Nero Sorce, qui est habilator

« in Gl'Ulte, ternlorio Urbeveto, donavit et traddidit Dominico fabro unum

« petium de terra vinea piantala. Et hoc instrumentum scripsit Gualfredus

« notarius et complcvit ».

Donasione di

una vigna al-

le Grotte.

Arch. Vesc. d'

Orv. Coli. B.

e. 8i).

XXV.

1133

gennaio

ce Anno ab incarnalione domini nostri .Iliesu Xpi millesimo centesimo

« Iricesirao 111, die sabati mense genuarii, indictione XI. Est quidem cerlum

« me presbiterum Ruslico et frater, et ego Berla mater, propria et spontanea

« nostra bona voluntate, donamus vobis Ermengarda soror et filia, et libi

« Berlramo congnatus et gener, nomine dotis, mcdielalem omnium rerum

„ nostrarum mobilium et immobiiium seseque moventium, tamquam habeo

« in Orbevelana civilale, quam ci de foris, scilicel terris
.
vineis

,
casis,

« casalinìs, orlis, campis, silvis, allodii.s seu libellariis, excepto una petia

« de vinea qiie iacel in loco, (lui dicilur Leoni, quam nobis reservavimus,

« ut facialis inde vos et heredes vestri (|uicquid voluerilis nomine dolis,

(c sine nostra et heredum nostrorura contradiclione, unde meritum accepimus

<c nomine launechil [sic) valente sol. 1. Insuper slipulalione firmamus, quod

« si ego presbiter Ruslico et ego Berta licei nostri heredes Vobis Berlramo

•e et Ermengarda vestrisque heredibus hanc donalionem rumpere aul liligare

« volaerimus, lune hec donatio duplicelur, prout tempore fuerit meliorata,

« et hec carta sua permaneat firmilate.

« Actum ante donalorum feliciler.

« Ego presbiter Rustico et Berta hanc cartam donalionis fieri rogavi

« ut supra. Ego Ciltadinus filius Malebrance et Fugalascius et Paganus

(c Sinibaldi et Tiniosus filius eius rogati tesles inlerfuimus.

(( Ego Rusticus judex notarius sacri palatii scripsi cura Pagano indice

i< post tradilam complevimus et dedimus ».

Dima2Ìone di

prete Ruslico
ediBertama-
dre della me-
tà de' beni alla

Ermengarda
moglie di Bel-

tramo.

Ivi, e. 104 l.

XXVI.

1133

gennaio

« Anno ab Incarnalione domini nostri .lesu Chrisli, Millesimo Centesimo

« trigesimo III die sabati, qui fuil mense genuarii, Indictione XI. Tibi

« Breclamo cognatus et gener , et ego presbiter Rusticus cognatus, et ego

« Berla socera donamus libi et uxoris tue Mingarda alia medielas de omnibus

(( noslris tam res mobiles quamque immobiles, tam que nos habemus in

« civilale Veteris Urbis, quamque de foris estra una petia de vinea que

<( jacet in loco Leoni subter fontana in tali vero tenorie ut ipse cognatus

.( Brectamulus cum uxore sua Ermingarda debent insimul cum presbitero

« Rustico cognato et Berta socera in una casa abitare et residere, servire,

(c obedirc, die nocleque iusla illorum possibililalem, et si iveris in via

<t domini licei in ecclesia licei morluum fuerit ipse presbiter Rustico, vel
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u; Berta raorlua fuerit seppellire cura faciat, licei cara, secnndum qualitate

<i ipsius stantie , reliqua autem substanfiam abe ad ipse Breclamuliis ipse

« suique heredes, et sic non adimpleverint sicut superius, qaod tunc sit

« inanis et vacua.

« Actum ante domuni donatoribus feliclter. Signum isti presbiteri Rustici.

«; cuni Berta matrinea qui banc carlulani donalionis et convenienlie fieri

« rogaverunt ut supra.

a Signum Cittadinus de Malabrancba, Fugalasancli et Paganus Sinibaldi

« el Tiniotus Clius, isti rogali sunt tesles.

« Ego Rasticus index notarius sacrii palatii scripsi post tradita, compievi

« et dedi >.

Arch. Vesc. d'

Orv. Coli. B.

e. Ifl4 t.

WVII.

1137

agosto

In Orvieto a-

lanti alla

Chiesa di

Sani' Ali-

li rea.

« Anno M. C. XXXVII ab Incarnatione Domini nostri Jesu Christi

K mensis Augusti, die Dominica, indiclionc XIV. Cum aliquis sancle Ecclesie

(c aut alio venerabili loco de suis propriis donationem feceril, rebus merilum

« in hoc et in futuro seculo expeclare debel, ideoque ego Odo comes filius

((. Peponis comitis prò me et prò fratribus meis Genlile et Pepo el Annese

li maire nostra el Gisla coniuge mea donationem facimus ecclesie sancle

« Marie que est episcopatum Urbelane civitalis, scilicel de castro Mucarone

« cum suo dislrictu, el de Fagelo cum suo districlu, el de arababus Civilellis

« el monte Tinioso et Rantula el Pornillo, el Fracta cum illorum misteriis

« el districtis, et si aliquid nobis remansit in castello de Vangno unde

« olim carlulara fecimus comune civitalis vel ubicumque invenle fuerint

« de nostris rebus in Orbevelano comitalu et in Perusino el Tudertino

li caslellis, villis et dificalis et inediflcatis, monasteriis. ermiloriis, ccclesiis,

« terris, vineis. campis, silvis, cultis vel incultis infra supradiclis comitatibns.

« Iradimus ecclesie sancle Marie in manu RaJulphi, episcopi Perusine

« civilatis, el Raineri! archipresbileri, el Caroniinius arcbidiaconi, el aliorum

tt canonicorum et clericorum supradicle ecclesie. Supradiclas res proprietario

<i jureuladmodo liberam babeat potestatem iam dieta ecclesia, vel eiusponlifex

a cum suis clericis possidendi conmutandi vel conferendi proprietario jure

Il sine nostra et rerum noslrorum contraditione. Unde meritnm accepimus

« nomine launechin per manum Cittadini lilius Malabrance a comune

« civitalis in valente libras e. anfortiatorum. Insuper stipulatione firraamus

« quod si ego Odo prò me et prò fratribus meis Jentile et Pepo et Annese

« maire nostra el Gisla coniuge mea vel nostri heredes supradicle ecclesie

« hanc donationem rumpere aut litigare voluerimus , tunc haec donatio

ce duplicelur prout tempore fuerit meliorata, el sii analhema el excomunicatus.

<( el a gremio sancle ecclesie sequestratus, et hec carlula donalionis sua

« permaneal firmitale.

« Actum ante Ecclesiam sancii Andree in Orbevetana civilate in manu

« RodnlG episcopi Perusine civitalis, Rainerii archipresbileri et Carominus

« arcbidiaconi et aliorum clericorum feliciter.

3

Dmaùone del

Conte Ottone
al Vescovado
del castello di

Mucarone, di

« Fageto »
,

delle due Ci-

vilelle. Monte
Tignoso, fìan-

(ola e For-
nello , della

Fratlae della

porzione del

castello « de
Vangno »

,

non donata al

Comuned'Or-
vieto.ed' ogni

altrasuaper-
tinenza nel

contadod'Or-
vieto , di Pe-
rugia e di

Todi.
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« Ego Octo prò me et prò fraliibus meis Jenlile et Pepo et Anuese maire

« nostra" et Gisla coniuge mea hanc cartulam donationis fieri rogavimus

« et raeritum accepimus.

(c Ego Cilladinus filius Malabrance et Homodei et Ildibrandinus nepotem

« Homodei et Cenzo Neronis Cenzo et Bernardinus de Rainerìi et Mezo

« Bibiani et Cenzo filius Rainierii Cenzo, et Arpinus et Tebalduciiis filius

« Boni, et Mancinus, et Balimanus, et Uraca, et Martinozii rogati testes Arci., vesc. d

« interfuiraus ».

Rodolfo vescovo di Perugia qui rappresenta il Vescovo d' Orvieto. L' Ughelli

pone in quest'anno 1137 il vescovo Antonio.

Orv. Coli. U.

e. 104 t.

XXVIII.

1139

febbraio

In Piegato.

XXIX.

1140

marzo

« In Dei nomine. Breve recordationis quod facio ego Bernardinus comes

<( filius quondam Burgarelli una cum voluntate fratris mei et Glie mee et

(( filiorum meorum de ipsa inlicìta data, quam actenus injuste et sine

. ratione abslulimus, quam nos omni modo refulamus, ad Monastenum

(( beati Petri Aquealle hanc refutalionem de ipsa illicita data facimus, nos

« tam predicto monasterio, quam hominibus habitantibus in valle ac

(c pertincntibus ad jus et dominium predicti monasterii. Quam refutationem

<r facio ego Bernardinus una cum flliis meis, tibi abbati Marcese fuisque

ce successoribus tunc et obligo me , heredesque meos libi abbati tuisque

(( successoribus, hanc refutalionem omni tempore firma tenere, quod si

« ego Bernardinus vel aliquis filiorum aut heredum meorum centra hec

« venire vel niti voluerìt, tunc promittìmus componere penam XX lib. de

ce bonis infortialis, quia laliter nobis placuit, et post pene solulionem hec

« refutatio firma permaneat semper. Insuper habebimus maledictionem

« palrìs et filli et spiritus sancii et beato Marie perpetue virginis et omnium

« sanclorum et sanctarum Dei usque ad satisfaclionem.

« Hoc instrumentum refutationis et obligationis prediclus comes sua

« sponte Dono judice dictus rogavit.

<s. Acta sunt hec anno domìnice Incarnationis Millesimo C. XXXVHIJ in

« mense februari, indictione HI.

« Actum est hoc in castro Piagalo, Malabranca filius Rainerii et Gozulus

« filius Benzalis, et Renila filius Adolini Falci, rogati sunt lestes omnes hi.

« Ego Donnus judex dictando compievi ».

Cessione del

Conte Bernar-
dino al Mona-
stero di S.Pie-

tro d' Aaiua
alta di ogni

cosa mal lot-

tagli.

« In nomine domini, amen. Anno eius M. C. quadragesimo, mense Martii.

indictione oclava. Manifestus sum ego Aldrivandus Dei grafia venerabilis

Orbetanensis episcopus, quia per hanc cartulam in perpetuum libellano

nomine ad honorem Dei et ecclesie sancii Johannis de Monterai!, dono

et trado Ubi Rollando Dei grafia antedicle ecclesie priori, idest rem

proprii iurls sancle Marie maioris Ecclesie illius episcopatus
,

que res

Ivi, e. 106.

Lii'ellù di Mon-
te San Gior-

gio dato dal

vescovo Al-

dobrando al

rettore della

Chiesa di S.

Giovanni di

Monierali-
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K Monte sancii Georgi! vocatur, qui prope por.am maiorem Civitatis
« Urbetane posilus est, et totum quod ipsa ecclesia sancta Maria infra istos
^c flnes habet, et nnnc tenet et habere debet, et ipse prior vel aliquis suns
ce snccessor quolibet modo ad honorem sancti Joliannis acquirere ibi potest-
<c et isti sunt Gnes, scilicet : via de la Cava ut currit in via sancti Laarentii'
e et ipsa v,a de la Cava iterum currit ad viam de la Rocca a pede fluminis
'^ qood Rigu Claru vocatur. Anc autem rem infra istos fìnes positam in
.
inlegrum I.bellario nomine dono, Irado, prò quibus rebus recepì e^o

-e lidnbandus episcopus nomine pretii undecim libras lucensis monete et
.< accepturus sum ego, vel quis meus successor erit omni anno, pensionis
ce nomine, in Assumptione sancte Marie, duos soldos eiusdem monete Unde
ce repromilto ego Ildribandus una cum meis posteris successoribus tibi
ce supradicto Rollando vel luis successoribus, si deinceps in antea nllo
ce modo ahquo tempore in aliquod intentionaverimus. auf retollere vel
. subtraere quesierimus de hoc. quod dedi ve! per vos acquisilum quovis
ce modo fuerit, nos vel ille homo cui dedissemus aut dederimus per quolibet
cr ingenium, et non vobis ab omnibus hominibus defendere non poluerimus
« et non defensaverimus lane obligo me, meosque successores vobis
ce vestrisque successoribus nomine pene quinquaginla libras bone monete
ce componere

,
et post penam solutam omni tempore sub eadem pena oc

« Iibeilum firmum et inrevocabile conquiescat.

ce Signum manus Ildribandi episcopus quod me scribere fecit
c( Signum manus presbiteri Johannis tìlius Dominici Gualdrade et

ce Guilielmi Beccarii et Penzonc qui ad omnia supradicta testes ro<^ati
ce fuerunt.

°

ce Ego Julianus judex rogatus scribere scripsi ».

N'
è

copia di Pietro Gozzi not. del 9 maggio 1214, . ia camera palatii Sancte
" Mane Urbisveteris ».

19

.4rcb. Yesc d'
Orv. Coli. B

XXX.

1140

aprile U
ce In nomine dominisancleetindividueTrinitatis, M.C. XL; Villi indictione

ce idus aprilis Ildribandus Episcopus Urbevetanus et prior sancte X^ne
ce cum su.s fratribus, et Johannes prior ecclesie sancti Johannis presbiter
ce Petrus de Cottane donaverunt ecclesie sancii Petri de Clunino et ecclesiam
ee de sancii Michaelis decollano et hospitale. Hanc carlam scripsit Johannes
ce judex et notarins et suo singno singnavit i.

Donatioae del-

la chiesa e del-
lo spedale <l de
Collana > al-
la chiesa di
S. Pietro « de
Clunino ».

Ivi, e. 89.

XXXI.

111491 ce J. (Ildibrandinus; Urbevetane ecclesie episcopus, licei indignus
ce venerabilibus fratribus R. Abbati sancti Sepulcri et eius monachis
ee salutem cum oratione. Quum per dissuetudinem oblivionis obscuritas
ce humanis menfibus ingerì solel, ideo quod super causarum litigiis iudicatum
ce fuerit vel decisum scriptis debet annolari, ut per hoc habeat secura
« posleritas, quod futnris temporibus evidenter agnoscat. Qaaliter igitur

tetterà del ve-
scovo Aldo-
brandino per
comporre le

differenzeft-a
l'abate di S.
Sepolcro e la

pieve delle

Grotte.
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« controversia de plebe que in castro Cripte uoviter est edificala, quo

« diutius inter vos et plebanum de Cripta est agitata in nostra presentia

« fuerit per concordiam terminata, presentis scripti serie precipiraus annotari.

<( Tu frater Abbas tuis asserlionibus ostendebas novam ecdesiam in parrochia

K sancii Petri non deberc edificari, oblafiones et alia iura ecclesie prius

^c construcle minuebanlur : clerici de Cripta assercbant licere matricem

ic ecclesiam in diocesi alicujus cappelle oslilitatis metu construere. Nos ergo

>c fraterne caritatis vinculum inter vos permanere desiderantes, tam vobis,

«. quam ipsis amicabili concordia conveniendi concessimus facultatem.

«. Placuit itaque nobis in hunc modum pacifice concordare ; videlicet quod

(( sancti Sepulcri abbas sicut in Ecclesia sancii Petri oblalionura medietatem,

c( que in dominicis diebus et in sanclorura solennitatibus ofTerunlur, ita habet

(( medietatem de eis, que in sancii Stephani plebe predictis solennitatibus

« oflerenlur habeat, preter in sabbato sancto, et in die lune post Pasca et

« post feslum sancii Stephani proiomartiris et sancti Johannis Baptiste, et

« plebanus Abbatem sancti Sepulcri bis in anno cum tertia persona semel

« cum annona, et semel sine annona honorifice suscipiat. Et quum ex

« iniuncto nobis oflìcio paci et tranquillitali utriusiiue partis prospicere nos

ic oportet, eandem concordiam precipimus observari et fuluris temporibus

>i ratam manere censemus. Si quis igilur ausu temerario contra id altenlare

« presumserit indignalionem oranipotentis Dei et omnium sanclorum se

K noverit incursurum.

« Ego Ildibrandus episcopus. Ego Johannes licei indignus primicerius.

c( Ego Carushomo. Ego presbiter Girardus. Ego Rodulfus presbiter subscripsi.

ce Ego Tebaldus presbiter et archidiaconus feci ».

Aldi. Vesc. d'

Orv. Coli. B.

e. un.

XWII.

liS4 ce In nomine domini amen, anno ab incarnalione domini nostri Jhesu

« Xpi M. C. LIIIJ, indici. IJ pontificatus vero donni Anaslasii pp. IIIJ anno J.

a Implenda sunt semper postulantium desideria, quotiens illa poscunlur que

« a veritate non deviant et ecclesiastici vigoris ordine roborantur. Ideoque

c( dilecti in domino filli R. Archypresbiler et canonici sancii Conslanlii, ego

« Tldibrandinus episcopus devolionem vestram attendens et ecclesiam sancte

«. Marie in prioris ordinalionis slalum reducere volens, sancte MarieEcclesiam

(c vobis restituo, ut eatu habealis, et divina officia in ea celebrelis, retenta

« ad mensam episcopalem medielale de oblationibus defuntorum et medietate

« penitenliarum, et de omnibus que in prenominata ecclesia data vel oblata

« fuerint, aliam vero medietatem supradictorum ad regimen canonicorum

« concedimus et in perpetuum slabiiimus, et conservala nobis quarta parte

« de oblationibus defuntorum. qui in Ecclesia sancii Constantii sepelliuntur,

« nec non confirmamus eidem ecclesie canonicis archydiaconatum et

(c primiceriatum. Nos vero sancte Marie teda et muros reficiemus, luminaria

« de olco et alia ornamenta ecclesie dabimus. Si qua venire tenlaverit Dei

Pìivilegiodi Al-

dobrandino
vescovo per
restituire, se-

condo il pri-

mitivo stato,

la chiesa
maggiore di

S. M. ai ca-

nonici di S.

Costanzo.
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oranipotenlis et omni sanctoruni iram se incui'surum cognoscat , ciinctis

servantibus fiat pax in domin .

« Ego Ildibrandus Episcopus ss.

« Ego Maicbyo abas sancii Petri Aquealte ss.

« Ego Rolandus prior Sancii Andree ss.

« Ego Ildibrandus abas Sancii Nicolai ss.

a Vy. prior Sancte Crucis ss.

« Ego Guiscardus prior sancii Juvenalis ss.

« Tempore ipsins Ildibrandi, (|ui fuit de Valloclis de progenie Beccarioruni.

(f et vacante sede fuerat procuralor, fuil maxima discordia et guerra inler

if ipsiim .4rchipresbilerum Ranerium cura suis canonicis . ([uia idem

« Ildribandus per dericos parrochianos, contradicenlibus canonicis, faciebat

« in maiori Ecclesia divina officia celebrar!. Restilula vero Ecclesia, quidam

(( presbifer Ranerius, qui erat comraensalis Episcopi et parochialis sacerdos.

(c tactus dolore cordis, insaniseens, proiecit in fumum et conibusitepiscopalia

« instrumenta ».

Arci). Vesc. d'

Orv Coli. B.

r. li I.

I canouici avevano proclamato il V. colpevole di disonestà. Il V. per questo gli

escluse dall'uffiziatura della chiesa. Rinnovò il privilegio ai canonici il vescovo

Rustico l'anno 1168, v. Cod. B. ivi. La notizia dell'arsione dell'Archivio

episcopale fu attinta per primo dal Marabottini, cui il P. Della Valle
negò fede : il Cappelletti propendè ad accordargliela. Della nota è autore

il vescovo Ranieri.

XXXIII.

1155

maggio s

« In nomine domini Amen. .Anno domini Millesimo centesimo quinquage-

simo quinto. Indictione undecima, mense Madij, octavo die intrante.

Domino Erigo regnante. Universitas coraunis Urbis Veteris, ad hoc

specialiter congregala et vocata, et ipsum Comune fecerunt, constituerunf.

et ordinaverunt, in publica concione, Ranucium Bernardini eorum et

diete universitatis et Comunis sindicum et procuratorem et actorem prò

ipsis ad agendum , respondendum , negandum et confilendum , litem

contestandam et jurandum de calumpnia corani quocumque judice vel

arbitro vel arbitratore, et ad compromittendum se prò ipso comuni, et

ipsum comune in dominum Lanfrancum episcopum Clnsinura , et in

raanibus ejus , tamquam arbitrum , seu arbitratorem ,
vel communeni

amicum, de omni lite questione seu controversia, que vertitur vel verti

posset Inter comune Urbisveteris et homines ipsius et comune Tnderti et

homines ipsius , et dictus dominus episcopus possit laudare , arbitriura

dicere, seu ditfinire inter eos de omni lite, qaestione, vel controversia,

([ue posset verti vel vertitur inter eos de jure vel de facto, et specialiter

occasione castri Mentis Marte et ejus tenute vel districtus, ut possit laudare

et dicere die utili vel feriate, cum scriptura velsinescriptura, presentibus

vel absentibus, citatis vel non citatis , ubicumque , et qualitercumque

Commissione
del Comune
al Vescovo
Lanfranco di

Chiusi per la

qiieslione di

Monte Marie
mn Todi.
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<£ iaris ordine servalo vel non servato, et secunduni quod sibi placuerit,

ce et ad perGciendum et omologandum dictum sive laudum ipsiiis domin>

ce episcopi, et ad obediendum ipsi laudo, et executioni mandandum ipsum

ce laudum , et ad penam promittendum quinque milia marcharum argenti

ce sindico comunis Tuderti prò ipso comuni Tuderti, de ipso laudo sive dicto

(c vel arbitrio servando; et ad obligandum bona Comunis Urbis veleris ipsi

ce sindico comunis Tuderti prò ipso comuni recipienti, prò ipso laudo servando:

« et ad faciendum quietationem remissionem et juris cessionem Comuni

« Tuderti et sindico eidem prò ipso comuni, et ad constituendum se nomine

ce Comunis Urbisveteris possidere (?) prò comuni Tuderti secundum quod

« laudabitur vel diffinietur per dictum dominum episcopum, de predictis

« rebus , sive queslionibus ;
compromittentes et asserentes se firmum et

ce ratum habere quidquid dictus sindicus seu diclus dominus Episcopus

« in predictis duserit faciendum, seu dicendum, sub pena quinque mdia

« marcharum argenti.

« Actum in palalio Comunis Urbisveteris presentibus testibus signa

ce testium etc, hii testes rogati fuerunt Ramaldus Bibulci
,

Giulielmus

« Gemella, et Arlottus Girardini.

« Ego magister Dominicus judex ac notarius de Sartiane bis omnibus A^ch

ce interfui et rogatus scribere scripsi et signavi.

Dalla forma stessa di quest'atto traspare tanto che a chiunque, appena

abituato alla lettura di documenti, potrebbe dar sospetto. Il sospetto diventa

maggiore guardando all'anno 1155, cui l'indizione corrispondente sarebbe la

terza e non l'undecima. Di più l'atto è intestato ad Enrico, quando Federigo I

già contava il quarto anno di regno e il primo d'impero. Lanfranco è un vescoTO

di Chiusi , ma del secolo XI , e Farolfo non avrebbe potuto prendere qui il

primo luogo nella famiglia de' Montemarte, di cui erano rappresentanti nel 1171

Matteo e Gruamonte di messer Bovacoiano.

XXXIV.

1155

maggio 2S

In Chiusi.

Todi.

e. 11

Com. dì

Istrum.
3.

I

ce In nomine domini amen », etc. Lanfranco da Metola vescovo di Chiusi

eletto arbitro dal predetto sindaco del C. d' 0. e da Guido « Gerarducii »

sindaco del C. di Todi nella lite per il castello di Montemarte definisce così:

_ 1.° che il sindaco del C. di Todi faccia pace di ogni ingiuria ricevuta dal

G. d' 0: — 2." che il castello di Montemarte appartenga a Todi, e il C. d'O.

vi ceda ogni diritto: — 3.° che l'accetti il signor Farolfo di Corbara e ratifichi

per istrumento, pena cinquemila marche d'argento. - Dopo di che seguì

l'accettazione e la pace fra i detti sindaci, e la ratifica del signor Farolfo,

ce quia sciebat et firmiter cognoscebat quod dictum caslrum et ejus tenuta

ce ad C. Tuderti pieno iure pertinebat, et quia pacem et concordiam et

ce amicitiam volebat habere cum C. Tuderti ».

F. in Chiusi ecc. vedi doc. susseg.

N' è copia del 1289 a dì 3 febbraio di m'ano di Giannino « q. domini Bonifacii

de CoUazono » notaro.

Lodo di Lan-
franco vesco-

vo di Chiusi

fra Todini e

Orvietaniper
la questio-

ne di Monte
Marte.

Ivi.
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Mi sono astenuto dal pubblicarla per intiero, leggendosi riprodotta distesamentu

dal GuALTERio, che per il primo palesò qualche dubbio sulla autenticità delia

pergamena {Crotiaca inedita degli avvenimenti d'Orvieto etc. di Francesco

Montemarte II, p. 227).

S3

\XXV.

1155

maggio H

« In nomine domini Amen. Anno millesimo centesimo quinquagesimo

a quinto, Indiclione undecima, mense madij die quarto exeunte. Dominus

(c Farolfus de corpore et anima piesens existens, prediclis omnibus ratifìcavit

a ipsum laudum et consensit eidem , et promisit eidem sindico comunis

« Tuderti prò ipso comuni, tamquam quilibet alius de jurisdictione Tuderti,

« et esse de ipsius jurisdictione, et tenere ipsum castrum et ejus tenulam

« prò comuni Tuderti, et nomine ipsius comunis ad voluntatem dicli comunis,

K quia sciebat et firmiter cognoscebat, quod dictura castrum et ejus tenuta

« ad comune Tuderti pieno jure pcrtinebat, et quia pacem et concordiam

« et amicitiam volebat babere cum comuni Tuderti. Aclum in civitate clusina

« in paiatio domini Episcopi, presentibus Tomasso Tudini Petri, Albonetto

« Cocconis de Montepulciano, .facopus de Castro plebis, Andrea de Sartiano,

«. Berardus Martini de comilatu Perusii, Johannes Scuderi et Ugolinus del

« Prite de Perusia.

« Ego magister Dominicus judex ac nolarius de Sartiano bis omnibus

« interfui et rogatus scribere scripsi et signavi ».

Hatifica del Si-

gnor Farolfo
al lodo pre-
detto.

XXXM.

1156

ottobre t.'i

« Adrianns episcopus servns servorum Dei dilectis flliis Rocco proposito

ic ecclesie sancii Conslantii de Urbeveto, eiusque fratribus tam presentibus

ce quam fuluris canonice substituendis. Pie postulatio voluntatis effecta debet

(.e prosequente compleri
,

quatenus et devotionis sinceritas laudabiliter

« enitescat , et ulilitas postulata vires indubitanter assumat. Ea piopter

I.C dilecli in domino fllii vestris iustis postulalionibus clementer annuimus

« et prefatam ecclesiam, in qua divino mancipati eslis obsequio, sub beati

« Petri et nostra protectione suscipimus, et presentis scripture privilegio

<c communimus ; statuentes ut quascumque possessiones, quecumque bona

a eadem ecclesia in presentiarum iuste et canonice possidef, aut in l'ulurum

a concessione pontificum, largitione regum vel principum, oblatione Gdelium.

« seu aliis iustis modis, Beo propitio, poterit adipisci, firma vobis vestrisquo

« successoribus et illibala permaneant. In quibus hec propriis duximus

« exprimenda vocabulis : ecclesiam sancii Laureutii cum pertinenliis suis,

« ecclesiam sancii Salvaloris cum parocbia sua, ecclesiam sancii Bartholomei

« cum pertinenliis suis , ecclesiam sancii Malhei et hospitale cum suis

« pertinenliis , ecclesiam sancii Jullani et hospitale etc, ecclesiam sancte

« Anasiasie ete., viUam quoque, que dicilur Teresellum etc., et Mezanam.

a campum de Ripa Transmarini, campum qui est ante ecclesiam sancii

« Conslantii, plebem sancii Pelri de Ruspena etc, plebem sancii Johannis de

Bolla concisto-

riale di papa
Adriano l V
al Capitolo
di S. Costan-
zo per con-
fermargli il

possesso di

lutti i beni.
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Valle Lacus etc, plebem sancii Mìraldi et sancii Slephani de Montelongo eie.

plebem sancle Marie de Miraiano eie, et plebem sancii Terentiani etc,

hospitale de Ripa Aquependenlis cum ecclesia etc; prclerea quicquid in

decimis, primiliis et oblationibus iiisle el canonice possidetis vobis

nihilominus confinnamus. Sepolluram quoque ipsius loci liberam esse

sancimus, ut eoium qui se illic sepeliri delibeiaverinl, devotioni et estreme

volunlati, nisi forte excoraunicali vel inlerdicli sint, nullus obsislal, salva

tamen iustitia ecclesiarum unde assurapli fuerinl. Decernimus vero ut

nulli omnino bominum liceat prefalam ecclesiam temere i)erlurbare aul

eius possessiones auferre, ve! ablatas relinere ,
minuere ,

aut aliquibus

vexalionibus fatigare, sed omnia integra conserventur eorum, prò quorum

:
gnbernalione et sustenlatione concessa sunt, usibus omnimodis profutura,

; salva nimirum episcopi vostri canonica iustitia. Siqua igitur in futurum

: ecclesiastica, secularisve persona banc nostre constitutionis paginam sciens

: centra eam temere venire templaveril, secundo terliove commonila, si non

i safisfaetione congrua eraendaverit, poteslatis honorisque sui dignilalecareal.

e reumque se divino iudicio existere de perpetrata iniquilatc cognoscat, ei

i a sacratissimo corpore ac sanguine Dei et domini Redemplorìs nostri Jesu

( Christi aliena fìat, atque in extremo examine districte ultioni subiaceat.

(( Cunctis autem eidem loco insta sevvantibus sit pax domini nostri

(£ Jesu Chi-isti, quatenus et bic fructum bone aclionis percipiant, et apud

(j districtum iudicem premia eterne pacis inveniant. Amen, amen.

a Oculi mei semper ad Dominum. S. P

trus, S. Paulus, Adrianus papa llll.
(locus monogrammi)

« Ego Adrianus catbolice ecclesie episcopus.

ic Ego Johannes diaconus cardinalis sanclorum Sergii et Bacchi.

« Ego Ubaldus presbiler cardinalis tiUili sancle Prasedis.

« Ego Manfredus presbiter cardinalis tituli sancle Sabine.

« Ego Julius presbiter cardinalis tiluli sancii Marcelli.

« Ego Anbaldus presbiter cardinalis Ululi sancle Crucis in Hìerusalem.

(c Ego Odo presbiter cardinalis tituli sancle Cecilie.

(c Ego Berardus presbiter cardinalis sancii Stephani.

« Ego Henrico presbiter cardinalis tiluli sanclorum Nerei et Achilei.

(c Ego .loliannes presbiler cardinalis Ululi sanclorum Silvestri et Martini.

« Datum Urbeveleri per manum Rolandi sancle Romane Ecclesie

.( presbiteri cardinalis et cancellarli idibus octobris, indictione V incarnationis

« dominicc, anno MCLVI, pontificatus vero domini Adriani pape IV anno

« secundo.

Pubblicata dal March. GualteriO nella Cronaca inedita degli Avvenimenti

d'Orvieto etc. di Francesco Montemarte, voi. II, pag. 231.

\rcli. Capitola-

re d'Orvieto,

Libro di S.

Costanzo ai
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XXXVII.

1157

luglin

« In manu Girardi cardinali sancii Stefani Celio Mentis, et in manu

<c Guiskardi episcopi, et in presentia honorum hominum, quorum nomina

« subter legunlur. Ego Petrus Cittadini refutationcm et pìngnoris restitutionem

« sine aliqua conditione facio de terra sancte Marie, que jacet iusta flumen

« Paleo vocabulo Caiu, quam habui pingnus prò XL solidis anfortiatorum,

« ut ammodo in antea supradicta terra sii quieta jam diete ecclesie sancte

« Marie, sine omni mea molestatione.

ce Actum est hoc in curia domini episcopi , anno M. C. L. VII , ab

<i incarnatione domini nostri Jhesu Xpi mensis julii die jovis, indiclione V.

<c Et hec sunt nomina honorum hominum qui ibi interfuerunt: videlicet

« Dominicus Ahbas sancii Cornelii , et Ormannus sacerdos et canonicus

c( lataranensis ecclesie, et Rocco prìor sancii Constanlii, et Radolfus olim

« Perosinus episcopus, et Rainerius olim Prior sancii Constantii, et Girardus

« preshìler et canonicus, et Albertus presbiter et canonicus, et Petrus etc,

« et Andreas etc, et Tebaldus Lamherlis etc. , et presbiter Benedictus

<£ Simonis, et Petrus Ranerii Petri, et Gulielmo Johannis Lupi cum Rainerio

« judice fratre suo, hii omncs supradicti et alii ibi aderant ab episcopo rogati

« sunt testes. Et ego Paganus rogatu cardinalis et espiscopi remgestara

« scripsi ».

Quiclama di
Pietro « Cit-

tadinin perla
terradiS.M.
della Caio.

Arch. Vesc. d'

Orv. Coli. B.

e. 105.

XXXYIII.

1157

ottobre

« In manu Guiskardi episcopi et in presentia honorum hominum, quorum

« nomina subter leguntur, nos germani videlicet Berlramo et Petrus filius

« Amidei et filius Malefuge nepos nosler refutationem et pingnoris

« restitutionem sine aliqua conditione facimus de terra sancte Marie, que

« iacet iusta flumen Palee vocabulo Caiu, quam habuimus pingnus prò L.

<( solidis papiensium, ut ammodo in antea supradicta terra sii quieta jam diete

« ecclesie sancte Marie, sine omni nostra et nostrorum heredum molestatione.

(c Et si nos germani vel nostri heredes aliquam molestiam snpradicte Ecclesie

« intulerimus , tunc componere promiltimus snpradicte Ecclesie X Ub.

« anfortiatorum , et hec rcfulalio et pingnoris restitutio firma stabileqne

c( permaneal, que facta est anno M. C. L. VII ab incarnatione domini nostri

« .fhesu Xpi mensis octubris, die lunis, indiclione V. Et hec sunt nomina

« honorum hominum, videlicet donnus Johannes presbiter, et Monachus.

« et prior Mentis Eralis et presbiter donnus Monachus et presbiter Rainerius

« Monachus, et Rainerius judex, et Petrus Gualdrade et Rainerius Petri

« Carisele et Machabrinus filius Cenzoni.

« Et ego Paganus remgestara scribere rogatns subscripsi ».

Pietro ti Amidei n è forse il medesimo che Pietro « Hominisdei n stato poi vescovo

di Soana, che abbracciò Io scisma. Vedi avanti la nota al documento susse-

guente.

In quest' anno ebbe luogo la celebre convenzione fra Papa Adriano IV e gli

orvietani , che segna il ponto più rilevante della storia del Comune antico.

Altra quietanza
per la stessa

terra, di Bel-

tramo e Pie-

tro f.
« Ami-

dei » e del f.

« Malefìige »

loro nepote.

Ivi, e. 105.
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Sebbene conosciuta dai dotti
,
perchè pubblicata dal Muratori {AnUq. Hai.

t. IX, pag. (585), la diamo qui a maggior comodo e vantaggio degli studiosi.

Anno incarnationis dominicale millesimo centesimo quinquagesimo septimo,

u iudictione VI mense februario, factum est hoc pactum Inter dominum Papam

- Adrianum et Populum Urbevetanum. Ex parte domni Papae ,
mediantibus

u Julio titulo Sancti Marcelli et Bernardo titulo Sancti Clementis et Rolando

. titulo Sancti Marci et Cancellarlo et Henrico titulo Sanctorum Nerei et

u Achillei, Presbysteris Cardinalibus et Hiacintho Sanctae Mariae in Cosmidin

. et Johanne Xeapolitano Sanctorum Sergii et Bacchi, et Bosone Sanctorum

u Cosmae et Damiani, Diaconis Cardinalibus. Ex parte vero Urbevetanorum,

. mediantibus Rocco Priore Sancti Constantii et Consulibus Wilelmo Johannis

u Lupi et Petro Alberici et Xobilibus viris AVilelmo Beccarlo et Kero. Fecerunt

u siquìdem praefati Consules ligium hominum domno Papae et fidelltatem sibi

- et successoribus suis catholice iurautibus ,
secundum tenorem juramenti

,

u quod faciunt ei alii fideles sui de Regalibus. Quam etiam fidelitatem praestitit

. ei Populus Urbevetanus, secundum consuetudinem aliarum Civitatum domni

a Papae. Et hanc eadem fidelitatem, si requisita fuerit a domno Papa, vel

. si ipsi ipsi sponte obtulerint , eam renovabunt ei singuli Consules et

u successoribus suis, quum novus successerit Consulatus in Civitate Urbevetana,

u praestito tamen ei beneficio decem librarnm, et quum redierint a Curia,

- praecipient Populo sub tenore juramenti, quo ei tenebuntur, ut juratam

. fidelitatem domno Papae firmiter teneant et observent. Et quum novi

- substituentur in Romana Ecclesìa Pontifices, Consules et Populus Urbevetanus

- jurabunt els, sicut modo fuerint domno Adriano, non requisito alio beneficio

u nisi decem librarum prò Consulibus. In expeditionibus domni Papae servient

u ei a Tintiuiano usque Sutrium, et ad Tintinianum et Sutrium. Juraverunt

. etiam quod securitatem praestabunt domno Papae , si aliquando voluerit

u accedere ad Civitatem Urbevetauam et omnibus euntibus ad ipsum

,

« remanentibus secum, et redeuntibus ab ipso. Domnus Papa, praestitis

u jm-amentis a Consulibus et Populo Urbevetano, dedit eis prò beneficio CCC

u libras Afforciatorum -, et receptìs fidelibatibus, si burgenses Aquaependentis

u voluerint redire ad mandatum domni Papae, studeat domnus Papa de pace

u reformanda inter eos, non tamen violentia, sed de conniventia partium ".

XXXIX.

1168

giugno

In Orvieto, nel-

la piazza
Sant'Andrea.

« In nomine Dei. Ego Rainerius Comes filius Barlholomei Comitis prò

a me et prò Teodora Comitissa maire mea et prò Jacobo fratre meo cum

« volunlate eorum trado tolam meam terram universitati et Comuni

a Civitatis Urbisveteris ad pacem et guerram faciendam contra omnes

(( homines, excepto imperatore et apostolico et eorum certis nuntiis et juratis

« meis, usque dum omni robor sacramenti. Similiter et cum data coliigeritis

a de corpore civitatis, X libras anforziatorum terra mea dabit, et bis in

« unoquoque anno terra mea dabit albergarias consulibus vel potestati

,

« qualis prò tempore fuerit, ila ut non plus sint in numero quam XXX

« persone, quales voluerint, et in unoquoque anno pasca unum faciam in

« civitate cum maire vel cum coniuge mea prò volunlate consulum vel

« potestatis. Et cum civitas exercitum coadunare voluerit, requisitus a

« consulibus, militibus meis expensis et meo periculo veniam, et XX IIIJ libras

« in civitate in acqulstum dabo. Similiter et nos consules orbetani prò nobis

Sott
ne
di

omissto-
del conte

Montorio.
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ce et prò futuris consnlibus et prò universo populo promictimus vobis

«. cornili Ranerio et comitisse Teodore et Jacobo fratre tuo, vos et terram

« veslram jiivare et defendere centra omnes homines, excepto apostolico et

a imperatore aut eorum certis nuntiis et nostrls subiectis et iuratis usque

« quo sacramento eis tenebimur, et cum comune civitatls erit in auxilinm

« eius suis sumplibus et suo periculo ibit, et si pars mililum ve! peditum

« in auxilium eius irint sumptis comitis et periculo civitatis si contingerit

« erit, nisi forte aliquid acquirant, unde darapnum possit resarcire. Et hec

« omnia bona fide et sino iuxto Dei impedimento utraque pars observari

(T promictit, et taclis sacrosanctis evangcliis jurant, eo videlicet pacto, ut

<r si qua pars hec omnia supradicla observare voluerit altera pars soluta

« sic sacramento.

a Hoc actum est in Orbetana civitale in platea Sancii Andree anno

« M. C. L. XVIII ab incarnatione domini nostri Jhesu Xpi mensis junii die

<i mercurii, indictione prima. Nos consules Arloclus et Ranerius Berardini

a et Ranaldus Udribandini et Malheus et Petrus de Vasci , et Ranerius

« Comes prò se et prò Jacobo et prò Teodora matre sua hec omnia fieri

« rogavimus ut supra.

« Ego Ruberius et Marinus filli Mondici et Ildribandinus de Rainieri et

« Pilosus et Tebaldus de Gradule et Guido filins Mondici Risentii, Aguilinus

<r Gualfredi et Albonectus .ludici Tuscale, ci multi alii testes interfuerunl.

ce Ego Paganus et Honestus et Ranerius et Stephanus et Dorainicus et

« Ildibrandus remgestam scribere rogati scripsiraus ». Arcli.Com.d'O.
Dipi, ad an.

Stampato dal Della Valle {Storia del Duomo d' Orvieto
, pag. .3). Non è in

questa carta nominato il Vescovo, ma i soli Consoli. Si potrà ritenere che da

questo tempo la città si sottraesse a qualunque ingerenza di governo vescovile

in tutto ciò che non riguardasse a chiese e a cose sacre. Era in quest'anno

alla sede d' O. il vescovo Rustico , come da un atto in favore de' canonici

,

ricordato parlando di Aldobrandino (1154). Si ha per cura del vescovo Ranieri

la seguente nota: « Huius Rustici episcopi temporibus fuit scisma inter

u Alexandrum papam III et Fredericum imper.atorem, et fuit Catholicus

" Episcopus , et Petrus , de proiene filiorum Hominisdei , scismaticus. Hic
" Rusticus fautoribus suis multa donavit bona episcopalia in Mealla, Vulsinis,

< Sancto Habundio valle Urbevetane et aliis loeis ». Pietro vescovo scismatico

di Soana è ricordato più avanti nell'atto 1194 ottobre. L'autore, perciò, della

cronachetta de' vescovi d' Orvieto, anche in questo, è provato esatto narratore.

XL.

1170

febbraio

« In Dei nomine. Ego Rubertus et Gualnalducius et Màzolus etDominicus,

(c qui lune teraporis consules Orbetanorum eramus, auditis petitionibus, quas

« Geizo magister pontis et populus de securitate pontis et rerum mobilium et

(t inmobilium donatarum petebat, nos amnionilionc Rustici episcopi et clerico-

(c rumeiusetacclamationepopuli,volcnlosi!!ud agercquod ad honorem ci vita-

li tis et totluspopuli spedare videtur.talera damus securilatem, ut quicumque

a de suis rebus mobilibus et inmobilibus ponti darò voluerit. libcram liaboal

Privilegio dei
Consoli e del

Vescovo in-

sieme.
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« facultalem tradendi, salvo jure bonorum hominum, si qui habiierinl; et

« si quis dolo vel fraude de rebus ibi donalis auferre voluerit , duplum

« componat et insuper bannum Consulibus. Et ego Rusticus Episcopus et

a nos Consules tale privilegium concedimus et concedendo confirmamus

,

« et ut in perpeluum stabile permaneat sigillis munìmus, nec nobis et populo

« et bis qui in regimine civitatis notis succederenl, liceat ullo tempore quod

ce nobis et universo populo semel placuit, in irritum revocare, sed semper

« hoc privilegium firmum slabileque permaneat, quod factum est anno

« millesimo centesimo septoagesimo ab incarnatione domini nostri Jhesu

« Christi mensis februarii, die mercurii, indictione lertia. Actum in Ecclesia

a Sancte Marie in chro feliciter. Et ego Rusticus Episcopus supradicta

« statuta confìrmo; et athematizo
,
quicumqne de rebus ibi donatis vcl

« aliter acquisitis vi vel fraude auferre voluerit, non habeat partem in regno

« Dei, set cum Juda traditore et cum Datban et Abiron, nisi forte emendare

« ablata voluerit, observaulibus autem sit pax et parlicipalio regni Dei cum

« angelis eius.

« Nos Consules supradicti ammonitione Rustici Epìscopi hoc privilegium

« fieri rogavimus. Ego Barota, Petrus de Vaschi et Nicola Adi, Paltonerius

« Mentis Castelli el Jaconus f. Menzi, et Sconboltus et Tebaldus Nonnati et

« Donadeo f. Ricolfi rogati tesles interfuimus. Ego Pagnus remgestam

« scribere rogatus subscripsi ».

Stampato dal Della Valle op. cit.
, p. 16, ma imperfettamente. È documento

non tanto singolare per la parte che il vescoTo prende nel governo della città,

trattandosi qui di cosa tenuta per sacra, quanto per 1' intervento del popolo

negli atti dei Consoli, i quali in questo caso avevano bisogno dell' " ammonitione »

del vescovo e de'suoi cherìci, e dell' " acclamatione ^ del popolo. E l'autorità

popolare è qui sanzionata solennemente, dicendosi che né ai vescovi né ai

Consoli futuri sia mai lecito revocare quello che ad essi u et universo populo

semel placuit ".

Aieh. Vaso, d'

Orv. Con. B.

e. 83.

\LI.

1171

maggio

Seìla piazza di

Sant'Attdrea.

I Consoli di Castello della Pieve e tutto quel popolo trasmettono la

loro terra all'università e al comune della città d'O., promettendo: 1.° di

far pace e guerra contro tutti, eccetto il papa cattolico, l' imperatore e il

loro signore « in suis iustitiis conservandis » : — 2.° dì fare spedizione,

richiesti dai Consoli e dal rettore della città, facendo leve in servigio della

medesima, ce cum miiitibus et pedilibus » a loro spese, senza pretendere

l'ammenda dei danni :
— 3." di non esigere dazio alcuno da Orvietani :

—
4." di dare albergo ai Consoli e a quelli che venissero con loro ; — 3.° di

presentare un cero di dodici libbre alla Chiesa maggiore per l'Assunta ogni

anno : — 6." di contribuire in cento soldi ce si de corpore Civitatis data faerit

colletta » : — 7.° di difendere e custodire persone e cose, osservando questi

patti contro chiunque.

Dall'altra parte Guglielmo e tutto il popolo della città d'O. promettono

la difesa della terra, delle persone e delle cose contro tutti, salvo ^dicono

Capitoli fra Ca-
stello della

Pievee il Co-
mune d'O.
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loro) « domino vestro in suis iustitiis y>, obbligandosi a liilto questo , se

quei del castello della Pieve staranno ai patti.

Fallo nella piazza di S. Andrea, l'anno eie, di domenica, indizione IV

« ab ine ».

Testimoni : Arlotto e Roberto « Medici », Montanario e Pietro « f. Rainerii

Pelri », Spinello « Grasso », Filippo calzolaro, Simon Pietro « Lambertuctii », "^

orv^DU)!
''é

Nicola « Acti » e Bianco « Pellizzarius » e molti più. cod.DeBusi.
•^

e. 4, e. ISO.

Stampata dal Della Valle, op. cit. pag. 4. Il Conte Bernardino de' Bulgarelli

ai 3 dicembre dell'anno 1188 concesse con certi patti il castello della Pieve

al Comune di Perugia, consenzienti i Consoli e gli uomini del castello. Notiamo

il seguente capitolo clie concerne alle relazioni con 0. " Item in nullo tempore

homines de prefato castro nullum apostatum servitium per aliquod ingenium

facere debent Drbetane Comunitati » (Arch. Com. di Perugia, Lib. Summiss. A,

e. XVI). Peraltro i possessori delle terre in Val di Chiana che nel 1189

giurarono sottomissione a Perugia, fanno eccezione per quelle che entravano

nel contado d'O. e dicendo di far guerra con tutti , eccettuano , col papa e

r imperatore, gli orvietani (Arch. d.° ivi, e. XXVIIJ). Queste memorie allego

qui se non per escludere il sospetto d' interpolazione che hanno questi atti,

per convalidarne, uon ostante, la sostanza storica.

XLII.

1171 Matteo conte « f. Bovazzani comilis » per sé e per il fratello Crngamonte capuou fra u

maggio rassegna tutta la sua terra all'università e al comune della città d'O., cianoeuco-

prometlendo : 1.° di far pace e guerra contro chiunque, salvo « apostolico et
'""""

imperatore et eorum certis nunciis » : — 2.° di venire, se richiesto dai Consoli
Ila chiesa di

, n . > ,,/->
mt' Andrea, c dal rettore della citta d U., nell esercito, coi propri « mililibus » e a proprie

spese, senza chiedere ammenda di danni, patendone : — 3.° di dare albergo

ai Consoli : — 4.° di pagare, quando la città « ab universo populo infra

civitatem dalam collegerit... , siculi duo (jui plus dederint de clvibus »,

senz' altra « superimposita ».

Guglielmo « oivetane civitatis rector » promette anche a nome de' futuri

Rettori Consoli « qui civitatem regerint » di difendere e giovare le persone

e le terre loro contro chiunque, salvo il papa e l' imperatore.

F. in 0. nella Chiesa di S. Andrea l'anno eie. indiz. IV « ab ine », presente

il vescovo Rustico e in presenza « honorum hominum », Arlotto « Berici ».

Aldobrandino « Homodei » e Sigilbotto, Ranieri « Bernardini » e Spinello

Grasso e Bonifazio e Pietro « Lambertuccij » e Simeone ic Frandoline » e

Giovanni « Guidonis Cenze » e molli altri. '^j,' ~"^- ^'''•

Pubblicato dal Gualterio op. cit. II
,
pag. 237. Da questo , come dall' atto

precedente, abbiamo il nome del primo Rettore d' Orvieto, Guglielmo, e si

vede che era indififerente nel governo della città avere un rettore o più rettori

o consoli, sebbene regolarmente a capo della cosa pubblica fossero i Consoli

stessi.
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« Sigibolto et Pepo Ildribandini et populo eiusdem civitatis, bona voluntate

« concedo libi supradicfum castrum in perpetuum et heredibus luis prò

« me et successoribus raeis, ut amodo libeiam habeas potestalera tenendi,

« ntendi,fraendi et faciendi quicquìd oportunumfueritsinemea et successorum

< meoruni contradiclione. Penam vero inter se posuernnt, qaicuraque non

^< observaverit, sicut snperius legitur, quod solveret pars parti tìdem servanti

« XX libras auri, et supradieta convenienlia lìrma stabilique permaneal.

<t Hoc actum est prope castrum Parrani in presentla bonoriim bominum

« quorum nomina subtus leguntur, Robertus Medici, Petrus Cittadini,

s Diaconus Menci , Guido de Petro , Andrea Heremite, fiiii Guiducii

« Rolandini Callatore, Bernardutius Deobateilo, et Gozo Menciarelli et alii

« plures rogali sunl testes. Ego Slefanus causidicus remgesfam scribere

* rogatus propria manu scripsi ».

Arch. Vesc. d'

Orv. Coli. B.

e. ICS.

XLVI.

1177

maggio

In casa di Si-

meone « Fìan-
daline «.

i.i In nomine domini. Anno dominice incarnationis millesimo centesimo

« septuagesimo septimo ìndictione decima. Ego Lupicinus fllius Neronis

u Rainerii libi Donodeì proprielario jare vendo quartam parlem unius predi

« quod est silum in Pantano , unde recepi pretium qualtuor librarum et

. dimidium, sicut inter nos convenit. A primo latere cuius est terra Petri

.. Cittadini, a secundo latere est terra Bibulci et Sigilbocti et filiorum .lohannis

« Forlis, a tertio latere est teri'a filiorum Johannis Lupicinì, a quarto latere

« est terra Arrobatoris et filiorum Toliannis Forlis et Lupicini bastardi.

ce Infra hos fines vendo et trado proprietatem predicle quarte partis, sicut

c( dicium est, et promilto per me meosque heredes libi luisque beredibus ab

« omni homine de jure defendere, quod si defendere noluero ve! non poluero,

« nomine pene promilto dupluiii rei, prout prò tempore fuerit meliorata.

a Hoc actum est mense Madii, die lune in domo Simeonis Flaudaline,

a in presenlia bonorum hominum quorum nomina sunl hec: Rusticus medicus.

« predictus Simeon, Pepulus Flandaline, Johannes Concie, Goialus, rogati

« testes interfuere.

« Ego Lupicinus hanc carlulam de predicla proprielale fieri rogavi ut

« .supra.

« Ego Dominicus hanc carlulam rogatus scribere scripsi ».

Vendita della

'luarta parte
del Pantano,
fatta da Lu-
picino figlio

ili Nerone
« Rainerii »

17 Donadio.

XLVU.

1180

maggio

Sella camera
del Vescovo.

« In nomine domini, anno dominice incarnationis M. C. LXXX, indictione

i XHI mense Madii die mercurii. Ego Riccardus urbevelanus episcopus de

« consensu Rocci prioris sancii Constanliì. Doni Archydiaconi, sacerdotis

« Girardi , Petri cammerarii , sacerdotis Ruberli , Malliei Petri Cittadini

.

« Matbei Petri .\lberici, qui lune erant Canonici, libi Ildribando Paribone,

« libellario nomine, trado terram sitam in Alfina in sancto Paulo et cerlis

« locis per Alfinam
,
quam habuit in pingnore Marlinoctius ab Ecclesia

Livello di una
terra del Ve-
scovado al-

l Alfina fatto

dal vescovo

Riccardo con
Aldobrandi-
no a Pacibo-
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beate Marie, unde recepì XLII libras. et perpetuo tulldribande, heredesque

tui. predicte ecelesie, nomine pensionis XIJ denarios persolvetis in festo

beate Marie de Agosto, qoos denarios solvi Stepliano Tebaldutii prò

recolligenda terra sancii Cervasii, quam liabebat in pingnore a predicta

ecclesìa et in aliis ecclesiastlcis negotiis persolvi similiter. centra quam

tradictìonem promitto per me, meosque saccessores tibì. tuisque heredibus

nullo tempore venturo», el ab omni homine de iure defensuros, alìoquìn

promittìmus penam dnpii. prout tempore fuerit meliorata. salvo iure libelli.

a Hoc actnm est in cammera predicli Episcopi in presentia Marini

medici, Paganuccii eins lìlii, Yalentini Capezuti. Orriguli Janni de Arbore,

Goidonis Pagani judicis. qui rogati testes inlerfaere.

<s. Ego Dominicus Tertii anno pontificatus domini Alesandri pape hanc

cartulam rogatus scribere scripsi d.

Arch. Vesc. d'

Orv. Coli. B.

e. 73.

La prima memoria di Riccardo vescovo d'O. è ia un atto dell' ArchÌTÌo di Sassovivo

dell'anno H7*J, e nello stesso anno si sottoscrÌTe al Concilio lateranense III

ecumenico.

tt In nomine domini anno dominice incarnationis M. C. Ocluaiesimo primo,

.( indictione quartadecima . mense novembris , die venaris , in festo beati

<' Leonardi
,
primo anno pontificatus domini Lucii pape. Ego Rollandus

<t Treguamus prò redemptione anime mee tibi Dono arcliidiacono, nec non

« mastro Johanni vestro canonico , et per vos ecclesie beate Marie t'acio

a refutationem de uno denario. quem annuatim reciplo a Tezalo de Rizuto,

« de terra quam ipse tenet in Corsule , et dimidium denarlum reciplo a

« Bianco de Arcidosso de terra, quam tenet in Corsnle iuxta terram. quam

« emit a filio Dalimanni refuto vobis. et dimidium denarium quem reciplo

« a presbitero Petro de Gislucio de vinca quam tenet in sancto Petro,

« dimidium denarium quem recipio ab ecclesia beali Georgii de vinca quam

(c lenel iuxla bealum Petrum refulo ecclesie sancle Marie , sciens hunc

oc canonem spedare ad prediclara ecclesiam.

« Hoc actum est aule ecclesiam beati Andree in presenlia Rusticelli

« de Rufolo. Johannis de Aldnbranducio, .lohannis Forti», qui rogati testes

li interfuere.

« Ego Dominicus a domino Alesaadro judex atque tabellio constitulus

>! remjestam rogatus scribere scripsi.

Donasione di

canoni falla

da Rollando
a treguanus »

alla chiesa di

S. M

« In nomine domini. Anno dominice incarnationis M. C. oetuaiesimo

i( primo, indictione quartadecima . primo anno pontificatus domini Lucii

1 pape mense novembris die lune, in festo beati Clemenlis. Roccus prior

i sancii Constantii refutavit plebem de Stiolo et eia» plebatnm. nec non

« homines de Caio Rlcardo episcopo urbevetano et per eum ecclesie sancte

d Marie, ut post mortem saam libere et sine ullo honere reddirent ad

5

Rinunsia della

pieve * de Stio-

lo » e del di-

ritto del prio-
re di .^. Co-
stanio sugli

tiomini K de
Caio 9 a fa-
vore del vesco-

vo Riccardo.
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« Sigibotto et Pepo Ildribandini et populo eiusdem cìvitatis, bona voluntate

(c concedo libi supradictum caslrum in perpetuum et heredibus tuis prò

« me et successoribus ineis, ut amodo libcram habeas polestatera tenendi,

•i utendijfruendi et facicndi quicquid oporlunumfueritsinemeaetsuccessorum

« meorum contradictionc. Penam vero inter se posuerunt, quicumque non

« observaverit, slcut superius legìtur, quod solverei pars parti fidem servanti

« XX libras auri, et supradicla convenientia firma stabiliqae permaneat.

« Hoc actum est prope caslrum Parrani in prescnlia bonorum hominum

c( quorum nomina subtus leguntur, Robcrlus Medici, Petrus Cittadini,

« Diaconus Menci , Guido de Pelro , Andrea Heremite, filii Guiducii

« Rolandini Caiiatore, Bernardutius Deobalello, et Gozo Menciarelli et alii

« plures rogati sunt tesles. Ego Stefanus causidicus remgestam scribere

a rogatus propria manu scripsi ».

Arch. Vesc. d'

Orv. Coli. n.

e. 103.

XLVI.

H77

maggio

In casa di Si-

meone « Flan-
daline ».

« In nomine domini. Anno domlnice incarnationis millesimo centesimo

septuagesimo septimo indiclione decima. Ego Lupicinus filius Neronis

Rainerii libi Donodei proprietario jure vendo quartam partem unius predi

quod est silum in Pantano , unde recepì pretium quattuor librarum et

dimidium, sicut inler nos convenit. A primo latere cuius est terra Petri

Cittadini, a secundo latore est terra Bibulci et Sigilboctl et filiorum .lohannis

Forlis, a lerlio latere est terra filiorum Johannis Lupicini, a quarto latere

est terra Arrobatoris et filiorum .Toliannis Fortis et Lupicini bastardi.

Infra hos flnes vendo et trado proprietatem predicle quarte parlis, sicut

dictum est, et promitto per me meosque hercdes tibi tuisque heredibus ab

omni homine de jure defendere, quod si defendere noluero vel non potuero,

nomine pene promitto duplum rei, prout prò tempore faeiit meliorata.

« Hoc actum est mense Madii, die lune in domo Simeonis Flandaline,

in prescntia bonorum hominum quorum nomina sunt hec: Rusticus medicus,

predictus Simeon, Pepulus Flandaline, Johannes Concie, Goialu.s, rogati

lestes interfuere.

« Ego Lupicinus liane cartulam de predicla proprietate fieri rogavi ut

supra.

« Ego Dominicus hanc cartulam rogatus scribere scripsi ».

Vendita della

'luarla parte
ilei l'antano,

latta da Lu-
picino figlio

di .Ve ronc
« Rainerii »

Il Donadio.

\Lvn.

1180

Sella camera
del Vescovo.

« In nomine domini, anno dominice incarnationis M. C. LXXX, indictione

.( XIII mense Madii die mercurii. Ego Riccardus urbevetanus cpiscopus de

« consensu Rocci prioris sancii Constantii, Doni Archydiaconi, sacerdotis

tt Girardi , Petri cammerarii , sacerdotis Ruberti , Mathei Petri Cittadini

,

« Mathei Petri Alberici, qui tunc erant Canonici, tibi Ildribando Paribone,

« libellario nomine, trado terram sitam in Alfina in sancto Paulo et certis

« locis per Alfinam
,
quara habuit in pingnore Marlinoclius ab Ecclesia

Livello di una
terra del Ve-
scovado aU
l Alfina fatto

dal vescovo

Riccardo con
Aldobrandi-
no K Pacibo-
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« beale Marie, unde recepì XLII libras. et perpetuo tulldribande, heredesque

« lui. prediete ecclesie, nomine pensionis XIJ denarios persolvetis in feste

(L beate Marie de Agusto, qaos denarios solvi Stephano Tebaldutii prò

a recoiligenda terra sancti Cervasii, qaam habebat in pingnore a predicla

K ecclesia et in aliis ecclesiasticis negotiis persolvi similiter. contra quam

ce tradictionem promitto per me, meosque successores tibi. taisque heredibus

<i nullo tempore venturos, el ab omni bomine de iure del'ensnros, alioquin

« promittimus penam dnpli, prout tempore fuerit meliorata, salvo iure libelli.

(f Hoc actum est in cammera predici! Episcopi in presentia Marini

« medici, Paganuccii eins tìlii, Valentini Capezuti. Orriguli Janni de Arbore,

a Goidonis Pagani judicis, qui rogati testes inlerfuere.

« Ego Dominicus Terlii anno pontificatus donaini Alesandri pape hanc

<i cartulam rogalus scribere scripsi ».

Arch. Vesc. d'

Orv. Coli. B.

e. 73.

La prima memoria di Riccardo vescovo d'O. è in un atto dell'Archivio di Sassovivo

dell'anno 1179, e nello stesso anno si sottoscrive al Concilio lateranense III

ecumenico.

hiesa di

Andrea.

« In nomine domini anno dominice incarnationis M. C. Ocluaiesimo primo,

.1 indiclione quartadecima , mense novembris , die venaris , in feste beati

(; Leonardi
,
primo anno pontificatus domini Lucii pape. Ego RoUandus

« Treguamus prò redemplìone anime mee tibi Dono archidiacono, nec non

« mastro Johanni veslro canonico , et per vos ecclesie beate Marie facio

« refQtationem de uno denario, quem annualim recipio a Tezalo de Rizuto,

« de terra quam ipse tenel in Corsule , et dimidium denarium recipio a

a Bianca de Arcidosso de ferra, quam tenet in Corsule iuxta terram, quam

« emit a filio Daiimanni refnlo vobis, et dimidium denarium quem recipio

« a presbitero Petro de Gislucio de vinca quam tenel in sancto Petro,

« dimidium denarium quem recipio ab ecclesia beali Georgii de vinca quam

« lenel iuxta bealum Petrum refulo ecclesie sancle Marie , sciens hunc

« canonem spedare ad predictam ecclesiam.

« Hoc actum est ante ecclesiam beali .\ndree in presenlia Raslicelli

« de Rufolo. Johannis de Aldnbrandncio. .lohannis Forlis. qui rogati testes

(i inlerfuere.

« Ego Dominicus a domino Alexandre juJex alque labellio constitulus

« remjestam rogalus scribere scripsi.

Doiuisione di

canoni fatta

da Rollando
i[ treguanus »

allachiesadi
S. M:

Ivi, e. Ili I-

XLIX.

1181

novembre à3

« In nomine domini. Anno dominice incarnationis M. C. octaaiesimo

« primo, indiclione quartadecima . primo anno pontificatus domini Lucii

oc pape mense novembris die lune, in feslo beati Clementis, Roccus prior

ce sancii Constanfii refutavit plebem de Stiolo el eins plebalum. nec non

« homines de Caio Rlcardo episcopo urbevetano et per eum ecclesie sancte

«e Marie, ut post raorlem snam libere et sine ullo honerc reddirent ad

5

Rimmiia della

pieve «de suo-
lo » e del di-

ritto del prio-
re di S. Co-
stanzo sugli

uomini n de

Caio » o /"o-

vore del vesco-

vo Riccardo.
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« prediclam ecclesiam , et precepit quod saper animaiu suam iararelur

« illam pecuniam prò qua habebat predictos homines nexos pingnori ad

« ipsum solum spedasse et non ad nepotes nec ad aliqaem mortalium.

« Hoc actum est in Curie Civitatis presente Popone rectore, Stephano

« assessore , Dono archidiacono , magistro Johanne canonico , Prudentio

,

« Johanne de Nauculo, Arone, Nicolao de Acto, et multis aliis, qui rogati

« testes interfaere.

c( Ego Dominicus us. ».

Arch. Vesc. d"
Orv. Coli. B
e. 110.

L.

1181

dicembre 18

Nella camera
dell' Arcidia-

li. In nomine domini. Anno dominice incarnationis M. C. octuaiesimo

« primo, indictione (|aartadecima mense decembri , die veneris, qui fui!

« septimus dies ante feslivilatem nativitatis domini, primo anno pontificatus

« Lucii pape. Ego Mingarda cura filio meo Donodei tibi Riccardo urbevetano

(c episcopo.... refutamus quicquid habemus in civitate, excepta domo, quam

(( redemimus ab Ugolino et duobus Casalinis qui habemus per libellum.... (1)

(c ita ut de domo que est secus viam et orto ei coniucto flat ospitale ad

(( susceptionem pauperum.... (1), et oleum quod percipietur de olivis nostris

« volumus ut erogetur ad lumen ecclesie et ospitaUs. Item refutamus tibi

<i terram quam habemus in Campilli , et terrara que est in Pantano , et

« dicitur Rota Pinle Franci, et quicquid habemus super fontem de Leone.

« De quibus refutatis retinemus nobis usufructum quousque vivimus, et si

« non sufficeret ad viclum nostrum, Episcopus dabit nobis necessaria, et

« si requisitus non daret, reservamus nobis facullalem alienandi de predictis

« rebus, prout opus fuerit , vineam quam habemus prope molendinum

« Rainerii Brunelli reservamus nobis. Hoc actum est in camera Donni

« archidiaconi in presentia magistri Johannis canonici et predicti archidiaconi

« et Johannis nepotis sacerdotis Dominici, qui rogati testes interfuerunl.

« Ego Domenicus a domino Alexandre index atque tabellio constitutus

« hanc carlulam rogatns scribere scripsi ».

Donazioni di

donna A/in-

farda e rfi suo

figlio Dona-
deo al vescd-

10 Riccardo-

Ivi, e. lOfi t.

LI.

1182

marzo 4

-Velio Corte del

Veicovalo.

« In nomine domini amen. Anno dominice IncarnationisM.C.octQagesimoH

indictione quintadecima mense martii die jovis qui fuit quartus dies illius

mensis, primo anno pontificatus d. Lucii pape. Ego Blancus de Arcidosso

cum filio meo Petro tibi Ricardo Urbevetano et parte ecclesie b. Marie

cui presides facio tìnem et refutationem de vinea et terra quam possideo

in loco qui dicitur Corsule et promitto tibi Ricardo episcopo tuisque

successoribus per me meosque heredes penam quatraginta librarum si quo

tempore contravenerimus predicta refutatione in suo statu manente.

« Hoc actum est in curie episcopalus in presentia Andree de Rotula,

Doni archidiaconi, magistri Johannis canonici, qui rogati testes interfaere.

(1) Abrasione nella caria.

Quietanza dt

tìiancn d'Ar-

cidosso per hi

terradiaCor-
sule ».
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i Predictus vero episcopus in porticu predicte curfìs incontinenti concessil

« Bianco filisqae et nepotibus tenimentam predicte terre ad terliam partem

.e fructaum reddendo, secundam consuetudinem terre, et concessit eis

ic posticium predicte vince et arbornm exinde ibi nascentiam, secundum

« consuetudinem terre ad dimidiam partem reddendum must! et fructuuni

« qui pervenerit de futnris arboribns, ea comditione apposita ab episcopo

« interdictione posticii et tenlmenti, quod si prefatus Blancus decederci sine

« fìliis. ut post decessum eins et filiorum atque nepotum predictum posticium

« et tenimentum rediret libere ad jam dictam ecclesiam.

« Hoc actum est in presentia sacerdotis Guidonis de santo Johanne
,

« sacerdotis Dominici de Sabripa , Rolandi Tregnani . predicti Amedree
,

« Doni archidiaconi, et magislri Johannis, qui rogati testes interfuere.

« Ego Dominicus a domino Alexandro index atque tebellio constitutus

K hanc cartuiam rogatus scribere scripsi i>.

Ardi. Vesc. d'

Orv. Con. B.

e. 104.

Lll.

1182 « In nomine domini, anno M. C. octuaiesimo 11 indictione quinta decima,

(f mense madiì, die iovis, primo anno pontificatus domini Lucii pape. Ego

K Odiriscius filius Jentilis de Mancino promitto vobis donno Riccardo

(c urbevetano episcopo et donno Indino abbati sancii Viti, quod nnllam

c( molestiam aut violentiam faciam in predictam ecclesiam sancii Viti, aut

et in bomines predicte ecclesìe, aut in rebus perlinentibus ullo tempore

(c ad predictam ecclesiam sancii Viti, quod si fecero centra predictam

ic promissionem, et requisitus non emendavero, infra triginta dies. nomine

<( pene promitto vobis prelatis penam dupli rerum a me aplatarum, seu ab

(c alio, meo consensu , refutatione nichilorainns predicta in suo statu

« remanente.

« Hoc actum est in domo Petri lìlii .loiiannis Lapicini , in presentia

te Rocci prioris sancii Constantii , magistri .fohannis canonici , sacerdotis

1 Pagani , Rainaldi fìlli Aldibrandini Hominisdei , Ormanni fìlli Neronis

« Lupicini eius fratiis, qui rogati testes interfuere.

« Ego Dominicus us. ».

Promessa dola
da Oderisi fi-

glio di Genti-
le ade Manci-
no » al vesco-

vo Riccardo e

aTodino aba-
te di S. Vito
di non dar
molestia alla

detta chiesa.

Ivi, e. Ut.

« In nomine domini, anno dominice incarnationis M. C. octuaiesimo li,

i indictione quinta decima, mense decembris, die mercuriì. qui fuit secundus

ce dies ante calendas ianuarii, primo anno pontificatus domini Lucii pape.

« Inter Riccardum nrbevetanum episcopura et Tezolam de Rizuto lales

(c Iransactio et finis intercessit de lite que vertebatur Inter eos de terra et

« vinca, quam emit in Corsule a Rollando Tregnano et ad Alimanno, sive

« alios, qui san! de domo Alimanni. quod predictus Tezalus refutavit predicta

« jam dicto Episcopo , et Episcopus concessit ei perpetuum tenimentum

(( eius rei ad reddendam tertiam partem fructuum Urbevetano episcopo

Compositione
di una li le

fra il vescovo
Rice ardo e

« Tezolum de
Rijuto » per
la vigna « in

Corsule ».
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« qui prò tempore erit. Si a presenti die planlaret vineam ibi Tezalus exinde

« darei dimidiam partem fructuum. et hoc totam secundnm consnetndinem

« civitalis. Fiues hii snnt : terra quam lenent filii Pepucii Fabri et Slanci

« de Arcidosso, Doni de Congnolo et Lupicini Neronis. Infra os tìnes tenet

« Stefanus Tebalducii.

« Hoc aduni est in claustro beati Conslantii , de consensu Doni

« archidiaconi , magistri Johannis, sacerdotis Tebaldi, sacerdotls Girardi.

« Petri cameraiii, Capitanei, in presentia magistri Prudenlii, Johannis de Arch. vesc. d'

1.1- • , .• , .
Or^- Coli. B,

« Nnnculo et aliorum qm sunt vocali testes. e. loe.

« Ego Dominicns as. ».

LIV. .

1183 « In nomine domini amen. Anno doraiuice incarnationis Millesimo uveih di un

novembre k centesimo ocUiagesimo IIJ, indictione prima, anno IIJ pontifìcatns domini chiesa d^ì"

« pape Lucii ILI mense novembris, die iovis. Ego Donus de burgo Bulseni. '^^oi"-

\'el borgo d, ^ ^
, t , .^ t» , .

Bokena. a iure libellario, libi Johanni genero Petn Boni dono orlum situm in

ce predicto burgo in vico, qui dicitur.... fi) ad pensionemlJ denar., singnlis

ce anni ecclesie sancte Marie solvendam, finito pretio centum et VIII sol.,

a slcut inter nos convenit ; cui orto primo lalere coheret ortus filii

« Simbardi, secundo latere ortus sancte Xpine, terlio lalere via publica,

« quarto lalere rivus. Quem autem ortum superius dictum una cum

<( accessionibus et ingressionibas suis, seu cum superioribus el inferioribus,

rf ego suprascriptus Donus et suprascripto Johannì dono, Irado, cedo,

K confero et per presentem cartam iure libellario confirmo, ut tu el heredes

(c lui a presenti die babeatis poteslatem prediclum ortum possidendi,

« vendendj, donandi, permutandi et faciendi qnicquid volueritis iure

« libellario, sine mea et heredum confradictione, salvo iure predicte

« ecclesie. Et insuper libi tuisque heredibus, per me el meos heredes

>c promitto prediclum ortum ab omni homine defendere. Quod si defendere

« non potuero, aut per quodvis ingenium subtrahere quesiero, nomine pene

« dnplam rei promitto, prout res tempore fueril meliorata (2) sub

« estìmatione in simili loco.

« Actum est hoc in burgo Bulseni in presentia mnltorum, qui vocali

« fuere testes. Ego Donus hanc cartam iure libellario fieri rogavi. Ego

« Curradus, Girardi Peiri Boni rogati testes interfuimus. Ego Simbardus

« de Porco, et Guido Petri Rainutii rogati ni snpra.

« Ego prudentius index et notarios a domino papa Lucio factus hanc

« cartam scribere rogatus scripsì absolvi et conpievi.

« Signum predicti Prudenlii j.
,, j ^ ,,,

,

(1) Abrasione nella carta.

(2' lacuna nel testo.
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LV.

1185

maggio

(c In nomine domini amen, anno dominice incarnationis millesimo

« centesimo octaagesimo V, indictione III, anno IIII pontificatas domini

a pape Lncii lerlii, mense madii die dominico. Ego Riccardus uibevetanus

« episcopns cum consenso Peiri clerici sancii Onirici libi Petro facio

<ic finem et refutationem de vinea quam vendidisti iu\la fossalum veclum.

K Qnam linem et relatalionem ego suprascriptus Riccardus episcopus

K libi snprascriplo Petro promitto ratam et tìrmam tenere. Contra

« quam finem et refalatìonem si ego aut mei successores venire

« voluerimus, nomine pene dnplum rei promittimas, fine et refutatione

ce in sao statu durantibus. Pro qua fine et refutatione ego suprascriptus

(( Petrus Cassini libi Pelro nomine ecclesie sancii Quirici dono allodiuni

« vinee iuxta grottam, cui vince primo latere et secundo vie publice.

« tertio latere vinea filiorum Berizi, quarto latere via publica; de qua

« vinea superius dieta, ego Petrus profiteor me nomine predicte posticiam.

(c et promitto me reddilurum singnlis annis, medietate musti. Quod si

(c non observavero et rompere voloero. nomine pene doplum promitto,

« prout res tempore foerit meliorata.

<c Actum est hoc in ci vitate Urbevetana, in Ecclesia sancte Marie in

« episcopatu, in presentia moltorom qui vocali foere testes, (juorum nomina

« leguntor inferius. Ego Riccardus episcopus, consentiente Petro Clerico

(c sancii Quirici ef Petrus Cassini, hanc carlam fieri rogavimus. Ego Bar-

« ttiolomeus prior sancii Andree, Magaloltus filius Montanari!, Bertramus

« Almirade rogati testes interfuimus.

« Ego Prudentius sacri lateranensis palatii index hanc carlam scribcre

« rogatos scripsi, absolvi et compievi.

« Sìgnum predicti Prudentii ».

Quietama rfi

censita di una
xigita [htladai

vescovo Ric-
cardo per al-

tra vigna a
nome della

chiesa di San
Quirico.

Arcb. Vesc. d'

Orv. Coli. B.
e. 106.

LVI.

1185 « In nomine domini, anno domini. .\nno dominice incarnationis M. C.

« ocloaiesimo quinto, indictione quinta, mense madii, die dominico. Inter

« Riccardum episcopum et Rainuccium de Dono talis finis intercessit de

« bonis que predictus Rainuccius habet in Mialla, qui prenominatus Rai-

ic nucius de is bonis perpetuo duos denarios et unum raserium frumenti

ce annualim ecclesie sancte Marie nomine pensionis persolvet, salva deci-

« malione, quam rustici, qui eas terras colunt, modo solvunf.

« Hoc actum est in ecclesia beate Marie de consensu Doni archidiaconi

.

.( sacerdotis Tebaldi, magistri Johannis de Johanne Forte. Insnper Rainuciu.s

(( convenit com domino episcopo, quod si domus sua remaneret sine herede

(( mascolo, qood predicta terra rediret ad predictam ecclesiam. Petrus Rainu-

« cii, Paganuccius de Monlabove, Johannes de Valentino rogali testes inlerfuere.

« Ego Dominicus a domino Alexandro index us. ».

Convenzione fi a
il vescovo Ric-
cardo e Ra-
nuccio ade Do-
no » per i be-

ni di Mealla.

Ivi, e. lOli I.
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LVU.

JM99 a Anno domini M. C. LXXXVIIII. Breve recordationìs de convenienlia qne

« facta est inter Riccardum episcopum urbevetanum et Donum archidia-

« conum, et Farolfara super tribus massariliis, qne sunt in loco qui dicitnr

« Mealla. ut ammodo fuit comunes episcopatus et predicti Farolfi et con-

« cessum est a domino episcopo et Dono archidiacono predicto Farolfo, ut

« ipse et sui filii masculi habeant suam partem in predictis liominibus,

« sicut snpra dictum est. Et si contingerit predictum Faroifum mori absque

« fdiis raasculis, prediate massaritie remaneant episcopatai. Testes sunt

« presblter Guglielmus. presbiter Gaalfredus, Januarius et alìi pinres. Et

« predictus Farolfus singulis annis dabit domino episcopo medium raiserium

« frumenti ».

Convemione f>

il vescovo (l'ir

cardo, V arci-

diacono Dono
e Farnlfo per
cene masseri-
zie in ^feaUa.

Arch. Vesc.d'
Orv. Coli. B.

e. 111.

LVIII.

[11891

aprilo ;$

DaStrasborgo.

<i In nomine domini. Nos Henricus divina favente clementia Romanorum

u re.K et semper augustus. Restituimus in Christo (carissimo patri Clementi

ic sancle Romane ecclesie summo pontifici omnem possessìonem quam

(f habuit papa Lucius in civitate Urbevetana. Et si qui de bis qui mage-

te stati nostre iuraverunt prius pape Lucio inravcrant, eos absolvimus de

« iuramento. Item Viterbienses absolvimus a iuramento et restituimus eos

« predicto in Christo patri Clementi pape quoad possessìonem, absolventes

« eos a promissione, quam nobis fecernnf, volentes eis de cetero teneri

« de bis, que ipsi promisimus vel concessimus. Insnper iam dicto patri

« in Cbristo Clementi pape restituimus quoad possessìonem Cornetura, Vi-

ci teralara, Ortam, Narnìam. Amelium, Tusculanum, Terracinum, absolvendo

« homines predictorum locorum a iuramento, quod nobis fecerunl. Item

« quecumque cìvitales, castella, munitiones, ville et barones.per Romaniam

« vel Campaniam constituti, magestati nostre iuramentum fecerunt post

« mortem pape Lucii, et primo nec serenissimo patri , nec nobis astricti

« tenebantur, omnes predictos supradicto Clementi pape restituimus:

« absolventes eos a juramento quod nobis fecerunt. Predicta igitur omnia

« restituimus pape quoad possessìonem, salvo iure Imperli, tam de proprietatc,

« quam de possessione, precipientes omnibus predictis, ut iurent et hobediant

« predicto pape sicut domino. Quodcumque antem Comune vel persona hanc

(( restitutionem nostram impedierit, difBduciamus eam a nostra gratia et

a banno regali supponimus. Item orane ius, si quod papa Lucius habuit in

« civitate Tiburtina, restituimus jamdicto Clementi pape quoad possessìonem,

« salva lìdelitate, quam quondam .serenissimo patri et nuper nobis fecerant,

« salvo etiam iure imperii, tam de proprielale, quam de possessione. Item

(c quod factum est in civitate Massanensi et pertinentiis in preìudicium

« Episcopi Massanensis, restituimus ìpsi episcopo (jnoad possessìonem, salvo

(c iure imperii tam de proprietato, quam de possessione. Item .Iacinto cardinali

(( restituimus Peironianum et Cincellam. Celerum latoribus prcsenlìum ,

Privilegio di

Enrico I V a
jip. Clemen-
te IH.
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(T nuntiis nostris, preposilo Sygloo et Lotario ludici dedimus aactorifaleiu

« omnia snpradicla executioni mandandi.

< Dalum apud Argentinam, IIJ nonas apriiis ».

Aroh. Com.
Orv. Tit. e.

25.

Pubblicarono questo diploma 1' Orioli nel Giornale Arcadico^ Voi. 136, p. 139,

e il FiCKER, Urkunden zur Beichs-und Rechtsgeseschichte italiens^ p. 216.

LIX.

1190

luglio

« In nomine domini amen. Anno dorainice incarnationis M. C.nonagesimo,

« indictione XIII, mense iulii die dominico. Ego Joliannes quondam filius

« Blaiici libi domino Riccardo Urbevetauo episcopo facio finem et refutationem

tf atqiie transactionem de omni eo quod pater meus emil in Corsule, prò

(c qua refutatione et transactione ego Johannes recepì a te domino episcopo

« tertiam partem illarum terrarum, de quibus fuerat inler nos controversia.

« et pelioiam super iilam tertiam et XX sol. den., sicnt fuit laudatum

« per presbiternm Pagannin et Donnm archidiaconum et Petrum Senebaldi.

« Pro qua tertia parte ego .lohannes singulis annis debeo nomine pensionis dare

A ecclesie sancte Marie II denar. et debeo habere partes duas que remanent

« et solvere debitam prò quo tenentur. Quam autem finem et refutationem

« atque transactionem ego suprascriptus Johannes libi suprascripto domino

(i episcopo tuìsque successoribus per me et meos heredes promitto ratam

« el fìrmam tenere omni tempore. Contra quam finem et refutatione si

« ego vel mei heredes venire voluerimus aut ipsam rumpere seu litigare

a tenlaverimus, nomine pene duplum rei promittimus, el pena soluta, hec

« carta in suo robore permaneat.

« Actum est hoc in civitate urbevelana in ecclesia sancii Barlholomei in

« presentia multorum, qui vocali sunt testes. Ego Johannes hanc cartam fieri

« i-ogavi. Ego presbiter Paganus, Donus archidiaconus, Valentinus Mercen-

cc narii, Petrus Senebaldi rogati testes interfuimus.

« Ego Prudentios, eie. ».

Transasi one
fra Chovanni
« q. f. Slan-
ci » e Riccar-

do vescovo
per i beni « in

Corsule ».

Arcli. Vesc. d'
Orv. Coli. B.

e. 110 t.

LX.

<.c In nomine domini amen. Anno dominice incarnationis millesimo

« centesimo nonagesimo II, indictione X anno pontificalus domini pape
to

V Celestini tertii, primo anno imperii Henrici romanorum imperatoris V kal.

« februarii, die martis. Ego plebanus sancii Johannis de castro Critte nomine

« Girardus vobis sororibns Angelere et Guille trado et concedo iure libellario

« cum consenso domini episcopi urbevetani Ricardi duas petias vinearum

« sitas in capite Canale et in Valcella , et duas petias terrarum sitas in

K Aqnaviola et in Canale sancii Silvestri ad pensionem IIII den. singulis

(.( annis dandam ecclesie sancii Johannis, hac conditone apposita, quod si

« conlingerit nos sine descendentibus decedere, predicte res ad ecclesiam

« sancii Johannis libere verlanlur. Uni vero vince primo et secando latere

Livello di due
vigne e peizi
di terra con-
cesse dal Pie-
vano delle
Grotte alle so-
relle « Ange-
lere et Guil-
le ».
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LXI.

1193

giugno 2
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« colierct vie publice, tcrtio et quarto vince et terra Mezo Bonico: allerì

c( vìnce
,
primo et secundo lalcre vince Mallavacce , lerlio vinca filiorum

« Ezi, quarto vinca presbiteri Passerini.

tó Actum est hoc in Castro de Criptis in presentia multorum qui vocati

CI sunt testes, videlicet Robacastelli, Rainnccii de Pappalonto Girardini, qui

a rogati fuere testes.

« Ego Prudentius, e/c. ».

Arch. Vesc. d'

OfT. Coli. B.

e. 106 l.

« In nomine Domini. Hic est libellus suanensis episcopi. In nomine domini

nostri Jhesu Xpti amen. Anni ab incarnatione domini M. C. L. XXXXIII

indictione XI, UH Ival. iulii, presidente papa [Celestino] tortio, pontificatus

ipsius anno III. .lor. Suanensis episcopus se veslro conspectu prescntans

Soan. ecclesie causam et querelam vobis expositurus. Ecclesia Soan. ab

initio sui spatiosam meruil oblinere parrochiam ,
quam .lohannes papa

primus certis finibus conclusit, et omne quod intra ipsius parrochie fines

continetur, in iure parrochiali Soan. ecclesie suo perpetim privilegio

conmunivit. Urbevetana ecclesia castrum (?) Gripte, (iradule, castellum

sancii Laurentii, burgum Aquapendentis, ecclesia sancii Ypoliti, obi prima

fait sedes Soan. episcopatus, et adliuc est intra parrochia Soan. episcopatus

consistentia, improbo ambitu et usurpationis excessu occupavit, et omne

ius episcopale, quod ecclesia Soan. ibidem babet, invasit, et alia invadere

non desinit. Unde conqueror Deo et vobis ut exinde michi institiam fieri

faciatis. Peto etiam ut facialis micbi restituì omnes fructus predictorurn

locorum medio tempore perceptos et reintegrare ecclesiam sancte Romane,

tam in edificio, quam in populo iniuste sublato, cum omni interesse, quam

post coramissionem presentem, Urbevetani destruserunt. Invasio autem ista

facta est circa lerminos istos : a vigo sancii Andi-ee et sic per Titanum

: venit. Beneri cum ecclesia sancii Martini, et pervenit in Goctanum et

; per sanctum Laurentinm Iransit in Torclannm et in Rnslicam , et sic

: descendil in fossatum de Tictanum, et in Campomoro, Alutinano. Ateiale

: et Campinone, et per ripas Aquapendentis in Paleam. — !]go .Tordanus

: Suanensis episcopus manu mea subscripsi ».

nuerela presen-

tata dal ve-

scovo di Soa-
na al papa
conlru il ve-

scoro d' Or-

vieto.

Ivi, e. 8i

Seguono le attestazioni de'Soanesi contro il Vescovo d'Orvieto. Da questo pro-

cesso resultano alcuni nomi di Vescovi di Soana non conosciuti finora.

Aldobrandino morto intorno al 1151 : dopo di lui , vacata la sede due anni

,

Pietro riseduto per ventidue anni circa, e cosi fino al 1175 : intorno a diciotto

anni sedè Paolino posto dall' Ughelli (Ital. Saera, t. Ili, pag. 736) quindi-

cesimo nella sua serie. Sono ricordati i vescovi Eugerio, Ildigo o Ildizo (forse

V Idittus quattordicesimo nell'opera citata), Kinaldo " qui fuit de Castro », e

Bernardo. Giordano stesso non è posto nella serie. Come attestazione notevole

riportiamo questa : « Gnittonessa oriunda de Flaiano et Suane morans a

u III annis, interrogata dixit quod ipsa fait cum domina Stephanìa, quc fuit

« de Lambardis soror Tebalduccìi, et ille Tebaldutius ofiendebat Suanam et

" terram Comitis Ildibrandini, unde comes combuxit Gradulas et Latera , et

!^
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u post ea ista audivit Tebaldutium dicentem, quia ecclesia S. habebat magna
« bona de domo sua; ipse uolebat quod ulterius haberet inde bonum, et postea

u vidit bominea redeuntes Soanam prò decimis, quas dicebant se portasse quos

« domina Stepbania dicebat bine
,
quod Teniebant de Gradulis et Criptìs ,

« quos dicebat esse suos homines ". Le decime si portavano anche dal Lago,

cbe è detto « Lacu Bisentino ». È rammentato, come cosa dì sette armi indietro,

" quod quando res Henricus ivit Eomam, tunc dne Aquependentis venerunt

" Soanam n.

« In nomine domini Anno M. £. nonagesimo IIII, indictione XII, XIII kal.

« octubris. Ego Johannes presbiter licei indignns. de consensu prioris el

« canonicorum sancii Conslanlii a venerabili patre meo Riccardo Urbevetano

« episcopo constilalas yconomus ad agendum et respondendum in causa

« qae vcrtitur inler Urbevelanam el Suanensem ccclesiam, peto miclii reslilui

« quicquid Suan. Ecclesia nomine decimarum a populo qui est in Criptis

ce accepit, et immo ni michi videtur sunt iniusle accepte; quia castrum

« Criptarum in urbevetano episcopatu est constilntum: et a longo tempore

a sunt accepte comprohlbitionem(l)quornmdam snmmorum ponlificum et per

K mauum teutonicorum, quod si oporlnerit annuente Beo clarebit. Peto etiani

« ut Suan. Episcopus cessare cogalur a decimarum exaclione, crismalione,

« baptismo populi, qui Criptas inhabltat; cum Urbevetana ecclesia, ab eo

« tempore cuius non exlat memoria prò sua parrocliia castrum Criptarum

« possederli ; ecclesias consecrando , in ecclesis presbiteros instituendo

,

« ordinando, removendo, de eorum comuni vivendo, corrigendo castellanos

ce eiusdem castri, parliculariler et universaliter quando mernerunt interdicen-

« do et absolvendo spirituales causas matrimonii sacrilegii et has similes

<c audlendo, diffiniendo, semper dando penitenlias publicas per se. privatas

« vero per se aul per subdilas sibi collectas a clericis faciendo cum prò

« consecratione suorum episcoporum vel procuratione summorum ponlificum

« vel suorum legatorum fecit. vel alia de causa cnni Urb. indigueril. Quod

« si Suan. episcoj)Us pelai sibi aliquid in parte Criptensìs populi vendicare.

« quia eorum patres de sua diocesi ad habilandum Criptas venerunt. pelo

« ut in Proceno michi decime concedantur, qnia plerique nostri parrochianì

(c ap (2) quod do .sua diocesi est, domicilium elegcrunt. scilicel Villa

(1. de Bibiano, homines de Tregiale. homines de Monteverdo. homines de

« Campo Skangnano, et pelo ut rescripta que a Roma contra Sedem diversis

i( temporibus super hoc facto manarunt, el apud mullos suos sunt, michi

«[ eshibeanlur , presertim Alessandri III , Lucii . Clemenlis et Celestini

.

(t lunocentii el Eugenii. Item pelo ut presbiter Jacobus. qui apud heremum

« Mazzapala (3) professus est. el prò eo quod eam non tenet, nec

ce Label habitum, immo relicla huiusmodi que passus est sub S. seculariter

« vivit el a domino Urb. excomunicalus . peto ut sub i3' custodia

ce remittalur ad episcopum Urb. vel tradatur michi emendandus. Ilem pelo

(1) Leggasi; a cum prohibitione «.

(2) Abrasione del lesto.

(3) Lacuna.

Petizione del

vescovo Ric-

cardo contro
il vescovo di

Soana.
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« totam loiTam Guinisci et Rainerii Bartholo, et Procenum et Montorium,

« sicnt allodium episcopatus nostri. Peto ut faciatis nos patronatum ecclesia-

« rum qne sunt in predictis terrìs pacificc possidere, et presbileros, qui sunt

« in eis ordinali preter consensum Urbe\ etani episcopi, removealis ». ^o^v! cou'b

Seguono le attestazioni de' testimoni, che fra le altre cose dicono di un Concilio

che il Vescovo d' 0. celebrò nella Valle del Lago ; delle decime che si

raccoglievano a suono di campana ; del pievano di Santa Romana che dava

al Vescovo " debita obsequia, videlicet quartam mortuorum, et alia servi-

li tia. n Si apprende : « quod XL anni fuere in madio quod Rosamun fuit di-

" structum (altrove è detto settanta anni):... quod Eugeuius consecravitecclesiam

« Sanctì Sepulcri, et ab eo fuerunt vocati multi episcopi, videlicet Perusinus.

« Urbevetanus :... Moutem Verdem, et M. Rofenum et Campum Scangnanum
" teneri per Urbevetanum episcopum, et post distructionem istorum locorum,

u homines iverunt Procenum de Nebiano n È ricordata la guerra d' O. con

Acquapendente. Prete Pagano di Acquapendente, centenario, come qualche

altro, disse di essere stato ordinato dal vescovo Guglielmo, " et post ea tempore

" guerre accepit quosdam ordines a Clusino, et factus est sacerdos a Snauense,

•< quia tempore guerre ibant quocumque poterant, et quia quidam iverunt ad

" S. Episcopum , Urbevetanus interdixit eis officium i. Sono fra i testimoni

Dono arcidiacono orvietano; Tebaldo, canonico; Aldobrandino " Uguli » e

« Boccacifus t d' Acquapendente , cavalieri -, Boccavove cavaliere e cittadi-

no d' 0.

Prudenze giudice e assessore rog. per ordine de' giudici delegati da papa Celesti-

no III che furono Viviano proposto di Soana, e maestro Giovanni canonico

d'O., nel borgo d'Acquapendente, dentro la Chiesa di S. Vittoria davanti a

molti cherici e laici.

Girardo pievano delle Grotte depose : " guerra emergente inter Criptas et Urbe-

j vetanam civitatem venit Suanensis et accipiebat decimas : » interrogato se

alcuni dalle ville del Vescovato di Soana vennero ad abitare alle Grotte

,

rispose : a quod venerunt quosdam es Argazano, quosdam ex Tenzano, que

u ville fuerunt S. episcopatus... et heredes eorum superstites sunt ; et ex quo

i. predicti venerant Criptas, Urbevet. episcopus exigebat decimas ab omnibus

- et dicebat illis : date michi quia statis hi castro meo et auditis officium meorum

>< clericorum , et postea si vultis dare alii, date; et ipsi dabant Urbevet...,

u et predicti qui venerant decimas dabant S., scilicet mortuaria, et vivaria et

" quartam habebat Urbevet:... Episcopus Petrus Soan. qui ibat Viterbium (era

• il tempo dello scisma) transivit per Ci'iptas, et tuuc quia guerra erat inter

- Urb. et Criptas, cresimavit pueros
;
postea Paulinus semel cresimavit, et

' Johannes..., et immo nata est postea ista questio de causa apud Pitilia-

" num et de recusatione jurisiurandi n. Un altro aggiunse che a tempo del

vescovo Pietro soanese, " qui fuit massarrus de Criptis, vidit clavem

> Criptarum dari civitati Urbevetane , investituram fieri per funem campa-

' ne, et constituit pensionem ii sol. ecclesie Sancte Marie, ex eo tempore

• habuit civitas castrum , et postea habuit ad hospitali ». Domenico « de

Ripazurla de CivitelHs Rase n oriundo cittadino orvietano, centenario, fu coi

vescovi Gualfredo, Aldobrandino, Guiscardo e Milone a raccogliere decime,

" primitias n e mortuarie a Bisenzo , San Lorenzo , Gradoli , Sant' Ippolito

d' Acquapendente , e a Proceno : sentì dire che uomini del piviere di Soana

erano venuti alle Grotte , ma non osò prender da loro le decime , « quia si

•• ausus fuisset, scutiferi occidissent eum n. Interrogato se i soauesi avessero

alcun diritto sulla Chiesa di Sant' Ippolito, rispose : " quod si alii homines

« UV. essent eius cordis, ipsi irent Suanam, et non moverent se inde nisi prius

e. 85 «.
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« destruerent civitatem et homines, quia iniuste movet questionem UV. de his

. rebus quas ecclesia UV. possedit a M. annis ".

Martinozzo cittadino orvietano e cavaliere
,
più che centenario , si ricorda di

cent' anni addietro e racconta che " quadam vice cum quidam de Criptensibus,

" qui venerant de episcopatu S. ad habitandum Criptas, ivissent ad baptizandum

" in plebe S., que est extra Cripta?, quia nolebamus quod parrochiani no-

" stri irent, ivimus illuc armata manu, et vittas et bombicinos abstulimus

" mulieribus " : anche un altro dice " de depredatione facta mulieribus apud

- plebem... et quod ipse interfuit quando presbiter Rusticus destruxit altare

i suis manibus... De Proceno et Molitorio vidit dari pensionem ; et terra Guinisi

" et Raiuerii Bartholomei est allodium Urb. Ecclesie :... quod Procenum dat

" pensionem vi den. ecclesie sancte Marie , et R ainerii x lib. et ostem et

" parlamentum debet dare ". Arlotto " de Berizo n cavaliere e cittadino d'O.

aggiunge che " interfuit cum Eugeni us iret in Frantiam et pater eius ei prestaret

conductum cum aliis militibus Urbisveteris et ipsi venissent in Ontallam (?) :

«i pater diiit ei quod non iret alterius, quia finis episcopatus UV. est hic, et

i- non ultra porrìgebatur ; et dominus Eugenius disit eis quod irent quousque

- ipsi transirent, (lacuna) quia magis indigebant ». Omodeo " Pagani t giudice

cittadino d' 0. disse che la prima guerra che fu fra O. e Acquapendente durò

due anni, e la seconda un anno. " Amideus prior sancti Donati... dixit quod

" tempore erroris qui fuit Inter presbiterum Rainerium, priorem sancti Con-

^ stantii et presbiterum Ildibrandum
,
qui fuit postea episcopus , ante quam

" Gualfredus esset episcopus, illi de plebe S. Stephani acceperunt crisma a

" Suan., qui cum congnovissent UV., venerunt illuc, et destiuxerunt plebem

u S. Stephani, que est extra Criptas, et abstulerunt viris et mulieribus pannos,

u et ita puniernnt eos. Et hoc fuit eo tempore quo ipse erat in Criptis etlegebat

u psalterium ibi '•. Oltre ai ricordati testimoniarono Lambertuccio u de Trocta -

cittadino d' O., prete Rollando di S. Anastasia d' 0., Parte " de filiis Homodei »

cavaliere e cittadino d' O., Aldobrandino citt. d' 0., Roberto - de Medico »

cav. e citt. d'O., Ranuccio " de Dono » cav. e oblato di S. Nicolò del Monte

orvietano, Domenico medico. Pagano e Nerone citt. d' 0.

Prudenze not. cs.

LXIII

1194 (t In nomiue domini. Presbiter Rollandus de Ara Sorani el inde oriundus resiimoman^e

ottobre « et ibi a pueritia conversalus, interrogatus: quod ipse interfuit cause quam d* on^lTl

« facìebat episcopus Ildibrandinus Suanonsis Urbevetano , coram Orlano

« Episcopo et alio ajiud Pitilianum in ecclesia Sancti Petri de Aquapendente,

« Criptis et Sancto Laorentio et Gradule et Cloiano sicut trahit fines de

« Monte Veneri et Petrabusaria et Cetano et Teiale et nescit illa ascora

« et XV pertice infra lacum et ulrao lordano, et mota est postea menilo

« de sacramento calnnie et postea quaque pars recessi!, set nescit qualiter, et

« vidit priorem sancti Ypoliti ire ad sinodum episcopi lldibrandinì Suanens.

K el presbiterum Valentinum plebanum sancte Romane et clerlcos de Criptis

« videlicet presbiterum Ranerium Skanfaldum et presbiterum Johannem

« palatinum et presb. Petrum. sicut ibant alii clerici qui de episcopatu

« Suan. erant: de alio non recordatur, nisi quod episcopi Petrus et Paulinus

« faciebant litem consecrationem Ecclesie Montis de Puteo: fecit Episcopus

d Petrus Suan. prò suo Episcopatu ». Disse che i vescovi d'O. e di Soana

di Soana.
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« tolam lerram Guinisci et Rainerii Bartholo, et Frocennra et Montorium,

« sicnt allodium episcopatns nostri. Peto ut faciatis nos patronatum ecdesia-

« rum que sunt in predictis terris pacifìce possidere, et presbiteros, qui sunt

« in eis ordinati preter consensum Urbevetani episcopi, removeatis ».
'^orv cou'b'
e. 85 ». "

Seguono le atteatazioni de' testimoni, che fra le altre cose dicono di un Concilio

che il Vescovo d' 0. celebrò nella Valle del Lago ; delle decime che si

raccoglievano a suono di campana; del pievano di Santa Romana che dava

al Vescovo " debita obsequia, videlicet quartam mortuorum, et alia servi-

li tia. n Si apprende : « quod XL anni fuere in madio quod Rosanum fnit di- \^1
" structum (altrove è detto settanta anni):. . . quod Eugeuius consecravitecclesiam

« Sancti Sepulcri, et ab eo fuerunt vocati multi episcopi, videlicet Perusinus.

« Urbevetanus :. . . Montem Verdem, et M. Rofenum et Campum Scangnannm

K teneri per Urbevetanum episcopum, et post distructionem istorum locorum,

' u homines iverunt Procenum de Nebiano.... n È ricordata la guerra d' 0. con

/ Acquapendente. Prete Pagano di Acquapendente, centenario, come qualche

, altro, disse di essere stato ordinato dal vescovo Guglielmo, " et post ea tempore

" guerre accepit quosdam ordines a Clusiuo, et factus est sacerdos a Suanense,

u quia tempore guerre ibant quocumque poteraut, et quia quidam iverunt ad

u S. Episcopum , Urbevetanus interdixit eis officium ». Sono fra i testimoni

Dono arcidiacono orvietano; Tebaldo, canonico; Aldobrandino u Uguli » e

« Boccacifus " d' Acquapendente , cavalieri ; Boccavove cavaliere e cittadi-

no d' 0.

Prudcnzo giudice e assessore rog. per ordine de' giudici delegati da papa Celesti-

no III che furono Viviano proposto di Soana, e maestro Giovanni canonico

d'O., nel borgo d'Acquapendente, dentro la Chiesa di S. Vittoria davanti a

molti cherici e laici.

Girardo pievano delle Grotte depose : " guerra emergente inter Criptas et Urbe-

' vetanam civitatem venit Suanensis et accipiebat decimas : » interrogato se

alcuni dalle ville del Vescovato di Soana vennero ad abitare alle Grotte

,

rispose : " quod venerunt quosdam ex Argazano, quosdam ex Tenzano, que

« ville fuerunt S. episcopatus. . . et heredes eorum superstites sunt ; et ex quo

u predicti vener.ant Criptas, Urbevet. episcopus exigebat decimas ab omnibus

u et dicebat illis : date michi quia siatis in castro meo et auditis officium meorum

•• clericorum , et postea si vultis dare alii, date; et ipsi dabant Urbevet...,

« et predicti qui venerant decimas dabant S., scilicet mortuaria, et vivaria et

" quartam habebat Urbevet:... Episcopus Petrus Soan. qui ibat Viterbium (era

- il tempo dello scisma) transivit per Criptas, et tunc quia guerra erat inter

^ Urb. et Criptas, cresimavit pueros
;
postea Paulinus semel cresimavit, et

u Johannes..., et immo nata est postea ista questio de causa apud Pitilia-

i num et de recusatione jurisiurandi ». Un altro aggiunse che a tempo del

vescovo Pietro soanese, « qui fuit massarrus de Criptis, vidit clavem

" Criptarum dari civitati Urbevetane , investituram fieri per funem campa-

•j ne, et constituit pensionem ii sol. ecclesie Sancte Marie, ex eo tempore

• habuit civitas castriim , et postea habuit ad bospitali ». Domenico « de

Ripazurla de Civitellis Rase » oriundo cittadino orvietano, centenario, fu coi

vescovi Gualfredo, Aldobrandino, Guiscardo e Milone a raccogliere decime,

" primitias n e mortuarie a Bisenzo , San Lorenzo , Gradoli , Sant' Ippolito

d' Acquapendente , e a Proceno : senti dire che uomini del piviere di Soana

erano venuti alle Grotte , ma non osò prender da loro le decime , u quia si

^ ausus fuisset, scutiferi occidissent eum «. Interrogato se i soanesi avessero

alcun diritto sulla Chiesa di Sant' Ippolito, rispose : " quod si alii homines

" UV. essent eius cordis, ipsi irent Suanam, et non moverent se inde nisi prius
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" destruerent civitatem et homines, quia iniuste movet questionem UV. de his

- rebus quas ecclesia UV. possedit a M. annis ".

Martinozzo cittadino orvietano e cavaliere
,
più che centenario , si ricorda di

cent' anni addietro e racconta che " quadam vice cum quidam de Criptensibus,

" qui venerant de episcopatu S. ad habitandum Criptas, ivissent ad baptizandum
" in plebe S., que est extra Criptas, quia nolebamus quod parrochiani no-

" stri irent, ivimus illuc armata manu, et vittas et bombicinos abstulimus

" mulieribus " : anche un altro dice " de depredatione facta mulieribus apud

- plebem... et quod ipse interfuit quando presbiter Rusticns destruxit altare

- suis manibus... De Proceno et Montorio vidit dari pensionem ; et terra Guinisi

" et Eainerii Bartholomei est allodium Urb. Ecclesie :... quod Procenum dat

- pensionem vi den. ecclesie sancte Marie , et R ainerii x lib. et ostem et

- parlamentum debet dare ". Arlotto « de Berizo " cavaliere e cittadino d'O.

aggiunge che " interfuit cum Eugeni us iret in Frantiam et pater eius ei prestaret

« conductum cum aliis militibus Urbisveteris et ipsi venissent in Ontallam (?) :

<• pater dixit ei quod non iret alterius, quia finis episcopatus UV. est hìc, et

- non ultra porrigebatur ; et dominus Eugenius dixit eis quod irent quousque

- ipsi transirent, (^lacinia) quia magìs indigebant ». Omodeo u Pagani » giudice

cittadino d' 0. disse che la prima guerra che fu fra O. e Acquapendente durò

due anni, e la seconda un anno. « Amideus prior sancii Donati... dixit qnod

" tempore erroris qui fuit Inter presbiterum Raineriam, priorem sancti Con-

- stantii et presbiterum Ildibrandum
,
qui fnit postea episcopus , ante quam

« Gualfredus esset episcopus, illi de plebe S. Stephani acceperunt crisma a

" Suan., qui cnm congnoviasent UV., venerunt illuc, et destruxerunt plebem

" S. Stephani, que est extra Criptas, et abstulernnt viris et mulieribus pannos,

u et ita punierunt eos. Et hoc fuit eo tempore quo ipse erat in Criptis et legebat

" psalterium ibi r. Oltre ai ricordati testimoniarono Lambertuccio ^ de Trocta "

cittadino d'O., prete Rollando di S. Anastasia d'O., Parte u de filiis Homodei "

cavaliere e cittadino d'O., Aldobrandino citt- d'O., Roberto - de Medico "

cav. e citt. d' O., Ranuccio " de Dono " cav, e oblato di S. Nicolò del Monte

orvietano, Domenico medico, Pagano e Nerone citt. d' 0.

Prudenze not. cs.

LXIII

1194

ottobre

a. In uomiue domini. Presbiter Roiiandus de Ara Sorani et inde oriundus

(( et ibi a pueritia conversatns, interrogatus: quod ipse inlcrfuil cause quam

ce faciebat episcopus Ildibrandinus Suanensis Urbevelano , coram Orlano

« Episcopo el alio ajtud Pitillanum in ecclesia Sancti Petri de Aquapendente,

« Criptis et Sancto Laurentio et Gradule et Cloiano sicut trahit fines de

e Monte Veneri et Peirabusaria et Colano et Telale et nescil iila ascora

« et XV pertice infra lacum et ulmo lordano, et mota est postea menlio

« de sacramento calnnie et postea quaque pars recessit, set nescil qualiter, et

« vidit priorem sancii Ypoliti ire ad sinodum episcopi Ildibrandini Suanens.

« et presbiterum Valentinum plebanum sancte Romane et clericos de Criptis

« ridelicet presbiterum Ranerium Slianfalduni et presbiterum Johannem

« palatinnm et presb. Peiram, sicut ibant alii clerici qui de episcopatu

« Suan. erant: de alio non recordalur, nisi quod episcopi Petrus et Paulinus

(i faciebant lilem consecrationem Ecclesie Montis de Puteo: fecit Episcopus

a Petrus Suan. prò suo Episcopatu ». Disse che i vescovi d'O. e di Soana

Testimoniarne
di diocesane

di Orvieto e

di Soana.
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avevano ciascuno dirillo alla mela delle Grolle, rilenule per intiero da quello

d' 0. per forza. Dalla deposizione di prete Stefano si raccoglie che il vescovo

Pietro di Sorano fu scismatico « et coaclus fuit a cornile Ildibrandrlno ut

« transiret ad scisma; sic redil ad Ecclesiam, accepla penitenlia ab episcopo

« Castrensi ». È ricordata la consacrazione della Chiesa di S. Sepolcro,

fatta dal vescovo Aldobrandino per l'altare inferiore, e da papa Eugenio

« qui cousc'cravit altare superìus » ; la consacrazione di S. Giovanni in

Acquapendente fatta dal vescovo Aldobrandino d' 0., e la chiesa di S. Maria

di detto luogo per i vescovi d' 0. e di Todi, e l'altra di San Lazzaro per

il vescovo Riccardo. Fra i testimoni è « Lopulus miles » oriundo d'Acqua- Arch. vesc. d'

, , Orv. Coli. B.

pendente. e. 83.

Guido giudice e notaro etc.

')

LXIV.

1195

dicembre iì

-Vd Chiostro di

S. Costanzo.

Giovanni « q. Blanci » di Arcidosso dà in livello ai fratelli « Gazalo LneiiodiuCor-

et Jordano » col consenso del vescovo Riccardo un pezzo di terra « in vico

qui dicitur Corsulo, ad pensionem unius denarii singulis annis )>.

« In claustro Saucti Constantii » in presenza di molti testimoni.

Giovanni rog. consenziente il Vescovo.
jyj_ j.. 114.

Il Cappelletti ha supposto che questo vescovo Riccardo uon sia lo stesso

Riccardo notato nei documenti precedenti. Dice che di Riccardo da Gaeta

cessano gli atti all'anno 1185: che le memorie dal 1197 al 1201 appellano a

un secondo Riccardo , e che fra il primo e il secondo intercede un Aldo o

Aldeperto che nel 1195 si trova segnato come Tescovo orvietano iu un diploma

dato da Piacenza dall' imperatore Arrigo VI al Conte Venerosi il giorno

29 maggio ; diploma che è pubblicato dal Muratori nel I delle Antiquitates.

Ma il Cappelletti non si sarebbe indotto in errore se avesse esaminato gli

atti pubblici che dal 1189 al 1195 qui si hanno raccolti , tutti riferentisi a

Riccardo. Abbiamo in fatti Riccardo nell'ottobre 1194 e Riccardo nel decem-

hre 1195. Bisognerebbe supporre che il vescovo intromesso fra il I e il li

Riccardo reggesse la cattedra d' Orvieto nei mesi che corrono fra l'uno e l'alti-o

documento. Ma questo non dice chi scriveva la serie di alcuni vescovi d' Orvieto

poco più di trent' anni dopo ; e troviamo invece che la cronaca scritta dal

vescovo Ranieri nel Codice B. assegna a Riccardo un episcopato di 24 anni,

quanti appunto ne danno gli atti del vescovo Riccardo dal 1177 al 1201. Anche

un documento che riportiamo più avanti, del 1212, dice chiaro che dopo morto

il vescovo Rustico, successero Riccardo, Matteo e Giovanni. Se di Riccardi

ne fossero stati due, non potevasi trascurarne la distinzione. Riguardo poi alla

carta Muratohiana importa notare che vi è scritto fra i testimoni u Aid...

Ubertanus Episcopus n, e non u Urbevetanus b od u Urbetanus » come avrebbe

. detto per riferirlo orvietano. Sarebbe piuttosto da vedere se quell' u Aid. » sia

invece " Aldicius » o « Ardicius » che in quell'anno era Vescovo di Piacenza,

dove quel diploma è dato. Ma sia chiunqiie, io non mi persuado degli argomenti

del eh. Cappelletti, c deploro che la serie de' Vescovi d' Orvieto sia stata

: aumentata di due nomi senza l'appoggio di argomenti certi.
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i( Henricus seslus divina l'avente clemenlia Romanorum ImpoialoT sempoi-

augustus et Rex Sicilie. Equum actendimus et rationi cousenfaneum, at

ea que per exaraen Carie nostre iusle vel amicabiliter lerminatur, ne

processa temporum aliqna debeant vel possint occasione in cassum re-

vocari, auctoritatis nostre confirmatione dignum ducimus roborare. Qna-

propter nniversis Imperii nostri fidelibus pres. et fut. nolum facimus.

qiiod nos imperiali auctoritate roboramus et confirmamus convenientiam

quam fidelis noster Angelus Tarentinus Arcbiepiscopus Vicarins noster

super causa que vertebatur inter fidelem nostrum Thcbaldum Clusinum

Episcopum ex una parte, et ex alia parte comitem Manentem, de nostro

consensu et conscentia ordinavit, que talis est : Clusinus episcopus prò

Ecclesia sua in Civitate Clusina plenam jurisdictionem et disfrictum

habebit
,
quia probatum est , quod ipso et antecessores sui ea quiete

retinuerint, sino aliqua Manentis filiorum aut heredum suorum molestia :

unde ipsi de celerò cessabunt ab omni inquietatione elusine Ecclesie et

Ecclesie Sancte Mustiole et omnium Ecdesiarum Lomiuum et rerum

suarum, et demos Episcopales ipsi Episcopo liberas dimìctent et absolutas.

homines etiam Civitatis elusine a fidelitate absolvant, qui tantum tene-

buntur juramento, quod personam Manentis filiorum suorum et omnium

prò |)arte sua in Civitate et dislrictu Clusiuo non ledanl, sed juvent eos

bona fide, salva fidelitate nostre maiestatis et elusine Ecclesie. Episcopus

autem Manenti concedei in pheudo domum, quam ipse Mauens in Civitate

Clusina [be]dificavit, de qua ipse Manens ei faciet fidelitatem et heredes

sui, qui eamdem domum habebant, scilicet alii heredes sui qui eam non

tenuerlnt, jurabunt securitatem Ecclesie. Si vero Comes Manens vel heres

suus de predicta domo molestiam intulerit Ecclesie, vel jura Ecdesiarum

in aliquo perturbaverii, nisi re[quisitus] ab Episcopo plenius emeudaveril.

ipsa domus ad Ecclesiam libere devolvatur. Predictns etiam Manens vel

heres suus nulli de Civitate presentium vel futurorum de domo illa

violentiam aliquam faciet vel guerram absque voluntale et mandato

Episcopi, nisi se defendendo. Et si Episcopus necesse babuerit, plenum

auxihura ei faciet de domo illa contra quoshbet homines, et non offendei

homines venientes ad cetanias vel ad alia spiritualia matris Ecclesie

,

vel ad forum Civitatis. Predictus autem Manens vel heres suus annuale

fodrum
, quod nunctii nostri consueverunt percipere vice nostra , sine

coutradictione episcopi percipiet et hosteni habebit quem alle terre

circnmposìte nunctiis nostris solent exhybere. Statuimus igitur et districte

precipimus , ut nulla omnino persona, parva vel mangna, seculai'is vel

Ecclesiastica predictum Episcopum aut successores suos aut Ecclesiam

vel Civifatem Clusinam contra hanc maiestatis nostre confirmationem

gravare audeat vel aUquatenus perturbare. Quod si quis attemptaverit

quingentas marcas argenti prò pena componat, dimidium camere nostre

et reliquum passis iniuriam.

Diplonta di En-
rico VI al Ve-
scovadi Chili-
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LXVI.

1197

febbraio 14

M Orvieto nel

palaszo del

Vescovo.

LXVII.

1197

novembre 13

Nel palazzo
del Vescovo.

« Uuius rei tesles suiit Valtherius Troianus Episcopus , Albertus

« Vercellensis Episcopus. Petrus Urbis prefectus , Corradus Dux Spoletl,

c( Marcovaldus senescalcus, Henricns, Pincerna et alii quam plures.
a

« Datum apud Prereste anno domini M. CXC. V.I, indictione XY. V lai Arch.Com.d'O.

K Decembiis y>.

È pubblicato dal Petrini, Memorie Prenestine (Roma, 1795) e dal Bohmer, Acta

Imperli I, 193.

Giovanni « Mancinus » vende ai fratelli « Gazato, lordano et Matheo,

filiis (j. Tezali Rizuli » un pezzo di terra in « Corsule » col livello di due

denari senesi ogni anno alla Chiesa Maggiore di S. Maria vescovato; alla

cui vendita consentì il vescovo Riccardo e Donno, arcidiacono della Chiesa,

e dichiara di averne ricevuto il prezzo in trentasette lire di den. sen.

Nel palazzo del Vescovo mila città d' 0. ,
presenti a Udribandinus

Rainuzali Mancini, Oddo Jacoppi, Bartholomeus Sinibalda, Rain. Pecoraia et

Rainerius Valenlini ».

Riccardo vescovo e Dono arcidiacono, e Giovanni Mancino, Marsoppio noi.

« In nomine domini, amen. Anno dominice incarnationis M. C. uonage-

(( Simo VII, indictione XV, anno VII pontificatus domini pape Celestini tertii

'( idus novembris, in testo sancii Britii confessoris atque pontificis. Cuni

« humana fragilitas ultimum pertimescit diem vite sue , oportet soUicite

« considerare quod Deo largiatur et pauperibus velit arrogare. Quapropter

(( ego Johannes presbiter Sanctorum Apostolorum prò meorum remissione

<c peccatorum tibi domino Riccardo Urbevetano Episcopo nomine fraternitatis

« clericorum Urbevetane civitatis dono et trado omnia mea bona, mobiha

« et immobilia, videlicet casas, casalina, terras, vineas, arbores fructiferas

« et infructiferas, molendina, fuUouicas cum acqueductu et suis accessionibus.

(c Ideo predictam facio donationem rerum mearum ut in loco congruo et

(c competenti ad honorem Dei et genitricis virginis Marie et ad honorem

« fraternitatis clericorum Civitatis construatur hospitale, in quo pauperes

« et infirmi et destituii propriis solatiis possint recipi et sustentari. Quod

« hospitale volo ut regalar et disponatur per fraternìtatcm clericorum et eos

(c qui preerint fraternitati. Et singulis annis in anniversario meo post meum
(( obitam detur conmestio XII pauperibus et clero Civitatis impendatiis

« secundum facultalem et possibililatem hospitalis prò meorum remissione

a peccatorum et parentum meorum. Predicte vero donationi hanc adjcio

« conditionem, ut michi liceat prò utilitale hospitalis et melioratione alienare

'( de rebus a me donalis ; post decessum aufem meum omnem inibeo aliena-

« tionem, et nulli licciit aliquld de rebus donalis alienare, nisi permatationem

« lacere prò ulilitate et melioratione hospitalis. Qni vero aliquid de prediclis

« rebus alienare volucril sii aiialhema eie. Ex rebus donalis excipio nuuc

Dipi. aA an.

Vendita di un

pei3n di ter-

ra « in Cor-

sule ».

Aich. Vesc. d'

Orv. Coli. B.

(. 114 t.

Fondazion e
dell' Ospedale
dalla frater-

nità de' che-
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« usnmfructQiB duni vixero prò mea snbsteutalione, et excipio qnod habeo

« in vico qui dicilur Querceta
,
qnod dono Bartholomeo et eius legitimn

'c filio si habuerit
,
qui si sine descendentibus decesserint ad hospitale

« revertatur. Item excipio tantum vinearum, qne snfBciaut VI zappis, qnas

« volo largiri consanguineis meis.

« Actum est hoc in palalio d. Episcopi in presentia mnltorum qui vocati

« sunt testes. Ego presbiter Johannes hanc cartam donationis fieri rogavi.

« Ego Matheus prior Sancii Constantii. Bonus archidiaconus. Presbiter

« Baldus Sancii Andrea
,
presb. Pagauus Sancti Angeli , presb. Johannes

« Sancti Angeli , Donadeus subdiaconus Sancte Maiie , Dominicus judex

« rogati testes interfuimus.

<c Ego Prudentius sacri laterani palatii judex hanc cartam donationis

« scribere rogatus, scripsi, absolvi et compievi ».

Arch. Vesc. d'

Orv. Coli. B
e. 109.

Jacomo « Arungerius » e Altovito Consoli della città di Siena eletti

arbitri nella controversia fra gli orvietani e quei d' Acquapendente per le

questioni segg., ossia intorno alle ditìerenze sulla selva di Monte Rofeno:

per la restituzione « omnium hominum receptorum lam ante sacramentum.

« quam postea » ; per la demolizione « murorum et munitionum » ; per

i dazi pretesi dagli orvietani tanto pel tempo passato, quanto per il tempo

avvenire ; per la restituzione di tutti i tenimenli del tiglio di Sinibaldo e

degli altri sottoposti ; e finalmente del fare guerra e pace conti'O tutti,

eccetto il papa, premesso il giuramento delle parti, sentenziano col presente

lodo :
1.° che quei d'Acquapendente paghino annualmente al Comune d' 0.

il solito canone di dieci anni addietro, cioè venti soldi all'anno : — 2." che

gli orvietani sieno liberi di mantenere a coltura quella parte della selva

resa a coltivazione, o ritornarla a selva, e nel primo caso abbiano il

(c terraticum » secondo il costume della contrada : — 3." che di tutti quelli

ricevuti avanti e dopo il giuramento si faccia restituzione, salvo quelli che

vennero a composizione coi loro padroni, e rimangano a seconda de'capitoli

da loro accettati : — 4." che del tenimento del figlio di Sinibaldo e degli

altri soggetti a 0., a meno che qualcuno non mostrasse di ritenerlo giustamente,

si faccia loro restituzione, e ciò si chiarisca nella Curia d' 0. « secundum

« justitiam et morem Civitatis » : — o." che guerra e pace si faccia contro

lutti, salvo il papa, a mandato de' Consoli d' 0. : — 6." che del tolto a

Boccazzìse e a GugUelmino si rendano le cose mobili : — 7." che dei dazi

arretrati si paghino al Comune d'O. cencinquanta lire, e per l'avvenire

si paghi quanto pagava la Chiesa di San Giovenale: — 8." che quei

d'Acquapendente demoliscano dugento piedi fino a terra delle mura che sono

attorno alla terra, e quarantacinque piedi presso ciascuna delle cinque porte,

che si denominano porta « de Podio; de Massaio; Oliva; S. Leonardi et de

Sfrata », senza che però si abbiano a demohre le porte stesse : ne possano

riedificare senza la volontà dei Consoli d'O- : e oltre a ciò si distrugga la

Lodo pronun-
ziato dai Se-
nesi fra Or-
vieto e Ac-
riuapendente.
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torre nuova fino all' <i allum murnm Comnnale, qui estjustaillam turrim »;

— 9/ che gli orvietani « de castro S. Laurenlii observent justitiani

« et bonam consuetudinem in manibus Consulnm j. : che facciano pace

con Acquapendente e che non distruggano il borgo: - 10." che quei

d'Acquapendente non esigano pedaggi dagli orvietani :
- 11.» che Napoleone

<.ìuri con venti de' suoi di tenere rapporti amichevoli con Acquapendente;

e così Acquapendente con 0., con Napoleone, con Proceno « et Lambardarus

de Fraiano y>, e cosi i Procenesi con Acquapendente : - 12.» che i prigioni e

statici {«. stadigos ») di una parte e l'altra sieno lasciati liberi e i fideiussori

prosciolti : — 13." che tutte le pene fino a quel giorno fossero condonate
;

—

14 » che da quel giorno alle calende di maggio quanti sono in 0. dai quindici

ai settant'anni giurino osservare il lodo, sotto pena di mille marche d'argento.

Fallo in Siena, in casa « Jacob », presenti Aldobrandino « Josep »,

Conte c( Palinerii » , Tommaso « Burnecli » ,
Provenzano « Ildribandini

Guiduccii », Leccarde c< Philippi », Ubertino <c Bizzicarie », Ranuccio « Panzo-

num », Jacomo « Rustiketi ., « Astulfo » giudice, Ranuccio « Marini ».

Rosso giud., Bartolomeo « Presbiteri », Bonaguida « Manzarelli » e altri.

Aldobrandino noi. rog.

o

Arch. Com. d'

Orv.Cod. Df

Busi. e. 3.

LXIX

1200

febbraio 40

In S. M. Mag-
giore avanti

l'altare di S.

Tommaso.

« In nomine domini, amen. Anno ab incarnalione domini nostri Jhesu l

a Xpl M. ce. anno lerlio pontificalus domini Innocenti! pape tertii, imperio

« romano imperatore vacante, mensisfebruarii decimo kal. marlii,indictioue III.

. In Ecclesia Sancle Marie majoris ante altare Sancii Thome, presenlibus

c< lestibus infrascriptis. Manifestus sum ego Riccardus UV. episcopus quahler

(c per hunc libellum et conventionem inler nos habilam tradere vobis

(c Clarino et Bernardino vestrisque heredibus tradere. concedere et confirmare

« unum masium quod stai in comitatu UV. in pertinentiis Riprage, in loco

« qui dicitur Sanctus ad laverie, quod autem masium ego prenominatus

<( Riccardus per me , meosque successores vobis Clarino et Bernardino

c( vestrisque heredibus concedo et confirmo ad habendum etc siculi vestri

« antenati habuere libellario iure, rodendo singulis annis nomine pensionis in

« nativitate Domini duos soldos ilUus monete, qui prò tempora erunt ecclesie

« sancte Marie maiori ; et promitto per me, meosque successores vobis Clarino

,. et Bernardino vestris heredibus dictum masium ab omni homine de iure

« defendere, quod si non faceiem et aliquid in dieta pensione duorum

it soUdorum addere vellem, cadam a iure meo. Et nos Clarinus et Bernardinus

i< promittimus tibi prenominato Riccardo tuisque successoribus si contingerit

X nos decedere, liberis masculis non oslantibus, quod nos restitueremus

« dictum masium diete Ecclesie sancle Marie maiori.

<( Presb. Tebaldus de Casale, pr. .lohannis Episcopi, pr. Benedlctus

ce Kalcndarii, pr. Henrigus, Perus de Ripraga, Bernardus de Ripraga,

« Ranuzalus de Ripraga, omnes isti ad hoc fuere vocali tesles.

« Ego Petrus sacri palatii notarios » eie.

rcllo di un
<< mas/limi) in

Ripraga /ol-

lodalvescovo
Riccardo con
Clarino e Ber-
nardinoeloro
credi.

Ardi. Vor ^1

Or\. Olii I'

f. Ili l
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LXX.

1200

dicembre lì

Gualfredo vescovo di Chiosi e Ranieri capitano di Monte Luculo

sottomettono al Comune d' 0. e per esso al Potestà Parenzo la città di

Chiusi e il castello di Monte Luculo spettanti al loro assoluto dominio

respettivamente, per fare guerra e pace con lutti gli inimici e gli amici

degli orvietani, salvi il papa e l'imperatore. Promettono un cero di venti

libbre tutti gli anni per 1 Assunta o nella festa del beato Pietro martire

alla chiesa maggiore. Confessano anche che trenta e più anni addietro erano

soggetti alla città d' 0. « nisi cum detenli violente fuissemus a domino

« imperatore et eius numptiis ». Si obbligano a mille lire di pena,

contravvenendo.

11 Potestà d'O. promette j)oi di proteggere la città di Chiusi e il castello

di Monte Luculo.

Fatto in Orvieto nel palazzo dei figli di Pietro « Cittadini » : (estimoni

Ugolino a OddonLs » console della terra, Arengerio « Corvencini «. Rinaldo

<( Comitisse » , Massuccio tiglio « Massucci » , Bartolomeo <l Phyhppi »,

Bartolomeo a Sancii Apostoli », Federico « Angelarii », Giovanni « Comitis

Fumi », Guido « Roberti », Ormauulo « Neronis », Domenico giudice,

Danesio giudice, Magalotlo « Montanarii », Matteo da Trivino e Ruggero

« Frandutie ».

Il vescovo Gualfredo e i proceri sopraddetti di Monte Luculo e di Chiusi,

e Parenzo per la città.

Mai'soppio giud. e not. rog.

Copia di Angelo di ser Cencio « Jacobi » not. coi nolari Francesco

di Guido « Boncontis », e Neri a Ugolini Nerii », presente Pietro di Giovanni

« Rilii » giudice ordinario, ai 20 di giugno 1328 nelle case della Chiesa dove

dimorano i Si^rnori Sette.

Sottomissione
di Chiusi e di

Monte Lu-
cilio.

.\rch.Com.Orv.
Cod. De Bust.

e. i, e. 181 t.

LXW
[1200]

« In nomine domini amen. Nos Consules vel polestas iuramus ad Sancta

(c Dei evangelia regere . gobernare et manutenere urbevetanam civilatem

« et homines ipsius Civitalis maiores et minores qui modo snnt aul in antea

« erunt. et homines ipsius distrìctus et comitatus, a quibus servitia habemus

« et exigimus. prout melius cognoverimus. Et qood conqueverimus utile

« civltati et comunitati faciemns et non prelermittemus ncque pretio ncque

« precibus, ncque gratia, neque hodio, neqne amlcilia. Et que cognoverimus

« inntìiia et dampnosa civitati et comunitati obmitlemus et non faciemns.

(c Et que in hoc constituto sant omnia observabimus ad honorem Dei et

« beate Marie virginis bona fide et sine ft-aude et malo ingenio , et sine

« omni sophysimate ad purum sanum Intellecfum civitalis usque ad kalendas

« raadii. Et custodiemns et cnstodiri faciemns res nostre maioris Ecclesie et

« aliarnmecclesiarum, slralara et hospilalia consislentia in nostro episcopatu

a et omnia venerabìlia loca, et ecclesiam sancii Salvatoris de Monte Miato.

et Et conlenti erimus salariis et beneficiis nobis constitulis in principio nostri

Forinola del

giuramento
degli uffizia-

ii del Comu-
ne d'Orvieto.
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« consolalus , nec accipiemus , nec exigemus per nos vel per alios ultra

« salaria nobis constiliita. Et quìcquid ad nostras manus vel ad alios per

« [sic] nobis pervenerìt occasione nostre balie, totum infra VIIJ dies post-

« quam ad manas nostras pervenerit vel ad alios prò nobis Camerario resti-

<f tueraus, et nichii in nostros nsus convertemus aliquo ingenìo. Et neque

« vendemus, donabimus vel permntabimus, neqne in dicto vel facto quod

« aliquid remiclatur, relaxetur, concodalnr de terra vel comitatu vel districtu,

« que comunitas urbevelana habuerit et possedit, acqaisivit vel recuperavit

« in silvis , pascuis, pratis, doraibus, vineis, terris paterinoram, in castellìs,

« burgis, villis, piscariis et omnibus aliis, que sunt a comunitate detenta

« per se vel per alios. Idem in bonis illorum qui propter mortem domini

« Petri Parentii exiverunt vel deiecti fuerunt de civìtate, exceptis venditis

r»-- « et pignoratis ab eis ante ipsius mortem, quod possit testibus vel instru-

« mento probari, vel post dalis, seu concessìs alicui vel alìquibus a po-

« testate seu consulibus civitatis, salvo Consilio C. bonorum virorum simul

« coadunatorum de nobilibus et popularibus, habito et requisito super rebus

« comunilatis obligandis , ita quod bis et ter requiratur, et salvo si quid

« infra statuetur. Et nullam maìorem penam exigemus per nos vel per alios.

« bandum vel salarium, nisi {|ue in constituto scripta erunt et infra statuentur.

(c Et nullam penam dabimus in personis vel rebus, nisi maleficium eril

« publicnm et notorium , confessione vel testibus publice receptis , salvo

li (juod infra statuetur.

« Ego index iuro ad Sancla Dei Evangelia observare jus generale et

<c consuetudinem scriptam et abprobatam in constituto, et secundum ipsas

ft consuetudines scriplas iudicabo et iudicari faciam , et esse contemptus

., « salario michi statuto a polestate vel consulibus et comunitate, nec plus

Y « exigam vel accipiam aliquo ingenio per me vel per alios. Quicquid auleni

« accipiam ultra .salarium michi statntum, totum resignabo et restituam ca-

« merario infra VII.I dies et nichii in meos usus convertam vel converti faciam

« aliquo ingenio, et iurabo et consulam potestatem vel consules observare et

Wi « manuteaere constitutum et sacramentum eorum et per me examinabo testes

(( cum notarlo productos in causis XX lib. et a XX lib. supra, et si inslru-

.oi;r « mentum vel falsos testes invenero in esaminando publicando et puniam vel

« puniendo nuntiabo potestati vel consulibus , et motum animi mei non

« manifestabo alicui ut perveniat in notitia partium vel sicnt melius con-

« gnovero prope jus.

c( Ego Caraerarius iuro ad sancta Dei evangelia salvare, cu.stodire,

(( manutenere et inquirere pecuniam et res que ad manus meas pervenient,

« vel pervenire debent, bona fide et sine fraude et omnl malo ingenio in

« bandis, salariis et maliis lucris debitis civitati. Et ero contentus salario

« michi statuto , nec plus exigam vel accipiam
,

per me vel per aliam

<f personam aliquo ingenio : nec salaria nec banda maiora exigam quam que

« in statnto continentur a qnalibet persona, et pignora que ad manus meas

« pervenerint vel ad alios per me , ea sine culpa probata et manifestata

« ultra duos menses non retinebo, et illa pignora non obligabo nec vendam,
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K Disi causa finita licet maiificio probaio, nei- porlabo nec comraodabo

(c porfanda vel commodari faciara alieni persone Disi domino qui dedil: et

« si contingerit peiorari vel animitti ex predictls causis de meo proprio

ff restiluam et nulla exennia recipiam ab bis qui negotium habent in curia,

« et singulis mensibus faeiam ralionera e uni coosulibus vel potestati et iudice.

« et exigam ratiouem a balitoribus et ceteris offitialibus curie et comunitatis

« de omnibus que ad eos licet ad me licei ad alios prò me lice! prò eis

« in pignoribus pecunia tideiussoribus ut scribatur per manum publicam

a quod sit in lucro et quod in expensis, et jiecuniam erogabo sicul utile

(t erit et honor civitali , et non liceat michi ultra V sol. espandere per

« mensem in debitis preter formam constituti absque mandato consulum v^l

« potestatls et iudicis, nec illos dabo nisi videro et congnovero expedire,

li et ncque negligam seu pretermittam exigere banda et salaria in fi'aude

« et malo ingenio , et pecuniam expendam sicut de bandis et salariis

« recipiam, nec cambiabo ad domani Civitatis per me vel per aliam

« personam ».

Arch. Vc.^r d'

Orv. Cod. B.

e, 91.

Cou grave errore il Della Valle e il Cappelletti riferirono questo documento

all'anno 1022, quando il solo ricordo di Pietro Parenzo, ucciso dalla fazione

. paterina nel 1199, lo dimostra di poco posteriore a quel fatto.

LXXII.

1201

settembre *7

Nelpiano «Par-
lale ».

Ranuccio « Bernardini », e Magalotto a Montana rii » camarlingo della

C.itlà d' 0. nunzi del potestà Parenzo e del Consiglio vietano a Tebaldo e

a Giffredo a Prefecti » di ricevere Rocca a de Berula » e suo distretto da

Masseo « Bovazaui », o da Bovazano o da altra persona, perchè detta Rocca

appartiene alla città e al signor Farolfo « de Corvari », che non intendono

soffrir pregiudizio nei loro diritti.

F. nel piano «Parlate», presenti « Boculo de Paterno », Serafino da

FicuUe, Stefano giud.. Pietro « de Janni », Federico « Todini ». Domenico

giud., Ranieri a Stephani », Marsopio giud., GugUelmo ce Cornelia », Tancredo

te Arlocti » e Ranieri a Valentini ».

E i detti Tebaldo e Goffi'edo vennero alla detta Rocca per ricevere (*a

Masseo e da Bovazzano tal divieto.

Danesio noi.

Stampato dal Gualterio, op. cit. II, pag. 2-39. Il Potestà Parenzo qui rammentat^o

era, forse, fratello all'ucciso.

Protestazione
di diritti so-
pra Rocca
Berula.

Arch.Com.Orv.
Dipi. ad. ai.

LXXIIl

1202

ottobre 4

In Siena nella

Chiesa di S.

Cristoforo.

Guido « Mariscocti », « Mayco », Bartolomeo « Arualdini », Guinigi

ic Donusdei », « Uguitio Beiiingerii » consoli della città di Siena, promettono,

pena mille lire d'argento, a Parenzo Potestà d'O.. e giurano sugli evangelii

la .società col comune d' 0., che vogliono chiamare « fraternilalem et

unitatem » ; e cioè 1." di tenere gli orvietani come cittadini senesi , con

Lega di Siena
con 0.
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difenderli ,
proteggerli e compensarli di danni che potessero patire e con

esonerarli da gabelle per tutto il distretto senese : — 2." di prestare , in

caso di guerra, aiuto contro chiunque, « excepto spetialiter contra propriam

« fortiam », salva la persona dell' imperatore e del papa, purché il papa non

volesse « aufeirc tonutas suas » : — 3." una volta all'anno con tutte le forze

del Comune di fare oste pronta a mettersi a favor degli orvietani , dopo

oKo quindici giorni che ne venissero richiesti , stando nella spedizione <

quindici giorni, senza computare l'andata e il ritorno, a tutte spese di Siena :

^— 4." due volte all'anno, avendo bisogno solamente di fanti o solamente

di cavalli, di tenere dugento cavalli e cinquecento pedoni a spese dì Siena

per otto giorni ; se per più tempo ne fosse bisogno, agli orvietani toccassero

le spese per gli alimenti , ai senesi « redditibus » ; facoltà ai consoli che

chiedano gli aiuti di diminuire il numero delle milizie : — 5." di non portare

le armi in favore de' nemici del Comuue d' 0., impedendolo a qualunque

senese che lo facesse : — 6." di potere aggiungere a quest'atto quanto altro

si credesse utile ad ambedue le città : — 1." di farlo giurare da mille uomini

« de maioritate Senarum Civitatis et popularibus » e da più anche, piacendo

al Potestà d'O., fino alla festa d'Ognissanti, eccettuato chi ciò non possa

giurare « forte ideo quod juravit se hoc juramentum non facturum ante quam

« dominus Guiniscius consul arripuit iter ob hanc causam specialiter » :
—

8." d'inscrivere ogni anno fino a venti anni questi capitoli nello Statuto di

Siena. E prestano il giuiamento.

Fatto in Siena nella chiesa di S. Cristoforo, quando i Consoli giurarono

con la massima parte dei buoni uomini, che similmente tutto ciò giurarono,

i nomi de' quali e de' mille sono scritti in altra carta.

Marsoppio not. incaricato dai Consoli di Siena di ricevere il giuramento ivi, Cod. de

dei mille e di rogare quest atto. 182 t.

L'atto con cui il Potestà d' O. Parenzo promise l'osservanza degli stessi capitoli

ai Consoli di Siena è del 20 agosto, e si trova fatto in parte dinanzi alla casa

di Giovanni " Rainerii Cencii n e parte nel palazzo di città. Parimente del

mese d' agosto seguì il giuramento degli orvietani , mille " de maioritate et

« popularibus n dato nelle mani di Guido uotaro. Sono notevoli Bartolommeo

" Philipp! ", Pietro u Monaldi », Monaldo " Ormani n, Giovanni " de Conte

Fummo n, Ranieri u de Miscinello n etc. etc. (R. Arch. Senese, Cale/. Vecvli.

e. 32, 33, 34).

LXXIV

1203

gennaio 15

In Orvieto, nel-

la Chiesa di

S. Andrea e

nel palazzo
de' figliuoli di

Pietro « Cit-

tadini ».

Parenzo Potestà d' 0. coli' autorità de' Consiglieri , « qui credentiam condizioni dei

« juraverunt el jurejurando lenebantur consulere » , concede al Console

di Siena Jacomo « Rusticetti » e ai legati Bandino, Guiscione e Bartolomeo

« Rinaldi » di far pace e concordia col conte Aldobrandino a loro piacere,

salvi tutti i capitoli e patti e le condizioni che si contengono nella carta di

lega fra Siena e 0. ; con questo che se la comunità d' 0. dovesse muover

guerra, non potendo venire a composizione col conte predetto nella discordia

l'accordo fra
Siena e il

Conte Aldo-

brandino ri-

chieste ai se-

nesi dagli or-

vietani.
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che verteva fra la medesima comuaità e il conte
,
per cagion della terra

del fu conte Ranieri di Bartolomeo, vi fosse tenuta anche Siena. Venuti poi

a composizione, se gU orvietani avessero a romperla di nuovo col conte, i

senesi fossero tenuti sempre d'aiutarli come per il patto medesimo.

Fatto nella chiesa di S. Andrea in Orvieto e nel palazzo de' figlinoli di

Pietro « Cittadini « (Monaldeschi), presenti Domenico giud. e consigliere,

Guido « Prudentii », Bartolomeo « Philippi », Bartolomeo « Sinibaldi »,

« Venceninsis » , Pietro « Jannis » conestabile di cavalieri , Tancredo

« Arlocti », Rustichello d'Aldobranduccio, Ranieri « Stephani », Pietro

« Prudentii » console de' Mercanti , Bartolomeo s Rollandi » socio, tutti

Consiglieri , con gli altri testimoni Rinaldo « Bibulci » . Forteguerra

« Rollandini » , Pietro « Mangnacta » camarlingo , Bellamino , Pietro

a Monaldi », Butricello, Franco « Bernardini » e più altri.

La qual carta si dice ordinata da Parenzo, dai Consiglieri, da Jacomo

console e dai soci legati.

Marsoppio not.
Ivi, cod. De
Bust. e. 8.

N' è copia del 3 aprile 1204 per mano di Ranieri notato nel ridetto Areh. di Siena

al Cale/. Vecch. e. 32 t. Tre giorni dopo la pubblicazione di quest' atto i

senesi contrassero col Conte (Arch. detto, Dipi. 1202 (sen.) gennaio 18).

Pietro « Pauli Rubei » giudice orvietano, d'ordine del signor Parenzo.

nella causa vertente fra Raniero « Valentini » da una parte e Cozzato « de

Cava s, dall'altra, per quattro some di vino che si ripetevano a nome di

pensione annuale , vedute e udite le allegazioni e le confessioni dell' nna

e dell'altra, e diligentemente esaminate le deposizioni de' testimoni, condanna

Cozzato a pagare a Raniero tre some di vino ogni anno a titolo di pensione,

e ordinagli che al principio di quaresima gli paghi quattro some di vino

pei' il tempo andato o il corrispondente valore.

Data r anno secondo della potesteria del signor Parenzo. indizione V.

Sentenza del

Potestà con-
tro Cassato
« de Cava »

a favore di
Raniero «Va-
lentini » per
certo vino.

'Arch. Yesc. d'

Orv. Coli. B.

e. 106 t.

Nella discordia insorta fra il conte Aldobrandino tìglio del conte Aldo-

brandino da una parte e la città d' 0. dall' altra , i Consoli Rustichello

« Ildribandncii », Rinaldo « Bibulci », e Oddone <c Rollandini », Stefano

giudice del Comune e Bartolomeo a Sancii .Apostoli », Camarlingo, pongono

certi capitoli al signor Aldobrandino conte palatino e alla moglie Adelasia,

ai figli e a tutto il contado loro in tutta quella estensione di territorio posseduta

dal conte Ranieri. Per 1' osservanza de' quali capitoli faranno adunare la

pubblica conclone in 0. . dove uno giurerà « in anima et super anima

(c omnium Civinm et populi » ; e a mandato di Simeone cittadino orvietano.

e alla presenza di Rugerino e Ugulino da Scerpena , di uno scrivano del

Capitoli fra il

C. d'O. e gli

Aldobrande-
schi.



54 CODICE DIPLOMATICO

Conte e de' suoi rappresenlanli, i Consoli giureranno, pena mille marche

d' argento contravvenendo, « salvo honorem et reverentiam domini Pape.

« Imperatoris et senensis Civitatis », a cui erano collegali. I capitoli sono

i seguenti: 1." di mantenere sempre la pace con la città, contado, distretto.

vescovado e con tutti gli abitanti, e di proteggerli in tutto il suo contado,

non esigendo guida o pedaggio, vendicando ingiurie e danni che loro venissero

fatti, dopo un mese che dal Comune ne fossero richiesti: — 2." di fare guerra,

pace, oste e parlamento a volontà del Comune contro tutti quelli su i quali

il Comune muovesse, salvo il conte, la contessa e i figli :
— 3.° dì dare

per Pasqua un tributo di centotrenta lire senesi ; tre albergherie all'anno

per trenta persone e pc venti cavalli ; seicento lire in quel giorno, cinque-

cento per un acquisto in città, « ut sinius inde cives » :
— 4." di giovare

la cittadinanza , ma senza essere tenuti nelle cause e negli oneri civili

come gli abitanti continui, e di farla giurare ai tìgli arrivati alla maggior

età ; di far giurare gli uomini del contado e per la persona del conte i

seguenti, e cioè Ranuccio di Pepo da Toscanella, Guglielmo da Cinigiano,

Ruggero di Montemarano , Guido di Capalbio [a: Capalvio ») , UguUno di

Scerpena, Torto a de Perna », Francesco da Pereta. il Duca u de Linaria ».

A.lbizo da Colle, Rutfavella da Sorano, Ubaldino da Castiglione, Aldobrandino

da Montalto : — 'J." di stare alla pena di mille marche d'argento, contrav-

venendo, « salvo honorem domini Imperatoris et reverentiam domini Pape

c( et egregie Civitatis Pisane et Senensis in omnibus ».

Fatto questo compromesso sopra al castello di Pitigliano ^« Petellani »)

a. in Silva in valle Orticaria », presenti Jacomo a Rustici » Console senese,

Rinaldo di Ranieri Console di Siena anch' esso. Gazano senese, Giovanni

« de Papa », Guinigi della slessa città, Ranieri <i Rernardini », Massuccio

da Bolzeno , Domenico giudice , Bernardino di Guglielmo , Bartolomeo di

Filippo, Guido di Prudenze, Gualcherino e Giovanni « Nericonis ».

Carta ordinata dal Conte e dai Consoli suddetti e dagli uomini della

comunità tutta.

Marsopjìio noi. rog.

LXXVII.

1203

luglio iX

In Orvieto nel

palaxzo del

Comune.

Rollando abate della Chiesa di San Salvatore in Monte Amiala dovendo

al Comune d' 0. venti soldi all'anno a titolo di fitto per tutta la terra di

San Salvatore, di cui la città ha assunto la tutela da cinque anni addietro,

in aggiunta a questa somma promette « de Consilio totius nostri Collegii »

ai Consoli orvietani Rustichello « lldribandini », Oddone « de Roliandino »,

Ranaldo « Bibulzi » e a Stefano giudice, a nome della città stipulanti, e ai

loro successori, trenta soldi di iiionela .senese, fitto annuale per tutta la terra

di detta chiesa ; cioè per il Castello dell'Abbadia, |)er Monte Labroue, Monte

Pinzuto e qualunque altra terra che potesse avere, concedendola al Comun

d'O. per far guerra e pace contro tatti, salvo papa, imperatore. Ini e suc-

cessori suoi. Che se l'Abate non potesse serbare questi patti, impeditone
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dall'Imperatore, s'intendano ciò non ostante sempre fermi. E promette altresì

di far giurare la pace e la guerra da tutti gli uomini di detti castelli.

1 detti Consoli della città d' 0. e il giudice , accolgono di nuovo in

tutela l'Abate e successori suoi con i detti castelli e le tenute, giovandoli e

difendendoli come cittadini e come gli altri sudditi.

F. in 0. nel palazzo del Comune, presenti Domenico giudice, Marsoppio

giud., Bernardo giud., Guido a Prudenti », Bernardino « Calice », Bernardino

« Rainerii Comitisse », Bartolomeo Romano e più altri.

Danese giud. e not. rog. Ivi, Tilol. e. 9.

LXXVHI.

120&

aprile :tii

In Oriielo nel

palai zo di
Pietro <( Sa-
raceni .).

Guido visconte di Lugnano a nome della comunità di Lugnano promette

e giura i segg. capitoli davanti ai Consoli della città d' 0. Rusticbello

« lidibrandini n, Oddone u Orlandini p e Rinaldo « Bibulci », non che a

« Guidonscio » Podestà d' 0. ; — 1* di far guerra, pace, oste e parlamento

« de comuni nostris exspensis usque ad Civitatem . ab alia vero parte

« secundum possibilitatem castri », eccettuato contro la stessa città, l'im-

peratore, il Bovacciano e i suoi successori : — 2.° di giovare e difendere

gli orvietani nell'avere e nella persona : — 3." di fare a tutto il Comune

« bonum iter et non malum », impedendo che altri lo facesse, o non po-

tendolo, denunziare al più presto la persona che lo facesse, al potestà e ai

Consoli d" 0. :
— 4." di dare ogni anno un cero di quindici libbre di cera

;

e questo con giui'amento di tutti ì castellani da rinnuovarsi ogni cinque anni;

pena mille marche d'argento, contravvenendo a" detti capitoh.

E « Gniniscins » Potestà d'O. insieme ai Consoli promettono « comunanlie

<i Civitatis » a Guido visconte di Lugnano di difenderlo e giovarlo come gli

altri loro sudditi, fedeli e contadini loro, dicendo che, se accadesse di fai"

oste
,

gli fideranno i loro fanti e cavalli e ce arcarios » a tutte spese del

Comune. Le quali cose gli facevano giurare rinnovando il giuramento ogni

cinque anni ; pena mille marche.

Fatto in 0. nel palazzo di Pietro « Saraceni », presenti Serafino da

FicuUe, Giovanni « Petri Alberici », Oddonis de Greca, <.( Lodigero Guidonis »,

Pietro de" Baschi, Cristoforo « de Platea », Giovanni « Dominici », Domenico

giud.. Danese giud.. Oddone a de Porfido », Pietro « de .\rgreto », Giacomo

« Argreti » e altri.

Pietro not. rog.

Sottomissione
del Visconte
di Lugnano
al C. d'O.

Ivi, Dipi, odati.

LXXIX.

1207

febbraio I

Nel palazzo di

Città.

Giovanni figlio di Uguccione Camarlingo del Comune d' 0. insieme ai

Consiglieri chiamali a suon di campana, come si fa ne' maggiori negozi

.

dà in pegno le entrate del Comune agli Anterioni della città d'O.. i quali

sono Martinozzo « Johannis », Rinaldo « .\specte », Martinozzo « Johannis

Perlamanza », Pietro « Cordovesi », Giovanni « Comitis Fumo » e Giovanni

Pignorasione
delle entrate
pubbliche.
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« Coslantii ». E cosi dà loro in pegno i proventi delle porte, ì pedaggi, le

c< macinarias », le pensioni e gli alEtti ; le « blandaries » dal territorio di

Quatrabia e di Cerreto e del terreno che fu «. de carte Repiseni » ; l'allìtlo

della terra del Conte Ranieri e del Conte Manente dovuto dal Conte

Aldobrandino e quello dovuto dal Conte di Cotona : il fuocatico di Acqua-

pendente, r affitto dell' Abbadia di San Salvatore, di Pian Castagnaio, di

Bisenzio , Valenlano e Fichino , e tutte le altre entrate del Comune , per

avere essi prestalo denaro « prò facto et exercitu Lugnani », dichiarando di

aver ricevuto per questo mille cento quaranta lire: più cento sei lire « prò

(c facto senensis qui fuit captus ab Ildribandino de Flaiano » e per altro

debito del Comune che essi pagarono: in tutto mille cinquecento cinquanta

lire j)agate ai creditori della città. Rilasciasi loro anche « medietatem de co

ce quod recoUigentur vel a Rocca Pagani, vel ab alia persona prò maleflcio

8 vindicla facienda prò facto senensis ». È convenuto il frutto di quella

somma mutuata a Lire dugento l'anno : il tutto da inserirsi nello statuto

d'anno In anno.

Fatto nel palazzo di città in presenza de" segg. Consiglieri : Ranuccio

« Bernardini », Pietro « Monaldi », Guido « Ruberti », Guido « Prudenfii »,

Ugo, Offreduccio scrivano, Pietro Saracino, Bonifacio e Campo.

Giovanni a Uguiccionis » Camarlingo e i detti Consiglieri.

Marsopplo not. rog.
Ivi , C.od. De
Busi. e. 7, i.

LXXX

1208

agosto 1

/)o Perugia.

« Innocentius Episcopus servus servorum Dei venerabili fratri Episcopo

« Avinionensi Rectori Patrimoni] beati Petri in Tuscia salutem et apostolicam

« benedictionem. Cum favorem devotio mereatur dum existit ut ii qui se

(( nobis et apostolice Sedis devotos exhibent et fideles fructum ex sua

« devotione reportent, sane cum dilecti fìlii et lìdeles nostri Commune

« Urbevetanuni in fide ac devotione Romane Ecclesie matris ipsorum

K firmi et immobiles persistentes ab eius fldelitate nullis persuasionum

« temptationibus avelli potuerinl tempore tempestatis . nos per hoc eos

« tanquam speciales tìlios cupientes prosequi gratia et favore [vostre pa-

ce tornitati] per apostolica scripta mandamus quatinus super bonis que

« pacifice obtinebant aut que ea occuparenl per quondam Fredericum

« olim Imperatorem ac suos. nil centra dictum Commune atlemptes absque

« nostra licentia speciali.

« Datum Perusii Kal. Augusti pontificatns nostri anno decimo ».

Privilegio dì

Papa Inno-

cenzo III.

Ivi, Dipi, «a an.

LXXXI.

1209

dicembre 13

Da Foligno.

« In nomine Sancte et individue Trinitatis. Odo quartus divina fluente

(( Clementia Romanorum Imperafor et semper Augustus. Si locis deo dicalis

« et personis Eccleslasticis Imperialis excellentie nostre munificentiam

« impendimus, ipsorumque paci et quieti studemus sollerter intendere ad

Dijtloma di Ol-

tane IV al

vescovo (Il

Chiusi.
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« ntrìnsqne nostre vite statum feliciorcm apud creaforcm oraniam id nobis

« maxime profulurum speramus. Eapropter notum facimus universis Im-

« perii nostri fldelibus presenlibus et futuris
,
quod nos ad imitationem

a antecessorum noslrorum divorum augustorum , et specialiler Henrici

(£ sexti , Romanorum Imperaloris divini augusti, Ecclesiam Clusinam et

« Episcopum eius cum universis fratribus presentibus et futuris in spe-

« ciaiem maiestatis nostre protectionem recepimus , iuxta tcnorem privi-

ci: legiorum eornmdem Imperalorum , concedentes eis et conflrmantes Civi-

« latem Clusinam totamque et plenam eius jurisdictionem et districtum

« cum omni jure quod habent in flunio Clanis , sìcut tempore ipsius Im-

« peratoris Henrici sexti dignoscuntur juste habuisse , ius quoque quod

« habent in castro Puleoli et loia curie et suo distructu a flunio Clanis

« usque ad lacum et in castello Colliani et eius curie et suo districlu

,

et Monasterium sancii Benedicti situm juxta fluvium Tresa cum omnibus

« suis pertinentiis; ius etiam quod habent in castello Muntolle cum curie

« et suo districtu, et aquis, terris et molendiuis eis perlinentibus, Mona-

« sterium Sancii Petri in Campo cum omnibus ad eandem Ecclesiam

« perlinentibus, oranesque possessiones quas habent in Valle Ursia et a

« Sartiane usque Radicophanum , curlem de Bungiano cum castello de

« Potentino et loto eius districtu , dimidium castelli de Montegiuovi cum

« tota curie et districtu suo. Item omne ius quod habent in castro Montis

(c Lalronum , in Castello de Plano , in Archidoxo et in castro Sancte Flore.

c( Hec ilaque omnia Imperiali auclorilale predicle Ecclesie elusine. Episcopo

« et fratribus qui nunc sunt vel prò tempore in fulurum ibi erunt in

« perpetuum tenenda confirmamus , salva imperiali iustilia , volentes et

« precipientes ut homines Civitalis Clusine fodrum imperiale tale dent et

ce persolvant
,
quale homines aliarum Civitatum Tuscie illud persolvent

,

« et amplius inde non graventur. Ipse quoque Clusinns Episcopus et

a Ecclesia Clusina ac ipsius fratres universa que nunc juste habent

« vel in posterum , donante domino , insto acquisitionis titulo poterint

« adhypisci, in perpetuum quiete teneant et possideant. Statuimus ilaque

<c et sancimus ut nullus Archiepiscopus , Episcopus, Dux, Marchio, Co-

« mes, Vicecomes, nulla Civitas , Potestas, nullum Comune, nullus nun-

« ctius vel legatus noster nuUaque persona humilis vel alta, secularis

« vel ecclesiastica, contra hanc noslram pragmalicam sanclionem eandem

« Ecclesiam Clusinam , Episcopum et fratres presentes et futures aliquo

« modo gravare audeat vel perturbare. Quod sì quis attemplaverit, LX li-

ce bras auri puri pena componat , dimidium Camere nostre et reliquum

« passis iniuriam. Ad cuius rei certam in posterum evidentiam
, pre-

ce sentem paginam inde conscribi jussimus et maiestatis nostre sigillo

« communiri.

« Huius rei testes sunt d. Vulferius Aquiliensis Patriarca, Gnilielmus

« Aquensis propositus , Guallierus Iraperialis aule protbonotarius, Comes

(j Mainardus de Corr. et YziUnus de Tervisio, Gunzelinus dapifer, Hem-
cc ricus marescalcus de Calendino et alii quam plures.

8
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« Ego Conradus Spirensis Episcopus Iraperialis Aule Cancellarius Vice de-

ce mini Theodorici Coloniensis Archiepiscopi et tolins Italie Archicancellarii

« recongnovi.

<£ Acta sunt hec anno dominice Incarnationis M. CC. VIIIJ. Indictione XIIJ

« Imperante domino Octone quarto Romanorum Imperatore gloriosissimo,

« anno Imperli eius primo.

Datum apud Fulgineum Idus Decembris.

(Sig. in cera com. colla figura dell' Imp. e colle lettere in giro + Dei gratia

Octo quartus Rom. Imper. et scraper Aug. Sigillum d. Octonis Quart. Rem.

Imp. Tnvictissimi).

È pubblicato dal Bohmer, Acta Imperli, II, 765.

Arch.Com.d'O.
Dipi, ad an.

LXXXII.

1210

settembre 4

In Perugia, nel-

la Chiesa di

S. Lorenzo.

Nella discordia fra quei di Todi e quelli di Amelia da una parte e gli

orvieliani dall'altra, messer Guala Card, diacono di S. M. in Portico, Legato

pontificio per questo e per altri negozi , ricevuto prima il giuramento delle

parti e comminata- la pena di duemila marche, ordina a Giovanni « Ne-

riconis » e a Bernardino « Diaconi » Consoli della città d' 0., a Ranieri

a. Bernardini », a Monaldo « Petri Cittadini » e a Marsoppio giudice , e

per essi a tutto il Comune d'O. e specialmente a quelli a qui capti sunt »

,

di venire a pace con Ottaviano Potestà di Todi e cogli Araelini. Così

ordina al Potestà di Todi e a molte persone (nominate) di pacificarsi cogli

orvietiani. A questi restituisce i tre cavalli « qui apud eos de scacho su-

persunt », riservando a sé a; super aliis rebus que ad scachum pertinent, habito

Consilio d. pape », che a lui piacque diffinire. Delle altre invasioni o prigionie

fatte da una parte e dall'altra, perchè presentemente a lui non consta, comanda

ad ambe le parti di compromettersi amichevolmente , se no di rimetterle

nelle mani del papa o nelle mani sue quando sarà di ritorno.

Fatto a Perugia nella chiesa di S. Lorenzo
,

presenti Rollandino Legato

del papa, Giovanni vescovo di Perugia , Rustico vescovo di Todi, Giovanni

vescovo di Castello , Giovanni Arciprete perugino , Giovanni Arcidiacono

perugino, Guido abbate di S. Pietro, a Fortis » Arcidiacono di Todi, Er-

manno canonico di Perugia, Bonbarone ec. ec.

lacobino not. rog.

Compromesso
fra Todi, Ame-
lia e Orvieto.

Ivi, Cod. De
Bust. e. 8 1.

Lxxxm.

1210

luglio 9

Potestati et Populo Urbevelano salutem et spiritum consiUi sanioris. Boiia

« Diu multumque suslinuimus expectantes si forte benignitas nostra

(i vos ad penitentiam revocaret. Sed ecce, quod dolentes referimus, ex pa-

ce lientia nostra gravius indolescitis , ut sint novissima vestra peiora

« prioribus , et error novissimus fiat peior priore
,
quoniam impius, cum

« venerit in profundum vitiorum , contemnit. Ad plagam quippe vestram

a curandam diversis sepe lentavimus uti remedis, quibus vos semper

toria di papa
Innocenzo III

agli orvietani.
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« estis abusi , ut jam non supersit nisi apponere ferrum vel ignem. Non
« enim vestris suffecit offensis nos in niultis hactenus provocasse, que

<c longum esset per slngula numerare, nisi et hoc adicere presura pseritis

« ad curauium offensarum, ut nuper in oculis nosfris predam adduxeritis

« ab Aquapendente , nulla nobis exposita voi oblata querela. Nolcnfes

« ìgitur vesfraoi ulterius insolentiam aequanimiter sustinere, per apostolica

« \'obis scripla precìpiendo mandamus
,

qiiatinus et predam ex integi-o

<£ restitualìs ablatam, et a molestatione predicli bnrgi omnino cessetis, do

« terra insuper Vallis Lacus infra quindecim dies satisfacluri nobis ad

« plenum. Alioquin noveritis nos venerabili fratri nostro episcopo vestro

(c nostris dare litteris firmiler in preceptis , ut ex fune te , fili Poteslas

,

« consillarios et principales fautores tuos solenniter excomunicet , et tara

« civitatem, quam castra, in quibus temporalcm jurisdictionem quomodo-

(c libet exercetis, dislricto subiciat interdiclo , vosque denuntiet III.I M.

a marcharum banno subieclos , ut de celerò sentiatis pondus apostolice

« gravitatis
,
que contra vos etiam advocabit brachium seculare , ut duplici

a. contrictione vos conterat Dominus ullionum.

« Datura Viterbii tertio idus Julii , anno XII ».

Pubblicata dal Baluzio, Epislol. Innocent. Ili, Ep. XII, 80.
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LXXXIV.

1211

novembre 1"

a Magìster Johannes Urbevelanus electus vocavit d. Peponem Ranaldi

« Consulem et me Offreducium ad suum colloquium. Cumque accessissemus

a ad episcopale palatium, invenimus ibi Bulgarellum, Pe. priorera Sancii

<i Constantii, C. (Capitaneus) Archidiaconus, F. priorem ruspenensem, Petrum

« Abbatem , Guidonem de Puslignano, presbiteruni Jo. de Subripa, pre-

ce sbiterum Petrum de Castro, et alios multos. Et audivimus et vidimus

« Bulgarellum dicentem quod ipse non habebat aliura dominum preter

(L electum et imperatorem, et se debere prestare fidelitafem Ecclesie et

a libenter prestare , et non stetisse per eum quod non prestiterat ante-

a. cessori. Cumque hec et hiis similia multa dixisset, facto silentio, electus

a. dixit : domine Bulgarelle , ego vocavi te , sicut magnum virura, et

« Consules et istos fratres meos, priorem sancii Constantii, Archydiaconum,

« priorera ruspenensem, pares huius Curie. Tu dicis te debere esse vas-

te sallum ecclesie istius: volo quod tu recognoscas et confìtearis, coram

a istis fratribus meis et paribus huius curie , non dico paribns genere

a vel potentia , set quia beneficati sunt ab Ecclesia
,
quod ab ista Ecclesia

« teneas et quare debeas ei vassalladiam facere. Cui dominus Bolgarellus

« respondit : Ego confiteor me tenere Parranum per ecclesiam islam et

« habere in feudum, et propler hoc debeo vassalladiam facere. Cui eleclus

« dixit: Nuraquid de Parrano debes alium servilium facere? Et ille respondit:

« De foculari meo debeo dare XX solidos in Natale singulis annis, et de

« quolibet foculari XII denarlos , et de quollibet pario boum medietatem

Vassallaggin

del sig. Bui-
garello al ve-

scovo Gio-
vanni.
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a corbe , et de zappa quailam parlem corbe. XumquiJ habet alium epi-

« scopalus in dislricto Parrani ? Et ille respondit : Habet terras, de quibus

>.c habet pensiones et alia sua iura , super quibus habet suum caslalduin.

« Tune eleclus vocavit me et repetiit que dominus Bulgarellus dlxerit, et

« precepit ut ego scriberem. Tunc dominus Bulgarellus prò parie correxit

(( que dixerat: iNon dico (juod de quoUibet foculari debeanlur XII den.,

« sed de (juallibet domo, quia sic est in carta tua et raea : nec dico quod

« de quoliibet pario boum delur una medielas corbe, quia sì essent Iria

« paria boum in una domo, non daret nisi corbe medietatem. Et electus

<i dixit: Et quod dixit et quod dicit, hoc scribe. Bulgarellus expavit et

« dixit: Si placet, non noceant mihi que dico: vos ibitis ad accipiendura

li honorem veslrum et redibilis, et ego faciam vasallagiara et recipiam

K investituram. His verbis electus respondit : Si vis habere prò dicto

li habeas, si non habeas, prò non diclo , valeant ut valere possint.

i< Ego Offreducius sacri Laleranensis palalii not. constitulus hiis omni- Arcii. vesc. d'

« bus interfui et mandato d. elecli scripsi et in publìcam formam redegi. e. 67 i.

" Quando finis factum fuit inter Epìscopum Johannem et Dominum Bulgarel-

u lum domus CXIIII iuvente fuerunt in Parrano que solverunt pensiones preter

^ curtem, unde solute sunt co anno VI libre et XII sol. " Questa nota si legge

a e. 80 t. del Cod. B. Giovanni, de' Cappelli di Bologna, è il secondo vescovo

dopo il Kiecardo citato, interponendosi fra 1' uno e l'altro, Matteo. A tempo di

Giovanni è diretta una bolla di papa Innocenzo III all'abate e ai frati di S. Se-

polcro di Acquapendente perchè ricusavano di sottostare al vescovo d' Orvieto.

LXXXV.
Sub Guilielmo Petri Alberici et Bernardino Consule Mercatorum et Petiiiom ^ de-

bito contro
1212

aprile 2 '^ ^^^ Acconzia Manenlis et Donadco Amate , Jacobus Sigilbocti dicit sibi

i<, deberi LXXX libr. de capitali a comunitate Viterbii , unde habet pu-

« blicum instrumentum...., unum asinum ablatum cuidam suo homini et

« XX sol. — Item Christofanus de Platea petit XLV libras prò mendo sui

li destrarii.... , III libras et II sol. de quadam sua iubba quam habuit Spe-

!(. rance.... — Item tilii Ildibrandini Hermanni petierunt XXYIIJ hbras de

« redditu et expensis que passi fuerunt quando fuerunt in servitio Viter-

ie biensium tempore guerre inter Viterbienses et Romanos.... — Hermanulus

il xNigri.... duo iumenta et unum pulletrum quem habent conestabiles mi-

<t litum Viterbicnsium : — Item Guido fllius Hermannnli.... XXX lib. prò

«(.mendo equi quem ammisit in prelio cum romanis. — Item Ranierus

<i Bernardini.... CL lib.... quando captus fuit a Romanis.... — Priores de

« Jlonle Ilerali et de sancto Giorgio de W. quod Viterbienses qnasdam

« domos, quas habebant in sua Ecclesia Sancii Silveri, ingni combuserunt

« et inde res abslulerunt, scilicet centum XL capita pecorum et porcorum

(c et unum equum et asinam et puUnm et sex vegeles et duas tinas, et

« arcas et ornamenta altaris et libros ecclesie, et totum locum et omnia

« que ibi erant per violenliam et incendium destrnxorunt , licet sub de-
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« fensione consulum Vilerbiensìum dìctam Ecclesìam et res einsdem Ur-

ee bevetano Episcopo a Yiterbiensibus Consulibus promissum et concessnm

« faisset. — Tancredus de Branca petit unum bovem emptum a Palmerio

« Johannis Faianì 1 sol.
,
qaem Nicolaus et alii milites abstulerunt sibi

« : item petit X lib. qnas dedit nuntius Pandolfi quando tene-

re bat suum filium in captivitale et Guinizus civis Viterbii cepit filium

« eius et ad Pandolfuiu duxil. — Petrus de Musca petit C. sol. prò qua-

<i tuor equis et duobus mulis, quos babuit Pandoifus quando eum cepit.

« et dicit quod Cardinales et Camerarius domini pape preceperunt Bur-

'X gundioni et sociis , qui tunc erant Consules , ut predicta sibi restituì

K facerent ». Seguono altre petizioni di debilo per bestiame , vesti , armi

e masserizie tolte da Viterbesi, a tempo di Bartolomeo « Rolandi Bernardini «

Console di Viterbo , a tempo di Offreduccio « de Canali » Potestà , che

vi sono nominati una volta , e a tempo « dominationis Parentii y>.

Arch. Vesc. d'

Orv. Coli. B.

e. 82.

LXXXV

1212

aprile K

Nelpalaiso i

Vescovo.

Nella lite fra il Signor Farolfo di Curbara da una parie e Girardino e lododeivesco-

Corvolo figlio di Giuseppe dall'altra avanti a Pietro Paolo de Janni, a Pietro "o.^*'"

^'"*""

K Caromi », a Pietro Ranaldi » e al Signor Pietro d'Arezzo giudice del C.

d' 0. ce usque adeo processum est ut per canphyonem utriusque partis diu

pugna conmicteretur » : piacque alle parti di rimettersi al Vescovo Giovan-

ni, il quale fatto giurare gli uni e gli altri per l'osservanza del lodo che

pronunzierebbe , e comminata la pena , mise fuori questo arbitrio : cioè

Girardino e Corvolo si dessero in mano al signor Farolfo per onor suo

,

salvo quanto appresso; che il signor Farolfo non imponga loro più che

il Vescovo non commetta: e cioè: — 1." Che essi ritornino ad abitare

insieme e per sempre , facendo pace e guerra a cui la muova il signor

Farolfo cogli uomini della terra : — 2." Che facciano la guardia e gli altri

servizi soliti a farsi: — 3." « Omnes habeant plactum et bandnm et follias

de eis sicut de celeris hominibus castri comuniter » : — i.° Che possano

abitare in città per tre mesi tutti gli anni, purché « massaritiam que est

apud castrum non mìnuatur de frumento b : — 5." « Si quando Civitati guerra

tf immineat, ita quod civitas velie illos in civitate prò guerra tenere, liceat

a eis civitatem inhabitare, ferre arma potentibus regimine civitatis ad illum

« eos cogendo, et finita guerra castrum inhabitent. ita tamen quod tempus

i< guerre in illis tribus mensibus predictis non computetur »:— 6." «Si quando

a corniti et Corvariensibus bellum vel guerram ingruerit . ita quod inste

« timeatur de feminis, liceat feminis filiorum Toseph et nepotum et prone-

(( potum usque in infinitum habitare in civitate donec pax comiti et Con-

<i variensibus fuerit , ita tamen quod occasione illius habitationis res de

ce feminis in fraudem ad civitatem non deportentur » : — 7." Che quanto ai

dazi, ogni tre anni paghinsi al Conte a nome di dazio 8 soldi, senza che

questi e i parenti possano fare altra sovrattassa : — 8." Che non si tratti

più de' danni fin qui fatti , ma in seguito chi fa il danno lo emendi :
—
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!)." Che se i conli litengouo possessioni altrui, le restituiscano di qui alle

calende di maggio.

F. nel palazzo vescovile, presenti Pepone « Ranaldi », Arlollo « Guidonis

de Pero », Nicola « Heremiti », Bartolomeo « Philippi », ce Phylippino », Pietro

(c de Musca », Sinibaldo « de Malabranca », Scagno « de Gemma », Cuccio

(c Tancredi », Fortegucrra a de Fogalascia », Guglielmo « presbiteri Deci »,

Capitano « de Rigale », Gualfredotto ed altri.

OfTreduccio not.

Arcli. Vesc. d'

Orv. Con. B
e. 70 t.

LXXXVII.

1212

Nel palazzo del

Vescovo.

Riportato l'atto dell'aprile 1172, segue come appresso. Dopo morto il

vescovo Rustico , successero Riccardo , Matteo e Giovanni. Quest'ultimo

l'anno 1211 ricercò da Bulgarello, figlio del fu Ranieri Conte, figlio di

Bulgareilo, con qual diritto tenesse Parrano e come intendesse usare del

predetto istrumento
,
poiché il vescovo diceva che l' istrumento non portava

il consenso « alicuius Canonici, nec erat scriptum manu alicuius nolarii »

,

e la chiesa ne era danneggiata , avendo molto concesso e poco ricevuto.

E poi r istrumento conteneva meno di quel che dovesse e in effetto era,

perchè Ranieri « Bulgarello » aveva giurata fedeltà per Parrano « et eius

misterio », da rinnovarsi dai successori di lui. Diceva anche che la metà

« Cilzani » doveva per patto alla Curia Romana e metà al Vesco-

vado : che nella Chiana doveva avere la pesca a in pelago quod dicitur

coni... B (?) nella festa dell'Assunta, e poi la quarta parte di una corba di

frumento per ogni zappa ; « rotas ante Parranum » e altre possessioni e

decime. Diceva che Bulgarello era decaduto dal suo diritto , se ne avesse

avuto
,
per non aver prestato la fedeltà , non pagato il frumento , ne il

danaro integralmente. Per il S."' Farolfo da Corbara e per il S.'' Andrea

figlio di Offreduccio « Bonicomitis » nepote di Farolfo trattata lungamente

la cosa, Bolgarello finalmente promise : — 1.° di dare la fedeltà per se e

suoi eredi al Vescovo e successori quando al Vescovo piacesse : — 2." di

dare per la curia di Parrano 20 soldi ogni anno per Natale e 5 soldi « prò

VIJ familiis quas habent ibi filli Heremite », e se il numero delle famiglie

cresca, 12 denari per ogni famiglia e per ogni focolare in Parrano <c et suo

misterio »
;

poi la mezza corba di frumento per ogni paio di buoi , e d'ogni

zappa la quarta parte di una corba di frumento , ma se alcuno avesse più

paio di buoi non sia tenuto dare che mezza corba ; se in qualche famiglia

fossero due o tre zappe, « non dabunt nisi quartam » ; se quattro o più,

daranno mezza corba di frumento ». La casa del Castaldo , la casa dei

figliuoli a Heremite » che è loro propria, la casa de' figliuoli « Petrizite »

che loro abitano, eccettuate dall'onere da darsi in denaro: se poi alcuna delle

famiglie che ora sono nel castello e suo « misterio , vel antea, smasciata

fuerlt, quallibet forte fortune , de ilio mascio », promette far dare mezza

corba di frumento. « Quod si forte illum mascium terrarum reamasciare-

tur » e vi fossero de' buoi , darà mezza corba di frumento , se no la quarta :

Convenzione
fra il vesco-

vo Giovanni
e il Conte
Bolgarello
per il castel-

lo di Par-
rano.
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— 3.» di difendere a tatto potere « rotas », la metà di Cilzeno, le pen-

sioni e le decime dovute al vescovo , e il possesso della metà « mascii »

che fa di prete Rosso , e di far restitaire quello che egli avesse o altri

per lui, come fossegli dichiarato, o per fama, o per istrumenti o per testi-

moni ; e di dare la pesca nell'Assunta «. in pelago, quod dicilnr con... » :

— i." di concedere il castello a far guerra e pace con chiunque volesse
;

fuorché a lui , agli eredi e discendenti , al fratello Ranieri , e fuori che

al papa e all' imperatore cattolico. Accadendo a lui e agli eredi di non

lasciar prole legittima, dona Parrano con tutto quel che possiede nel ve-

scovado d' 0. alla chiesa di S. Maria; per l'osservanza delle quali cose

obbliga sé e i suoi beni alla delta chiesa.

Qaindi il Vescovo Giovanni col consenso di Pietro priore di San Co-

stanzo , di Ca... Arcidiacono, di Fa... priore di Ruspeno, di M. Mariano

di Pietro Abate, di Aldobrandino « de Tedino » , di Guglielmo d de Berizo »

canonici
,
per utile delia chiesa concede a Bolgarello e ai suoi discendenti

le temporaUlà di Parrano, e promette di osservare quest'atto, pena cento

marche d'argento. Prima di questa concessione Bolgarello giurò la fedeltà al

Vescovo , di cui si riporta la formola.

Dopo ciò 11 Vescovo , ancorché non obbligato , fece a Bolgarello 1" in-

vestitura mediante la coppa d'argento che poi gli donò. Inoltre Bolgarello

temendo che la concessione a suo favore fosse nulla per trovarsi scomu-

nicato « propter servitium imperiale », il Vescovo dette fideiussore, sotto

pena di 100 marche, il signor Monaldo a Francono ce de Bernardino » ri-

cevente per Bolgarello, affinchè, uscito che Bnlgarello fosse dal vincolo di

scomunica , o morendo innanzi , egU rinnovasse l' istrumento a Bulgarello

agli eredi dopo due mesi che ne fosse richiesto. Bulgarello poi fa lo

stesso col Vescovo.

Nel palazzo del Vescovo
,
presenti Pietro a de Munaldo » e Pepone

« Ranaldi » consoli delia città , Pietro d'Arezzo giudice e gli altri Consoli

nuovamente eletti, cioè Cristoforo « Pepoli de Nigro », Oddone « Grechi »,

Guido « Prudentii » e molti nobiU e popolari della città , e col consenso dei

medesimi. I nomi de' quali sono questi : Marzoppio giudice , Domenico

giudice , Enrico « Bartholomei » e suo padre Bartolomeo, Tedino « Rapizi »,

Pietro « de Fratta », Guglielmo « Oddonis ». Nicola « Heremite », Tosto

« Rainerii Magistri », Dguccione « Ruberti », Bernardino « Peri de Vasce »,

Bernardino « Galice », Lodigero, Giovanni « Petri Alberici » , Giovanni

«; Uguicionis ». Guido « de Pustrigno », Guglielmo a presbiteri Deci! »,

Giovanni « Comitis Fumi », Gano, ecc. con molti altri.

Offreduccio not.

Arch. Vesc. d'

Orv. Con. B.

e. 70.

LXXXVUJ.

1212

noTembre G

Verteva questione fra Aldobrandina ce Rofene » da una parte e Pro- sentenza di

venzano dall'altra. Chiedevalo quella in suo marito perchè l'aveva sposata scolTìnunà

legittimamente a et anulo suo subarraverat ». Provenzano negava. Nella M^nló.""^

quale controversia Giovanni Vescovo d' 0., ricevuti i testimoni , avuto con-
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sigilo cou alcuni prudenti, assolve Provenzano dalla pelizione di detta Al-

dobrandina, assente per contumacia.

Data nel palazzo vescovile
,
presenti Pietro Abate , Domenico giudice,

Angelario medico , Bernardino a Saracini » , Jacomo « Johannis Peronis y>,

Balsamo, Giovanni « Gualtieri » e Guarneri.

Offreduccio not.

Arcli. Vesc.d'
Orv. Coli. B.

e. 113 t.

Il p. Della Valle attribuisce le memorie orvietane de' Prodenzani ai Salvani

di Siena. Nel castello di Frodo si trovava la memoria seguente :

u Hic antiquorum patent jura Prodenzanorum

« Cum multis pactis inter ipsos concorditer actis.

u Fecerunt foddi fierique edificium Froddì,

u Ideo vocati, Prodenzani sunt nominati.

u Aunl ementi currebant mille ducenti

1 Viginti duo, ut patet in publico suo.

" Non ijotest vendi nisi proprie prole et herenti.

1 Quod si quis vendei iura unius omnia perdet

u Et domini cessa noverit fuisse concessa

u Femmineum sessum numquam posse habere successum,

" Sicut est sìgnatum inter ipsos et terminatum.

« Ita voluerunt qui funditus fieri fecerunt.

« Sanctus Franciscus erat tune in ordine priscus,

" Trausivit inde dum construebatur ibiude,

" Honorius papa presidebat cum Petro Papa
" Et Federicns imperabat rex boemicus t.

LXXXIX.

1212

novembre

dicembre
"

Xel palazzo del

Vescovo.

Oderisio chiese in moglie « R.., ingenuam et nobilem mulierem », e

richiesto della verità disse aver giurato di riceverla in moglie « et inva-

diasse in missione anuli », ed essa aver consentito e giurato al medesimo

modo come egli aveva giurato appresso al Bagno , in casa di Gerardino

,

c( super sacco juxta ingnem », presenti Aldobrandino « Canusi », Algina

servente di Gerardino e Viviano « Petri Lambertini ». Riccadonna poi

disse che mai vi acconsenti, ne vi acconsentirebbe se non prima fosse fatto

libero, e che mai « osculata fuit eum » per averlo in marito, il quale per

forza le pose la mano sopra il libro, ma ella non giurò, e due anelli anche

le mise, ma essa ambedue li respinse. Sentiti i testimoni, alcuni de' quali in

favore dell'uno, alcuni in favore dell'altra, si dice che donna R. ricevendo

l'anello « statim reiecit eum in sacco »; che un teste « invenit Od. tenentem

sub pellibus R. ».... e che la baciava presso la madre , e perciò 0. andette

alla città
,
prese l'anello e lo mise a lei dicendo : « per istud anulum quem

micio in luum digitum, tu sis mea uxor, ego tuus maritus ». Qualchuno

dicendo che l'anello fu messo per gioco ce, perciò il vescovo Giovanni di-

chiara che fra loro non esisteva matrimonio o dà licenza all'uno ed all'altra

di maritarsi.

F. nel palazzo del vescovo, presenti l'arcidiacono e i canonici.

AUra sentenza

del vescovo

Giovanni per
promessa di

matrimonio.

Ivi, e. iiy I.
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xc.

1212

settembre 17

Nel palazzo del

Comune,

Essendo consoli Cristoforo «. de platea », Guido « Prudenti! », Oddone

« de Greco » e Guglielmo <c lldribanducci », adunato il consiglio de' nobili

e popolari nel palazzo del Comune della città d' 0., alia presenza di nobili

uomini venuti col conte Aldobrandino da diverse parti di Toscana, il detto

Aldobrandino conte palatino giura sugli Evangeli la «. cittadinanliam » di

0., come aveva fatto suo padre, e di osservare il contratto celebrato fra

il medesimo suo padre e la città d'O. Promette quindi ai detti Consoli e

a FafTuccio Camarlingo di aumentare di venti lire il censo di centotrenta

lire che suo padre pagava ogni anno.

Fatto alla presenza di Ranuccio « Bernardini ». di Monaldo ce Pelrl Cit-

tadini », di Pietro « Jobannis Lupicini », di Lodigerio k Todini Rapìzi », di

Forteguerra « Rollandini », di Uguecione e Ruberti », di Guido suo fratello,

di Piero « Caromi » , di Ranieri « Stefani » , di Ranieri da Montorio, di

Ugolino « Pannocle », di Aldobrandino « Malpolionc », di Pietro « Monal-

di », di Girardino « de Vincio », di Jacorao a Sigilbocti », di Ermanno

marescalco, di Tancredi « Arlocti », di Franco « Bernardini », di Ranaldo

« Guarnalducii », di Guglielmo « Petri Alberti », di Ranuccio « Hermanni »,

di Guido « de Pustignano », di lacaldino ec. ec.

Ul'red uccio not. rog.

Promissione del

Conto Aldo-
brandino per
aumentare il

censo.

Ardi. Coni, d'

Orv. Cod. De
Bust. e. 2 t.

XCI.

1212

novemlire

iVc! palazzo i

Comune.

Nel palazzo del Comune d'O. presenti Matteo « Girardi », Pietro « de

17 Janne », Raniero « Bernardini », Bernardino a Diaconi », Guido e Uguccio

« Ruberti », Ranieri « Sterni », Tedino « Rapizi », Francesco « Bernardini »,

Jacopo « Horaodei », Beccano « Dainesis », Pietro « De Bruna », Andrea

« Giraldi » e altri.

Benincasa, Bartolomeo e Pilette Visconti di Talentano e Legati di detto

Castello, sotto compromesso dì cento marche d'argento, promettono a Guido

oc Prudentii », Oddone « de Greco », Guglielmo « lldibrandini » e Cri-

stoforo « de platea » Consoli d' 0. e a FalTuccio « Marini » Camarlingo,

di pagare ogni anno per la comunità di detto castello dieci lire di den.

senesi.

E i Consoli e il Camarlingo delti promettono la tutela agli uomini di

Valentano come a lutti gli altri sudditi e soggetti.

Biagio not. rog.

Sottomissione
de' visconti

diValentano.

xcir.

1213

aprile 24

Nel palazzo del

Comune.

« In nomine domini, amen. Nos Guido Prudentii prior huius mensis,

« Xpophanus, Oddo de Greco et Guilielmus Ildibranducii Urbevetani Consules,

« visis librìs preleritorum cameranorura comunitalis Urbisveteris, in qnibns

« lucra Civitatis continentur, et quia non invenimus in predictis libris quod

<( civitas seu Comunilas W. babuerit dalam seu foderum de castro Sancii

« Vili, nec aliquem testem habere potuimus, qui dare vidcril seu accipere

9

Privilegio al ca-
stello di San
Vito dato dal

Comune d'O.
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« vel cxigì, ideo predicluni castrum et homines illius castri ab omni pre-

te slalione et exactione datis seu foderi absolvimus, ila quod nullo modo

(c anmodo dare tenealur, et omnia instrumenta mililibus data a conesta-

« bilibus presealib. et preleritis prò mendis equorum super illum castrum

« infringimus et cassamus, ita quod nullo modo valeant, et quia prediclum

« castrum et homines illius castri ad nostram maiorem ecclesiam et eius

« mensam et ad dominum Episcopum tantum pertinenl, et spccialiler ex

a tenore et forma constituli civitatis W:, bona illius ecclesie tenemur

« custodire.

« Datum anno d. millesimo ducentesimo terlio decimo indici, prima

« viij kalend. madii in palalio comunilatìs W. presentibus d. Dominico

« Jacobo Gronde, Falco de Casale, Masseo Stephani de Barola, Rainaldo

« lldibranducii, Tebaldo Laurenlie, Bartholoraeo Filippi, Gano, Rainaldo

« Aspecte, Phylippo Micbaelis, Lodigerio, Ruslicello Baronis, Spinello Nigri

« et pluribus aiiis in Consilio generali Civitatis csistentibus.

« Ego Matheus Rubei nolarius et nunc comunis W: buie prolationi

« sententie interfui et mandalo predictorum consulum scripsi et publicavi j.

Arcli. Cora, d'

Orv. Cod. De
Busi. e. 99 l.

xeni.

1213 Raniero « Tintosi », Tebaldo « Rollandi Tiniosi », Ranieri « Colglus »,

luglio Monaldo u Rollandini Pagani », Bernardino « Rainerii Tiniosi », Armalio

« q. Udibrandini GelJoni » e Rannuccio « Peponis » Conti di Titignano

rinunziano davanti a Enrico Console d' 0. a tulle le ingiurie che potrebbero

'^chieiio, Tieuà fare su i citladini d' 0. e su quei del contado per cagione del guasto o

?t*tal?eve'd"i ÌDCcndio a loro dato presso Titignano al tempo del Postela d' 0. Ranieri

casieiio.
^^ (^jjgig jj g a cagion della preda di Monte Negro e per tutti i malefìzi

commessi contro di loro e le loro persone, obbligandosi, diversamente, a

dugenlo marche d'argento in pena.

Fallo presso Montechiello, nella piazza accanto alla Pieve di detto ca-

stello, presenti Ubaldo potestà di Siena, Jacomo a de lldibrandìno Joseppi »,

Manganonio giud.. Turco console de' Mercanti di Siena, Oddo « Greci »,

Giovanni « Beccarii », Pietro « Monaldi », Paganuccio console de' mercanti

d' 0., Tancredo conte di Sarliano ed altri.

Jacomo noi. rog.

Uinumia dei

Conti di mi-
gliano al di-

ruto di rap-
presaglia con-

tro i cittadi-

ni dO.

Ivi, e. 10.

XCIV.

1213

sellembre 26

yel palasi a del

C. nel Con-
siglio Gene-
rale.

Bernardino «. Galice », Pietro a Munaldi ». Guido « Ranuzali Bernardini »,

Guido « Prudenti » e Giovanni » Comilis Fumi » eletti arbitri sotto com-

promesso di dugenlo marche d" argento, fra i consoli d' 0. Ruslichello

« Ildribanducci », Franco « Bernardini », Enrico « Barlholomei » e Mas-

succio (c Bretoldi » e il Consiglio della cillà da una parte , e dall' altra

parie tra Bartolomeo Console del castello dell'Abbadia di San Salvatore e

Romano Camariingo, « super addilamcntis servitiorum faciendis coraunilali

Lodo fra il C.

d'O. el'alba-
dia di San
Salvatore.
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a Urbisveteris a comunitate prenominati castri, et adiutorio faciendo a co-

<t munitate Urbisveteris jj, arbitrano e lodano in questa forma: — 1." che

gli uomini di detto castello facciano oste e parlamento
,
guerra e pace a

beneplacito del Comune d'O., contro tutti, salvo papa e imperatore cattolici:

— 2." che in quest'anno, per Natale, paghino tre marche d'argento per

l'afQlto, in seguito lo paghino per la Madonna d' Agosto , e più dieno un

cero di quindici libbre per la chiesa, ce de bonis suis et non de ratione

a Ecclesie S. Salvatoris » : — 3." che giurino ora di guardare e salvare gli

orvietani nelle cose e nelle persone e rinnovino il giuramento ogni cinque

anni ; ma i Consoli o Rettori del Castello giurino al Comune d' 0. tutti

gli anni come fanno gli altri cittadini : — 4." che quando ì Consoli o

il Potestà d' 0. passassero diano loro albergo a spese del castello :
—

5.° i Consoli d' 0. poi difenderanno e terranno gli uomini del castello come

gli altri cittadini : — 6.» se andassero « prò facto eorum » o mandassero

date persone, anderanno a spese e vetture degli uomini del castello ; altri-

menti no : — 7." questo capitolo metteranno nel costituto annullando invece

la pensione di venti soldi. Le quali cose ambedue le parti promettono di

osservare.

Fatto nel palazzo del Comune d' 0., coll'approvazione del General Consi-

glio, presenti Lodigerio, Pietro « Saraceno », Oddone « Greci », Guido « Ru-

berti 7>, Tancredo « Arlocli », Marsoppio, Pietro Romano, Uguccionc « Ru-

berti », Ranieri « Barolo », Domenico, Jacobino Console de' Mercanti, Pepo

« Prudenlii », Bernardino « Juliani », Berlramo e Corrado Bernardactìj »,

lodino « Rapizi », Francesco ce Greci », Oddone « Jacoppi », Guarnotto

« de platea », Aldobrandino « Sigilbocti », Cristofano e altri.

Biagio not. rog.
Ivi, TU. e. 93 1.

DjpL ad. art.

XCV.

1213

ottobre 3

Dal Laterano.

« Innocenlius episcopus servus servorum Dei dilectis Gliis Consulibus

ce et Potestati Judici Urbevetanis salutem eie. Pro Urbevetana Ecclesia fuit

« propositum coram nobis quod R. filius Ildibrandinì Ranerii Urbevetanus

a nomine fìliorum Stephani de Urbeveto
,
quorum se dicit esse lutorem

,

« quasdam possessiones apud Meialiam et sanctum Gervasium ad ipsam

« Ecclesiam de iure spectantes centra justitiam delinei et reddere contra-

« dicit, prescriptionem sine tilulo, computato ctiam tempore scismalis super

« illis allegans et [parum] iuste, cum in prescriptionibus rerum ecclesia-

« sticarum bona (?) fides et iustus tilulus esigantur et sint

« tempora scismatum de medio subducenda ; verum quia non debemus

<c ecclesiis in suo iure deesse, qui sumus omnibus in iustitia debitores

,

« discretionì vestre per apostolica scripla mandamus , quatinus ne causa

(c ipsa diutius in Ecclesie memorate dispendium suspendatur , eamdem

« mediante iustitia terminetis.

<i Dat. Laterani. V non. octnbris pontif. n. an. quintodecimo.

Bolla di papa
Innocenzo III

agli orvietani

per fare re-
stituire cer-
ti beni della

Chiesa.

Arch. Vesc. d'

Orv. Cod. B.

e. 114 t.
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XCM.

1213 II conte Aldobianillno figlio del fu conte Aldobrandino concede ad AIlo-

oiiobre 7 derio Console di Soana pieno mandato di fare qualunque convenzione, pro-

missione e patto per se, per il Comune e singole persone di Soana col Con-

sole d' 0. per se, per tutto il Comune e singoli uomini d' 0. contro tulli,
in Soana, nella

,, . , , • , i . • j-
Camera del eccctluala la persona del conte e de suoi eredi.

.KOLo.
Roberto « q. Marignani » causidico dell' Imperatore giudice ord. e not.

Fatto a Soana nella camera del Vescovo, presenti il vescovo Viviano,

prete Ranieri a RodulO », Rollando ce Ambrosii », Enrico « de Marem-

mano », e molti altri.

Roberto not. rog.

(Copia di Oddone

Potestà d' 0. e di Pietro de' Farisei da Parma giudice del Potestà).

Mandalo del

conte Aldo-
brandino al
Console di

Scana.

Bruni » not. per ordine di Filippo de Caffarelli Arch.Com.Orv.
Cod. Caffar.

e. 3.

XCVII.

121&

marzo 21

I cinque cittadini del Consiglio della città di Narni promettono ai CapUoU conia

Consoli d" 0. e a Pietro « Munaldi » coneslabile « raiiitum d i segg.

PressoAlviano,

capitoli: — 1." di conservare amicizia col C. d'O. per dieci anni, tutelando

le persone e le cose nel loro distretto: — 2." di far viva guerra contro

nella chiesa lutti salvo il papa, l' imperatore e il popolo Romano : — 3," di non ve-
di S. Cipria- . ... ^
}w»deVitia». mrc a patii con nemici, non far tregua o pace oltre agli otto gionii : —

4." di non rinnovarla senza il consiglio e la volontà delle due città :
—

5." Di venire, se ricbiesli, con tulle le forze loro e slare otto giorni a

tulle proprie spese contro cbi muovesse guerra fra i confini di 0. e di

Narni, quando l'oste d'O. si mettesse in spedizione per quindici giorni: —
6/ di dare cavalieri armali e cavalli quanti saranno richiesti nel caso

che 0. avesse guerra olire la città di Narni; ma allora a spese d'O., e

d'O. saranno gli acquisii : — 7." di non far guerra senza la volontà del

Consiglio d' 0. : — 8." di far giurare i cento buoni uomini de' Nobili o

Popolari, e poi, adunala l'Università del Comune di Narni, in pubblico

parlaracnlo, uno giuri di osservare e mantenere questi capitoli.

Per il Comune d'O. promisero Enrico Console, Pietro « Munaldi »

Coneslabile, i Consoli de' Mercanti, « Aibassialorum b e de' Calzolari.

Fatto presso Alviano nella Chiesa di S. Cipriano « de villa », presenti

Pietro (c Rome » cittadino d'O., Bocculo « de Paterno », Jacomo artefice

d'O., e Ranieri marescalco della detta città.

E lo stesso anno 1214, ai 20 d'Aprile nella piazza di Narni adunalo

il parlamento. Bernardino « Diaconi » e Pietro « Rome » ambasciatori

del Comune d' 0. ricevono il giuramento, alla presenza di molli cittadini.

Jacorao noi. rog. ivi, e. !t I.
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XCVIH.

1214

aprile li

la Cetona.

Sottomissione
delconteede-
gli uomini di

Cetona.

Aldobrandino conte di Cetona e Bernardino suo figlio giurano sugli

Evangeli di stare ai precetti de' Consoli d'O., Enrico a Bartolomei Philippi »,

Franco, Rustichello e Massuccio, e ai precetti del Potestà che sarà per i

tempi. Giurano con essi gli uomini di Cetona, alcuni de' quali fanno il

giuramento avanti la porta ùel castello e alcuni dentro Cotona.

Fatto alla presenza de' seg^. lestimoni : Giovanni « Comitis Fumi »,

Lodigerio, Bartolomeo (c Prioris », Ranaldo « Mancini », Gano e Gezio

Tancredi « Coni. », Biagio k Ruslicelli >>, Ranuccio « Nicole », Ugulino

« Caroczi » e molti altri.

Rollando giud. e nof. dell' Imperatore.

(Copia di Stefano not. per ordine del Potestà Rofifredo). Ivì.tìioI. e. 23.

XCIX.

121S

maggio ì'j

iVelpalaioo e

Comune.

Guido e Ranieri del fu Guido « Medici » vendono a Toncella, Camar-

lingo del Comune d'O., il cassero e la torre col palazzo di Bisenzio per

mille lire di buoni denari senesi , data promessa formale di non averne

disposto altrimenti dopo la morte del signor Guiltone e anche per una ca-

salina che fu già (c Sanguinei » posta in 0. nel rione di S. Costanzo, de-

scritta ne' suoi confini ; e per una vigna dello stesso posta « in Pantano .

iuxta Monaldum Petri Cittadini », con promessa formale di non pignorarla

se non per miglioria.

Fatto nel palazzo del Comune d'O. presenti Faffuccio « Marini Medici »,

Marsopio Giudice, Arlotto di Guido « Peri », Rinaldo « Mazola », Leonardo

« Ranucci Herraanni », Enrico a Bartolomei Philippi », Aldobrandino

« Sigilboctì », Oddone giud., Ranieri « Stefani Tebaldacci », Martino di

Giovanni da Chiusi Console de' Mercanti, Lodigerio, Monaldo Herraanni

Nigri », Uguccionc « Rnberli », Roberto ic Massulii », « Pero Caronii »,

Masseo « Duranlis », <:( Beccarlo Dannesii », .\.rdiccione « Ormanucii »,

Oddone ce Greci » e Francesco suo figlio , Rinaldo Mancino , Bernardino

(£ Peri de Vaschis », Pietro « Rome », Trasmondo « Bertrami » ed altri.

Oddone a: Bruni » not. rog.

Vendila del ca-
stello de' Si-

gnori di Bi-

senzio.

De Busi. e. 101.

rip. a e. 93 t.

Dipi. adan.

C.

1215

settembre fl

Monaldo « Petri Cittadini » di Orvieto e .A.tto giudice di Todi da una

parte (i quali erano deputali dai Consoli d' 0. Ugolino « Marescocte »

,

Forteguerra ce Rollandini » , Ermanno « Peponis de Podio » e Raniero

« Stephani Barote », dal giudice Ugulino « de Greca » e dal Camarlingo

della città Toncella), e dall' altra parte Martino Console de' Mercanti e

Gerardo Caposacco (deputati dal Comune di Todi), eletti per confermar la

pace fatta dal Card. Guala a ciò delegato dal papa e per provvedere a

riguardo delle oflese fatte dopo detto atto di pace, pronunziano il presente

lodo: — 1." che la pace venga osservata anche da quel'i che non giu-

Lodo fra i Co-
muni di 0. e
di Todi.
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rarono, pena mille marche d'argento; — 2." che tulli tornino a giurare

per la pacificazione delle offese posteriori ;
— 3." che il Comune di Todi,

a cagion de' malefizi e danni fatti presso Baschi, sia tassalo di cinquecento

sessanta lire a favor di 0. ;
— 4.° che non si abbia a ricorrere al papa

per ottenere altro lodo dopo questo.

Fatto presso Salceto di S. Gemini di Massa con licenza di Capitano

vescovo d'O. e di Rustico vescovo di Todi delegali dal papa, alla presenza

di Bernardino « Jacobi », Raniero « Stephani », Farolfo da Corvara,

Ubaldo e Federigo «. Alberici », Ugulino « de ser Todo », Bertramo

(c Gilii », Matteo « Giraldi », Rinaldo e Boncadoso e altri.

Stefano e Gariofilo noi. rog.

Ivi, e. 17 t. rip.

a e. 113. Tii.

e. 10.

CI.

1215

settembre 10

II) Orvieto, nel

palazzo del C.

Visconte figlio di Gentile Visconte di Campiglia promette a Toncella

Camarlingo del Comune d'O. e giura sugli Evangeli: — 1.° di farsi cit-

tadino d' 0. e di acquistare in città fino a cinquecento lire o almeno fino

a trecento : — 2.° di difendere cittadini e contadini d'O., le cose e i beni

loro contro chiunque , con questo , che se egli o i suoi per dello aiuto

incontrassero danni, la città fosse tenuta a giovarli, come per la sostanza

del Costituto (c de contadinis si dampnum haberent prò defensione Civium »:

— 3." di non ricevere per se o per altri scorta o pedaggio dai cittadini

d' 0. dalla gente del contado per tutta la sua terra ; e farà guerra e pace,

oste e parlamenti contro tutti, salvo papa e imperatore ; e questo per ogni

sua terra, ma specialmente per la Rocchetta « q. Guini-sci », ricevendo in esse

guernite e sguernite gli Orvietani fino a guerra finita : — 4." di tenere

d'allora in poi la Rocchella per la città d'O.; pagare per es.sa tutti gli

anni a titolo « pensionis vel allieti », nella festa di Natale, soldi cento, e

di far giurare nelle calcnde di maggio, tutti gli anni, ai custodi della torre

e della Rocca, che terrebbero la Rocchetta e la torre per il Comune d'O.,

e che la darebbero alla comunità se detto visconte non volesse osservare

in qualunque tempo queste cose ; e di far giurare ugualmente gli uomini

della Rocchetta in quest'anno, « set ab uno anno in antea jurabunt ut alia

Guiniscesca jurat Coraunitati prefale » : — 5.° di abitare in 0. con la sua

donna e co' figli in tempo di guerra, a mandato de' Consoli, del Podestà o

del Rettore, facendo guerra contro tutti i nemici della città. Alle quali cose

si obbliga, sotto pena di mille marche d'argento, e dà in pegno « Castrum

Loclerii et castrum Onani » con tulli gli uomini e i beni ; cosi che se in

alcun tempo conlravenisse a questi capitoli, massime se dopo requisizione

de' Consoli, o del Potestà o del Rettore, in termine di trenta giorni non

soddisfacesse, sia lecito alla delta città esigere la pena su i luoghi soprascritti.

Fallo in 0. nel palazzo del Comune, presenti Ranieri « domini Stephani »,

Franco « Bernardini Guillielmi », Todino « Rapizzi », Bartolommeo ce Phi-

lippi », Masseo « Durantis », Giovanni « Bechariì », Bernardino a Dya-

coni », Pietro a Munaldi » , Pietro Romano , Giovanni « Uguiccionis »
,

Soltomissione
del Visconte

diCampiglia.
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Guido « Raynerii Bernardini », Ardiccione, Gerardino « Yenlii » Ormanno

« maresclialco Picceni », Martino a Johannìs de Clusio » Console de' Mer-

canti, Giovanni « Nericonis », Cristoforo « de piazza », Lodigero « Dura-

teste », Baldrone di Campiglia e Oliviero suo fratello, Ranuccio di Campiglia,

Gizzio notaro a de sancto Gerico » e molli altri.

Jacomo noi. rosr. Dipi, ad an.

Presso la Hoc-
chetla, avanti

la Chiesa di

S. Quirico.

gli uomini
della Roc-
chetta.

Appresso la Rocchetta « q. Guiniscii » avanti la chiesa di San Quirico di Giuramento de'

essa Rocchetta
,
presenti Giovanni et Beccari », Cristoforo « de Arrobavil-

le », Gramo « q. de Castro Plebis », Oderisi ce Petri Johannis », Ormanno

« q. de Brusuraano », ora di Aquapendenle, Francesco di San Gemignano

di Volterra e altri.

I custodi della torre e della rocca della Rocchetta predetta e gli uomini

abitatori della medesima, giurarono alla Comunità d'O., in mano del notaro

d'O. Jacomo a ciò specialmente costituito, a forma del contratto celebrato

fra la comunità predetta da una parte e il Visconte di Campiglia di essa

Rocchetta dall'altra, al tempo de' Consoli Ormanno « PepuU de Podio »,

Ugolino (c Marescocte », Ranieri « Stephani », Vactute (Barolo ?) , Forte-

guerra « Fogalascie » e di Toncella C amari ingo e di Ugolino giudice del

Comune. E primieramente Ugolino custode della torre e Bonavoglia castel-

lano della Rocchetta giurarono di tenere e guardare e custodire la torre e

la rocca d'allora in poi ad onore di Dio e della Comunità e de' Consoli

d'O., e quindi gli uomini della Rocchetta giurarono ugualmente.

(Seguono ventidue nomi).

Jacomo noi. dichiara di aver ricevuto il giuramento.

Pietro Gregoril giud, e not. rog. Dipi. adan.

CHI.

1216

marzo i

Ranieri figlio del fu Guido « Medici » anche a nome de' fratelli Guido

e Bonifazio rilascia quietanza di cinquanlacinque lire di buoni denari senesi

a Tonce'Ia Camarlingo del Comune d' 0., per la somma di lire settecento,

residuo delle mille devolutegli per la vendila di Bisenzio. Le quali cin-

quanta cinque lire provenivano dal bando di Fulciano e di Andrea già da

Bisenzio, condannati da Ugolino della Greca giudice del Comune, a seconda

del Costituto, « prò macìnis factis ab cìs et in insula Bisentina ».

Fatto nel palazzo del Comune presenti Matteo a Girardi ». Guido ic Her-

raanni Mgri », Cristoforo ^ de platea », Aldobrandino a FalTulii », Ri-

naldo « Aspeete », Jacomo « Grande », Bernardino a Galice », Bernardino

c( Raynaldi Comilesse » e altri.

Jacomo not, rog.

Quietanza del

Signor di Bi-

senzio,

De Busi. c. 1-2 t.

rip. a e. 96.
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CIV.

1216

maggio 30

Nel palazzo del

Comune.

Lodigerio « Duralesle » e Aldobrandino « Sigilboctì » e Bernardino

« Nericonis Consuli » vendono a Masuccio « Brectoldi » Camarlingo della

citlà d'O., ricevente a nome della citlà e del rione di S. Angelo, un terreno

posto nel rione di S. Angelo dello sopra alla Chiesa, e cioè Lodigerio per

il prezzo di quattro lire, Aldobrandino per lire tre e Bernardino per lire selle.

Fatto al palazzo del Comune, presenti Monaco « GalTalpezzi », Viviano

« Presbiteri Rapizì », Pietro « Villani », Andrea « Ruberli », Tebaldo

« Presbiteri Pagani », Guglielmo « Bernadini Monlanarii ».

Nicola noi. rog.

Vendila di un
terreno oi C.

Ivi, e.-ì\ t. rip.

a e. 102. Til.

e. 7 t.

CV.

1216

giugno 22

Nel piano di Pi-

tigliano.

« Omnis conventio vcl pactio, si scrìbitur verilas facti, lucidius et apertius

« invenitur leda scriplura ; ideoque cum Soganenses vellent esse sub pro-

« teclione Urbevelane Civilatis, et eidem annualim certuni servitium et alB-

« cium facere ac prestare », Ranieri Console della città di Soana « de comuni

Consilio Soganensium » ,
prouielte a Giovanni giudice Console Romano Pote-

stà d'O., e a Massuccio « Bretoldi » Camarlingo, presente il popolo orvietano

« existenti in territorio comunis et extra circa tcrrilorium undique », a nome

della città e dell'università di Soana promette: — 1.° di fare in perpetuo uni-

tamente con la città d'O. oste, parlamento, guerra e pace contro ogni persona,

salvo contro i Conti figli del Conte Aldobrandino : — 2.° promette che se i

Conti d'allora alle calende d'Agosto non osservassero coi Soanesi i capitoli giu-

rati e incartulati fra loro, i soanesi farebbero, a mandato del Comune d'O.,

guerra e pace anche ai conti e a qualunque altra persona : — 3." cbe se i Conti

venissero in alcun tempo a guerre con 0. o con cittadino d'O., niun aiuto pre-

sterebbero loro; né daranno impedimento alla citlà d'O. o a cittadini orvietani:

— 4." promette di mandare per Natale a 0., per pagarne la Comunità, sei mar-

che d'argento: — o.° di dare alla Comunità d'O. due botteghe franche e lìbere

nel miglior silo della citlà, senza diritto però di alienazione: — 6.° di giurare

tutti gli anni davanti ai Consoli o al Potestà d' 0. o a cittadini orvietani :

— 7.° di rispondere in 0. per le cause sopra i sessanta soldi e per le

cause d'appello: — 8.» di fare che volendosi porre due uomini per com-

porre amichevolmente le differenze sopra il fatto di Guido « Ranuzali », uno

sia di Soana, come l'altro d'O., rimettendo, se questi non riuscissero, a

deGnir la questione al Potestà d'O.: — 9." a De omnibus aliis malefìciis

« jam preteritis eCBcietur Curia comunis inter utramque Civitalem, que

« si noluit congnoscere, ila quod remaneat ex parte, Soganenses venirenl

« Urbcveleri responsuri, excepto quod si Comites vel eorum nuncij malefi-

« cium comiserint vel comiserunt, quod nolunl teneri, excepto facto Ra-

ce nerii Stephani » : — 10.° di non esiger pedaggi da orvietani

E dall' altra parte Giovanni e Massuccio predetti a nome della citlà

d' 0. ce requisito Consilio bonorum hominum Civilatis nobilium et popu-

« larium et de eorum comuni Consilio », promettono a detto Ranieri :
—

Capitoli fra le

città di Soana
e di Orvieto..
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t.'di difendere e aiutare quei di Soana o: in eorum justifiis et rationibus t

come orvietani, mettendo questo nel costituto ogni anno : — 2.° di non

esigere, dalie calende di maggio in avanti, pedaggi da essi : — 3.° dì

obbligarsi all'osservanza di tali capitoli, sotto pena di cento marche di

argento. Giurarono Ranieri Console, Ranieri « Occulini y>, Alloderio e

Damiano Camarlingo.

E due giorni appresso giurarono censettanfadue soanesi. E tre giorni

dopo, « in plano Arimìnis » Roberto « Massucii y. richiesto tre volte

giurò per il popolo d' 0.

Fatto nel piano di Pitigliano, nel territorio del Comune, presenti

Monaldo, Pietro suo tìglio, (iuido a Ranuzali Franki », Bernardino a Guil-

lelmì », Ugolino a Marescocte », Ranaldo e Bibulci », Oderizzo suo figlio.

Guido « Ildribandini Hermanni », Aldobranduccio « Sigilbocli », Roberto

« Ranerii Occulini », Alloderio, Ruggero « Follis ». Lupicino « .Tohannis

Candie » e più assai.

(Seguono i censettanfadue nomi).
,^.j ^ .,j rip.

Nicola not. rog. ? *5
"'' '""

roi e.

CM.

1216 « ^e per umane oblivionis raateriam garrule vocis scrupulus et dubietatis CapUoiazione
.... . , . , . , . . .

del Conte Al-

giugno ìi ^' ansietas aliqua orialur, ex provida sapientura circumspeclione processit, ut dobmndino

ic contractus hominum memorabilibus jicterìs adnotentnr ».

Aldobrandino per la grazia di Dio conte palatino volendo eseguire tutti

'^luriUa.
'

"'
gli ordini della città d'O. conviene con Giovanni giudice per la grazia dì

Dio Console Romano e Potestà d'O. e con Massuccio « Breloldi » Camarlingo

a nome della città e dell'università d'O., e concede: 1.» Tutte le terre

che il nobil uomo conte Aldobrandino suo pa^re possedette e che ora sono

da lui possedute ; le quali terre sì trovano inchiuse dentro i confini cos'i

descritti; cioè « sicut mictit flumen quod oritur ad Roccam que vocatot

ce Albingna, et miclit ad pedem Saturno et ad pedem Massiglani, et mictit

(£ in mare, et partitur in Montem Mìatam, et miclit Inter confines inter ca-

« strum Abatie et Planum Castangnarii usque ad stratam Francigenam. et

« sicut adhuc mictit in mare, cum districtu Corneti, excepto Monte Alto,

« qui stat ad mandatum domini Pape ». Tutto questo territorio dà e concede

« sicut mictit versus Urbisveteris Civitatem et versus Tuscanellam et

versus Cornitum », per fare oste, parlamenti, guerra e pace a volontà del

Comune d'O. contro tutti, eccetto il papa e l'imperatore: — 2.° Promette

di far dare al Comune d'O. da ogni terra due soldi per fuoco, in tutti gli

anni per Natale, salvo per la terra Guiniccesca, che paga già un reddito

apposta, salvi cavalieri, preti, « mansionibns ordinis et feudis » che fa esenti.

— 3." Farà giurare ogni cinque anni questi capitoli dalle persone a Ini

sottoposte nelle terre de' suoi confini, giurando tutti di guardare e salvate

gli Orvietani e abitanti del contado, e giurando egli ogni anno davanti al

Potestà, ai Consoli o a ehi per essi, a volontà del Potestà : — 4." Quando

10
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il Potestà i Consoli dovessero andare a delle terre farà clic siano rlce-

v'uli a spese delle terre medesime, albergandoli con il loro seguilo, come

signori di quelle: — o.° Se egli dividerà coi suoi fratelli, riceverà la parte

che gli spella de' detti beni e degli altri: — 6.° Terrà fermo e per rato

il mutuo contratto fra lui e i Soanesi, né permetterà che da altri venga

infranto: — 7." Se gli accadesse di morire senza tìgli legittimi , di tutti i

suoi beni, tanto de' feudi, quanto di tutti gli altri, e dentro la Guiniccesca

ancora, istituisce suo erede il Comune d'O. — Alle quali cose si obbliga,

sotto pena di mille marche d'argento. Quindi toccando i santi Evangeli

pronunzia il giuramento.

Dall'altra parte il Potestà e il Camarlingo predetti, col consiglio de' no-

bili e popolari del Comune d'O., alla presenza del popolo che promette

l'osservanza del contralto, si obbligano : — 1.° A difendere, giovare, man-

tenere il conte ne' suoi diritti e nelle sue ragioni, quale signore, fino a

sette anni, come fra lui e i fratelli è stipulato ; e quello di cui ce fortiam

est » aiutare a recuperarlo : — 2.» di porre lutti gli anni nel Costituto il

tenore di questo contralto; multa mille marche, derogandovi.

Quindi Giovanni « Benarii » presente e consenziente il popolo della

città, richiesti per tre volte nobili e popolari, nel piano di Saturnia, giura

per tutti, toccando i santi Evangeli.

Fallo ivi presente lutto il popolo della città, e specialmente Monaldo

« Petri Cittadini », Pietro suo figliuolo, Pietro « Caromi », Rimbollo da

Sarleano , Monaldo d'Ermanno ce Neronis », Rinaldo « Bibulci », e Giovanni

ce Bartolomei Conestabile mililum », Odorisio ce Rinaldi Bibulci », Ruslichello

(c Berizonis Tonzelle » e Giovanni « Bonifalii ». ''^j,' ^j„|-j-
^ip-

Nicola noi. rog. e. 7. dipi, ai
an.

In più luoghi.

CVII.

1216 ce Tn nomine patris etc. In nomine pacis et concordie ». Essendo sorta Divisione dei

ottobre i2, 29 discordia fra i nobilissimi ed egregi uomini conti Palatini, il signor Aldo- dobrandesco.

brandino da una parte, e dall'altra i suoi fratelli Bonifacio, Guglielmo e

Aldobrandino, ce et diabolico inslinctu, minime non fraterno amore , set

a inimicabiliter hodibìles inimicitias pretraclassenl, multorum hominum corda

ce bella et caplivitates inlervonissent, unde videbatur honorabilis eorum de-

ce mus et speliosissimus Comitatus fore destructus, placuil ergo quinque nobi-

« libus raemoralis ad Urbcmvelerem, tamquam ad propriam malrem, reddire

ce Civitatem ».

A d'i di febbraio venne il signor Bonifacio e fece sugli Evangeli

questo giuramento al signor Giovanni giudice. Console Romano e Potestà

d'O. ; e cioè : — 1." di osservare i precetti del Potestà in ordine alla

concordia da fare coi fratelli ; — 2.» di procurare che l'osservino anche i

delti fratelli : — 3." di dare le sicurtà che da lui si esigessero : — 4." di

eseguire gli ordini del Potestà in ogni modo per il giorno 1.° di giugno.

Così giura anche il conte Aldobrandino, e dichiara di stare agli ordini

del Potestà per il giorno 29 di maggio. Guglielmo giura come Bonifacio.

é
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Ricliiesti poi che prestassero a pignora, munltiones et obsides », e che

si obbligassero sotto comminazione di pena e per fideiussione, nessuna

cauzione intesero di dare. Allora il Potestà innanzi di desistere dall'alto,

volle consultare il parere di giudici e avvocati di 0., specialmente lacomo

Romano giudice del Comune e del Potestà stesso. Questi essendo stati concordi

a ritenere che se non polevasi dai conti aver di più, non per questo sì

dovesse ristare dall'atto, « nam Costituto tenemur Consilium Civitatis parere,

in Dei onnipotentis nomine, prò bono pacis et concordie » si ordina ai

Conti, per i giuramenti che gli obbligavano, di venire a pace fra di loro e

per sempre, e che a pace inducessero tutti gli uomini <r coaiutatores eorum ».

E la pace fu fatta nella pubblica conciono, mediante il bacio e il giuramento

fra loro, Aldobrandino, cioè, Bonifazio e Guglielmo. I capitoli della concordia

furono i segg. : — 1.° che in termine di quindici giorni i prigioni di una

parte e dell'altra, e comunque presi, gli ostaggi e fideiussori restino liberi

e assoluti : — 2." che dell'eredità del nobilissimo conte palatino Aldobrandino

ognuno di essi abbia la quarta parte : — 3." che non essendo modo migliore

alla durata della pace che a ciascuno tocchi il suo , sia diviso l' intero

contado cos'i : Nella prima parte : Arcidosso con la sua curia e distretto :

Bargano ecc. : Montepescaria ecc. : « illud quod est in Joncurco »: Rocca-

porla ecc. : Monteraasso ecc. : Tatti ecc. : « illud quod Comilatus habet in

Massa »: Suvareta ecc.: « quicquid habent usque ad Cinnam »: Rocca-

strata ecc. : Sassoforte ecc.: Torniclla ecc. : « Montemarienti ecc. » ; Castel

della Selva ecc. : Bonforte ecc. : « RoJicule » : Monte Guido ecc. : Colle

di Val d'Orcia ecc. : « illud (luod est in Logia » : Rocca d'Assillano ecc. :

Monte Ceninolo ecc. : Cugnano ecc. : e i diritti e le azioni che i conti pos-

seggono nel contado d'Orvieto e di Massa. — Nella seconda parie ; Grosseto

e sua Curia e distretto: Monte ce Auruglanum » ecc.: Ischia ecc.: Rocca Al-

begna ecc. : Roselle ecc. : Colleolo ecc. : Mandano ecc. : « Colle Romentii » ecc.:

Magliano ecc. : Scanzano ecc.: Genesfa ecc.: « Pomacem » ecc.: Rocca al

cane ecc. : a Stribulglanum » ecc. : Ciuigiano ecc. e quanto è dall' Om-
brone fino all'Albegna e mette nel mare. — Nella terza parie : Castiglion

di \a\ d'Orcia con la sua curia e distretto : Castel del Piano ecc. «: Illud

quod est in Proceno et Singnano in curiis et caslellis ». Illud quod est in

Monte Pinzuto in curia et Castelloncello » : S. Fiora con la curia e distretto :

« Lantrana » ecc. : « Callinganum » ecc. : Samprognano ecc. : Rocchetta

ecc. : « Motedrelle a ecc. « Catabiu » ecc. : Saturnia ecc. : Montemerano

ecc. : Mandano ecc. : « Strachilasii » ecc. : Marsìgliana ecc. : Orbetello ecc. :

Castello Argentare ecc. : Giglio ecc. : Tricosto ecc. : Capalbio ecc. : Capita

ecc. : Monte Acuto ecc. : Scorpena ecc. : Scarzeta ce cum sua curia et di-

strictu, sicut miclil Albinia usque in Arminum reddit in mare ». Nella quarta

parte : Pian Castagnaio ecc. : Aspretuio ecc. : Penna ecc. : Monte Vitozzo

ecc. : Castel Lazaro ecc. : Montorio ecc. : Selvena ecc. : Monte Cuculo ecc. :

Soana ecc. : Sorano ecc. : Vitozzo ecc. : Pitigliano ecc. : Sala ecc. : Ischia

ecc. : Farnese ecc. : Morrano ecc. : Castiglione ecc. : Petrella ecc. : Castel-

Tarso ecc. : Città di Castro ecc. : Montalto ecc. : « et quicquid habent
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ab Ariuino usque ad stratam Francigenam ». — 4." Cbe non si possano

mutare i confini dall'uno all'altro castello, e fra i contini non si possa edi-

ficare. — 0." Che in tempo di guerra , chi fuggisse dalla sua casa per

andare in un'altra, venga restituito dal signore di questa. — 6." « Ad hec ^Ami/anmrx'o.

<i lalem donans optionem nobili comiti Ildribandino, quod si vult absolvere

a vel liberare Urbevetanam Civilalem et nos Poteslatem de eo quod tenemur

ce eidem facere adtendi, quod sit dominus infra confines ab Albinea citra

ce versus Urbevetanam Cìvitatem, sicut continelur in instrumento confecto

« manu Nicolay notariì, et liberare fiancos suos de dieta signoria, sic do

<i signoria in arbitrio Rugerii Pannocli continelur, ipse Cara. Comes nichilo-

« minus prestando Urbevetane Civitati; quod in eodem instrumento Nicolay

« promisit accipere unam de predictis partibus, que continelur infra confines

« terre, quam supra posuit jam diete Civitati cum tali adimento: babeat

(( autem precipuum Capalvium, Orbetellum et Castrum Argentarium cum

(£ suis curlibus et dìslrictibus ». Abbia poi Selvena se scegliesse da quella

parte: abbia Soana e Scanzano se scegliesse la parte dov'è Saturnia, e

dovunque scegliesse abbia « patrimonium totum quod babet in regno Apulee,

quod fuerat arbitratum a Pannocbio, comune quorum alterum si comes

Ildribandinus elegere maluerit, « faccia del resto finale quietanza ai fratelli,

e i fratelli a lui, che a tale ozione verrà quindici di innanzi alla curia del

Giudice d' 0. Cosi facendo il Conte Aldobrandino, i fratelli saranno chiamati

a fare e a ricevere la cauzione, e chiesto ad ambedue le parti giuramento

di pagare i debiti paterni e i proprii e la dote delia contessa Adelasia

,

Aldobrandino ne paghi la quarta parte. Se nel patrimonio scelto da lui, si

trovassero debiti , i fratelli siano obbligali a pagarne tre parti di qm alle

calende di maggio, passato il qual termine egli sarà tenuto « prò domino,

sicut in arbitrio dicti Rugerii continelur » fino alla liberazione da ogni

gravame. Se per il termine detto egli non paghi ai fratelli la quarta parte

del debito comune, questi possano riscuotere tutti i frulli, proventi e

pedaggi di bestiame della Garfagnana. — 7." Che si posseggano in comune

i beni di Pisa, Siena, Viterbo e Orvieto, e i proventi di pedaggio e di

guida del bestiame della Garfagnana (falla per questa l'eccezione di cui

sopra) , i cui frutti pervengano a mano di due buoni uomini che giurino di

legalmente e in buona fede raccogliere e assegnare a ciascuno il suo. —
8.° Che tulli i feudi antichi che i fìdeks ebbero alla morte del Conte

.Aldobrandino , si diano nuovamente ai fidelibus: — 9." Che se al Conte

piacerà il patto , cioè « hberare Civilalem et nos Poteslatem, et Bonifatium

« et fratres, et recipere unam de partibus ab Albigna citra cum adilamenlo,

« ut supra dictum est » , sieno tenuti Bonifacio e Guglielmo di tenere Aldo-

brandino per signore ed in signoria « in tota terra quam subposuit Civitati

« W. infra confines positos in instrumento per manum Nicolay notarli usque

« ad tempus, quod in arbitrio Rugerii Pannocli de tempore signorie conti-

« nelur, et nuilam liteni, nuUamque molestiam predicto Cornili in terris

« suppositis civitati W.. et in custodibus miclendis et extrahendis cum mu-

« nilionibus et caslellis ab Albigna ciira, sicut continelur in arbitrio Rugerii
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« inferant corniti, quia Ildribandino per sacramentam precipimus. ut una de

K prescriplis quacluor partibus ab Aibigna infra versus Civitatem W. recipiat,

ic nielli! ante partem recipiendo, exceplo matrimonio predicto, quod \oinmus

ce eum habere, eius lamen signoria in terris suppositis W. Civitati durante il-

« lesa, eo tantum salvo quod ipse Comes Ildribandinus et Bonifacius et fratres

« in loto comitato recipiantur honorifice, et necessaria recipiant, sicut in laudo

(c facto a domino Rugerio Pannocli continetur de receptatione. recepla igitur

(t quarta parte a Comite Ildibrandino » : — 10.° Che facciansi finale quie-

tanza fra loro : — 11." Che fra otto giorni eleggano di comune accordo i

quattro buoni uomini, ai quali debbano pervenire tutti i proventi, di cui quel

che avanzi dalle spese per il necessario di ciascuno, vada « in debilis W. et

Alberici Ranerii et frafruura, quorum occasione Crossetum est interdiclum »

e quindi « in rebus obligalis recoligendis et in debitis usurariis a affinchè a

ciascuno rimanga libero il suo : — 12." Che nella parte di Bonifacio e fratelli

dall' A.lbegna in qua « sit salvum jus Civitatis W. » come per instrumento per

mano di Nicola notaro fra il Potestà stipulante e Masseo già Camarlingo e il

signor Aldobrandino conte palatino : — 13." Che del dazio o reddito promesso

alia città dal Conte Aldobrandino padre per la terra del Conte Ranieri, se ne

paghi la quarta parte dal Conte Aldobrandino e il resto da Bonifazio e fratelli:

— 14." Che Bonifazio e Guglielmo procurino che Aldobrandino minore fra-

tello giuri come loro questi capitoli : — lo." Che fra otto giorni le due parti

eleggano due buoni uomini (e questi decidano fra un mese), al precetto

de' quali i Conti ammendino tatti i danni dati dal tempo « quo nostra

juraverunt precepta prò facto pacis » : — 16.» Che fra un mese rifacciano i

cittadini d"0. di tutto il tolto agli uomini di Pitigliano a a tempore quo

super ipsum obsidiouem fecimus b. — Che i nobili infrascritti cui piacque

giurare ce quicquid prò facto pacis et concordie eisdem injungemus » dieno

opera efficace per l'osservanza delle dette cose fra i detti conti.

Giurarono per la parte del signore Aldobrandino Conte Palatino : « D.

Vicecomes de Campagnatico, Bernardinus de Civizano, D. Johannes de

u: Papa Crossetanus Potestas, D. Uguctio maior de Saxoforte ». Da parte

de' Signori Bonifazio e fratelli: « Lupicinus Consul Molgani, D. lldriban-

<.(. diuus eius filìQs, D. Papa de Crosseto, D. Pannoclus, Ranaldus de Scanzano,

(c D. Amadore de Crosseto, D. Mergante, D. Guillelmus de Cinisciano, D.

ce Monte de Crosseto, D. Christianus de Crosseto, D. Ranaldus Ildribandini,

(c D. Herricus de Aritio, D. Durillinus, D. Guido Caczacote, D. Ildribandinus

ce eius fìlius, D. Oderisius de Yastapane, D. Ranerius de Montorio, D. Comes

« Rugerins, D. Guido de Gradulis, D. Oddo de GraduHs, D. Pepo Ranieri!,

c( D. Guido Meudici, D. Ubertus, D. Berardinus de Pannoclis, D. Ramerius

<i de Borglalla, D. Tancredus Vicecomes, D. Ramerius de Riscolis ».

Giurarono l'osservanza di questi precetti cento uomini di Grosseto,

sessanta <c de Monte Pescarla » , e sessanta ce in Magliano ». sessanta ci in

Orbetello », cinquanta ce in Sotornia » e sessanta in Pitighano. Pena mille

marche d'argento: la metà a chi tenuto avesse il patto, l'altra metà al

Comune d'O.
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Ed il Conte Aldobrandino nella pubblica concione d'O. giurò e promise

« nullum nialum merilura liominibus Pitigliani ncque Ramaldo de Stizano,

« neque alicui de parte Bouifalii et fratruum prò hiis que jam a comuni

. « dederunt reddere, et sicut in hoc instrumento continetur tenere tìrmum

e et ratum per singula capitula , salvo juramento quo tenemur nostre Civita-

« ti », e lo stesso giurarono Bonifacio e Guglielmo « nullum meritum se

« reddituros neque per se neque per alios prò eis Crossetanis neque Andree,

« neque Uguictioni de SaxofForte, neque alicui de parte predici] comitis prò

« hiis que jam acciderunt, et omnia que in hoc instrumento etc. ».

In 0. nella chiesa di Sant'Andrea nella pubblica concione l'A. 1216,

indizione o.° al tempo d'Onorio papa 3." a XI kal. nov. » presenti Aldo-

brandino ce Petri Alberici », Campo « de Bulseno », « Pepone Prudenti »,

Enrico « de Stroncone », Enrico « Barlholomei Philippy », Ermanno <c Pe-

ponis de Podio », Bernardino « Petri Oliverii », Ramaldo ce Bibulci », Oddone

« Greci », « Lodigerio Petro Monaldi », « D. Farulfo comite de Corvario »,

« Fortiguerra Fogalascie ». Guglielmo ce de Cinisano » , « Barn, de Rica-

sulis » , Guido a Ranuzoli », Andrea conte di Morrano , « D. Aberto »,

Giovanni <£ Boni », Guido « Prudenti! », Pietro Romano, Marsoppio giudice.

Guido (( Ildribandiui Hermanni » e Rinaldo suo fratello e piìi altri.

E neir istesso giorno avanti al nobilissimo uomo il Potestà predetto, e

all' infrascritto notaro , i predetti egregi conti Aldobrandino e Bonifazio si

accordarono ed elessero Girardo da Grosseto e Rollando « Pedisvacce »

sopra a' danni dati , dal tempo che giurarono i precetti dell' egregio uomo

il detto signor Giovanni giudice, potestà, per il fatto della pace.

Nicola not. lateranense e ora d' 0. fu presente al giuramento dato dai

Conti e dai nobili, e fu presente alla detta elezione e a tutto il resto, fuori

che al giuramento di quei di Grosseto, di Montepescali, di Magliano, Or-

betello, Saturnia e Pitigliano.

A di 29 d'ottobre nel palazzo di Pietro a Boni », presenti Guido a II-

dribandini » camarlingo del C. d'O., Ugolino « Meriscocte », Guglielmo

« de Cinisano », « Ram. de Ricasule », Albonetto « Franki » e altri più,

il Conte Bonifazio per se e per Guglielmo e per il minore Aldobrandino

volendo stare a detto arbitrio elegge i quattro soprastanti alle entrate dal-

l'Albegna « ultra », e cioè Bernardino « Pannocli », Dutillino da Monte

Pescarlo, Rollando « Pedisvacce » e Uguccione « Vicecomitisse ».

Letto coll'aulentico esemplare di mano di Nicola notaro. Bruno giudice,

ora not. del C. d'O. fece la copia l'anno 1258, ind. 1.* a tempo d'Ales-

sandro papa (manca il giorno), essendo Potestà d'O. Guido cittadino Par-

mense da Correggia.

Ramaldo di Buonconte giudice e not. dalla copia del not. Bruno per

ordine di Guido « Cleri » Capitano del popolo del C. d'O.
Ivi, e. \ìì lì
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Nel palazzo del C. d'O., presenti Lodigero a Durateste », Pietro « Vil-

lani » Danese giud., Rocco «: Janni de Parzale » net., Beltramo e Girardo

ce Bernarducti », Ranaido « Ildribanduclii Hcrmanni » testimoni. — Al-

dobrandino curatore di Ranuccio « f. q. Pelri Martini » per procura di esso

Ranuccio, e Roberto « Massutii Bretoldi » Camarlingo del C. d'O. rice-

vente a nome del C. vendono « voltas et terrenum » posto presso la piazza

del C, a in quo debit fieri palalium novum Comunitatis » per il prezzo

di trecento venticinque lire di b. d. senesi , e se ne dichiarano ben pagali.

Confini : Forteguerra « Fogaiascie » e il signor Roberto ; la piazza del C,

Aldobrandino « Fogaiascie » e il Signor Roberto; la Comunità d'O. che

comprò da Aldobrandino detto : la via pubbhca di mezzo a Forteguerra.

Biagio not. — Stefano not. copiò per ordine di RoiTredo potestà.

Vendile per il

Palazzo nuo-
vo delComune.

Ivi, e. 108-109.

CIX.

1216

diccnilìre 10

Nel pala:
del C.

Bartolomeo « Ranuzali Brunellì » rilascia quietanza al Camarlingo delia Quietanzadeiia

città d'O. Massuccio « Bretoldi » di venti lire, prezzo della vigna ce de ^s'^",^,"

'^°^'

Trossia » già vendutagli senza averne fatto istrumento.

F. nel palazzo del C. presenti Marsopio giud., Forteguerra oc Fogalascla »,

Faffuccio <t Manni » Sifredo , Luca e Bonifacio « de Tosti ». ivi.

Nicola not.

ex.

1217

gennaio
2, 3, 4, 18

ghi.

A Pietro (c de Cordovese », a Jacolino « Gozzi » e a Bernardino « Petri

Oliverii » posti dal signor Giovanni giudice Console Romano e Potestà d'O.

a spendere la somma di quattrocento lire meno venlidue, rilasciata presso

Massuccio « Rrettoldi » Camarlingo, e da dividersi ce inter perditores, cre-

ditores et fideiussores Parentii », dichiarano diverse persone in piìi istru-

menti di essere state soddisfatte di alcune somme di denaro loro dovuto.

Sono notati XXX denari « in una comestione quam simul fecerunt dum

stabant super pecunia expendenda ».

F. nel palazzotto di Roncone, in casa di Palmiere « Spine », ante

« ponticam filiorum Accattadoris , ante ponlicam filiorum Pisane, in platea

« publica Civitatis, in pontica turris d. Munaldi, ante ponticam Pelri Oliverii,

« in camera palatii Comunis, in palatio Comunis, in palazeto Petri Saraceni ».

Nicola not.

Vagamenti ai

Creditori del

Parcnso.

Tit. c. 1, 3, 46.

CXI.

1217 Aldobrandino oc Fogalasie » vende a Giovanni giudice, Console Romano

febbraio 17 Potestà d'O., e a Massuccio « Brcctoldi », CamarUngo del P., « voltam el

•Velia camera tcrram in qua hedificatum est palalium novum s per il prezzo di dugento-

dei c^'"'^" venticinque lire di b. d. senesi. Confini : la piazza e il palazzo del C.

,

Vendile per il

Palazzo nuo-
vo del G.
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Roberto, Aldobrandino, la volta e il terreno che furono di Roberto « Mas-

snccii 3> e consorti.

F. nella camera del palazzo del C, presenti Pietro Romano, Enrico

«: Rarlolucci Philippi Zampi de Bulseno », Bernardino « Guliani 5>, Buon-

compagno « Ranerii de Arari », Ranaldo « Petri Magnati ». Trasmundo

« Forfegnerre Fogalascie » e Bartolomeo a Bernardini prioris ».

Nicola noi. Ivi, e. 991.100.

cxn.

1217

aprile 19

Nel palazzo
del C.

CXIII.

1218

gennaio 11

In Mariltima
nel castello

di Magliano,
e nel castello

di Marnano.

Donna Greca tutrice de' figli « q. Rusticucci Vonelli » vende a Massuccio

te Brectoldi » la particella della vigna data per la fonte del Leone al prezzo

di lire venti di b. d. senesi, di cui si dice ben pagata.

F. nel palazzo del C. presenti Pietro « Guidonis Gonze », Pietro k Golii »

not. « Talonarii Ildribandini. Paganclle Yalentini Caperufi et Talenti domine

Berte ».

Nicola not.

Raniero « Gesoti » cittadino viterbese rilascia quietanza a Guido « Il-

dribandini Hermanni » Camarlingo della comunità d' 0. dell'armatura

(ce Asbergum, gambarias. spalam ») che Massuccio « Ranieri Pilosi » ebbe

a togliergli nell'aggressione fatta a lui e ai suoi soldati al ritorno che fecero

da Magliano a Orvieto.

F. a Marittima nel castello di Magliano in presenza di Giordano ce Lo-

digeri » di Ranaldo « Ildribandini Hermanni » e di Danese « Farolfucci ».

Nicola not.

Vendita per la

fonte del Leo-

Til. e. 6.

Il detto Ranieri in presenza di Giovanni giudice Console Romano e Po-

testà d'O., e di Guido e di Aldobrandino «: Hermanni » per sé e pei suoi

soldati , e specialmente pei fratelli che eran seco sopra a Magliano. quieta

l'ingiuria, il danno e l'onta (ce obbrobrium ») por l'aggressione ricevuta

dalle soldatesche d'O. allorché ritornava colla preda da detto castello, facen-

done remissione agli orvietani ; e promette che né egli, né quei di Castro,

nel tempo di sua signoria, renderanno a 0. e suo distretto danno veruno

per detta cagione
,
pena cento marche d'argento, e giura sugli Evangeli.

Altimuro da Viterbo fa un atto simile.

F. a Marittima nel castello di Manzano avanti la chiesa alla presenza

del Conte Bonifacio, del Conte Ruggero, di Tancredo ce Vicecomitis », di

Rinaldo a. Bibulci », di Oddone « Greci », di Pietro ce Boni » e di Gio-

vanni « Bonifatii ».

Nicola not.
Tit. n. 7.
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CXIV.

1218

gennaio 12

cxv.

1218

febbraio 1

Xel palaz
del C.

Guido « Hermanni » Camarlingo della citlà d'O. richiese Bonavoglia

castellano della Rocchetla « q. Guinisicli, nt ipsam Rockelham deliberaret

ad mandata d. Johannis judicis Potestatis W. prò comunilale », e quegli

si ricusò d'obbedire.

F. avanti della Rocchetta, presenti Ranieri k Stephani ». Ugolino

a Marescocte », Giovanni « Bonifatii », Umberto, Ranieri k Misinelli » e

Pietro Bono.

Nicola not.

Nel palazzo del C. presenti Pietro « Caroni », Giovanni a Bonifatii »,

Ugulino « De Greca », Enrico « Bartholomei », Ranaldo a Bibulci », Guido

(( Ranuzali », Oddone f. Greci », Raniero « Rise », Pepo « Tudini »,

Raniero « Hermanni Nigri », Guido d Prudenlii », Gano a. Bartholomei

Fulgerii » , Berizone ce Fonduli », Aldobrandino « Rustici », Uguccìone

« Ruberti », Ruslichello ce Udribandini », Giovanni a Pelri Alberici » ed

altri.

Raniero e Stephani » e Martino « Johannis » di Chiusi posti sopra la

stima da farsi delie scale di Fortegoerra che sono fra il palazzo nuovo

del C. e la casa di esso Forteguerra, pronunziano il seguente lodo : che

Forteguerra abbia il passaggio per dette scale alla sua casa ; che il C. gli

paghi centoquarantacinque lire senesi di qui alla Madonna d'Agosto per istru-

mento pubblico a compenso della bottega ed altro.

Giovanni Giudice del Potestà d'O. e Jacomo Romano giudice del C.

e Guido Camariingo acconsentirono e dettero forza d'autorità a dello lodo.

Enrico not. che scrisse l'atto per ordine delle parti, ora copiò d'ordine

de' Consoli d'O. Pietro <i Munaldi », Oddone i Greci », Raniero ce Hermanni

de Nigro » e Fascia, l'a. 1220 ai 9 di giugno.

fìi/iitto del ca-
stellano del-

ta Rocchetta
Guinigi.

Arch. Com. d'

Orv. Tit. e. 6.

Lodo per il Pa-
lazzo nuovo
del C.

Ivi Tit. e. 10 l.

CXVI.

1218

Tebbraio l'i

Nella Camera
del pala-^zo

del C.

Aldobrandino « Fogalascie » vende a Giovanni Giudice, Console Romano

e Potestà d'O., e a Massuccio « Brettoldi » Camarlingo d'O., (r voltam et

terram », ove è edificato il palazzo nuovo, per il prezzo di dngentovenli-

cinque lire di b. d. senesi, di cui si dice ben pagato. Confini: la piazza

della città ; il palazzo del C. ; Roberto e Aldobrandino ; la volta e il terreno

che fu di Roberto « Massutii » e consorti.

F. nella Camera del palazzo alla presenza ce Petri Romani, Enrici Bar-

a tholomei Philippi, Zappi deBulzeno, Bernardini Juliani, Boncompagni

(c Ranieri de Arari, Ranaldi Petri, Mangnatti Trasmundi, Fortisgaerre Fo-

« galisce et Rartholomei Bernardini Prioris ».

Nicola not. Ivi De Bust. (

19 t. — 20.

11
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CXVII.

1218

marzo 3

Nel palazzo
del C.

Aklobrandino « Riislici ci Rabbedutiis Rubei » eletti arbitri, stimatori

e lodatori da Giovanni Giudice del Potestà d'O., e da Jacomo Romano

Giudice del C, e da Guido « lldribandini Hermanni », Camarlingo, dato

prima il giuramento di sentenziare con equità, tanto riguardo al C, quanto

verso Roberto e Ranuccio figli del fu Guglielmo da Sugano, sulla questione

del terreno e suolo tolto loro per la costruzione del palazzo e delle scale del C.,

e c( de Reito sive volta ibi dimictenda eis », veduta la sentenza data da Jacomo

Giudice del C, fra detto Roberto e Ranuccio da una parte e Magalotto « Tafu-

ri » Sindaco del C. dall'allra parte, nella qual sentenza contenevasi che Maga-

lotto sindaco del C. dovesse rimuovere «. columnas sive coxas et voltas et mu-

rum de muro et de reito Rubertiet Ranucci et desuper plateam domus eorum »,

come da scrittura di Enrico noi. e da detta sentenza, sentito il consiglio

«t multorum bonorum bominum Nobilium et Popularium », definiscono così:

1.° Che Roberto, fratello ed eredi ec. abbiano il « reitum » ò la via alle

loro case per l'arco o sotto l'arco e per « hostium » che è nel nuovo pa-

lazzo sotto le scale o sotto la volta delle scale, e per altra parte dell'arco

superiore presso il Macello, e presso la casa de' delti Roberto e Ranuccio da

altra parte : — 2." Che Roberto e Ranuccio possano costruire e innalzare un

soprammuro sul fabbricato nel suolo proprio, nella direzione dell'angolo di

casa loro presso casa Forleguerra fino al muro antico di essi , col diritto

per il C. di appoggiare (k appodiare »), se bisogni : — 3." Che il C paghi

loro in compenso di suolo e danni centodieci lire di b. d. senesi non più

lardi della festa di S. Maria d'Agosto.

F. nel palazzo del C. presenti Matteo « Giraldi », Pietro Romano, Fascia

«. Ranuctii de Ackarino 7>, Guido a Ruberti », Bonconle suo figlio, Gu-

glielmo « lldribandini Hermanni », « Malgano, Berizo Ariceli », Ber-

nardo « Petrucci » da Lubriano, « Quarentino, Simonoclo Pelri Cittadini »

ed altri. .
,

. ,

Enrico not. Ivi Tit. e. 12.

CXVIII.

1218

aprile 7

Nella file tra Pero « Caromii » con Magalotto a Tafuri », sindaco del

C. d'O., per la costruzione del palazzo nuovo nel n reito » del primo, te hedi-

ficando ibi columpnas et desuper voltas palati! et scalarum novi », non ostante

il suo divieto, questi avendo chiesto e ottenuta la demolizione del fabbricalo

e la riprislinazione del ce reito », e chiedendone 1' esecuzione, vi furono

chiamati arbitri e diflìnilori Pepone ce Ranaldi Comitizze » e Andrea « Giraldi »,

i quali sentenziarono cos'i : 1.° Che fosse lecito a Pietro a Caromi », a lutti

di sua casa e ai suoi eredi di passare ce sub volta palatii novi iuxta sca-

« las et sub volta scalarum ante hostium domus Ruberti libere cum salmis

ic et sino salmis, eques et pedes a domibus suis usque in plateam Civitalis

ce et a platea usrjue ad domos suas sine alicuius contradiclione » : — 2." che

la comunità sia disciolta dall'obbligo della remozione delle volte o colonne,

ì
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mediante compenso di ottanta lire, da ricavarsi e de lucro massariorom

Nicole et sociorum ». Pena cento lire a chi contravvenisse.

F. nel palazzo del C. presenti Matteo giudice, Falfuccio a Ranaldi

Guarnaldaccii », Matteo not., Nicola <r Hermiti ». Magalolto k Tafuri »,

lodino ce Rapizi ». « d. Bovazzano comite ». Simeone « de Palglacorna »,

Oddone a Orlandini », lacorao da Castel della Pieve, Bernardino « Juliani »,

Bonifacio « Tedesci », Guido a de Porcariis », Pietro Bono e Fidanza

« Angelerii » testimoni.

Nicola not.

83

Ivi, Tit. e. 8.

CXIX.

1218 Fu lite tra Bernardino <t Ranaldi », Guido « Peri de Rannzio », Ra- Lodo per que-

maggio 7 nuccio a Uguctionis » e Bartolommeo a. Rollandi » sindaci del C. d'O. da una dacl^'ioTe

parte, e Jacomo Romano già giudice d'O. dall'altra parte, avendo i primi
cmtroUGiu-

mosso querela contro il giudice davanti ai Consoli d'O. « M., G., Ber. e

Bar. », perchè esercitando la sua gestione e facendo i negozi della città,

pervennero nelle sue mani trecento lire in denaro, ce una clamis zambel-

locti » e quattro raseni di grano, delle quali cose diceva non voler esser

responsabile dichiarando non averle ricevute. E similmente di tre lire e due

soldi avuti per salario da Ranieri « Stephani » e da Lorenzo di Porano negava

averle ricevute da lui, ma si da Pietro Saraceno e da Pietro Bono per quaranta

soldi solamente, e come privato per certa causa che ebbe pronunziata « que

fuit sub viariis ». Di altri quaranta soldi avuti da .\ndriozzo e da Guglielmo

« Marri non credebat ». It. petebant ab eo XX .sol. quos habuerat a Jacobo

« Guaifrediet Scarpecta: confitebatur .la. se habuisse silicei prò quadam causa

(c que fuit sub viariis de qua pronuntiavit. unde dicebat se non teneri. It. pe-

« tebant ab eo X. sol. quos habuerit a Dominico Orti et suo adversario: con-

« fltebalur quod habuerat, silicei prò quadam causa qua fuit sub viariis, de

« qua pronuntiavit et sententiara tulit, unde dicebat se de hiis omnibus non

(T teneri ». In ordine a che i detti Pietro Romano e Matteo a Giraldi » giudici

delegati dei Consoli, esaminati i testimoni, condannano Jacomo stesso alla re-

stituzione da farsi loro in ottantatre lire di d. pisani e senesi e sotto pena del

doppio ec. « cum potestate et licenfia contradicendi per pungnam centra illos

« testes, quos in libello pungne comprehendit, secundum formam Consti-

<c luti W. civit. ».

Dato nel palazzo del C. presenti Guido « Ranucci Bernardini », Guido

« Rdribandini Hermannuli », Buoncompagno <t Ranucii de Arari », Ma-

galotto s Tafuri », Raniero ce Hermannuli Nigri », Oderisi « Ranaldi Bi-

bulci », Nicola « Andree Hermiti », Pietro « Munaldi » e altri.

Prudenzo not.

Stefano noi. copiò per ordine di RoEfredo Potestà d'O.
' '^ Ivi, Tit. e. 23.
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cxx.

1219

aprile ...

Nella chiesa di

S. Giovanni
di S. Vittore.

Nella chiesa di

S. Benedetto
in Saturnia.

Aprile fi

Jacomo ila Siena e Pietro a Pauli Ruhei » romano, eletti arbitri, sotto

compromesso di mille marcile ili buono argento , dal Conto Aldobrandino

per se e per i fratelli Bonifacio e Guglielmo, con promessa dello stesso

Conte di fare osservare il lodo dai fratelli da una parte, e dall'altra parte

dal signor Parenzo Console romano e Potestà, da Marsoppio e da Bernardino

Consoli, nelle controversie vertenti fra detto Conte e il C. d'O. « tam prò

« facto pecudum, quam debitorum, que a comitibus diete Civilati.s liominibus

« debebantur, et de iniuriis et de dampnis inlalis diete Civitali », fanno

questa decisione : 1." Che i conti restituiscano tutto il bestiame e i « cu-

stodcs » che furono nel contado sotto protezione e custodia loro ; e di ciò

che non si possa restituire paghino il valore, a giudizio degli arbitri , non

più tardi delle calende di Giugno : — 2.° Che
,
per riguardo ai debiti

,

paghino ai creditori del C. d'O. millecinquecento lire di b. d. senesi o di

altra moneta non più fardi della festa di S. Pietro, da dividersi per Parenzo

detto : — 3." Che tutti gli anni per ognissanti (tolto quest'anno) paghino

per millecinquecento lire di debiti : — 4." Che fra i creditori non .si annoveri,

per il debito della Guiniccesca e di Soana, Raniero <r Stephani », ma che

Siene salvi i suoi pegni e ferme le convenzioni fra lui e i Conti :
—

").° Che restituiscano a Buonconte, a Berizone ed al figlio i cavalli tolti

loro adesso : — 6." Che per 1 danni e per il fatto di Andrea « de Nil-

glano » decidano il Potestà e Jacomo : — 7." Che in ordine alle usure non

si esiga più di due denari per lira al mese: — 8.» Che ferma resti la pace

fra delti Conti e la città: — 9." Che Buonconte sulla delta somma abbia

cencinquanta lire all'anno e i proventi dovutigli per patto d' islrumento :
—

10." Che Orbetello resti ai Conti: — 11." Che se Buonconte non volesse

stare a queste convenzioni, i conti non pagheranno le cencinquanta lire,

non presteranno ai creditori annualmente se non mille trecento cinquanta

lire, e Buonconte abbia il suo pegno e se ne serva , come per patto d'islru-

menfo : — 1^.° Che il Conte giuri queste convenzioni « dum crii in cen-

trata B, e faccia giurare Bonifazio e Guglielmo, pena mille marche. Quella

parte che conlravvenisse paghi metà della multa all'imperatore e l'altra

metà alla parte contraria.

H Conte Aldobrandino giura.

F. nella chiesa di San Giovanni di San Vittore, presenti Ranieri « Ste-

phani », Guido « ildobrandini Ilermanni », Giovanni « Peri », Rinaldo

di Sassoforte, RoUandine « Marie », Enrico « lUlibrandini Josep ».

Nella chiesa di S. Benedette di Saturnia presenti Jacomo da Siena

,

Uguccione detto, Enrico d'Arezzo, Mainetto e de Scolari », Girardino

(c Yentii », Venedico e Guglielmo « de Cinisano », giurarono Bonifacio e

Guglielmo.

Nicola not. copiò dall'originale di Ranieri noi.

Lodo fra il C. e

glt Aldobran-
deschi.

Ivi, Til. C. 9.

(
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CXU
1219

maggio 7

Nel palazzo
nuovo.

una
bottega delpa-
lazzo nuovo.

Parenzo per la grazia di Dio proconsole Romano e Potestà d'O. insieme A/r>tto di

con xUdobrandino ce Sigilbocti » camarlingo del C. d'O., a Pietro e Sarto

« Johannls Cenflonis e a Jacomo « Rainerii Andamari » affiliano una bottega

posta sotto le scale del palazzo nuovo del C. d' 0. fino alle calende di

maggio per quaranta soldi senesi, con facoltà di toglier via quello che dalle

calende di maggio in avanti vi edificassero.

F. nel palazzo a novo » del C. d'O., testimoni OiTreduccio not., Lazaro

e Magnavacca.

Enrico not.

Nicola not. copiò l'anno 1220, correndo i mesi di maggio e di giugno,

con altri istrumenti precedenti , essendo Domenico « Philippi » Camarlingo,

e Consoli Pietro « Munaldi », Oddone a Greci », Ranieri «. Hermanui de

Nigro », e Fassia « Ranieri Accarini ».
Arch. Com. d'

Orv. e. 12.

CXXII.

1219

luglio lii

Nel borgo di

Acquapen-
dente.

Ronifacio conte palatino del q. Conte Aldobrandino promette a Parenzo

Potestà d'O. e ad Aldobrandino « Sigilbocti » camarlingo l'osservanza del

lodo pronunziato da Jacomo senese e da Pietro « Pauli Rubei » romani etc.

Promette anche di aggiungere lire dugento senesi, e offre per garanzia

d'ogni cosa uno statico, nella persona di suo fratello, fra otto dì, e altri

statici ancora nelle persone del figlio di Guglielmo da Cinisano, del figlio

di Rollando « Pedebona », del fratello del Conte Ruggero, o altro in cambio

di questi, cioè o il figlio di Girardo da Grosseto, o il figlio di Berardo da

Pannocchia o il figlio di Rinaldo da Strozano, o uno de' Signori di Manzano

il figlio di Nicola ce Ranuccii Peponis ». Se qualcuno morisse prima,

sarà sostituito da altri : se qualcuno se ne partisse senza licenza o altrimenti,

verrà per statico egli stesso, sempre a mandalo della città , notificatogli

dal Potestà per lettera o per suoi mes.si ; e per lui manderebbe uno de' suoi

fratelli di lì al giovedì prossimo. Onde Ugulino del Greco promise dare per

statico uno de' suoi figliuoli , e promisero Guido di Ranuccio il figlio e il

fratello; Girardino ce Venecii », Monaldo « normanni Nigri » uno de'figliuoli;

Guido ce Ildibrandini Hermanni » uno de' fìgliuoH parimenti, o uno de' fra-

telli di Rinaldo, consenziente anche questi. Quindi il detto conte presentò

per statici Uberto e Matteo di Castiglione , i quali vennero in città e

promisero al Potestà di non partirsene senza sua licenza. Non osservando

questi capitoli il Conte si assoggetta alla multa di lire mille d'argento.

F. nel borgo di Acquapendente in casa di Monaldo ce Peri de Rizuto »,

prese!ili Ranieri ce Stephani », Giordano da Gradoli, Giovanni a Pauli »,

Martino « Episcopi » ed altri.

E neir istesso giorno e luogo giurò Umberto in presenza di Giovanni

ce Uguccionis », di Ugulino de la Greca », di Guido ce Prioris » e di Gio-

vanni « Caravone ».

Enrico not.

Compromesso
de'Conti Al-

dobrandeschi.

Ivi, Tit. e. 13.
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CXXllI.

1219

novembre 23

Nel palazzo
del C.

Andrea « Joliannis Parentii » Potestà d'O., di conserva col Consiglio

promellc a d. Paolo priore di San Niccolò in Carcere di Roma di porre

un podaggere presso Sulri , un altro presso Orte , o da Orte e da Satri

verso Orvieto, dove meglio sembrerà ad ambedue, Potestà e Priore delti.

I Pedaggeri raccoglieranno il pedaggio in detti luoghi da tutti gli orvietani

e distrettuali, e cioè per ognuno a cavallo dodici don. senesi; per ognuno

a piedi sei den.
;
per a rompela » sei den. ; per soma e per ce taska »

cinque
;
per « rotulo » e per qualunque pezzo di panno « de lazzo ur-

bevetano » (tessuto di seta) dodici
;
per bestia, cavalli e giumenti in ven-

dita in compra, dodici
;
per somari e buoi sei

; per ogni porco, tre denari;

per una soma di lana dodici. Il reddito sarà dato al Priore , dedotte le

spese, <c quas idem dompnus Paulus tribus vicibus in anno (per Pasqua,

per l'Ascensione e per San Martino) faciet cum suo servienti, et aliquis

Urbevetanus ad hoc positus prò diclo pedagio exigendo » , e dedotto lo

stipendio de' pedaggeri ; e questo finche detto priore o suoi eredi non sieno

soddisfatti di cento dieci lire. Se fra un anno non fosse soddisfatto, sia in

facoltà di sequestrare fino a detta somma i beni del C. Alle quali cose il

Potestà si obbliga sotto pena d'una libbra d' oro.

F. nel palazzo del C. presente Paganuccio « Bertrami », Giovanni

a Pauli », Federico « Talonarii j, Palmiero scudiere del Potestà e Gio-

vanni « Mattei domine Rapiza ».

Enrico not. d' Orvieto.

Canvcmione
per i Pedag-
gi a Orte e

Sutri.

Ivi, Tit. e. 15

CXXIV.

1219

dicembre

Da Aiigusla

<c Fridericus secundus divina favente Clementia Romanorum rex semper

ce augustus et Rex Sicilie. Regalis excellentie dignitas lune vere clarificatur

« et rutilat et suscipit incrementum, cum Ecclesiarum utilitatibus, quas

a lucri tenetur et ab incursibus defendere malignorum, clementer invigilai

a et eas sentire non patitur in aliquo detrimentuiu. Eapropter in perpetuum

a per presens scriptum notum fieri volumus universis nostris fidelibus tam

(c presentibus quam futurìs, quod nos huiusmodi ducti consideratione, lau-

cc dabili intuitu etiam retribulionis eterne, nec non actendentes religionem

o: et probitatem Gualfredi vcnerabilis Clusini Episcopi fidelis nostri, eundcm

ff episcopum et Clusinam Ecclesiam cui preest. cum omnibus bonis suis

(c sub spirituali protoctione maiestatis nostre recepimus , sicut divi Augusti

« predecessoris nostri ea sub protectione Imperii visi sunt recepisse; con-

(j flrmantes eidem Ecclesie omnia jura et omnes possessiones ad ìpsam

« de jure spectantia et quo nunc juste et rationabiliter tenet et in futuram

a rationabiliter poterli adhypisci. Sancimus igitur, presentis scripti patro-

«. cinio statuentes, ut nuUus umquam hanc paginam nostre protectionis

<c et confirmationis infringere vel ei ausu temerario audeal contraire. Quod

a si quis actentaverit viginli libras auri puri componat
,
quarum medictas

ce fisco imperiali et reliqua medletas passo iniuriam persolvalur. Ad Iiu'ii'i

Diploma di Fe-
derico II al

Vescovo di

Chiusi.
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<i auclorilate nostre protectionis et confirmalionis memoriam et perpetuala

« firmitateni, presens scriptum fieri jussimus sigillo nostre celsitudinis

« roboratum.

« Daluoi apud Auguslam Anno doniinice Incarnalionis millesimo du-

ci centesimo nono decimo, mense docembris, indictione octava, regnante

a quoque domino nostro Friderico serenissimo Romanorum rege semper

a Augusto et rege Sicilie, anno romani regni ipsius seplimo, Sicilie vero

« vicesimo secundo feliciler , amen ».
Ivi, Dipi, ad an.

È copia dell'anno 1328 de' 24 luglio di mano d' Andrea del fu Guarduocio net.

da Montepulciano dall'originale.

cxxv.

1220

febbraio '

Xel ipalazz

del C.

Andrea a Johannis Parentii » console Romano e Potestà d' 0. fa quie-

tanza di dugento lire, suo salario, che riceve da Aldobrandino e Sigilbocti »

camarlingo del Comune.

Nel palazzo del C. in presenza di Bernardino « Peri de Vaskis » , di

Nicola « Bramandi j, dì Nicola Orlano giudice del C. di Pietro « Scroplie »,

di Aldobrandino « Adamonis », di Federico oc Talonari d e di Pietro Cam.

testimoni.

Nicola not.

Quietanza del

salario del

Potestà.

Ivi, Til. e. 8.

CXXVI.

1220

aprile 30

Nel rione di S. Andrea avanti la casa di Nicola di Guido «e Mercen-

narii » , presenti Pietro « Caromi », Aldobrandino « Galici », Bernardino

« Peri de VaskI », Danese giudice. Mancino e Ugolino « Amidei », te-

slimoni.

Ugolino « Grece » fa quietanza a Guglielmo Aldobrandino « Hermanni »,

a Berlramo « Bernarducti », a Butrichello e Ranieri « Simeonis » massari

del C. a nome di esso C, per quarantatre lire e dodici soldi di denari

misti pisani, volterrani, bolognesi, ravennati e parmigiani, a qnos mas-

oc sarii receperant de passagio macinarum maiorum et burdìllonuni et

ce minorum macinarum, et macinarum extraciarum de molendinis civitatis

ce et comitatus », per un pegno che egli e Giovanni avevano in « Troscia

et in voltis palatii novi » dietro la cessione fattagli da Forteguerra « Fo-

galascii » de' suoi diritti.

Nello stesso giorno e luogo, presenti Ranieri d'Ugolino d'Oddone & Fi-

niguerra », Boccabove e Giovanni <c Falco », testimoni, si dichiara da Piero

ce Careni », di aver ricevuto dai detti massari ventiquattro lire e quindici

denari misti del passaggio predetto per pignorazione sopra ce Trosciam et

vollas palatii novi ».

Idem di dodici lire e sette denari di Aldobrandino ce Galici » presenti

Finiguerra, Ranuccio ce Uguccionis » e Giovanni ce Falconerie » testimoni.

Quietanza di
pedaggi.
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CXXYII.

1220

maggio 1

Idem di trenta soldi e quattro denari di Boccabove « olim Ranucci

Brunelli ».

Idem di Barlolomeo « Ranuzali Bruni » di trenlaquatlro soldi, presenti

Gualtiero « de Venzemese », Pietro Bono, Jaconio « Leonardi ».

Idem di Ugolino « Gentilis » di quattro lire e sette soldi , meno tre

denari
,
presenti Ranuccio « Ugulionis » e Giovanni k Falco ».

Biagio not.

Giovanni « Pauli » cavaliere del signor Andrea Potestà d' 0. dichiara

di aver ricevuto da Aldobrandino Camarlingo del C. , oltre la somma di

dugento lire date a esso potestà mentre era in 0., venti lire per suo sa-

lario, compresevi quattro lire di Ranieri « Mareskalci », quindi sei lire e

dodici denari avuti dopo il suo ritorno per spese sue, del giudice e della

famiglia.

Anche Nicola Ortano Giudice del C. dichiara aver ricevuto dal Ca-

marlingo , dopo la partenza del Potestà
,
quattordici lire e un denaro, poi

altre dieci lire per suo salario.

Il Cavaliere detto e il Giudice insieme dichiarano di aver pagato tre

lire ad Ugolino « Grece » per frumento e vino dato al Potestà.

Nel palazzo del C. in presenza di Provenzano, « Lupicini » di Bertramo

« Bernarducci », di Aldobrandino « Rubei », di Nicola <t Bramandi » e

di Ranuccio « Tosti » testimoni.

Nicola not.

Ivi, Til. e. ->i.

Quietanza di

salari e spe-

se del Pote-
stà e suoi uf-

ficiali.

Ivi, Tit. e. 8.

C XXVIII.

1220

maggio !t

Riccomanno « f. q. Aliocti » cittadino d' 0. per sé e per suo fratello

(presenti Pietro « Pauli Rubei » giudice palatino), Innocenzio e Gianquinto

« de Tosto », procuratore per Alberto « Johannis Stephani Normandi », ne-

pole di Gianquinto ridetto, rinunzia per se e per tutti i suoi e per lutti i

romani, tanto del contado quanto della città, alla lite mossa loro « de tota

e tollonea et amissione et naufragio et galee nostre fracte in ripa maris »,

obbligandosi alla pena di venti libbre d'oro se contravvenisse.

Pietro per grazia di Dio della S. R. Chiesa « scriniarius olim Johannis

Romani Bonegentis scriniarii » rog. con vari testimoni (senza luogo).

Copia di Stefano not. per ordine de' Consoli d' 0., cioè di Pietro a Mu-

naldi » e de' suoi compagni.

lìinumia di

lite.

Ivi, Til. e. 20.

CXXIX.

1220

giugno 1

Ivi

In 0. nel palazzo del C. alla presenza di molti testimoni (nominati),

varii uomini , fra cui dell' isola Mariana , di Montefiascone e di Viterbo

,

ciascuno da sé, prestano fideiussione per una somma complessiva di lire

mille dugento per il Conte Giultone, obbligandosi per lui ai Consoli d' 0.

Fidciiissiono

per il conte

di Bisemio.
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Pietro ff Munaldi », Oddone i Grece », Ranieri e Fascia, e a Domenico

« Phiiippi » Camarlingo, slipnlanli e riceventi per il detto C,

Biagio noi.

89

Ivi,Tit.c.l7-20.

cxxx.

1220

giUSBO 2

In Orvieto, in

casa di Gio-

vanni « Coc-
chi ».

Giovanni « Cocci » dà facoltà a Nicola suo figlinolo di dar malleveria idem

e di obbligarsi per il Conte Guittone presso la C. d' 0. tino alla somma

di lire cinquecento, denari senesi, mantenendo ferma e ratificando l'obbli-

gazione che questi aveva fatto per il detto Conte de' proprii beni.

In 0. in casa di Giovanni a Cocci » avanti a Pietro Bono, a Bartolomeo

e Pelruccii i, a Terrazzo e a Bartolomeo a Graliani ».

Pietro noi. ivi, Tit. e. 13.

CXXXI.

1220

gingilo 3, fi

In 0. nel palazzo del C. alla presenza di molti testimoni (nominati)

,

varii uomini fra cui Nicola a. Ranucii Peponis » (Farnese) in cento marche

d'argento si obbligano per il Conte Guittone, a garanzia delle sue promesse

pel castello di Bisenzio ai Consoli e al Camarlingo d' 0., per la somma

complessiva di lire duemila ottocento, oltre le cento marche dette di sopra.

Istrnraenti di Bia^fio not. e di Stefano not.
Ivi, Sav. cri-

li».

CXXXII.

1220

giugno (8

Nel palazzo del castello di Bisenzio
,
presenti Oddone « Tancredi Ar-

locti », Quintavallc di Pusterla, Ermanno a Dainesi », Guiduccio o: Abbatel-

li », Albunetto suo fratello . Lucchese « Bartolomei Sinibaldi », Lucchese

a Valentini Capezuli ». Pipino da Bolseno e Giovanni <c Martelli » testimoni,

Tancredo « Tancredi de Bisentio » e Riccardo e Teutonicus » promet-

tono a Paganuccio et Bertra », procuratore del C. d' 0. costituito dai Signori

Pietro « Munaldi, » Oddone e Greci », Ranieri e Fascia Consoli e spe-

cialmente da Domenico « Phiiippi » Camarlingo , alla presenza del Signor

Guittone (volente e mandante], figlio «. q, Comitis Guiclonis » : — 1." di

guardare e custodire la torre del castello di Bisenzio e detto castello per

la città d' 0. a tutti gli ordini de' Consoli e del Potestà che sarà per i

tempi , a forma del contratto di mano di Stefano not. — 2.° Che nel caso

dovessero cambiare le guardie, non permetteranno a adscendere », ne essi

Io faranno : — 3." di difendere e guardare e salvare il signor Guittone e

suoi nel castello, contro tutti, salvo il C. d' 0. Giurano sugli EvangeU essi

e quanti sono della famiglia del signor Guittone, cioè i Carralese, Nicola da

Bisenzio, Albertuccio, Benvenuto « Tancredi », Stefano « de Benciven-

ni y> , Ranuccio , Pietro « Peri Blanci ».

Stefano not.

Compromesso
dei Signori
di Bisenzio.

Ivi, Tit. e, 42.

12
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CXXXIII.

1220

giugno 9

In Todi nel pa~
ìaszo del C.

11 signor Ugolino « Uguliui » Potestà de' Todini e tutto il consiglio di

Todi, a ciò apposta convocalo, nominano il signor Atto giudice todioo, sindaco

e procuratore loro, a far la paco col C. d' 0. e a ricever promessa di una

pena di cinquemila marche d'argento, e specialmente a ricevere a remis-

« sionem et perpetuam quietationem et pactuni de non ulterius potendo

« de castro Mentis Marte et eius tenuta alque iurisdictione b ; a rimettere

tutti i danni scambievolmente.

F. nel palazzo del C. di Todi , avanti al signor « Albrico Albrici

,

Bomainardo Rustici, Forte Ilainutii , Petro Fanuctis et Ugulino Gottofredi ».

Gariofilo not.

Procuradei To-
dini per la pa-
ce con 0.

Ardi. Com. di

Todi.Inslrum.
e. 115.

GXXXIV.

1220

giugno 12

In 0. nel pa-
lano del C.

-Kt.O .71

Il signor RofTredo « .Tannis Cencii », per grazia di Dio proconsole romano Procura per
° 'IO I yace fra

e potestà di 0., e lutto il Consiglio d'O., speciale e generale, a ciò convo e Todi.

cato , a nome dei C. nominarono Ugulino « Jannis Grece » cittadino or-

vietano , a sindaco e procuratore loro e del C. — 1." a far la pace col C. di

Todi , per il castello di Monte Marte specialmente : — 2." a cedere diritti

e azioni che vi ebbero e vi hanno : — 3." a costituirsi possessore a nome

del C. di Todi per qualuncjue diritto vi avessero : — 4.° a dar loro licenza

e potestà di averlo e possederlo liberamente : — 3." a farvi quello che ne

volessero : — 6." a fare generalmente perpetua pace e concordia di tutte

le ingiurie fra loro e farne quietanza finale : — 7.° a promettere l'osser-

vanza dell'atto sotto la pena di cui appresso : — 8." a non cedere ad altri

che al C. di Todi azioni e diritti che potessero loro competere , senza dare

ulteriore molestia : — 9." a promettere la pena di cinquemila marche

d'argento, contravvenendo. Promisero di tenere rato e fermo quanto farà

detto sindaco.

Fatto nel palazzo del C. d' 0. presenti il signor Enrico « Bartholomei

Philippi » , il signor Pietro Romano , Giuliano , Vivieno « Blasii » e Ste-

fano (c Barote », e il signor Ranieri « Stephani » d' 0., testimoni.

Gariofilo not. ivi, e ne.

cxxxv.

1220

giugno 12

Nella cappella

del palazzo
del Vescovo.

Guittone figlio di Guittone promette , a ratifica delle convenzioni pre-

cedenti , al signor Pietro « Munaldi », a Oddone « Greci » a Ranieri

a Hermanui Neronis » e al signor Fascia Consoli d' 0. e a Domenico

« Philippi » CamarUngo l' obbedienza al C. cioè : — 1.° di tenere il

castello di Bisenzio per il C. : — 2." di far giurare tutti gli anni i custodi

della torre e gli uomini del castello : — 3.° di far guerra e pace con chi

la farà il C. d'O., salvo il papa e l' imperatore : — i." d' « incastellare »

e « discastellare » il castello, a volontà de' Consoli, ritornando al castello,

passato il tempo del pericolo: — 5." di far oste e parlamento oc. — C." di

Dedizione del

Signore di Di-

semo.

I

1
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aver gli amici del C. per amici e per nemici i nemici : — 7." di proteggere

tulli i cittadini e la gente del contado : — 8.° di non esiger guida , scorta

passaggio da essi , obbligandosi alla restituzione , in caso contrario , entro

quindici giorni : — 9.° di dare albergo ai Consoli , al Potestà e ai loro

compagni , se venissero per pubblici negozi : — 10.° di pagare ogni anno

per Natale un tributo di tre marche d'argento : — 11." di non ledere i diritti

del C. posseduti in detto Castello a tempo del padre di lui. — 12.» di

far pace coi cittadini d'O. e con quelli del contado, specialmente coi figliuoli

di Guido a Mendici ». Obbliga per l'osservanza di questi capitoli lutti i

suoi beni e specialmente il castello di Bisenzio e promette di fare che Guido

Diacono Cardinale di San Niccolò in Carcere Tulliano e i suoi fratelli

consentano a questi patti e di farne istramento con la città.

Queste cose accaddero in presenza di papa Onorio III , di Ugolino vescovo

d' Ostia e di Velletri , del Vescovo Tasculano , di Stefano prete Cardinale

della Basilica de' dodici Apostoli , di Leone Cardinale di S. Croce in Geru-

salemme, del Cardinale Pietro di Capua , di Guido di Pietro de Leo Car-

dinale Diacono di San Niccolò in Carcere , del cardinale Ottaviano e di

Gregorio Crescenzi , nella cappella del palazzo del Vescovo.

Gui Itone nello stesso giorno e luogo pronunziò il giuramento
,
presenti

il Conte MarlaalJo di Guido conte palatino , Guelfo a Bustoli » e Stefano

(t Bertocti » cittadini aretini , di Pietro « Capotie » ostiario del papa , di

Marsoppio giudice, di Ugolino a. Grece », di Buongiovanni e Comifis Fumi »,

di Guido (£ Ranuzali Bertadini ». Ranieri «e Uguccionis » , Pietro « Johannis

Benarii », Rinaldo « Bubulci », Guido a Hermanni Neronìs », Aldobrandnccio

a. Girardini », Oderisi a. Rinaldi Bubulci », Raniero Guidonis Monlanarii »,

Rollandino o: Marie », Enrico « de Stroncone », Lucchese e Bartholomei

Sinibaldi » e Bernardino a Stephanucci ». ivi.Dipi.

CXXXVI.

1220 Guittone del fu Conte Guittone di Bisenzio rilascia quietanza a Paga- Qttjeiansa dj
' ° Guittone rf»

giugno 13 nuccio a. Bertrami » a nome del C. d' 0. stipulante e pacificante di tutte insedio.

le ingiurie a lui e agli uomini del castello di Bisenzio date in dello castello,

condonando ogni danno e spesa , obbligandosi all'osservanza del medesimo

sotto pena di cento marche d'argento.

Nel palazzo del castello di Bisenzio, presenti il signor a de Canomorla,

Hermanno Dainesii », Bernardino cu Slephanutii », Lucchese « Valenlini »,

Pipino, Guiduccio <c Abbatelli », Albonetto suo fratello, Oddone <i Tancre-

di » e Lucchese «: Bartholomei Senebaldi ».

Stefano noi. copiò per ordine di Roffredo Potestà d' 0. i^j j^ ^ sg
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C XXXVII.

1220

giugno 15

Nei contado di

Todi presso
l'eremo « de

Peyerolo u.

Il C. d' 0. desiderando di avere perpelua pace col C. di Todi , e sapendo

certissimo e conoscendo che il Castello di Montemarte e tutta la sua giu-

risdizione e tenuta sono del C. di Todi e suo contado , che gli spetta di

pienissimo diritto e gli appartenne da tempo lunghissimo, di cui non resta

memoria , cosi il signor Ugulino a Jannis Grece » cittadino d'O., costituito

sindaco orvietano dal signor Roffiedo « Jannis Cencii », Proconsole Romano

e Potestà d' 0. ecc., fece perpetua pace al signor Atto giudice, cittadino

di Todi e sindaco di quel C, del castello di Montemarte specialmente ec.

(V. doc. 1220, giugno 12).

F. nel contado di Todi presso l'eremo « de Peperolo » avanti al signor

Forte « Ranucci », Pietro « Fanuctis », Quintavalle « Martis », Ugolino

«. Goltofredi », « Albrico Albrici » , i signori Bomainardo e Nicola a Ge-

rardi » ed Egidio « Villani » e Venzo « Gilii Venzi »; Giordano « Lodi-

gerii », il signor Piclro « Munaldi », e Monaldo « Bertarini », e il signor

Pietro Romano testimoni.

Gariofilo not.

Allo dipace fra
Todi e 0.

Arch. Cora, di

Todi, Istrum.
e. 117.

CXXXVIli.

1220

dicembre 18

Nel borgo di

Sermognano.

Pubblicata dal Gualterio, op. cit. II, pag. 245-252 (insieme coi docum. 9

e 12 gingno).

Balsamo « Salomonis Corvcllarii » e Forese « q. Pandolfini », Partitori

del C. d'O., dividono in dodici parli la possidenza di RoUandino « Acca-

rini » per ordine di Pietro « Munaldi », di Oddone « Greci », di Raniero

(( Ilermanni Nigri » e di Fascia « Ranuzzoli Ackarini » Consoli del C. d'O.

per bando d'omicidio di Verde « de Fracla », ucciso da Oddone figlio di

detto RoUandino.

(c In Burgo Sermognani » presso la chiesa di San Michele, presenti Massuc-

cio « Ranuzali Ackarini », Mancino « Amidei », Ranuccio « Latini », ce Seme

Bibulci », Giovanni « Seraphine », Boninsegna e Giovanni di prete Leto.

Pietro « Leonardi » not.

Partizioni di

beni.

Arch. Coni. d'O.

Tit. e. IS.

CXXXIX.

1221

aprile 2

XcUa camera
del palano
del C.

Nella camera del palazzo del C, presenti Rollando giudice , Aldobran-

dino ce Mandicatore » e Balsamo, i Consoli d' 0. ordinarono a Farolfo « Gui-

zardi » balitore di citare sotto pena di dugento lire Bonaventura <t. Stepha-

nutii Macarocli » a comparire davanti ai Consoli stessi « hinc ad dieni martis ».

Il giorno di poi in Viterbo nella piazza di S. Stefano il Balitore esegui il

precetto.

F. nella detta piazza di Santo Stefano avanti a Enrico not e a più

testimoni.

Stefano not. copiò per ordine del Potestà Roffredo.

Alto di cita-

iione.

ivi, Tlt. e.
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CXL.

1221

aprile 2S

CXLI.

1221

ottobre -22

Giovanni della Torre e Ranuccino rilasciano quietanza a Pietro di Mo-

naldo, a Oddone, a Ranuccio e a Fascia Consoli orvietani e a Domenico

«e Pliilippi » Camarlingo del C. per quaranta lire
,
prezzo del terreno che

venderono al C. per la fonte del Leone, giusta il lodo e la stima di Avol-

trone a Trasalgardi » e di Guido « Guillielmini ». Promettono poi di

costruire un muro « de bozziis » a loro spese fra la vigna e detto terreno,

giusta il lodo di Fascia console , e fanno altra quietanza di sessanta soldi.

Nel palazzo del C. presenti Matteo a: Gualfreduccij », Parente a Ra-

naldi de Plano, Adiutulus Altisie ».

Jacomo (c Blandini » e Giovanni « Rustici Poli ».

Enrico noi.

Il signor RofTredo « Johannis Cencii » Console Romano, Potestà d'O.,

in nome del C. e dell'università d'O., col consiglio di Berardo e d'Enrico

suoi giudici, e del signor Tebalduccio a: Ildibrandini » camarlingo del detto

Comune , costituisce Ugulino a de Greca », giudice ordinario , e Raniero

« Ildibrandini », eletti arbitri degli orvietani, in procuratori e attori suoi

e del C. d'O. a fare e confermare la società fra il C. d'O. e il C. di Sie-

na, a ricevere i giuramenti fra orvietani e senesi , dando licenza di giu-

rare per r anima sua la detta società da parte degli orvietani , come la

giurerà Ponzo « .\mali » Potestà di Siena ecc.; e se egli non fosse pre-

sente non volesse giurare in persona, prometta di far giurare dentro un

mese questa società dal successore suo.

D' 0. , nel palazzo del C. ,
presenti Guido « Barfholomei » . .\ndrea

« Rubei » , Jacobino « Gozii » , Nicola « Bramanni » , Gualtcrio « do

Viucemese » lucchese, Bartolomeo « Sinibaldì », Butrlcello « Peri de Va-

schis », Guernerio « Johannis Nericonis ». Viviano « Cittadini », Corrado

« Bernardutii », Ranuccio « Catamarine ».

Nicola not. — Copia del not. Forense.

Quietanza del

prezzo del

terreno per
la fonie del

Leone.

Ivi, Tit. e. 28.

Komina di pro-
curatori per
la lega con

Siena.

Arch. di St. Se-
nese, Calef.

vecchio , e.

129.

CXLII.

1221

ottobre 27

Nel nome del Signore, amen. Questa è la società contialta fra senesi

e orvietani ad onore del signor nostro Federigo per grazia di Dio Impe-

ratore de' Romani e di Enrico Re de' Romani figlio di lui, e ad onore del

signore il Papa; la quale società è prorogala e confermala da oggi ai

primo di settembre prossimo e di li a venti anni intieri per il signor

Ponzo « Amali » cremonese, Potestà di Siena, coll'autorità e consenso del

Consiglio Generale della Campana, e per il signor RolTredo o: Jannis Cen-

cis » Console Romano, Potestà d'O., col consenso di quel consìglio Gene-

rale, secondo la forma della società che fu e che dura ancora fra i due

comuni, della quale è scrittura per mano di Marsuppio not. Pertanto Ponzo

detto. Potestà di Siena, seguendo la vecchia forma della società, per se e

Alto della lega

fra Siena e

0.



94 CODICE DIPLOMATICO

per la cillà e per il C. di Siena promelte al Potestà d'O., ricevente per

sé e per la città e per il C. d' 0. sotto pena di mille lire d' argento , e

giura sugli Evangeli di osservare tutti gli infrascritti capitoli per il ter-

mine di venti anni: l.°-7.° (corrispondono agli articoli l.°-7.° dell'istrumenlo

Marsuppio): — 8." Ai capitoli della vecchia lega aggiungono di comune

accordo che i Potestà e Consoli delle due terre dovranno giurare e far

giurare i loro successori in questo modo: — Noi Potestà e Consoli senesi,

ogni anno, per il termine di venti anni, nel primo mese della nostra elezione

eleggeremo due arbitri della terra e comunità senese, buoni ed idonei per

conservare la pace fra le due comunità, i quali giurino di trattare e fare

nello stesso mese tutte le cose che saranno utili a conservare la detta

pace, e di fare emendare dentro un mese le offese fatte o che si faranno

durante il loro ufficio, secondo il contenuto del Breve, al quale i delti

arbitri (che per tutte e due le parli saranno quattro) dovranno giurare, e

secondo ciò che essi quattro concorderanno. E noi senesi giuriamo di os-

servare tutto ciò che ordineranno gli arbitri per pubblica scrittura, circa

le querele, le ammende, i danni, e parimente i contratti, e faremo tutto

ciò che da essi arbitri ci sarà imposto, e daremo le spese agli arbitri no-

stri, e ne ammenderemo i danni, ogni qualvolta sarà necessario loro tro-

varsi cogli arbitri dell'altra parte per utile d' ambedue i comuni o per

querele ed offese di uomini delle dette terre. E cosi faremo giurare i Ca-

marlinghi e gli ufliciali che fanno le spese della nostra comunità: — 9.» Fa-

remo rinnovare i delti giuramenti ogni cinque anni, da un numero di

persone che sotto verrà espresso , facendo poi confermare delta società

dai nostri cittadini dentro due mesi dopo il primo novembre p. p. —
10.° Giuriamo di fare osservare tutte le cose che e' imporranno gli arbitri

della nostra parte , d'accordo cogli arbitri dell'altra comunità
,
per pubblica

scrittura . tanto circa i malefizi
,
querele , richieste e contratti passati e

futuri
,
quanto circa gli ordinamenti e i vantaggi di arabe le comunità

« hoc acto quod arbitri, de bis omnibus, que nobis imposuerint, facta

nobis imposta et recepta ea, postea exequi non teneanlur » : — 11." Faremo

giurare tutte le dette cose da mille uomini cr de maioritate scnensis civitatis

et popularibus » dalla festa p. f. d'ognissanti al primo gennaio p. , o più

se così piacerà al Potestà d'O., eccetto alcune persone che non possono

giurare, forse perchè prima del passato settembre hanno giurato che non

avrebbero fatto questo giuramento : — 12." Il Potestà di Siena farà scrivere

ogni anno questa società nel costituto senese con promessa d'osservarla

per venti anni : — 13." Da tutte queste cose i senesi eccettuano l' Impe-

ratore Federigo e suoi successori, Enrico suo figliuolo, il Papa, i Roma-

ni , i Poggibonzesi e i figliuoli del Conte Aldobrandino Conti Palatini , se

i Conti e Poggibonzi sono da oggi indietro legati ai senesi per giuramen-

to di società
,
per la quale apparisca pubblica scrittura.

Il suddetto Goffredo Potestà d'O. promette e giura cs. di osservare per

venti anni gli infrascritti capitoli: I.'-IS.» (corrispondono ai capitoli 1.°-

12.° dell'antico contratto) : — 13.« Dalie predette cose gli orvietani eccettuano
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r Imperatore , il Papa , i Romani , il Re Enrico e i loro successori e i

figliuoli del Conte Aldobrandino e quei di Bagnorea , se i dotti Conti e

gli uomini di Bagnorea sono legati agli orvietani per giuramento di so-

cietà anteriore a oggi.

Tutte le predette cose promettono scambievolmente senesi e orvietani

di osservare lealmente per venti anni sotto la detta pena di mille lire d'argento.

Il detto contratto è stato confermato e giurato per parte del Potestà di

Siena da Guido « Ponzi » e da Priore Giudice arbitri pel C. di Siena, eletti

procuratori da esso Potestà, come per mandato scritto di mano di Forense

noi., e per il Potestà d'O. da Raniero « Stephani » e da Ugulino giudice

(c de Greca » arbitri orvietani eletti dal Potestà, come per mandalo di mano

di Niccola not.

Testimoni Albizzo k Pieri » , Incontrato a: Assaliti » , TornampuUia

<c Saisidonii » Consoli de* .Mercanti, Credo e Simone Consoli de' Pizzica-

gnoli , e Orlando, Graziadeo Cremonese, Orlando, Jacomo not., Guglielmo

« Pepoli de Orbeveto 3> maestro Forte.

Forense not. Ivi, Calef. vec-
chio e. 126 t.

CXLIII.

1221

ottobre

I due infrascritti uomini d'O. giurano sopra il seguente Breve : — Giuramentode-

Giuro sugli Evangeli di osservare e tener ferma la società e amicizia fat-
^'' ^''""''•

ta fra i senesi e gli orvietani , e di non essere « in Consilio vel ordina-

mento » che la detta società si rompa e si vizi.

Ranieri a: Stephani » e Ugolino « Greci » giudice.

Forense not Ivi, Calef. vec-roituse noi.
cliio e. 132.

CXLIV.

1221

dicemtjre i9

1222

geimaio 5

— Io... giuro sugli Evangeli di tener fei'ma la società fra Siena e

Orvieto, come fatta e incartolata è, per tutti e singoli i capitoli, e fare

in modo che nessuno dei detti capitoli sia rotto o viziato e che gli ordi-

namenti degli arbitri, che sono o che saranno eletti dalle due città, si

mandino ad esecuzione. —
Seguono i nomi; che furono, a di 29 dicembre, settantotto, presenti

Roffredo Potestà, Ugolino e Ranieri detti, Nicola not.; a di 30 giurarono

centoventinove uomini, presenti gli stessi di sopra; a d'i 31 altri cento-

novanlasette , a di 1." gennaio settantasei ; a dì 2 dugentocinquantotto, pre-

senti col detto Potestà Tebalduccio Camarlingo e Giovanni « Speme in Deo »
;

a di 3 giurarono settanta uomini , a di 4 settanta più
,
presenti gli slessi

ridetti ; e a di altri settanlasei
,

presenti il Potestà Roffredi , Ranieri

,

Giovanni , Ugolino ridetti.

Matteo not.

Giuramento de-
gli Orvietani.

Ivi, Calef. vec-

chio e. 14S.
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CXLV.

(1221)

In Siena.

Guido « Ponzi » e Priore giudice , arbilri del C. di Siena , e Raniero

« Stepliani » e Ugulino « Greci » giudice , arbitri del C. d' 0. giurano

sugli Evangeli. — 1." che durante il tempo del loro ufficio stabiliranno

insieme , ogni volta che sarà opportuno , le cose che parranno più utili alle

due comunità di Siena e d' 0. per conservare l'amicizia e società fra esse

e i singoli cittadini, e lutto ciò che statuito sarà cs. faranno porre in pubblica

scrittura , e ciascuna parte imporrà al suo Potestà di osservarlo e farlo

osservare. — 2." Che se dentro il termine del loro ufficio
,

gli uomini delle

due comunità o alcuni di essi si facciano offese fra loro o le comunità stesse

ancora, e ne sia mossa querela (quale essi non rifiuteranno mai di rice-

vere), faranno ammendare l'offesa fra un mese dal giorno della querela

porta in iscritto , e faranno ragione al querelanlc (« conquerenli y>) dentro

un mese , «. si negatio interveniet », o per convenzione amichevole , o

secondo gli statuti delle due comunità , se i quattro arbitri stipulanti si

troveranno d'accordo pei medesimi : e so chi farà l'offesa sarà trovato non

pagare, sarà sbandito dal territorio della sua comunità, dentro un mese, e

non possa ritornarvi senza licenza di chi ha sofferto l'offesa o del Potestà

del Rettore della terra , e se venga preso sia dato all'offeso o al Rettore

della sua terra. E cosi i Potestà e Consoli delle due terre giurino, ciascuno

per parte sua, di osservare lealmente le predette cose, circa gli sbanditi cs.

— 3.° Che delle querele <t de legittìmis promissionibus vel contractibus

liabilis Inter se » faranno ragione e diffiniranno la causa dentro un

mese, per iscritto, « nisi remanserit parabola conquerentis ». E se chi ha

fatto querela vincesse (« obtinuerit ») , secondo gli statuti cs. , il Potestà

e i Consoli delia terra del reo sìeno tenuti osservare le predette cose ; e

se il condannato non pagasse , sia sbandito cs. — 4.° Che intorno ai ma-

lefizi e ai « contractibus et petitionibus competentibus Inter eosdem » dal

principio della società a oggi , ordineranno come meglio a loro sembrerà

giovevole alla conservazione della società per pubblica scrittura , e le due

parti sieno tenute d'osservare tutto ciò che da oggi o dai loro successori

verrà stabilito. — 5.» che siano tenuti « convenire congruis locis » a

richiesta de' Potestà o Rettori delle due terre o degli arbitri dell' altra

parte, per fare e trattare quelle cose che saranno più uliU alle due co-

munità , ogni qualvolta sarà necessario ; e a questo siano pure tenuti i

loro propri successori. — C." Quanto al pedaggio e sicurtà delle vie

,

essendovi il patto scritto nel primo contratto della società fra senesi e

orvietani , che i senesi debbano lasciar passare gli orvietani con sicurezza,

senza guida e pedaggio
,

giurano , non approvandolo , di trovarsi essi

arbitri d'accordo dentro un mese , dopo che i Podestà delie due terre

avranno giurato questa società: « utrum vero capitulum de pedagio, quem

continetur in contracto, sit suspensum ».

Testim. Albizo « Pieri », Incontrato, Tornampullia « Salsidoni » e altri.

Forense noi.

DicMarasione
degli arbitri

della Lega fra
Senesi e Or-
vietani.

Ivi, Cai ef. vec-

chio e. 13S.
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In Lugfiano nel-

la piazza
avanti alla

chiesa di S.

ìlaria.

Giberto, sindaco e procuratore del Castello di Lugnano , e Galgano,

Simeone , messer Giovanni , Stefano « Presbiteri Uguictionis » , Pietro

Romeo , Girardo , Piranio , Pietro « Ugulini » , Amaluccio <r Petrl Sal-

vrticì » e Bontadoso « Mazocali » castellani e consiglieri di Lugnano

,

a nome del popolo , presente e consenziente , vendono a RolTredo per la

grazia di Dio Console Romano e Potestà d'O., ricevente per essa comu-

nità, tutto il castello di Lugnano colla sua tenuta , curia distretto e giu-

risdizione, per il prezzo di tremila marche d'argento, delle quali si dicono

ben pagati, rinunziando al maggior valore di donazione, e «: salvo jure

diocesani Episcopi ». concedendo pieno diritto sulle cose e sulle persone,

con facoltà al Potestà di mandare in Lugnano un signore o rettore ec. ec.

Le quali cose giurano sul Vangelo e giurano il a sequimentum u ec.

Lugnano, nella piazza davanti la chiesa di Santa Maria, adunato tutto

il popolo, e presenti Pietro « Munaldi », Oddone « Greci », Bernardino

(c Hermaunuli Nigri ». Monaldo a Lodigerii », Filippo « Bartholomei Phì-

lippi » , Saraceno « Tudini », Aldobrandino a Faffutii » , Guido i Chri-

stofani », Aldobrandino i Sigilbocti », Buoncante a Guidonis Ruberli »
,

Gianni a Ranucci Cencii », Rinaldo « Aldobrandini Ilermannuli », Leonardo

oc Ranulii Hermanni », Masseo « Grugamontis » , Odorisi suo fratello

,

Masseo « Duramontis », Rinaldo « Johannis Uguictionis », Pietro « Cordo-

vese », Oddone 4 Tancredi », Viviano a Guidncli » e più altri.

Prudcnzo not.

Vendita del ca-
stello di Lu-
gnano al C.

d'O.

Arch.Com.Orv.
Dipi, ad an.

CXLAH.

1222

maggio 8

Veduto r istrumento del salario e la convenzione fatta con RolTredo

« Johannis Cencii » potestà passato , fatta per mano di Pietro notaro

,

dagli ambasciatori che furono ad esso Potestà , cioè da Monaldo i Hermanni

de Nigro », da Butricello « Ildribandini », da Masseo a. Durautìs » e da

Pietro Romano , dove si diceva dovere avere detto RolTredo secento lire

per suo salario ; e veduto il capitolo del vecchio statuto , dove dice doversi

al potestà di fuori (« cxtrinsccara Poteslatem ») secento lire senesi di salario
;

e veduto il capitolo del nuovo Statuto, che il Potestà, Console Camarlingo

debbono dare a Roffredo il residuo , fatta su quel che egli ebbe di già

ragione e computo diligente a per hbrum et scriptnras Tebalduccii preteriti

Camerarii », costando che Roffredo aveva avuto trecento lire ventun soldo

e sette denari e che altrettanto avanzava , Tommaso n Cazaminici » Po-

testà d' 0. e Masseo « Durantis » Camarlingo del C. lo soddisfano totalmente.

Orvieto, nel palazzo del C. presenti Pietro cu Munaldi », Aldobrandino

a Sigilbocti », Guglielmo a Guidonis d. Ranaldi Peponis », Sinibaldo 0: Ra-

nucci Hermanni » , Federico « Talonarii » , Berizo a: Jannis Micculi »

,

Gianni, Ranuccio e Gentil », Ranieri « Dominici », Ranuccio a de Arari »,

Prudenzo not. e Gualtierotto « Johannis Peiri Vassellarii » testim.

Nicola not.

Pagamento dà
ialario al Po-
testà Roffredo
« Cencii a.

Ivi, Til. C. 33.

13
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CXLVIII.

1222

maggio 10

Roffredo « Johannis Cenlii s Potestà d' 0. che fu l'anno avanti, rilascia

quietanza a Masseo « Durantis », Camarlingo del C, di cinquantadue lire,

delle quali quattordici « prò niendo digesti et magagne equi d. Berardi...

judicis » : di sei lire dategli dal Camarlingo Tebalduccio a: prò mendo equi

quando ipse iudex recessit » : di diciassette lire per residuo di spese quando

fu a Roma, di dieci lire meno quattro soldi per spese fatte per il cavallo

mortogli in servizio della città : di dieci lire e quattro soldi per spese fatte

negli otto giorni (dopo le calende di maggio) , in cui stette a forma dello

Statalo e per le spese da farsi nel suo ritorno da Roma.

Orvieto, nel palazzo del C. presenti Ardiccione « Ormannini » , Berigo

« Janni Micculi », Guglielmo « Guidonis mag. Prudenti » not., Pietro « Go-

zii » not., Pietro Bagnorese not. , Magalotto e Conterio a Viviani presbiteri

Rapizi » teslim.

Nicola not.

Quielanzevari»
del detto Po-
testà.

Ivi, Tit. C. 34.

CXLIX.

1222

giugno IC

Presso Acqua-
pendeìile, nel-

la chiesa di S.

Il Conte Bonifacio « q. Ildribandini comitis palatini » per se e per i

fratelli Aldobrandino, Guglielmo e Aldobrandino minore e per i loro eredi

promette a Tommaso a Cazaminici » Potestà d' 0. e a Masseo « Duran-

tis » Camarlingo stipulanti pel C. e per i creditori : — 1." di pagare

nella prossima festività di Ognissanti ai creditori del C. d' 0., e quindi

annualmente in detta festa, mille cinquecento lire di buoni denari se-

nesi d' altra moneta , come è detto negli istrumenti de' creditori , fino

alla soluzione di tutto il debito , della sorte e delle usure a due danari

per libbra e mese, a forma del lodo di Jacomo senese e di Pietro « Pauli

Rubei » , rogati Ranieri e Nicola notari; computandosi le somme dei cre-

ditori fino all'estinzione, tanto per la sorte, quanto per il frutto ; con questo

che i proventi a. pecodum W. quos ipsi Comites inde habebunt in dictis

« debitis, exsolvant usque ad dictam summam », da raccogliersi ad arbitrio

de' creditori , se si accordassero , se no ad arbitrio del Potestà d' 0. :
—

2." Che \)cv la osservanza di ciò farà giurare dodici de" buoni uomini del

suo contado , obbligandone le persone e i beni , e specialmente Nicola

« Ranucii Peponis f. lldibrandini de Manzano Comes » , Ruggero « Soar-

cium » e Uguccione « de Saxoforte », o non potendo essi, altri a volontà

del Potestà ; e farà giurare egualmente di ogni castello e terra dall'Albegna

in qua venti o quaranta persone , a volontà del Potestà , e nella forma

che esso voglia per i giuramenti e per le cauzioni : — 3.° di mantenere in

tutto e sempre il contralto stabilito fra il C. d' 0. da una parte e il conte

Aldobrandino già suo padre dall'altra , come da istrumento di Marsoppio

not. e di pagare il dazio di centotrenta lire ogni anno , rimettendosi

all'arbitrio del Potestà per i dazi arretrati. — 4." di pagare mille marche

d'argento , contravvenendo a questi capitoli. Quindi giura sugli Evangeli

le predette cose e giura la « Cittadinantiam Civitatìs W. » , come aveva

Capit
Conte
faiio
bran
col C.

oli del

Boni-
Aldo-

deschi
d'O.
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giurato suo padre , e giura anche per suo fratello il conte Aldobrandino

,

salvo sempi-e l'onore e la reverenza al Papa e all' Imperatore. Aggiunge

che per il fatto a pecoduni » promette di sfare al lodo di Jacomo e di

Pietro <t Pauli Rubei », con questo che in luogo di Guido a. Poltratii »

vi sia Giovanni <c Peronus ».

E dall'altra parte il Potestà e il Camarlingo del C. d' 0. promettono

di slare al contratto antico formato col conte Aldobrandino suo padre.

Presso Acquapendente nella Chiesa di S. Maria . presenti il conte Ra-

nieri di Montorio , Guido e Ildribandini Hermanni » ; Bulgarello a; de Proce-

no », Bernardino <t Ranierii », Pietro « Lamberlutii », Tebalduccio

,

Aldobrandino a Ranerii » , Guido n Ranuzali » , Ranieri a de Rocka »
,

Ranieri « Stephani », Buonconte i Guidonis Rubcrti », Beccano « Danensis »,

Bartolomeo a Philipp! », Ugulino « de Greca » , Guido a Petri Porci »
,

Matteo <t Giraldi », il signor Roberto « Peri Caromi », Aldobrandino « de Pe-

scarla », Oddone <t de Gradulis », Giordano da Gradoli, Masseo da Castiglione,

Camerino a Bertrami Bernardacti Toncelle », Pietro a. Johannis Beccarii »,

UgoUno « de Rocca », Guido da Gradoli, Pietro Romano e Albizzo da Grosseto.

Nicola not.
Ivi, De Bust.

87.

CL.

1222

giugno 22

Nel palazzo dei

figliuoli di

Pietro € Bo-

Gregorio da Fivizzano giurò sugli Evangeli la a Communantiam et

sequimontum d. Thomasii Cazaminici » Potestà d'O., siccome aveva gin-

rato Oddone a Greci », onde il signor Tommaso ordinò, riguardo a detto

Gregorio, <r quod non offendat Romanos , vcl offendi faciat foto tempore sui

regiminis », sotto pena di cento lire , senza sua licenza. Gregorio promise

a Maffeo Camarhngo di comprar casa in 0. , fino alla valuta di cinquanta

lire , dopo un mese che gli sia comandalo dal Potestà.

Nel palazzo de' figliuoli di Pietro « Boni », presenti Danese, Oddone

<t Greci » , Pietro Romano e Girardo a Ildribandini Bocnli ».

Pietro « Gozii » not.

Atto di obbe-
dienza ai Po-
testà.

Ivi, Til. e. 31.

CLT.

1222

giugno 30

Kel palano
del C. d'O.

Jacomo « Philippi » e Ugolino « de Rocca », Consoli di Acquapendente,

a nome di quel C. si presentano a Tommaso « Cazaminici » Potestà d'O.

e a Masseo <t Durantis » Camarlingo e ad Almerico Giudice , e giurano

pubblicamente di guardare , salvare e custodire le persone e i luoghi ve-

nerabili del distretto d' 0., strade , ospedali , chiese e possessioni , obbli-

gandosi all'ammenda dei danni.

Nel palazzo del C. presenti Rustichello « Ildribandini », Jacomo « .\uri-

fice », Aldobrandino « Sigilboctì », Pietro Gozio not. e Cittadino a Ruberti i.

Nicola not.

Giuramento dei

Consoli d'Ac-
quapendente.

Ivi, Tit. e. 40.
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CLII.

1222

luglio IC

.Ye( borgo di Ac-
quapendenle,
nella chiesa
di S. M.

CLUI.

1222

agosto 9

\cl palazzo
del C. d'O.

« Io limine contractus initi inler d. Tlioraam Potestatem et Bonifacium

q. (1. Ildribandini Comilis palatini » per se e fratelli presso Acquapen-

dente per mano del noi. infrascritto, il medesimo Potestà a nome del C.

« proteslalus fuit » diritti e azioni che il C. d' 0. ha verso il Conte Al-

dobrandino , cioè sulla terra « ab Albigna cifra » concessa al C. dallo

stesso Conte , come da istrumenlo per mano di Nicola not. ; sulla città di

Soana , in forza di detto istrumento e di altro celebralo dai Soganesi ; sulle

terre di Morrano e di Castiglione a quam detinet Comes Andrea de Mor-

rano » ; diritti e azioni che il Potestà riservò integri al C. detto , a. ita

« quod nullum preiudicium vel diminutio juris sii comunitati W. supra-

« nominatus contractus , in cuius limite hec protestatio fuit acta , aut etiam

« instrumentum electionis Curie inter predictos Comites Bonifacium et

« Andream de Morrano soiempnìter facte in limine contractus predicti ; de-

ce inde Masseo Ranerii de Peloso et Sinibaldo Ranieri Ilermanni nullum

(( prestet preiudicium Comunitati in predicla terra Morrani et Casteliionis

,

« quam dictus dominus Comes Andreas detinet ».

Nel Borgo di Acquapendente , nella Chiesa di S. M. presenti Ugulino

« de Greca », Pero « Caromi s , Matteo « Giraldi », Pietro « Johannis

Beccarii » , Pietro Romano , Guido « Ildribandini Hermanni » , Ranieri

a d. Slephani » , Guido « Ranuzali Bonicomitis » , Guido « Ruberti » ,

Ranieri (c de Montorio » e altri.

Nicola not.

Giovanni « d. Dominici » per condanna di Almerico giudice del C. d'O.

debitore al C. di lire quattro, e d' altra parte creditore del C, a forma delia

sentenza pronunziala da Pietro Romano e scritta per mano di Pietro « Cozii »

not., a seconda del capitolo primo del Costituto, chiedeva al Potestà Tom-

maso di essere ammesso alla compensazione. Onde il Potestà , veduta la

sentenza di Pietro Romano ,
per la quale Giovanni risultava creditore del

C. per venti lire , e veduto il capitolo del Costituto , col consiglio de' sa-

pienti , e dopo il giuramento richiesto da Giovanni stesso per la verità e

di avere ricevuto cento soldi , dichiara ammessa la compensazione per le

predette lire quattro , e quindi Giovanni fa quietanza ecc.

Orvieto nel palazzo del C. presenti Enrico a. Bartolomei » , Raniero

(L Petri Lambertutii », Domenico « Philipp! » , Jacomo ce Gualfredi », Pietro

« Guillelmi », « Adavanzato Jacobi de Grada ».

Nello stesso giorno e luogo , il Potestà efTeltua la compensazione per

sei lire con Pietro Scotto ce q. Johannis Comitis Fumi », rappresentalo egli

e i fratelli da Donadio ce Blasii », tutore e curatore, per essere creditore del

C. di ottanta lire, di cui avevano ricevute venti dapprima.

Nicola not.

Protesta ag-
giiintaalcon-
tralto cogli

Aldobrande-
schi.

Ivi, Tit. e. 41.

Compensatione
di denaro.

i

I

Ivi, Tit. e. 34.
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CLIV.

1222

ottobre 31

Z CLV.

1222

novembre 8

Nanzillolto « q. Ranerii Miginelli » vende al Potestà Tommaso e a Muf-

seo a Durantis » Camarlingo del C. d'O., riceventi a nome della medesima,

un pezzo di terra del suo orto che ora è strada comunale , sotto San Magno,

terminata di ([uà e di là dalla sua possidenza e dalia strada pubblica, per

il prezzo di otto lire senesi.

Nel palazzo del C. presenti Enrico « Bartolomei Philipp! », Pietro Ro-

mano, Saraceno « Pepuli », Aldobrandino oc Rustici », Gianni « Ranucii

Gentil », Pietro « Brano », Nicola « Egidii de Podio » , Guido « Man-

gnantis » e Pietro « Golii » test.

Nicola not.

Il Potestà Tommaso eseguisce una compensazione di lire tre a favore

di Pietro « Bonifatii » debitore per una condanna e creditore del C. per

sentenza di Pietro Romano , rog. Pietro « Golii ».

Nel palazzo del C. presenti Ugulino a do Greca », Cristoforo « de

Platea », Guido « Ildribaudini normanni », Gianni a. Ranutii Gentil »,

Bernardino (c Petri Oliverii » e Viviano « Bernardini Diaconi ».

Vendila di un
orlo sotto S.
Magno.

Ivi, Tit. e. 3".

Compensazione
di denaro.

Il Giudice Almerico ai tre d'Aprile 1223 eseguisce la compensaziono

di trenta soldi con lo stesso e con Aldobrandino a q. Johannis Bonifatii j

debitori di venti lire « prò salario litis », fra loro, e creditori a: prò facto

q. d. Parentii ».

Nel palazzo del C. presenti Lodigero « Durateste », Bernardino ce Petri

Oliveri » e altri. ivi, Tit.

CLVI.

1223

gennaio i

Oderisi , Ugulino , Veritiero e Amatore da Castel Giove giurano sugli

Evangeli : — 1." di osservare il « sequimentum » al Potestà Tommaso

« Cazaminici » e al Camarlingo Masseo « Duianlis » : — 2.° di stare per

sempre al servizio della C. d' 0. : — 3.° di comperare casa in città , se

piacesse cosi alla C. <r ut simus inde cives » : — 4." di abitare, se così

piacesse ugualmente , in Lugnano , facendo guerra e pace a piacere del C. :

— b.° di tenere , a piena balia del Potestà e de' Consoli , la loro terra

pel C. d' 0. , se potessero ritornarvi : — 6.° di pagare , contravvenendo

,

mille lire senesi , obbligandovi frattanto i propri beni.

Nel palazzo del C.
,
presenti Pietro a Munaldi Bertrarai » , Rernar-

duccio <r Henrici de Stroncone » , Forteguerra Soganese , Buoncompagno

« Ranerii de Arari » , Pepo ce Prudentii » , Ranieri a Guidonis Monta-

narii », Guido a Prudentii », Buongiovanni « d. Dominici », Enrico

« Bartolomei Philippi » testira.

Nicola not.

Sottomissione
de'Signori di

Castel Giove.

Ivi, Tit. e.
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CLvn.

1223

gennaio 30

Ivi.

CODICE DIPLOMATICO

Nel palazzo del C. prosenti Aldobrandino a Sigilbccti »
, Provenzano Compensazione

« Lnpicinì » ed Enrico e Bartholomei », il Potestà Tommaso ammette la com-

pensazione per tre soldi a favore di Buongiovanni « Comitis Fumi » debitore,

per sentenza del Potestà stesso, e creditore « prò facto q. d. Parentii y>.

Nicola not. ivi, Xit. e. 34.

Con atto di Almerico giudice fa ammesso alla compensazione Oddone « Greci »

debitore per condanna « occasione sui consolatus « , e creditore similmente

anche lui « occasione facti d. Parentii n (1223, marzo 1).

CLVIU.

1223

febbraio 10

Guido figlio di Umberto a. de Pari » giura sugli Evangeli: — 1.' che

quando piaccia al signor Tommaso Potestà , e ai suoi successori , tornerà,

dentro quindici giorni , « in captionem et fortiam Comunis : — 2.° che

niun male farà alla C. d' 0. e al contado , specialmente agli uomini della

Val del Lago , di Orte e ai castellani
, per cagione della cattura sua e

de* compagni.

Ranuccio « Malpolloni » e « Manuel de Montepiscaria » giurano per detto

Guido ; e non osservando lui le predette cose , uno di loro
,
quindici giorni

dopo richiesto , diverrà « in fortiam et captionem Comunis ».

Nel palazzo del C, presenti Bartolomeo a Bernardini Prioris », Oddone

« Tancredi » Oderisi « Ranaldi » , Uguccione « Giraldi » e Ranuccio

« Partis » testim.

Giuramento di

Guido di Um-
berto u de Pa-

Nel medesimo giorno e luogo presenti gli stessi
,

gli uomini del signor

PandolGno giurano di non far male ad alcuno d' 0. e del contado , e spe-

cialmente di Val del Lago , delle Grotte e di Castiglione, sempre per la

stessa cagione della loro cultura.

Nicola not.
Ivi, Tit. e. 43.

Che Guido di Umberto sarebbe stato, in termine di quindici giorni, ripresenta-

to alla Comunità, in presenza di Bartolomeo u Bernardini Prioris », Oddone

« Tancredi », Oderizi « Ranaldi », Uguccione " Ranaldi », Ranuccio " Par-

tis », promisero i seguenti: Guido u Ranuzali » e Guido k Ildribandini Her-

mann! ». Per gli uomini del signor Pandolfino, che presi presso a Castiglio-

ne erano « in captione Comunitatis », promisero Oderisi « Ranaldi Bibulci »

e Ranieri « Bartolomei Philippi ».

Furono presi, oltre a questi, Paganello " Gualfreducti », Giordano u Rocchisa-

ni » cittadino senese, assoluto subito che fu testimoniato che era di Siena e

vi aveva case, e Tegolo. Furono presenti alle varie fideiussioni Guido " Ca-

zacombe », Ranieri Cavaliere del Potestà e altri (Tit. e. 43, atto 1223, febbr. 10].

Furono presi anche Clarino « de Castro » e Fiorentino della Rocchetta " do-

mini Soartii », i cui istruraenti di fideiussione e di compromesso sono dell' 11

e del 13 febbraio (Tit. e. 44).
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CLIX.

1223

marzo 3

Fiorentino « Accalladoris » sotto compromesso penale di cento marche

d'argento , si rimette all'arbitrio di Tommaso Potestà d' 0. per la sentenzi

intorno ai beni del fu Accattadore pronunziata da Gerardo fiorentino già giu-

dice del C. d' 0.

Nel palazzo del C. presenti Guido « Prudenti » , Aldobrandino a Si-

gilbocti B , Provenzano i Lupicini » etc.

Nicola not.

Compromesso
di Fiorenti-

no « Accat-
tadoris ».

Ivi, Tit. e. 38.

Ai 9 agosto 1223 fu cancellato l'arbitrio per Bonagura not. d' ordine del Potestà

Tommaso e d' autorità del Consiglio, per avere il detto Fiorentino soddisfat-

to la Comunità (Tit. e. 38].

CLX.

1223

marzo 11

Girardo e Ugolino campanari promettono al Potestà Tommaso e a Masseo

<i Durantis b Camarlingo, riceventi a nome del C. , « reficere campanam

Comunis », ricevute le spese per questo , secondo la forma del primitivo

contratto fra essi e il Comune, fatto per mano di Pietro «e Gotii b notaro,

salvo se detta campana , « in campanile S. Andree in quo permanet t>
,

sì rompesse nel sonarla o per fatto altrui ; a set dum ita est sana , sicut

nunc est , reficere ».

Nel palazzo del C. presenti Bartolomeo a Prioris b , Gianni « Rainerii

Centii B , Guglielmo « Guidonis Magistri » , Pepo « Andree Magistri b
,

Uguccione « Berlenkerii b e Angaiale teslim.

Nicola not.

Compromesso
per la cam-
pana del C.

Ivi, Tit. e. 37.

CLXI.

1223

marzo 27, 31

aprile S

In Acquapen-
dente, in Or-
vieto nel pa-
lazzo del C.

brandeschi
col C. d'O.

I Conti .\ldobrandino, Bonifazio e Guglielmo figli del e q. d. Ildribandini Atto di pace dei

Comitis Palatini b per la concordia da osservarsi fra loro da una parte

e la Comunità d' 0. e i creditori della stessa dall'altra , essendo questa

riconosciuta giusta dagli uni e dagli altri , fanno buona
,
pura e perpetua

pace colla C. d'O. e cogli uomini della città, contado e distretto e sot-

toposti, nella persona e nella roba, promettendo: — 1.° di non render

mal conto o cambio
,
per causa di loro cattura , a nessuno della C. e di

quanti « nostre et noslrorum captioni interfuerunt » e specialmente agli

uomini di Val del Lago ; e per l'osservanza di questa pace promettono di

dare le «: sacramentales b : — 3.° di pagare 1' « atfictum non solutum b

che dovevano dare alla C. d' 0. per contratto paterno , e di pagarlo avanti

d'uscire <i de captione et civitate b , essi Bonifazio e Guglielmo, a volontà

e mandato del Potestà : — 4.° di restituire tutto quanto ebbero per la a ca-

ptionem Castellionis b : — 5.° di avere concordia con Andrea <r de Mor-

rano b se potesse essere amico, per tutte le liti fra loro eleggendosi la cu-

ria a cui sottostare, fuori d' Orvieto. La curia scelta che sia, termini fra un
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(leterraiuato tempo la discordia , se è possibile , amichevolmente , se no

(c de iure » ; fintanto poi che il negozio penda in curia, ninna olTesa

avvenga fra loro : — 6.» di saldare tutti i debiti cogli uomini della città

e del distretto d' 0. : — 7.° di pagare fra tre mesi, dopo che Bonifazio

e Guglielmo saranno usciti di prigione e di città , la somma di cinquemila

lire , e per prima rata, lire mille al tempo del Potestà Tommaso : — 8.° di

ce deliberare » alla Comunità d' 0. il castello di Pitigliano col cassare e la

torre , con questo che sia poi tenuto da buoni uomini della città eletti

dai Conti
,
perchè sia bene salvo per essi

,
per la Comunità e per i cre-

ditori. I detentori giureranno che pagata la della somma sarà restituito libero

il castello ai Conti : — 9.° di dare per due mila lire fideiussori a mandato

del Potestà
,
pagando fra due anni il resto , da che sieno usciti di pri-

gione , metà alla fine del prim'anno , l'altra metà alia fine del second'anno :

— 10." di « deliberare » , a soddisfacimento di questa somma , la rocca

di Yitozzo da tenersi per buoni uomini d' 0. da essi Conti eletti, e. s. per

Pitigliano: — 11.° di obbligare <t Carfagnura e StafTagnum » ai creditori

,

fino al pagamento di tutto il debito , dedotto il diritto che debbono avere

i a connumeratores », come furono soliti, e di obbligare pure « passagium

C. bestiarum Civit. Comun. et discriclus W. » : — 12." di rimettersi a

due buoni e idonei uomini , uno da eleggersi dai Conti , l'altro dai cre-

ditori
,
per i debiti controversi: — 13.» Lecito ai Conti dare testimoni,

condurli a loro spese in Acquapendente o altrove in distretto d'O. o nel

contado e lecito ai creditori ugualmente : lecito comprovare le testimonianze

e gli istrumenti tacciati di falso « per pugnam et camphyones », e questi

se non concordati dalle parti, « duo per ipsam curiam eligantur magis

« equales quam fieri potcrit. Et si partes poterunt inter se concordare, quis

« illonim eleclorum prò se pungnare debeat , concedatur , alioquin sortis

« iudicio partibus concedantur. Et curia eligat eos minori pretio quam pote-

« rit, bona fide, assuetos vel non assuetos ad pugnam fociendam; salvo insu-

« per et excepto, quod usure universoium dcbitorum penitus remittantur ;

« et ad presens creditores habentes pingnora spelialia, in ea quantitate prò

« qua habent pingnora minime computentur, et nichil habeant vel percipiant

« de quantilalibus suprascriptis. Teneamur tantum nos comites juramentis

« cum hominibus comitatus
,
quod in eorum pingnoribus

,
que habent a

<s. nobis Comitibus , non debeant molestari usque ad solutionem eorum

« debiti universi. Hoc tantum juramentum de pignoro creditorum, ego li-

ft dribandinus comes non prestiti quod teneor juramento non consentire

« posse alicui pignori a Comitibus Bonifatio et Guillelmo, tempore guerre,

« dato sino parabola quorundam ; salvo etiam quod ego dictus Comes

« Ildribandinus , si contingeret me proficisci extra comitatum nostrum et

« extra Tusdam , ita quod tempore solutionis esscm absens ; lune donec

« fuero in tali absenptia, ad solutionem predictorum debitorum non tenear

« iuramento
; sed dicli frati'es mei in .solidum teneantur

,
quibus meis

« fratribus hoc instrumento publico polestatem concedo predicta debita

« exsolvendi de redditibus comitatus et eam non revocabo ; me siquidem
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« reJdeunle, si solutio tempore mee absenplie facta non faerit . ut primo

<r in singulis, in omnibus et per omnia tenebor j.

Tutte le predette cose i Conti Adobrandino , Bonifacio e Guglielmo

,

« salvis et escepfis a me cernite lldibrandioo », promettono d'osservare

davanti al signor Tommaso a. Cazaminici », onorevole Potestà d' 0. e a

Masseo k Durantis » Camarlingo , a nome della C. e dei creditori , e a

Ugulino (( de Greca », a Raniero « Stephani Barote ». a Buonconte e Gui-

donis Ruberti », a Giovanni a Peronis », a Monaldo ce Hermanni de Nigro »

e a Sinibaldo «. Ranieri », stipulanti in loro nome e a nome de' creditori,

promettendo anche di fare che Aldobrandino minore fratello loro approvi,

richiestone dal Potestà o dai Consoli, obbligandosi alla pena di mille marche

di buono e puro argeuto se contravvenissero. E promettono ancora di fare

che gli uomini del contado loro daranno opera all'osservanza delle delle

cose. Aggiungono che in caso non effettuassero |il pagamento delle lire

cinquemila, i conti e tutti gli altri presi con loro si terranno obbligali

a ritornare a in captionem et fortiam Comunitatis A>'. ». Obbligano se e

tutti i loro beni, <r salvo insuper contractu inito inter Civilalera W. et d.

lidribandinum q. Comitem palatinum palrem nostrum ».

(c In centrata Acquapendenlis , in campo filiorum Rubertuclij, posilo

« Inter pratum Quiiitalune et montem Cospelle. ad pedem ejusdem mon-

te lis, in presentia borum : Ranaldi Ildribandini Hermanni, d. Ranerii mi-

ci litis potestatis predicte, Phylippi Ran. Valentini, Guilielmi Guidonis ma-

fi gistrì, Bonicomilis not., Guilielmi Ranaldi Martini. Stavilis de Sartiano,

« d. Giraldi conestabilis, Ranerii de Rocca, Pelri Johannis Beccarii, Bec-

<i carii Danesii, Ranerii d. Stephani, Oddonis Scocte, Ranaldi Celti el Ra-

ce nerii de Montorio ».

Nell'istesso giorno e presenti gli stessi, « d. Comes Rugerius, d. Soarlius,

« d. Pannoclus , d. Durellinus de Monlepiscaria , d. Galganns , d. Curadas

« de Belforte, d. Rollandus Pedisvacce de Grosseto, d. Tancredus Urgi de

« Grosseto, d. Ugulinus de Rocca Albingna, d. Jacobus Comes de Manzano,

ec d. Camerinus, d. Bemardinns de Pannoclo et d. Cazaconte » giurarono

tenere perpetua pace col C. d' 0. e di non rendere mal merito o cambio

contro la detta comunità e singole persone , specialmente contro di quelli

che intervennero alla loro cattura e in modo particolare contro gli uomini

di Valle del Lago.

I Conti Bonifazio e Guglielmo s renuntiarunt minoris elatis esceptioni,

« et quod nullam opponent exceptionem . co quod in vinculis et captione

« civitalis predicte fuerunt
,
quod lune erant liberati el absoluli et de

<c vinculis estradi ».

Nel palazzo del C. nel pubblico e generale Consiglio
, presenti Rinaldo

« Mancini », Oderisi « Ranaldi Bibulci », Forzaterra, Viviano « Guidutii »,

Rinaldo (c Mazole » ,
Taccaldino <r Ranaldi Bibulci ». Danese giud.. For-

teguerra ce Fogalascie », Corrado e Bernarduccii », Roberto « Massucii »,

Pepone « Prudentii » , Pepone a Andree Magistri » . Matteo o: Girardi »,

li
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Enrico a BarlLoIoniei » , Giordano a Lodìgerìi » , Guido « Hermanni

de Nigro », Lodigerio « Duralesle », Ranieri « Barlholomci », Bonifazio

« Dominici, Ran. de Arari », Guglielmo <t Guidonis magislri », Ranuccio

« Beraidi », Ran. Guidonis Montanari », Ranuccio « Transmundi ».

Nel medesimo giorno e luogo e avanti gli stessi adunali nel predetto

Consiglio , il signor Rinaldo « Soartii » , Girardo a Comitis Terisii » giu-

rarono OS. insieme al signor Zaccaria da Magliano.

A dì 31 marzo nello stesso luogo presenti il signor Guido « Ranuzali »,

Aldobrandino « Sigilbocti », Mancino « Amidei », Buongiovanni <£ Comitis

Furai » , Lodigero « Durateste » , Giordano suo figlio e Roberto a Uguc-

cionis » e il signor Noltarengo di Monte Cornegliano , Aldobrandino suo

figlio e Gualtierotto « de Siano » giurarono nell' istesso modo che i pre-

detti « Nobiles Comitatus juraverunt », meno che Noltarengo non giurò il

patto di non uscir di città senza il permesso del detto Potestà Tommaso.

A dì 3 d'aprile nello slesso luogo presenti il signor Pietro a. Munaldi »,

il signor Taccaldino « Ranaldi », Buongiovanni ce d. Dominici » , Cristoforo

« de Platea », Albonelto « Pranzi », Forzaterra , Guido a Prudentii »,

Bartolomeo « Bernardini Prioris », giurarono Federico « q. Jacob », Aldo-

brandino c( Josep de Senis » e Aldobrandino ce Malpollonus, de pace et con-

« tractu inter Comiles et Civitalem tenendo ci dando opcram ul tenealur ».

Nicola not. hi, lit. e. 4i.

CLXII.

1223

marzo 30

j\cl paìazso
del C.

Almerico Giudice del C. d' 0., delegato dal Potestà Tommaso, pubblica semenza can-

ai favore del C. una casa nel rione di S. Maria presso la via pubblica o tori dil'ltè-

la vigna del Vescovo , la casa della vedova di Ronciglione e la casa di ""'

Giovanni « Augustali de Paterno », e condanna a cinquanta lire per ciascuno

Guarniero e la donna sua Benvegnale , a norma dello Statuto, per avere

detto Guarnieri «. de Cannano » e la sua donna medesima dato ricello in

quella casa a Jacomo, dello Pietro Spoìctino e a Oliviero , Paterini , come

appare dalla loro confessione.

F. nel palazzo del C. presenti Enrico ce de Stroncone », Guglielmo

ce Guidonis magislri » , Raniero ce Guidonis » ,
Ranuccio ce Tancredi » ,

Roberto ce Ugutionis » , Pietro ce Gotio » , Guido ce Ranerii » e altri.

Nicola not.
Ivi, TU. e. 37

A di 25 aprile fu locata per ordine del Consiglio Generale la detta casa per dieci

soldi all'anno a Ugolino, a Veriterio e Oderisi fratelli da Castel Giove (Tit. e. 38).
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CLXllI.

1223

io 31ma

Guarnieri Console di Giustizia credilore del salario di Console per il

mese di marzo in 35 lire e 10 soldi e 11 denari, e debitore di 13 lire e

12 soldi meno un denaro, residuo della terza parte dovuto a Giovanni suo

padre per sentenza di Pietro Romano (rog. Pietro «r Gozii net. ») « prò

facto q. d. Parentii », riceve la compensazione
,
per consiglio di Almerico

giud. , dal Potestà Tommaso « Cazaminici ».

« In Camera palati! Potestatis » , presenti Berizo « Joanni Miculi » ,

Pietro <t Villane », Bruno a Berte » , etc.

Nicola not.

Compensazione
di denaro.

Ivi, TU. e. 36.

CLVIV.

1223

aprile
'

Tommasino «. Cazaminici » Potestà d' 0. dichiara d'aver ricevuto da

Masseo « Duranlis », Camarlingo della città, secenlo lire di buoni denari

.senesi , che in quell'anno doveva avere , a forma del Costituto
, per suo

.salario, annullando per quel che concerne al medesimo, l'istrumento fatto

per mano d' Enrico dagli ambasciatori che lo condussero.

F. cs. ec. Nicola not.

Quittama del

salario del

PoUsìà.

Ivi, Til. e. CI

CLXV.

1223

aprile 3, 10

Federigo a f. q. .lacob Ildibrandini Josep de Senis » ,
presente e man-

dante il signor Guglielmo « f. q. d. Ildribandini Coniitis palatini », promette

t( fideiussorio nomine » al Potestà Tommaso e al Camarlingo Masseo , a

nome del C. e de' creditori, e a Ranieri « Slephani Barote » per sé e per

i delti creditori stipolanti , che se detto Guglielmo e suoi fratelli non pa-

gassero le lire cinquemila, a norma del contratto, darebbe di suo cinque-

cento lire di buoni denari senesi , risarcendo i danni ec.

F. nel palazzo del C. ,
presenti il signor Pietro e: Munaldi » , il signor

Taccaldino « Ranaldi » , Buongiovanni ce d. Dominici » , Cristoforo a de

l'iatea », Alboretto « Franki », Forzaterra , Guido «. Prudentii », Bar-

tolomeo « Bernardini Prioris », Pepone a Andree magislri », Maffeo

« FaEfutii » e Jacomo « Leonardi ».

Nicola not.

Compromesso
per il Conte
G u gli elmo
Aldobrande-
sclii.

A dì 10 aprile fanno lo stesso Farolfo e Ugolino a. f. q. d. Offredutii

Bonicomitis ». Ivi, Til. e. 45.

CLXVI.

1223

giugno 8

Nel pala3zo
vecchio dei C.

Nel palazzo vecchio del C. d'O.
,
presenti Butricello « Peri de Vascli »

della regione di S. Maria, Bonifazio a Dominici » di San Leonardo ed altri,

il Console del Castello di Proceno giurò al Potestà d' 0. di guardare, sal-

vare, custodire gli uomini della C. d' 0. e del contado e i venerabili luoghi

del distretto, strade, ospedali, chiese e case loro, ammendando i danni, e

Oiuramcnlo
del Console
del castello

di Proccno.
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di far giurare tutti gli uomini di detto castello otto giorni avanti Io calende

di luglio, secondo la forma dello Statuto.

Bonaii,ura d Ardiccionis » net. Ivi, Tit. e. 49.

CLXVII.

1223

agosto 4

Sopra Acqua-
pendente in

un poggiolo

« in leptorio

Potestatis ».

11 signor Pietro « Munaldi » Potestà di Acquapendente, Tedesco «. Leo-

nardi » Camarlingo di detta terra, Rìccobaldo mariscalco e alcuni uomini

di Acquapendente venuti avanti al signor Tommaso « Cazaminici », onore-

vole Potestà d'O. , e al signor Zaccaria, giudice, e a Pietro « Chrislo-

phani ». Camarlingo, giurarono sugli Evangeli di guardare, salvare, cu-

stodire gli uomini del C. d' 0. e de! contado, e i Inoglii più venerabili che

si trovano nel distretto, strade, ospedali, chiese e case loro, pagando l'am-

menda de' danni.

F. sopra Acquapendente in un poggiolo « in teplorio Potestatis », pre-

senti il signor Enrico « Bartholomei Philippi », Ranieri « d. Stephani »,

Pietro ce Johannis Beccarli » , Guglielmo « Ildribandutii », Buongiovanni

« d. Dominici », Giovanni « Patio », Gianni « Maraviila », Monaldo a Lo-

digerii ».

Bonagura « Ardiccionis » not.

Giuramento del

Potestà e de-

gli «omini d'

Acquapen-
dente.

Ivi, TU. e. 49.

CLXVIII.

1223

novembre M

In Pian Casta-

gnaio.

Castagnaio e

delle altre ter-

re fra l'Albe-

gna fino al

mare.

Bernardino a. False » procuratore, sindaco e attore costituito dal signor Presa di pos-

Tommasino onorevole Potestà d' 0. e dal signor Pietro Camarlingo, prende

possesso di Pian Castagnaio e di tutte le altre terre fra il fìnme Albegna

che nasce dalla Rocca delta .Vlbegna e mette a piò di Saturnia e di Mas-

sillana, e mette fra il castello dell'Abbadia e Pian Castagnaio tino alla strada

Francesca, fino al mare, col distretto di Corneto, sotto Montalto verso Or-

vieto, e verso Toscanella e Corneto, per il diritto che vi ha il nobile uomo

signor Aldobrandino per grazia di Dio Conte palatino, qual diritto concesse

al C. d' 0. come per istrumento di Nicola not. ; salvo il diritto de' cherici,

a mansionum ordinis militum et omnium aliorum, tam in feudis, quam in

« proprietatibus ».

In Pian Castagnaio, presenti Rinaldo « Andree », Aldobrandino « Per-

ticari » di Radicofani ed altri molli.

Diodato not. ivi, Tit. e. as.

CLXIX.

1224

aprile 27

Xel pala:;zo

vecchio dtl C.

Vertendo lite fra la chiesa di Santa Maria « de Mazapaludis » ed En-

rico priore, a nome delia medesima da una parte, e dall'altra la C. d' 0.

sopra le terre poste nel « fossato de Sala » e nelle pertinenze « Maci-

gnani » in « Pettina », in « valle de Ileremilis » e in « Tiellis » eie,

Almerico già giudice del C. d' 0. mise il termine nei predetti luoghi.

Compromesso
del Sindaco
del C. e dei

Priore di

Maziapalo

,

e termina-
zione dicon-

fini.
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Dalla sua terminazione avendo il priore appellato alla Sede Apostolica, dal papa

impetrò lettere per il priore di San Martino in Monte, per l'abate di San

Matteo di Viterbo e per prete Serafino canonico di Bagnorea. Pendente la

causa, Pietro « Villani », sindaco del C, d'autorità del Consiglio dei cento

uomini, consiglieri d' 0., adunali a suon di campana per ordine del signor

Tommaso « Cazaminici » Potestà e del signor Zaccaria giudice, del signor

Pietro « Cristofani », Camarlingo, ed Enrico, priore di detta Chiesa, di man-

dato e consenso dei suoi frati, come appare da istrumento di Bonagura not.,

compromisero in prete Tebaldo Canonico della Chiesa di S. Andrea d' 0..

sotto pena di cinquecento marche d'argento.

E l'arbitro sopradetto, vedute le terminazioni fatte dal detto Almerico,

le testimonianze e gli istrumenti addotti dalle parli, stabilisce i nuovi con-

lini che sono descritti partilamenle.

F. « in palalio veteri Comunis », presenti diversi.

Bonagura not. ivi, lii. e. 48.

L'istrnmento con cui i monaci e gli oblati di S. AI. a ilassapalo promisero al prio-

re Enrico di avere per rata la terminazione è del 26 novembre 1223 (Tit. e. 49).

Questo monastero , detto qualche volta Massapalude
,

più spesso Marzapalo e

Mazzapalo , a favor del quale abbiamo riportata la donazione del 1072, ap-

parteneva all'ordine di San Benedetto. Molto estese erano le sue giurisdizioni,

trovando da una carta del 1237 che erano sotto la sua obbedienza l'eremo di

Camposelvoli, la chiesa di San Sebastiano " de Loreto n, San Donato di'Onano,

nel distretto di Acquapendente, San Leonardo, Sant' Angelo « de Jloro » di

Acquapendente , Sant' Angelo di Proceno , San Lorenzo di Torricella e San

Leonardo di Montorio. Era poi in qualche modo dipendente dall' Abbazia di

San Sepolcro in Acquapendente
;
per la cui soggezione vennero a contese,

decise poi da papa Lucio II l'anno 1144 con questo privilegio :

(c Lucius episcopus servus servorum Dei dileclo filio Radullb Abbati

ce Sancii Sepulcri Aquapendentis eiusque fratribus tam presentibus quam

« futuris regulariter substiluendis in perpetuum. Rerum gestarum series

et harum litterarum fidei conmendatur, ne posterorum memorie subtrabafnr,

a decisionem itaquo controversie, que de subiectione tam fratruum quam

« loci Massepaludis Inter vos et ipsos diutius agitata est. sicut in curia no-

ce stra ex mandato nostro per concordìam terminata est, presenlibus lilteris

ce annolari precepimus : fratres videlicet Massepaludis libere sibi Priorum

(c eligant; quo electo, Abbatem Sancii Sepulcri, qui prò tempore fuerit, con-

ci vocet, qui eumdem priorem confirmet et cum eisdem fratribus in sede

ce coUocet. Quod si non sccundum regulam electus fuerit, libeat Abbati libere

ce contradicere. Quando vero idem Abbas ad eumdem locum Massapalen-

ee sem venerit , tara in Ecclesia , quam in capitulo vel refeclorio, sedem

ce Prioris oplineal. Quando vero fratres Sancii Sepulcri Abbatem elegerinl,

ce Prior Massapaludis tamquam Prior vocetur, et cum fratribus ellgal. Cum

ce autem Prior prò tempore ad idem monasterium venerit in Ecclesia, ca-

ee pitulo et refectorio, Prioris sedem iuxta Abbatem habeat : quod si prefatus

ce Abbas a confirmatione Prioris, vel Prior ab electione Abbalis, se aliqua pra-
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(T vitate absentaverint vel consentire noluerint, fratres Sancii Sepulcri sil)i

« secundum Deum Abbatem eliganl et fratres Massepaiudis electum suum

ff libere sibi preponant. Prefatus vero Abbas de temporalibus ad Massa-

ff palensem Ecclesiam perlinenlibus nullo tempore se intromitlal. Pro fundo

c( vero cappelle Sancii Leonardi cura suis adiacenliis Massapalus annuatim

« in perpoluum Saneto Sepulcro VJ denarios persolvat. Preterea ad exem-

« piar predecessorum nostrorum felicis memorie pape Innocentii et Cele-

cc stini , locum ipsum cum omnibus suis perlinentiis sub beati Petri et

« nostra proteclione subscipimus et quecumque ab ipsis sibi concesse sunt

ce eidem loco per presentis scripti paginam confirmamus. Si qua igitur in

a faturura ecclesiastica, secularisve persone hanc nostre constitutionis pa-

ce ginam sciens centra eam venire teinptaverit, secundo. terliove conraonita,

« nisi reatum sutlni digna satist'actione correpserit , dignitalis bonorisque

« sui poteslale careat, reamque se divino iudicio de perpetrala iniquitate

ce cognoscat , et a sacralissimo corpore et sanguine Dei ac domini nostri

a. Jhesu Cliristi aliena fìat, et in ultimo examine districte ultioni subiaceat.

a. Cunctis autem eidem loco sua iura servantibus sit gratta et pax domini

<c nostri Jhesn Cbrisli. Amen, amen, amen.

<i Dat. Lalerani per raanum Baronis Sancte Romane Ecclesie Sub-

« diaconi XII kalendas iunii , indictione VII incarnationis doininice anno , . „„

,

•' ' .^rcn. > esc.

« M. C. X. LIIIJ, ponlilìcalus vero domini Ludi pape secundi anno primo ». m'u'
"'

In seguito venuto in decadenza , il monastero cercò la protezione del Vescovo

d'Orvieto, per liberarsi dall'oppressione de' più potenti, che gli facevano patire

violenze, minacciavano disperderne i beni, sostituirvi un'altra regola e sot-

toporlo all' altrui serviti!. Fu lo stesso priore Enrico che si sottomise al ve-

scovo Ranieri l'anno 1237 con atto del 31 maggio. Trasmise tutti i diritti sulle

case e possessioni dell'eremo, colla presentazione delle chiavi, e nominando

fra i diversi luoghi la Chiesa e le case di San Sebastiano di Loreto, che fino

ab antico erano del vescovado, gliene restituì la proprietà (Are. Vesc. Cod.

B. e. 130). Si trova che due anni dopo il vescovo comperasse perle vesti de' frati

il panno a de Montemiato n (1239, 7 maggio, ivi, e. 125) ; il che dimostra la

miseria in cui era caduto il monastero. A questa dedizione venne quel Fiore

forse non tanto per difendersi contro gli oppressori, quanto per gratificarsi il

vescovo , il quale poteva bene dolersi dell' incuria e malizia di Ini e dei suoi

frati, cagione, diceva il papa, della rovina dell' eremo. Una bolla di Grego-

rio IX potrebbe rivelarci chi fosse 1' oppressore e il più potente, che atten-

tava alla libertà di Massapalo
;
poiché a istanza del Friore di un altro eremo,

quello di San Guglielmo , commise la riforma di Massapalo al Cardinale di

S. M. in Cosmedin e confermò la concessione che il detto Cardinale ne fece

a San Guglielmo. Ecco la bolla :

(t Gregorius episcopus servus servonuu Dei dilcctis filiis Priori et fra-

« Iribus lieremi Sancii Willelmi ordinis Sancii Bcnedicli Urbevctane Dio-

« cesis salulein et apostolicam benediclionem. Juslis petenliuiu dcsideriis

« dignum est nos olim rcformalionem hercmi de Mazapalu . que proplcr

« incuriam ci maliliam IL quondam prioris ci aiiornra liabilantiiim in eadein

« erat tam in capite quain in ineinbris diminuila valde ac in temporalibus
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a et in spirilualibus deformata, dileclo filio nostro R. Sancle Marie in Co-

« smedin diacono Cardinali duxcrimus commitlendo. Idem super stata eius-

« dem diligenter inquircns et atlendcns qnod per vos poterai rcformari, eam

a cum perlinentiis suis voIjìs auctorilate nostra concessit. Nos igilur, qnod

« ab eodem Cardinali factum est in hac parte ratum habeules, preJiclam

ut bercmum vobis et per vos beremo nostra auctorilate apostolica confir-

a mamus et presentis scripti patrocinio conmunimus, diocesani Episcopi, Ab-

(c batis Sancii Sepulcri et cuius'.ibet alterius jurc salvo. Nulli ergo omnino

« hominum liceat liane paginam nostre confìrraationis infringere » etc.

(c Dalum xVnanie ILI idus augusti pontilìcalus nostri anno duodecimo ». ivi, e. 130.

Nel 1243 fra Matteo e fra Paolo incorsi nella scomunica per trovarsi nel mona-

stero, senza avere il primo richiesta la conferma al vescovo come Priore, e

l'altro come eremita, furono assoluti dopo atto di sottomissione (e. 128).

Il Comune d' Orvieto mal soffrendo che fosse molestato da quei d'Acquapendente,

ordinò con riformagione del 1307 che cessassero dal danneggiarlo e gli resti-

tuissero le cose toltegli (Eif. ad an. e. 77).

1228

aprile 28, 30

CLXX.

1225 Gianni a Malici » ciltadino romano, nepote del fu signor Paolo, per se, Quietanza di

giugno 9 suoi eredi e amici del detto Paolo, dichiara di aver ricevuto dal signor
*^' '"" * •

Cittadino <c Bernardini », ora Camarlingo del C. d' 0., lire sessanta, resi-

duo di lire ottanta di moneta senese, dovutagli dal C. d' 0. « prò caplione

et occasione capsionis » del detto Paolo, per le cose toltegli, danni e spese.

1239 Le quali sessanta lire il signor Oddone « Petri Gregorii », il signor Mo-

maggjo 13 naldo Camarlingo e il detto signor Oddone, Potestà del C. d' 0., avevano

promesso a detto Gianni di pagare, come per mano di Buonconte not. Di-

chiara anche il detto Gianni di aver ricevuto dal Camarlingo , Cittadino

.

iO. nel Pala:-
zo del c. venticinque lire a compenso di danni e spese, e per Tallo del signor Sa-
Roma. ...

I I /^ ,• r\
zone, giudice del C. d 0.

Nel palazzo del C. d' 0. presentì, fra gli altri, Almerico giudice ed En-

rico not,

Buonconte not.

A dì 30 aprile 1228, presenti Roberto « Uguiccionis », Buonconte

<i. Guidonis Ruberli » e .lacomo « Leonardi » testimoni. Il signor Damese

giudice dichiara di aver ricevuto dal Camarlingo del C. soldi cento per se

e per Bernardino « de Yascle », come residuo del prezzo della vigna e della

terra vendute da prete Someo alla C. « in Troscia ».

F. nel palazzo del C. — Buonconte not.

A di 13 maggio 1239. Pietro « Jannis Tentararii , spillarus floren-

tinus, F. Bonaccursì » eie, anche a nome di lutti i loro compagni, fanno

quietanza a Guglielmo « Ranaldi Marini », sindaco del Consiglio e del C.

d'O., e ad esso consiglio speciale e generale e al C. d'O. dell'obbligazione
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di milledugentovonl'uiiialtio lire senesi lucchesi e pisane, quali detto sindaco

dichiara di aver ricevute da essi a mutuo a nome del C. per quattro

mesi e per le quali eransi obbligati gli ambasciatori del C. , cioè il si-

gnore Enrico « Bartolomei », Monaldo « Ranerii Stephani » e gli altri lo-

ro compagni ambasciatori insieme col Potestà Pietro « Anibaldi » ,
come

da istrumento di Leonardo « Migliali » noi. : di modo che i prenominali

creditori dichiarano di non aver pagalo detta somma ,
sebbene il sindaco

abbia detto di averla ricevuta; « in veritate tantum soluta non full y.

Fatto a Roma presenti diversi. — Buonconte noi.

A di 28 aprile 1228. Il signor Stefano « Inigalascie » fa quietanza

alla C. d'O. di centovenluna lira , ricevendo per il residuo del suo avere

trenlasctte denari del Camarlingo Andrea « Maizi y>.

Roberto « Massucii » , Ranuccio suo fratello , Aldobrandino « Sigil-

bocti » dichiaravano di aver ricevute cinquanta lire ,
residuo delle cen -

tosettantacinque dovutegli di parie « volte et terreni
,
quod vendidit Co-

muni, ubi est pars palatii novi ».

Ugulino « Genlilis » dichiarava di aver ricevuto dallo stesso Camar-

lingo sei lire , residuo di cinquanta lire
,
prezzo della vigna e terre poste

« in Troscia », onde gli erano stale obbligate la delta Troscia e le volle

del Palazzo.

Nel palazzo del C, presenti Giovanni « Ranucii de Arari » ,
eie.

Buonconte not.

Arrli. Cora.

Oiv., TU.
e. 79.

CLXXI.

1225

luglio 10, 13.

In Casalina

,

avanti la chie-

sa di S. Gual-
terio.

Rinaldo « Divitie, balitor majoris curie », sindaco, attore e procura-

tore costituito per autorità del Consiglio dal signor Andriolto, per grazia

di Dio Console Romano e Potestà d'O., sopra la lite che verteva fra Al-

dobrandino ce Sigilbocti » ,
agente da una parte e la C. suddetta dall'al-

tra, presentatosi al signor Priore « de Casalina », giudice delegato dal papa,

dichiara nulla la sentenza da questi profferita e se ne appella al papa.

Da Casalina , avanti la chiesa di San Gualterio ,
presenti Niccola' <t Brai-

mandi », Pietro «; Crislophani », Avezzano & Lupìcini » .
Avollrone da

Casalina e Rinaldo «. Mazola » testini.

Federico not.

Appello al papa
danna senten-

za del giudice

delegalo pon-
tificio.

Ivi, Tit. c. 56.

Il medesimo atto fece cotesto sindaco davanti a « M. de Monte Aiello » e ai suoi

cougiudici il 13 luglio, e il dì appresso al signor E. priore u de Casalina »

e nella chiesa di Colle al notaro Federigo in luogo del Priore che non vi

aveva trovato (Tit. e. 56, 57).



CLXXII.

1225

novembre iì

Presso la Roc-
chetta.

DELLA Città d'orvietO'

Presso la Rocchetta <c q. Guiniscii » avanti alla chiesa di San Quìrico,

presenti Giovanni k Beccarii », Cristoforo « de Arrobavilla », Graziano

« q. de Castro Piebis » , Oderisi t Petri Joannis », Ormanno e q. de
Busignano » e allora di Acquapendente , Francesco di San Geniignano
di Volterra e altri.

I custodi della torre o della ròcca della lloccbetla medesima
, gli uo-

mini e gli abitanti giurano al C. d' 0. nelle mani di Jacomo nolaro del

C. a ciò deputato
, secondo il tenore del contratto celebrato fra il detto C.

e il Visconte di Campiglia , sopra essa Rocchetta , al tempo del Consolato

di Pepolo <r de Podio », di Ugolino « Marescocte », di Ranieri o: Stephani

Varole » e di Fortcguerra « rogatasele » , essendo camarlingo Toncella e

giudice Ugulino. E primamente Ugulino custode della forre e Buonavoglia
castellano della Rocchetta giurano sugli Evangeli di guardare la torre e la

ròcca, a onore di Dio, del C. d'O. e de' Consoli. Seguono ventidue nomi.
Jacomo noi. d' 0.

113

Giuramento de'

custodi, degli

uomi'ii e atti-

tanti della

Rocchetta.

Ivi, De Itust. e.
35 t. 06.

luxta rivutn

Sexani ».

In palalio

Vulmarlii ».

ce In nomine etc. Ad honorem et laudem omnipotentis Dei et b. V. M.

« et ad honorem et revereiitiam amplissimi senalus et populi romani et ad

« pacem et fidem faciendam et Crmiler in perpetuura conservandam ». Ra-
nieri e Nicola conti « de Vulmarlio » giurano sngli Evangeli : 1.° di

obbedire agli ordini del signor Andriotto per grazia di Dìo Console Romano.
Potestà d' 0. per loro onore e per soddisfazione de" malelìzi finora commessi
contro gli uomini della stessa città e del contado, tanto nelle persone,
quanto nelle cose, perpetrali dai conti e da altri per loro: — 2.» di non
rendere mal merito ad alcuno d'O. e del distretto, né di far lite o questione

a seu repetitionem aliquam » per i danni ricevali nelle cose loro o de' loro

fedeli, principalmente verso gli uomini della città di Siena : ma invece di

custodire, salvare e difendere tutti gli orvietani : — 3." « Guerram quam
€ coraunitas W. habuerit juramus non esse conlrarìi prò aliqua persona vel

comunitate » ;
il che promettono per giuramento di fare eseguire anche dai

fratelli e fedeli loro, cui vorrà il signor Andreotto Potestà. E si obbligano
a mille marche d'argento.

Fatto « iuxta rivum Sexani, iuxta viam, que venit a Castro Pieri et

vadit ad Monlem Siccum »
,
presenti Leonardo « Ranuclii Hermannì »

,

Reltramo «. Bernarductij », Rinaldo « Coneslavilis ». Roberto « Massntii »,

Ranuccio suo fratello, Scolare « Bonifalii de Aliano », «. Altalena de Vi-
lerbio » e Ranuccio testimoni.

Il giorno 21 febbraio « in palatio Vulmartii » avanti a Roberto « Mas-
sutii » prete, a Giovanni arciprete di S. Maria ce de Vulmartio », a Pietro

« Phylippi » e a Stefano z Viviani », testimoni, giurano il signor Verardo
e il signor Offreduccio, fratelli di detto Ranieri, tutti gli ordini del Potestà

del C. d' 0., come avevano giurato Ranieri e .\iccola. Giurano anche i

15

Giuramento de'

conti di Vol-
marzio.
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CLXXIV.

1226

marzo 24

Nel palax30 dei

C.

seguenti : Pietro a Pizarellus » , Guido

ce Pclri Dulcis » e Berardo « Vegle ».

Buondenaro not.

« Raiiulil de Civitclla » , (ìentile

Guido « Mancinus, parlitor et sortitor rerum hominum Civllatis ^y. »

per se, per Raneri « Rabeduli » e per Davanzato suoi compagni divide i

beni di Accattaterra, Gianni e Orvietana tìgli « Beccane » da Lubriano,

tracciandone i conGni.

In Orvieto, nel palazzo dei C. presenti il signor Andrea Potestà d'O.

Ranieri « Hermannuli Mgri », Buoiigiovanni « Dominici », Oddone « Rol-

landini », Aldobrandino « Raiucrii Hermannuli Nigri » etc.

federico noi.

Ivi, Tit. e. 88.

Parlìiione di

beni.

Ivi, Tit. e. 56.

CLXXV.

1226

aprile 30

Xeì palazzo fec-

chio del C.

Bernardino a Monaci Zocculari » e la moglie sua « Dieyla » avendo

accusato Bernardino « Ildribandini de Tebaldo presbiteri Pagani » e Jacomo

« Rufuli » per essere entrati di notte nella casa propria furtivamente e per

averli percossi a sangue e magagnati; e ciò non potendo provare per testi-

moni, erano pronti a provare a per pugnam et campliyonem, Rollandino

« Bertrami et Petro Monaci procuratoribus Bernardini Monaci et eius u.'soris

« Dieytc nomiuatorum prò eis procuratorio nomine esistenlibus. et mitten-

« libus prò eis Pacem Cathaneura campliyonem in manu mei Tancredi iud.

« infrascripti ad dictam incusationem probandam, qui Pax mihi judici no-

ce minato, nomine Comunitalis solempniter stipulanti ad mandata Potestatis,

« dictura dueliuni prò dictis.... facere promisit ». E sebbene fosse stata am-

messa la pugna, pure, non avendo Taltra parte trovato il suo campione, richie-

stosi dal signor Ugulino, giudice dei delti Bernardino e Jacomo, una proroga

al duello, Tancredo giudice del C. d'O. per delegazione del signor Andriolto

Console Romano e Potestà d'O., preso il giuramento dalle parti di dire la

verità, vedute le loro confessioni e allegazioni, sentito il consiglio de' sapienti,

veduto il capitolo del costituto, col consiglio de' cento e de' quattrocento

consiglieri del C. d'O., ordina ai detti Bernardino « Ildibrandini » e Jacomo

« Rufini » di star preparati al duello fino a tutto maggio prossimo , ec.

Nel palazzo vecchio dei C. d'O. presenti i signori Enrico « de Sorancone »,

Pietro Romano giudici, Ranieri « Bernardini Montanari! ». Ricco a Ranaldi

de Cezarglo » e Bernardo a Guiduzii » etc.

« Servusdei » not.

'roroga di

duello.

Ivi, Tit. e. 5o.

CLXXVI.

1226

giugno 20

Nella chiesa di

Sant'Andrea.

Guido « Matii » per delegazione del Giudice del potestà d' 0. pronunzia sentensadiap-

l'appello da una sentenza data da Nicola Orlano giudice del C. d'O. nella ^*
"'

causa che il C. aveva per aver occupato un pezzo di terra in Val di Paglia

presso il fiume e presso il fossato de'mulini, proprietà di Ranieri e Maffeo

figli di Stefano « Barolo », e di Forleeuerra e Monaldo figli « olim Be-
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nincasa Baiole » e di Slelano « Rinaldi Barolo de Ricco Rinaldi )>, ai quali

per la detta sentenza paite condannali e parte assolti , il giudice predetto

accorda piena ragione, condannando il sindaco del C. d"0. Domenico

« Constanlii » alla resliluzionc e alla remozione de' termini.

Nella Chiesa di S. Andrea, presenti Guglielmo « Guidonis Malli », Al-

merico Giudice, maestro Guido <.( Brunatii » , Forense « Pandollini », Ra-

nieri c( Renaldi Aspecte », Bartolomeo « Ran. Brunclli » e Boccabove

« Herrigi Ran. Brunelli ».

Bonagura « Ardiccionis » not. Ivi, Til. e. 33.

CLXXYII.

1227

gennaio 28

Dal Lalcruno.

Onorio papa al potestà e al popolo orvietano. « Yolenles carissimi in

« Chrislo fìlli nostri Johannis Jerosolimitani regis illustris honorare personam,

(c et similiter vobis et aliis fidelibus nostris in patrimonio ecclesie per Ta-

ce sciam constitutis per honorem ipsi Regi exhibilum providere, magnam

« partem eiiisdem pati-imonii, sicut nostre liltere generales vos plenius

ce edocebunt, eius cure ac regimini, quamdiu ecclesie Romane placuerit,

(c dnvimus commiitendam ». Perciò li esorta a mostrargli il loro ossequio

secondo la grandezza di loro polenza, perche possa meglio adoperarsi ai

bisogni pubblici.

Dal Laterano anno undecimo del pontificalo.

Bolla di papa
Onorio IV.

Pubblicata

pag. 82.

dal Theiner , Codex dlplomaticus dominii temporalis S. Scdis , I .

CLXXVIII.

1227

maggio 8

Nel castello del-

la Sala.

Michele e Palmerii » balilore e pubblico esecutore del C. d'O., per ordine Divieto di con-

di .lacomo « Johannis Grassi » Potestà, de' Consoli e del Consiglio ordina, noccà^deiia

sotto pena di trecento marche d'argento, a Fascia e ad Alessandro suo '

""

nepote, dì non rendere né consegnare la Rocca della Sala a Bartolomeo

oc Rollandì », ne ad altra persona ; e alla C. e agli uomini di detta Rocca

di non prestare servigio o fedeltà a dotto Bartolomeo senza ordine del Potestà

e del Consiglio, vietalogU di ricevere della Rocca sotto pena anche della

roba e delle persone ; Fascia ed Alessandro predetti chiamati a venire im-

mediatamente in 0. davanti al Potestà.

Nel castello della Sala , avanti la Cbìesa dì San Biagio
,
presenti En-

rico (c de Castro », Ranuccio e Bernardini », Aldobrandino e Ranieri »,

Landino « de Latera », prete Federico, prete Talento, Leonardo «. Man-

cosi » lesi.

Guido not. Ivi,Caial.c.77.
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CLXXIX.

1227

maggio 8

\el palazzo del

C. nel Consi-
glio Generale.

CLXXX.

1227

maggio ì('<

liiovanni « Judicis » cittadino roiuano dichiara di aver ricevuto da Ra-

nieri tt Hermann! Nigri » e da Viviano « Guidulii » già Camarlinghi del C.

d'O. oliocenlo lire di denari senesi, salare del suo ufficio dell'anno passalo,

e ne rilascia quietanza a Domenico « Philipp! » Camarlingo presente.

Nel Consiglio generale, nel palazzo del C. presenti il signor Pietro « Mu-

naldi » , Marsiliollo ce Johannis Beccarli », Guido « Ildibrandini Ilernianni »,

Ugulino a Grece j, il signor Pietro Romano, Pepo a Prudenlii », Monaldo

« Hermann! Nigr! » , Barone (c Bramandi » eie.

Buondenaro noi.

Pietro <c Berardi » procuratore di Jacomo « Rugerii j> cilladino romano

dichiara a Domenico « Phyiippi » Camarlingo del C. d' 0. di ricevere per

autorità del Consiglio cinquanta lire d! denari senesi per lodo fatto dal

signor Giovanni a Giudicis » già Potestà d'O. d! cento lire che esso Jacomo

chiedeva dal C. d' 0. a cagion della morte di Ruggero suo padre, datagli

in 0. da un senese.

Nel palazzo del C, nel consigilo generale, presenti Pietro « Munald! »,

i signori Guglielmo « Gaidonis Maizi », Pietro Romano, Enrico, Ugulino

a Grece », Enrico noi., Ermanno «; Dainesis », Bartolomeo « Bernardini

Prioris », Andrea k Rublo » e Pietro 'f. Leonardi » noi.

Buondenaro noi.

Quielansadisa-
lario.

Ivi, Tit. e. 5!1.

Quielama.

Ivi, Tit. e. b7.

CLXXXI.

1227

giugno 14, IS

Xel castello del-

l' Abbadia a
S. Salvatore.

A tempo del Potestà Jacomo oc .lohannis Crassi », gli uomini del Ca-

stello dell'Abbadia di San Salvatore prestano giuramento alla C. d'O. nelle

mani di Guido notaro, come già furono solili di fare e come vi sono tenuti

in ogni anno.

Seguono i nomi, primo Bonizo, Console d! detto Castello, e censessan-

tasci uomini.

In detto luogo, Guido noi. e ora del C. d'O. per ordine del dello Po-

testà ricevè il giuramento daiiii uomini dell'.Vbbadia.

Giuramento de-
qli uomini del-

ì'Alibadia a S.

Salvatore.

Ivi, De Busi. e.

30 t. — 31 t.

CLXXXH.

1228

aprile 28

Hel palazt»
del C.

Stefano « q. Ildibrandini Fogalascie » dichiara di aver ricevuto da Andrea Quietanze ai e.

« Maiza » camarlingo del C. d'O. Irenlasette lire di denari senesi, residuo

di cenlovcntuna lira, per le quali ha in pegno un prato del C. , come per

carta di Nicola « Ronconis » noi.

Nel palazzo del C, presenti Stefano « d. Jacobi Pelri Johannis Crassi

Polestatis \V. », Pepo i Andree Maizi » eie.

Buoncontc net. ivi ut. e. co.

H
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CLXXXIII.

1228

aprile 28

Ugulino « Gentilis » dichiara allo stesso e. s. di aver ricevuto sei lire, re-

siduo di cinqnanta lire per vigna e terra venduta al C. in Troscia, per cui

aveva in pegno la Troscia medesima e le volte del palazzo.

Ivi, e. s. presenti Gianni « Ranuccii Cenzii », Gianni <c Ranucci de

Arari », Ermanno « Dainesis » e Xantilotlo « Rainerii Mizinelli ».

Buonconte net.

Idem

Ivi.

CLXXXIV.

122S

aprile ìS

Jacomo a Peri Caromi » dichiara di aver ricevuto e. s. trentalrè lire di

b. d. senesi, residuo di ottanta lire dovutegli per lodo fra lui e Magalotto

« Tafuri s sindaco del C. per Pepo a Ranaldi de Comitissa » e Andrea

« Geraldi » lodatori, per le quali ottanta lire aveva in pegno la Troscia e

le volte sotto il palazzo del C.

Xel palazzo del C, presenti Ranieri <( Dominici », Guarnotto « Guar-

notti ». Ormanno « Dainesii b e Pepo « Andree Maizi » test.

Buonconte not. Ivi, Tit. e. eo.

CLXXXV.

1228

aprile ìs

Roberto «it Massucii » e Ranuccio fratello «: q. Guiilelmi de Sucano »

dichiarano di aver ricevuto cinquanta lire, residuo di censettantacinque lire

dovute loro per il prezz-o della volta e del terreno dove è parte del palazzo

nuovo, per cui avevano in pegno il prato. Roberto poi scomputò lire dodici

,

di cui la C. eragli debitrice « prò raendo sui equi j.

Nel palazzo del C.
,
presenti Provenzano « Lupicini s ed altri.

Buonconte not. Ivi, Tit. e. 61.

CLXXXVI.

1228

aprile 29

Il signor Ugulino «. Greghe » dichiara di aver ricevuto cenquaranlolto

lire, di cui cenquarantacinque per diritto cedutogli da Forteguerra « Fa-

« galascie prò extimatione volle et scalarum que sunt ante palatium novum,

<£ que fuit Forteguerre, et domum que fuit Forteguerre », e soldi sessanta

per spese fatte <r quando iverit ad obitum domini pape Ianoc«ntii », come

da pubblica scrittura.

Nel palazzo del C. — Dichiara di aver ricevuto anche settanta lire senesi

per se e per il nepote suo Rinaldo a Uguccionis » e fratelli, residuo del

credito verso la C. e per cui avevano in pegno la Troscia e le volle del

palazzo.

Buonconte not.

Idem
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CLXXXVII.

1228

aprile -29

Bartolomeo <r Ranucci Bninelli » dichiara di aver ricevuto tre lire e

mezzo , residuo di venti lire, onde aveva in pegno la Troscia e le volte

del palazzo , e poi quattro lire più.

Altre quietanze
,

prezzo di vigne e terre vendute al C. e per cui erano

state obbligale la Troscia e le volle del palazzo, di Boccabove c< Ennci ..

di Jacorao ce Leonardi Moske ., di Gianni <r Per la Manza », di Oddone

, Gropponi . e di Amata moglie del q. Matteo « Galici y> e di Pietro

ce Bonifatii )) per cento soldi sulla somma di quarantacinque lue
,

a cui la

C si era obbligata «: prò perditis et dampnis sibi datis vel rebus sibi

<c ablatis a domino Parentio y, , della qual somma segui la compensazione,

essendo incorso, a cagion di rissa, nella pena del bando.

C. s.

CLXXXVIII

1228

aprile 30

Ivi.

CLXXXIX.

1229

marzo fl

[n Firenze, nel

palasse del C.

hi, TU. e. 02.

Bernardino « Petri Oliverii » e Guglielmo ce Pepuli )- Consoli de' mer-

canti fauno quietanza di venticinque lire dovute loro dal Potestà e Camar-

lingo, come dallo Statuto, ce prò fine facta cum Comilibus de Titmano ».

C. s.

In Firenze nel palazzo del C. presenti Lotterie, Gianni <r Guerrieri .,

Ranieri ce q. Rustici Abbatis . , Gaetano ce Salvi . ,
Baldovinetto . del Cece .,

Vllovito giudice, Danizo ce Catalani » e Guascone notari fiorenl.ni, e Ugulino

e Buondonato notari orvietani.

Oddone ce de Mandollo r> per grazia di Dio potestà di Firenze, di volontà

e d'ordine del Consiglio Generale, adunato nel palazzo del C. conviene

insieme con Bernardino ce Peri de Vaski . Console de'Mercanti d 0. rice-

vente a nome del C, e cioè :
1.» che ne il C. di Firenze, ne alcuna persona

di delta città e distretto esiga pedagio e altra tassa da orvietani, i quali,

invece, possano andare sicuri e liberi per Firenze e per il distretto come

fossero fiorentini e abitanti di Firenze; . ita tantum quod homines W. et

. eius districtus alienas res suas non faciant, ut .scorta, vel guida seu

ce pedagium Civitatis Florentie et eius districtus amittatur » : - -. Che se

alcun cittadino o distrettuale di Firenze contraesse con alcun orvietano o

distrettuale, « quod ab eo exigalur cui datur, et ab eo fiat petitio cum quo

ce contrasil » :
- 3." Che detti capitoli avessero vigore per dieci anni

continui.

Bernardino procuratore e sindaco del C. d' 0. promette anche egli per

il C. e distretto d' 0. i medesimi capitoli al C. e agli uomini di Firenze.

Firmarono l'atto Ottone e Bernardino detti coi testimoni soprascritti.

Benvenuto giudice e notare.

Copia di Giovanni «: lldribrandini )^ di 0. con Boncambio e Benvenuto

« Angcleri » notari, per ordine di Morico giudice addi lo dicembre 1239.

Convemione
per i pedag-
gi cun Fi-
>-cnse.

Tit e.
"0.



DELLA CITTÀ D ORVIETO 119

CXC.

1229

aprile 16

« Grcgorius episcopus servus servoriim Doi dilectis tìliis Potestati et

(s. populo Urbcvetano salutem et apostolicani benedictionem. Cura monaste-

(c rium sancii Salvatoris de Monte Amiato, quod, sicut nostis, propter ma-

« liliam habitantium in eodem multipliciter deformatum, mullis erat in

« scandaluui et orrorem, providerimus de fratribus Cistcrcensis ordinis ordi-

« nandum, Universitatem vestram rogamus, monemus et hortamur attenete

« quatinus dilectos fiiios fralres Cistercenses, quibus ipsius Monasterii cu-

ce ram interim commisimus, donec abbas et conventus ibi, auctore domino.

(c collocentur, babenlcs propensius commondatos, nionaslerium et bona eins

«. non patiamini ab aliqnibus temere molestari, moleslatores potestate vobis

(( tradita corapescendo ».

« Datum Rome apud sanctum Petrum XVI Kal. maij pontificatus nostri

(c anno secundo ».

Mosso dalle querele che si facevano contro i monaci Benedettini del Monte Amiata,

per la loro disordinata vita , il pontefice Gregorio IX vi provvide con breve

de' 25 gennaio 1228 , in virtù del quale ,
u Scaratio », scrittore del papa, ai

17 febbraio di queir anno dette il possesso del Monastero ai monaci Cistercensi

in presenza di tutto il popolo del Castello della Badia. Con bolla 17 aprile 1229

ne autorizzò loro la couoessione, confermando beni spirituali e temporali, libertà

e diritti del Monte Amiata (Akch. di Stato in Siena, Dipi. San Salv. ad an.)

Bolla di papa
Gregorio IX
per la rifor-

ma dell' Ab-
badia di S.

Salvatore.

Arch. di St.

Sen., Dipi.

San Salv.
ad an.

CXCI.

1229

giugno 8

« In nomine Dei et eterni vivi. vVnno eiusdem millesimo CC. XXVIIIJ,

« indictione secunda in Xpo, die VJ idus iunii in eodem. Hujus serie

« pubiici insfrumcnti cunctis evidenter appareat inspecluris
, quod dominns

(c Guido de Palatio et Jacobus Bartolomei et Arnolfinus de Maicenghis et

« Donosdeus Guinisii, ambasciatores comunis Senarum et domini Ugonis

« de Castello, Dei gralia senensis Potestatis, in generali Consilio Urbetane

« civilatis ad sonum campane coadunato more solito , dixerunt et prote-

« stati fiierunt quod Comune Senarum habebat diacordiam et guerram.

c< et spectabat habere cum comuni de Montepulciano et popnlo dicti

(( castri, exceptis mìlitibus qui exiverant modo et redierant ad mandatum

(c diete potestatis et Comunis Sen., et quod dictum Comune Sen. tenebat

« dictum Castrum Montepulciani et populura et homines ejusdem loci,

« exceptis predictis militibus, prò mortalibus inimicis, propter multas et

(c innuraerabiles olTensas et iniurias factas ab eis Comuni Sen. et civibus

(c eiusdem civitatis et hominibus sui comitatus in personis et rebus , prò

« quibus Comune Sen. et populus eiusdem civitatis habebat eos prò mor-

« talibus inimicis ; et dixerunt et protestati fueiunt, quod Potestas et Co-

(c mune Urbetanorum tenebatur adiuvare Comune Sen. et homines civitatis

ce Sen. de omnibus guerris et discordiis
,
que apparent vel apparere pos-

« sunt contra omnes inimicos Comunis Sen., et centra civilates et caslellos

« et burgos, siculi apparebat in publico instrumento societalis, quod voloe-

Requisizione da'"

senesi agli or-

vietani contro
Montepulcia-
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a runt estendere Poteslati et Consilio Urbetano, quod nolueiunt videro,

ce dicenles quod bene sciebant quid in eo continebatur. Quibus de causis

« predicli ambasciatores et Orlandus de Sticlla, procurator et sindicus Co-

« raunis Sen. et dicic Potestalis, ut apparebat per publicum instrumentum

te l'actum per manum Johannis notarii, comuni concordia requisivcrunt in

<r predicto Consilio dominum Mellioreluin Cateiani, Potestatem Urbetanorum

« et Consiiiuni oiusdeni Civilalis, ut ipsi facerent exercilum comune per

(£ se et alios de civitate urbetana et coraitatu et per forliam et districtnm

« suum Comuni Sen. super castrum Monlispulciani , ad terminum ijui

a continelur in contractu societalis predictarura civilatuni, qui terminus est a

a die facle requisitionis ad XV dies , et quod in dicto exercilu venirent et

« permanerent et slarent, secundum formaiu predicli contractus, et quod

« hec facerent taliter, quod ad comodum el bonum slalom et honorem

(c Comunis Sen. speclaret , et tener et forma societalis in omnibus ser-

te varetur ab eis. Ad que supradictus dorainus Mellioreilus Urbetanorum

« Potestas, per se et dictum Censilium, et in presentia dicti Ceiisilii et prò

« Universitale et comunilale Urbetanorum , respondit quod ipse et Con-

« silium dictum et Comune eiusdem terre et liomines crani parati facere

« et observarc et tenere Comuni Sen. et supi-adictis ambascialoribus et

« procuratori omnia et singula que conlinenlur in contractu diete socie-

c< tatis et ad terminum qui ibi continebatur.

a Aclum in civitate Urbetana intus palatio Comunis eiusdem Civitatis,

« coram Bonifiilio Bonizi et Fece Fronlis , Chiarito scutifero Guidonis de

ce Palatio , Bando scutifero predicti Arnolfini ductis et rogatis teslibus.

« Ego Jacobus nof. pi'edictis omnibus et .singulis inlerfui quod .supra Arcii. ili si.

« legitur et in publicam forinam logalus redegi omnia ». ad a)?.

N' è copia dì mauo di Buoniusegna not. del dì 16 marzo 12.30 st. seu.

Da quest'atto nulla traspare degli umori cambiati fra orvietani e senesi, quan-

do pochi giorni dopo vennesi ad ostilità aperte fra loro per cagione di Mon-

tepulciano , che ambito del pari da senesi e fiorentini , continuò le lunghe

controversie, insorte fin dai primi del dugento. Il Muratori pubblicò nel to-

mo IV delle Antiquit. il documento de' 5 aprile 1205, redatto in San Quìrico

in Osenua, « dove il potestà di Siena Bartolomeo di Eenaldino de' Macoui

aveva convocato i rettori della lega toscana, alla cui presenza voleva pro-

vare col mezzo di testimoni che il castello di Montepulciano era compreso

nella giurisdizione di Siena. Alcuni dei rettori della lega sì ricusarono di pren-

der parte a quest'atto, e primo a ritrarsene fu Ugo Vinciguerra, che rappre-

sentava la città di Firenze, Ciò nondimeno, molti testimoni si udirono, e dai

loro giuramenti risultò chiaro che quel Castello era stato considerato in ogni

tempo, anche dai messi imperiali, come appartenente al contado di Siena.

Tutto questo non valse a levar di mezzo la controversia ; che anzi gli uomini

di Montepulciano seguitarono a favorire la parte de'Fìorentini, finché nel 1229

non esitarono a collegarsi con essi e con gli Orvietani, ai danni di Siena ».

Così il Banchi nel commento a quel passo del Memoriale delle offese che di-

ce : u Memor esto de Montepulciano, quod cum sit tui comitatus (o Senae) si-

K cut apparet per multos testes, qui continentur in Cartulario Comunis Se-

B nensis, fovet partem emulorum tuorum, et debitis servitiis et reverentiis
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u cÌTÌtatis sue senensis, superbissime se subtraherc non veretur » (Arce.

Storico Ital., S. HI, t. XXII).

Il Banchi stesso pubblicando II Breve degli Officiali del Comune di Siena (ArcH.

Storico Ital., S. IH, t. ITI, P. II, e t. IV, P. II) aveva già rivelate le

condizioni di pace proposte dal Comune stesso a quello di Montepulciano,

e la società fermata fra i Seuesi e i milites Montepulcianesi, di cui è parola

in quest' atto.

CXCII.

\ 1229 Rollando « Rollandini Caracose » del castello dì Monlopulcieno e Andrea omigazion»

giugnn 10 (c Ranuclii Viviani GualJrade », sindaci e procuralorì di detto castello e oiMoniepui-

univci'silà, come da pubblico istrumento di mano di Renincasa giudice vare' del e.

< Ad edem ^ Dolaro , Sigillato col sigillo del Comune, promettono e convengono col

«quercus Mo- signor Mcgliorello « Catalani » Potestà d'O., col signor Adobrandino Ca-

«nerii stepiia- maiiingo 6 con Pietro o: Christofani d, sindaco e procuratore, riceventi e

d-O.

Ili apud Pe-
slipulanli a nome del C. detto: — 1." Che lutti gli uomini e la Comunità

di Montepulciano, sua corte e distretto, facciano oste, esercito e parlamento

a loro spese per il C. e popolo d' 0. « ubi et quando et quolienscumque

et qualitercumque » piaccia al C. e popolo d'O. contro ogni uomo e

persona, contro città, castella, ville e luoghi, « et spetialiler centra illos

d qui exiverunt ad faciendam gnerram Montcpulizianensibus, excepto centra

c( dominum Papam et dominuai Imperatorcm et eorura nuntios, et esceplo

ce centra Florenlinos et Arclinos et Romanos: — 2." di salvare, giovare e

difendere tulli gli uomini della città d' 0. , sua forza e distretto che sono

e saranno, senza tórre pedaggio, guida o « mrltollcclum », restituendolo, in

caso contrario , a cui spella , a richiesta del Console o del Potestà che sia :

— 3." di mandare ogni anno per la Madonna d'Agosto al Camarlingo

della città d' 0. una marca di buono e puro argento : — i." di procurare

che tulli del castello , della corte e del distretto dai venti ai settanta anni

giurino l'osservanza delle predette cose ogni anno
,
per lo spazio di dieci

anni , dopo un mese che ne siono richiesti dai Consoli, le quali cose furono

promesse sotto pena di mille marche di buono e puro argento nella casa

di StraJigotto, presenti il signor Ranuccio « Tosti » , Slradigotto e Aldo-

brandino « Ricci » e Ranieri a Bartholomei Rainuclii magistri ». E fu

promesso ancora che di anno in anno porrebbero nel Costituto di dello

castello l'obbligo di osservare ([ueste cose , e che i <c milites et honiines

ce qui exiverunt de Montepulciano ad faciendam guerrai», non recipiantur

«. in Montepulciano », se non giurassero l'osservanza di quest'atto.

F. « ad pcdem quercusMonaldi seu Rainerii Stephani apudPetrorium, pre-

d sente d. Jacobo judice de Florentia, Ranuclio Tosti et Ildibrandino Riccio ».

Prudenze noi.

Copia di Giovanni noi. d'autorità del Potestà e del Consiglio d'O. ^'"Tu.^c'!"88f^"

La presenza di Jacomo giudice di Firenze conferma che a quest'atto si procede
d'accordo coi Fioreutiui, come poi anche meglio risulta dallistrumento seguente.

16
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cxcm.

1229

giugno 27

Kelpalaszo del

C. di t'irenze.

« In nomine Domini, amen. Anno cius millesimo ducentesimo vicesimo Convenzioni

« nono, iuiliclione secunda, Icmpore d. Gregorii pp. noni, mcnsis JuulL 'Fireme ck-o.

ce excunlis die quarto. Proniissioncs et convcnliones et pacla facla, prò- Montcl'iuici'ano.

a missa et firmata inler d. Johannem Boccaccij , Dei gralia Florentinum

ce poicstalem, vice et nomine Comunis Florenlie et ciusJem civilatis, Con-

(T silium generale et speciale et consuies militum, et iudicum et nolario-

« rum ci mercatorum Cailismaie et porle Sancto Marie et Campsorum et

ce priorum arlium et rectorum artis lane a dieta poteslate in palatio C. F.

ce ad sonum campane, more solito, et etiam per precones C. F., convocatos ,

a ex una parte, et d. Meliorellum Catalani eadem gralia potestatcm Ur- J

<£ bcvetanum, vice et nomine ipsius Comunis et Consilium et Capitudines 1

(c seu Anteriorcs et Reclores artium eiusdcm Civilatis , vice et nomine

or eiusJem Civilatis et Universilalis et Comunis, et Pelrum Xpofani, syn-

<i dicum et procuratorem C. de W. , sicut apparct per manuni Prudcntii

a: nolani de W. specialitcr ad hoc constitutum, ci Ugulinum de Greca et

« Masseum FalTuclii, ambassalores ciusdem Civilatis de W. ex altera, lalia

« sunt : videlicct quod d. Johannes predictus poi. Fior, et Consiliarii et

<£ diete Capitudines, nomine et vice C. F. et suo nomine et prò dicto C.

(I et Uuiversitale promiserunt et convenerunt dicto d. Meliorello Catalani

« poi. ^y. et Peiro Xpotani syndico et procuratori ciusdem Civilatis et C. W.

ce et prcdiclis Ugulino et Masseo, arabassatoribus eiusJom Civilatis et C. W.

« recìpicnlibus et slipulantibus procuratorio nomine prò dicto C. el Uni-

cc versilato W. et eoruni vice et nomine, quod si C. vel Universitas seu

oc homines de W. vel districtu incepcrint vel fccerint guerram Sencnsibus,

« occasione vel adiutorii prestandi et facieudi et daudi C. et hominibus

ce de Montepulciano, occasione guerre seu discordie, que est vel in futu-

re rum l'ueril inler ipsos Senenses et homines et C. de Montepulciano, vel

<i si ipsi Senenses incepcrint vel feccrint guerram hominibus et C. de W.
<i et de eius Comilalu et dislriclu, vel eorum civibus seu subicctis vel sup-

a positis, a quibus ipsa Civitas habct vel habcre debet dalium vel affictum,

cc vel aliquos alios redilus seu ailìclus, vel aliqua alia servitia aiiquo mo-

ce do, iuvaro el defendere ipsos Urbevetanos et omnes homines de cius Co-

(s. milalu el dislriclu el omnes alios, a quibus habenl \el babcrc debenl

(£ aliquos alios redilus vel alliclum, seu aliqua alia servitia aliiiuo modo,

« et vivam guerram lacere el non recrcdulam ad volunlatcni dicti C. W.
ce usque ad lìneni gueire centra Senenses et eorum sequaces et coadiuto-

(£ res, ci non facere cum ipsìs Senensibus lìnem ncque pacom seu alifjuam

(c coucordiam, sine voluntalc et conscnsu et parabola Consilii el C. W..

ce ita (juod de conscnsu, licenlia et parabola Consili el Comunitalis W.
cc apparcat publicum instrumenlum, conditura per manum alicnius public!

ce nolari', qui lune essel notarius ciusdem Comunitalis ci sigillo C. illius ler-

« re corioboralum , et mitlere et scribi facere predieta omnia et singu-

(s. la, sicut superius el inferius conlincnlur, et (]ue adJanlur ex Consilio et

(c volunlale Consilii utriusque Civilalis, tempore renovationis Constiluli,
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«: qiiolibct anno in Conslitulo Civilalis Fior. , ita quod mulari vel delcri

« non possit de ipso Constitulo aliquo modo vel ingenio , vel conlrarìum

(£ opponi in totum voi prò aliqua parte seu particula etiam minima, non

a. obstanto aliquo alio capilulo seu capilulis ipsius Constituti , nec possit

«. absolvi ab aliqua persona ecclesiastica vel seculari. Quo si quidem omnia

ce et singula et quicquid addiluni vel adiunctum fuerit suprascriptis , de

<i voluiilate et parabola et assensu Consilii utriusque Civitatis
,
proniiscrunt

(s. et convcnerunt dictus d. Johannes Fior. l'ot. et Consiiiarii et Capitudines

ce suprascripli et infrascripti adtcndere et obscrvare facere et adimplere et

« non cessare aliquo modo vel ingcnio , aliqua occasione. Si vero centra

(c prcdicla vel aliquid prediclorum fecerint , vel si apparuerit dictum aut

a factum quod contia sit , aut si predicta omnia et singula non observa-

« verini et non adimplcverint in tolum, ut dictum est, lune, pene nomine,

« duomilia marcarum boni et puri argenti dicto d. Meliorelio Catalani Fot.

« et prefalo Petro syndico et procuratori diete Civitatis et C. W. , et dicti3

a ambassatoribus Ugulino et Masseo, recipientibus et stipulanlibus procura-

fi: Iorio nomine prò dicto C. et Universitate W. et eorum vice et ulilitate,

(c solvere et dare et pagare promiserunt et convenerunt , et pena soluta

a. vel conraissa , sive non , beo omnia et singula nicbilominus lacere et

tt attendere, observare et adimplere promiserunt et convenerunt. Et prò

(( hiis omnibus et singulis observandis et firmitor adimplcndis, et prò pe-

ci: na, si fuerit conmissa, voi non, obligaverunt se, nomine C. Fior, et

(c omnia bona dicli C. Fior. Hec omnia et singula supradicta dieta Fot.

a Fior, et omnes et singuli consiiiarii et Capitudines, corporaliter tactis

« sacrosanctis evangeliis, juraverunt observare et adtendere facere et

ce adimplere et non contravenire aliquo modo vel ingenio, aliqua oc-

« casione.

ce Versa vice, dictus d. Moliorollus Catalani, Dei gratia W. Fot. et

a Petrus Xpofani, syndicus et procurator eiusdem civitatis, Universilatis

ce et C. ad infrascripta omnia et singula facienda et promiltenda et obli-

« ganda specialiter constitutus, ut appare! publica scriptura facta per manum

ce Prudentii not. infrascripti de W. , et d. llgulinus de Greca et Masseus

«. Faffuccii , eiusdem Civitatis et C. Ambassatores , et tam Fot., quam

ce procurator et syndicus et dicti Ambassatores , vice et nomine dicti C.

ce et Universilatis et quilibet eorum promiserunt et convenerunt dicto d.

a Jobanni Boccaccii , Dei gratia Fior. Poi. , recipienti, procuratorio nomine,

« prò C. et Universitate G. Fior, et eorum vice et nomine
,
quod sì C.

a vel Universitas seu homines de Civitalc Fior, vel dislrictu incepcrint vel

ce fecerint guerram Scnensibus, occasione juvaminis vel adiutorii prestandi

a. et faciendi et dandi C. et hominibus de Montepulizano , occasione guerre

a seu discordie
,

que est vel in fulurum fuerit Inter ipsos Senenses et

<r bomines et C. de Montepulizano, vel si ipsi Senenses inceperint ve! fecerint

<t guerram hominibus et C. Fior, et de cius comitatu et dislrictu vel eorum

(T civibus seu subiectis vel supposilìs , a quibus ipsa Civilas habet vel

ce habere debet datium vel afiìctum , vel aliquos alius reditus vel affictus

,
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« seu aliqua alia scrvilia aliquo inoJo, iuvaro et defendere ipsos Florentinos

<c et oirincs liomincs de cius comilalu vel dislriclu et omnes alios, a qui-

« bus habent vel habere debent datium vel afficlum, vel aliquos alios reditus

(c vel afiìclus , seu aliqua alia servilia aliquo modo , et vivam guerram

o: facerc et non recicdulam ad voluntateni dicti C. Fior, usque ad fineni

«e guerre conira Senenses et eorum sequaces et coadiulores , et non facere

« cum ipsis Senensibus fìneni ncque pacem, seu aiiciuani concordiani, sine

« volunlate et consensu et parabola Consilll et C. Fior. , ita quod de con-

(c sensu et liccntia et parabola Consiliì et C. Fior, appareat publicum

ic inslrurcentum conditum per manum arcuins public! nolarii, qui tunc

« esset not. eiusdem C. et sigillo C. iliius terre corroboralum, et mittere

(c et milli et scribi facere predicla omnia et singula , sicut superius et

(c infcrius conlinelur, et que addanlur ex Consilio et voluntale Consilii

K ulriusque Civitatis , tempore rcnovalionis Constituti
,

quolibet anno in

« Consliluto Civitatis W. , ita quod muiari vel delcri non possint aliquo

« modo vel ingenio , vel contrarium opponi in totum vel prò aliqua parie

(c seu particula etiam minima , non obslante aliquo capilulo seu capitulis

« jpsius Consliluli , nec absolvi possint ab aliqua persona ecclesiastica vel

« seculari. Que si(]uidem omnia et singula et quicquid adililum vel adiunctura

(c fuerit suprascriplis de voluntale et parabola et assensu Consilii ulriusque

(c Civilalis promiserunt et convenerunt dictus d. Meliorellus Pot. W. et

« Petrus Xpoiiini syndìcus et procuralor eiusdem Civitatis et Universitalis

« et C, et Ugulinus et Masseus ambassalores prefate Civitatis attendere

« et observare et facere et adimplere et non cessare aliquo modo vel

« ingenio, aliqua occasione. Si vero centra predicla vel aliquid predictorum

(c fecerint vel apparuerit dictum aut factum quod centra sit, aut si pre-

« dieta omnia et singula non observaverint et adimpleverint in totum, ut

(c dicium est , tunc
,

pone nomine , duomilia marcarum boni et puri

« argenti dicto d. Johanni Poi. Fior., stipulanti et recipienti procuratorio

(c nomine prò dicto C. et Universilale Fior: et eorum vice et utilitale,

« solvere et dare et pagare promiserunt et convenerunt , et pena soluta

« vel commissa voi non , hoc omnia et singula nichilominus facere et

<c attendere et observare et adimplere promiserunt et convenerunt. Et prò

« hiis omnibus et singulis observandis et flrmiter adimplendis , et prò pena

ic si fuerit commissa vel non , obligaverunt se nomine diete Civitatis W.

i( et omnia bona ipsìus Comunilalis.

« lice omnia et singula supradicta dictus d. Meliorellus Pot. W. et

« dictus Petrus syndicus et procurator , et dicti Ugulinus et Masseus

(c ambassalores eiusdem C, corporaliter lactis sacrosanctis cvangeliis,

« juraverunl observare et adlendcre facere et adimplere et non conlravenire

a aliquo modo vel ingenio, aliqua occasione.

« Ada sunt hec in palalio C. Fior, presontibus d. Aldrigo de Sancto

(c Gervasio , Ongnebene de Pessagio, Graltadeo judice diete Pot. Fior.

,

ce Aliolto Ystabaldi camerario C. Fior., Bencivennc Rusti , Guidone Bellotii,

<£ Angclerio et Torrisciano banditoribus C. Fior.
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Copia di Giovanni « Ildribanduccii » citladino orvietano notaro, per ordine

del signor Giovanni giudice. Console romano e Potestà d'O. , segnala dai

nolari Guido e Federico. Ivi,Dipi. adan.

CXCIV.

1230

gennaio -22

Ad istanza di Guido a Christorani » e di Almerico giudice, ambasciatori

del C. d'O. riceventi a nome di detto C, il Consiglio di Chiusi e gli uomini

infrascritti della stessa città , con licenza di Andrea <t Jacob! » Potestà loro

in proprio nome e di detto C. giurarono sugli Evangeli di salvare, guardare,

giovare e difendere gli uomini delia città d'O. col contado o distretto e

colle cose loro, strade, ospedali, chiese e luoghi venerabili che vi si trovano.

(Seguono i nomi di coloro che giurarono : in tutti venlidue consiglieri

e sessantasei cittadini].

In Chiusi, in casa di Nericone a Vitelli b ove sta la Curia, presente

Paolo giudice del C. di Chiusi, Pietro a Romei » e Giordano, testimoni.

A di 23 gennaio, presenti Giordano « Guilielmi » e Giordano « Beriz-

zeUi » , testimoni, giurarono centosessaniasei persone; ai 24 quarantasei;

ai 2o trentalrè ; ai 26 centosedici, presenti gli stessi.

Federigo not.

N' è copia del 1233, 24 d'aprile, dagli originali da Jacomo " olim Lutii ^ d'O.,

not., tratta dagli originali del 0. esistenti a apud Ecclesiam S. Johannis ^

(V. Dipi, ad an.).

Non ostante questa nuova promessa dei Chiusini agli OrTetiani , due anni dopo

s'accostarono coi Senesi, ai quali importava l'amicizia di Chiusi nella guerra

contro Montepulciano. Tn lega fra loro ai 16 ottobre 1232, pubblicata dal

Banchi in appendice al Breve degli Ufficiali del Comune di Siena, pag. 130.

Nel capitolo che riguarda alla scambievole licenza fra essi nella guerra e

nella pace con i comuni nemici, è messo questo patto : " quod de hac guerra,

quam modo habemus cum Florentinis et Urbetanis et eorum parte, possimus

nos Senenses facere pacem et finem, sine predieta licentia Clusinorum, dum-

modo ponamus Clusinos in pace, sicnt et nos cum predictis ".

Giuramento del

C. e dei citta-

dini di Chiusi.

Ivi, Tit. C. 64.

cxcv.

1230

marzo 9, io

AVI palaselo
del C. di Fi-
reme.

Davizzo e Sinìbaldo o: Caldani s, tutori legittimi de' figli ed eredi <r Adi-

maris Caldani q. eorum fralris », fecero quietanza al signor Jacomo

d Alberti » e al signer Monaldo « Berlrami », procuratori e sindaci del

C, d' 0., riceventi per esso C, di tutto le infrascrilte cose che richiedevano

a nome tutorio da detto C, e cioè; per

Salario dovuto da Adimari Lire 333

Due ce destrarlis b e un « ronzone y> » 300

Quattro ronzini y> 60

Due selle da dcslriere » 8

Una sella « pallafrcdi » » 0. s. 100

Quattro selle da ronzino » 6

Quietanza de-
gli Eredi di

Adimari po-
testà , preso
e morto in

guerra dai
Senesi.
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Un manlcllo di zendado Lire 0. s. iO

Due <r cingulis argenti » » 0. s. 40

Denaro richiesto per ogni giorno , dal dì in cui

Adimari « esiit in exercitu civitatis W.
« centra Senenses usque ad diem morlis

« eins... et de onini eo quod adversus di-

ce cium Comune et speliales diete terre

,

« occasione potestarie que Iiabuit dominus

ic Adimari diete terre, seu occasione caplure

(c persone d. Adimaris et suorum sociorum,

« seu sue familie, et eorum qui ciim eo

« erant et earuin rerum , ve! ipso et sui

(( familiares substinucrunt apud Senas » 6

Di che i prcdelli fanno quietanza , dichiarando di aver ricevuto la somma

di lire secentodicci senesi.

F. alla presenza di Ottone « de Mandeilo » Potestà di Firenze, che

interpose la sua autorità nelle predette cose. Nel palazzo del C. di Firenze,

testimoni Bernardino « Peri de Vascbis », Ugolino not., Ranieri « Ku-

stiki », Ottaviano t Adavanli », Andriotto milite del detto Potestà.

A dì 10 di Marzo adunalo il Consiglio generale e speciale del C. di

Firenze, adunati i consoli de' mìliti, de' giudici e de' mercanti di porla S.

Maria, ì priori degli Anziani, i Consoli della Lana ce et Camsoram », lo

stesso Oddone « de Mandeilo » Potestà di Firenze promise a Jacomo ce Al-

berti » e a Monaldo ce Berlrami » pi-iori del C. d"0. di far osservare

quanto sopra dagli stessi Davizzo e Sinibaldo.

F. nel Consiglio di Firenze , nel palazzo del C. presenti Jacomo ce Ca-

valcantis », Gaetano, Ottaviano ce Adavanzati », Jacobone ce d. Albectoni »

e Bcncivenni ce Lanulii » testimoni.

Bondcnaro not.
Ivi, Tit. e. 62.

Il fatto d'arme, dove cadde il Potestà e con lui il Capitano Monaldo, Eannccio

di Forteguerra Fogalascia, Aldobrandino Mareseotti cavaliere e molti al-

tri, è accennato nelle cronache orvietane con queste parole : u Calendis

" januarii (1229) Migliorellus Catalani de Florentia Potestas. Quo anno

x reiucepta est guerra inter Urbcvetanos et Senenses
;

quoniam Comune
" Moutispolitiani cum omnibus juribus suis recommendavit se C. W. , et

•^ Urbevetani miserunt ad custodiam dicti castri 200 milites, et exercitus

" Senensium venerunt ad devastandas segetes Montispolitiani, et exercitus

•^ qui erat Clanciani et Clusii occurcrnnt eis et debellarerunt eos, et de-

" vastaverunt Montem Affollonicum et Corsegnauum et alia castra Seuen-

" slum. Sed postquam ezercitus W. rediit, exercitus Senensium venit Sar-

u teanum. Et quidem proditores Sarteani aperuerunt eis portas, et Senenses

1 coeperunt Urbevetanos qui erant in castro : inter quos fait d. Monaldus
" Petri de Monaldensibus dux Urbevetanorum

,
qui captus obiit Senis n

{Cronica Potestaium W. in Moxaldeschi , Commentari historici , Vene-



13S CODICE DIPLOMATICO

tia 1584 ,
pag. 41). Così audio la Cronaca che abbraccia gli anni 1161

al 1313, pubblicata dal Gualterio, op. eit. 2.', pag. 213. L'autore degli

Annales W. aggiunge ; i Postea eodem anno, destruotum est Sarteanum

" ab Urbevetanis propter dictam prodictionem, et facta est societas inter

" Urbcvetanos et Florentinos » (Monaldeschi, ivi). Con maggior diffusione

gli Annales Senenses ed. dal Bohmer in Pertz, Monum. Gemi. Hist. 19

Script., ma con minore esattezza nella prima parte del racconto. Dai libri

della Biccherna, dell'Archivio di Siena, che registrano i pagamenti del Co-

mune, togliamo alcuni ricordi di questa guerra:

1227, aprile — " Rugerotto Ugonis Ugi arbitro inter nos et Orbetanos, quando

" ivit Clusium ad tractandum et concordaudum pacem inter nos et Orbe-

u tanos, in decem diebus... (Bicch. I. e. 17 t.).

" giugno — u Conpagno curriero, prò suo viagio quando ivit ad Orbeveterem

" prò facto inter nos et ipsos, et stctit ibi duobus diebus... (Ivi, e. 22 t.).

» novembre — « Potestas ivit apud Clusium prò facto inter nos et Urbeveta-

"i nos, quando convenit prò contractu inter nos et Urbevetanos... (Ivi, e. 33).

1229, luglio — <i Orlando sexoaloo Comunis prò expensis X dierum quando ivit...

u adW. prò facto Montepulcianensium ethabueve XVIJ cquos...(IviII, 0.9).

n « Gregorio Janni prò suis expensis et vecturis prò se et duobus suis

" scutiferis et tribus equis et mondo unius ferri in tribus diebus quando

u fuit missus ad W. prò prorogando termino Orbitanis de inquisitione

" facta eis ut venirent in servitium nostrum supra Montempulcianum...

(Ivi, e. 9 t.).

» u Gerardo Castelli prò suis expensis et vecturis, et feudo sue persone

li (sol. XXXVJITJ) in VIIIJ diebus quibus ivit et stetit ad W. prò novis

• < " inveniendis... (Ivi, e. 10).

'•» " Arnolfino judici prò feudo sue persone et duorum scutiferorum et duo-

" rum equorum in X diebus, quibus stetit W. prò facto Montispuliziani...

(Ivi, e. 4).

)i u Bernardino sexcaleo C. prò expensis et vecturis et feudis prò se et infra-

' scriptis in Orveto diebus quando ivit cum Forzore Ebrei et Bartholomeo

« Picholomo... (Ivi, e. 11).

-tii " Apulliesi notaro qui fuit in loco sescalci ad W. una vice cum magistro

u Forte et Frederico Jacoppi et Renaldi Alexaudri et Vigoroso, et habue-

« re XV eques , et steterunt in dieta vice VIIJ diebus, et alia vice fuit

u oum predictis et fuit cum eis Ildribandinus Eanucci ad dictum locum, et

-'
'

" steterunt X diebus prò facto quod faciebant Orbetani cum Monteiiulcia-

" nensibus ad impodiendum... (Ivi, e. 13).

ol» " X libr. — Johanni Bruneoti quas reoepit prò d. Baliso, quas habuit prò

" prescione quem cepit apud Montempulcianum, et fuit milex de Urbivieto,

u nomine Ildribandini Ugolini de la Mariscotta (Ivi, e. 13).

'> K Albertino curriero prò suo munere iu VIIIJ diebus ivit et stetit ad W.
» ad nostros ambasciatores et portavit licteras (Ivi, e. 131).

n « XII lib. — Banerio Panili quos recepit prò IIIJ diebus, quibus stetit et

« ivit in cavalcatam ad Montempulcianum
,
quas debet habere secuudum

n formam Constituti, pre .... propria que fuerit inter nos et Urbeveta-

" nos (Ivi, 0. 14 t).

.' " Lucheringo banditori
,
prò IIIJ diebus quibus ivit ef stetit ad Montem

•i Follonicam, quando fuerit iirelium inter nos et Urbetanos (Ivi, e. 15).

" •< Gratiano judici prò tribus diebus stetit et ivit in exercitum ad Montem-

oij u pulcianum, quando fuit prelium inter nos et Orbevetanos... (Ivi, o. IG).

» agosto — Furono mandati corrieri e ambasciatori in 0. più volte

(Ivi, e. 15 t — 16 t).
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1229, Ottobre — " Dietaiuti currerio, prò suo viaglo quando ivit Bononiam quando

^ portavit lìtteras d. Bonifazio de novis UrbeTetanorum captorum (Ivi, e. 28 t).

» " Mag.° Arnolfo de Podiobonizi quando venit medicari Pietro Jlunaldi
,

. XXX sol. (Ivi).

» » Marie uxori Boncompagni balitori recipienti prò dicto Boncompagno
,

« qui erat captus apud Montempulcianum
,
prò suo riagio quando ivit

" ad W.
, quando erant ibi ambasciatorea et steterunt VIII.I diebus...

(Ivi, e. 29).

» « San, Castellani prò vietualibus unius equi, qnem retinuìt VIIIJ diebus

" prò C. qui equus fuit de Urbetania... (Ivi, e. 29).

>• « Albertino curriero prò suo viagio de XXXIIJ diebus quibus ivit ad W.
k prò novis invenìendis. .. (Ivi, e. 30 t).

" - Ranuctio Filippi in X diebus quibus ivit prò ambasciatore C. ad W... (Ivi).

^ novembre — « Nicholino balistario, prò mendo unius sue baliste quam per-

" didit, quando fuit insultum inter nos et milites orbetanos, et defendit eam,

.• secundum formam iustrnmenti... (Ivi, e. 51).

'• u Dietaiuti notarlo
,
prò remuneramento sui servitii

,
quando stetit exem-

u piando et publicando testes de facto Montispulziani, et prò exemplatione

« instrumenti inter nos et Montepul., et inter nos et Orbetanos et aliis ser-

^ vitiis .. (Ivi),

n 1 Albertino currerio
,
prò remuneramento servitii, quod fecit quando ive-

" rit ad W. et seminavit quamdam pulverem per Civitatem illam...(Ivi, e. 52).

B « Tebaldo de Montecerione prò uno prescione quem cepit, quando fuit

« sconficta Orbetanorum ad Montepulc. et fuit de Sciano miles , nomine

« Pietruset portavit eoa, et reeessit prò eo Jacobns Ildribandini Melluzze...

(Ivi, e. 54 t).

r. u Donusdeo Guinisci prò Monaldo de W. quem cepit, et babuit secundum

- ordinamentum exercitus 5 lib. (Ivi, e. 59 t.)

n • Ildribandino Boneparti prò Ildribandino de Pancto Laurentio et prò milite

" orbetauo quem cepit e. sol. (Ivi, e. 60).

» •- Ranerio Camposacbi prò expensia quas fecit in uno equo, quando reduxit

- unum prescionera de Orbiveto (Ivi, e. G2 t;.

» - XXIIIJ sol. Vite balitori quos solvit prò exspensis quas fecit medico

^ de Podiobonizi, quando venit ad medicandum Petrum Monaldi (Ivi, e. 61).

n -1 Ugolino Gualengbi — XVI sol. — quos solvit octo custcdibus qui cu-

« stodierunt Potestatem Urbetanum captum apud Procenum, una nocte

(Ivi, e. 64 t).

» (St. sen.), gennaio — " Ser Guittoni currerio, prò suo viatico trium dierum

« quando ivit et portavit litteras Bernardino l'ectori de Cianciano et d. Gul-

" go rectori militum de Montepulc, occasione custodie faciende super

li Clancìanum et ab Urbevetanis... (Ivi III, e. 31 t).

" (St. sen.), febbraio — « Bonensegne balitori, quia una nocte custodivit

" Ranuccium Forteguerre Fugolascie de 'NV. mortnum et sepultum ad epi-

« scopatura... (Ivi, e. 35).

» (St. sen.), marzo — » Ildribandini Ranucti Filippi prò expensis Bolgarelli

u filli Bolgarelli de Laviano stadigi Comunis... (Ivi, e. 51).

1230. Si notano spese di vesti per Bolgerello e Rimbotto Manenti Conti di Sar-

teano (Ivi, e. 70, 100, 100 t). Forse erano regali del C. di Siena ai traditori

degli Orvietani, i quali a loro infamia pubblicarono una legge di bando che

da essi prende nome contro i traditori della patria negli Statuti pubbli-

cati nel secolo XVI e che ebbero vigore fino agli ultimi tempi nostri.

» dicembre — " Pietro balitori, prò suo viagio ad Panctum Quiricum quando

<i portavit litteras castellano S. Quirici ut daret fidanziam illis de W. quando

17
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« »eniunt ad prescioiies , ad d. Bonensegnam de Sancto Geminiano prò

« facto C. etc... (Ivi IV, e. 48 t).

1230, (St. sen.), marzo — « D. Saladino Acti de Fossanuova de Lunisiana prò

« mendo sui equi et armorum et aliarum rerum perditarum in battallia

« inter nos et Florentinos, et prò mendo equi et ronzini fratria sui, nomine

u parenti sui capti ad W. etc... (Ivi, e. 58).

1231, aprile — " Ran. et Thollomeo et Bonensegne notariis, quia exemplaverunt

u instrumentum inter nos et Urbetanos et Pisas et milìtes de Montepulciano

.i.' u et plurima alia instrumenta, que portaverunt ambasciatores qui iverunt

u ad d. papam... Ivi, e. 60 t).

!> luglio — « It. ccc lib. Eistoro de Castillìone, qui fuit operarius de Mou-

« tefoUonico, quas portavit d. Gomiti Gembardo legato d. Imperatoris in

« Italia et habuit dictos denarios, secundum voluntatem et ordinamentum

u Consili Campane, quia stetit XIJ diebus apud Montemehiellura cum gente

- sua, ut statutum fuerat inter ipsum et C. Senarum ad rationem XXV lib.

- per diem, eo tempore quo Urbetani steterunt apud Chiancianum in obsi-

•^ dionem.., (Ivi, e. 72).

» ottobre — « Uguiccioni Durazi prò suis expensis et feudo sue persone et

" unius sui scutiferi, qui ivit cum eo pedem, et vectura sui equi in tribus

« diebus, quibus ivit per episcopatum Vulterre, ut venirent Senas ad mo-
*

" randum in Civitate, quando exercitus fuit super Urbevetanos. .. (Ivi, e. 82).

» <- Tholomeo Cittadini Bernardi quando ivit prò sexcalcbo C. prò expensis,

" quas fecit quando ivit cum Ildri badino MalpuUionis et Bonatacha Tacbe

" ambasciatoribus C. Sen., quando iverunt ad S. Quiricum, quando comi-

" tatns ibi debuerat congregari
,
quando Urbevetani miserunt granum in

" Montepulciano et ad Montalcinum (Ivi, e. 83 t.).

» " Paci Ranerii Bonsìgnoris prò suis expensis, et feudo et vectura prò se et

« suo scutifero et suorum equorum in VJ diebus, quibus ivit per comitatum

" ut currerent et facerent omnes sacco, quando Urbevetani mittebant gra-

« nnm in Montepulciano (Ivi, e. 87 t).

' u Guidoni qui fuit de Burgo S. Sepolcri prò vectura unius sui ronzini quan-

'^ do equitavit d. Gribaldus, captus in Salci, a Fichino usque Bonconven-

« tum, quando fuit Salci captum, quando fuit exercitus super Urbetanos...

(Ivi, e. 89 t).

» « C. llbr. Ranerio Codempnaecii et Grameo judici, quas portaverunt Co-

u miti Ghebardo d. Imperatoris, quas debebat habere de summa viginti-

" quinque librarum per diem, quantum staret apud Montemchiellum et il-

'< las partes, quando Urbevetani erant in obsedionem apud Clancianum

« prò custodia centrate (Ivi, e. 91 t) eco. ecc.

CXCVI.

1230 « Grcgorius cpiscopus etc. Dilecl:s filiis Consilio et populo Urbcvetanis Bolla dip.Gre-

iiovcmbre il « salutcm ctc. Non ditlitimur quin i;ravilci' dolcanius, quocl Iciram Ecclesie
farTstliuìu!^

« Romane lanlo lemporc delinclis per violonliam occupalam, cum necesse
Yi''vaU^'^dei

ic babeamus intendere ad vendicandara eandem, et forte iniuiiam sedis Lago.

<i aposlolxo vindicandam , ne iura Ecclesie negligere videamus, qui aiios

« arguimus ncgligentcs : sed multo gravioribus doloribus perurgemur, dum

« mente tractamus animaium pcricula, quo prò detenlione terre predicte

« non ambigimus evenisse. Ulinam nos vonlura non oporteat forraidare !

« Cam eniiu ex debito lidelltulis ad conseivandum et defendcndum patri-

I)a Anagni.
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« moniura beati Petri, iuramento prestilo esse leneatnini adintores, pafet qnod

« invasorcs effccli, violalores fidai, nobis rcbollcs et noslrorum fìdclium

« oppressores, dominum contra vos pcriculosissinie provocatis. Ne aotem

(c iliis, qui quasi siinplicitale tiaducti, culpas huiusmodi minime attendentes,

a ncgiigunt confileri, cum raembrura, quod obstapuerit, eo insanabile, quo

<c insensibile sit longius a salute : sed et ne illis, qui propria illecli malitia,

ir spirilu ad superbiam aDìrmato, aspernanlnr de penilenlia cogitare, eli-

te genles perire, potius quam redderc aiicnum, non advertendo quod nuilam

(c commutationem polcrit prò anima sua dare homo. Veruni etsi non per sin-

^( gulos dies dominus irascalur, qui tamen quanto diulius signa conlinet

« irascentis, tanto iratus acerbius punit gravius transgressores; qui nullum

Il malum dcserit inipunitum, nequaquam super prorogatione vindicte nobis

« triste, cum nicbil infelicius felicitate pcccantium. Ne igitur divine pa-

ce tientie abusores proibemini et rcprobemini pcrlinaces, Universitatem ve-

« stram moneraus et horlamur in domino, per apostolica scripla sub debito

«e fideiitatis Drmitcr precipiendo mandantes, quatenus Terrara Vailis Lacus

ic sallem nunc, licet sero nobis sino diDTiculiate reddalis, ut facientes de

<c necessitale virlutem, vos nobis reddatis favorabiles et benignos, cura, si

« recte pcnsatis, non est abbreviala manus ecclesie, quin et lerram ipsam

« vendicare, el fructus inlerea receptos condicere, nec non vindicare iniu-

<c riam voicmus, si vos inveneriraus ultcrius obstinalos.

a. Datura Anagnie V Kal. Decembris, pontificatus nostri anno quarto.

Pubblicata dal Thbiner — Codex Diplomalicus domimi temporalis S. Sedia ,

voi. I, pag. 93, doc. CLVIII, e prima di lui dal BALUZzt, nella sua Miscel-

lanea, T." 3.°, pag. 396.

CXCVII.

1230

dicembre fl

Sella chi^a di

S. Nicola dd
Monte Orvie-

tano.

Ermanno vescovo di Chiusi « ad honorem omnipotcnlis Dei et b. Marie

(c seniper virginis et martiris Mustiole, prò bono pacis et concordie » concede,

approva e conferma al signor Giovanni giudice, per grazia di Dio Console Ro-

mano e Potestà d'O. e a Ranieri « Guidonis Montanarii » sindaco di dello C,

riceventi e stipulanti per il C. medesimo, tutti i diritti e le azioni che il C.

d'O. ha nella città di Chiusi, ebbe e vi acquistò dall'antecessore suo Gual-

fredo vescovo di Chiusi, come da pubblico isirumento di mano di Marsoppio

giudice, al cui isirumento consente ed osso promelle tener sempre fermo

iu fatto, sotto pena di mille marche di buono e puro argento « ad hono-

cc rem et comraodum diete civilatis Urbevclane et luilione ecclesie Clusine

1 et defensione rerum et personarum ipsorum Urbevelanorum in Civilate

a Clusina et eius districlu, et concedere ipsis introitum et exitum in ipsa

« civilate Clusina et eius districlu, quoliens opus fucrit ad mandalum Po-

« teslatis et Consulum Urbevelanorum, cum multis et paucis, ut va-

te leant se tueri in ipsa civilate centra comunilales, universilates, per-

c sonas et inimicos suos, preterquam contra papam et imperatorem. cum

Xìioi-a sotto-

missione del

Vescovo di

Chiusi.



132 CODICE DIPLOMATICO

a suis cdifiliis et munitionibus omnibus ». La cui custodia sarà tenuta

a metà fra il Vescovo e il G. d'O., tanto nelle spese quante nelle persone

fino a guerra finita co'Senesi o con altra comunità, università o persona ; di

modo che vi saranno due castellani, uno per il Vescovo l'altro per la Comuni-

tà d'O., e a mandato loro staranno detti custodi. I quali castellani e custodi

facciano, « de munitionibus », a mandato del Potestà d' 0. o de' Consoli, al

tempo della guerra, ma salva la persona del Vescovo e di sua famiglia e

cose sue : finila la guerra, « oranes munitiones et edlficia » rimangano al

Vescovo libere e prosciolte. Il Vescovo per sé o per i suoi successori pro-

mise d' osservare le suddette cose, obbligandovi la sua persona e i beni

del Vescovado, e di far si che 1' Arcidiacono e i Canonici consentano al

contratto e lo mantengano.

Dall'altra parte il C. d'O. prometto : — 1." la tutela della Chiesa e delle

persone di Chiusi, il che sarà posto ogni anno nello Statuto, obbligandosi

a mille marche, contravvenendo; — 2." di non fare atto alcuno coi Chiusini

senza licenza del Vescovo, come il Vescovo non dovrà farlo senza gli orvietani
;

— 3.° die facendo la pace coi Senesi, vi ammetteranno anche il Vescovo.

Giurati scambievolmente questi patti, il Vescovo dette il bacio di pace

al Sindaco del C. d'O.

F. nella chiesa di S. Nicola del Monte Orvietano, presenti Domenico Ca-

marlingo del C. d'O., Bonizzo Giudice, Palmello figlio di Gentile « de Fracta

Filaza », Domenico Abate di delta Chiesa, Pietro monaco ivi e Ranuccio

« Tosti » leslimoni.

Federico not.

N' è anche copia di Jacomo -i Futii •> uot. de'24 aprile 1334 (V. Dipi, ad «ti.).

CXCVIII.

1231
^"'^ presenza di Guglielmo <i Pepuli » e di Bernardo notare. Guglielmo Quietarne.

(C Gualterii », Pietro Ranaldo di Trevi rilasciano quietanza di ogni loro avere
giugno 21 IO

a Buonconle ce Guidonis Ruberti » Camarlingo del C. d'O. « occasione ser-

(( villi quod fccerunt comunitali, et quia vcncrunt in servilium Civitatis et

Xeipdaisodei
(^ Coiìiunis \V. cuiii cquis et armis ».

E lo stesso dichiarano i segueiili : Gillo « Todini », Martino <.( Johannis »,

Giovanni a Leonardi » da Trevi, Ugolino perugino, « Dctesalve de Cla-

rcngnano », Andrea « Gerardi de Coccolone », Monlanario « de Calglole »,

Jacomo « Phihppi de Clarìngnano », alla presenza di Pietro « Grifani »,

di Giovanni e di Bernardo not.

A di 20 di giugno fanno eguale quietanza Tommaso, Rinaldo, Simon

Troscio e Buonalidanza da Gualdo presenti Giovanni notare e Buonconte

« Malhei » ; e alla presenza di Piciro « Chrislofani » e di Bonifacio « Do-

minici » fanno quiclanza Gregorio, Rinaldo e Ranieri da Bcvagna.

A di 22 giugno poi Ottaviano « Crcscontii », Cervulo e Narduccio,

Bernardo <c Simonis » di Amelia e Porcliiano, lutti per sé e per gli altri
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di Amelia « qui venerant in scrvilium Comiinis W. b si dichiarano sod-

disfalli, eccello il signor Bernardo per il cavallo sao « qui habuil calcem

cuiusdam allerìus equi y>.

F. nel palazzo del C. d'O. ' sollepniter r.

Buonconte noi. Ivi, Tit. e. 78.

CXCIX.

1231

ottobre -21

Enrico « de Priolis », cavaliere e nunzio del signor Geveardo de Ar-

nenstein legato imperiale in Ilalia, avendo richiesto « Rainerium Stephanum »

cilladino orvietano e allora Potestà di Montepulciano, di venire a mandato

suo per ridarre quel castello alla pace coi nemici, coi cavalieri scacciati

dal C. e col C. di Siena, il Potestà medesimo dichiara di non voler venire

a mandato del legato, nò far pace con quei di fuori e coi Senesi senza

ordine e licenza del potestà e del C. di Firenze.

F. presso detto castello in luogo detto la « Costa Sancii Johannis »

presenti molti testimoni: Ugo « de Stein y> teutonico, Corrado ed Enrico.

Ranuccio di San Quirico, Ristoro a Rodulfi », Guascone, Andrea, Arin-

gario da Montepulciano e altri.

.\llimano not.

Dichiarazione
del Potestà di

Montepulcia-
no al legato

imperiale.

.\rch. di Si.

Sen., Dipi.
Rir. ad an.

ce.

1231

dicembre

e In nomine Sancte et individue Trinitatis. Fridericas secandus divina

« favente clemenlia Romanoruni Imperator semper augustus, Jernsalem et

« Sicilie Rex. Cam universa que pietatis intuita conferuniur apud Deum

<c stabile firmamentura, illud specialius nobis et nostras divilias promeretar,

<( quod ecclesiis Dei et personis ecclesiasticis inperlimus, capropler no-

.( lum fieri volumus univers^s imperii fidelibus tam presenlibus quam fa-

ce turis, quod Hermannus venerabilis Clusinus Episcopus fidelis noster ad

« prcsenliam nostre maieslalis acceJens, quoddam privilegiura olim a de-

ce mino Imperatore Henrico patre nostro inclite ricordationis ecclesie sue

(c indulta nostre celsiludini presentar! supplicans humiliter et devote, ut

ce privilegium ipsum et que conlinentar in eo sibi, successoribas et Ec-

ce clesie sue in porpctuum concedere et confirmare de nostra gralia d'gna-

<c remar. Cuius privilegii lenor lalis est.... ((]fr. doc. 119G nov. 27). —
(£ Nos igitar supplicaliones predicli Episcopi benignius adraiclentes, acten-

« donles fidem puram et devolioncm synccram, quaai idem episcopus ad

ce nos et imperium lauJabilitcr dignos^itur habuisse, considei'anles quam

c( grata et accepta servitia, que nobis et imperio semper cxhybuit et exhy-

i bere poterli in anlea graliora, prcdictum privilegium et ca que conti-

d ncntur in eo, sicat de verbo ad vcrbum superias scriptum est, prcme-

<( morato Episcopo, successorrbus suis ac Eccles'e sue. de gratin nostra

< concedimus et in perpelaum confirmamus , staluentes ut nulla omnino

e persona alla voi liurailis, ecclesiastica vcl sccularis, eundem Episcopam,

Privilegio di

Federico II

al Vescovo
di Chiusi.
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« successores eius vel Eccleslani siiam conlra liane concessionem el con-

ce firraationem nostrani molestare seu perturbare presumat. Quod qui pre-

« sumpscrii, preter indignalionem noslram, penam quingentl lib. auri puri

>( se novcrit incursuruin, meJielalem camere nostre, rcliquum passis iniu-

« riam persolvendura. Ad liuius rei mcmoriam et perpetuam firmitatera

c( presens prlvilegium fieri et sigillo majestatis nostre iussimus conmuniri.

ff Huius autem rei testes sunt.... Palriarcha Aquilegensis.... Magde-

(c burgensis et Ravennas Archiepiscopus.... Ralisponensis Episcopus impe-

(c rialis aule Cancellarius, Memburgcnsis et Reginus Episcopi, A. Saxonie,

(c 0. Meranie et B. Karintbie duces, Comes Henirus de Ortenberch, Co-

a mes N. de Nasone, Comes Conradus de Hoenlloch, Comes S. de Spa-

« neim, Comes N. frater eius, Comes Licterius de Hoenstat, Guarnerius

« de Bollandia, Guebardus do Hamester, sacri Imperii in Italia Legatus,

<i Gunzulinus et alii quam plurcs.

« Sigillum d. Frederici Secundi Dei gratia ìnvictissimi Rom. Imp. semper

(.e Aug. Jerus. et Sicilie Regis.

o: Acta sunt hec anno dominice incarnationis millesimo ducentesimo

« tricesirao primo, mense dccembris, quinte Indictionis, imperante d. no-

ce stro Fridcrico secundo Dei gratia invictissirao Roman. Imperatore sem-

<f per augusto, Jerusalem et Sicilie Rege, anno Imperii eius duodecimo,

(c Regni Jerusalem septimo et regni Sicilie tricesimo quarto feliciter, amen.

« Ego Sifridus Dei gratia Ralisponensis Episcopus, Imperiali aule Can-

« cellarius vice domini. Vener. a Colonien. Archiespiscopi et totius Ytalie

« Arcbicancellarius recognovi.

« Datum apud Ravennani anno, mense et indictione prescriptis.

(Sig. : di cera con filo di seta pend., colla figura

deirimp. leggenda. -|- Fridericus Dei gratia

Imperator Bomanorum semper Augustus).
Aich.Com.Orv.
Dipi, ad an.

Andrea " q. Guarducci Sopre de Moutepollziano » not. e giud. copiò dagli originali

avanti a Matteo giud. di Spello, giud e assess. del com. di M. Pule, sedente

per il tribunale nel palazzo del com. 1' a. 1328, ai 24 di luglio
,
presenti ser

Corrado " Balducci » not. de'Malefizi e ser Falco " Andreocci » not. cust. di

d." Com.

Pietro « Checci de Castroplebis » giud. ord. e not.

CCI.

1232

giugno 17

ff Gregorius episcopus servus scrvorura Dei venerabili fratri Episcopo

« Castellano salutem etc. Dilecli Olii abbas et conventus monasterii sancii

« Salvatoris de Monte Amialo suam ad nos querimoniam destinarunt, quod

(c Potestaset populus Urbevelanus eorumdem abbatis et conventus homines

(( castri Abbaile ad faciendam guerram Senensibus nituntur compellere

« violenter , eos id facere denegantes , siculi nec lenentur, in quadrigentis

« libris senensium moneto , temere condempnando, in ipsorum abbatis et

Bolla di Grego-

rio IX al Vt-

scovo di Cit-

tà di Castello

contro Orvieto

che incitava V

Abaie di San
Salvatore a

far guerra a

Siena.
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« conventas preìndicium et gravamcn et desolationem inreparabilem
,

qiie

« propler hoc ipsius noscìlur imminere , cum sit non solum periculosum

ce sed eliani abasivnm, ut eoriini homines guerrarum dissidiis implicentur.

« Ne igilur niinam piedicli nionasterii proptcr hoc procurari contingat,

<c poteslati et populo supradiclis nostris damus lilleris in mandatis , ut in

« hiis nuliatenas aggravent homines memoralos. Ideoque fralernitali tue per

(s. apostolica scripta raandamus, qualinus si predicti poicstas et populus man-

u: datuni nostrum non curavcrint adimplcre , tu eos a prediclis omnino

(£ desislere, monilione prcmissa, por censuram ecclcsiaslicam, appellalione

(c remola, compciies. Arch. di si.

« Dal. Reat. XV Kal. Julii pontiDcatus nostri anno quarto ».
I^Saiv^'ad

CGIL

1232 Adunato il Consìglio d' 0. . secondo il solito , a snon di campana , il Pratica delia

>eitembre 30 Signor Gottifredo de' Prcfclli suddiacono e cappellano del papa , dopo che e Siena.

ouobre 3 furono Iclte ed esposte le lettere pontificie sopra la riforma delia pace con

Siena, nelle quali si conteneva che o si facesse la pace, o si stabilisse una

tregua per aver tempo a toglier di mezzo le questioni, ovvero nel termine
Xel palazzo del ,. ., ro i ,,,i«.

c. d'o. di quind.ci giorni rimettessero tutto l'affare nella Lhiesa, parlo al Potestà

e al Consiglio, per esortarli e indurli a nome del C. e di lutto il popolo

d'O., e ordinò da parte del papa che una delle nominate tre condizioni

scegliessero : il che non facendo
, quantunque molto amati da lui , dovrebbe

procedere contro di loro per scomunica , come ne portò commissione. E

qui la fece leggere, aggiungendo: a Quanivis dominus papa ila scripbat

ce vobis, lamen mullum debelis vos attendere
,
quia eslis lideies Ecclesie,

(c et immo nec polestis, nec debelis recedere a mandato Ecclesie, et ut

« omnen honorem Ecclesie cxibeatis sicut amicos, consulo ut negolium to-

c( tum ponatis in manus Ecclesie: credere enim debctis firmiler, quod si quid

« iuris habelis centra senenses
, quod Ecclesia illud vobis conservabit

,

« quia quod vobis accrcscit , per consequens et sibi ». Il Potestà , in dclto

Consiglio, sorgendo, fra le altre cose che rispose ad onore ed esaltazione

delia Chiesa Romana e delia signoria sua , disse che voleva inlorno a ciò

deliberare : Gollifredo replicò volere risposta in Consiglio, approvata dal

Consìglio e per mano pubblica. Fu ordinato che il giorno di poi sarebbcsi

risposto.

Fatto nel palazzo del C. d'O. , testimoni : maestro Guido dWrezzo

,

maestro Gozio scrittore del papa , Rustico canonico orvietano e Girardo

Arciprete di Casamala e molli altri.

Neil' istesso luogo a di 1.° d'ottobre, adunato il dello Consiglio, il Po-

testà fra le altre coso che propose ad esaltazione della Chiesa Romana e

ad onore del papa, cosi rispose: <r Quod fatebalur et crat vorum quod

a Ecclesia Romana crai corum domina et matcr , tam spirilualis, quam

< temporalis, et quod in nullo porposueranl discedere a mandatis Ecclesie,
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« sicut eorum domine ; et nisi esset quia ipsi juraverunt cuna Florcnlinis prò

« conservatione iuris eorum, limendo polentiam Scnensium
,

qui volebaut

(c eis auferre terram , non ipsi Urbevclani de tribus niandalis eligerent

« unum, sed potìus Ecclesia Romana preciperct ut vellel, ci ipsi obedirent,

« scilicel de reformatione pacis, vel Ireuguis ineundis ve! ponere negolium

« in manus Ecclesie. Ouare de prediclis Iribus duo eligebanl ; silicet quod

a pacem reforraare, vel treuguas inire voiebant : tcrlium vero, quod po-

« nalur negolium in manus Ecclesie, non poterant facere sine Florcnlinis
;

« cum teneantur cum eis per sacramentum et qualiter pacem vel treuguas

« vellerent ipsi darent in scriptis ». Onde avendo presentale le delle cose

in iscritto , il signor Gottifredo volle che si leggessero in Consiglio ; dopo

di che il dello Cappellano disse: « l'ilimum quod iam vcnuistis, ponere

>r negotium in manus Ecclesie, occasione juramenti quod fecistis cum

€ Florentinis, non vos tangit in aliquo, iuramcnium cum inlelligatur ius

ce et alloritas superioris excepta, et illius maxime quod est dominus tam

(c spiritualis quam temporalis ». Ed aggiunse : «: Ex quo vos dicitis velie

« pacem , rogo quod vos in tali pace debcatis potere convenientia et honesta,

« quia bene inspicietur et discutietur utrum a vobis pclatur iniustum et

a inhoneslum, cum Senenses iam obtulerint et fecerint quicquid mandavit

« eis dominus papa, et immo vos bene atlendalis, quod magis dedecebit

« vos si estis inobbedientes Ecclesie , vel eliam si petatis iniusta et in-

« convenientia, quod estis fideles Ecclesie, quam dedecerel Senens., qui

« sunt fideles Imperatoris ;
petendo interea inhonesla et inconvenienlia , in

« pace non vullis pacem, quamvis dicatis: volumus pacem ». E dimostrò

con molte ragioni : « De eo vero quod dictis volle treuguas cum Senens.,

« volo .scire generales treuguas inlelligatis. In licteris enim domini pape

« vobis directis continetur exprcsse, quod inianlur treugue competenles,

« infra quas queslio suborta possit iudicio vel concordia sopiri ; ergo oportel

« quod infra huiusmodi treuguas, omnino sopiatur qucstio, concordia , vel

« iudicio ». Il che udito il potestà soggiunse: « Non ita inlelligimus nos ».

Allora Gottifredo: « Cum liclere domini pape mictantur Potestati, Con-

ce silio et Populo W. placet michi quod logerentur populo , et vostra

« responsio fierel ut exponerat populo presente ». Il Potestà rispose :

c( Quod non oporlebat, quia Consilium hic adunatimi gerii vicem totius

K populi
,

quia constai et minori et malori Consilio : hic sunt omncs

(c offitialium artium et anteregiones congregali, et per istos regitu^- civitas,

« et quicquid per eos fit , firraum habetur et ratum , et quid nobis hic

(( congregalis dicitis, loti populo dicitis, et quid nos respondemus vobis,

>c prò loto populo respondemus modo et semper prò hoc ncgotio ». Got-

tifredo avendo richiesto se questo piacesse a tulli , il Consiglio rispose :

ce Placet ». Gottifredo disse poi : a Ego volo deliberare super pelitionibus

«. quas facitis Senen., ut si est ibi aliquod dubii, certiQcet a vobis, sicul

« feci a Florentinis, ut requisilos, a Sencn., possim certificare ipsos de

<c intentìone vostra , et cras in Consilio fiet hoc : et vos monco et indico

ce et precipio quod dcliberelis si vullis aliter rcspondere ». E cosi fu ordinato.
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F. cs. pres. Tcobaldo arcidiacono. Jacomo « de Fortiverra y> . (ìozio,

lluslico e Girardo detti.

A di 2 d'ottobre nel Consiglio. Il Potestà d' 0. avendo domandato al

signor Gottifredo come si dovessero intendere le lettere del papa intorno

alla tregua, Gottifredo rispose: ot Treugue tanto tempore fìerenl, quo medio

« tempore questio suborta inter ipsos possit indicio vel concordia ler-

ci minar! : de captivis bine inde fiet ad voluntatem d. pape; et cura in

« petitionibus vestris contineatur quedam, quo sunt comunia vobis et

a Florontinis, dubitabilia, que proposui Florenlinis, volo quod aiidiatis et

«. responsiones eorum, et qualiler placuerit vobis respondeatis ». Lette che

lurono queste, seguitò : a Cum in fine veslrorum petitionum dicalur hec orn-

ai nia inleUirjalur si placuerit porenliììis, inteliigitis vos ita
,
quod si non

« placet Florent. nec vobis ». Rispose il Potestà: e Ita est ». — « Ergo

« nil certi habeo a vobis, nisi primo sciatur voluntas Florent. ». Diceche

vadano o mandino in Firenze , e poi rispondano a lui in Siena o in quelle

parli , dandogli sicurtà di via e prolezione della Chiesa. Dice cl)e ai Fio-

rentini era già scaduto il termine de' quindici giorni e che contro loro <r non

processit ex gralia » : li esorta a stare al mandato apostolico , cioè scegliere

fra le Ire proposizioni entro quindici giorni.

F. cs.

A d'i 3 d'ottobre. Il Potestà in Consiglio offre a Gollifrcdo lo petizioni

scritte dagli Orvietani per la pace con Siena, t et responsiones ci declara-

liones dubilabilium et qualiler volebant etiam trcugua liabere ». Le quali

Ielle e approvate dal Consiglio, volle il signor Gottifredo che si pubblicassero

per mano di nolaro.

F. cs.

Nello slesso giorno venne il Potestà d'O. con alcuni cittadini a detto
'

Gottifredo d?' Prefetti e gli dette le petizioni, ma non pubblicate , il che

notato da lui , il Potestà rispose : «: domine, nec expedit , nec est nccesse ».

Ma poi il signor Gottifredo ordinò al nolaro infrascritto di pubblicare le

cose offertegli dagli Orvietani. '*'"<=h- dì si.
° ° Sen. Dipi.

Barone da Piperno noi. Riform. ad
an.

Gli istrumenti fra il Cappellano e i Fiorentini sono del i settembre. Le condizioni

poste da loro erano, presso a poco, uguali a quelle che chiedevano gli Or-

TÌetani. Questi volevano dai Senesi promessa di non molestare più quei di

Montepulciano e del distretto : rinanzia de' patti fermati co^li usciti di Mon-

tepulciano per rimettergli in patria : restituzione del cassero , castello e dìsti'etto

di Chianciano ; rinunzia delle ragioni sopra Chiusi , Montelucòlo, Sarteano,

Montepiesi , Castiglioncello de' Latron! , Camporsevoli con tutta la curia del

Bagno , coi castelli e le ville ; rinunzia alle ragioni sul castello della Abbadia

di San Salvatore e di tutto quello che fu loro concesso dalla chiesa di San

Salvatore " ab .\lbegua intus versus W. usque in mare -
, il tutto a reco-

18
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guizione e a piacere dei Fiorentini, entrandone pertanto mallevadori, e infine

restituzione Ticendevole de' prigioni. (Arch. di St. Sen. Dipi. Riform. 1232,

ottobre .3). I Senesi non accettarono nessuna di queste condizioni. Volevano

Chianciano , Ptieciano , Chiusi , Cetona , Camporsevoli, Colle , San Casciano,

Trevignano , Trevignanello, Castel Frondoso, Kipaighi e Fichino ; dugcnto

mila lire per ammenda di danni
,
gnasti e arsioni in Montepulciano , nel borgo

di Torrenieri , di Leonina, fiocca a Tentennano e nei castelli di Vescova,

Dofauo, Vergelli , Montecchiello, Corsignano, San Quirico e Castiglione ecc.;

rifazione de' danni a Chiese e Spedali del contado di Siena, che ammontavano

a centomila lire, oltre ai danni allo Spedale della Scala, all'Abbadia di Monte

FoUonico e Pieve di Monticchiello , alla propostura di S. Quirico , di Scg-

giano , alla pieve di S. Silvestro , alle altre chiese di Montepulciano e alle

ville , alle chiese di Vescova , di Cesena , Bapali , Rapolano , Torrenieri

,

Abbadia del Vivo e al Monastero delle donne di Corsignano. (Se.stigiani
,

Spogli di pergamene, ms. dell' Arch. Sen. II, e. 202). Nuove condizioni degli

Orvietani furono : restituzione scambievole de' prigioni •, sospensione delle

offese ; restituzione di Chianciano , vendendolo ai Senesi nel caso che non

seguisse né tregua, né pace (Sestigiani, ms. cit. II, e. 148). Non ostante la

intromissione dei Cardinali di Santa Padenziana, di S. Lorenzo in Lucina,

di S. Marco , di S. Nicola in Carcere, del vescovo di Perugia e di altri

,

mentre i Senesi avevano rimesse le cose loro nel Papa , Firenze e Orvieto

non cedettero. Perciò il Legato cominciò a fulminare le scomuniche ; e am-

monito San Miniato , Lucca , Pisa , Bologna , Faenza e Perugia se prestassero

favore
,
pubblicò sentenza contro il Potestà e il Consiglio di Firenze da San

Quirico il 15 ottobre (Ficker , op. cit. pag 372) , letta il giorno 18 nella

chiesa della Badia di Poggibonsi , il 19 nella chiesa di Colle e il 20 in quella

di San Gemignano. Dopo avere atteso un mese , si rivolse anche contro gli

Orvietani. Il 20 novembre essendo in Arezzo nel pubblico Consiglio leggeva

le bollo del Papa date da Anagni, scomunicava Aretini e Orvietani e quindi

nella chiesa maggiore , nella messa dopo il Vangelo
,
presenti l'arcidiacono

messer Aldobrandino e Tanuccio canonici , Gherardo Arciprete di Casamala,

Roffredo di messer Tebaldo e altri. (Arch. detto ivi ad an.).

ceni.

1232 -^el borgo di San Quirico in casa di Aldobrandino « de Clerico » ,
Tenninaiiom

°
fra Orvieto

Ottobre -2 avanli al signor Aldobrandino « Guidonis Cacciaconlis », al giudice Gra- e Siena.

ziano e ai cilladini senesi Giovanni « de Papa » e Vigoroso con più altri.

Il signor Gerardo « de Arnesten » , legalo dell'iraperalor Federigo in Italia,

" ^
(pirico!

' ' 2d istanza del signor Gerardo « Rangoni » , Potestà di Siena , commise ad

Erchinibcrlo, suo castellano di San Quirico, di esaminare i testimoni asse-

gnati e requisiti, « ad perscrutandum et dividendum et des'gnandum omncs

(c fines et loca inler districluni Urbetanorum ex una parte et comitalum

« dicium Scnensium seu dislriclura , vel aliorum quorumque comunium

a seu nobilium, qui confinant et habent terras suas et possessioues iuxla

a terras et confines ipsorum Urbetanorum ». ' '

sèn. 'oipL

Diolisalvi giud. e noi. ^f
™- "''

Pubblicata dal Ficker, op. cit., pag. 368.
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CCIV.

1233

gennaio 21

In 0. sotto la

porta di Bo-
naccorso
« Pigulotti u.

Riccomanno e Bernardo fratelli , figliuoli del fa Janni « Parzale » di 0.

per sé e loro eredi
,
prima dell' infrascrillo pagamento danno e concedono

a Guido « Bonamici » , ricevente per sé e per i suoi eredi <t et cui

« dare et concedere voluerit » , tutti i diritti e azioni che hanno contro

Federigo » Bandini », giudice, e Ugulino a Boneparlis » , ambedue di Siena,

e contro i loro eredi e beni per la somma di lire quallroconto senesi di

capitale, (e sortis j), dovuti dai medesimi , come por istrumento di mano di

Bonconte not. , « et in pena eorundem et in dampnis et expensis faclis

<r et faciendis » , e contro Jacomo a. Nigri » , slato mallevadore insieme

con detto Guido, e danno facoltà ad esso Guido di chiedere contro detti

senesi , Jacomo i Nigri » e Guido , i delti denari , con la pena , i danni e

le spese.

Fatta poi la detta cessione, i delti fratelli confessano di aver ricevuto

da Guido le lire quattrocento in quattro (c taschectis » di lino.

In 0. sotto la porta di Bonaccorso « Pigulotti » , testimoni Nicola

« Braimondi », Bonaccorso detto, lacomo suo nepote, Falcerio a. Mariscotti »,

Nanzilotto « Ranerii Missinelli », Bonagnerra del rione di San Giovenale

,

Manente a Oliverii Fabri ».

Bono «: Johannis ([. Petri Mariscotti » not.

Copia di Gualterotto « q. Mammoli » not.

Cessione di di-

ritti verso
particolari
di Siena.

Areh. di St.

Sen. Caler,

vecchio e.

343.

É ccv.

J233
Aaron e Nicola « q. Braimandi », a titolo di vendita

,
prima del paga- cessione di cre-

febbiaio 7 ™cnto infrascrilto, cedono a Guido « Bonamici » e ai suoi figliuoli ed eredi
^"°'

tutti i diritti e le azioni che hanno contro MalTeo « Jannuzzi de Monte-

ferraiolo » di Siena per la somma di trecento lire e trentanove soldi di

'"^i'ticos^Ba- buoni denari senesi, dovuti da Maffeo ad Aaron e a Niccola « prò pretio

« nuccii le-
^ g[ pagamento triginta trium libr. bon. slerlingorum », come per istru-

mento di Bernardo « Fabri » not., del qua! pagamento erano rimasti

mallevadori Guido e Bonaccorso ridetti.

Fatta poi la detta cessione dichiarano di aver ricevuto da Guido L. 300

e 35 soldi.

In 0. (c ante porticos Ranuccii Zerigi », testimoni Filippo « Dainesis ».

Giuliano ce Biasii », Pietro i Pazzo », Ranieri «: Homodei », Guido « Sa-

raceni », Pero (t Rollandi Cerri ».

Bernardino a Guarnieri », not. ivi, e. 344.
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CCVI.

1233 Gregorio papa IX con sua bolla al Potestà e al popolo d' 0. raccomantla BoUaiiip.Gre-

apriie 12 "l' "on offendere ne permettere clie si offenda il monastero delle suore di ^
""

Santa Maria « propc portam Civilatis Senensis » , scomunicando chi non Arch. di st.

., ,.'. ,

^
Sen. Dipi.

osservasse il divieto. Rif. s. Pe-
Dal Lalerano. t% i ¥ . i- i i i it ; i • u \ tronllla, ad

Dal Laterano lanno quinto del pontif. (col piombo). „„.

del e. d^0.

CCVU.

1234 Convenzioni, promesse e patti fermali fra il Signor Pepo « f. Tan- capnoudetcc,
di Fivenze o"^

marzo fi
credi » Visconte di Campiglia da una parte, e tra ce Pulzc » di Firenze ao.conPc-

sindaco e procuratore del Signor Giovanni giudice, Console Romano e per 'campioUa.
'

grazia di Dio Potestà di Firenze , e del Consiglio e del C. di Firenze , e

deipaias'ì'o tra Pietro a Christol'ani » sindaco e procuratore « d. Andrec Johannis

Parentii i> , Console Romano Potestà d" 0. per grazia di Dio e del Consiglio

e C. d' 0. I palli sono: — 1.° Che Pepo Visconte di Campiglia
,
promet-

tendo per sé e per i suoi eredi , in perpetuo , difenda i distretti di Firenze

e di 0. nelle persone e nelle cose : — 2.° Che faccia e faccia fare viva

guerra « et non recredutam » da tutti i suoi uomini in Campiglia e in

tutte le altre sue terre , colla sua forza e col suo distretto , contro tutti

i nemici del C. di F. e del C. d'O., spccialmenle « contra et versus Sencn-

ses »; — 3.° Che dia « recursuiu , recovarum' et adiutorium, auxilium et

a favorem , tatiuin , morani et exilum lutum et securura » a tutti i

singoli di F. e d'O., a loro aiutatori e seguaci, specialmente a' Montal-

cinesi e Monlepulcianesi
,
quante volte fosse necessario e piacesse ai dd.

ce. « de castro et rocca et in castro et rocca de Campilio et omnibus

aliis suis terris » : — 4." Che non osservando queste cose paghi in pena

mille marche d'argento al C. di F. e altre mille marche al C. d' 0., a cui

sicurezza dà in ipoteca lutti i suoi beni. Quindi giura sul Vangelo.

I detti sindaci poi piomctlono : — 1.» di non far pace, line o ti-egua

coi Senesi senza mettere nella medesima pace , fine o tregua il detto

Pepo : — 2." di non far paco con loro finché questi non abbiano restituito

al detto Pepo le terre che gli occupassero o gli logliessero <r ex presenti

(( guerra, que est Inter C. Fior, et W. et C. Sen. » : — 3.° di stare anch'essi

al patto di mille marche di pena se contravvenissero.

In 0. « in camera Palatii C. W. », l'anno 123i, indizione 7.* ai

6 di marzo entrante, secondo l'uso e la consuetudine di Orvieto, e secondo

l'uso e consuetudine di Firenze 1233, « pridie nonas marlii » , indiz. 7.',

alla presenza c< domini Ugolini Greche , Philippi Paganucci , doni. Syni-

baldi , Ranucci llcrmanni , dom. Monaldi Brcctami , Massoo FalVulii, Do-

minici Toncelle, dom. lldibrandini Sig'Ibocli, Ranucci Rubei , Petri Radol-

futii et dom. Rayuerii Slephani » e di più altri.

Masseo not. Arch.ConuOrv.
Dipi, ad an.

N' è copia di mano di Pietro « eer Iiicobi » d' 0. del rione di San Giovenale

del 3 diccmiìre 1355.



BELLA CìTTA D ORVIETO 141

A dì 4 marzo 1234 diversi uomini di Celle, tenuti in ostaggio da'Senesi, nominano
loro procuratori a chiedere il termine del loro ostaggio , e ciò fecero d'ordine

di Piero , da cui erano sostenuti.

È curioso di trovare nell'agosto 1233, il giuramento del C. di Montalcino di non

aver fatto né di voler fare contratti di sorta a danno di Siena mentre è qui

ricordato fra i fautori dei nemici di questa città.

CCVIII.

1234

marzo ^6

2iel palazzo
del C. d-O.

ì\ signor Giovanni Console Romano per grazia di Dio potestà di Firenze,

adunato il Consiglio speciale e generale nel palazzo del C.,. al qual consi-

glio furono anche chiamali
, per bando pubblico, i Consoli « militum s

,

de' Giudici, de' Mereanli ecc. ecc. ed il signor .\merigo giudice del C. di

Firenze, sindaco e procuralore del Potestà e del C. d' 0., come per islru-

mcnlo di mano di Matteo « Gronde », per terminare le discordie e le guerre

fra detti CC. coi CC. di Siena e di Poggibonsi, fanno compromesso in frate

Guglielmo dell'ordine de' Minori penitenziere del papa, promettendogli d'os-

servare il suo arbitrato dentro olio giorni, pena dieci mila marche d'argento.

(Seguono i nomi di quelli che intervennero).

Buono noi.

Contpromessu
d% Fiorentini

e Orvietani
per la pace.

Arch. di SL
Sen. , dipi.

Rir. ad an.

L' istess'atto fecero i Senesi fin dal di 23 del detto mese.

Nel gennaio dell'anno avanti Gregorio IX avvisava di aver dato l'incarico della

pace al Vescovo di Modena, a cui voleva che le parti prestassero obbedienza :

il 27 agosto minacciò la scomunica di nuovo. Abbiamo i primi indizi di un

nuovo accordo nell'atto 21 settembre 1233, che è la licenza data dal potestà

di Poggibonsi agli Ambasciatori senesi di trattare la pace con Firenze. Con atto

del 31 marzo 1234 il Potestà di Siena proroga a frate Guglielmo il termine di

sentenziare nella nota controversia , e frate Guglielmo giura che se nel ter-

mine prefisso non avrà composta la pace fra le predette parti, ordinerà per-

sonalmente agli uomini che custodivano il cassero di Chianciano di rilasciarlo

libero ai senesi. Seguirono più altre proroghe fino al 13 maggio allorché il

Potestà senese si fece promettere da frate Guglielmo che se la pace non

avesse effetto , il castello di Chianciano ritornerebbe al C. di Siena. Questo

documento si trova pubblicato negli Statuii di Chianciano , Orvieto , 1874
,

pag. LXX.

CCIX.

1234 Prete Ranieri e prete Giovanni di S. Maria di Aiierona promettono a obbligazione w
n . . !• /-w 1 !• - I- ! •• emenda di co-

agosio 10 Ranieri vescovo d O. <r ab odio in anlea non uti carnaiitcr cnm amasiis

<c coruni sciKcet Clara et Benvegnale, nec cnm eis slabnnt ullcrius in una

„„ „ ^. <i domo simul, nec simul coracdent nec bibent cum eis », e se contraria-
1 0. nella chie-
sa dis.il. del mente a questo facessero, ciascuno di loro promette pagare in pena 100 soldi

e più a suo arbitrio Gno a 10 lire, per la osservanza delle quali cose re-

stano mallevadori, Domenico « De Missorricis » di Aiierona per prete Ra-

nieri, e Raniero « Carlonis b per prete Giovanni.

slumi falla da
due preti al

vescovo Ra-
nieri.
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F. in 0. nella chiesa di S. Maria del vescovado, presenti il s' Lonardo

« Ranulii Hermanni », l'Arcidiacono, prete Stefano e prete Guido « Za-

chi » testimoni. aj[ci>. Vesc.
Orv. B. e.

Giovanni not. i4i.

ccx.

123A Conjrregato il Consiglio de' Cento e de' Dugento consiglieri orvietani a

agosto 13 snon di corno e di campana nel palazzo del C. d' 0., il signor Buonconte da

Montefcllro ce olim domini Montefeltrani » , per la restituzione liberazione

e assoluzione fatta dal Potestà e dal C. di Bcrarduccio e di Opizzino « fil.

del c. d' 0. dom. Bonfigii de Cocellalto de Massa Sancii Petri », che furono presi dagli

Orvietani e di cui aveva chiesto per grazia la liberazione « prò eius per-

petuo scrvitio et honore », promise al signor Andree « Janni Parentii »

per grazia di Dio Console Romano e Potestà d' 0. e allo stesso Consiglio,

per se e per i suoi successori : — 1.' di salvare, guardare, custodire, man-

tenere e onorare in perpetuo nelle persone e nelle cose il C. e tutti e sin-

goli cittadini orvietani, a comitalenses vel contadinos », andando, stando

e ritornando per tutta la terra sua e di detto suo fratello, per Urbino e

per Montefeltro, « quos et quas ipse et dictus suus frater, ut dicebat, babent

a dom. Imperatore », giovandoli ed onorandoli, s ad mercedem petendara,

prò posse suo » : — 2.° di dare agli orvietani scorta e guida senza alcun

prezzo, dazio, pedaggio e colletta per Urbino e Montefeltro : ^ 3. di pa-

gare i danni, dentro un mese che gli Orvietani ne toccassero nelle sue terre :

— 4.° di ottenere, sotto pena di trecento marche d'argento, perpetua pace e

fine da Upizzino e Berarduccio e dal loro padre Buonfiglio, per causa di

loro prigionia e delle cose che loro furono tolte : — 5." di ottenere da questi

che perciò non sia reso mal merito e offesa al C. d' 0. e al C. di Firenze

ai loro cittadini : — 6.' di ottenere da loro di venire in servizio del C,

cioè nel generale esercito d' 0. contro Siena, con armi e cavalli, finché la

presente guerra duri fra 0. e Siena, o dimandare due loro idonei a scambii »

dopo un mese da che fossero richiesti da Buonconte o dal Potestà d'O. per

nunzi per lettere, stando a loro spese, danni, perdite e paghe, e a vo-

lontà del Potestà o Rettore o de' Consoli che per i tempi saranno : — 7." di

fare che gli stessi osserveranno ciò (e giureranno d'osservare a! Potestà o

sindaco del C. d' 0.), sotto pena di trecento marche d'argento, obbligan-

dovi quaranta uomini, de' quali soltanto dieci saranno « milites » o figli

a militum », giuramento , di cui fino alla prossima festa di Sant' Angelo

« destinabat C. W. cartam publicam » per delta somma: — 8.» di fare

che suo fratello Taddeo per sé e suoi eredi tutte queste cose osservi, dopo

quindici giorni che sarà tornato d'oltremare, o d'altronde ove sia, signifi-

catogli dal Potestà o dal C. d' 0. ; il che non facendo detto Buonconte pro-

mette conservare indenne il C. d' 0. — Le quali cose detto Buonconte

promise e giurò d'osservare sotto pena di cinquecento marche d'argento.
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E Buoiifiglio picdello per so e per i suoi figli e lo slesso Berardnccio

promisero, ì." di procurare che Upizzino faccia simil pace al Potestà d'O. come
essi fecero: — 2." di non render mal merito al C. d'O. e di Firenze : —
3.° di ver.ire Upizzino e Berarduccio, o due de' loro fratelli, o due loro scam-

bi, per una volta l'anno, nell'esercito generale del C. d' 0. contro Siena :

— 4.° di olTendere i Senesi durante la guerra : — U." cs. al 7." : — 6.° di

fare che il C. di Massa per suo sindaco a ciò incaricato e il Legalo del

Papa in quella contrada, per se e per i suoi successori a nome del C. di

Massa facciano al sindaco del C. d' 0. per esso C, sotto pena di trecento

marche d'argento, pubblica caria di sicurtà per Orvietani, liberi di andare,

venire , dimorare in Massa stessa. — Alle quali cose si obbligano sotto

pena di trecento marche d'argento. Buonconle presta fideiussione per l'ul-

tima clausola relativa a Massa e al Legalo del papi. Quindi uno de' predetti

quaranta che debbono giurare, cioè a milex doniinus Homo S. Giacobi de

Assiglano » promise cs.

In 0. nel palazzo del C. presenti Maffeo a. Faffutii », Pietro Romano,

Aldobranduccio «Nicole», Enrico « Barlholomei », Francesco a Oddonis

Greci », Pietro « Gani », Buongiovanni « .lohannis Comitis Fumi », Pietro

« Chrislofani » , Guarnieri ce Johannis Nericonis », Buongiovanni « Pelri

Marescolti », Jacomo « Arrigi Bellondo », Pero « Bonfanlis », Giambone

giudice del C. d'O. e Jacomo a miUle potestalis » e più altri.

^. • ,1 I •. . .
Arch.Com.Orv.

Giovanni a. Ildnbanduccu » noi. tu. c. 86.

Nel Consiglio de' Cento e dei Dugento convocato nel palazzo del C. Quietamareia-

d' 0. presenti Buongiovanni «e Johannis Comitis Fumi », Filippo e Paga- munica^^dH

nuccii » , Domenico « Toncella » , Giovanni « Rainerii Grece » , Bruno ^" ** ""

« Ractenli », Nicola « Guidonis » e più altri. — Paltoneri « de Fracla f.

q. Gentilis » dichiara di avere ricevuto da Francesco « Oddonis Greci »

camadingo del C. d' 0. per esso C. d' 0. sessanta lire di buoni denari

lucchesi e pisani di nuova moneta , dovutigli per lodo di Andrea a Janni

Parenzii », consolo romano, « prò petitione... occasione proraissionis mille

« ccntum libraruni », che Janni giudice del Potestà d' 0. e Domenico Ton-

cella camariingo avevano già promesso di pagare , essendone mallevadori

Bernardino « Pelri Oiiverii » e Buongiovanni « Dominici », come da carte

di Federico e Matfco notari. Promise di far si che 1' .\bale di San Pietro

di Perugia e qualsiasi giudice delegalo, « cui fecissel liltcras irapelrari »,

mandi lettere assolutorie al signor Ranieri vescovo d' 0., affinchè il vescovo

stesso assolva il C. e tulli e singoli gli Orvietani e qualunque altra persona

fosse per queste cose scomunicala ; e di far ciò fino alle calende di feb-

braio, sotto pena di cento marche d'argento.

Giovanni « lldribanduzii » not.
lyj fit. e. 8».
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CCXIl.

1235

seDnaio 9

Nel Consiglio de' cento e de' dugento consiglieri adunalo nel palazzo del

C. d' 0., presenti Giovanni « Ranerii Grece », a Janni magistri Petri »,

Pepo (c Jacobi Andree » e « Zarabono Vecki » e più allii testimoni. — Il

signor Pietro « Bonfantis » già giudice del (!. d' 0. dichiara di aver ri-

cevuto cinquantasette lire di buoni denari lucchesi e pisani nuovi per la

metà di centodieci lire, quali detto Ugulino «. Grece » e il signor Buongio-

vanni « Bonjohannis Comitis Fumi y> ricevettero a mutuo «. vel exem-

« ptione argenti » in Firenze da Enrico... « prò eis mictendis et solvendis

« custodibus Clanzani » ; onde di detta somma fece al signor Gaetano

« Salvi » Potestà d' 0. e a Francesco « Oddonis Greci » camarlingo del

C. quietanza finale.

Giovanni « Ildribanduccii y> not.

Idem per le

paghe della

guardia di

Chianciano.

Ivi, Cod. Sav.
e. 36 l.

CCXIII.

1235

giugno 3

I signori Ghinetlo e Albizzo giudici e vicari del C. d' 0. e Francesco

•i Oddonis Greci » camarlingo di esso C. per mandato e autorità del Con-

siglio speciale e generale , dei rettori delle arti e delle società , de' cone-

stabili , de' capitani , de' gonfalonieri e degli anterioni convocati a suon di

campana e dai banditori , e ivi presenti , in nome di esso C. costituiscono

il signor Ranieri oc Guidonis Montanarii », sindaco e procuratore del C.

d'O., a far pace e concordia per esso C. insieme coi Fiorentini, della guerra

che è fra Firenze e 0. da una parte e i Senesi dall'altra, se piacerà ai

Fiorentini e a Pepo a Tancredi » di l'aria ; e a far compromesso sopra queste

cose nel signor Jacomo per misericordia di Dio vescovo prcneslino
,
pro-

mettendo in nome del C. d'O. di avere per rato e fermo quanto sarà fatto

per esso sindaco col consiglio e la volontà del signor Gaetano « Salvi »

potestà , de' signori Guarnieri « Johannis Nericonis » e Buongiovanni

i Johannis Comitis Furami » ambasciatori del C.

In 0. nel palazzo del C. presenti Monaldo <c Berlrami » , Ranieri « Gui-

donis Ranuczali », Sinibaldo « Ranucci Hermanni », Pepo « Tudini Rnpi-

zi », Pepo (c Andree Maizi ». Rinaldo « Peri », Borgognone « Palmerii ».

e Pepo « .Taeobi Andriele ».

Giovanni detto, per mandato de' giudici, del Camarlingo e del Consiglio,

ponendovi il sigillo del C.

Copia di Enrico con Jacomo « Martini Cambiati » e Raniero « To-

scani » de' 10 dicembre 1233.

.\reli. di St.

Sen. Caler,

vecchio e.

i03 I - 204,

Dell' istesso giorno è l'atto con cui anche i Senesi nominarono il loro procura-

tore, avendo Gregorio IX ingiunta di bel nuovo ai belligeranti la pace con

bolla del primo maggio. Il vescovo di Preneste, Jacomo de' conti Segni,

abilissimo personaggio, che aveva poco avanti pacificato a Verona Montec-

clii e Capuleti, ebbe la ventura di ilar sesto anche a questa lunga con-

troversia. La citata Cronaca de' Potestà ricorda così l'avvenimento di que-

3t' anno. « Hoc anno fiiit facta pax Inter Florentiuos et Urbevetanos ex una
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parte, et Pisanos et Senenses ex altera per d. Jacobum Cardinalem Prene-

stinum, et castrum Montispolitiaui per Urbevetanos fuit per spatium duoriim

mensium reedifieatum, et dum reedificaretur C. obsides Senenses de captivis

apud Aretiuin detinebantur ».

CCXIV.

1235

giugno li celiare il com-
promesso del

Card, di Pa-
teslrina

.

Il signor Gaetano « Salvi » cittadino di Firenze e per grazia di Dio ordine dei Poie-

Potestà d' 0. ordina ai vicari suoi Agostino e Alberto , al Camarlingo

Francesco e al Consiglio d' 0., di firmare e compromettere nel Cardinale

Jacomo vescovo prcoestino o nel suo nunzio, come fecero i Fiorentini e

anche lo slesso potestà con Ranieri sindaco, e che uno giuri « in anima

totius Consilii » di serbare il compromesso e l'arbitralo in perpetuo sotto

pena di mille marche d'argento ; similmente che facciano, con licenza di lui,

un sindaco e procuratore a ricevere il castello di Chianciano, a secundum

i( modum ci ordinamentum factum per eumdem dominum Cardinalem, ad

a faciendum de ipso castro voluulatem eiusJem Cardinalis, sicut tractalum

ce est per ipsum ».

In Firenze nel palazzo del vescovo, presenti detto Cardinale, maestro

Ruggero, il signor Ranieri canonico orvietano, il signor Buongiovanni

c( Jobann;s Comitis Fumi », il signor Guarneri ambasciatori e il signor

Ranieri « Guidonis Montanari » testimone.

Giovanni noi. del C. d' 0. '''ìi/j'-
^'^-

Pubblicata negli Statuti di Chianciano, pag. LXXl.

CCXV.

1235

giugno 14

Albizzo e Ghinello vicari del s.' Gaetano potestà d' 0. e di detta città

giudici, Francesco Camarlingo e 1' uno e 1' altro Consiglio del C. d' 0.

adunati , al solito, a suon di campana, e le capituJini delle arti, i rettori

delle società, Gonfalonieri, Capitani, Conestabili e Anteriori in detto Con-

siglio costituiti, assoluti prima dalla sentenza di scomunica, giusta la forma

ecclesiastica, cui detto Jacomo vescovo prenestino portò contro di loro per

maestro Ruggero cappellano suo, avente speciale mandato a ciò, siccome

si conteneva nelle lettere munite di suo sigillo, dal sottoscritto notare ve-

duto, lette d'ordine del potestà, come appare per istrumenlo di lui mede-

simo, confermarono il compromesso fallo in dello vescovo e sottoscritto da

Jacomo not. di Firenze, compromettendo inolire di nuovo a maggior cau-

tela in detto M. Ruggero, ricevente dello compromesso d'ordine del vesco-

vo sotto la stessa forma e obbligazione con cui compromisero detti sin-

daci. E Orvietano pubblico banditore del C, d'ordine del Consiglio e degli

altri ivi convenuti , « in anima eorumdem iuravit ad sancta Dei evange-

lia » l'osservanza del compromesso, il cui tenore è il seguente : « In no-

mine eie. » \i'i"d, giugno 13 — Jacomo ce Scanii » giudice del C. di Fi-

renze simlaco di detto C. ecc. e Ranieri ce Guidonis Monlanarii » sindaco

del C. d' 0., consenzienti il signor Gaetano « Salvi » potestà d' 0., il si-

19

Conferma del

compromes-
so del Card,
suddetto.
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gnor Buongìovanni giudice, Guarncri « Johannis Nericonis », ambasciatori

del C. d'O. e anche Pepo ce f. Tancredi », obbligandosi a vicenda fecero

generale compromesso in Jacorao Vescovo prcneslino a far pace con Siena

di là alle calende di luglio, sotto pena di mille marche d'argento, se non

slessero al lodo che il detto vescovo sarebbe per pronunziare. Fatto in Fi-

renze nella chiesa di Santa Reparala, in presenza de" venerabili padri A.

vescoTO di Firenze , maestro Atto cappellano del signor Ottone cardinale,

M Alberto Cappellano del Vescovo preneslino, M. Ruggero id., Bonesegna

« Consilii » giud. e not., Ranieri a: Caze » giud. e not.
,
M. Enrico Si-

cario del Vescovo di Firenze ,
prete Jacomo di San Lazzero

,
prele Dono

c( de Borgo y> cappellano del Vescovo di Firenze e Guglielmo « de Bragnano ».

Ambrogio di Campagna not.

Fatta la sopradelta ratifica e approvazione in 0. nel palazzo del C. pre-

semi il Vescovo d' 0. e gli infrascritti Icslimoni : Lombardo, arciprete di

San Costanzo, Cittadino priore di San Giovanni, Jacomo e Monaldo cano-

nici, il priore di S. Giovenale, prele Benlivegna di San Giovanni, Giovanni

« lldribanduccii » not.. Pepo not. e prete Guido « Zachei ».

Ivi, l'ipl. nil.

Giovanni not. d' 0. ad u«.

CCXVI.

1235

giugno 21

I Signori Albizo e Ghinello giudici e vicari del Potestà d 0., d ordine ^-;-^'^-«

del Consiglio speciale e generale, cioè de' cento e de' dugenlo uomini. a.npromes^_

de' rettori delle arti, dei signori delle società, de' gonfalonieri
,

capitani, nestino.

coneslabili e anterioni adunati nel palazzo del C. a suon di campana peri

banditori fecero e nominarono Enrico <i Benecase », sindaco e procuratore,

a udire le sentenze , i lodi
,

precelti e arbitraggi che deve fare il ven.

padre signor Jacomo per divina misericordia Cardinale vescovo prenestmo,

altri per lui sia per fave, fra Orvietani e Fiorentini da una parie e Senesi

dall'altra , a tenor del compromesso fallo in lui ,
scritto di mano di

Ambrogio <i de Campania » noi. e solloscrilto da Jacomo giudice e not.

sopra la riforma della pace da farsi coi Senesi , a dare e ricever la detta

pace e a far tutte le cose spellanti a tal negozio , cui son tenuti i delti

vicari. Comune e Poleslà d'O., per via del compromesso medesimo, dando

a dello sindaco speciale mandato di prorogare il termine « de prosimis

kalcndis iulii , quod in compromisso habelur » e a fare tutto ciò che sarà

opportuno. Promisero di avere rato e fermo quello che egli farebbe
,
non

revocando il mandalo già fallo a Ranieri ce Guidonis Montanarii » sopra le

predette cose.
. . j- „„

Nel palazzo del C. d' 0. presenti i signori Lombardo arciprete di san

Costanzo, Jacomo a Forteguerre » , Ranieri . Floris Spine », Francesco

ce Oddouis Greci », Giovanni « Ranerii Grece », Pepo « Jacobi Andne-

le » e più altri.
,^,i pipi, mr.

Giovanni ce Udiibanduzii » not. ad a».

i



liKLLA CITTÀ D ORVIETO 147

CCXVII. ]1. signor Jacomo vescovo Pronestino comandò al sig. Bernardino potestà o,:ìh,ediresti-

1235 senese la resliluzionc di novanta de' prigioni orvielani ; cui il potestà 'pri'gTonierf.

giugno 25 rispose : « quoJ predicla non placcbant ci , scd opportebat enm facere quod

(c ei naandabat ».

Fatto in Poggibonzi avanti a frate Riccardo , a M. Alberto cappellano

del Vescovo Pronestino, ad Orlando « Arrighi b, a Braccio « Malavolte »

e ad Ambrogio not. Arch. Sen.,di

„ . .
"^

,

SI. Dipi. Uif.
Ranieri not. ad a».

CCXVIII.

1235

giugno 2.';

Il s'g. Bernardino Potestà di Siena

seguenti prigioni orvietani, e il vescov

loro sono questi :

Citladinus Beltrami (Monaldeschi)

Ranerius Stepbani

Stephanus Fugalascie

Oddo Greci (della Greca)

Ildibranduccius Gherardioi

Ild. Ugolini

Boncontc Monaldi (Monaldeschi)

Ranerius Adalasie

Alboneclus de Prandio

Guillelmus Bernardini

Pieirus Bernardini

Taghaldinus Renaldi

Vivianus Bernardini

Guido de Pecora

Ranuccius de Civitella

Tancrcdiis Berizi

Jacoppus Pieri Caromi

Ildriband. FalTuccii (De' Medici)

Jacoppus Guidi Poltraccìi

Masseus de Bulsino

Guillelmus Bernardini

Stephanus Barolo

Bernardinus Andrie

Ranuccius Trasmondi (Monaldeschi)

Janforte Massuccii

Ghisus Greci

Gherardinus de Bcrizis (Berizeschi)

Renaldus de Moccio

Stranbus

Renaldus Arlocti

restituisce al vescovo Prenesfino i

dichiaia di averli ricevuti. I nomi

Grecus

Thorus de Fratta

Ren. Mancini

Maxemianus Jacobi

Jacobus Rossi

Spinellus Trasmondi (Monaldeschi)

PietrusRaneriiMonaldi(Monaldeschi)

Urbelanus Renaldi

Ild. Malhei

Zanpnus Pietri

Oddo Ran. Monaldi

Stephanus de Bulsino

Berardinellus Ranuccii

Morandus

Martinellus Pandolfi

Pietrus Guillelmi

Pietrus Ranerii

Andria de Parrano

Orlandinus Barlholoraei

Prudentius not.

Tebelengus .laeobi

Guillelmus Ranuccii

Pieirus Ildribandinì

Fredericus Cecilie

Orlandinus Forteguerre

Uderiscius Curradi

Jacobus Johannis

Joseppus carnifex

Andria Falastrate

Dietisalvi de Salcis

ReslUmione
de' prigio-
nieri.
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Ildribandinus Riccii

Orlandinus Strozza mula

llanerius Loi'onzii

Jovanncclus Roiialdi

Guido Curradi

Falatorta Jordani

Michele Forlis

Ranerius Rossus

Consollius Malie

Justalmonte

Bienvenulus Dure

Bernardus Rossus

Bernarducclus Lei

Ranuccius Latini

Francescus Ruberli

Michele Bone

Ildi'ibandinus Uguccionis

Oddo Jacobi

Tardolus Martini

Palmerius Martini

Marinus Berardi

Pietrus Oinianne

CiutTa Cittadini

Masseus Pepi

Bienvenulus di Baino...

Jacobinus de Greco

F. in Poggibonzi avanti a Buonagrazia e Granno giudici e Compagno noi.

Ranieri not.

I Fiorentini promisero restituire i prigioni senesi che erano nella città d' 0. e

alti'OTC con atto de' 24 giugno. Il castello di Chiancìano era già stato dato

dai Senesi al VescoTo prenestìno. La serie degli atti a questo relativi è

pubblicata negli Statuti di Chiancìano. Restituendosi questo castello si diceva

ancora di restituire agli Orvietani u totum quicquid Comune Sen. acquisivit per

u violentiam a tempore guerre incepte in toto districtu urbevetano et ad

« faciendum esse prout erat ante guerram ineeptam tempore quo fuit Incepta,

« si et sicut et quando voluerit et preceperit predictus dominus Penestrinus »

(Ivi, Dipi. Eif. 1235, giugno IG).

ivi, Dipi.

ad an.

CCXIX.

123S

giugno 30

Fuori Poggi-
bonii pres-

so il fiume
Staggia.

« In nomine ctc. Oriens ex allo etc. Jacomo per divina misericordia i„^„ ^^i Card.

vescovo prenestino, premesso di aver ricevuto incarico dal papa per la
'*' ^a'^s'ràa.

pace fra Fiorentini , Orvielani e Pepo di Canipiglia da una parie, e dal-

l'altra i Senesi, dopoché a tal negozio già molti altri furono destinali,

finalmente , ce post longos tractatus »
, ordina in virtù del giuramento

esibitogli dalle parti e sotto la pena stabilila in quel compromesso

,

quanto appresso: — 1.° Che fra le dette parli sia ferma pace, « omni

guerra et discordia sopita , sepulla et penitus relegata » , e che se la

rendano a vicenda, baciandosi, i signori Compagnone « de PuUronis i,

cittadino mantovano, potestà di Firenze, Gaetano Salvi, cilladino fioren-

tino, potestà d'O., Ubertino « Cesse » sindaco fiorcniino , Enrico « Be-

nencasc » sindaco orvietano, per le loro parti e comunità, .specialmente

pei Monlepulcianesi e Montalcincsi , e Pepo (c de Campilio » per se e suoi

uomini da una parte con Bernardino a Pii », modanese, potestà e Bona-

grazìa sindaco del C. di Siena dall'altra parie. E qui subilo scambievol-

mente baciandosi si renderono pace i sopradetti , e quindi anche Matteo

giudice , sindaco di Monlalcino e il sindaco di Siena : — 2." Che facciasi

remissione perpetua di ingiurie , danni e offese ; ma che delle ruberie e
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spogliazioni fatte da alcuna delle parli , dopo il divieto de' potestà, facciano

dare soddisfazione, restituendo le cose rubate o la loro stima , se più non

si ritrovassero, e ([uesto dentro quindici giorni. E qui le parti si fanno vicen-

devole remissione : — 3.° Che tutti e singoli gii uomini delle due partì

abbiano per rate e ferme le dette paci e remissioni in perpetuo ; e perchè

non sia in potere d'alcuno di « frangere pacem tot laborìbus et sudoribus

jam factam », si stabilisce che non s' intenda rotta per danni fra particolari,

se non vengano falli per mandato di una delle parti : — 4." Che ogni

persona dell'una e dell'altra parte , che nel tempo della guerra perde i suoi

possedimenti o diritti, possa ora riprenderli senza difficoltà : — o.° Che

tulli i prigioni fatti nella delta guerra si restituiscano dentro otto giorni

e prima se si può : e tanto i prigionieri, quanto gli ostaggi, obbligati al

carcere « vel vincula » o al pagamento di debiti, siano sciolti da lutti i

giuramenti, promissioni e obblighi , salvi i debiti onesti contratti mentre

stavano in carcere. E parimente si rimettano le imposizioni messe da

alcuna delle parti sopra i prigionieri e gli ostaggi. Il qual capitolo è ac-

cettato dalle parli, a salvo co quod ordinatum est et .scriptum de iliis cenlum, -

« qui debent esse in Civiiate Castelli , et salvo eo de decem, secundum

« quod ordinatum est prò facto Campillii , nec inlelligitur si illi decem

<r qui sunt vel detinentur prò obsidibus non sunt in numero cenlum, quod

« fiat eis prciudicium d : — 6.° Che i Senesi , fra dodici giorni, dovranno

dare per il rifacimento del castello di Montepulciano , che deve rifarsi a

spese loro per uomini a ciò deputati dal vescovo suddetto , lire otto-

mila a cui il vescovo ordinerà : che anche il dello lavoro si cominci

dopo che cento de' migliori prigionieri senesi, ora ritenuti dai Fiorentini,

saranno venuti a Città di Castello, dove resteranno in nome della Chiesa
;

e da quel tempo sia proseguilo di continuo e terminato dentro un anno

dalla prossima festa di San Michele di Settembre , e se più presto sarà

fatto
, possano subito i detti cento prigionieri partirsene liberamente , e

intanto non sia loro fatta ingiuria , esazione k vel aria custodia » o altra

gravezza personale , fuori della volontà del vescovo , « dum tamen bene

« cuslodiantur et vivant » , e siano cuslodili a loro spese : — 7." Che ì

detti cento prigionieri debbano essere in Città di Castello nella prossima

sesta feria . e consegnati al vescovo detto o ad un nunzio della Chiesa

e per essere rilasciati poi e tenuti in suo nome per il risarcimento del

dello castello: — 8.° Che i Senesi, dentro tulio il dì seguente, do-

vranno , ad arbitrio del Vescovo , far pace e fine perpetua ai Montepul-

cianesi e rilasciar loro libero e spedilo per sempre il castello , corte e

distretto di Montepulciano e tutto ciò che chierici o laici di Siena, dopo

il cominciamento della guerra, acquistarono dagli usciti dì Montepulciano

da altri di quel luogo, e viceversa ì Montepulcianesi faranno per-

petua fine e pace a' Senesi e agli usciti di Montepulciano. Al qual ca-

pitolo, col consenso del Polestà presente, il Sindaco di Siena consente

,

sotto pena di mille marche d'argento : — 9.° Che avendo i Senesi restituito

al vescovo il castello dì Chianciano con tulle le sue pertinenze
,
questi si
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dichiari pronlo a renderlo agli Orvietani, quando sicno lutli spedili i ne-

gozi della presente pace, purcliè gii Orvielani lo restituiscano ai veri si-

tenori suoi e specialmente a Pepo, Bolgarello, Rimbotto e Manente fratelli,

clic furono figli del Conte Tancredi, a Rinaldo e a Bernardino figli del Conte

Rarabotto e a Ranieri figlio del Conte Manente. E sebbene i Senesi dicano

di non avere acquistalo nulla in quel castello da che ò cominciala la guerra,

debbano, dentro tutto il dì seguente, restituire e assegnare ad arbitrio del

vescovo tulio quello che potessero aver preso nel tempo della guerra

stessa. — 10.° Che essendo stato dichiarato nel trattato di pace tenuto

prima in Firenze senza degli Orvietani , sebbene chiamati pei' il Potestà

di Firenze, che i Senesi ritenevano tuttora nel distretto orvietano alcune

cose acquistate per forza durante la guerra , dovranno i Senesi pienamente

restituirle agli Orvietani , non inlendendovisi compreso Chianciano , di cui

si trattava a parte. Bonagrazia sindaco ridetto rilascia quanto sopra al sin-

daco d' 0., promeitcndo, a forma del presente capitolo, che non ne im-

pedirà agli Orvietani il quieto e pacifico pos.sesso : — 11." Che Pepo da

Campiglia , dentro otto giorni e prima se potrà , rilasci tutti i prigioni

fatti durante la guerra : — 12.° Che i Senesi facciano fine e rifiutazione

del castello di Poggibonzi ai Fiorentini.

Fallo fuori Poggibonzi
,
presso il fiume Staggia « sub ten Iorio » , in

presenza de' venerabili padri vescovi Ardengo fiorentino. Pagano volterrano,

Bonfiglio senese, Ildebrando fiesolano e Ranieri orvietano ; e di Ugo arci-

diacono senese, pievano preposto, di Pagano pievano « de Figuino », di

Bernardo canonici di Firenze, di Ranieri pievano di Sant'Agnese, di Ranieri

da Poggibonzi, di Lambertesco di Colle potestà e di molti altri oberici e laici.

Dopodiché nel giorno e luogo stesso il detto vescovo pronunziò questo

Indo : — 1.° Assoluzione a Poggibonzi di ogni giuramento a Siena da darsi

per i Senesi dentro il di susseguente, i quali promettano a Firenze che

mai faranno compagnia con Poggibonzi contro Firenze : — 2." Giuramento

di un uomo onesto sullo anime di tulli gli uomini del Consiglio di Siena,

da farsi l'indomani, per confermare quanto i Senesi dicono, cioè : « se aliquo

a modo non posse habere arcem de Campilio » e procurare che i veri

padroni la riabbiano ; e se quelli che ora la ritengono hanno beni nel

Senese li confischino e li sottopongano a perpetuo bando : — 3." Pro-

messa ai Monlalcincsi di non otfenderli o molestarli e se anderanno contro

questa promessa, i Fiorentini possano venire in aiuto de" Montalcinesi,

« non veniendo centra pacem , nec ea obslante »: ma se i Monlalcinesi

offendessero i Senesi , non debbano i Fiorentini dare loro aiuto , se i

Senesi per tale cagione restituissero offese ai Monlalcinesi ; né sembri per

questo che i Senesi abbiano contravvenuto alla pace. — In tutte queste cose

il vescovo per mandato del sommo pontefice, dato a voce e per lettere, si

. prolesta per l'incolumità dei diritti e onori dell'imperatore e dell'impero.

F. cs. in presenza dei ridetti e di altri.

Ambrogio di ''ampagna noi. '^'^Di'pL^ad^al'
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Come appendice a questo lodo sta la dicliiarazione fatta dal VescoTO che nella

restituzione delle cose da farsi dai Senesi agli Orvietani, s'intendesse degli

immobili e non de' mobili (1235, 1.* luglio). Un mese appresso (1.° agosto) il

sindaco di Siena consegnò al Vescovo prenestino il castello di Chianciano e

tutte le conquiste fatte dai Senesi nel distretto d' O. (V. Statuti di Chian-

ciano, pag. LXXX).

-X ccxx.

J^" 1235

X luglio 4

» Setta chieda di

S. Reparjta
in Firenze.

Aggiunta alla lega fra i Comuni di Firenze e di 0. a rafforzare l'ami-

cizia e la società stretta fra loro e per guarentigia contro ai Senesi :

Adunati nella Cliiesa di Santa Reparata i Consoli de' cavalieri, dei

giudici e notari, de' cambisti, de' mercanti di Calimrla e di lutti i mer-

canti , dell'arte della lana e di porta Santa Maria , i Priori delle arti e i

Signori dieci di ciascun sestiere, promisero, in nome del C. di Firenze, al

Potestà orvietano Gaetano « Salvi » di Firenze e a Ranieri a. Gaidonis

Montanarii d sindaco del C. d' 0. , che se dopo la pace fatta fra Orvietani

e Fiorentini coi Senesi dovessero questi di nuovo muover guerra a 0.

i Fiorentini si terrebbero pronti a difenderli. Lo stesso promisero gli Orvie-

tani al signor Compagnone a. de Poltronis » di Mantova potestà di Firenze,

nel caso che i Senesi offendessero i Fiorentini.

Fatto nella detta Chiesa, presenti nel Consiglio Grandio « Mantuani y>,

Azone « llde » milite del Potestà, Jacomo « Scanii » giudice del medesimo,

Ranieri « de Cacia » , Licio e .Abruno notari fiorentini e Ranieri <t Ste-

phani D , Oddone « Greci t , Cittadino a: Bertrami » , Girardino « Berl-

zonis » , Amedeo « Bartholomei » e il signor Buongiovanni « Comilis Fu-

mi y> d' 0. , Pratese e Mainetto banditori del C. di Firenze.

Guidotto giud. e not. del C. d'O. e del Potestà , con Gnglielmo i Beri-

gnonis » di Cunia.

(Copia del IG agosto 12ol di Masseo not.\

Aggiwìla fatta
alla lega fra
i ce. di Fi-
renze e do.

Ivi, Dipi. adan.

CCXXI.

1235

norembre 1-2

Da Perugia.

i

a. Gregorius episcopus etc. diloclis Gliis Poteslatibus et Consilio Sencn. BoVa di paiia

d. salutem eie. Cum urbevetanis, in Ecclesie Romane obsequio esislentibus,

(s. dilectum filium nobilem virum Bernardinum de Scetona civem urbeve-

if lanuiu ceperitis et detinealis captivura, non sine nostra et eiusdcm ecclesie

(c iniuria et offensa, quia de stata vestro paterna sollicitudine cogilantes,

« ad bonum pacis et quietis vestre intendere proponimus, domino conce-

« dente, universilatem vestram monemus et borlamur attente, per apostolica

« vobis scripta dislricte prec'piendo mandantes
,

qualinus sicut grafiara

<r nostram diligitis et indignalionem cupitis evitare
,
prefatum nobilem infra

« ceto dies post susceplionem presentium reddalis nobis a vinculis penitus

(I. absolutum , maxime cum in dilecto Clio nobili viro Cazaconte vobis

a optima compensatio rependatur
,
quem Urbevetani ad mandatura nostrum

a parati sunt in noslris manibus liberum assignare. .\d hcc autem cxe-

Gregorio IX
ai Senesi per
la restituzio-

ne del signor
di Cetona
agli Orvieta-
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ce quemla, dilcclum filium fralrem G. capellanum nostrum ad vos duximus

<( dcstinandura, cui super bis credalis que vobis ex parte nostra duxcrit

a proponenda ».

« Datum Perusii , li Ind. novembris pontif. nostri anno octavo ».

Ardi, di St.

Sen. Dìpl.Rif.

ad an.

CCXXIl.

1235

novembre %

Da Viterbo.

« Gregorius episcopus etc. Dilectis filiis Potcstati ,
Consilio et Communi

Senon. etc.
,. . e i

(( Diiecti filli Vincimisi, Johannes Barbetta, \\'allelmus Bernardini, bala-

,- marius Bernardinus Peri de Yaski et eorum sodi mercatores Urbcvctani

(c sua nobis conquestione raonstrarunt, quod cum olim Albizo, Fridericus

<( Bandini et quidcm alii mercatores senenscs prò quadam summa sterlin-

cc -orum et aliarum monetarum argenti
,
quara nomine vendiclionis rece-

« perunt ab eis, quamdam sibi leneantur solvere pecunie quantitatem

,

c( siciit apparet per publicum instrumentum , tandem discordia inter vos

« et cives Urbevetanos , diabolo instiganle , suborta ,
uos eosdem merca-

<c tores scnenses ad exhìbendum vobis ipsam pecuniam, prò vostre volun-

« lati-s arbitrio, compulistis, eamque sibi eisdem urbevelanis sohendam

ce reslituere denegatis. Quia vero fame vestre non expedit vel saluti aliena

« taliter relinere ,
presertim cum reformale pacis viderelur ex dctenlione

« hiusmodi pecunie derogari , universilatem vestram rogamus
,
monemus et

<c hortamur attente , ac per apostolica vobis scripta mandamus ,

qualinus,

« si res ita se habet
,
prefatam pecuniam sine diflicullate qualibel Urbe-

(c vetanis mercatoribus restituatis eisdem , ita quod iuslam de vobis non

c( babeant materiam conquerendi , et nos propter hoc scribere amphus non

ce cogamur ».

« Dat. Vilerbii, VIJ. kal. decembris, pontificatus nostri anno nono ».

Da uuo spoglio di G. A. Pecci nella Biblioteca del R. Areh. di Siena, Sped.

della Scala, I, pag. 256, n.» 140 si ha notizia di altra bolla di papa Grego-

rio IX data in Viterbo il 29 aprile 1236, l'anuo decimo del pontificato, ugual-

mente al Potestà, Consiglio e Popolo di Siena perchè non vengano resi i beni

spettanti al Potestà, nobili e cittadini d'O. portatisi enormemente con Ugo

suddiacono e con T. cappellani suoi colà mandati, volendo che non siane fatta

la restituzione, finche non fossero ritornati alla sua obbedienza.

lioUa di papa
Gregorio /A
ai Senesi fier

la reslituiio-

ne di certe

somme a mer-
canti dO.

Ivi, Dipi. Rif.

ad an.

CCXXIII.

1237

gennaio "3

Nel palazzo del

C. d'O.

Gaetano « Salvi » cittadino di Firenze e già Potestà d' 0. dicliiara di

essere slato soddisfallo di ogni suo salario e di ogni danno
,
ammenda e

spese di sua polesteria sulle convenzioni falle al signor Buggerino ce Salvi »

potestà d' 0. legittimo stipulante per il C. detto.

Fatto solennemente nel palazzo del C. d'O. nel Consiglio Generale con-

gregalo in esso palazzo, presente Oddone ce Stabile » noi.. Fascia « Guidonis

Guglielmini » not.. Stabile ce Becuverantie » noi., Mansoppio e Guisello giudici.

Buonconle not.

Quietanza.

Arcli.Com-Orr.

Til. e. 78.
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CCXXIV.

1237

aprile £1

Mussco « Falconius » di Amelia, procuraiore e sindaco del C. d'Amelia,

come appare da pubblici istrumenti , uno di mano d' Enrico notaro d'Amelia,

l'altro di mano di Buoncambio notaro d'O., promise a nome del C. d'Amelia

a Gualcherino «: Pelri Medici » notaro del C, procuratore e sindaco del

C. medesimo d'O., di fare e procurare a nome del C. d'Amelia, che Te-

baldo (t Vivarelii » , Geremia « OfreJucii », Giovanni e Farolfi » . Nicola

a Patii » , Pietro « Guallerii », Masseo a Cherici », Donadeo « Gilie »,

Donadeo «. Monaidi », Masseo a Arracaui », Giraldo « Benencase », i quali

tutti furono prigioni araciini presso Orvieto, che ne essi, ne il C. d'Amelia

ofTenderanno le persone e la C. d'O. per via della loro presura e de' danni

patiti : gioveranno invece al C. e alle persone di Lugnano contro i Todini

e i loro fautori e non offenderanno nella robba e nella persona, « ad mandala

domini pape ». Promettono anche di non esigere ammenda di danni cosi

per la loro presura, come per ìa loro prigionia. Si protestano cittadini

d'Amelia e giurano d'osservare tutte queste cose, sotto pena di cento marche

d'argento. Inoltre il signor Rinaldo « Leonardi », Gianni Cellerario, An-

gelo (1 Nicole », tutti di Narni, a preghiera e mandato di detto Masseo

sindaco d'Amelia e de' detti prigioni già liberati, dettero malleveria presso

Gualcherino sindaco del C. d' 0.

Fatto in 0. nel palazzo del C. nel Consiglio Generale, presenti Mo-

naldo a Bertrami », Filippo « Paganuccii », Bonaventura <r Martini »,

Stefano « Barote », Boncambio notaro, .-VlJobrandino «. Uguiccionis » e

Oddona caviilioro del Potestà d' 0. testimoni.

Guido 4 Ranerii » not.

O'iiUgaiione
tiel C. d'Ame-
Ua.

Ivi, Tit. C. 91.

ccxxv.

1237

maggio 14

Nella piaisa
del Cd 0. in

pubblicacon-
cioite.

« In nomine efc. Ad honorem Dei etc. , et honorem et reverenliam

« Potcsialis et Consiliì et Comunis W. ». Il signor Pepo ce q. Tancredi

Manentis de Sartiane », Bolgarcllo suo fratello, Rimbolto suo tìglio, Ra-

niero a Manentis », Rinaldo «; d. Rimbocti » e Bernardino suo fratello,

per essi e per Manentuccio, figli del fu detto Tancredo conte di Sartiano,

Federico i Rustici » sindaco del C. di Chianciano, come da islru mento

pubblico di mano di Bartolomeo notaro , Vito Console e Rettore di detto

castello , Rusticello a PhilippI s , Diotaviva « GualfreJncci », Aldobrandino

€ domine Gualdrade », Avveduto « Simbardi », Pietro a: Goiale », Bonfìglio

(c Scocle » , Guido a Renaldi Scosti » , Bonoslato a Rusticelli » , Ventura

(t Angeli » , Guarnotto e Pasqualis » , Guidotto a Bersele » , Talento « de

« Camporseldule », Benecasa e Mariani », « Piaci Pepi », Rusticello

« Rubcrli », Bruno i Gironzi », Guido a. Allenati », Benentende oc Stantie »,

Grazia a Boni » e Bonaguida « Paganelli » chiancianesi, tulli e singoli, tanto

i conti
,
quanto i chiancianesi

,
per se, loro eredi e successori , a nome

e vece del C. e dell'università di Chianciano, rinnovarono il contratto fatto

fra la C. d'O. e la buona memoria il Conte Manente avo de' predetti Conti

20

Capitoli dei

Conli Ma-
nenti.
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nel modo cbc fu celebralo , e specialmente vollero e promisero fare e os-

servare i capitoli infiasciilli, promettendo a Buongiovanni <s. Petri Mare-

scocti T>, sindaco del C. d'-O. ricevenlo a nome di questo: — 1." di fare

guerra
, pace , tregua , oste , esercito , cavalcala e parlamento , a volontà

del potestà e del Consiglio d' 0., della loro terra e delle terre poste s cilra

Clancm a Salarico intus versus W. » contro tutti, specialmente Senesi,

tolto il papa e l' imperatore : — 2." di ricettare
,

giovare e difendere gli

Orvietani, e gli uomini di dette terre non offendere: — 3.° di non tórre

guida pedaggio a persona d'O.: — 4.° di concedere le terre guarnite

e sguarnite , e in esse e per esso 1' entrata e l'uscita con pochi e molti

,

e specialmente in Chianciano, a piacere del Potestà e del Cons'glio d' 0.,

in tempo di guerra , contro tutti , specialmente contro i Senesi , renden-

dole , finita la guerra , ai conti stessi : non osservando le quali cose i

conti, la terra o le terre predette rimangano e sieno a de jure dominii

<r et omni juro quo potest » della città d' 0. , a titolo di pena. Se poi

uno più de' detti conti in ciò mancassero
,

quegli o gli altri sieno puniti

nello slesso modo predetto e gli altri procedano contro lui o contro loro,

a volontà del Consiglio d' 0. ,
perchè detta terra e dette terre loro sono

del distretto d'O.; con questo che per tenere, ricuperare e difendere le

quali
,

gli uomini e i conti che hanno diritto oltra la Chiana non sieno

impediti dal Potestà o dal C. d' 0. : — 5.° di non aver fatto contratti col

C. di Siena o con altra speciale persona di dette loro terre ; di ritenere

per falsi quelli che vi avessero , e di non farne in futuro ; cose tutte

che giurarono in pubblica conclone d' 0. sugli Evangeli e promisero farle

giurare dai Chiancianesi e da quanti uomini hanno ed avranno a a Salarico

(c intus versus civitatem W. j : — G.° di recare al signor Alberto « Stru-

scio » Potestà d'O. e al detto sindaco, riceventi pel C. d'O., le chiavi di

Chianciano , del castello , cassaro e torre col vessillo , libero sempre il

Potestà d'O. d' andare e venire in detto castello, e il vessillo della C. d'O.

a onore del potestà delia città d'O. porre e far porre nella torre di Chian-

ciano « in signum verura vere subiectionis poteslati et C. W. ipsius

a castri »: — 7.° di far giurare ogni anno, quando ne fossero richiesti

,

agli uomini delle loro terre il d sequimentum polcstatis seu consulalus W. »;

con questo di più, che il primo contratto fatto fra la C. d'O. e il Conte Ma-

nente loro avo non sia diminuito in nulla per il contratto presente, ma se

più sia in quello che in questo in utilità e per il bene del C. d' 0. o d'alcuna

persona del C, duri e valga e non diminuisca in nulla per il presente con-

tratto, e l'uno e l'altro si tenga per uno solo dove concordino : — 8." d'os-

servare le dette cose in perpetuo sotto della pena : — 9.° di dare ogni anno al

C. d'O. nella fcsla di S. Maria d'agosto il reddito di tre marche d'argento per

tutta la detta terra e per le dette terre loro sopra Chianciano :
— 10.° di dare

il detto reddito di tre marche per tutto il tempo trascorso, in cui quel red-

dito non fu pagato: — 11." di far sì che Manontuccio figlio del fu Tan-

credi osservi le dette cose. Le quali promisero perchè il potestà e il sindaco

predetto a nome del C. d' 0. li ricevevano sotto la protezione loro.
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Faito nella piazza del C. d' 0. nella pubblica conclone
,
presente e Abaie

« Radiilfi de Floicniia, rberlino L'bertini, Guillelmo de Valdarno, domino

« Gerardo de Tuderto judice. d. Corraddo de Belloctis de Cremona judice,

e d. Odone de Cremona milite poieslalis. Johanne nolario de Tuderto, II-

« dibrandiiecio Nicole Maczocclii, Monaldo Bcrlrami, I?oncon!eMon;iIdi, Gui-

« dono Alberucci, Riccuinanno Janni Parzale, Guidone Pelri Varii, Bocculo

a Andree Martii, Jacobino Malhei Frorite, Ranerio Jacobi Gualfredi, Jacobo

<c Peponis Homedei Fallis. Raniitio Trasmundi, Slepbano Tcbaldncci, Bo-

« noiolianne Jacob Leonardi , MafTeo FalTuci , Ranerio , Matbci Giraldi
,

(c Ranerio de Rocca , Philippo Paganuci et Bulricello Petri de Baskio ».

Benvenuto not. ivi, Sav. e. 29.

Pubblicata negli Statuti di Chianciano, pag. LXXXIV.

CCXXVI.

1237

giugno 1

€ Gregor'us Episcopus etc. Dilectis filiis Consilio et Sapcrstibus Civi-

(( tatis W. salut. ctc. Ex parte d!lecli filii nobilis viri Alberti Trusii po-

« toslalis vestre full propositum coram nobis
,
quod dum olim in statuto

a Civilalis vestre iuramento firmato slafute fuerint prò puniendis excessibns

e certe pene
,
quas ei et Judici suo egredi non licebat, vos altendenles

,

a quod pene non timebantur prefate
,
prò eo qood erant modico seu nulle

,

(T propterqund transgressores gravius excedentes, rardfa periculn et enormia

a committebant , ac por boc Iranquillifati Civitatis eiusdem salubriler pro-

s vidore volontes, per quosdam de ipsa Civitate ad hoc specialiler deputalos,

a novas constituliones ad compescendas malitias malignorum et corri-

<r gendos excessus insolentium edidistis. Quare fuìt nobis bumiliter snp-

d plicalum ut cum prò necessitate teraporam et varietale negocioram

e consuevcrit frequenter Civitatis predicte statala mutarì, et idem Potestas

ff stalulum Civitatis eiusdem , salvo mandalo nostro, se iuraverit serva-

« turum , servari constituliones bujusraodi mandaremus. Quia vero non

<c piìssunt staluta fieri , si ea maxime utilia non serventur , Universilati

<i vestre dstricte precipiendo mandamus
,
quatenus contra constituliones

oc easdem , hiis durataxat exceptis
,

que irrogant penam sanguinis vel

« crucialura corporis, nullatonus veniatis, statuto Civitatis prediale contrario

a firmalo iuramento , sea firmilale alia non obstante.

« Dal. Viterbii . Kal. Junii anno undecimo s.

Boia di papa
G'-egorio IX
per gli slatti-

ti della città.

Pubblicata dal Theiner, Op. cit., I, 103.

CCXXVII.

1237

settembre 2

InO.nantepon-

« ticamS.An-
udreeu.

Fordivoglia « q. d. Fordivoglie » di Rotacastello
,

presente il signor

Gentile suo fratello, riceve dal signor Rollandino « Forliguerre Stepbani »,

da Rinaldo « Barde » , da Morando « Bernardini Calice s e da Oddone

a. Rollandinì, soprastanti ai prigioni di Todi che sono nella città d' 0.

,

oltantatre lire lucchesi e pisane nuove sulla somma di quattrocento lire,

Quietaiia.
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qunli stabilì di dar loro il Consiglio d'O. ce prò muriccio dicti castri » ,

delle quali si dichiara (iiiielanzalo ».

Fallo in 0. « ante ponticam sancii Androe » ,
in presenza di Farolfo

« Scarpecle » , di Bartolomeo « Ardiccionis j, di Ranieri « Leonardi » ,

di Pietro «. Materia », di Bernardo « Janni Parzale » ecc.

Jacomo noi.

CCXXVIII.

1237

settembre 14

Jvel palazzo
del C. d'O.

ce XXIX.

1237

dicembri 23

Arcli.Com.Orv.
Sav 0.38.

Alberto Struscio Potestà d'O. per autorità del Consiglio Generale, tanto
^^";^'J^"^X7a-

de' cento, quanto de' dugento consiglieri, dello capitudini delle arti, delle ce corrodi,

società degli anterioni , adunali a suon di campana e di corno nel palazzo

del C. , nominò Filippo Pazzano cittadino d'O. sindaco e attore sopra la

riforma della pace in corte del papa, e a ricever promesse e cauzioni dal

sindaco di Todi , dal potestà e dagli ambasciadori di della cillà e dal papa

e suoi nunziì. ivi, Tit. e. 9i.

Ranieri giudice arclino fa quietanza a Monaldo « Bertrami » e a Faf-

fuccio Camarlingo del C. d' , di sessanta lire lucchesi e pisane che gli

erano dovute per suo salario.

Nel palazzo del C. d' 0. presenti ce Somao Guidonis pellipario, Grande

ce Viannanlis, Tebaldo Tebalbi Saraceni » testimoni.

Buonconle noi.

Quielama

Ivi, Tit. C. '«.

ccxxx.

1237

dicembre 23

Ivi.

CCXXXI.

1238

gennaio
"

Ranieri dello fa quietanza di lire ventitre, residuo di suo salario come

notaro del C. d' 0. , di altre lire ventitre per un' ambasciata fatta da lui

slesso, e di lire dieci per scrittura e copia del Coslilulo degli sbanditi e

per scritture degli stessi sbanditi.

Fatto « sollempnitcr in palatio C. W. », pi-esenli Masseo « Berardini j,

Gronda notare. Stabile notaro, « Beninlende Flaviani », « Pero Vite », Al-

dobrandino (( Creduli » testimoni.

Buonconle noi.

Gaetano « Salvi » cittadino fiorentino e già Potestà d' 0. dichiara di

aver ricevuto dal C. d' 0. tutto il suo avere per salario, danni e spese del

tempo che egli fu Potestà , e ne rilascia quietanza a Rugerino « Salvi »

Potestà d'O.

Fatto solennemenlc nel palazzo del C. nel Consiglio Generale congre-

galo a suon di campana, prescnli Oddone « Stabilis » notaro, Fascia « Gui-

donis Guillclmini » noi., Slabile « Recuverantic » notare, Marsoppino no-

taro e Guscllo giudice.

Boncontc noi. Ivi, Tit. e. 48.

«I
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CCXXXII.

1238

rebbraio 1"

fvi.

Giovanni Leone cittadino romano dichiara di aver ricevuto a in Camera

solutionis D da Guido Ricco sindaco del C. d' 0. lire settecento lucchesi

e pisane nuove, meno lire undici, somma dovutagli dal Comune e da Guido

I Ranerii Todini s sindaco del medesimo, per istrumenlo di mano di Gual-

cherino notare, con promessa che se avesse dei soci nella perdila delh mer-

canzie toltegli, questi non cedano ad altri il loro diritto.

Per l'osservanza di queste cose presta fideiussione, presso il detto sin-

daco, Pietro « Gregorii Paure s Potestà d' 0. non come Potestà, ma come

privata persona, d'ordine di detto Giovanni Leone.

Nel palazzo del C. presenti Buonconte a Gonnella b, Buongiovanni no-

taro, Guido «. Bartholomei » notaro, Bernardino ce Andree y> e più altri.

Oddone a Stabule » net. IvLSav.c. 40 L

CCXXXIIL

1238

febbraio 17

Giovanni Leone di Roma avanti il pagamento fattogU del denaro che

deve avere dal C. d' 0. per le some di panni derubategli, concede a Guido

Ricco sindaco del C. d' 0. ogni diritto e azione che egli ha verso il C. o

gli uomini di Flazano e verso il C. e gli uomini di Acquapendente e di

Cotona, sempre per la stessa occasione, per il prezzo di Uie settecento, meno

undici, di monete nuove e lucchesi e pisane, le quali dichiara di avere ricevute.

Nel palazzo del C. presenti Almerico e Buongiovanni giudici , Filippo

4 Paganuctii n, Sinibaldo « Ranutil Hermanni », Buonconte e Andrea notari.

Oddone « Stabilis tu not.

Cessione di di-

ritti.

Ivi, Tit. e. 90.

CCXXXIV.

1238

maggio 23

Sei torcia di

Bjbtna.

A onor di Dio, della Vergine, de' Santi e delia Romana Chiesa. Tenore

della concordia confratta fra Almerico giudice, sindaco, procuratore e attore

del C. d' 0., come da istrumento di procura fatto per mano di Ottone no-

taro del C. d' 0. e Beneassetta « Roilandi » da Siena, sindaco, procura-

tore e attore del C. di Toscanella, come da istrumento di Acconzacasa no-

taro di questo luogo. — Almerico giudico promette per il C. d'O. — 1.* Che

le Rocchetto di Flaiano, di Guinìgi e di Castel Vecchio essendo del distretto

d' 0., gli Orvietani e distrettuali non ofTenderanno in alcun modo, ne dan-

neggeranno le persone della città, del contado e del distretto di Toscanella,

e che anzi ne cureranno la difesa , specialmente dentro la città d' 0., in

sua forza e suo distretto : — 2." Che non terranno guida o scorta :
—

3." Che in caso di guerra, richiesti dal C. di Toscanella e dal Consiglio

Generale, farebbei'o oste e a proprie spese, « redditibus et fortunis i quattro

giorni dopo che ne fossero richiesti, e starebbero otto giorni, fuori di quelli

dell'andata e del ritorno; e questo una volta all'anno. Se i oc milites », oc ar-

charii j e a balisfrarii » o altri chiedessero da parte di quei di Toscanella

l'oste generale, vadano, dentro tre giorni dalla richiesta, per quindici giorni eie;

Atto di concor-
dia fra i ce.
di 0. e Tosca-
nella.
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e questo per due volte l'anno : — 4." Che ogni anno dall'una e dall'altra città,

quando si nominano lutti gli altri ufliciali, si elegga un arbitro, e per que-

st'anno se ne elegga uno fra otto giorni, a soprastante delle ammende, dei

(Ianni dati o malefizi o maletolte, e diffinisca le « liquida et clara » in termine "^

di giorni quindici, e le <r dubia » fra un mese, con ricorso al Potestà dello

due città etc: — o." Se gli nomini o i signori non soddisfacessero secondo

la detta forma, offendendo quei di Toscanella nelle persone e nella roba,

sarebbero sbandili d'Orvieto e suo contado e privati delle terre, e contro

loro fatta viva guerra dal C. d' 0. e da quello di Toscanella, e due volte

l'anno cavalcata su i beni de' malfattori e ricettatori di sbanditi ; e questo

fuori del patto di far oste, come al n.° 3. Se il Signor Ranieri o altri sles-

sero a' mandati del Potestà d' 0. , i loro beni non si devasterebbero, ma

invece quelli di coloro caduti in malefizi o fallisi ricettatori di sbandili :

— 6.° Che di tulli i malacquisli o rubamenti falli fin ora provvedano a

loro arbitrio i Potestà d' 0. e di Toscanella ; ma si paghi 1' « herbalicum »

fra due anni e nove mesi e il pedaggio a quei di Toscanella, e da questo

tempo ancora si possa tórre tale dazio : — 7.° Che i contratti con le al-

tre terre sieno del tenore del presente , il quale duri venticinque anni :

— 8.° Che nel contrarre si prenda garanzia solamente sui beni dì colui

col quale si contrae e coi suoi ei-edi e successori : — 9.° Che questa concor-

dia sia giurala da trecento uomini dell'una e dell'altra città; e questi, eletti

da sindaci
,
giurino per iscritto , e uno di essi giurì in pubblica conclone

per tutti, e se ne facciano ambedue gli istrumenli in 0. e in Toscanella :

— 10." Che ogni anno nel Costituto delle due città si ponga questa con-

' cordia : — 11.° Che non sia ricevuto alcun a servum » o « manentem »

di altri luoghi ; e se si dovesse pur farlo, il a dominus », ovvero il pro-

curalor suo venga a provare che l'aveva avuto « in possessione j, e gli

sia restituito colle robe , fra quattro giorni ; ma di ciò non corra pena

fra le due città. S' osservino lutti questi capitoli, salvo a prendere altro

partilo di comune accordo con pubblico islrumenlo per mano di notari d'O.

e di Toscanella. E questi capitoli promesso le parti di osservare, sotto pena

di mille marche d'argento, obbligandovi i beni dei due Comuni, dichiarasi

non essere diretti contro Papa, Chiesa, Imperatore, Romani e Fiorentini.

Fatto solennemente in casa de' figliuoli a q. Pipini de Bulseno, in bur-

go Bulseno », presenti Pietro ce Gregorii Paguro » Console romano e Po-

testà d' 0., Buongiovanni Potestà di Toscanella, Monaldo «. Berlrami » Ca-

marlingo del C. d'O., Sinibaldo « Ranuccii Hermanni », Masseo « FalTulii »,

Ranieri « Adilasie », Nicoletto scudiere di Egidio a Montanelli », Lotte-

rengo, Pietro oc Provenzani », Pietro scudiere del signor Buongiovanni Po-

testà di Toscanella, Egidio «: Montanelli », Jacomo « Cicladini », Angelo

giudice, Ermanno a Massuctii Englesci » testimoni.

Buonconle noi. d'O.: a et interfuit Acconzacasa notarius Tascanelle,

quod facere debuit ».
ivi, tu. e. 77.



DELLA CITTA D ORVIETO 159

CCXXXV.

1238 Gregorio papa IX commette con sua bolla al vescovo J' 0. la cognizione

di una causa fra il Monastero di Monte Aralala da una, il Vescovo di

Chiusi, Tabbate di S. Piero in Campo ecc. dairailra parte, per avere

questi fabbricata una cappella nella parrocchia di S. Andrea di Radicofani

spettante al predetto Monastero, in suo danno e pregiudizio.

Data in Viterbo l'anno IX del pontificato.

Botta dtp. Gre-
gorio IX per
l'i monaste-
ro di Monte
Amiata.

Arch. di St.

Sei). Dipi.

S. Salv. ad

CCXXXVI.

1238

aprili' 1

Dal Luterano.

Gregorio Papa IX , con sua bolla al R"llarc del Ducato di Spoleto

,

oidina di costringere culle pene spirituali e temporali i Todini ad osservare

la pace con 0., ricordando di loi'ocome si erano fatti ad invadere i castelli

della Chiesa , assediando in Lagnano G. (Goltifredo) de' Prefetti , suddiacono

e cappellano pontificio , mandato in difesa de' fedeli. Ammoniti dal Vescovo

di Porto e dal Card, di S. Lorenzo in Lucina perchè desistessero , seicento

Todini furono presi e ritenuti dagli Orvietani. Il papa, commosso alle lacri-

me de' Todini , ricevuto da loro giui-amento di slare all'obbedienza delia

Chiesa, de'prigioni, cinquecento ne fece mettere in libertà
, e fece gli altri

trasferire a Montefiascone perchè dicevano di stare a grande disagio , col

patto che se qualcuno fuggisse , il Potestà di Todi fosse tenuto a rimandarlo.

Questo palio non fu osservato per lutti i fuggiaschi , fuori che per due.

Inoltre di slare ai mandali della Chiesa , secondo il dato giuramenlo e di

osservare la pace con 0., si riformò per modo, che gli uomini delle città

e del contado delle due parti dai 14 ai 60 anni giurassero di osservarla,

dando cento ostaggi, intorno ai quali udito che « in locis duris et asperis

habeienlur », U fece trasferire altrove a volontà de' Todini, cioè a Terni.

Ma questi , violando il giuramento , danneggiarono castelli e ville, tentando

d' invaderli. Perciò ordina procedersi contro di loro ec.

Data dal Lalerano, l' a. XII del pontificalo.

idem
contrai Todini.

Pubblicata dal Theiner, Op. cit. I, pag. 110.

CCXXXVII.

1238

agosto U

Da Anagni.

« Gregorius episcopus, servus servorum Dei, dilectis filiis Priori et fra-

(c tribus heremi Sancii Willelmi, ordinis sancii Benedicli, Urbevetane dio-

a cesis, salulem et aposlolicara bencdiclionem.

« Justis petenlium desideriis dignum est nos facilem perhibere assensum,

a et vota
,
quae a rationis tramite non discordanl , elTeclu prosequente

€ compiere. Cum igilur, sicut pelilio vestia nobis exhibita continebai, nos

a olim reformalionem heremi de Mazapalu, quo propler incuriam et ma-

« liliam hujusmodi quondam prioris et aliorum habilanlium in eadera erat

« tam in capite quam in membris dimiuuta valde, ac in temporalibus et

« in spirituabbus deformala, dileclo filio nostro R. Sancle Marie in Cosmedin

Bolla di p. Gre-
gorio IX per
la riforma del

convento di

Maxzapato

.
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« diacono Cardinali duxerimus commiUendum. Idem super stata eiusdem

ilo ter inquirens et a.lendens, quod per vos poterat reforman, eam

^^ pertineSliis suis vobis, auctorita.e nostra, concessit Nos igitur qv^

b eodem cardinale factum est in hac parie ralum habentes pred.ctam

herelm vobis et per vos l.eremo, nostra audoritate apostolica con-

. ÌZl e presentis scripli patrocinio conmunimus, diocesani Episcopi,

: aSs SaiJi Sepulcri et cuiuslibet alterius jure salvo. Nuli, ergo om-

K nino bominum liceat etc.
.

Tm. Ananie, iij idus Augusti, ponlificatus nostri anno duodecimo ..

Arch.Vesc.or'
B. e. (30.

''
mY'" Ranaldo ce Davini » cittadino viterbese per sé e suoi soci dichiara dì

. , >, aver ricevuto due some di panni Qoreutim.
dicembr" il "'"-'

Segue la dichiarazione di Guido notare di aver fatto un istrumento e de

apotcea posila sub palalio » eie.

Guido « Ranieri » not.

Qtiietanja

Arch.Com.Onr.
Tit. e. 91.

ccxxxix.

1239

maggio n

In Oi-vieio.

Piclro . Jannis Tentarii, spillarius florentinus Fendi Bonaccurs. Janni

Bizonif per sé e per i suoi compagni, quieta Gughelmo « Rana

M. sindaco del Consiglio del C. d' 0., lo stesso Consiglio speciale

eler l'eTl C. d' 0. dal?obbligazione e dal contratto fatto fra loro di

Lnedutnl entiquattro lire senesi , lucchesi e pisane ,
quali detto sindaco

a di aver ricevuto a mutuo per quattro mesi, obbligati.s, gli amb -

ti . orvietani Enrico <c Bartholomei ., Monaldo ce Ranieri Stephani .ed

Ud loro soci, ambasciatori del C d'O., con Pietro . Ani aldi . p
està.

di che fu fallo islrumenlo per mano di Leonardo ce Nulglah >.
notaro

In presemi Pietro e Stefano . Mannelli ., Oddone e Stepbam Man-

netti ., ienlivegna . Laurentii . ,
Jacobino ce Petri Anselmi . Angelo

a Pauli Gennari ».

Buonconte not.

I('tm

CCXL.

1239

giugno 8

Kel piano « de

Guarangno-

Ivi.Tit. e. 79.

Nel luogo detto il Piano . de Guarangnone ., in P^^s'^'^^a di Ang g^

.iuehc ci C. d'O., di Sinibaldo ce Ranucii ., di Ermanno, di Pandolfo

fs r a dinis Prioris ., di Enrico ce Bartholomei Philippi ^. di Pietro Ro-

Lno Monaldo ce Lodigerii ., di Masseo ce FalTucii . e di molti n

U olio Visconte, ce slans sub ientorio potes.atis infrascripU ., prom tte

Pi°e ro ce Anibaldi ., console romano e Potestà d' ,
di slare e obbed e a.

^ nJali di Ini e giura sugli Evangeli, dando per fideiussori Ranieri di on-

To per dugento lire, Lupicino ce Petri Jannis . per cento hre e Aldo-

brandino Conle di Cotona.

uramenli di

Ugolino Vi-

sconte e di

quei « de Pio-

tano ».
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slofani j), Aldobrandino « Sigìlbocti », Giordano « Lodigerii », Monaldo

« Lodigerii », Accomando nolaro, Guido « Ranieri Todini » nolaro e altri

teslimoni.

Federico i Massei » not. Ivi, Tit. e. 7S.

CCXLVIII.

1239

rmvemlire 3fl

Il signor Rnggerino « Salvi » coll'aulorità del signor Spinello « Spade »,

giudice ordinario, emancipa i suoi figli Ruggero e Gaetano, chiamalo « Qui-

tanus » , dando loro facoltà di compiere qualunque atto senza la potestà

paterna e dona loro per legittima la sesta parte di una casa ec. ec.

F. in Firenze, presenti Gaetano e Astigiano fratelli figli del fu Salvi,

Cambio « f. Raincril Jambon! », Enrico a f. Rainerii Jambon! », Ranieri

« f. ol. Albertini .lamboni » e Ranieri « Jaraboni ».

Spinello « Spade » giudice ord. « d. Henrici ».

(c Ospedalerius » not.

Copia di Giudo «: Ranierii Tudini » not. del C. d' 0. con Giovanni e

(( Fascia » nolari.

Alto di emanci-
pazione.

Ivi, Tit. e. 91.

CCXLIX

1239

dicembre 29

Xelìa camera ili

sopra delpa-
laizo dei t'.

Enrico, Guido e Filippo « Bartholomei Philipp! » e Barto a Rapizelli »

rilasciano quietanza a Provenzano « Lupicini » Camarlingo del C. d'O. di

cencinquauta lire lucchesi e pisane nuove, che Nicola « Pictosus » ricevè

da dello Bario presso Montefiascone, a causa defereudi apiid Romani man-

ce dato domini Petri Anibaldi poteslatis diete Civitalls, prò magistris, prò

« trabukectis et aliis fornimentis faciendis, supra Castrum Liprage », come

di essa somma appariva pubblico istrumento per mano di Bongiovanni no-

tare. I quali denari confessava detto Bario d'aver pagato allo stesso Nicola

per i tìgli di Bartolomeo « Philipp! » per recarsi in Roma a far dette prov-

viste, computatesi cinquanta lire delia somma di cento lire per condanna

di Giovanni a Pian! » e quindici più « de funiculis ». E similmente detti

figli di Bartolomeo « Philipp! » fecero quietanza di quaranta lire sulla som-

ma delle centoquaranta che dovevano dal C. cr prò custodia et expensis factis

« !n Caraiola », somma che a nome del C. Pietro « Gregori! Paure » già

Potestà aveva promesso di pagare, come da istrumento di Toncella notare.

E questa quietanza fecero per lui, perchè Pietro « Anibaldi » Potestà com-

pensò e scomputò dalla condanna di Giovanni « Plani ».

Nella camera superiore del palazzo del C, presenti Pietro romano, Bon-

giovanni « Comitis Fumi », Aldobrandino « Sigìlbocti », Morico giudice,

Amideo « Lupicini » e molli altri testimoni.

Federico a Mazzei » noi.

Quietama dì

denaro per il

trasporto di

arnesi guerre-
schi a Lipra-
ga e per la

guardia di

Carraiola.

Ivi, De Busi. e.

3i t.
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CCXLIII.

1239

agoslo C, »

ottobre 7

.YeJpaiajjodoI
C. d'O.

Merico romano ,
giudice del C. e giudice e Vicario del Potestà Pietro

(£ Anibaldi », console romano, in presenza di molli testimoni, nel palazzo

del C. « sub debito sacramentorum et recoltarum », precetta Ranuccio

«. de Rocca », Rustico de FIaìano » e Ranuccio « Sicco » di non ricettare

in alcun tempo nelle case e nelle terre loro « hereticos
, patarenos sive

« credentes et falsarios, false monete faclores » e di non ofl'enderc chiese

e ospedali ; di non offendere, per dieci anni, cilladini d' 0. a et homines

et sue societatis » e generalmente ogni altra persona qualunque nella vita

e nella roba, senza licenza del Potestà o de' Consoli, a per furlum vel ra-

ce pinam vel toloniani, in stratis vel aliis locis », per loro o per altri uomini

« vel scrvientes vel spavaldos, fures sive latrones vel per aliquara sub-

« missam personam » ; ma di difendere, se bisogni, gli orvietani e distret-

tuali e le cose loro. Sono mallevadori di Ranieri « de Rocca » i seguenti:

Monaldo « Ranerii » e Ranieri « de Mon torio cbe si obbliga per mille e

cento lire : di Rustico « de Flaiano » è mallevadore lo stesso Ranieri di

Montorio e di Ranieri sono mallevadori Ranieri « Slephani » e Aldobrandino

« Ranerii ». I seguenti sono testimoni : Enrico « Rartholomei Philipp! »,

Almerico giudice, Gianni ce Ranerii Cencii », « Rutrikello Guidonis Mer-

cenarii », Ranieri a Dominici », Guittone a. de Bisentio », Filippo « Bar-

tholomei Philippi », Barione « Rapizelie », Luceiisc « Senibaldi », Giuliano

ft Blasii », Ranuccio « Juscppi » nolaro del C. e Provenzano « Lupicinì »

camarlingo.

A di 7 ottobre ebbe egual precetto Ugulino « de Flaiano », mallevadore

Stefano « Fogalascie » ; testimoni Pietro romano giudice, Pietro « Johannis

Beccarii », Marsiliotlo « Franci Zamponis », Bernardino « Priorisde Vaski »,

Viviano ce Bernardini .Iaconi », Ranuccio « Comitis Ranerii », Stefano « Ba-

rde », Giovanni « Aidrlbrandini » e Gianni « Jamforlis » notare.

A di 9 d'agosto fu precettato ugualmente Ugulino Visconte della Roc-

chetta « Guiniscii », presenti Provenzano ce Lupicini » camarlingo del C,

Almerico giudice , Guittone da Bisenzio , Marsiliotto ce Petri Ranuccii

Hermanni », Pandolfo e Aldobranduccio a Nicole », mallevadori Pandolfo

a de Manzano », Aldobrandino «: Bernardini » Conte di Cotona, Ranieri di

Montorio, Ranieri che si obbligò per lire dugenlo e Lupicino per lire

cento , sciolto dalla malleveria Lupicino « Petri Janni » che pagò la

somma, per la quale si era obbligalo.

Guido ce Ranerii Todini » nolaro.

Precetto di non
ricettare ere-

tici e falsari.

Ivi, Tit. e. 73.

CCXLIV.

1239

sctlcmbre !t

Nel palaz:n
veci-Ilio del C.

Il nobil uomo Ranieri di Montorio, in presenza del Consiglio speciale

e dì Angelo giudice del C. d'O. e di Provenzano ce Lupicini » camarlingo,

promette in perpetuo a Merico, giudice del C. e Vicario di Pietro et An-

nibaldi » , Console Romano e per grazia di Dio Potestà d'O. che stipula

e riceve per il detto C. : — 1.° di ritenere Castel Vecchio (<e Veclum » e

Obfìligazione

del Signor
lìanieri di

Montorio.
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altrove « Vekinm »! a far guerra e pace a favore del C. d' 0. contro ogni

persona e università, a mandato del C, del Potestà, de' Consoli o Rettori

d' 0. di certo nunzio del C. detto : — 2." di dare il castello guernifo o

no, con ingresso e uscita, quante volte sia necessario o piaccia loro:

— 3.° di non venderlo
,
pignorarlo od obbligarlo , alienarlo

, permutarlo

.

donarlo , se non fra' figliuoli ed eredi suoi , ne altro fare « qaod possil

obesse C. W. », senza speciale licenza e mandato del Potestà o de'Consoli

d' 0. che saranno per i tempi e senza autorità del Consiglio e et per

cartam publicam sigillatam sigillo C. W. s. Le quali cose tutte promette

di osservare, solfo pena di mille marche di buono e puro argento , obbli-

gandovi tutti ì suoi beni. I seguenti restano mallevadori per la metà di

detta pena, ciascuno per sua rata, a: renunfiantes novi constiiuti benelìcio y>,

obbligandovi i loro beni e cioè: Monaldo « IlJribandini Ranieri Stephani n,

Buonconle a: Munaldi », Cittadino a Berlrarai » , Ranieri (c de Rocca b e

Giovanni a. Ugulini Grece r>.

Nel palazzo vecchio del C, nel Consiglio speciale , alla presenza dei

Consiglieri Stefano e Fogalasie » , Bartolomeo « Bernardini Prioris », Aldo-

brandino (t Nicole », Aldobrandino <c Sigilbocti », Monaldo <r Hermanni

Nigri ». Guido d Cristofani », Bonconte cr Munaldi », Giordano a Lodigerii »

e altri Consiglieri speciali in detto Consiglio esistenti, congregati, secondo

l'uso, a suon di campana, come testimoni.

Nello stesso giorno, nella camera di sopra del palazzo del C, presenti

detto Angelo Giudice, Provenzano a Lnpicini » Camarlingo, Domenico

« Toncelle », Bartolomeo <c Bernardini Prioris », Aldobrandino Sigilbocti »,

Guido «. Cristofani », Giordano a Lodigerii » e Giovanni a Ugulini Grece »

testimoni, il detto signor Ranieri di Montorio costituito alla presenza di

Merico giudice, toccati i SS. Evangeli, detto contratto giurò d'osservare in

ogni suo capitolo.

Federico a. Massei » not.
Ivi, Til. e. lì.

CCXLV.

1239

ottobre 13

Kella Camera
di sopra del

palajjo del

C.

Pietro (c molcndinarius », cittadino romano, fa quietanza a Provenzano

(t Lupicini » , Camarlingo del C. d'O., di sessantasei lire e dodici soldi

lucchesi e pisani nuovi, per trentatre lire e sei soldi « provlsionorum »,

che Catalano ricevette a mutuo da detto Pietro, quando fu in Roma in

qualità di Sindaco
,
per spese sue e di Masseo a FatTucii » , di Almerico

giudice, di Bonconte notaro, di Guglielmo « Ranaldi Marini » e di Giovanni

d Magislri Fidancie » , notaro
,
già ambasciatori del C. , mallevadore Pietro

a: Anibaldi ». come privata persona. Fa anche quietanza di quarantaquattro

lire per venlidne lire « provisinorum » che Catalano ricevette a mutuo in

Roma per spese sue e di delti ambasciatori , i quali nella loro ambasciata

trattarono degli statici ritenuti da Pietro <s. Gregorii Paure » ; e più di

quindici lire e prò munere, guilglardone seu melioramento curso ia

Quielansa di

denaro per
am bascialo-

ri a Roma.
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« (Jiclis denariis a lermino supra us(iue in odiernum diom » e di sei lire

per spose e vetlure l'atte in tre volte in 0. onde esigere detti denari.

Nella camera di sopra del palazzo del C. presenti Morico e Angelo

giudici , Nicola « Filoso » e (iiannuccio scudiero di Morico.

Federico « Massei » not. ''''' ^''- <"

I

CCXLVI.

1239

ollobie 13

Nel palazzo
del C.

Guidotto K Guidonis Pigoliicli » dichiara di aver ricevuto da Provenzano

(c Lupicini » Camarlingo del C. d'O, ciiiquantuna lira di monete nuove

lucchesi e pisane, per le quali Pietro a Anibaldi », Consolo romano e

per grazia di Dio Potestà d'O., come privato, aveva promesso pagargli

l'intereresse di venti soldi , comprese venticinque lire e dieci soldi. La qual

somma era servita per compensare alcuni a Corgnetani » di certi buoi tolti

loro contro la tregua fatta col C. di dello castello dai figli di Guido «. Ron-

zonis de Flaiano ». Fa quietanza ancora di sei lire « prò guilglardone »

di detti denari, corso dalla Pasqua passata a luti' oggi.

Nel palazzo del C. presenti Morico giudice del C, Pietro « Ranerii

Adilasic », Amedeo « Lupicini », Federico « Pctri Rainaldi Aspecle »

e Jaconio « Sembianze ».

Federico « Massei » not.

Idem
per comperiiu-
re certi Cj)nt-
lani.

Ivi, Tit. e. tis

dati in soccorso
di Toscanella.

CCXLVIL

*239 II nobil uomo Egidio « Montanelli de Tuscana » rilascia quietanza a /^g,,,

novembre ib Provenzano « Lupicini » Camarlingo del C. di centocinquantasette lire e
'àZi^n^sZt^L

dieci soldi di monete lucchesi e pisane nuove, della qual somma è malleva-

AeHa camera
'^^''^

1
— 1-° i'i cinquantadue lire e dieci soldi presso Ranieri « Mattei »

rfe'i

^"'""'' 6 fratelli di Toscanella per Filippo <c Paganuccii » e Aldobrandino « Guil-

lelmi presbiteri », i quali ebbero a mutuo detti denari per ordine di Pietro

(c Anibaldi », Potestà d' 0., per pagare i soldati della città , « qui erant

« apud Tuscanam in succursum Tuscanensiura, auctoritale Consilii Civita-

(c tis » ;
— 2.° in ventuna lira era mallevadore coi creditori « prò dicto

negolio », quali denari egualmente ebbe a mutuo; — 3.° in trentuna lira

e dieci soldi presso Bartolomeo « Bonominis » di Toscanella ;
— i." in altre

lire trentuna presso Bartolomeo per Pandolfo « Bernardini Prioris », mu-
tuante sempre per detto negozio. Sono computale in questa somma dieci

lire e dicci soldi « prò merito et guilglardone diclorum denariorura », corso

dal termine come sopra, e computale pure sono otto lire per sue spese di

otto giorni in venire, stare e ritornare per esìgere detti denari e tre lire

per danni sostenuti in dette fideiussioni, dicendo: « prediclos creditores

« abslulisse sibi suum equum et ad mandicaluram retinuisse et naticclam

a sui molendini ».

Nella camera del palazzo del C, presenti il Potestà, Enrico e Ranieri

« Bartolomei Philippi », Alessandro « Johannis Bartholomci », Pietro a Chri-

1
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« Sancii Vili et eius pertinentium, posi mulilationem membrorani liominum

« eiusdem
,
quam Urbevelani hosles facere nullalenus presumpserunt

,

c( ad caslrum Sancii Vili , utcumqiie post eorum combustionem relevare

ce poliiimus , relevalum cum hoslibus Urbevelanis , Dei timore postposito,

e. manu valida accedentes , ecciesiam et iiomines circumslanles, vcstimentis

« altarium et omnibus ornaraentis et rebus mobiiibus spoliarunt ci viros

« et mulieres cuoi infantibus nudos turpiter reliquentes , Abbalem, cleri-

(c cum et homines supradictos captivos ad caslrum Rotacaslelli ducenles

,

« carcerali custodia lenuere, in Dei conlcmplum et obprobi'ium et Ur-

« bevelani populi universi. Quos cum monili fuerinl per dilectorum Con-

ce sulura nunlios froquenler , ut satisfacerent de ofTensis et salisfacere

ce conlempserint contnmaces , ipsi zelo Dei et b. Marie scraper Virginis

« accensi et legittime defensores cum eorum fautoribus pene dire ac banni

(£ gladio percusserunl, sicut patet per publicum instrumentum. Veruni cum

(£ eorum cor, sicut adamas, fuerit induratum et percussi renuntiaverint

ce subscipere disciplinam, ut conlrictione duplici contcranlur, et quos Dei

ce timor a pena non revocai, ecclesiastico revocel colierlio discipline, diclos

« Comiles, Nos Rainerius permissione divina Urbevelanus Episcopus anatbe-

c( malis vinculo duximus innodandos, excomunicalos denunlianles eosdem

a et analhemalis vinculo ferienlcs omnes
,
qui prediclis sacrilegis et pre-

ci: donibus auxilium prestiterint , licei favorem , terras eorum, quamdia

e fuerint ibi, subponenles ecclesiastico inlerdicto, uxoribus, filiis el ipsorum

« familie dar! prohibcntes ecclesiaslicam sepollurani , et preler penilentias

« raorientium et baplismala puerorura , omnia ecclesiastica sacramenta.

<£ Que si quis clericorum , ausu temerario , conlra prohibitionem noslram

ce dare presumpserit, ofiicii et bcneficii privalionis pena se noveril feriendum.

a Omnes cliam legiltimos actus
, quos fecerint doncc fuerint bac excomu-

« nicatione legali , denunliaraus irritos et inanes.

ce Lata fuit becsenlcntia a dicto d. Episcopo in Capilulo Episcopali, pre-

«: senlibus d. S. Arcbidiacono Urbevelano
,
presbìtero Guidone de Alglano,

« Consulo Mulgani , Jacobo Carbonis et Rainerio Aspecte , teslibus ad hec

(c vocatis.

ce Ego Cittadinus Pbilippi, Sedis Apostolice auctorilale notarius consti-

« lutus, huius sententie prolalioni inlerfui et mandato dicli d. Episcopi, ut

ce supra legilur , scripsi et publicavi.

« Signum dicli Cittadini noi. ». '^'•

In caratteri del secolo leggasi appresso ad una mano disegnata ad indicare l'istru-

mento soprappòsto : « Nota crudelitatem maximara ».

L'anno innanzi l'abbate Paolo e i suoi monaci avevano promesso al vescovo di

spendere una certa somma tutti gli anni u in muricio et munitione Castri Sancii

Viti » (Ivi, e. 134). Ma, come si vede, i Signori di Eotacastello non ne lasciarono

loro il tempo.

I rigori contro questi Conti sono una prova del timore che cagionavano in città

i ghibellini per il favore di Federico II, che l'anno avanti passando per Orvieto

aveva raflforzato la parte contraria al reggimento.
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CCLIV.

12&1

Dalla fencsirc

del palazzi
del C.

« In nomine domini amen. Anno ejusdem millesimo duecentesimo qua- Sentenza di

dragesimo primo , inuiclionc (Hiarlauccima , tempore domini Gregoni p. cobiti di Rota-

noni , VIJ die intiantc mense .lanuaiii. Ciim Fordovolgla , Pepo et Petrus

Comilcs de Rotacastelio citati sint, primo per IKiribanduetium publicum

balitorem et postmodum per eumdem Ildribanduclium et duos alios ba-

jitores, ut venirent coram Urbevetanis Consulibus , venerabili patri Ur-

bevetano Episcopo rationabiliter rcsponsuri super dampno et iniuria, que

intulernnt cidem super Castro Sancii Viti , ad quod nianu valida acce-

dentes, Abbatem et homines ipsius castri ceperunt ,
quos delinent captu-

latos
,
quosdam percusserunt etiam ci caslrum totum nichiiominus rebus

omnibus spoliarunt , ac concessa cis piena securitate, quam a Consulibus

per C. nunctium postularunt, venire comtepserunt coram eis, Guido Beccus,

publicus preco C, do mandalo diclorura Consulum, stans ad fenestram

palatii C. supradictos Comites et eorura faulores, in personis et rebus ad

sonum cornu , voce preconia exbandivit , ut si dicli Comites bine ad

tertium diem non venerint facturi mandata consulum , sint in banno

mille libr. lucensiura et pisanorum novorum, de quo banno exire non

; possint, nec extrahì, nisi fecerint mandata Consulum et soivcrint diclam

penam, et quicunque ipsos et faulores eorum offenderit id faciat absque

pena ».

« Factum luit hoc exbandimenlum a diclo precone, mandato Consulum,

: stante ad fenestram palatii, presentibus S. Archidìacono Urbevetano, Azone

: priore Sancle Victorie Aquepcndentis, presbitero Guillielmo Capellano d.

: Episcopi, d. Jacobo Franki, d. Saraceno Tiidìni Rapizi, d. Galico Xpofori

: de platea, d. Efcnrico Benecase et aliis pluiibus teslibus ad hec spetialiler

e convocalis.

« Ego Cittadinus Philippi, Sedls Apostolico auctoritate not. conslilutus, Arch.Vesc.Orv.

: buie exbandimento interfui et rogatus scribere scripsi.
''^'

« Signum dicti Cittadini not. ».

CCLV.

1241

febbraio 8

In CapUulo
Episcopali».

«. In nomine domini amen. Anno eiasdem millesimo duecentesimo qua-

« dragesimo primo, indictione quartadecima, tempore d. Gregori pp. noni

« VJ idus februarii.

« D. Rainerius permissione divina Urbevelanus episcopus contra Comites

« de Rotacastelio, coram testibus infrascriplis et me notarlo sententiam

« protulit in hec verba. Qualiter Comites do Rotacastelio, ab antiquo Ci-

« vitati Urbevelane infesti fuerint et rebelles, ruina munictionum testatur

« et eorum superbia manifestai. Idem enim , cum sua consumpserint, ut

« devorcnt aliena, deslruxerint propria, ut ex eis iterum relcventur, largi

« extiterint, ut aliorum sii cis preda subsidium sub nomine largilatis,

« sub defensionis pallore, sacrilega manu sanguinem effuderint clericorum,

«. qui clamare de terra credilur manifeste, post combustionem ecclesie

Sentensadisco-
munica data

dal Vescovo

Ranieri con-

tro i mede-
simi.
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Rustico « de Flaiano » fece cgual promessa e giuramenlo, anche per

lui essendo fideiussore Ranieri di Monlorio. E quindi Ugulino i de Rocka

flaiani », fideiussore Stefano oc Fogalascia y> e Ranieri di detto luogo, pre-

senti Angelo giudice, « Maralvigloso » e Monaldo « Lodigerii », Monaldo

a Ranerii » obbliga i suoi beni, fideiussore lo stesso Ranieri di Montorio,

in cento lire, presenti Provenzano « Lupicinì » e Guido «. Transraundi ».

« Roclus Jannis Rodi » nolaro della Curia maggiore della città d' 0. Ivi, Tit. e. S9.

'- CCXLI.

1239

giugno 9

« In caslris

Plani Soga-

Ranieri « Gactus » signore della Sala promette a Pietro b Anibaldi »,

per grazia di Dio Console Romano e Potestà d" 0., per se e per il castellano

e per tulli gli altri delia Sala, di stare e obbedire a tutti i mandati e

precetti di lui, come fanno gli altri cittadini d" 0. e quei del contado , e

giura sugli Evangeli, dando fideiussore por lui Cittadino « Berlrami »,

Ranieri « -Guidonis Ranncii Bernardini », Marsiliotto, Almerico giudice e

Bernardo « Rainerii Petri Lambertucci ».

F. a. in caslris Plani Sogane », presenti Angelo, giudice del C. d'O.,

Rodo nolaro, (t Maralviloso Romano », Aldobrandino a Sigilbocli », Ca-

marlingo del C. d" 0. e altri molti « stanlibus sub tenlorio poteslatis

predicle ».

Bernardo <r Pelri Fabri » noi.

Giuramenlo d«I

Signor della

Sala.

Ivi, Tit. e. 69.

CCXLII.

1239

luglio 2B

Kel palazso del

C.d'O.inCon-
siglio.

Gottofredo de' Prefetti, cappellano del papa, rilascia quietanza a Pietro

oc .\nibaldi », console romano e Potestà d' 0., a Provenzano « Lupicini »,

camarlingo e a Orvietano, banditore del C, sindaco a ciò costituito, di tutte

le spese da luì fatte nell'anno scorso, allorché era in 0. per la guerra con

quei di Todi, e anche de' danni sostenuti nell'esercito orvietano, mediante

la concessione delle terre « de comunaliis ». Promette poi, sotto pena di

cento marche d'argento, di non cedere a ninno i diritti suoi e di non fare

cosa che sia contro a detto contralto, e fa quietanza di trecento fire lucchesi

e pisane.

Nel palazzo de! C. in Consiglio, presenti Ranieri oc Hermann! Nigri s,

Almerico giudice, Nicola « Bramandi », Monaldo « Hermanni Nigri », Al-

dobrandino (c Nicole », Buonconte nolaro, Bartolomeo « Ildribandi » nolaro,

Ranuccio « Joseppi » notare, Pietro « Vaste » nolaro. Federico « Talonarii »

e gli altri consiglieri.

Federico « Massei » notare.

Quietanza di

Gottofredo de'

Prefetti.

Ivi, Til. e. 71.

21



162 CODICE DIPLOMATICO

CCXLIII.

1239

agosto fi, 9

oUobre 7

C. d'O.

Merico romano, giudice del C. e giudice e Vicario del Potestà Pietro

« Anibaldi », console romano, in presenza di molli testimoni, nel palazzo

del C. « sub debito sacramentorum et recollarum », precelta Ranuccio

a de Rocca », Rustico de Flaiano » e Ranuccio « Sicco » di non ricettare

in alcun tempo nelle case e nelle terre loro ce herelicos
, patarenos sive

a credentes et falsarios, false monete faclores » e di non oflendere chiese

e ospedali ; di non offendere, per dieci anni, cittadini d' 0. a et homines

et sue societatis » e generalmente ogni altra persona qualunque nella vita

e nella roba, senza licenza del Potestà o de' Consoli, « per furlum vel ra-

« pinam vel toloniam, in stralis vel aliis locis », per loro o per altri uomini

« vel servientes vel spavaldos, fures sive latrones vel per aliquam sub-

cc missara personani » ; ma di difendere, se bisogni, gli orvietani e distret-

tuali e le cose loro. Sono mallevadori di Ranieri « de Rocca » i seguenti:

Monaldo « Ranerii » e Ranieri « de Montorlo che si obbliga per mille e

cento lire : di Rustico a de Flaiano » è mallevadore lo stesso Ranieri di

Montorio e di Ranieri sono mallevadori Ranieri a Stephani » e Aldobrandino

« Rauerii ». I seguenti sono testimoni : Enrico ce Bartholomei Philippi »,

Almerico giudice, Gianni « Ranerii Cencii », « Bulrikello Guidonis Mer-

cenarii », Ranieri «: Dominici », Guittone « de Bisentio », Filippo « Bar-

tholomei Philippi », Barione « Rapizelle », Lucense « Senibaldi », Giuliano

a Blasii », Ranuccio « Joseppi » notare del C. e Provenzano e Lupicini »

camarlingo.

A dì 7 ottobre ebbe egual precetto Ugulino « de Flaiano », mallevadore

Stefano a Fogalascie » ; teslimoui Pietro romano giudice, Pietro «. Joliannis

Beccarli ». Marsiliollo « Franci Zamponis » , Bernardino « Prioris de Vaski »,

Viviano « Bernardini Iaconi », Ranuccio ce Comitis Ranerii », Stefano t Ba-

rolo », Giovanni « Aldribrandini » e Gianni « Jamfortis » notaro.

A di D d'agosto fu precettato ugualmente Ugulino Visconte della Roc-

chetta « Guiniscii », presenti Provenzano k Lupicini » camarlingo del C,

xVlmerico giudice , Guittone da Bisentio , Marsiliotto « Petri Ranuccii

Hernianni », Pandolfo e Aldobranduccio « iNicole », mallevadori Pandolfo

<r de Manzano », Aldobrandino «: Bernardini » Conte di Cotona, Ranieri di

Montorio, Ranieri che si obbligò per lire dugento e Lupicino per lire

cento , sciolto dalla malleveria Lupicino « Petri Janni » che pagò la

somma, per la quale si era obbligato.

Guido « Ranerii Todini » uolaro.

Precello di non
riceliare ere-

tici e falsari.

Ivi, Tit. e. 73.

CCXLIV.

1239

sclioinl)re ft

Nel palazzo
vecchio del C.

Il nobil uomo Ranieri di Montorio , in presenza del Consiglio speciale

e di Angelo giudice del C. d'O. e di Provenzano « Lupicini » camarlingo,

promette in perpetuo a Merico, giudice del C. e Vicario di Pietro a An-

nibaldi » , Console Romano e per grazia di Dio Potestà d'O. che stipula

e riceve per il detto C. : — 1.° di ritenero Castel Vecchio (a Veclum » e

Obbligazione
del Signor
Ranieri di

Montorio.

d
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altrove <r Vekinm ») a far guerra e pace a favore de! C. d' 0. contro ogni

persona e università, a mandato del C, de! Potestà, de' Consoli o Rettori

d' 0. di certo nunzio del C. detto : — 2." di dare il castello guernito o

no, con ingresso e uscita, quante volte sia necessario o piaccia loro:

— 3." di non venderlo
,
pignorarlo od obbligarlo , alienarlo

,
permutarlo

.

donarlo, se non fra'figliuoli ed eredi suoi, né altro fiire a quod possil

obesse C. W. », senza speciale licenza e mandato del Potestà o de'Consoli

d' 0. che saranno per i tempi e senza autorità del Consiglio « et per

cartam pnblicam sigiilatam sigillo C. W. ». Le quali cose tutte promette

di osservare, sotto pena di mille marche di buono e puro argento , obbli-

gandovi lutti i suoi beni. I seguenti restano mallevadori per la metà di

detta pena, ciascuno per sua rata, « renuntiantes novi constiluti benefìcio »,

obbligandovi i loro beni e cioè: Monaldo « lUlribandini Ranieri Stephani »,

Buonconic « Munaldi », Cittadino <r Berlrami » , Ranieri a de Rocca » e

Giovanni a Ugulini Greco ».

Nel palazzo vecchio del C, ne! Consiglio speciale , alla presenza dei

Consiglieri Stefano a Fogalasie » , Bartolomeo « Bernardini Prioris », Aldo-

brandino oc Nicole », Aldobrandino «e Sigilbocti », Monaldo a Hermann!

Nigri », Guido e Cristofani », Bonconte <t Munaldi », Giordano a Lodigerii »

e altri Consiglim speciali in detto Consiglio esistenti, congregati, secondo

l'uso, a suon di campana, come testimoni.

Nello stesso giorno, nella camera di sopra del palazzo del C, presenti

detto Angelo Giudice, Provcnzano ce Lupicini » Camarlingo, Domenico

« Toncelle », Bartolomeo a Bernardini Prioris », Aldobrandino Sigilbocti »,

Guido (E Cristofani », Giordano «. Lodigerii » e Giovanni « Ugulini Grece »

testimoni, il detto signor Ranieri di Montorio costituito alla presenza di

Morico giudice, toccati i SS. Evangeli, detto contratto giurò d'osservare in

ogni suo capitolo.

Federico a Massei » not.

163

Ivi, Til. e. 72.

CCXLV.

1239

ottobre 13

Pietro € molendinarlus », ciltailino romano, fa quietanza a Provenzano

a Lupicini » , Camarlingo del C. d'O., di scssantasei lire e dodici soldi

lucchesi e pisani nuovi, per trentafre lire e sei soldi o: provisionorum »,

che Catalano ricevette a mutuo da detto Pietro, quando fu in Roma in

qualità di Sindaco
,
per spese sue e di Masseo <t Faffucii » , di Almerico

giudice, di Bonconte notaro, di Guglielmo « Ranaldi Marini » e di Giovanni

« Magistri Fidancie » , notaro
,

già ambasciatori del C. , mallevadore Pietro

<£ Anibaldi », come privata persona. Fa anche quietanza di quarantaquattro

lire per venlidue lire « provisinorum » che Catalano ricevette a mutuo in

Roma per spese sue e di delti ambasciatori , i quali nella loro ambasciata

trattarono degli statici ritenuti da Pietro « Gregorii Paure » ; e più di

quindici lire « prò munere, guilglardone seu melioramento curso la

Quielansa di

denaro per
ambasciato-
ri a Roma.
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CCLVI.

1241

giugno 15

CCLVII.

1243

febbraio l:'>

a giugno 11

Nel palazzo
vecchio del

C.

CODICE DIPLOMATICO

Vertendo questione tra Riccardo vescovo d' 0. da una parte e Giainiì Semenza di lo-

ci Ranuclii Jamforlis s , Pietro ce Massucti » , Lazzaro n de Puteo »
,

Stefano a Rebalducii » e Quinlavalle, detto « Voccanera », i quali avevano

comperato i frutti « conimunalgliuni », a nome delia società dall'altra parte,

per i frutti esistenti « in maclone de Monte Rofeno » e « in novalibus

terris de planitie, iuxta flumen Palee sub pennitiis Mentis Rofeni », i quali

frutti detto vescovo diceva appartenerglisi , essendo in tenuta dell' Eremo

di Laureto , i detti compratori davanti ai signori Ranieri « Guidonis »
,

Bonconic a Munaldi » , Enrico « Bartbolomei » e Provenzano « Luplcini »,

Consoli orvietani esistenti presso il fossato che viene ce de maclone » , cosi

stabilirono d'accordo col vescovo : che sien suoi i fruiti del fossato all'eremo

e dal luogo ove il fossato entra in Paglia « cnm supradicla planitie, qae

« est iuxta flumen Palee et iuxta pendices ».

Fatto nel campo, presso detto fossato che viene a. de maclone », pre-

senti prete S. Arcidiacono orvietano , maestro Guglielmo priore di S. Andrea,

Jacomo a Fortisguerrc » canonico orvietano , i signori Monaldo « Raìnerii

Slephani » , Ranuccio « Ildribandini Rainucii » e « Ingrano Tebalductii ».

Cittadino « Pbilippi » not. ivi, B. e. 127 1.

Raniero « Stephani » Camarlingo del C. d' 0. e Aldobrandino per lui

danno a nome del C. centuna lira e otto soldi al signor Ramberto « de

Gisleriis » Potestà d' 0. sulla somma di ottocento lire per suo salario,

computali tutti i denari dati a tutt'oggi da Nicola e da Jacomo notari , e

ne ricevono quietanza.

In 0. «. in veteri palatio Comunis »
,
presenti frate Apollinare , Nicola

« Guidonis Mercenarii » , Ranuccio « Arditionis » , Bernardino <c Petri

Bonifatii » , Ruffa a Nicole » e Ugulìno « Johannis Uguiccionis » testimoni.

Quidam

A d'i 10 di marzo Ramberto « de Gisleriis » cittadino bolognese e per

la grazia di Dio Potestà d'O. dichiara d'aver ricevuto « in camera solutionis »

da Aldobrandino a Guillelmi presbiteri » vicario, di Ranieri ce Stephani »

Camarlingo del C, cento lire di buoni denari lucchesi e pisani nuovi, per

il suo salario.

Ivi
,
presenti Nicola e Guglielmo giudici, Jacomo « Raimundi » notaro

e Tommaso servente di Nicola.
, .

Seguono altre quietanze del 31 marzo di quaranta lire ricevute da Al-

dobrandino ce Guillelmi » e da prete ce Dece » facenti le veci del signor

Ranieri Camarlingo del C.

Ivi, presenti Benvcgnalc socio del Potestà , Nicola e Guglielmo giudici.

Fidanza a Paganutii » , Giovanni ce Bartolomei » testimoni :

del 25 aprile di sessantasei Uro.
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Ivi
,
presenti Guido « Petri de Bcina » e Pietro Grosso » , Jacomo

Raimundi » e molli altri :

171

del Camarlingo.

Ivi presenti Giovanni <r de Parma », Enrico « de Alisandra » , Man-

fredino e altri molli :

del maggio 29 , di lire trentaquattro di monete nuove Inccliesi o pisane

minute.

Ivi, presenti Jacomo « Raimundi b notaro, Guglielmo a. Guglielmi Larii »

e Pietro «. lldribandini Gazale b :

del giugno 11 , di lire quindici.

Ivi € in superiori camera palalii C. » presenti Gherardo a: Ugolini de

Gliisleriis » , Jacomo a. Raimundi » notare e Bonaparte :

CCLVill.

12/t3

giugno 31

del giugno 24 di lire cinquanta e soldi quattro.

Ivi nella camera del palazzo
,

presenti Giovanni ce Petri Alberici »
,

Marsiliotto «. Johannis Beccarli » , Jacomo <t Raimundi » e Bonagrazia not.

Pietro « Leonardi » notaro della maggior Curia d' 0. scrisse in tre Aich.Com.Orv.

, .

^°
Til. e. 03.

esemplari.

Ramberto « de Ghisleriìs » cittadino bolognese Potestà d' 0. dichiara

d'aver ricevuto « in camera solutionis » da Aldobrandino ce Gniiielmi d e

da prete Dece , facenti le veci del signor Ranieri i Stephani » Camarlingo

del C. , venlisei soldi e sei denari di buoni denari lucchesi e pisani nuovi

minuti per suo salario.

Nel palazzo del C, presenti Enrico notaro, Pietro <c Guglielmi Pepuli »

e altri molti,

Pietro ce Leonardi » not. « scripsi tribus vicibns , videlìcet semel in

libro camerarii , secnndo in carta missa Bononie , (erlio in hoc libro, tamen

una tantum fuit solatio ». 'vi, tìi. c. 94.

CCLIX.

1244

oUobrc 27

In Chiusi.

Bernardino Conte di Cetona e Aldobrandino suo figlio promettono al

Sindaco di Chiusi di far pace con questa città e di tenere la loro terra per

quei di Chiusi , favorendo gli amici e osteggiando 1 nemici loro, salvo

l'imperatore, i suoi legati e il papa [«. postquam ad concordiam cum do-

mino nostro principe deveniret ») e salvo la città d'Orvieto e la terra di

Acquapendente. Quindi il Sindaco della città di Chiusi promette di tutelare

i Conti nelle loro giurisdizioni e di fare per loro le cose promesse dai

Conti stessi a favore della città di Chiusi : in caso di contravvenzione a

Obltigazioiw di

Bernardin')
conte di Cc-
iona alla cit-

tà di Clìiiisi.
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qucslì palli, lanlo l'una parlo, quanto l'allra si soltopongono alla imilta di

cento marche d'argento. Olire a ciò i Conli si obbligano di procurare l'as-

senso del respellivo figlio e fratello Guido.

In Chiusi , avanti alla curia del palazzo episcopale
,
prcsenli Petriucciolo

giudice , Giovanni di Sant'Egidio , Ranieri notare , Cittadino nolaro , Neri-

cone notano, Rocco <c lannis », Abbate , Benvenuto « Guidonis », Pietro

« Mariani y>. Filippo «. lacobi », Romeo « Aldo », Leonardo « Marfognonìs »

e a Bernardino « d. Ugulìni Comilis de Ciglalc » ed altri.

Gozo not.

CCLX.

12&&

ottobre 29

tAnleapolecam
filiorum Ugn-
imi Grece ».

CCLXI.

12U

oliot)re 20

lacomo (c sarlor de Mescina Apogliensis » dichiara di avere ricevuto da

Pietro « Bernardini luliani », da Filippo « Paganuzzi » e da Raniero a de

Arari » rettori del popolo d' 0. a nome del C. un cavallo di pelo rosso,

toltogli da Pietro « Velie » e dai suoi compagni cilladini orvietani.

In 0. « ante apolecam filiorum llgulini Grece » ^ prcsenli Ranieri

(c Adilasie», Pietro « Scllcmbrine », Simeone Rosso, Alessandro « Johannis

Barlholomei » testimoni.

Stabile not.

Ivi, Dipi. (iJ (1)1.

Quietatila di

un cavallo.

Ivi.Tit. 0.81

Jaconio dello dichiara di avere ricevuto dai medesimi una spada, un paio /,;g^

« calzariorum de repc » e una lancia, toltagli da dello Pietro e socii.
dnm spada ea

In 0. cs. presenti .Vldobrandino « Ruffe Vaglc », Pietro <c Sellembrinc ».

Ranieri « Rollandi » e Ugolino campanaio testimoni. ivi, Tit. e s:'.

Stabile not.

CCLXII.

1245

luglio 15

.Ve! palazzo del

C.

Ruggero « f. d. Rozolini Salvi » fiorentino, già potestà d'O., asserendo

di essere emancipato, fa quielanza al signor Monaldo « Ranerii Slephani »

Camarlingo e Sindaco del C. d' 0. di centollanlasetle lire e dodici soldi di

buoni denari lucchesi e pisani nuovi , « de decimo et interesse , dampnis et

expensis » e per residuo di suo salario , come da obbligazione di Giovanni

medico e notare « de regione scu populo SS. Apostolorum », figlio che fa

di Alessandro da Lubriano , sindaco del C. d'O. , come da carta di sinda-

carla di mano di Guido <c Petri Bruni » notaro. E qui il signor Gaetano

« Salvi », cittadino di Firenze
,
presente e mandante detto Ruggero , presta

per lui fideiussione e Ruggero riceve da detto Monaldo (Camarlingo la

somma di centoltantasclle lire e dodici soldi da una parte e di sessanla-

cinque lire dall'altra
, per danni e speso , come fu stabilito dal Consiglio

Generale. Qual pagamento fu fatto presente il signor Gaetano predetto e

davanti al .signor Pietro « de Sancto Alberto » Potestà d'O. e gli infrascritti

quattro Bellori del popolo e ad Enrico notaro e giudice roganlo.

Nel palazzo del C. ,
presenti il signor Boiigiovanni « Comilis (Fumi »),

Pietro « Bernardini » , Ranieri « Dominici » e Filippo Paganucli » , Ret-

Tdcm
di salario del

Potestà.
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1246

Ante turriin

filiorum oUm
liannzali de
Caromis ».

DF.LLA CITTÀ d'oRVIETO 173

lori del popolo d' 0, , inlcrvenendo come tcslimoni Tommaso gindice del

C, Ranieri « Guidonis » , Pietro « Crislofani » , Nicola « Braraandi »
,

Bonifacio « Dominici » , Aldobrandino « Guillelmi » , prete « Dece » e

Guglielmo « J ani ».

Enrico giudice e noi. ivi, tìi. c. so.

Stefano « Villani » da Bolseno rilascia quietanza a favore di Bonifacio

« Dominici » Camarlingo del C. d'O., di Ranuccio a Venie » e di Bonapartc

balitore di detto C, per un soraicro di pelo bianco
, preso dalla famiglia

ff d. Rainerii Cardinalis ».

In 0. <t ante lurrim filiorum olim Ranuzali

Ermanno « Ranuzali Uccelli » , Cristoforo n:

« Bernardino » testimoni.

Bombarono « Insileski » not.

Idem
di un somiern

de
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presenti Amlrea « Amlree Parenlii » Potestà ,
Adamo giudice del C. e

llanieri « Christofani » giudice del C. per esso.

Federit^o « Mazzei t>, Matteo, Benvenuto, Pepo a Jacobi Andree y> notari.

Federico notaro della Sede Apostolica e ora delia Curia maggiore.
Ivi, Til. e. 9i!

CCLXV.

p 1247 -1

Lfelibraioj

« Fridericus imporator , eie. Quum gloriosi Iriumphi snblimitas fortune
^^'Jf^^j!,fl

CCLXVl.

1247

febbraio 28

« nostre parlicipcs equa sorte universos amplectitur ,
felicem exaustam

(c de hostili bello victoriam ad vestram oplamus nolitiam pervenire, quod

« inlrante februarii die Villi, ad furoris bellici vocem arma producuntur

ce ad bellum, hostibus victricia vexilla minanlur et concertantium virlus

« unitur ad prelium, et assumpta victoriosa potenter audacia in hosles

a potenter insurgitur , irapugnanlur et expugnantnr, et cedunl gladiis et

« recedunt , succurabunt ,
procumbunt , in prelio disparent et solita

« usi confusione non parent. Quarc ad castra postmodum victoriosl redi-

(c Timus, et ut ad glorie triumphalem montem amicorum universitas nostra

« consce'nderet , carcere nostro castrati detentos ,
desperactioni mortis ad-

« dictos , longiorcm amplius vite lineam non sperantes, prò mortuis dignos

(c morte recepimus . et ut nobiliori palma glorie frueremur ,
pietalis arte

cr moniti, merituris (1) vite lineam dcdiraus, et vinculis ferrcis aliigatos

« censuimus carceribus raancipandos. Igitur inesausta favente clementia,

(( tripudium de tanta concessa exullalione festiva suscipite :
arrideal Lrbe-

« vcteris civitas, dentar raanus ad celum, laudem corda concipiant, ora re-

« sonent et gratias diguas digno ludici referamus, qui iustitie defeusores

c( munitos iustilia et prò iustitia nos fecit esse victores ».

DaU' Huillabd-Brèholles {Hist. Dipi. Frlderici Secundi, t. VI. par. II, pag.

919 Parisiis, 18G0 che lo trasse inedito dalla Biblioteca dell' Università di To-

rino, D. 38 (784) fol. 69 verso), è attribuito all'anno 1247, dopo di avere riportato

una 'vittoria sui perugini o altri ribelli, allorché dal regno di Sicilia Federico

tornava in Toscana e in Lombardia.

Questa lettera diretta agli Orvietani farebbe credere che essi fossero ritornati

a parte imperiale, ma se ciò fu, la mutazione del governo non dovette du-

rare più di quello non durò nel 1233 per la sconfitta de' guelfi
,

sconfitta

accennata nei Brevi Annali della città di Perugia {Arch. Star. Ital. § I,

voi. 8.° pag. 55).

Davanti agli infrascritti, notaro e teslimoni, convocato il Consiglio Gene-

rale e Speciale dei Rettori del popolo e de'Ventiquattro delle arti e delle società,

de volumptate omnium, nullo contradìcente », il signor Andrea « Andre

Johannis Parentii », console romano ed ora per grazia di Dio Potestà d'O.,

seipaìazzo del nomina sindaco e procuratore del C. Orvietano, banditore, a ricevere da

Gianni « Ranuclii Cenzi » la .somma cbe detto Gianni deve pagare a prò facto

macinarle », per il versamento cioè dell'anno presente e dell'anno futuro,

(1) Forse: mori merituris o piuUoslO: merito morituris iHniLLARn-BnEnonEs».

peratore per
partecipare
le sue vino-

$
Alto di procura J

per ricevere H
denari e pa- I

game. . \
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CCLXVII.

1247

febbraio 28

ffel palai20 dei

figli delfu l'ge-

lino ude Ure-
ca ».

e a ricever quietanza da Riualdo a f. Uniberli de Fiorenzi »
,
procuratore

de' figliuoli j olim d. Rainaldi de Pulzc » , di lire dagenlodieci, dal

procuralore a d. Rainaldi Melioris » della somma da pagarglisi, da Buo-

naguida « Ghepardi » per se e come procuratore de' figli a olim Ugolini »

suo fratello di quaranta lire, e da Buongiovanni « Buonaccursi », procu-

ratore di Buonaccorso « Calingionis ». Finalmente a pagare oltre che a

questi al signor Tommasino il residuo del suo salario.

Nel palazzo del C. presenti Federico « Massei » notare, Matteo, Ben-

venuto e Amadore notari testimoni.

Federico not.

Davanti al notare infrascritto , Buonaguida «. Ghirardi » cittadino fio-

rentino , come procuratore di Jacomo , Bonaferaina e Luzia figli « olim

Ugulini » , fratelli di esso Bonaguida , dichiara di aver ricevuto da Orvie-

tano banditore del C. d' 0. quaranta liie sulla somma di lire centododici

per danni ricevuti dal C. d'O. a prò rebus ablatis a Florentinis civibus

W. triginta septem lib. et x sol. , » al tempo del signor Pietro « Gregorii

Paure ». Di che è carta di Giovanni not. e di tutta la sorte è carta di

Buonconte not.

« In palatio filiorum olim d. Ugolini de Greca »
,

presenti il signor

Andrea « Andree Jannis Parentie », romano console e Potestà d'O.,

Adamo giudice del C, Andrea « Damensis », Nicola « Guidonis Mercondarii »,

Ranieri «. Adilasie » rettori del popolo d'O. , Buonagrazia notare , Guido

« Pepi ». Martinello « Martini Guidutie », Pietro « Guglielmi Pepuli s
,

Pietro Guidonis Litio » testimoni.

Federi^ro not.

Ivi, Tit. e. 78.

Quietanza per
rifattone di

danni.

Ivi, Tit. e. 84.

CCLWllL

1247

febbraio 2S

Rinaldo « f. olim d. Umberti » di Firenze procuratore di Diilìcenzo e

di Rodolfo fratelli <c f. olim d. Rainaldi Difficenzii » detto a de Pulze »

dichiara di aver ricevuto da Orvietano sindaco del C. d' 0. dugentodieci

lire lucchesi e pisane nuove.

Fa anche quietanza di lire cenloquindici e più per danni e spese e

interesse « sicut cum eo fuerit accapitatum », secondo il precetto degli

arbitri di 0. e di Firenze.

Nel palazzo detto.

Federico not.
Ivi, Tit. e. 85.

CCLXIX.

1247 Paolo chierico di Sani' Angelo di Pusterla
,

procuratore di Faidolfo

marzo !4 « de sancto Gemino » , come da procura di mano di Jacomo notare , di-

chiara di aver ricevuto da Orvietano , banditore del C. sindaco
,
quaranta

''^'- lire , e cioè trenta per sorte e dieci per danni e spese « prò mende sui

Quietanza per
ammenda di

un cavallo.
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<c equi ferrali ,
quem ammisit in servitium C. », come appare da istrumento

di mano di Bonconle notare.

Nel palazzo del C.
,
presenti Filippo « Paganucci », Janni « Sperandeo »,

Bonconle notare , Federico « Mazzei » notaro , Adamo giudice del C. e

Guido Camarlingo.

Federico noi. ivi, Tit.

CCLXX.

12&7

marzo 23

In palalio fi-

liorum olili

Pelri Caso-
li ».

Tommasino a Cazanimici » di Bologna dicliiara di avere ricevuto da

Orvietano , sindaco del C. d' 0., setlecento lire per salario di sua potesteria

dell'anno passalo , dovutegli per contratto di mano di Bonaventura « Bom-

bicini » notaro di Bologna e promessegli da Fidanza « Paganuccii »
,

sindaco del C, presso Bologna, computato il pagamento di centoventuna

lira ,, tredici soldi e quattro denari , fatto da Bonifacio « Dominici », come

dal libro del suo camarlingato , scrìtto di mano di Guido a Pelri Brune »

notaro , computato un altro pagamento di dugentoventi lire , otto soldi

e quattro denari e un altro ancora fino alla somma di Irecentocinquantotto

lire, fattigli l'uno da Bongiovanni ce d. Dominici » e l'allro da Guido camar-

linghi del C, come dai libri di Gualchcrino e Federigo notari.

F. in 0. fi in palalio filiorum olim Pelri Gasoli », presenli Almerico

giudice , Fidanza « Paganucci » , Bonifacio ce Domenici », Buonaccorso

giudice , Ramberlo , Bongiovanni « d. Domenici » e Pietro ce Guglielmi

Pepuli » testimoni.

Federico noi.

Idem
del salario del

Potestà.

iTi, Til. e. 81!,

CCLXXI.

1247

aprile 18

Ante potecas
.Innnis Rai-

Marlino tìglio del fu « Marlini Guidutie » , Console de' Mercanti, tanto

per se
,
quanto per Guido « Pepi » suo socio e per Guido « Marcili »

Consoli de'Mercanli, dichiara di avere ricevuto da Guido Camarlingo del C.

d' 0. settantotto lire per restituzione di un mutuo fatto al Potestà Andrea

e al Camarlingo , ad Andrea a. Danensis » , ad Aldobrandino « Johannis

Nericionis » e a Nicola « Guidonis ».

Raniero « Adilascie prò adimplemento pagamenti facti Florentinìs »

,

come da istrumento di Bonagrazìa.

F. in 0. ce ante potecas Jannis Rainuclìì », presentì diversi.

Federico noi.

Idem
per restituzio-

ne di un mu-
tuo.

Ivi, Tit. e. 83.

CCLXXIl.

1247

aprile 25

Vel palazzo del

C.

Maestro ce Bonaionta » muratore, per se, per ce Scagno Naste » e per

gli altri suoi compagni dichiara di aver ricevuto da Guido ce Christofani »

Camarlingo quaranta lire e dieci soldi « prò muritio et acconcimine

in portis Civitatis,- tempore d. Henrici et Bartolomei et soliorum », come

da istrumento di mano dì Bongiovanni notaro

Idem
per lavori a Ile

porte della

città.

ì
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Nel palazzo del C. presenti Matteo notaro , Pietro « Radulphuctii » ,

Giovanni « Martelli j)
, Benvenuto e: magistri Angeli » notaro , Filippo

ce Paganuctii ».

Federico noi. Ivi.Tit. e. 83.

(CLXXIIl.

1247 « In nomine domini amen. Hoc est exemplnm cuìusdam publici inslru-

« menti cuins tener talis est.

« In nomine domini amen. Anno ejusdem millesimo ducentesimo quadra-

te gesimo septimo indictione quinta, tempore domini Innocenti pape quarti,

«. die sabbati septimo eseunlis mensis maij. Ccntnm de dnocentorum consi-

« liarioriim Consilio, quafuor de viginti quatuor Consulum artium et socie-

« tatum in palatio C. W. ad sonum cornu et campane more solito congre-

« gato, d. Andreas Andree Jannis Parentis dei gratia Romanorum consul et

« potestas civilatis prefate, volente, consentiente et mandante Consilio su-

« pradicto et ipsum Consilinm universum vice et nomine dicti C. et predicli

« fecerunt, creaverunt, constituenint et ordinaverunt magistrum Benrenutum

a nofarium filium olim magistri Angelarii. presentem, syndicum actorera et

« procuralorem dicti C. ad infrascripfa omnia et singola inler C. W. et C.

« Tudcrti facienda, recipienda et complenda , et ad remissionem faciendam

a et recipiendam iniuriarum , maletìciorum et dapnornm, et factam perpetuo

i conservandam, et ad promìssionem faciendam sindaco Tuderti, et ad reci-

« piendam ab ipso de infrascriptis omnibus et singulis capilulis observandis,

(c et ad promìssionem recipiendam a syndico supradicto de infrascriptis omni-

« bus et singulis observandis el adimplendis a C. et hominibus Tuderti et

« eius districtus, et ad penam promittendam et slipulandam, ad omnia et

« singula facienda, que causa predicta occurrerint opportuna, promitfentes

ce nomine et vice dicti C. et prò ipso C, ratum et fìrmum habere et tenere

« quidquid de prodìctis vel aliquo predictornm vel infrascriptorum fuerit per

(c predictuni syndicum et procuratorem in omnibus et per omnia, slve in

« singulis, ordinatum factum et completum. Capitola infrascripta sunt ista
,

« videlicet que Inter alia convenientia esse haberi videntur ad remissionem

ce et quietationem faciendam sive concordiam inter C. civitatis Tuderti et C.

« civilatis W., et ut facla et reformala perpetuo perseveret. — 1.° Quod

ce dapna, expense, pene, iniarie, usure decurse el non decurrende et interesse

a bine inde remitlantur. — 2." Item quod non liceat alieni creditori vel suis

ce heredibus el suis successoribus alium prò alio convenire, nec comunitatem

ee prò speciali, sed tantummodo dotilorem suum vel beredes suos et succes-

ce sores, fideiussores suos similiter et beredes et successores ipsius fideìussoris,

a vel detemptorem seu possessorem bonorum debitoris vel fìdeinssoris, vel

ce eorum heredum et successorura. — 3.° Item debilores teneanfur solvere

K creditoribus quantitatem sexdecim librarum, el ab inde supra, infra unum
ce mensem. omnes alios denarios, qui excedunt diclam quantitatem sexdecim

<e librarum teneanlur solvere terliam partem in principio, seilieet infra unum

23

Procura del C.
d 0. per re-
missione d'in-

giurie .
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« mcnsem, secundam parlem vero inde ad alios sex menses, lerliam vero

« partem residuam deinde ad alios sex menses, ita ut quanlitas Iota infra

« annutn solvatur, et post senlentiam vel preceplum factum, salarium et

«: decima non recipiatur bine inde, vel aliquo modo exigalur, ila lamen quod

« condepnatio fiat intra triduum , viso publico instrumcnto. — 4.° Item te-

ff neanlur polestates utriusque civitalis condepnare del/itorem in quantitate

« pelita in soiutione facienda in terminis supradictis et solutionera satisfaccre,

« pronti dictum est, coram aliquo ìpsorum, viso publico instrumento, salvis

« tantum biis exceptionibus seu delationis falsi, seu compensationis, vel alia

« earum que possint opponere propter condepnationem vel precepium, et non

ce antea, salvis biis duabus exceptionibus, hoc modo; scilicet, quietatiouis et

« pacti de non petendo, de quietationibus videlicet et paclis do non potendo

« de quibus apparcnt publica inslruraenta, et questio predictarum exceptio-

« num vel alterius earum infra viginti dies lerminetur. In aliis vero debitis,

« de quibus non apparenl publica instrumenta, fiat vero secundum conslituta

« utriusque civitalis que modo sunt, ita lamen qood Iraclalus presens superius

« et inferius scriptus per staluta utriusque civitalis non ledatur. — 5." Ilem

« si aliqua pars denegarel sortem pecunie vel alterius rei petite, precise

« debilumnon fuisse, et super ipsa petitione fieret calopnie iuramenlum, et

a. pars que debiluni denegare! convincerelur, tenealur ipsa pars convincta

a solvere ceditori tam sortem quam dapna et expensas faclas et faciendas

« et interesse tolius lemporis decursi et decurrendi et penam debiti, secun-

a dum quod postulai ordo iuris. Si vero negaverit com exceptione aliqua ex

« supradictis et convincta fuerit, tenealur ad sortem et ad expensas occasione

« lilis faclas. Et hec omnia vendicent saum locum, sive hoc capitulum ven-

« dicet sempcr locum in pctitionibus, de quibus non apparent publica in-

« strumenta, nec superiore capituio contradicere videnlur, quod sic incipit.

(£ — 6.° Item si aliqua pars erit non solvenda, tenealur potestas eam facere

« exbandiri de civilate et comiialu, in persona et rebus prò debita quantitate;

« si qua persona vel persone aul comunilas castri vel ville vel alicuius terre

<c talem receptaverinl cxbanditum, potestas tenealur ipsam vel ipsas punire

« in decem libris, quotiens inciderli, si de dieta receptalione duobus leslibns

« probatum fuerit, et talis exbanditus non possit rebandiri nec debeai, nisi

(( prius suo debitori satisfecerit de prediclis; de qua pena medielas sit co-

« munitatis exbamiiti et creditori alia applicelur, quem similiter tenealur in

(c quantitate debita compensare. — 7.° Ilem quod fideiussores, sponsores et

« mandanles bine inde conserventur et extrabanlur indepnes, non obstante

<c afiquo capituio supradiclo, et hoc capitulum conservetur tantum in fide-

« iussoribus et eorum heredibus sive successoribus. — 8." Ilem si aliqua

« persona W. voluerit aliquid pelerò alieni Tuderlino, possit potere in curia

a Tudertina, et non in curia W. et e contra Tuderlini teneanlur potere Ur-

ee bevetanosin curia W. , et non in curia Tudertina; et illud idem in con-

ci: tadinis utriusque civitalis obscrvctur, salvo iure revocalionis hoc modo;

a. quod si conventio facla fuerit per publicum instrumentum, reconventio

a similiter fieri possit per publicum instrumentum, aliter non; si vero fuerit

n
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peliliosineinstrnmento, reconventio fieri possit sine instrumento, ita quod

pari passu ambulare videantur, nec pandalur aditus appeliandi in omnibus

et singulis capitulis supradictis vel aliquo predictorum. Et si predicta omnia

et singula executioni non fueriut demandata, iura hinc inde ipso iure to-

taliter restaurentur inter creditores et debìtores conventionales et centra

facientes vel venientes tantum. — 9.° Iteni si debitor vel fideiussor inve-

niatur non solvendo, liceat credilori convenire pignorum possessorem, non

obstante longi temporisprescriplione,hoc apertius exprimentes: quod factum

domini Andree Farulfi in predictis non comprendatur, nec etiam concluda-

tur, cura de facto ipsius specialis habitus sit tractatus, quod quìdem factum

desiderai certuni finem, sed in aliis dieta remissìo et quietalio facta a C.

Urbevetano teneat quantum ad C. Urbevetanum et alios speciales.

« Actum hoc est in civitate Urbevelana in palatio C, presentibus domino

Adamo indice dicti C, domino Guidone Christophori cancellarlo dicti C,

Benvenuto Magistri Angolani, Frederico Massei et Frederico Ranaldi,

Guidone Rainerii Tudini notariis; Guidone Dettolo et Orvetano preconibus

dicti C. Et ego Amadore Rogeriì notarius conslitutns et nunc C. W.
infrascriptis omnibus supradictis interfui et ut supra legitur dicti domjni

potestatis et Consllii mandato scripsi.

ce Et ego Janninus quondam domini Bonifatii de Collazzone fihus, sacri

Imperli notarius, sicut in autentico inveni, itadiligenter etfideliterexemplavi,

registravi, pnblicavi, mandato et auctoritate domini Sancii de Burgo Sancii

Sepuichri iudicis et vicarii civitatis Tuderli per nobilem virum dominum

Jaconum de Jaconis potestalem diete civitatis sub anno millesimo ducen-

tesimo octuagesimo primo, indiclione nona, tempore domini Martini pape

quarti, die vigesima nonamensis martii, in palatio C. Tuderti, in camera

videlicct superiori, ubi dictus index moratur, coram domino Achille et

domino Andrea notariis dicti domini potestatis et Venutolo Silvestri testibus. Arch. Com. di

Todi Instrum.
e. 63.

CCLXXIV.

i247

giugno 13

Nel palazzo
del C.

Orvietano, sindaco del C., avendo venduto a Ranuccio « Ardiccionis »,

a Gianni « Sperandio », ad Andrea « Ruberti », a Guido « Peponis Pru-

dentii Bea Ranieri a Johannis Comitis Fumi » Pralodonico
,
per il prezzo

di qualtrocentoventi lire, come da istrumento di mano di Benvenuto notaro,

sotto certa condizione , per la quale il C. potesse ricomprare dai medesimi

il detto prato , i compratori che sopra ratificano questo patto espresso

neir istrumento.

Nel palazzo del C. nello speciale e generale Consiglio
,

presenti vari

testimoni.

Benvenuto « magistri Angelerii » not.

Ratifica della

vendita di

Pratodonico.

Ivi, Tit.c. 90.
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CCLXXV.

1247

giugno n

In casa del Ca-
marlingo.

« Leonardus Geprazionis » per se e per MaUeo « Bernardini » ,
esso

Matteo presente e mandante, dichiara di aver ricevuto da Guido Camarlingo

del C. lire cinquantuna della somma di lire dugcntoventi, « prò indumenlis »

fatti per autorità del Consiglio generale a que' di Montepulciano ,
come da

istruraento di Benvenuto notaro. Qual pagamento ebbe per mandato del

C. da Zampo « Petri Saraceni » pagatore per suo figlio Guidotlo debitore

per una condanna.

In 0. in casa del Camarlingo, presenti Ranuccio a Ardizzonis », Ruffo

« Nicole Guidonis » ,.... Pietro « Guglielmi Pepuli » e Guglielmo a Bo-

nifatii », testimoni.

Federigo nof.

Quietanza per
vestimenta a
Montepulcia-
nesi.

Ivi, Tit. e. 83.

CCLXXVI.

12A8

marzo 17

Ae( palazzo
del C.

Alla presenza di Andrea romano giudice del C, di Bonaccorso « Bo-

nacursi » giudice , di Ranaldo « Guglielmi » , di Andrea « Danensis » ,

di « Parentii » , di Bonaventura « Johannis .Jacobini t> notari testimoni.

Cittadino a Berlrami », Ranuccio e Guido « Trasmondi » e Spinello fra-

tello, Mazzeo ce Munaldi » e Pietro ce Ranerii Munaldi » per se e per Bonconte

«. Munaldi », Aldobrandino « Sigilbocti », Giordano ce Lodigeri » e Mo-

naldo « Lodigeri » ; Jacomo figlio del fu Giovanili ce Jacobi Sigilbocti » per

sé e suoi fratelli promettono a .Tacomo c< Petri Oclaviani », console romano

e Potestà d' 0. per la grazia di Dio , e per lui ai suoi successori e al C.

d' 0. la Rocca « de Berule » posta sopra il fiume Paglia, fra 0. e (c Castrum

de Monte » :
1." di ben guardai'la , custodirla, tenerla di maniera che il

C. per essa non possa aver pericolo, offesa ejattura: — 2." di assegnarla

consegnarla al C. piacendo al Consiglio Genei-ale ,
purché non ne abbiano

a patire pregiudizio nel possesso , nel caso che il C. avesse gueiTa col papa

coir imperatore e loro nunzi , o con alcun vicino di detta città :
—

3." d' abitarvi uno di loro , de' figli di Amedeo con la famiglia ce donec

Imperator et eius nuncii orunt in centrata », dividendo delta abitazione fra

tre famiglie, così che una vi abiti sempre, purché v abbia la miglior custodia,

padi-oni dabilaivi gli altri consorti ancora : — 4." di non defraudare l'uno la

parte dell'altro, dandosene scambievole sicurtà, pena cento lire e la rifusione

de" danni : e per più sicurezza obbligano i loro beni , con questo che s' in-

tendano legati ciascuno per se e propri eredi , non per i consorti. Alle

quali cose si obbligano perchè testò , essendo stata tolta loro la Rocca da

Odorisi , da Guido , da Jacomo e da Mazzeo figli di Corrado e dagli altri

che erano con essi , il C. d' 0. bandito l'esercito generale , recuperò la

Rocca e promise renderla loro. Segue il giuramento sugli Evangeli.

Quindi Ranuccio, Ardiccione e Magalollo « Bernardini Ranaldi », ad

istanza e mandato di Cittadino <c Bertrami » , obbligano in garanzia i loro

beni per lire cinquecento. Uguale garanzia danno Franco ce Zampi » e

Tebaldo a q. Tebalducii » per Ranuccio ce Trasmundi » ;
Jacomo a Gui-

Obbliga^ione
dei Monalde-
schi per Hoc-
ca Sterna.
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donis Poltracii » che si obbliga come Pietro Rosso ; Verardo « q. Pctri

Ranaldi » e Uguccione a Allierucli i per Guido « Trasmundi », e Mo-

naldo <t q. Ugutionis Giraldi d tuttoché minore ; Albizo di Buonconte e

Ranieri di Guido « Monlanarii » per Spinello « Trasmundi » ; Nicola «r q.

Metani d , Bernardino o: Ardiccionis » e Giovanni « Paczus b per Mazzeo

«e Munaldi j ; Pietro a q. Guidonis Pecore » tuttoché minorenne, Bonifacio

(c Rainucci de Arari » e Berto a Boncompagni Ranucii de Arari » per

Pietro a. Munaldi » ; Jacomo a Peri Karomi » , Bernardino « q. Andree

Girardi » e Ottone ce Munaldi Hermanni de Xigro » per Bouconte, e Pietro

e Gofii»;.Enrico i Bartolomei Philippi» e Guido « q. Cristophani de platea »

per Aldobrandino ce Sigilbocti » e Beccarlo « q. Leonardi n, Gianni « Ra-

nucii B e Rullo (c Nicole Guidonis Mercenarii t> per Giordano a Lodigerii,

e Rigo da Perugia, Jacomo ce Franki d e Pietro «. olim Johannis Beccarli »

per Monaldo ce Lodigerii s e Uguccione ce q. Guidonis Hermanni de Nigro ».

In 0. nel palazzo del C.

Inoltre lo stesso giorno, poco dopo, « quasi in eodem conteslu, in eodem

ce loco 7>, presenti i Signori Abate a Parentii », Guido ce Petrì Vai j,

Pietro ce Bonaionte » e Alcheruccio notari, Nicola i False d etc, Filippo

ce q. Bartholomei Philippi » e Ranieri del fu Guido ce Bartolomei Philippi »

,

ad istanza e mandato di Jacomo a q. Johannis Jacobi Sigilbocti » e per

lui e per i suoi fratelli danno mallevadoria in cinquecento lire, e Forzore

ce Petri Alberici » e Spinello « Oddonis Greci b ugualmente. Quindi Ra-

nieri detto giura sugli Evangeli, e cosi Guglielmo o: Guallerii » e Alcamare

« Fortisbrachie ».

Al di 22 aprile nel palazzo del C. presenti Bongiovanni <c Comitis »

,

Andrea giudice, Andrea ce Danensis », Pietro « Coccii », Federico a Al-

farde », Nicola ce Ardizionis », Guido ce Becculo », Orvietano banditore

e altri, Bonconte ce Munaldi » ratiQcò e approvò quanto aveva promesso

Pietro ce Raineri Munaldi ».

A dì maggio nella camera di sopra del palazzo del C. presenti Al-

merico giudice, Nicola notaro de'malefizi, Masseo « FafTuzzii » e molti altri

testimoni, Faffuccio ce Bertrami » promise al Potestà Jacomo, come aveva

fatto Cittadino. E Ranuccio ce Ardiccionis » e Bonconte ce Ildribandini Rusti-

ci » danno Gdeiussione per Faffuccio, promettendo e giurando per lui Cencio

ce Jannis Rainuccii Cencii ».

Pietro ce Leonardi » not. ivi,Tit.c.9s-flfi

CCL XXVII.

1248 Convocato il Consiglio dei Ventiquattro Consiglieri del popolo, de'Consoli ordìnedipaga-

giugno ì9 delie arti, delle società, degli anterioni e degli altri buoni uomini delia città ambasciata!"

eletti per quartieri della stessa a suon di corno per il banditore del C. e

Nel palazzo di a voce di banditore, secondo il soUto, nel palazzo di Pietro ce Martini »,

tini ». ce quo curia prò populo retine tur », il signor Jacomo « Fiorite » e i suoi com-



182 CODICE DIPLOMATICO

pagni « lleclores populi » e il Consiglio suddetto ordinano che da Guglielmo

« lldribandiui Yiviani », Console de' Calzolari, sieno dati soldi venti al

Camarlingo del C, Bongiovanni ce (lomilis Fumi », per un'ambasciata fatta

presso Alviano insieme coi Consoli ce Mercatorum et Albassariorum prò

« mercatore Fiorentino et rebus sibi ablatis », nella quale ambasciata stette

due giorni con due cavalli.

Federico « Massei » not.

Copia di Marco'^a Arlocli » not. lvi,Islr,B.c.44.

CCLXXVIII

12&9

gennaio 8

Nella camera
di sopra del

palazzo del

C.

Jacomo ce Petri Octaviani », che fu potestà nell'anno avanti, dichiara

di aver ricevuto da Provenzano « Lupicini » , Camarlingo del C. , lire

centosei, residuo del suo salario.

Nella camera di sopra del palazzo del C. presenti Pandolfo « Tedaldi »

Potestà d'O., Pietro suo giudice, Guarneri « Joliannis Ncriconis », Bonconte

« lldribandini Rustici », Giovanni < Martini », Bernardino «Perii de Vaskiis »,

Adobranduccio k Johannis Nericonis » e Giordano <s. Lodierii » testimoni.

Benvenuto not.

Quietama di

salario del

Potestà.

%

Ivi, Tit. e. 82.

CCLXXIX.

12A9

gennaio 12

Nel capitolo di

S.Domenico.

Frate Ruggero dell'ordine de' Predicatori » auctoritate fretus apostolica,

(c et d. Ranerìi Card, dudum in Civitale W. inquisitionis olTicium esercen-

« do » avendo colpito di sentenza Giuliano e Bivieno « Blasii », Aldo-

brandino a Riczum » e Stradigotto f'-atelli, Cristoforo <s. Tosti », Bartolo-

meo « Rainucci Tosti » e Ranieri « Barlholomei Ranuccii Magistri », credenti,

ricettatori e difensori di eretici a ac pluries super facto fidei degerantes »

,

come costava per loro propria confessione, dice che Giuliano e Aldobrandino

predetti dappoi trasgredendo il dato giuramento e violando le immunità

ecclesiastiche erano ritornati nelle eresie che abiurarono ; onde furono sot-

toposti alla pena di mille lire per ciascuno, sperando egli che la pena at-

terrisse e loro e gli altri, sforzandoli a tornare nel grembo della Chiesa.

Ma invece, a. velut scuta fusilia, squame sese prementes, sibi invicem in

« subversionem fidei et exaltationem hereticorum, consilium et auxilium im-

« pendendo », Crislofoi-o, Aldobrandino, Giuliano e Bivieno già detti, volendo

scansare la pena tempoi-ale, pi-oditoriamente condotto in casa di un Giuliano

da Todi il notaro Bongiovanni, che fedelmente e legalmente « inquisitionis

eorum acta scripserat univei-sa », minacciandolo (K morte, lo forzarono a

falsificare alcuni istrumenti fatti contro di loro, come si ha per giuramento

di detto Bongiovanni notaro e per attestazioni pubbliche. Allora il nobil

uomo signor Jacomo a Petri Octaviani » Potestà d' 0., uomo cattolico e

fedele della Chiesa, essendo egli braccio a mandato dell' inquisitore,

volle, come è tenuto per giuramento, secondo il Costituto, mandare ad

effetto la sentenza data dall' inquisitore conti-o Giuliano e Aldobrandino

Sentenza dei

l'inquisitori

contro Bi-

vieno u Bla-

sii r> eretico.
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predetti. Ma essi a. prò viribus obponentes, congregando armatos in domibns

« suis, muniendo turres, ad seditionem et guenam honaines concitando, ut

a possint circumvenire vindictam, execntionem ipsam conati sunt multi-

« pliciter impedire j , specialmente detto Bivieno che per trent' anni fu

credente d' eresie, e di più un giorno aveva eretto a in platea C. W.
ff tribunal contionandi..., in pubblica concione, loquaci procacitale, Poteslati,

« in hiis que centra liereticos loculus fueral, contradicens ». E per questo

erano anche gli altri incorsi nella contìsca di tutti i loro beni, come più

chiaramente è espresso nella loro abiura. E siccome Bivenio i prò facto

a fidai deprehensus, novem annis et amplius in excomunicatione publica

« denotatus , obstinalo animo perduravit d e gli altri pure a alia multa,

« que longum est per singula enarrare, commiserunt in ludibrium fìdei

« orthodoxe..., invocato Xpi nomine, qui prò Pelro rogavit ne deficiat

« fides, eius auctoritate que funger, habito Consilio sapientum, Bivenium

<r jam predictum, quem denuntiavi hereticum et propter heresim escomu-

« nicatum, iterum propter heresim excomunicatum denautio, condempnans

<c eum in duabus mille librarum lucensium et pisanorum ; de quibus mille

(c libre Romane Ecclesie persolvantur, de aliis quiugente clero W., relique

ce comunilati Civitatis W. expendantur, secundum quod major pars Con-

ti siili judicabit, condempnans eum in destructione omnium domorum suarum

(s. et turris, sine spe rehediticationis, quia ibi receptati sunt heretici, et

<c predictam lurrim centra Polestatem et me Inquisitorem gratibus, lapidibus,

s. custodibus munivit, in iniuriam Dei ei Ecclesie ignominia et scandalum

(£ Calholicorum et confnsionem fidei Xpiane , salvis omnibus aliis penis

oc etc. Excomunico, etiam omnes et singulos qui predicto Bivenio et aliis pre-

ce sliterint auxilium, consilium vel favorem, quominus dieta sententia exe-

(c cutioni mandetur ».

Letta e pronunziata per detto frate Roggero in 0. nel capitolo di San

Domenico, presenti i signori Almerico giudice e Jacomo a Guidonis Prudentii »

giudice, maestro Roberto tisico, maestro Andrea a Jannis Parentii », prete

Vito, prete Stefano, prete Orvietano di Sant'Andrea, Dongiovanni notaro, il

signor Aldobranduccio oc Nicole » e più altri testimoni.

Guido d Bartolomei Septespanne » not. d'ordine di detto frate Ruggero, ivi, tu. c. 94.

Pubblicò questo documento il Fineschi nella sua Storia di S. Maria ^Tavella. Fra-

te Ruggero che inquisiva in Orvieto in questo tempo, è quello stesso frate

Ruggero, della famiglia de' Calcagni, stato Inquisitore in Toscana
, poi ve-

scovo di Castro. Di lui troveremo più avanti riportato il ricordo di altre sen-

tenze. Forse egli fu l'ultimo Inquisitore dell'ordine de'Predicatori. È da de-

plorare gravemente la perdita degli istrumenti di Buongiovanni di Conte Fumi

notaro di lui.



18i

CCLXXX.

12&9

marzo 18

/n casa di Be-

nicasa.

CCLXXXI.

12&9

ottobre 4

Da Ancona.

CCLXXXIl.

1250

marzo 30

Nel palazzo
del C.

CODICE DIPLOMATICO

Gualtiero tedesco per sé e per il C. d' 0. dichiara di aver ricevuto dal

signor Giordano « Herizl t> due cavalli di pelo rosso balzano che questi gli

aveva tolto.

F. in 0. in casa dì Benincasa calderaio ,
prosenti detto Benincasa

,

Raniero « Divitic » , Pietro « Pagulì » ec, testimoni.

Massario « Johannis Terzali » not.

Pietro Card, diacono di S. Giorgio al Velo d'oro ,
Legato della Sedo

Apostolica' al religioso Abate di S. Severo d'O. Vuole che siano restituite

alla mensa vescovile certe decime e rendite, che vacante la sedia vescovile.

il Card. Ranieri allora Legato aveva conferito in benefìcio a maestro Giunta

Canonico Orvietano.

Data da Ancona.

Quietanza di

caialli.

Ivi, Tit. C. 88.

Bolla per resti-

tuzione di ren-

dite alla men-
sa vescovile.

Arch Vesc.Orv
B. e. 137.

Guido « Brunatii y>, notaro, sindaco e procuratore costiluilo dal signor

Ruffino ce de Mandello » cittadino milanese e ora Potestà d' 0.
,
per autorità

del Consiglio generale e speciale della città ,
come per istrumenlo di mano

dì Gualcherino notaro, e Giovanni ce Riccardi », sindaco costituito da Gio-

vanni ce Leonardi lune bailivo Balrioregii »
,
per autorità del Consigl.o

generale e speciale di esso C. di Bagnorea, della cui sindacaria è istrumenlo

di mano di Bartolomeo notaro , concordano i seguenti capitoli : - 1.° volendo

fare pace e concordia fra le due città e le particolari loro persone
,
TÌmetlonsi

di comune volontà tutte le ingiurie e offese , ì malefìzi e omicidi fatti

comunque , mediante solenne stipulazione ,
promissione e bacio di pace

,

datosi fra detti sindaci per le cagioni sopradette nello speciale e generale

Consiglio della città d'O. : - 2.» contraggono società fra loro per venti

anni in questo modo: a) che quei di Bagnorea giovino il C. d'O. contro

tulli, tenendo amici gli amici , nemici i nemici e per sbandiU gli sbanditi

del C. d' 0. , e lutto questo con tulli , salvo con la Chiesa e l'impero ro-

mano ; e cosi ancora che gli Orvietani rispetto a quei di Bagnorea tengano

per amici gli amici e per nemici i nemici dì quei di Bagnorea contro

tutti, salvo la Chiesa, l'impero, Fiorentini, Perugini e Toscanellesi :

-

6) che quei di Bagnorea non debbano imprendere guerra ce sino Consilio gene-

« raliC. W. deliberato in Consiglio generale » e contravvenendo il C. d'O.

-non sia tenuto aiutarii :
— e) quando fosse necessario ,

il C. di Bagnorea

riceva gli Orvietani in comune e separatamente nella ciltà di Bagnorea,

(c sicut necessìlas immineret ad voluntatem C. Balneorigii » , e cosi facciano

gli Orvietani verso quei di Bagnorea.

Tanto il Sindaco d'O., quanto il Sindaco di Bagnorea giurano di osser-

vare questi capitoli , e il sindaco di Bagnorea promette di far si che gli

uomini di Bagnorea , sìngoli per singoli ,
giurino di osservare le dette

cose , di dieci in dieci anni, pena, non osservando i patti
,
dieci mila marche.

Capitoli con la

città di Ba-

gnorea.

^>
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Nel palazzo del C. d'O., presenti frate Appollinare de' Minori, Lotterie,

31anfredi giudice del Potestà d'O. e Mosca socio del dello Potestà, Pagano

notaro , Giovanni et Ildribandntii Nicliolc >, Giovanni i Oddonis Tranzani »

notare del C, RulTa Camarlingo , Benvenuto e Peponis », Giovanni n Ugo-

lini Grece », Buongiovanni <r Dominici », Monaldo « Lodigerii » e Pietro

e Bernardini Juliani i tutti dottori.

Angelo not.

Guaicherino t magistri s not.

Copia di Oddone a Brani » noi. , d'ordine di Filippo « de CalTareHi »

Potestà d' 0. , e di Pietro n de Phariseis s da Parma giudice del Potestà.

CCLXXXIII

1250

giugno 3

In Cingoli.

Pietro diacono Card, di San Giorgio al Velo d'oro con sua bolla diretta

ai monaci di San Gregorio di Subalto dell'ordine cistercense presso Orvieto

conferma la loro anione al monastero di S. Salvadore in Monte Amiala.

Data in Cingoli.

Unita alla bolla 6Ì legge la minuta della supplica fatta alla S. Sede per la detta

anione.

Arch.Com.Orv.
Caff. e. S.

Bolla pel mo-
nastero di S.
Gregorio.

Arch. di St.
Sen. Dipi.
S. Salv. ad

CCLXXXIV

1251

gennaio 8

^el cassero ^,-

Piligliano.

t

Nel cassero di Piligliano presenti a d. Ruffino de Mandello 3> Capitano

della C. d'O. e Gregorio notaro « d. Manfredi t.

Questi sono i capitoli che il signor Manfredi Vicario di Marittima e del

Contado Aldobrandesco chiede che gli si facciano dal signor RoGno per

grazia di Dio Capitano della C. d'O. e dai Consoli e Rettore del popolo di

detta città e dal C. e dal popolo della medesima. E cioè: — 1." che

Manfredi e Jacomo suo fratello e la famiglia , il Castellano di Piligliano e

i sergenti di detto castello , il castellano di Sorano , Sovana , Selvena , Sam-

prognano e della Rocchetta di Samprognano e tutti i sergenti dimoranti con

loro in que' fortilizi siano ricevuti sotto la protezione, difesa e sicurtà di dello

Ruffino Capitano, Consoli e Rettori, dandovi sicurtà a tutti i castellani e sergenti

che lo volessero seguitare e che se ne stessero a detti capitoli e petizione

,

i quali tutti daranno e assegneranno le predette fortezze e munizioni, dove

dimorano, al medesimo C. d'O., al Potestà se vi fosse, al detto Capitano,

ai Consoli e Rettori del C. e del popolo d'O.: — 2." che egli e il fra-

tello suo sieno ricevuti come cittadini orvietani, i quali promettano di acqui-

stare in stabili nella città , contrada e pertinenza per mille libbre lucchesi

,

senesi e pisane di piccola moneta per ciascuno di loro : — 3." che chiun-

que de' detti famuli, castellani e sergenti volesse esser ricevuto come cit-

tadino di detta città, facendo ivi un acquisto « prò qualitate facultatum sua-

rum B, sia ricevuto fra i cittadini della medesima.

Le quali cose promettendosi e osservandosi dal Capitano , dai Consoli

e Rettoli e dal C. e popolo d'O. , dello Manfredi promette « reJdere , dare

et assignare j a detto Capitano , Consoli e Rettori , Comune e popolo di

2&

Capitoli con
Manfredi Vi-
cario di Ma-
rittima.
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CCLXXXV.

1251

gennaio 10

Nel palazzo del

C.

CODICE DIPLOMATICO

della ciltà il cassero di Pitigliano e il cassero di Sorano, Sovana, Seivcna,

Saiiiprognano e della Roccbetla di Samprognano, « vidciicel quod si caslellani

« dictorum ci serjenlum ipsorum voluerint reddei-o et assignarc predictis

« Capilanco, Consulibus et Ilecloribus, Comuni et populo diete Civitatis dieta

(c cassara et fortilitias fiant eis supradicta quo potila sunl et quesila, alioquin

a non fiant eis, preter Pitigliani cassanim, quod ipse dare, reddere etassi-

« gnare proniictil Capilaneo, Consulibus, Rectoribus, Comuni et populo sepe

« diete Civitatis ».

Presenti i Rettori del popolo, signor Bonconte « Miinaldi » e Jacomo

(c Franchy », convocali gii uomini e il popolo delia C. d'O. a ad arengum »

a suon di campana e di trombe psr i banditori del C. d'ordine del signor

Rufino capitano e de' Co isoli della della ciltà , secondo il solilo , nella piazza

del C.
,
piacque ai detti uomini e a tutto il popolo all'unaniraità di accor-

dare al signor Manfredo e a Jacomo suo fratello , che stanno nel cassero

del castello di Pitignano , a lutti i suoi famigliari e sergenti piena si-

curtà nelle persone e nelle cose in andare , stare e ritornare alla C, d'O.

e dovunque volessero contro ogni persona , e a ciò nominano Andrea

<£ Rubei » sindaco e procuratore per promcllere le delle cose e a fare

«[uanlo è scrillo nell'atto di Giovanni « Ildribanduclii » notare. Il quale

alto di sindacarla fu fatto di giovedì 12 gennaio-, presenti « Cencio Jannis

Rainuclii », Filippo « Paganuclii » ed altri testimoni.

Giovanni a Ildribanduclii » notare.

Rollando da Bagnorca noi. copiò d'ordine di Guido giudice « d. Guidonis

Cleris » capitano l'anno 1269.

•^rcli.Com.Orv
•slr. lì. e. 9.

Procura per la

Sicurtà al si-

gnor Man-
fredi.

i

Ivi, Gali. e. o7

CCLXXXVI

1251

gennaio 12

Avanti al casse-

ro di Piti-

gliano.

Avanti al cassero di Pitigliano, presenti « d. Jordanne Lodigerii, d.

« Monaldo Lodigerii, d." Jacobo Peri Caronii, d." Albizo Boncontis

,

a d.° Bonacurso Bonacursi, d." Filippo Paganuclii, Barlholomeo .lacobi,

(c Guillelmo Bonefaclii et Ranerio Lodigerii ».

Andrea a Rubei » d' 0. sindaco e procuratore del C. concede piena

sicurtà al signor Manfredi nepote « Marchesi Lanzie » ricevente e slipulanle

per se e pel signor Jacomo fratello suo e per gli altri suoi famigliari

e sergenti ecc. ; la qual sicurtà giurò detto sindaco aver per rata in perpetuo,

dichiarando dì farla e giurarla perchè esso Manfredi insieme a detto fratello

suo delle e restituì al C. e popolo d'O. il cassero di Pitigliano con tulio

ciò che vi si contiene
,
per cui dello Manfredi dette e restituì il cassero

stesso e promise fare acquisto in 0. per se e pel fratello in lire duemila,

secondo il tenore del palio scritto per mano dì Giovanni « Ildribanduclii »

notare , onde dello popolo e sindaco lì ricevettero in cittadini d'O.

Matteo (c Johannis Jacobinus » notare copiò dai protocolli originali di

Giovanni a Ildribanduclii ».

Carta di sicur-

tà al medetitf



CCLXXXVII

1251

gennaio 21

Nel consiglio

generale del

C. dO.

DELLA CITTÀ D OR^ETO

Il signor Marchesino i Almerici » Potestà d'O. per autorità e mandato
del consiglio Speciale e Generale, de" Rettori del popolo e de' loro venti-

quattro Consoli delle arti e delle società radunati nel palazzo del C. nomina
Guido a: Bencum » sindaco del C. d'O. a ricevere a nome del C. dal

signor Manfredi nepote del signor marchese Lanza quattrocento lire lucchesi

pisane
,
promesse da lui al C. detto e a rilasciaroegli quietanza.

Nel palazzo del C. d'O. nel Generale Consiglio della Città
,

presenti

Benvenuto e Peponis » notaro , Giovanni a Ranerii Grece» notaro, Matteo

<i Christofani », Pepo « Jacobi Andriele » e Bencivenne e Leti » notaro.

Matteo a Johannis Jacobinus » not. copiò dagli originali di Pepo « Arlo-

cti » not.

CCLXXXYIII

1251 Guido ir Beccus » sindaco del C. d'O. appositamente eletto dichiara

gennaio 22 'li avere ricevuto da Manfredi nepote del signor Marchese e Lancee » e

dal signor Jacomo suo fratello quattrocento lire di moneta lucchese e pisana

minuta.

In 0. i in palatio Monaldescorum » ,
prosenti a d. Nicola jndice de

« Bononia, Bartho Hermanne , Johanne Abviamontis, Bernardino Petri

(c Boneliitii , Filippo de Sancto Maximo et d. Bartholomeo de Rote ».

Matteo e Johannis Jacobini » copiò dagli istrumenti di Pepo i Arlocti »

notaro.

CCLXXXIX

In 0. « "i pn-
ìalio'Mo'ial-

desconim».

1251

gennaio '.

i
3

Pietro e Matteo fratelli « f. q. Guidonis Litio » vendono a Manfredi e

a .lacomo fratelli e nepoti del marchese a Lanzee » un mulino a Riotorbido

« cum eius arbio , tectu , cursu aque et cum omnibus su!s pertinentiis

a et adiacentiis » e un pezzo di terra posto dietro il mulino conflnanle da

due parti colla possidenza de' tigli i Terze », dal terzo lato con Riotorbido

e dal quarto colla via pubblica. E vendono ancora un pezzo di terra in

detto luogo avanti il mulino e confinante da un lato con Ranaldo a. Peclus »,

dal secondo lato coi figli e Terze » e dall'altro colla via pubblica , tulio

per il prezzo di seicento lire lucchesi e pisane , che dichiarano di aver

ricevute. Sono fideiussori per i venditori ce Barlho Rollandini Bertrami »

e Rollandino <c Berradini Monaci ».

F. cs. presente Pietro «: Martini » oltre agli altri testimoni.

187

Procura per
quietanza col

medesimo.

Ivi, B. e. 3.

Quietante dello

stesso.

Ivi, B. e. 2.

Vendila al me-
desimo.

Ivi, B. e. 3.

CCXC.

1251

gennaio 28

Pietro e Guidonis Litie » vende a Manfredo e a Jacomo fratelli napoli

del signor Marchese i Lanzee » per se e suoi eredi un casamento con

orto posto dietro a detto casamento e colla piazza che è fra detto casa-

mento posta in 0. nella contrada della Pace, nella regione di Sant'An-

drea, confinante dalla parie anteriore colla via pubblica, da un lato col

(( reitus vicinalis », da un altro lato coi figlioli « Benedictuli », con

Vendila al me-
desime.
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Matteo « Guidonis Litìe » ed esso Pietro venditore e Guaifredo « stiparius »,

e finalmente dal quarto lato cogli eredi di Neri e col « reitus vicinalis j, per

il prezzo di quattrocento libbre di denari lucchesi e pisani, di cui fa quietanza.

E prestano fideiussione per detto Pietro, Bario a. Rollandini » e Matteo

i Guidonis Lille ».

In 0. a in palalio Monaldescorum », presenti il signor Nicola giudico

da Bologna, Massuccio « Ilermanni », Scagno « Sterpuli », Berradino a Guar-

nerii »,Iacomo « Terze », Giovanni « lldribanduclii » notare. Orvietano

« Berradini scudarii », Andrea a: Rnbei » e Guglielmo a Larii » testimoni.

Matteo d." cs. Ivi, B. e. 2.

CCXCI.

1251

gennaio 29

Jacomo (T Tertie », Guido e Ranieri <c Terze f. q. Petri Tertie » d'O.

ciascuno in soluto per tre parti, e Orvietano a Berradini scudarii » e

Pietro a f. q. Barthi Anastasii »
,
per la terza parte , vendono al signor

Manfredi e al signor Jacomo fratelli , nepoti del signor marchese «. Lancee » :

— 1." un mulino posto « in Prato » in Riotorbido colle adiacenze e per-

tinenze sue, colla piazza posta davanti al mulino e intorno al medesimo

e colla terra , la vigna e gli orti ivi esistenti , confinanti cogli eredi di

Bartolomeo « Tancredi » , coi nepoti « Miscinelli, mediante quodam reilo

(c comuni ipsis emptoribus prò his rebus et dictis nepotibus Miscinelli prò

a. eorum rebus ibi positis, et a pede tenet dictus Ranerius Barlholomei » :

— 2.° un campo posto in Prato , confinante da capo con Sforzaterra e

quindi con Aldovino a Petri Coglapere » e cogli eredi di Stefano « Fogalascie »

e davanti colla via pubblica e da piedi con altra via pubblica : — 3." un

altro campo posto ivi confinante cogli eredi « Salamaris Sperandei », colla

Chiesa di S. Giovenale e con Ranaldo « Pcctus » e dall'altro colla pos-

sidenza che fu di Guido « Lille » , colla via pubblica e colla via per

la quale si va al mulino : — 4.° un pezzo di terra posto nella contrada

di Riotorbido confinante colla possidenza che fu di Guido « Lille » , col

« reitus comune » e colla via pubblica , tutto per il prezzo di lire mille

di buoni denari lucchesi e pisani nuovi.

Presta fideiussione Tebaldo « Tebakluclii »,

In 0. in palalio « Monaldescorum », presenti « d. Nicola de Bononia,

Bernardino « Guarnerii », Leonardo a Berradini Leonardi », Pietro « Mar-

tini » , Pietro e Matteo a Guidonis Litio » , Aviamonle a Flagelli » e

Pietro « Andree Rubei » testimoni.

Nello slesso giorno il dello Ranieri « Petri Tertie » , Pietro a Barthi

Anastasii » venditori misero nel possesso di delle cose il signor lacomo

anche per Manfredi suo fratello, presenti Giovanni a lldribanduclii » notare e

Ottaviano «. Magalocti », Matteo «. Guidonis Lille », Nicola « Marce », Stefano

« Adverse », Falcone « Cerasoli » e Lucchese a Peri » mugnaio testimoni.

Matteo « Johannis Jacobinus » copiò dall'originale di mano di Giovanni

« lldribanduclii » noi.

Altra vendita
allo stesso.

^1

Ivi, B. e. 7.

M



DELLA CITTÀ D ORVIETO 18»

CCXCII.

1251

febbraio 17

Xella Chiesa
di S. Siove-
naledi Nar-

Al tempo della seconda potesteria di Giovanni <e Belonis » Potestà di

Xarni ce. , il signor Andrea « Ramionis j Vicario della città di Narni per

« d. Belonem Potestalem s etc. e il Consiglio speciale e generale di detta

città, secondo il solito, congregato nella Chiesa di S. Giovenale a suon di

campana e a voce di banditore , costituisce Leonardo <t Nicolai » a sindaco

del C. di Narni per contrarre società col C. di Perugia , col C. d' 0. , col

C. di Spoleto , col C. d'Assisi e con qualunque altro C- che volesse con-

giungersi insieme col C. di Narni in società o collegio, e a giurare

la società per il C. e per gli uomini di Narni e a ricevere dai Potestà di

Perugia , d'O. , di Spoleto e d'Assisi la promessa di quanto egli faccia sotto

obbligazione de' beni del C. di Narni e sotto pena di mille marche d'argento.

Nel qual consiglio intervennero centotrcnfalre consiglieri di cui sono riportati

i nomi.

F. nella chiesa di S. Giovenale, presentì Andrea e Alexii » del C. di

Narni , Andrea notare de' maleGzi , Pepo notaro , Simoncino notare, Paolo

<t Balde d, Sinibaldone « Alexandri, Ciporio castaido ».

Giovanni oc Card. » not. del C. di Narni.

Copia di Oddone « Bruni s fatta per ordine di Filippo de' CafTarelli

Potestà d' 0. e di Pietro Giudice di detto Potestà.

Copia di Rinaldo n d. Bonicomitis j giudice e not. per ordine di Guido

« Cleri de Galluctiis j Capitano del popolo e del C. d' 0.

Procura del
C. di Narni
per la socie-

tà con 0.

Ivi, Gali. e. i3.

CCXCIII.

1251

febbraio 2i

Sella piana
delC. diAcqua-
pendente.

I

Convocata ed adunata l'università del C. e degli uomini di Acquapen-

dente nella piazza del C, fu costituito maestro Girard» a Donadei jj me-

dico e notaro a sindaco del C. d'Acquapendente : — 1.° per sottomettere

e sottoporre l'università, il C. d'Acquapendente e tutti e singoli gli uomini

e le persone d'Acquapendente che sono e saranno in sua forza e distretto,

e la stessa terra di Acquapendente con tutto il suo distretto « et honere n,

giurisdizione, dominazione, dominio e signoria della C. e del C. d' 0. a

Pepo d Jacobi :> notaro, sindaco del C. d' 0. : — i." per giurare il <s. se-

quimentum d. Potestalis Parentii » proconsole romano ed ora Potestà d'O.:

— 3." per giurare « in anima ipsius universitatis et hominum Aquepen-

dentis b che sono e che saranno : — 4.° per promettere eJ osservare tutti

i mandati e precetti di detto àgnore Pietro Potestà e di chiunque allro

Potestà de' Consoli che saranno, fatti pei- se medesimi, per nunzi o per

lettere al C. d' Acquapendente : — o." per giurare e promettere di guar-

dare, salvare e custodire detto Pietro Potestà o qualunque altro Potestà

Consoli e loro famiglia, la città e il C. d' 0. e tutto il suo distretto, colle

sue persone : — 6." per promettere e giurare di non sottomettere e sotto-

porre la loro terra e distretto agli uomini della medesima, a giurisdizione e

signoria di alcun' altra persona o città o uoiversità d'altra terra : — 7." per

promettere e giurare di mantenere e conservare la terra d'.\cquapenden!e

Procura del C.
di Acquapen-
dente per la

sottomissione
al C. d'O.
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per la città d' 0. e a seivizio e onore di lei : — 8.° a ricevere e ritenere

in ciascun anno Potestà o Rettore del C. e dal Consiglio d' 0. per il go-

verno di Acquapendente degli uomini e dell'università di detta terra e suo

distretto quali vorranno dar loro: — 9." a non far murare o a remurari fa-

ciendo », non e alTossare nec aifossari facere » o permettere intorno Acqua-

pendente, in alcuna parte intorno a delta terra senza licenza e man-

dato speciale del C. d' 0. : — 10.° a far giurare l'osservanza di delti capitoli

dagli uomini di Acquapendente che sono e saranno: — 11.° a far tenere per

sbanditi gli sbanditi delia cillà: — 12." a far eleggere di anno in anno un giudi-

ce nella città d'O. e un notaro per il C. d'Acquapendente: — 13° a fare osserva-

re queste cose sollo l'obbligazione di tulli i beni, pena mille marche d'argento.

Inoltre confessano delti C. e uomini d'Aciiuapendente che la terra, gli

uomini e il distretto di essa sono e debbono essere sollo la giurisdizione

e della giurisdizione del C. d' 0., e confessano di aver recalo molti danni

,

ingiurie e offese contro il C. d' 0., contro gli nomini e le cose di detto

C, specialmente esigendo pedaggi e facendo cavalcate contro il C. e gli

uomini d' 0. Le quali cose si promettono e giurano perchè il C, e gli uomini

del C. d' 0. ritornino il detto sindaco stipulante per il C. d'Acquapendente

in sua grazia, rimettano le ingiurie contro il C. d' 0. e perchè promettano

difendere e mantenere le cose come gli altri del contado.

F. cs. presenti Guglielmo Conte Palatino, Pietro « Parenlii » Potestà

d' 0., Ranieri e Ronifacio « f. d. Ranerii comitis de Monlorio », Ranieri

ce d. Maltei », Amedeo « Lupicini », Cencio a Zannis Ranutii », Oddone

« d. Guidonis Rartholomei », Giovanni ce Ugolini Grece », Oddone « Scole »,

Gianne « Mattei milite Poteslalis » , Egidio notare del Potestà , Ranieri

« Jannìs Alberti » testimone.

Pcpone not. della maggior curia d' 0.

Ranaldo « fionicomitis » copiò.

4.

Ivi, Gali. e. 2.

CCXCIV.

1251

febbraio 2H

Nel palazzo
deìC.d'Asisi.

« D. Paulus Petri Gregorii » proconsole romano Potestà d'Asisi, i Ca-

pitani di Guerra e i Capitani di popolo, il Consiglio Generale e Speciale,

congregali nel palazzo del C. a suon delle due campane e a voce di ban-

ditore, nominano Ronagiunta « AngangnioU » a sindaco del C. d'Asisi per

contrarre società col C. di Perugia, col C. d' Orvieto, di Narni e di Spo-

leto (Si leggono i nomi di sette capitani e di trentatre Consiglieri e di molti

altri intervenuti <r in magna quantitate »).

Fatto nel palazzo del C. d'Asisi, presenti Leonardo da Spoleto giudice

del C. d'Asisi, Maestro Micola da Roma notaro del Potestà, Uguccione no-

tare, Andrea « Rrigole baiolo », Leonardo banditore.

Riccardo notare.

Oddone « Rruni » copiò d'ordine di Filippo CaCfarelli Potestà d' 0. e

del suo giudice Pietro Farisei.

Ranaldo « Ronicomilis » not. copiò.

Procura del C.

rfi Asisi per la

società.

i

Ivi, Gali. e. ^
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ccxcv.

1251 « Ad honorem Dei omnipotenlis el beale Marie semper Y. el ad liono- ^Mietàfrai ce.

febbraio 28 « rem S. R. Ecclesie domine ac matris nostre et Alme Urbis, et ad pa- .vami, sp'oiè-

ff cem et tranquillitatem omnium Civitatum infrascriple Socielatis. .Inter

« cetera que status cuiuslibet Civilatis magnificant et exallant illud est

'c.^diPerugu. « precipue providendum munitionem per quam cotidie recipere valeat in

-

a cremenlum et inimicornm superbiam refrenare.... D. Sensus Crespoli »

sindaco del C. di Perugia, Cittadino « Bertrarai » del C. d"0., come di

sua sindacarla costa per istrumenlo di mano di Pepo notare, Leonardo

a Nicolai s sindaco del C. di Xarni, Taddeo « Petri » sindaco del C. di

Spoleto e Bonagiunta a; Angagnoli » sindaco del C. d'Asisi. — 1.° contrag-

gono pura e legale società in perpetuo , e tutti si obbligano a giovare

,

mantenere e difendere le città , i distretti e i comuni loro , a vicenda

,

nelle tenute . diritti , azioni , commodi , onori che hanno o che in futuro

potranno avere nel contado , distretto e vescovado di ciascuno o altrove ec.

e quelli che non hanno ricuperare ce. : — 2.° Se alcuna di esse città

abbia guerra e chieda all'altra di esse città l'oste generale, sia quelin

città tenuta di dare l'oste generale una volta all'anno per quindici giorni

a tutte sue spese , non computando nei quindici giorni l'andata e il ri-

torno , da Perugia cioè a Orvieto e: Inter versus Norciam et Spoletuni

et Asisium j, e da Spoleto a Xarni a Inter versus Asisium et Perusium

ce et W. 5, eccetto che i detti confini si possano protrarre a volontà di

tutti i predetti Comuni, e fra i detti confini e fuori sia tenuto l'uno all'altro

dare aiuto e giovamento a de militibus et balislrariis » : — 3.° In caso

di guerra, la guerra che ha nna città l'abbia l'altra nel modo suddetto,

né si faccia pace , concordia , tregua o patto senza sentire tutte le altre :

— i." Nessuna città faccia o contragga società , a compagniam seu cre-

dentiam » con alcun' altra, non riceva in accomandigìa o difesa senza

volontà consenso delle altre città , salvo se la città di Rieti volesse venire

in questa società vi si possa ricevere ; se però quei d'O. e di Asisi eoa

essa non volessero stare a società , non vi sieno tenuti , ne quella sia

tenuta con loro : — o." In caso di discordia fra alcuna dì loro , la concordia

si faccia per mezzo delle altre città : — 6.° Se i consiglieri di ciascuna

delle medesime vedessero di dovere aggiungere o detrarre in alcun tempo,

ciascuna città sia tenuta osservare quelle cose per giuramento, a salva semper

(£ societate primo contrada inler Urbevetanos et Perusinos , et societale

« contrada olim inter Urbevetanos et Florentinos, et societate ohm conlracta

« inter W. et Tuscanenses, et societate olim contrada inter Spolelinos et

« Narnienses » : — 7.» Orvietani, Perugini, Narnesi possano convenire insie-

me e non separatamente a contrarre società con Ortani, purché non sia fatto

contro la lega : — 8.° Spoletini , Perugini , Orvietani e Asisani possano

ricevere in società Agubbini , a poslquam redierint ad mandata Ecclesie d

e Camerinesi
,
purché ec. ; ma se gli Orvietani non volessero, non vi sieno

tenuti; invece Orvietani e Perugini sieno obbligati a non ricevere a pro-

« ditores Asisinatum qui iverunt ad partem Federici et fecerunt guerran>
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« Asisinalìbus » : — 9.» A togliere motivo di rappresaglie, ciascuna persona

di dette città e de' distretti loro, dai tempo della contratta società in avanti

a caute contrahat et nullus prò alio exigatur » : — 10." Nel costituto di

ognuna delle dette città sia messo ogni anno l'obbligo della osservanza

di quest'atto : — 11.» Se il C. di Perugia o quello d' 0. volessero « ali-

ce quid ordinare cum civitatibus Tnscie » possano farlo, purché non nuoccia

in alcun modo alla società. Le quali cose tutte 1 detti sindaci giurano

sopra i SS. Evangeli e promettono di attendere ed osservare sotto pena di

mille marche d'argento , obbligandovi tutti i loro beni.

Fatto nel palazzo del C. di Perugia avanti ai signori Tommaso « Hen-

rici B giudice , Matteo «. Toncelle » d'O., Luca a Banaguise » da Spoleto,

Pietro ce Marci s , Angelo a Polci » d'Assisi, Guidotto , Giovanni a: de

Fracca » giudici , Ranaldo « Raradoli j> , Franzapane, Vitale, Bianco, Bo-

nosmori di Perugia , Vecchio , Guido d'O. notaro di Perugia , e Riccardo

d'Assisi notaro , il quale Riccardo fece simile istrumenlo.

Bonmartino <r Ciarnmbaldi » not.

Oddo « Bruni » not. copiò con Ranaldo a Bonicomitis j not.
Ivi, Gali. e. 46

CCXCVL

1251

marzo 5

iVeJ palasse del

C.

Messcr Gherardo « Donuli » , medico e notaro , nella sua qualità di

sindaco del C. e degli uomini di Acquapendente , sottomette la terra di

Acquapendente e tutto il distretto al dominio d'O. nelle mani del sindaco

d'O. Pepone e Jacobi Andreole )i e giura sul vangelo il « sequimentum »

e l'obbedienza al Potestà e ai Consoli e tutte le altre cose, come all'atto

di procura.

Fatto nel palazzo del C. d'O. presenti Pietro <t Parentii » Potestà d'O.,

Matteo a Toncelle » , Jacomo a. Guidonis Prudentii » , Monaldo oc Lodi-

gerii » , Amedeo «. Lupicini y> , Oddone a Guidonis Bartholomei j , Ra-

niero « Mattei Giraldi » , Cencio t Jannis Rainuctii » , Pietro et Radal-

fuctii » , Filippo ce Paganuctii », Nicola da Bologna giudice, Aldobrandino

a. Rainerii Hermanni Nigri » , Andrea « Daynensis » , Giordano o: Lodi-

gerii », Federico e Masseo notare, Andrea a Rubei i, Rartolomeo i Rol-

landini » , Jacomo ce Tertie » e Nicola « Marchi ».

Pepone not.

Sottomissione
di Acquapen-
dente.

Ivi, Dipi.

CCXCVII.

1251

marzo 20 a 29

Nellacamera di

sopra del pa-
lazzo del C.

Guglielmo conte palatino, Aldobrandino e Uberto suoi figlioli «: reco-

cc gnoscentes contractum infrascriptum olim celebratum Inter d. Ildriban-

« dinum comitem palatinum patrem dìcli d. Guillelmi comitis et avum
ce predictorum lldribandini et Uberti et C. W., scriptum manu d. Marsopi

a judicis et nolarii »: — 1" ratificano approvano e confermano detto contratto,

giurano sugli Evangeli e promettono per se e loro eredi ai nobili uomini

Pietro a Parcnlii » proconsole romano e per grazia di Dio Potestà d' 0., a

Cittadino ce Bertrami » sindaco ed attore del C. d'O. presenti e riceventi

Ohbligazione
'

dei conti Al-

dobrandcscli'

al C. d'O.
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a nome di detto C. l'osservanza di tutti i capitoli ivi contenuti ad ecce-

zione di questa clausola a de reverentia et honore Civilatis Senarum », qua-

le clausola di comune accordo si vuole rimossa : — 2." si obbligano sotto

pena di mille marche d'argento : — 3.° promettono di fare che Aldobran-

dino figlio del Conte Bonifacio e nepole di detto Guglielmo si attenga all'antico

contratto: — 4.» giurano questi la cittadinanza e il « sequimentum »

al Potestà. Le quali cose dicono di fare porche sonovi tenuti per via del-

l'antico contratto e perchè fu loro restituita dal C. d'O. la tenuta del cas-

sero di Pitigliano, a quod C. W. recuperaverat a nunciis olim d. Fre-

derici q. Impera toris ».

Ugulino (t Guillelmi de... Panfollia » d. Guidonis de Capalvulis », Ma-
netto (£ f. d. Lupicini » di Scorpena, a d. Bartholomeus Forti de Penna »,

Popone « f. d. Forensis de Sassoforte » , Panfollia « f. d. Guillinzonis de

Massigliano » giurano per i Conti delti , sotto obbligazione do' loro beni.

Intorno poi agli altri contratti fatti da Aldobrandino fratello di detto

Guglielmo e padre di Aldobrandino nepote di Guglielmo promettono: a sta-

ff re et parere iuri in curia d. Pelri Parenzii nunc W. Potestatis vel

ff eius successoris ». Se ciò piacerà al Consiglio, quei contratti rimarranno

come sono , promettendo di avere per rata e ferma la sentenza che se ne

farà e di appellare contro. Promettono sotto pena di cento marche di ar-

gento e anche per il nepote Aldobrandino , con questo per altro che egli

non sia tenuto a stare et parere iuri ut supra etc. ».

Fatto in 0. <r in camera superiori palatii C. W. » , presenti Mo-
naldo a Lodieri » , Bonconte a. Monaldi » , Dongiovanni a Johannis Co-
mitis Fumi » , Matteo e Toncelle », Nicola giudice già di Bologna, a. Mai-

zo Guidonis » , Dongiovanni a. RulTini » , Jacomo «. Samuellis » d'Asisi

giudice del C. d'O. , Ranieri « Maltei Giraldi » , Amedeo « Lupicini »
,

Oddone «. d. Guidonis », Federico », Popone « Jacobi », Andrea i Benci-

venne Leti » , Giovanni «. Philippi Jacobini » testimoni.

A dì 27 marzo nel Castel di Pitigliano, nella Chiesa di S. Pietro, pre-

senti Albizo ff d. Boncontis » , Beccarlo e d. Leonardi » , Bartolomeo

« d. Petri Gani » cittadini d'O. , Guido « d. Uguccionis de Monte Ubia-
no, d. Catello milite d. Guillelmi comitis palatini » testimoni. Gli uomini

e i Consoli di Pitigliano giurano a Cittadino (c Beltrami » sindaco del C.

d'O. di fare la volontà del C. contro tutti , salvo i Conti Aldobrandeschi

(Seguono quarantasei nomi).

A dì 27 marzo nel detto luogo, presenti Guglielmo conte palatino. Catello

detto suo cavaliere e Nicola k Pipini » testimoni
,
giurano ugualmente al

sindaco predetto gli uomini e il Console di Sorano (Seguono quattordici no-

mi) e gli uomini dì Vilozzo (Seguono quattordici nomi).

A di 24 marzo nel castello di Santa Fiora t in camera Ecclesie San-

cii Leonardi »
,
presenti Orlando da Firenze, Bartolomeo «. Forti », Bar-

tolomeo e olim Petri Gani » , Ugulino « Pecorino f. d. Sigherii de Maza »,

Upizino notare , Novello « d. Pandolfìni de Caligano » e Ugo di Firenze

testimoni. Aldobrandino di Bonifacio Conto palatino riconoscendo l'antico

23
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conliallo , lo raliGca e conferma in ogni suo capitolo , e giura la ciltadi-

nanza e il « seiiuiraenlum » al Potestà Pietro Parenzo, ripetendo le stesse

dichiarazioni che aveva falle Guglielmo , salvo di <i non stare ncc parere

iuri ut supra eie. ».

A dì 27 marzo nel castello di Pitigliano, nella chiesa di San Pietro, alla

presenza di Albizo e Boncontis d. Lonardi y>, di Beccario, . d. Magaloclo

Bernardini Ranaldi, d. Catello milite dicti comitis Guillelmi » e di Pietro

« Marsilio » cittadini d'O. testimoni, promettono per i Conti Aldobrandescln

i seguenti : Pandolfo «; de Manzano » , Ermanno i d. Rancrii de Capal-

Tulis » , Bolgarello « olim d. Brectoldi de Monte Orzale ».

A dì 28 marzo in detto luogo
,

presenti Magalolto « Bernardini Ra-

naldi » , Ranieri ce de Rocca », Guglielmo ce Ranaldi Marini » di Monlorio

figlio del « q. Ranerii » e Ugolino ce de Flaiauo » testimoni, promette ugual-

m°ente per i Conti Aldobrandcschi Ranuccio « Nicolai Ranerii Peponis de

A di 29 marzo ivi in casa ce q.Baldizonis », presenti Magalolto « Be-

rardiui », Guido t de Monlebiano », Ranieri <c de Rocca » e Catello cavaliere

del eonte Guglielmo testimoni ,
promettono per i Conti Aldobrandcschi

(£ Pannokia de Piveta » e Bertoldo ce f. q. Bernardini de Sinisano ».

Buonagrazia ce Ildribandini » not.

Guido ce olim magistri Anselmi de Bene » copiò gli istrumenti suddetti

per ordine del Potestà Rinaldo ce de Bustolis», presenti Tiberio giudice

di detta città e messer Jacomo ce Ildribanducii » uotaro nell'anno 1286. Ivi, De Busi.

146 t.

CCXCVIIl.

1251

aprile 30

Xella Chiesa di

Santa Repa-
rata di Fi-
reme.

Fra gli allri patti
,
promesse , obbligazioni , convenzioni e concessioni

fatte fra il C. di Firenze e il signor Uberto ce de Maudello » nobilissimo

cittadino Milanese e per grazia di Dio Potestà di Firenze
,
e il signor

Uberto « Rubeum » onorevole cittadino di Lucca ,
capitano del popolo di

Firenze e Aldobrandino t Ocloboni » onorevole cittadino della medesima

città sindaco di detto C. da una parte , all' illustre uomo Guglielmo Conte

palatino per grazia di Dio
,
per se

,
per i figli suoi e per il nepote Al-

dobrandino figlio del fu Conte Bonifazio fratello di detto Guglielmo dall'altra

parte, contengonsi i seguenti capitoli promessi a vicenda sotto pena di

tremila marche d'argenlo. E cioè : - 1.° che per tulio il Contado e per

tutte le terre del Conte, per la marittima, per lo terre e le acque del dello,

gli uomini della Città e del contado di Firenze possano passare e andare con

some e robe liberi, sicuri ed esenti da dazi di pedaggio, guida, ripatico,

introito ce Iholonei », e che il Conte conceda al C. e agli uomini del C. di

Firenze e del Contado l'uso dei suoi porti e delle sue spiagge, specialmente

de' porti di Talamone e d' Ercole : - 2." che il Conte riatterà a sue spese

uno de' due porti , cioè di Talamone e di Ercole , quale Firenze sceglierà,

e vi farà edifici e munizioni come parrà opportuno ,
per modo che le navi

e le merci sicuramente vi possano approdare, ancorare ed estrarlo di mare

Obbligazione
dei conti Al-
dobrandeschi
col C. di Fi-

renze per i

porti di Ta-
lamone e Por-

t'Ercole.
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e di porlo
: _ 3 » che la terza parie dei provenH di esso porto vada al C

d. Faenze: ne il C. dU vi possa esigere dazio di sorta: - 4.» Come Urbevetan, sint C. Fiorentie societatis et amicitie vinculo copulati C
« Fiorente non recipit dictum Comilem vel eius bona ad defe sionem et'
<r proteclionem contra Urbevefanos ».

_

Inoltre <c sicut licet ex capitulognaronlifie Consfitnti Fiorentie . Enrico
giudice e notaro infrascritto ordina alle dette parti di osservare detto contratto

Fatto ,n Firenze nella chiesa maggiore di S. Reparata, con licenza
espressa del Generale e Speciale Consiglio dei trecento e de' novanta e deCons,gho del predetto Capitano e del popolo di Firenze e degli In ianpopolo e delle Capi.udini delle arti e deTapitani e Gonfalonieri
Scela e del Consiglio di Credenza, a suon di campana e a voce i btn-

Pllis Voi'"
"""""' '''''-' ' d- ValtredoJudiceetLtssl

Po e. at,., d. Oliverio ems socio, d. lacobo indice Potestatis d Jacobo
. notano Potestatis d. Reale notario Capitanei, d. Rollandino doclo e lelnt
« Jacobo Oderich,, d. Ranuccio Ugonis Rnbei, d. Jacobo Gera dt d'
. ambono Vecki et d. Boninsegna Consilii civibns florentinis- et d Bone hioanne comitis Fami de Urbevetere, d. Biasio de Montepulza'no, Raner o"
<^ de Mentono, Bulgarello et Ranaldo de danzano et alis etc ,

Enrico not.

Pubblicato nell'Archivio Storico Italiano, 3.. Serie, tomo XXIII.
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Ivi, De Busi. e.
42 t.

CCXCIX.

1251

maggio is

In Siena nella

Chiesa di S.

Cristoforo.

Apparisca evidente che Aldobrandino conte palatino nella conferma che
fece al sindaco del C. di Siena del contratto di società già es "t nte fra Upadre suo Bonifazio e i Conti Aldobrandino e Guglielmo ^ il Cdi Siena

nella concordia fatta col dotto Sindaco, esso Conte Aldobrandino eccettua
1
C e gì uomini d 0.

,
dicendo espressamente e protestando che egli nonera tenuto ad aiutare il C. di Siena contro gli Orvietani, in oc asione

d. promesse fatte da Ini o dai suoi antecessori al C. di Siena stessa
In Siena nella Chiesa di S. Cristoforo, presenti Gentile da San Gemi-

gnano giudice, il Sig. Filippo . Johannis ., giudice, il Si.. Maghinardo
« Ranuccii . Pepone notaro. il Sig. Aldobrandino ed il Sig. Cacciaconte
oc Guidonis Cacciacontis j e altri.

Inghiramo not.

Prolesta del

Conte Aldo-
brandino a
favore d' 0.
contro Sie-
na.

Arch.diSt.Sen.
Calef. Vec-
chio e. 307 t.

ecc.

1251

maggio 18

Ivi.

contraria al-
laprecedente.

Il Conte Aldobrandino col consenso dei soliti suoi congiunti confessa n- .• •

al sindaco del C. di Siena Montanino ce Buccii . che l'eccezione e rotrsla

""'
da lui fatta in detto giorno a favore degli Orvietani è simulata , e che in
venta si tiene obbligato ad aiutare il C. e gli uomini di Siena <r comu-
mter et d.visim . contro il C. e gli uomini di 0., come si contiene nel-
hstrumento di Società fra il G. di Siena e il Conte Bonifacio e fratelli
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E vuole che il dello isUumento di protesla e di eccezione sia casso e

nullo nromeltendo al sindaco di non usarne ma. contro il C. d Siena

;ena T enlo marche d'argento, con le solite obbligazioni e i soht. g.uva-

::t- ^ Urèongiunti presLialmente consentono alle soprascritte cose. ^^^
In Siena cs. eie. etc.

CCCI.

1251

giugno 28

I In camerapa-
lata episco-

patus ».

CCCII.

1251

luglio 11

Nella donazione fatta dal nobil uomo il Sig. ^^^^-^^

"f ^
'^„^^^

chese Lancia a frale Costantino vescovo por d vescovado d 0. de bem m

u sta i questi palli e queste condizioni espressamente furono apposte :

oTclp tesse liberamente ricuperare detti beni, restando la «nazione

I . in nnP.li risi se-uenti : - 1.» se occorresse dovere ulteriormente

al m"; ir Z ::a :
- 2.» similmenle se qualche suo hgliuolo.

. elio n potè carnale dovesse venire ulteriormente in 0. e si volessero r.cu-

ipm lini • - 3 ° ancora se a exlantibus fdiis, nepotibus seu fratre .,

::::: de Manted-i allrimenli disporre di delti beni per lestamente

^
Fatto ce in camera palatii Episcopatus ., presenti d signor Filippo da

Pist'a fi Traiano delle parti di Benevento, frale ce Nascempace .

Ltchosc IteMoisè delle parti d'O., frate Marigelano Pisano dell ordine

de' Predicatori, testimoni.

Cittadino « Philippi » noi.

Rollando da Bagnorea noi. copiò nell'anno libJ.

'cimo conferma quanto suo padre Manfredi ha disposto de beni d 0.

massimamente la donazione fatta al vescovo Costantino.

cecili.

1251

luglio 11

Arch.Com.Orv.
Gali. e. 57.

l'resso

no.

Proco-

.,.Mn ..nmnnn e ner o-razia di Dio Potestà d'O., procuro dei e.

Pioirn (£ Parenti » proconsole romano e pti ouina
„. , ,. à'o. a r%ce-

lielro a fareuiu i^

Ta.^mn rloì fn Guido ce Pigulocli » vereUsoito-

^"7'Tc, VrZX'nir e,; e do, .,.»,. ^^.n e Bonifacio

1 ; 1 ,uX 0°
.a„.. ,.cr loro , .,ua„lo per le persone

,
cemun.la,

'lui !lobe.ias.,,eua,,o colle condizioni, d, cui nel!' ,sU„n,e.,o

susseguente.

Francesco nolaro , sindaco e priore del C. del Casldlo di rroccno come

„er ir n°o sindacalo per mano di Ugo nolaro, volendo drcb.arare

e g 811 obbllsbl cai t .conio col C. d' 0. 11 castello stesso, p—
Lmo .;. Guidonis fignlocti .. slodaco e P™-*;,^^^";;,^ °^„

"

,.. ,1 rare in perpctno

-f»

J,/-
«'-"

Vd! *'.r.,'c': d'O.

f:ir:t?;rrr;ar:rplacer. . medesm,», .ccndo

à'O. a rice-

vere la sotto-

missione del

contado.

Ivi, De Busi.

44.

I
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CCCIV.

1251

luglio '.ì

Sei borgo di

Acquapen-
denle.

« inde et ipso casLo y> pace e guerra a Yolontà del C. d'O. : — 3." di

chiamare ed eleggere per potestà o per signore « seu aliquem prò domino

exfrinsecum » un cittadino Orvietano , e sotto pena di dagento marche si

obbliga e giura.

Fatto nella contrada del Castello di Proceno presso al lìume sopra al

mulino de'flgliuoli di Roberto, in presenza di Ranieri o: Mattei Giraldi »,

di Cencio « Jannis Ranucii » , di Monaldo « Lodigerii » , di Guglielmo

a. Petri Cristofori » , di Bartolomeo a Floride » , di Nicola i Dominici

Philippi j> , di Beccario « d. Leonardi 3> e di Alessandro « Bartolomei

Pliilippi ».

Masseo net.

Ranieri e Bonifacio Qgli del q. Sig. Ranieri «: Comitis de Montorio

,

., volentes decernere et declarare servilia et ea que ipsi et comunantie et

« homines omnium castrorum et servorum ipsorum debent et tenentnr

<t facere et prestare C. W. » promisero a Jacomo a Guidonis Pigulocti 2

sindaco del C. d' 0. di fare esercito , cavalcata
,
parlamenti

, pace e guerra

contro tutti , ricettare in tutti i loro castelli la C. d'O. separatamente e in

comune quando e quante volle piaccia al C, e da essi castelli far guerra

e pace a volontà del C. detto, obbligandosi alia pena di mille marche

d'argento.

Nel borgo di Acquapendente « in domo Ranaldi Rollandi », alla presenza

de' testimoni a Barthi Petri Saraceni , d. Ranerii Maffei Giraldi, d. Guillelmi

« Petri Cristofani, Alexandri Johannis, Bartholoraei Philippi, d. Bernardini

^c Bartholomei Prioris , Ranerii Benzi et Ranerii Xpiane ».

Matteo not.

Ivi, De Bust.
43 t.

Obbligasione
dei Conti di
Montorio.

Ivi, De Bust.
44 I.

CCCV.

1251

luglio 13

CCCVI.

1251

luglio 14

Fuori la porta
del Castello

dell'Abbadia.

Pietro (c Bians » e Amato Amati Consoli di Pian Castagnaio . stando

il popolo radunato fuori del borgo nella via pubblica
,
presso il muro del-

l'ospedale , nominano Masseo a Berardi » di detto luogo sindaco e procu-

ratore per effettuare la sottomissione del Castello al C. d' 0.

Fatto in presenza di Enrico « Benencasa » giudice d'O., Guglielmetto

di Radicofani , Matteo d'Acquapendente , Bjrtuccio « Bartholomei » di

Pian Castagnaio.

Bartolomeo not.

Copia di Masseo not.

Masseo a Berardi » sindaco detto sottomette il C. di Piancastagnaio

al sindaco d' 0. Jacomo « Pigulocti » colle condizioni dette di sopra per

Proceno.

Fatto fuori la porta del castello dell'Abbazia in casa di Andrea « Nove s

presenti Ranieri « Maffei Giraldi », Cencio «. Jannis Ranucii », Filippo

Procura per la

sottomissione

di Pian Ca-
stagnaio.

Ivi, De Busi.

46.

Sottomissione
di detto Ca-
stello.
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(f. Paganucii », Guido e Orvietano banditori del C, Pietro notaro di Roma

e Andrea notaro.

Masseo detto.
hi. De Busi.

4G t.

CCCVII.

1251

luglio 10

Nel castello di

Saturnia.

Congregato il popolo e l'università del C. di Saturnia nella piazza avanti

S. Maria della Pieve , Paganuccio a: Censenc » camarlingo e vicario del

C. del Castello di Saturnia nomina sindaco e procuratore Giraldo « Palmerii »

a sottomettere detto C. a Jacomo di Guido « Pigulocti » sindaco del C.

d' 0. , come fece il sindaco del C. di Proceno.

Nel castello di Saturnia , ivi
,
presenti Bonconte di Aldobrandino <r Ru-

stici » , Fordìvoglia « d. Verardi » , M. Pietro Romano, Gianni « Ceca-

peste », Ubaldino a Mattel » e Aldobrandino da Colle.

Masseo detto.

Proiuraperla
snltnmissionc

di Saturnia.

Ivi, De Busi.

cccvm.

1251

luglio 16

Avanti il Ca-
sleito di Sa-
turnia " in

podio Adhel-

II sindaco di Saturnia sottomette il C. detto al C. d' 0. come si legge

di Proceno.

Fatto avanti il castello di Saturnia, « in podio Adhelmi », presenti

Ranieri « Maltei Girardi » , Bonconte di Aldobrandino « Rustici » , Guido

e Orvietano banditori del C. d'O., Pietro romano notaro, Gianni «: Bar-

lliolomei » di Roma.

Masseo detto.

Sottomissione
di detto ca-
stello.

Ivi, De Busi, e
4i t.

CCCIX.

1251

luslìo 20

In Siena nella

Chiesa di S.

Cristoforo.

Nel Consiglio Generale della Campana del C. di Siena , adunato nella

Chiesa di S. Cristoforo , secondo il costume , il signor Pensillo «: Guidonis

Yentrilli » da Pisa
,
per grazia di Dio Potestà di Siena , avendo domandato

elle si consultasse intorno alla proposte presentate dal Sig. Folchino da

Montemarano e dal signor Guerrazzo potestà e ambasciatore della città di

Grosseto ce de societate fienda inter Comitem Ildibrandinum et Comune

« W, de terris que sunt ex illa parte Albinee » , il Consiglio delibera che

si rimetta l'affare in nove buoni uomini e nel signor Aldobrandino « Gui-

donis Cacciacomite » , senza che si abbia più a rimandare in Consiglio.

Deliberaxione
pel Consiglio

Generale di

Siena nella

società fra il

conte Aldo-
brandino e il

C. d'O.

Arch. di St.

Seii. Cons.
Gen. ad an
e. 19.

CCCX.

1251

agosto 17

IVel palazzo del

C. d'O.

Convocato il Consiglio Generale e Speciale e i quattro Rettori del popolo proposta di i^

e i ventiquattro Consoli delle arti e delle società nel palazzo del C. d'O.

fu proposto da parte del giudice e assessore del C. Jacomo la rinnovazione

del contratto di alleanza col comune di Firenze , aggiungendo all' antico

quello che vi occorra. La proposta fu accettata coll'aggiunta che il C. di

Firenze sia tenuto giovare il C. d' 0. , se i Senesi riprendessero a fare la

guerra , e così che il C. d'O. favorisse 1 Fiorentini contro i Senesi ; e quante

novazione del-

la lega fra i

ce. dO. e di

Firenze.
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volte i due Comuni volessero a dello contralto aggiungere cosa che sembrasse

di utilità per ambedue le parti, si tenesse sempre per cosa ferma e rata.

Guido a Petri Bruni » not. Arch.ComOrv.
Dipi. aria».

Il C. di Firenze elegge Diomidiede giudice e notaro fiorentino a f. q.

Jannis Simeonis » , sindaco e procuratore per giurare i capitoli della lega

col C. d' 0. per difendersi dai Senesi.

mia Chiesa di
^° Firenze nella Chiesa di S. Reparata

, presenti i giudici e notari del

s. Separata Potestà 6 dcI Capitano.
in Ftrenie. ^

Oddone « Bruni » notaro per ordine di Filippo Caffarelli Potestà d'O.

e di Pietro de' Farisei giudice del C. dall'originale di Boninsegna not, '^a,,!*'''''

Procura del C.
di Firenze.

ad

Ivi.

Riportati ambedue gli alti della lega fra il C. di Firenze e il C. d'O.,

il primo atto del 27 giugno 1229 , il secondo del 4 luglio 123o , Uberto

« de Mandello b di Milano Potestà , Uberto Rosso di Lucca Capitano

,

adunali i Consiglieri
,

gli Anziani , i Gonfalonieri , i Rettori e le Capitudini

del C. di Firenze nella Chiesa di S. Reparata , mediante il sindaco del C.

di Firenze , Diomidiede giudice e notaro , convennero con Pietro Ranuccii

e Hermanni » sindaco e procuratore del C. d' 0. per ratiQcare e confermare

l'atto della lega fra i due comuni ; e cioè : — 1.° di aiutare gli Orvietani

contro 1 Senesi : — 2." di tenere sempre in vigore tulle le aggiunte al

medesimo contratto
,
quante volte ai due comuni piacesse aggiungere alla

detta società «; aliquid quod videretur esse utilitas ulriusque comunis » .

pena duemila marche doro contravvenendo. Quindi il sindaco del C. d'O.

per parie sua si obbliga di aiutare i Fiorentini contro i Senesi e di man-

tenere i capitoli della lega.

Boninsegna «: Consilii » dell' imperatore Ottone IV giudice e notaro

,

presenti i giudici del Potestà e del Capitano.

Jacorao notare del C. d' 0.

Rinnocaaione
della lega sud-
delta.

Ivi, Dipi, ad

Innocenzo papa IV con sua bolla al Potestà, al Consiglio e al C. d'O.

e Graia nobis ecc. » loda le pratiche fatte dagli Orvietani per la cano-

nizzazione di frate Ambrogio dell'ordine de' Minori e dice di aver ricevuto

il processo e le deposizioni dei testimoni ordinate dal suo predecessore

Gregorio papa IX ai vescovi di 0. e di Soana e al Priore di S. Giovanni,

trasmessegli dagli ambasciatori e cittadini Orvietani Ugolino, Filippo e

Aldobrandino « Rainerii », i quali lo pregavano di registrare il dello frate

nel catalogo dei Santi. Egli pertanto, annuendo alle loro istanze, presenta

il processo alla revisione dei cardinali diaconi R. (Riccardo] di S. Angelo

Bolla di p. In-

tìocemo IV
aie. d'O. per
la canoniz-
zazione del
b. Ambrogio.
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Giovanni di S. Niccolò in carcere , e questi avendogli riferito che i

due vescovi e il priore di S. Giovanni non avevano con la dovala esattezza

da per tutto osservala la norma prefissa dal pontefice Gregorio, ordina ai

medesimi esaminatori di fare nuovo processo in 0. e altrove.

(c Dal. Lugduni iv non. Deccmbris pontif. anno Vili ».

Lo zelo del C. d' O. per ottenere la santificazione del Minorità Ambrogio ci fa

credere che egli fosse stato in yita personaggio di grande efficacia per sopire

le discordie cittadine e trattenere ire e yendette di qnel secolo di ferro. Il poco

che sappiamo di lui risulta da un rotolo di molte pergamene cucite fra loro,

dove si contiene il processo della sua canonizzazione. Egli fu nativo del Cotone,

fra Scanzano e Mont'Orgiale nella maremma Senese, e da cattivo chierico,

anzi secolarizzato , tocco nell' anima per le prediche di fra Morico
,
uno

dei dodici discepoli di S. Francesco destinato più specialmente in Orvieto ,

riprese l'esercizio del chiericato , fu pievano della Chiesa del Cotone e tanto

crebbe in poco tempo nella via della perfezione , che circa il 1224 ,
ritornato

colà fra Morico, lo trovò maturo alla religione Ael Poverello d'Asisi, accettò

la sua rinunzia dalla pievanìa e da tutte le sue sostanze ,
lo destinò al

convento di Massa, donde fu detto frate Ambrogio da Massa, e di là lo trasse

in S Pietro u in vetere n , nei subborgbi d'Orvieto e poi nel convento che si

andava fabbricando dentro la città , dove morirono l'uno e l'altro
,

forse a

breve distanza in concetto di santi. La fama delle sue virtù passata oltre

le mura cittadine attirava le moltitudini al suo sepolcro ,
dove si operavano

prodigi ; onde il Rainaldi nel supplemento al Baronio ,
libro XIII, a pag.

544 dice : « illustrabat Italiam hoc tempore mifaculorum splendore Ambrosius

« minorità atque adeo ingentes populorum concursus ad colendum eius sepul-

u crum » etc. Le sue lodi si leggono in un Codice della Comunale di Perugia

detto la FrancescUna scritto del 1474 e attribuito dal Vermiglioli a Jacopo

Oddi, a carte 47 t, dove comincia: « Una fulgente stella fo nell'Ordine, nel

u tempo de papa Gregorio nono, la quale per la sua chiarità die grando lume

« nella Chiesa de Dio : questa stella fo el sancto frate Ambrogio da Mas-

« sa etc. (1) ». Fin dal 1240, lo stesso anno, forse, di sua morte, il C d'O.

fece diligenti premure per la santificazione di lui. Gregorio IX con sua

bolla . Dei sapientia etc. , dat. Laterani VI kal. junii, pontif. an. quarto-

decimo » ne commise il negozio a Ranieri vescovo d'O., a Guglielmino ve-

scovo di Soana e a frate Cittadino dell'ordine di S. Agostino, priore di San

Giovanni " de platea », prescrivendo tutte le norme da osservarsi per la com-

pilazione del processo. Benché fin dal 1243 si trovi la nuova chiesa dei

Minori dedicata ai santi Francesco ed Ambrogio , come da un atto di vendita,

a Buongiovanni « Comitis Fumi » dei beni de' frati posti nella contrada di

San Pietro « in vetere » (Arch. Vesc. Cod. B, e. 135) ,
pure il processo

non fu approvato né ai tempi di Gregorio , né sotto il momentaneo pontificato

di Celestino , ma veramente sotto Innocenzio IV, a cui il C. d'O. aveva

mandato in Lione ambasciatori Ugulino, Filippo e Aldobrandino « Ranerii «

dei nobili di Giano, per 1' approvazione. Il qual processo a giudizio del

Cardinale Riccardo degli Annibali e del Cardinale di S. Niccolò in Carcere

trovato manchevole, fu dato a rivedere agli stessi esaminatori con bolla « Lit-

teras nostras etc. dat. Perusii IX Kal. aprilis pontif. an. IX v. Forse fu con-

dotta a fine la causa nel 1252, commessa a Marino da Evoli per la lettera 240

(1) NeHo slesso Codice a e. 282 è anche un sunto della vita di fra Morico, che inco-

mincia : « Uno de lì primi dodici compagni de sancto Francesco fo el fervente servo de Dio

« frate Morico etc. ».
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arbitri perugini, eccellualo die per le questioni cominciate e mosse avanti

arbitri di ambedue i CC. a Castel della Pieve e in Chiusi, le quali questioni da

conoscersi per i delti arbitri insieme o per altri, cai il Consiglio ordini, siano

terminate, non ostante le ferie e giorni feriali : - o." Che si aggiunga all'or-

dinamento dove si legge : a de tenutis et bandis » , e precisamente dove sì

dice «. quod non currat tempus partibus, quo ad cursum temporìs, quando

« arbitri remoti sunt ab offitio arbitralus et sunl in civitate utriasque C. »
,

s" intenda così : a. quod ab hodie in antea currat tempus illis, conlra quos

« data est ve! in futurum dcbitum tenuta cuiuscumque rei, sive dicti arbi-

« tri fuerint presentes sive absentes » : - G.° Che non si concedano più

rappresaglie « seu parigia » a persona, collegio od università, per cagion di

rubberie, o danno dato o di contralto fatto fra speciali persone, e quelle già

concesse non valgano più. Le quali cose furono lette in volgare nel pubblico

Consiglio di Perugia.

Mentre si facevano le pratiche per venire a questi capitoli, nel gennaio 126S, per

un furto fatto nella villa della Spina dell'Abbazia di San Biago, distretto d'O.,

il C. di Castel della Pieve avvisava il C. di Perugia che gli Orvietani preten-

devano l'ammenda di cinquecento lire. Nel Consiglio dì Perugia si disse che

il C. non era tenuto a nulla, perchè il furto accaduto mentre il papa era a

Perugia, e fra Romani e Orvietani, doveva essere giudicato dal papa : u Et

« ordinatum erat quod ius aliquid fieri non debetur iuter foresterium et fore-

" sterium per C. Perusii, sed deberent videri per d. papam, et per d. papam
« et per d. Marescalcum n (Ivi, e. 149). Pochi giorni appresso fu sospesa la

pratica dell'arbitraggio, ripresa poi nel febbraio e lungamente discussa dagli

ambasciatori mandati e rimandati, finché si venne a fermare l'atto superiore.

Arch. Com.
Perug. Cons.
<'>ea. 86 e.

?r,6.

CCCCLXXXII

1269

agosto 28

Nel Consiglio Generale e Speciale del Popolo di Perugia gli ambasciatori

del C. di Assisi chiedono al C. di Perugia gli aiuti promessi contro Bellona

per il fatto della Chiesa di S. Crispoldo, « et quod motus et festinatio

(c railitum et equilum perusinorum iturorum ad servitium W. dJ : Cardi-

« naiium centra Urbevetanos
,
gratta et amore C. Asisi , usque ad diem

« dominicum prosimum differalnr ».

Nel quale Consiglio venuto il ven. sig. maestro Paolo da Rieti Scrit-

tore della Sede Apostolici, da parte de' Cardimli, di cui in questa parte

era nunzio e legato, ammoni il Capitana e ì Consoli de' Mercanti, del

Popolo e del C. di Perugia, di nm dare o prestare aiuto, favore o consi-

glio a quei di Assisi contro quei di Bellona, e che ogni aiuto dal C. dato

sotto pena di scomunica debbano revocare.

Di che fu rimesso a provvedervi al Consiglio Maggiore.

Seguirono varie provvisioni , nel giorni successivi , concernenti alla spedizione

de' cavalieri perugini, fra cui quella del di 11 ottobre per un mutuo da farsi

dal C. per pagare i militi perugini per il tempo in cui stettero a lor servigio

oltre il termine per cui ricevettero il pagamento (Ivi, e. 293). V è anche me-

moria di un' ambasciata in 0. e di rappresaglie accordate contro Orvietani.

Illuati-ano questo documento, oltre agli atti precedenti, lo parole della Cronaca

3S

Ammonizione
data dai Car-
dinali ai Pe-
rugini.
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senese già citata avanti, sebbene riferite all'anno 1265: u ...Gli Orvietani

li facevano guerra alla Chiesa e a Roma e non volevano ubbidire al Papa.

« E per questo si mosse il re Carlo e venne a campo a Orvieto e sottomiselo

« alla volontà della Chiesa, che è una potente e bella ròcca per la Santa Chiesa

(Magoni, op. cit., pag. 35),

CCCCLXXXUI

1269

novembre 13

Xelpaìas3odel
C.

Radolfino e Pie(ro « lldribandini » nominano Giovanni « Ugulini

Genlilis » loro legiltinio procnratore per comparire davanti a Guido giu-

dice del Potestà d' 0. a protestargli 1' ubbidienza e a darne i mallevadori,

e a stare al diritto sul deposito preso da lui degli oggetti trovati in

casa dei figli di Ingilberto.

F. nel palazzo del C. presenti Ugolino « Filippi » giudice, Jacomo

« Allerotte » , Enrico a Bertanzi ».

Filippo « Paganucti » not.

E così fece realmente il detto procnratore per atto fatto nel palazzo Monaldeschi

« ante sthangam ciusdem palatii ".

ìsomina di im
procuratore.

AiTh. Cobo.
Oi v. Dipi.

ad an.

CCCCLXXXIV

1269

novembre 20

Nel palazzo
Monaldeschi.

Orvietano e Ranieri « q. Amanniti b espongono quanto appresso : che

il di 14 agosto, mercoldì, vigilia della Madonna, di notte fu messo fuoco

ad una casa posta fuori di città , di toro proprietà, presso Riochiaro, e la

casa andò bruciala con certi fasci di lino nei torcoli con tutti i torcolai

(oc torcularia ») , un legno di ciliegio che stava in detta casa « facendo

inde vegetes d , altri legnami , un paio d' alberi e oO some di letame,

che era davanti alla casa, il qual danno fu valutalo 23 lire di denari,

onde chiedono 1' ammenda, a tenore dello Statuto e dell' ordinamento del

Popolo, ignorandosi i malfattori. I convicini avendo costato cotesto danno

pel valore di lire 2G, richiesti dal sig. Guido « Cleri s Capitano, il mede-

simo Capitano dichiara il C. d' 0. debitore dei medesimi per la detta somma.

Letta e pronunziata la delta sentenza nel palazzo Monaldeschi, presente

Palmiero « Bernardi » ed altri.

Ranieri « Siginoltì » notaro de' Malefizi copiò dal libro del detto Capitano.

Marco « Arlocti » not.

N' è quietanza per lo mani di Barto " m. Angilerii » Camarlingo del C.

CCCCLXXXV.

1269

dicembre 10 "

Xetla Curia.

Massco « Berardini Gronde », sindaco del C. d' 0. promette a Sinibaldo

(t d. Peiri Ranutii Ilermanni » e a Bonidaglia.... di pagare oO soldi per

servizio da loro fatto con altri cavalieri in Bisenzio.

F. nella curia, presente Pepo « PeIri », Capitano e Domenico a Avultronis »

testimoni.

Angelo « Filippi » noi. Marco « Arlocti » copiò.

Ne è quietanza del 20 dicembre 1270 fatta a Barto Camarlingo del C.

Ammenda di

danni.

hi, De Bust.

e. 40.

Oblligasioni
pagamenli^

Ivi, e. 44
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CCCCLXXXVI

1269

dicembre 11

Nel palazzo del

C.

Masseo « Beraidinì Gronde » sindaco del C. d' 0., come di sua sinda-

caiia è istrumento di mano di Aldobrandino notano
, promette di pagare

a nome del C. d'ordine del signor Buonconte e di Simeone Ristori di detta

città , al signor Ranuccio « d. Guictonis » giudice, da oggi in avanti a sua

volontà, lire 8 e soldi 8 di b. d. piccoli , moneta uguale , dovutigli per

ambasciata fatta a Sarleano, «: tempore quo rcddit ad manum C. W. k,

insieme con Federigo « Alfarde » , stali in detta ambasciata giorni dodici

con due cavalli , a ragione di soldi quattordici al giorno, secondo io Statuto
;

di che appariva per pubblico istrumento di mano di Masseo a Berardini

Gronde » medesimo.

F. nel palazzo del C. presenti Domenico e Avuitronis b e Toncella

« Butricelli y> testimoni.

Jacorao ce Filippi » no!.

No è quietanza del 30 dicembre.

Ivi, e. 39.

CCCCLXXXVII.

1270

gennaio 13

Nel palazzo
vecchio del

Pietro « Baldi » sindaco del C. d' 0. per ricevere l' infrascritto denaro

dichiara di aver ricevuto dai Consoli delie arti (v. doc. preced.) la somma

di 626 lire, che promette restituire d'oggi innanzi a loro volontà e richiesta,

con rifazione delle spese. Per la cui osservanza obbliga specialmente gli

uffici o: Yicecomitatus » e i salarli « Vicecomitatuura » del C. d' 0. e distretto,

i salarli delle curie e delle condannagioni fatte e da farsi
, pertinenti al

C. d' 0.

In 0. nel palazzo vecchio ,
presenti Buoncambio <r Rainerii Dialte »

noi. , Berardino « Leorsi » , Filippo « Andree Rubei » , Senso « Guidocti

Pascle » , Andrea « Guidonis Andree Vele » , Palmiere not.

Rinaldo e: Bonicomilis » not.

Marco a Arlocti b. not. copiò d'ordine del nob. uomo signor Enrico o: de

Terzago », Potestà d'O. e del sig. Bartolomeo di m. Angelerio Camarlinso.

Quietanze
mutuo.

CCCCLXXXVIII.

I

1270

gennaio 14

Wyie scale del

palazzo del C.

Masseo a Berrardini Gronde » sindaco del C. d' 0. , come da sindacarla

di Aldobrandino not.
,
promette di pagare a nome del C. d'ordine e volontà

del signor Buonconte e di Simeone Rettori della C. d' 0. ad Uguccione

(I d. Guidonis Hermanni Nigri » da oggi in avanti a sua volontà 32 lire

di b. d. piccoli , moneta usuale, dovutegli « prò custodia Castri Capudimontis,

prò castellano
,
prò 1111°'^ mensibus » , nei nove mesi di detta custodia di

Capodimonte , a ragione di lire otto al mese.

F. e in scalis palatii C. W. » presenti il signor Leonardo i Butricelli »,

Compagno « Fidantie » not. ecc.

Marco € Arlocti y> not.

Obbìigazione di

pagamenti.

Ivi, e. 42.
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CCCCLXXXIX.

1270

maggio 7

yel palazzo del

C.

Convocato il Consiglio Generale e Speciale della C. d' 0. , de' Consoli

delle arti e delle società , de' loro Consiglieri e anterioni a suon di campana e

di trombe ,
per i banditori del C. , d'ordine del nob. uomo signor Enrico

Potestà d' 0. nel palazzo del C. , come al solito , il detto Potestà e il

Consiglio nominano il signor Pietro « Balde » sindaco e procuratore , a

ricevere a mutuo dal signor Buonconte « Munaldi » la somma di lire 13'à2

di b. d. cortonesi per pagare i debiti del C. , ad Enrico « Gontie » not.

e a Dino « Donati de Vellutis » procuratori delle infrascritte persone , come

da procura di Guido « Bonfantis s notaro di Firenze , cioè a Cecco ce Sassecti »

lire 30 di den. fiorentini piccoli , dovutigli per obbligazione di Pietro

<t Compagni » , come da istrumento di Ruggero « Rodovini », e a molti

altri diverse somme che Pietro « Compagni » tolse a prestito « prò sti-

« pendiis militum, qui erunt in servitioFlorentinorum, nomine et vice C. W. »

come dalla sindacarla di Matteo « Ildribandini Mathei Giraldi » notaro.

F. in 0. nel palazzo del C. presente Meliore ce Boculì » giudice, Gio-

vanni.... Barone not., Matteo « Salvatici », Pietro « Ranerii Munaldi »,

Jacomo « Petri Caromi ».

Rinaldo «. Bonicomitìs » not.

Procura per
mutuo.

Ivi, e. 47.

N' è quietanza degli 6 ottobre, fatta in O., nel palazzo vecchio
,
presenti il si-

gnor Francesco " d. Oddonis Greci n, il sig. Oderioo, il sig. Pietro " Rainerii

Munaldi », Jacomo u Peri Caromi », il sig. Bonaccorso giudice, il sig. Matteo

« Jobannis Cittadini n, il sig. Meliore giud., il signor Andrea « d. Daventis n

testimoni. Rog. Rinaldo ^ Boncontis » not. (Ivi e. 47).

CCCCXC.

1270

giugno 19

Nella loggia del

palutzodelC.

Toncella « Butricelli » sindaco del C. d' 0., per istrumento del notaro

infrascritto, dichiara di avere ricevuto da Romano ce q. d. Petri Romani »

lire 200 di b. d. cort., moneta usuale, per pagare il residuo del salario

a Giovanni « Cenci Malabrance » già Potestà d' 0., di che si disse ben

pagato, e si obbliga fare la restituzione « de primis fructibus seu proven-

(i libus et condempnationibus dicti C. factis et quo fierent in futurum,

a vel de prima libra (pie poneretur in Civitate ». E si dà per fideius-

sore Odderico € q. Rainerii Bartholoraoi ».

F. in 0., oc in loia palatii C. » presenti il sig. Andrea, il sig. Danese,

il sig. Matteo « Johannis Cittadini », Buongiovanni a Nicole », Leonardo

a Gregorii » senese, Mazzeo « Ranutii Latini », Guidetto « Brunatii »,

Nicola (c Marci », Filippo « Andree Rubei » testimoni.

Rinaldo « Bonicomitis » not.

Copia di Marco « Arlocti » not.

Obbligazi

debito.

4

Ivi, e. 52

i
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CCCCXCI.

1270

giugno 30

JVeJ palazzo
del C.

Toncella « Biitricelli » sindaco del C. d' 0., come da istrumento di

Filippo « Paganulii » net., si obbliga dare e pagare a Guido ce d. Bon-

conlis », fra un anno, la somma di 222 lire e soldi 10 di den. minali

che dichiara aver ricevnlo a muluo per pagare Guido ^c Cleri » già Ca-

pitano e Polestà d' 0.

F. in 0., nel palazzo del C, presenti ce Abedulo Benencase », Martino

noi., Ranieri ce Johannis Fiorite ». Ranuccio » lacobi » e Bernardino Ca-

marlingo del C.

Buongiovanni ce Pelri Tollosani » not.

Marco a Arlocli » not. del Camarlingo d'ordine del sig. Enrico <c de

Terzago » Potestà, e di Bartolomeo «e M. Angilerii b Camarlingo.

CCCCXCII.

1270

luglio 9

« In exercitu
super Senen-
nes 1).

Oddone ce d. Rnberli de Medicis », sindaco eletto dal C. d'O., per obbligazione di

istrumento di mano di Andriotto ce Bencivenne » not. , si obbliga dare e
^J,';

^'"'''"^''

pagare ad Ugolino ce d. Bonicomitis » nove lire di b. d. cori., piccola

moneta
,
per sua paga di sei giorni , in cui oltre la paga sborsata per il

C. d'O. a lui e ai suoi compagni, « moram conlrasit, stando in exercitu

ce super Senenses , in servitium d. Vicarii d. Regis Caruli , cum tribus

ce equis » , a ragione di trenta soldi al giorno, promettendo di soddisfarlo

quando il C. d' 0. soddisferà ai Consoli delle arti ed al sig. Buonconte e

al sig. Spinello il denaro loro dovuto dal C. d' 0.

F. ce in exercilu supra Senas , in centrala Mentis Monisterii prope

a acquam
,
que dicitur Cerqua, in castris », presenti Roberto famiglio

del Potestà , Sarode , altro servo , Pelle ce de Lidiano », Simone servo di

Bernardino « d. Alberlutii » , Guidotto e Monalduccio altri servi , « Zi-

bellus » e Petruccio da Latera testimoni.

Federico ce Rainerii Alfardi » not. '^j.» ^|
""*'•

CCCCXCIII.

1270

luglio 9

Oddone ce d. Roberti de Medicis » sindaco del C. d' 0. , come da

istrumento di Andriotto ce Bencivennis » not., si obbliga dare e pagare ad

Aldobrandino ce d. Nicole Bramandi » nove lire di den. cort. per sua paga

di giorni sei
,

quanti stette ce in exercilu super Senas cum aliis militibus

W. et cum tribus equis » , a ragione di trenta soldi al giorno, ce in ser-

viliura d. Vicarii d. Regis Caruli » , obbligandosi di pagare nel termine di

tempo in cui il C. soddisferà al signor Buonconte e al sig. Spinello e ai

Consoli delle arti ec.

F. « in castris super Senas in centrata Mentis Rivis prope aquam de

Cerqua »
,
presenti Pelle da Lidiano , Simoncllo servo di Bernardo « d.
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CCCCXCIV

1270

luglio 9

Ivi.

CODICE DIPLOMATICO

Albertucti » , Rosso servo Jel Poleslà, GuiJarello e Ranaldu ccio servo,

Libellino e Ama
Federico « Rainaldi Alfarde » not.

Marco « Arlocli » noi. copiò.

Ne è quietanza del 19 dicembre 1270 , rilasciata al Camarlingo Barto ^ Angi-

lerii » (Ivi).

Oddone ce d. Ruberti de Medìcis » sindaco del C. d'O., come da

istriimenlo di Andriotto, si obbliga dare e pagare a Monaldo « d. Joliannis

Sigiibocti » nove lire di den. cori. , di piccola moneta
,

per sua paga di

sei giorni
,
quanti stette con tre cavalli « in exereilu super Senas , in

servitium d. Yicarii d. Regis Caruli » , a ragiono di trenta soidi al giorno,

oltre il tempo della paga di venti giorni , obbligandosi cs. (V. documenti

precedenti).

F. cs. ecc.

Ne è quietanza del 20 dicembre.

Ivi, De Busi,
e. U.

Allra simile.

ccccxcv.

1870

agosto 20

Nella loggia del

palatzo del

C.

Toncella et Butricclli » sindaco del C. d' 0. promette pagare e restituire

ad Arlotto « d. Girardini Berizi » d'O. la somma di lire 1200 cortonesi

usuali, ricevute in prestito per pagare il signor Guido dal titolo di S. Lorenzo

in Lucina prete Cardinale , dovutegli « in emptione possessionum
,
quam

fecit et facere debet in territorio C. W. » , come da sindacarla di Andrea

a Bencivennis ». Qual pagamento si obbliga fare fra un anno o quando

il C. pagherà il debito alle Arti, se il C. lo pagherà dentro un anno , e

ciò a volontà del creditore ,
promettendo compensarlo coi denari delle con-

dannagioni. Promette altresì che il Potestà e il Capitano e tutti gli ufficiali

del C. costringeranno il (Consiglio Generale a favore del creditore , e che

faranno il Consiglio del Potestà e per esso Consiglio sarà espressamente

ordinato che lutto ciò sì osservi. Per l'osservanza delle quali cose il signor

Pietro «e Rainerii Munaldi » , il signor Odderico « d. Ranerii », Federico

a Rainaldi Alfarde » e Masseo «. Manfredutii » prestano fideiussione.

F. nella loggia del palazzo del C, presenti il signor Matteo «. Johannis

Cittadini » , Jacomo Rosso , Pietro a d. Johannis Lambertutii » , Ruffa

« Nicole », il signor « Phylippi », il signor Giovanni <£ Fredeiici », Mo-

naldo ce d. Bonconlis », Guidetlo « Fascio », Pietro ce Jannis », Andrea

ce Bencivendis », Bario ce Boncompagni », presente anche il signor Enrico

Poleslà del C. d' 0. e più altri.

Andrea « Bernardini Canappi » noi.

Marco oc Arlocli » per ordine di Enrico a de Terzago » Potestà e di

Barto <i m. Angilerii ».

Islrumenlo
muluo.
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ccccxcvr.

1270

ottobre (•

« Ante dodum
d. Uguìini Gi-
rardini».

Arlotto « d. Girardini » dichiara di avere ricevuto da Bctrto « m. Ange-

ieril », Camaiiingo del C. d'O., d'ordine del signor Enrico «. de Terzago »

Potestà lire 1627 e soidi 2 , snl residuo della somma di 1200 lire che

Toncelia « Butricelli » sindaco del C. ebbe a mutuo per pagare il Card,

di S. Lorenzo in Lucina dovutegli « in emplione possessionis
,
quain fecil

et facere debet in territorio C. W. et eius districtu », come da sindacaria

di Andrea « Bencivendis » not. Il qual pagamento promise fargli per istru -

mento di Andrea « Berardini Canappi » not. rimasto integro presso il

Camarlingo detto.

F. in 0. a ante domum oliin Ugolini Girardini », presenti Andrea

« Berardini Canappi » not. , Pepo « Capitanei » not. , Jacomo <r Jannis

Andree » , Pepo « Guidonis Peponis » , Ugulino « ol. lldribandutii » e

Matteo « Tebaldi » testimoni.

Marco «. Ariocti » not. del Camarlingo.

Pa-gamento del

medesimo.

Ivi, De Busi.

C. 46.

Sotto lo stesso giorno sono le quietanze fatte ai Consoli delle Arti della restituzione

del mutuo di 626 lire, a Spinello e a Guido del fa Bonconte « Ildribrandini

Rustici » (e. io, 48, 51).

Guido figlio del fu Cencio « Jannis Ranutii » vende al signor Matteo

(T .lohannis Cittadini » giudice , sindaco e procuratore del C. d' 0. , come

da istrumento di Andrea « Bencivennis » not., la metà per indiviso delle

case, della torre, delle botteghe e deWaccasamento che egli ha in comune

con Ranuccio « Jannis » suo zio e con Pietro figlio di detto Ranuccio o

con altri di loro , le quali case sono poste nella regione « Sarancis » da

tre parti , e presso la via pubblica dall'altra parte, lato anteriore
,
per il

prezzo di 4366 lire di b. d. cort. di moneta usuale. Il qual prezzo dichiara

di avere ricevuto , e ne fa ([uietanza , e promette di far sì che a questa

vendita consentano Andrea « Jacobi Petri Christofani » e Pandolfo « d. Guar-

nerii » e rinunziano a ogni diritto che possono avere su detta metà. Inoltre

il signor Oderico « d. Ranerii Barthoiomei Filippi », Guidetto « Zampi »

e Ranieri « Jacobi Nigri » a preghiera di Guido « Cenfii » per lui, per i

suoi predecessori ed autori, e massime per Ranuccio suo zio e Pietro figlio

di detto Ranuccio (che dichiarano di non avere mai alienato i diritti di

detta metà) , e Andrea « Jacobi Petri Christofani » e Pandolfo a Guar-

nerii » (che consentono a questa vendita e la ratificano] prestano fideiussione.

Ranieri « d. Francisci Oddonis Greci », Bernardino a Uguizonis Martini de

Campo », Pietro a. Petri Cavatorfe », Pietro « Amidei Lupicini », Nicola

« d. Stefani Fogalascie », Nuccio « d. Ugolini Girardini » e Pepo « Guidonis

Peponis Prudentii » loro procuratore, come da procura di Pepo ce Petri Ca-

pitani » notare, consentono a detta vendita e rinunziano ai diritti che hanno

in detta metà.

Vendila al C.
di case con
torre ecc.
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F. in 0. ce in logia palali! C. » presenti il signor Enrico <r de Terzago »

cilladino milanese, Polestà d' 0., testimoni a d. Santi de Burgo, d. Filippo

de Lodo » giudici del C, e i signori Cittadino a Filippi », Andrea « Dai-

nensis » e Ranieri a Mcrarii » not.. Guido «: Gerardi Arciiini » e Ranuccio

(c Jacobi Ranulii Andromako ».

Fall'uccio <i Gimundi » dall' originale di Andrea a Bencivennis » not.
Ivi, De Bust.
e. 113.

Kcir istesso giorno il detto Guido pose il C. iu possesso di dotte case, presenti

Gerardo giudice del C. , Cittadino " Filippi " e Andrea i> Dainensis " giu-

dici, Pietro u Rainerii Tosti « notare, Ranieri " Jacobi Nigri » e Federico

u Matliei » not.

Andrea " Beucivcunis » not. (Ivi, e. 54).

CCCCXCVIII.

1270

novembre 2G

JVei palazzo
dei C.

CCCCXCIX

1270

dicembre 20

Orbelano pubblico banditore del C. d" 0. e sindaco e procuratore di

esso C. a promettere il denaro a qnei creditori del C. che già lo prestarono

al signor Guido « Clero » già Capitano d' 0., come da Istrumenlo di Aldo-

brandino ce Ranutii Guidonis » notare e procuratore del C. d' 0., promette

dare e pagare a Pietro (c d. Jobannis Pelri Lambertutii », presente il signor

Enrico Polestà d" 0. lire 100 di denari minuti, moneta usuale, quali con-

fessa dello Pietro di avere mutuato a dello Capitano per gli Ambasciatori

mandati ai signori Cardinali « prò recuperandis lerris C. W. », come di

detto mutuo appare per islrumento di Compagno a Fidantie » notaro.

F. in 0. nel palazzo del C, presenti a Gulpeo Mathei », Ranuccio notaro

di Civitella, Jacomo « Petri Bianco » e Andrea « Bencivennis » notaro.

Buongiovanni a: Petri Tollosani » noi.

Copia di Marco « Ariceli » noi.

Enchinardo a d. Berardini » procnralore di Rustico suo fratello, come

da istrumenlo di Francesco « Jobannis Grece » not. , dichiara di avere

ricevuto da Bario « magislri Angelerii » Camarlingo del C. la somma di

lire 34 e soldi 10 (promessa dal signor Masseo « Berardini Gronde » sindaco

del C. con islrumento del 20 gennaio 12G9) per quattro mesi e dieci

giorni di custodia come castellano di Bisenzio.

F. in 0. nel palazzo del C, presenti Sinibaldo « d. Pelri Ranulii Her-

manni » e Ranuccio « d. Tancredi ».

Mai'co (c Aiiocti » not.

Ohhliga^ioncdi
pagamento.

Ivi, De Bust.
e. 38.

Ivi, De
e. i\.

D.

1270

dicembre 22

Ivi.

Guglielmo « Ildribandini Viviani » dichiara di avere ricevuto da Bario

« m. Angilerii » Camarlingo del C. d' 0., a mandalo del nob. uomo signor

Enrico a de Terliago » Polestà , soldi 20 che doveva avere dal C. per

un'ambasciata fatta in Alviano (v. docura. prcced. 1248, giugno 29).

F. in 0. nel palazzo del C. presenti Guidetto notare del C. e Girardo giud.

Marco a Arlocti » not.

Ivi, De Bust.

e. 44.
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^

nato nel palazzo del C. a suon di banditori e di campane: — 1.» di giovare,

mantenere, difendere scambievolmente le loro città e distretti contro

quanti volessero muovere loro guerra : — 2." di mantenere, conservare e di-

fendere tutte le terre, tenute, vantaggi e onori posseduti nel contado, di-

stretto, vescovado e altrove: — 3." di mandare, in caso che l'una avesse

guerra e chiedesse all'altra l'esercito generale una volta l'anno, a ri-

chiesta, l'oste per quindici giorni, senza l'andata e il ritorno : — 4." di fare

viva guerra insieme colla città che l'avesse, dindo l'una all'altra la ta-

glia tanto di cavalieri quanto di balestrieri a richiesta, se non si volesse

r oste generale, e di non far poi tregua, concordia o patto senza l' intelli-

genza dell'altro : — 0." di non far società, credenza o compagnia con altre

città, né accoglierle in accomandigia senza la mutua intelligenza : — 6.' di

lasciare che le altre città compongano le dilTerenze io caso di discordia

fra Perugia e 0. : — 7." di togliere d'ora in poi le rapppresaglie : — 8.* di

porre ogni anno nello Statuto dell' una e dell' altra città 1' osservanza di

questi patti e di rinnovarli ogni dieci anni. Le quali cose si promettono

fra loro sotto pena di cento marche d'argento, giurandole sugli Evangeli;

e con essi giurano il Potestà Tebaldo, il Capitano Ugulino, Djmenico

« Tonzelle » priore, e gli anziani Ugulino Capitano, Labro fiorentino, Ben-

venuto fn Pepi 3), Aldobrandino a Nicole y>, Provenzano <r Lupicini »,

Pietro (t Bernardoni y>, FalTuccio i d. Masei (?' » con cento:iuattordici Con-

siglieri, fra i quali un Oddo e de Medicis », Ugo a Johannis Comitis »,

Raniero e Jacobi Filippi », Bonconte a Munaldi », Amedeo <r Lupi-

cini » e te.

In 0. nel palazzo del C. presenti Jacomo giudice, Bernardo a: de Rete »

giudice, Bonifacio giudice e notaro, Angelo notare, Bonconte «: Munaldi »
,

Ugulino a Johannis », Andrea i Munaldi », Bernardino e Andree », Gi-

rardino etc.

Tommaso not.

Arch. Com. di

Perugia Som-
miss, e. XXU.

CCCXXXIL

1256

settembre 21

A'eìla Chiesa di

San Pietro di

Castcllonchio.

Quarantanove persone (di cui si riportano i nomi) « de Castellonkio

fìliorum Massutii », presso il lago di Bolseno, davanti a Barione a Frori-

te » e a Benvenuto notaro, anziani del C. d' 0. , e specialmente avanti

a Barione, anziano, giurano l'obbedienza al Potestà Tebaldo e al priore

delle Arti e delle società Domenico a Toncelle » , con promessa di non

ricettare ladrone, a. askaranum », sbandito o malfattore. Promettono di fare

che « si capient, captos ducent coram Potestate ». Le quali cose pro-

mettono sotto qualunque pena che al Potestà o ai Consoli piacesse d'im-

porre, e obbligano i propri beni.

F. in detto castello nella chiesa di San Pietro di detta terra, presenti

Matteo « Johannis Frorile », Gezzo s Tornadore », Scagno « de Pu-

sterrula », raesser Giovanni e Ranaldo « Philippi » testimom.

Benvenuto not.

Obheiiensapre-
stala dagli uo-
minidi Castcl-
lonchio.

Arch. Com. Orv.
De Busi. e. 42.

27
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CCCXXXIII

1256

novembre 12

Nelpalazio del

C. d'O.

Guido figlio del fu Bernardino conte di Celona vende a Pielro a Ra-

nerii Adilasie n, sindaco del C. d' 0. la metà per indiviso del cassero e della

torre del castello di Cetona e tutta la casa posta presso la porla superiore

del cassero e insieme le sue ragioni e azioni sopra un mulino nell'Astro-

ne, di cui fu venduta la terza parte ai Chiusini, con molli altri poderi e

terre, e generalmente tutta la sua possidenza e giurisdizione in Cetona,

per la cessione di tulle le Comunaiie di sette anni, che erano stimale tre

mila lire, all' aggiunta di cinque cento lire per ogni anno, « secundura

ordinamcnliim Prioris et Anzianorum ». Il venditore promette la sua di-

fesa per detti possessi in favore del C. salvo se il Conte Aldobrandino o

Pielro a Gani » o i figli si trovassero d'avere in detti luoghi maggiori di-

ritti che egli non vi abbia.

F. in 0. nel palazzo del C. presenti Matteo ce Toncelle », Dongio-

vanni « Johannis Comitis Fumi », Bonconle « Munaldi », Jacomo « Gui-

donis Pollraclii », Aldobrandino « Sigilbocti », Ugulino ce Johannis Ugu-

tionis », Giovanni ce Rossi (?) », Pietro ce Radolfucii », Bario « Fiorite »,

Masseo ce Berardini Gronde » e Panzo notare testimoni.

Benvenuto noi.

Vendila della

mela del Cas-
sero e della

torre di Ce-
tona.

Ivi, DeBust. e.

50 1.

CCCXXXIV

1257

gennaio 25

cccxxxv.

1257

marzo 13

Dal Laterano.

Orvietano, pubblico banditore d' 0. ,
per ordine del nobile signor Ca-

talano ce d. Guidonis domine Hostie » , Potestà d' 0. , bandisce a suon di

tromba nella cillà d' 0. che se alcun cittadino di 0. o di sua giurisdi-

zione contraesse con qualcuno della città o giurisdizione di Siena o gli

facesse credito di denaro e di roba, guardi bene di fare contratto o cre-

dito con persona da cui possa essere soddisfallo, imperocché il C. di Siena

abbia scritto a quello d' 0. che nel Coslilulo si contiene : ce cui debitur ab

ilio rcquiratur ».

F. in 0. presenti il signor Francesco a d. Oddonis Greci », il signor

Jacomo ce Peri Caronis, il signor Pietro « Berardini Juliani », il signor

Verardo «. d. Pelri Ranaldi » e Jacomo & Rigerii » not. del C. d'O.

Jacomo a q. Diotisalvi » copiò il la marzo 1236 (st. sen.) dall' istru-

menlo originale munito del sigillo di cera verde pendente del C. d'O., nel

qual .sigillo era scritto >^ ce Sigillum Comunis Urbevetanorum », e vi era

figurato ce quodam sassum et quadam civitas super eo sita et quedam

«: aquila alis exiensis slans super dieta Civitate ».

Bando
priiali

contro
Senesi.

Ivi, Dipl.arfa».

Bolla di p. Alessandro IV a Bernardino canonico d'O. cui commette soiia di papa

di ricevere l'esame de' testimoni che il Monastero di S. Salvatore Induceva

per la ricupera de' beni stati occupati fin da' tempi de' monaci neri.

Data dal Laterano l'anno III del pontificato.

De' Tarli diritti dell'Abbazia sul castello e sulle persone era sorta controversia,

difesa dal procuratore del monastero con prove testimoniali, donde togliamo

Alessandro IV
per il mona-
stero di San
Salvatore.

Arch.diSt.Scn,
Dipi. S. salv.
ad an.
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le seguenti notizie: clie cioè piena giurisdizione spettava agli abati, i quali

governavano il castello sia in proprio nome, sia col braccio del Potestà, di

cui si servirono però da poco tempo. E così se dapprima erano devoluti al

monastero i placiti e tutti i beni, in seguito due terzi se ne rilasciarono al-

l'università del castello per pagare il salario al Potestà, che prendeva cento

lire di pisanelli, o pisani piccoli. Nella elezione di questo magistrato piacendo

all'abate di convocare 1' università, vi sceglieva uno, cui dava l' incarico di

condurgli innanzi tre altri, e a ciascuno di questi tre diceva : " Tu jurabis

" esse mecum ad faciendum Potestatem et ooncordabis mecum de Potestate ».

E cosi via via per tutti gli altri ufficiali. Consoli, Carmarlinghi, Consiglieri ecc.

Primo Potestà fu un Alessandro da Acquapendente eletto dall'abate Rollando

(1200 circa), poi un messer Graziano giudice dì Siena, un Ranieri u Dominici n

di Orvieto e un Cacciaconte di Colle. Forse vi stavano per un tempo deter-

minato, come in tutti gli altri luoghi, ma quest' ultimo che vi restava da due

anni, come è detto nella carta testimoniale, facilmente si faceva confermare

di sei in sei mesi o da un anno all'altro. Le appellagioni, la nomina dei tutori

e curatori si riferivano all'abate. A lui chiedevasi licenza di tagliare alberi

e castagni da costruire, di vendere possessi e immobili. Dava alle vedove il

consenso di rimaritarsi, succedeva alle eredità di coloro che passavano senza

prole. Quando andava o mandava per servizio dell' impero o per prestare la

fidelitas facevasi pagare le spese dei castellani. Per conto suo faceva racco-

gliere il pedaggio e in genere teneva soggetti quegli uomini a placito, bando,

oste, parlamento, pensione, decime, pace e guerra, richiedendo a chi uno, a

chi un altro servigio. Cosi alcuni facevano le opere del monastero, che si di-

cevano angarie, o prestavano il servizio di soccita, che consisteva di rilasciare

nel mese di marzo la terza parte del cacio, e nell'aprile e nel maggio la metà

del cacio e delle lane matricine, o una certa quantità di frumento per soccita

filigo. Le terre oltre che a soccita davansi in feudo e a decima di grano, lino

e legumi, che si divideva nelle are, come anche di uve. Questa decima detta

di paìiis et vini non gravava i possessori delle terre in feudo che davano per

l'abate il servizio di sei cavalli. Quasi tutti pagavano le pigioni. Si paga Ver-

batlco dando un montone ; lo stahiatico conducendo per quìudici notti il be-

stiame ovino per le terre del monastei-o sotto l'ordine del castaido o del messo;

il porcarium a tempo della castagnatura delle ghiande con un porco , e chi

non l'aveva dava in denaro. Altri davano le castagne, le focaccie , i polli o il

lardaresa. Somministravasi il ferro per i cavalli , i barili e gli orniles. Chi

doveva servire alla cucina dei monaci e chi portava per le loro vestimenta il

cordovano da calzari, le messogorie, le pellitie eie sciiterie. Potevano i messi

del monastero quando andavano attorno per le vigne cogliere uva per i mo-

naci e dai cacciatori di selvaggina esigere la spalla dei cervi e la testa e i

peducci dei cinghiali, ecc. {Arch. Sen. di St. — Arch. delle Corporaz. S. Salvai,

in Monte Amiata, quad. membr. d'istrumentario rogato nel 1255 da Buongio-

vanni u Comitis Fumi i notaro d'Orvieto).

GCCXXXVI

*^^'
Atto di sindacaria del C. di Todi per la pace con 0. (v. dee. susse- procura dei e

"'"»"'» ^'
guente). ^' ^"^' p^

In Todi nel palazzo del C, presenti .lacomo a Claravalle » , Gerardo

'"aSodd
e."' "^ Bonifacii » , Gerardo « Mackabruni » ,

Gilio « Magnarello ».

Filippo not.

la pace col

C. di 0.
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Copia di Buonagrazia del giugno 1257 avanti ad Angelo « Bonaiunte »

giudice e a Fedengo nolaro testimoni, d'autorità di Filippo giudice.

Giovanni « Ildribanducii » insieme a Jacomo vescovo Orvietano e a

Nicola et olim de Bononia » e a Cittadino a Phiiippi » giudici ordinari

,

e Guido « Agolanlis » e Gerardo « Andree » notari , d autorità de' predetti

vescovo e giudici, il 1.° luglio 1257 nel palazzo del vescovado d'O., presenti

Matteo « Alperini k cappellano del papa, m. Andrea cappellano del vescovo

e Stefano canonico Orvietano.

CCCXXXVII.

1257

maggio 30

« Congregato Consilio majoris ( sic ) Comunis Tuderti » , d'ordine di

Larabertino « Guidonis Lamberlini » Potestà di Todi, il Potestà e i Con-

siglieri a nome del C. di Todi nominano Pandolfo « Phiiippi » a sindaco

e procuratore di detto C. a compromettere nel Potestà , Consiglio e C. di

Perugia , o nel Priore o Anziani del detto C. di Perugia
,
per ogni lite

,

guerra e controversia e questione vertenti e per ogni olfesa e danno dato

fra il C. di Todi e quello d'O. per cagione di qualunque castello , di castelli

terre , come in arbitro , arbitri , arbitratori e amichevoli compositori di

pace e di concordia , e a dar loro licenza e potestà nelle predette cose, e

a promettere dì tenere rato e fermo l'arbitrio , lodo , sentenza e precetto

che faranno
,

pena cinquemila marche d'argento , e a fare infine tutto

quello che sarà opportuno e sotto obbligazione de' beni del C.

In Todi , nel palazzo del C. presenti Jacomo « Claravalle » , Gerardo

Bonifalii » , Gerardo « Mackabruni y> Pandolfo (c Ubaldi » , Savarisio

ce Ranaldi d testimoni.

Filippo noi.

CCCXXXYIII.

1257

maggio ."il

In Perugia nel-

la Chiesa di

.S. Lorenzo.

Bernardino « Pelri Bonifatii » cittadino orvietano sindaco del C. d'O.,

a nome del C. d' O. da una parte , e Pandolfo a. Phiiippi » cittadino di

Todi sindaco di detto C. , pel C. di Todi da un'altra parto , di comune

concordia compromettonsi in Oderisio ce Bartholomei de Copulis » Priore

del popolo di Perugia e in Angelo « Bonaionte s giudice e nei .seguenti

anziani del popolo e del C. di Perugia, cioè Angelo a Benvenistis », Taglia-

bove a Bendefende », Bartolomeo a Bonensegne », Frangipane «. Yitalis »,

Filippo giudice, Diotisalvi « domine Massarie » , Libriaco « Bonavenlure »,

Bonconte « Peri » ora giudice
,

per la composizione delle controversie

fra i due CC. di 0. e di Todi.

In Perugia nella maggior Chiesa di San Lorenzo , nel Consiglio Gene-

rale e Speciale , a tempo del Potestà Aldobrando d de Riva » Potestà di

Perugia
,
presenti lui e Bartolomeo e Jacomo giudici del C. , Robbabella

socio del Potestà , Apollonio , Pasqualino , Vivaldo e Pantaleone notano del

Potestà , Guidalotlo , e Ranuccio e Pero « Benincase » giudici , Guido

a Baruncii » , Ermanno « Suppolino » , Oddone a Oddonis » , Baglione

Arcli.Com.Orv.
De Bust.
se t. à

Procura di
compromes-
sa' del C. di

Todi col C.
di Perugia
per la pace

'.con 0.

Ivi, De Busi,
e. 56.

Compromesso
de' CC. di 0.

e di Todi nel

C. di Peru-
gia.



DELLA CITTA d'oRVIETO 213

« Guidonis Odonis », Pero « Johannis Aldrebandini » e Senso « Crispoliti »

cavalieri cittadini perugini.

Bonagnra not.

Giovanni « Ildribandncci » col vescovo Jacomo ec. (V. sopra al 18 maggio).
'*J.- ^f^

^"''"•

La guerra con Todi erasi nuovamente riaccesa per cagione del castello di Mon-
temarte. Nell'Archivio tedino si ritrova un atto dell' 11 ottobre 1250, nel

quale Andrea di Farolfo Montemarte promette al C. di Todi e per il C. al

vescovo Pietro , di porre le bandiere e il gonfalone di Todi sulle torri del

castello di Montemarte ; ma non avendo attenute le sue promesse, i procu-

ratori del C. di Todi Jacomo Chiaravalle e Gerardo di Bonifacio protesta-

rono avanti al Potestà di Orvieto, Euffino de Mandello, e al Consiglio Ge-

nerale, onde il C. d'O. non prestasse aiuto al conte Andrea. Di questo è

atto in data 10 dicembre dell' istesso anno. Fino al 1255 non apparisce rot-

tura fra 0. e Todi: anzi sembrano uniti a molestare la città di Xarni. Una
bolla di papa Alessandro IV dell' 8 maggio da Roma al vescovo d'Asisi am-

monisce di scomunica i Todini che uniti agli Orvietani avevano saccheggiato

il contado di Kami. Ma poi ecco invece che poco dopo, cioè nel 1257, i Nar-

nesi si trovarono contro Todi e con loro ei-ano gli Orvietani. Un'altra bolla

dello stesso papa, da Roma, del giorno 14 maggio, imponeva la scomunica

e mille marche d'argento a Narni e a Orvieto se non cessassero dalle in-

cursioni nel contado di Todi.

CCCXXXIX.

1257

giugno i
Gli anziani del C. di Perugia, nominali noll'alto del 31 maggio, quali Lodo dei e. di

arbitri dei CC. di Todi e di 0. per la pace pronunziano il seguente lodo : rSI" or-

— 1." che il castello di Monte Gardano si distrugga tulio, e in verun tempo ''»«''">'

^fanLolTnzo ì" ^'^Ito luogo 6 in tutta la teuuta di Monto Marte si restauri alcun castello,

di Perugia, q ^^ municio s fortezza dal C. di Todi o da persona di detto C. : — 2." che

il sindaco di Todi, Pandolfo, faccia a quello d' 0., Bernardino, quietanza « de

(c non petendo de castro Montismarlis et eius tenuta seu curia » e di ogni

diritto che il C. di Todi aveva sopra detto castello, e di non suscitare per

esso lite e questione al C. d' 0. : — 3.° che detti sindaci facciano fra loro

pace e concordia di ogni guerra, lite, controversia e questione avuta fin

qui, sotto pena di cinquemila marche d'argento : — i." che il sindaco d'O.

faccia finale quietanza a quello di Todi di ogni offesa e danno dato :
—

5.° che il medesimo faccia il sindaco di Todi. Il quale arbitrio imposto

sotto pena di cinquemila marche se in qualche parte apparisse oscuro, do-

vesse chiarirsi dagli arbitri medesimi, i quali se ne riserbano la facoltà.

Dato alla presenza di ambedue i detti sindaci, nella Chiesa maggiore

di San Lorenzo nel Consiglio Generale e Speciale delle Arti ic et bailito-

« rum et societatum et centum vocatorum per portam C. et populi peni-

ce sini ad sonum canipanarum et voce preconium more solito congregato y>.

Furono anche presenti Aldobrandino ce de Riva », Potestà di Perugia e

Catalano « Guidonis domine Hostie s, cittadino di Bologna Potestà d'O.,

Giovanni a Ugulini Grece t>, Dongiovanni « Comitis Fumi s, cittadino giu-

dice, cittadini orvietani; e Jacomo a Claravalle », Oddone da Acquasparta,
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Gerardo a Bonifalii », (jiherardo a Machabrini » giudice, clUadini di Todi ;

Jacomo e Bartolomeo, giudici del C. di Perugia, Robabella socio del Pote-

stà di Perugia , Vivaldino suo notaro , Senso ce d. Crispolti » , Armanno

(c d. Suppolini », Guido ce Baruncii », Biancìardo ce d. magistri », Tom-

maso da San Valentino e Guidalotto giudice, cittadini di Perugia testimoni.

Bonagura not.

Copia di Giovanni « Ildribanducii » cs. nel palazzo vescovile d' 0. ,^.j pg gy^i

1 luglio 12o-. ' •"*•

I sindaci del C. di 0. e di Todi dlcliiararono di accettare il lodo dei Priori di

Perugia, e sotto l'obbligazione de' beni del C. ne promisero l'osservanza nello

stesso giorno.

CCCXL.

1257

giugno 12

A'eì palaizo del

C.d'O.

Guiltone, Jacomo, Nicola e Tancredo fratelli e figli <r d. Guidi de Bi-

senzio » per loro e per tutti i loro eredi e successori volendo alle infra-

sciitlecose obbligarsi, sottomettono a Catalano «. Guidonis domine Hostie »,

cittadino bolognese e Potestà d' 0. per il C. d' 0. il castello dì Capodimonte

con tutto il territorio e con tutta la sua tenuta, e permettono, 1.° di fare

di detto castello per loro e per gli uomini che vi abitano pace e guerra

contro ogni persona e università , a favore del C. d' 0. — 2.° di fare eser-

cito, cavalcata e parlamento a mandato del C.d' 0. dando e consegnando

detto castello di Capodimonte al C. d' 0. o a chi esso C. volesse, guarnito

e sguarnito, in castellato e no, con entrata e con uscita : — 3." di non sof-

frire che altri tolga, ne togliere pedaggio, guida o scorta ad alcun cittadino

d' 0. e distrettuale : — 4." di tenere gli amici per amici, i nemici per nemici

e gli sbanditi per tali : — o." di salvare, guardare e difendere lutti gli uo-

mini del C, del distretto e del contado nelle persone e nelle cose : — 6." di

giurare tutti gli anni il «. sequimentum » e i mandati del Potestà o del

Consiglio come gli altri cittadini d' 0. : di custodire e guardare detto castello

per la C. a ogni ordine e di far giurare ogni anno i custodi della torre

e gli uomini del castello di custodire e guardare il castello pel C. d' 0. :

— 7.° di non fare vendita, alienazione o concessione alcuna de' diritti che

loro competono senza espressa licenza del C. d' 0. Le quali cose non atte-

nendo, s' intenda che la proprietà e il dominio del Castello passino al C. d'O.:

inoltre paghino mille marche d'argento, in garanzia obbligando tutti i loro

beni e specialmente Capodimonte. E dichiarano di essere venuli a questi ca-

pitoli perchè il castello e il territorio di Capodimonte è e fu di giurisdizione,

distretto, vescovado d' 0. e anche perchè il Potestà, per autorità del Con-

siglio Generale d' 0. ricevette detto castello sotto la protezione del C. Quindi

giurano sugli Evangeli la sottomissione con questa riserva, che poi detto

castello non paghino le quattro marche d'argento e le venti lire che pagano

pel castello di Bisenzio.

Fatto solennemente nel palazzo del C. d' 0. nel Consiglio Generale con-

vocato a suon di campana e di trombe, come il solilo, presenti Bonaccorso

« Bonacursi » giudice, Jacomo « Peri Caromi », Aldobi-andino ce Massci »,

Sotloìiiissionc

de'Signori di

Bisenzio.
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Jacomo a Guidonìs PruJenlii », Bario « Boncompagni », Perone « Jobannis

Peronis », Francesco « OdJonis Greci », Grovanni « Ugulini Marescocle »,

Andrea « Munaldì », Guido «. Pepi », Bernardino « Ardizonis », Matteo

(c Pelri Gulielmini », Guido « Agoianlis » e Jacomo « Rugerii » nofari del C.

Giovanni o: Ildribanducii » noi. o.'g4.

CCCXLI.
I signori OCfreduccio, Bulgarello <c Pelri Corlesis », Guido « Oddonis » sottomissione

e Pietro a Scolaris » signori di Castel Pero per loro e per parte di Od- Castel PeVo.
-.lugno

j^^^ ^ Commersano, di Ottaviano e Bernardino « Petri Cortesi » volendosi

obbligare alle infrascritte cose « prò bonore et revcrentia Civitatis W. »

Nel palazzo del sottopongono al sìgnor Catalano « domine Hostie » di Bologna Potestà d'O.

e al signor Pietro « Berardini » ,
priore delle arti e delle associazioni per

il Cd' 0., Castel Pero con ogni sua giurisdizione, promettendo sotto pena

di mille marcbe d'argento, di farne sottomissione alcuna ad altri
, perchè

Castel Pero dichiarano essere ed essere slato di giurisdizione del C. d' 0.,

e perchè il C. d' 0. riceve il castello sotto la sua protezione e difesa , e

promette di non mandarvi visconte, di non imporvi dazio e di non allibrarvi

le possessioni.

In 0. nel palazzo del C. avanti al Consiglio Generale e Speciale, pre-

senti Bernardino « Bartliolomei », Masseo « Munaldi », .Incorno « Guido-

nis Prudenti! », Andrea a Danensis », Aldobrandino «. Massei FalTutii »,

Andrea « Munaldi », Bernardiao « Ardizonis », Bernardino « Petri Bo-

nifatii ».

A di 11 giugno Scolaro, Oddone, Commersano, Ottaviano e Bernardino

(.e Petri Corlesis » signori di Castel Pero nominano Ollredo e Bulgarello

loro consorti , Guido tiglio di detto Oddone e Pietro del detto Scolaro

come loro procuratori per la sottomissione al C. d' 0.

In Castel Pero nel palazzo di Bernardino avanti al signor Jacomo giu-

dice, a Pecorelle di Firenze, s Rollanno pecorario », Odduccio « Ranerii ».

Pietro « Tebaldi » e Ranalduccio di Castel Pero.

Matteo « Pauli » da Todi not.

Marco « Arlocti » notare e camarlingo del C. d'O.

A dì 16 giugno nel palazzo del C. d'O. presenti Stefano « Ranerii

Bartholomei », Leonardo « magislri Petri », Forzore « Massei », (iianni

c( Petri Medici » , Guidolto « Fomki » (?) delegati dai signori di Castel

Pero ratificano e promettono l'osservanza del contratto.

Guido ce Agolantis » not.
Ivi, Dipi, od UK.
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CCCXLII.

J257 « Ad honorem oiunipotenlis Dei et ad honorem et reverenliam sacro- sottotnissione

<'iu''no lo sante Romane Ecclesie ». M. Gottofredo notaro, sindaco del C. di Valen- lentano.

tano nominato alle infrascritte cose nella pubblica conclone di detto ca-

stello, come da sindacarla di mano di Bongiovanni giudice, promette al

Poleslù Catalano e a Pietro « Bernardini », priore delle arti e delle so-

cietà d'O., a nome del C. d' 0. ricevente e stipulante, — 1." che il C.

e gli uomini di Vaienlano faranno in perpetuo esercito, a cavalcamentum »

e parlamento a volontà del C. d' 0. : — 2° che fai'anno guerra e pace

contro tulli i nemici d' 0. : — 3.° che terranno i nemici e gli amici del

C. d' 0. per tali e non daranno ricetto agli sbanditi : — 4." che daranno

entrata in detto castello guarnito o no , incastellato o no , a volontà del

C. d' 0. e che tutti gli Orvietani e distrettuali anderanno salvi e sicuri in

esso nelle persone e nelle cose, come i castellani medesimi, senza che gli Or-

vietani abbiano a pagar pedaggio o altro, ma piuttosto guardati e difesi :
—

5.0 finalmente che il sindaco del C. dì detto castello verrà tutti gli anni in 0.

a requisizione del C. d' 0. per giurare l'osservanza di questo contratto in

ogni capitolo. Quindi giura sugli evangeli. Per le quali promesse e obbliga-

zioni i delti Potestà e Priore, d'autorità del Consiglio Generale e Speciale d'O.

adunalo per banditori e a suon di campana, ricevono il sindaco e il castello

di Vaienlano sotto la prolezione del C. a salvo reddilu et censu decem libra-

rum, quem C. Valenlani ex antiquo contractu reddere tenetur C. W. an-

nuatim ». Da ultimo il detto sindaco obbliga tutti i beni del C. e degU uomini

del castello a salvis in omnibus et per omnia juribus debilis in dicto Castro

Romane Ecclesie ».

In 0. nel palazzo del C. presenti nel Consiglio Generale e Speciale Bo-

naccorso u Bonaccursi » giudice, Bongiovanni e Comitis » giudice, cittadino

« Bretlami », Andrea a Monaldi », Jacomo « Guidonis Poltralii », Aldobran-

dino « Sigiibocli », Bernardino « Ardiccionis », Aldobrandino « d. Ranerii »,

il signor Cittadino « Philippi », Jacomo « Guidonis Prudentii », Guidelto Fas-

sie » e più altri testimoni.

Guido oc Agolantis » not.

Angelo .lacomo not. fece la copia dall'autentico libro o: istrumentorum et

iuriuni (lieti Comunis » insieme a ser Bello « Jacobi » e ser Lorenzo suoi

fi'atelii nolari alla presenza di ser Jacomo « ohm Tutti » giudice ordinario

« prò tribunali sedente in W. in logia Ecclesie Sancii lohannis » il 29 set-

tembre 1339.
Ivi, Dipi. ad an

Bollando visconte e rettore di Valentano, il Consiglio e la conciono generale adu-

nati nella piazza del Comune avevano nominato il notaro Gottofredo a sindaco

e procuratore con instrumento del 13 giugno (Ivi, De Busi. e. 70).

[
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CCCXLIII.

[1257]

settembre 29

(c Alexander Episcopas servus servorura Dei dileclo Olio magislro Dal-

« finali capeiano noslro salulem eie. Illius qui non vult mortem peccaloris,

« sed ut magis convertatur et vivai Vlcarii, licei immeriti, constitnti, abso-

« ialionem querentes, non vinculum animarum gaudemus, cnm hii qui prò

ce indevolionis et inobedientie vitio salubri matris E. verbere castigati, ad

(£ castigantis gremium humiliter revertentes, se prompla devotione ad ipsias

« beneplacila offerunt et mandata ipsius veniam devote supplicationis in-

(i. stantia implorando.

« Proinde cnm nobilis vir Potestas, Consilium et C. Wetanura, occasione

« guerre mole Tudertinis et hominibus Aquependentis centra inhitionem

« Sedis Apostolice ac nonnullis aliis eorum calpis esigentibus tam a felicis

« recordalionis lunocenlio pp. predecessore nostro, quam a nobis ac etiam

(c dilectis filiis L. Rectore Patrimonii b. Petri in Tuscia et Uberto de Coco-

(c nalo Capellanis nostris et aliis etiam de mandato nostro diversis sint

« excomunicationem sententiis innodati et eorum Civifas supposita iriter-

« dicto, nobis humiliter supplicarint, ut cum ipsi parali existanl nobis super

« hiis prò quibus contra eos buinsmodi sentenlie sunl prolate , nostris

« plenarie parere mandatis, eos a prediclis absolvi sententiis, de benignitate

<t solita mandaremus. Nos ipsorum supplicalionibus inclinati, le, de cuius

« discrelione confìdimus , ad Civitalem Wetanam propter hoc speciaUter

« destinantes, discretionì tue per apostolica scripta mandamus
,
quatinus

,

a recepla prius a Syndico Civitatis eiusdem dictorum Consilii et C. nomine...

« et Potestate, Consilio et C. eisdem fideiussoria, quam libi viva voce

a espressimus cautione, prediclas relaxes senlentias... denunlians et de-

«. nunliari faciens eosdem Polestalem, Consìhura et C. in locis, in quibus

« expedire videris [a predictis absolutos], super hiis autem mandatum no-

ci strum eo discrelionis moderamioe studeas adimplere , ut apnd nos de

« diligentia tua valeas... commendari.

ce Datum Yiterbii II.I kal. Oclobris ponlif. nostri anno... ».

Bolla assoluto-

ria di pp.
Alessandro
IV.

Ivi, Dipi. odan.

CCCXLIV,

i257

ottobre U
Guido «- Bonamichi » d' 0., presenti il signor Dongiovanni « Comitis

Fumi » e il signor Bonaccorso « Bonaccursi », ambasciatori orvietani, avendo

trattato col signor Ranieri ce Mathei » , col signor Griffolo et d. Jacobi »

giudici , col signor Giampaolo ce q. d. Albizi » e Ranieri « Palricis »

circa la somma di trecenlododici lire di denari , che Maffeo <r Johannnzzi »

e Paganello, nepoli di detto Giovannuzzo da Siena, per se, pei loro eredi,

per la loro società e per esso Guido , come loro mallevadore
,
promisero di

pagare a Cambio a Ricci Miscinelli », ricevente per sé e pei suoi fratelli

carnali a. prò prelio lxxxx librarum et x soldorum provescinorum roma-

c norum et xiu librarum et sju soldorum honorum sterlingorum argenti

« et XVI unziis minus j carro argenti » , come appare per istrumento di

Giovanni notare , dice e confessa di aver pagato di suo i delti denari ai

S8

Quielama di

denaro.
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delti creditori e avergli poi ricevuti da Pietro ce Septembrini » e da Ugolino

d' 0. , in questo modo; cioè, da Pietro 199 lire e 13 soldi di denari

senesi , clic questi promise di dare a Bartolomeo « Bencivennis », compagno

di detto Maffeo « Jobannu/.i », per cambio di 80 lire e 4 « provexinorum »,

e da Ugolino 109 lire di denari senesi che questi per so e pe' suoi com-

pagni promise dare a nome di cambio di 48 lire di nuovi prov. , e perciò

detto Guido di non dover nulla di dette 312 lire.

In Siena
,

presenti Accorso « Guiilelmi » , Guglielmo « Bernardini

Montanarii » e Monte figlio di detto Bernardino d' 0.

Gualterotlo « q. Mammoli » noi.

Arch. di St.

Sen. Calef.
vecchio e. 348.

CCCXLV.

1257

ottobre 10

Aldobrandino « Maconcini », sindaco generale del C. di Siena, « pura

solempni et legittima stipulatinne interposita » al signor Bougiovanni « Co-

mitis Furai » e al signor Bonaccorso « Bonaccursi » giudici , onorevoli

ambasciatori del C. d' 0., riceventi , stipulanti in nome di quei creditori

orvietani che debbono avere da particolari persone delia città di Siena

,

dalle quali il C. di Siena si fece pagaie le somme dovute agli orvietani

stessi
,
promette in nome del C. di Siena, « grafia et amore Civilalìs W. »,

di pagare il residuo della somma che il C. di. Siena ridusse in sue mani

,

in questo modo ; cioè , la metà del detto residuo dal primo novembre p.

f. a sei mesi e l'altra metà ne' sei mesi seguenti , obbligando i beni di

esso €., dedotte le somme che appariscono già pagate ai creditori orvietani.

In Siena, nella Chiesa di S. Cristoforo, presenti il signor Ubertino « de

Mandello » Potestà , il signor Manfredo « de Marengo » Capitano di popolo

di Siena e il Consiglio segreto della città.

Diotisalvi « Rustichi » not. , Ugolino « Neri » e Tebaldo « Renaldi »

testimoni.

Gualterotto not. « ci. Mammoli ».

Obbligasione

del C. di Sie-

na ai credito-

ri d'O.

Ivi, Calef. vec-
cb. e. 348.

CCCXLVI.

1257

ottobre 1G

Guido « q. Bonamichi » d'O. confessa di aver ricevuto dal signor

Griffolo « d. Jacobi » giudice, pagante per il C. di Siena e per Ugolino

« Boneparlis », Federico ce Bandini » e Maffeo « Johannuzzi », cittadini

senesi, 180 lire e 3 denari, che Ugolino e Federico per sé e Jacomo

(( Neronis » e Guido loro mallevadore avevano promesso di pagare a

Riccomanno e Bernardo figli del « q. .lobannìs Parzialis » d'O. per prezzo

e pagamento di 36 lire di buoni slcrlini e 4 lire di Veneziani grossi

,

come per istrumcnto di Bonconte notare. I quali Bernardo e Riccomanno

gli hanno cedute le loro ragioni contro le predette persone , come per

istrumuuto di Bongiovanni « q. Petri Mariscotti » not. e in parte sopra la

somma di 300 lire e 39 soldi che il detto Maffeo « Johannuzzi » per sé e

Bonaccorso genero di Bencivcnni « Stefani de Choretto » e Guido come

Qtiietansa al (_

di Simia e

particolari.

4
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suoi mallevadori promisero di pagare ad Aarone e Nicola « Bramandi »

per prezzo di S3 lire sterline , come da istruraenfo di Bernardo « Petri

Fabri » not. E Aarone e Nicola hanno ceduto a Guido le loro ragioni contro

le predelle persone, come per islrumenlo di mano di Bernardino «. Guar-

nerii » noi. Le quali quantità di denaro il C, di Siena si fece pagare dalle

dette persone ce de denariis Urbevetanis », come per islrumenlo di Giovanni

giud. e not. ; e delle delle 180 lire e 3 denari fa fine e quietanza.

In Siena cs.

Ivi, Calef.vec-
ch. e. 3i3.

CCCXLVII.

1257

ouobre IG

CCCXLVIII.

1257

ottobre 17

Accorso (c q. Guillelmi Dominici » d' 0. confessa di aver ricevuto, in

seguilo a sentenza e condanna del signor Bonaguida « Gregorii » giudice,

e di Arrigo <t Benvenuti » Consoli de Piacilo, dal signor GrilTolo a d. Jacobi >

giudice, pagante pel C. di Siena e per gli eredi di « FortarrigUi Magalotti »

e per Raniero <r Ranaldi Villani » e per gli eredi di Aldobrandino a q. Guer-

rerii » e per i figliuoli ed eredi di Gregorio « q. Johannis » e per la loro

compagnia 148 lire e lo denari, in parte sulla somma di 2o0 lire che i

detti Fortarrigo, Rinaldo e Aldobrandino « prò se ipso et ob comune nego-

te lium societatis » promisero pagare al padre suo Guglielmo per causa di

mutuo , come per islrumenlo di Jacomo not. ; e in parte sulla somma di

altre 2o0 lire che i medesimi promisero di pagare al padre di dello Gu-

glielmo ; le quali bOO lire il C. di Siena si era fatto pagare dalle dette

persone « de denariis Urbevetanis t> , come per islrumenlo di mano di

Giovanni giudice e notaro.

F. cs.

CCCLXIX.

1257

ottobre 24

InSienanellun-
go de' frali

minori.

Apparisca evidente che « d. Ubertus de Mandello », per grazia di Dio

Potestà di Siena, end. Manfredus de Marengo » per la medesima grazia

Capitano di popolo del C, a nome del C. stesso, d'autorità del General

Consiglio della Campana e del popolo adunati nella Chiesa di San Cristo-

foro, ratificarono e approvarono l'obbligazione falla per Aldobrandino ce Ma-

concini y> sindaco del C. al signor Bongiovanni « Comilis Fumi » e al

signor Bonaccorso oc Bonaccorsi » onorevoli cittadini e ambasciatori orvie-

tani , riceventi a nome di quei creditori d' 0. che debbono ricevere da

persone particolari di Siena , come si contiene nell' islrumenlo fatto per

mano del notare infrascritto.

F. cs. (Vedi al 16 ottobre n.° CCCXLIX)

Liorso ce Boctricelii, procuratore di Giovanni » Barbette, oblati hospi-

« talis panperum Sancle Marie episcopalus Urbevetani », come da procura

di Guido a Agolantìs » noi., confessa, in nome di detto Giovanni, di avere

ricevuto dal signor Griffolo, pagante pel C. di Siena, e per Federigo ce q.

Quietanza si-

mile al C.

dello e a par-
ticolari.

Ivi, Calcf. vec-
ch. e. 345 t.

Ratifica del C.

di Siena.

QuietansaalC.
di Siena e a
personepar-
ticolari.

Bl
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Bandini » giudice di Siena lire 32, soldi Ile denari a di moneta senese,

sopra la somma di 122 lire, che detto Federigo per se e Jacomo « Negri »

mallevadore per Ini, promisero dare al detto Giovanni per prezzo di 12 lire

sterline, come da istrumenlo di mano di Diodato notaro. La qual somma

il C. di Siena si fece pagare « de denariis Urbevelanis » come per istru-

menlo di Guido giudice e notaro.

In Siena nel luogo de' Frali minori, presenti Ugolino ce Neri », Dioti-

salvi a Guadagnoli », Orlando « Seracini » e i frati Jacomo e Paganello

de' Minori.

Gualterotlo not.
Ivi, Calef.vec-

ch. e. 347 t.

Qaesto Giovanni Barbetta offrì sé e le cose sue a Dio e allo Spedale di S. M.

nelle mani del vescovo d' 0. per istrumento del 6 novembre 1251. Provvide

all' esistenza di donna Berta sua moglie e di Speciosa cognata. Fece voto di

castità presente la moglie e premise di servire all'ospedale e di vivere in obbe-

dienza " et sine proprio n. Nell'istesso giorno fra Pietro u de Agolgeria » rettore

dell'ospedale sentendosi grave d'anni rinunziò nelle mani del vescovo. Quindi

egli e nove altri rinnovarono i voti ; e poi fu fatta la nomina del rettore con-

fermata dal vescovo stesso nella persona di Giovanni Barbetta che prestò

giuramento (Arch. Vesc. d' 0. cod. B. e. 148).

CCCL.

1258

Aprile 24

Gualcherino vescovo di Soana rilascia quietanza dei seguenti oggetti a

Cittadino priore della chiesa di San Giovanni « de platea « e ai suoi cano-

nici ; e cioè di una bibbia « parvi voluminis » di carte « edinis » ; di

cinquanta lire di denari senesi minuti ; di un calice di argento dorato ; di

due ampolle di crislnllo coronate di cerchi d'argento; di un turibolo d'ar-

gento e di due anelli d'oro, oggetti che si trovavano in deposito presso il

suddetto Priore.

Fu fatto in Precone nella Curia della Pieve presenti il signor Barone,

prete Tebaldo pievano di Precone e prete Gillo.

Ermanno not.

Quietanza" di

Guaìcherino
Vescovo di

Soana.

Arch. Coni.

Orv. Dipi.

ad an.

CCCLI.

*258 Congregato il Consiglio Speciale nella Chiesa di S. Maria Nuova di Vi-

raaggio 9 terbo a suon di campana come il solilo, il signor Azzalino Console del C.

di Viterbo coli' autorità e decreto di tutto il predetto Consiglio, e il Gonsi-

inviierho nella s''^ coll'autorilà 6 dccrcto del detto Console nominano per il C. di Viterbo

^M^^uova^' * sindaco e procuratore Leonardo Giudice ivi presente a chiedere ed esigere

per il C. di Viterbo e per le persone particolari dal C. e dalle particolari

persone del C. d' 0. ; a rispondere nella Corte degli arbitri del C. d' 0. e del

C. di Viterbo e in (|ualunque altra Corte ; a fare confessare, negare, pro-

durre testimonianze, concludere, udire sentenza, appellare, far pace, fine e

([Uictanza e (jualunquc altra cosa con promessa d'osservarla sotto ipoteca e

obbligazione di tulli i beni del C.

Procura del

C. di Viter-

bo per cre-

diti verso pri-

vati d'O.
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In Viterbo cs. avanti ai testimoni signor Ranieri a Petri Alexandri ».

signor Amigo , sig. Guido oc Raineri! », Pailaraonle castaido e Giovanni

« de Ponte ».

Ranuccio « Ildibrandl di S. R. Ch. giud. ord. e not.

Da un documento rimessomi dall'avvocato Giuseppe Oddi.

Arch. Com. di

Viterbo Mar-
gh.

CCCLII.

1258

io 16mai

In Siena.

Pietro « Salamaris » per sé e per Salamari figlio di Gianni , Gianni

« Salamaris » e MafTeo « Giannis » dei quali era curatore , come da pub-

blici istruraenti , in seguito a sentenza dei Consoli del Placito sig. Forese

(( Martini » giudice e Renaldino <c Guiccioli », confessa d'aver ricevuto da

Ugo Camarlingo di Siena la somma di centocinque lire, 11 soldi e 7 denari

e 1 medaglia per la metà del residuo dovuto da lui nei detti nomi sulla

somma di lire 300.

In Siena
,

presenti Giffolo , Scotto , Palmiero e Jacomo « Ubaldini »

ed Enrico « Bonencasa ».

Guallierolto not.

Seguono altro quietanze sotto l' istesso giorno, e cioè: — 1." di Ac-

corso (c q. Guiilielmi Dominici » d' 0. per censettantacinque lire, 19 soldi,

4 denari e una medaglia, metà del residuo da lui dovuto sulla somma di

500 lire : — 2." di xVndrea ce Guillelmi » e di Montanaro « Bernardini »

per lire 129 , soldi 14 , denari 7, metà del residuo da lui dovuto sopra due

somme, una di 160, l'altra di 500 lire: —3." di Guido « q. Bonanichi »

per lire 214 , messo un denaro e mezzo per la metà del residuo dovuto

in parte sulla somma di 400 lire : — 4." di Liorso « Boctricelli e di Guido

(c Peri » d' 0. allo slesso, pagante per il C. di Siena e per Federigo ce Ban-

dini » giudice 70 lire , 7 soldi e 9 denari , metà del residuo della somma

di 200 lire : — 5." di Matteo « CUristofori » notare, per se e per Petruccio

suo nepote, allo stesso, pagante per il C. di Siena e per Federigo ce Bandini »

e Ranieri a Lambertini » cittadini senesi 75 lire , 8 soldi e 5 denari e una

medaglia, per metà della somma da lui dovuta in parte sulla somma di

20 lire che Federigo , Ranieri e Jacomo « Nigri » loro mallevadori pro-

misero pagare a suo padre Cristoforo per causa di mutuo, come da istru-

mento di Gonnella notaro, e in parte sulla somma di 200 lire, promessa

dai suddetti a suo padre per altro mutuo, come da istrumento di Bruno not.

Le quali quantità il C. di Siena si era fatte pagare dalle dette persone

« de denariis Urbevetanis ».

Quietama.

Arch.diSl.Seu.
Calef. vec-
chio e. 424-

GCCLIII.

1258

^ giugno 1

In Viterbo nel-
la Chiesa di
S. M. Nuova.

Congregato il Consiglio speciale e generale ce et balivorum artiura » a

suon di campana e di corno nella Chiesa di S. Maria Nuova il sig. Az-

zalino e Tebalbuccio Consoli di Viterbo e il signor Ranieri Gatto Capitano

di detto C. confermano tutto quello che fu fatto dal detto Ranieri Gatto

,

da Pietro « Accuczalquanti » e da Giuda « Symonis Anistasii », arbitri

Ratifica del C.

di Viterbo.
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e sindaci del C. di Viterbo sopra le quoslioni ecc. « tolioniis, presaliis et

« emcndanticis », fra il C. d' 0. e quello di Viterbo, come da islrumento

di Giovanni notaro e come anche fu ordinato presso Monlefiascone dal Pote-

stà d' 0. e dai Consoli in parlamento ; e ad eseguire tutto ciò che sulla

stessa materia sarà opportuno, nominano gli stessi, promettendo di avere per

rato e fermo quanto per loro si farà.

In Viterbo cs. avanti a fra Jacomo Camarlingo del C. di Viterbo, a

Ranuccio suo notaro , a Paolo a Skifali » e a BalJovillano noi.

Benvenuto Rosso not.

Ardi. Com. di

Viterbo, Mar-
sh.

CCCLIV.

1258

giu.sno IT

Jacomo vescovo d" 0. accorda un' indulgenza di oO giorni ai fedeli e de ^Xigraja'"

« fralernitale beati Petri raartiris in Ecclesia sancte Marie Urbevetane

« statula ».

Data in 0. Tanno IV del ponliQcato di papa Alessandro IV indizione Ir"

(col sigillo di cera).

Senza dubbio questo è il primo documento pubblico, per il quale si dimostra la

venerazione, canonicamente sanzionata, a Pietro Parenzo, martire dei Pate-

rini di Orvieto nel 1199.

Arch. Com.
Orv. Dipi.

ad an.

CCCLV.

1258

agosto 2ii

In Acijuapen-

dente nella

Chiesa di S.

Vittoria.

Jacomo vescovo d' 0. a messer Bendifende arcidiacono d' 0. scrive com-

mendando nello spirituale e nel temporale la chiesa di S. Gregorio di Snal-

tolo della sua diocesi restata priva del rettore Giovanni , il quale era stato

preso e gravemente ferito.

In Acquapendente nella Chiesa di Santa Vittoria.

Gerardo d'Andrea not.

Lettera di Ja

corno vescoi

d- 0.

Arch. (li SI.

.Sen. Dl[)l. S

Salv. ad Olì

CCCLVI.

1258

ottobre 1

Congregato il Consiglio Speciale e Generale « et Balivis artium et eorum

u: Consiliariis et omnibus aliis hominibus ad dictum Consilium venire vo-

« lentibus » in santa Maria Nova , d' ordine de' nobili Alessandro ce Petri

Alexandri » e Uguccione « Fortisgueri-e » , Consoli del C. di Viterbo

,

presente il signor Ranieri Gatto Capitano del popolo, si nominano Tebal-

duccio « ol. d. Paltoncri », e il sig. Pietro « ol. Petri Accaczalquanti »
,

giudice, come arbitri in luogo di Ranieri Gatto, di Monaldo « Petri For-

tisguerre » , e di Giuda <( Syinonis Anistasii » , arbitri e Curia per parte

del C. di Viterbo sopra le questioni vertenti col C. d" 0.

In Viteibo cs. presenti Bartolomeo « Benvenuti » e Leonardo (c Pai-

merini » giudici e maestro Bartolomeo « Gottifredi », i maestri Conbersano

e Cappella notaro del C. di Viterbo , maestro Giovanni a: Arlesii » notaro

de' sindaci e Baldolvillano not.

Lorenzo ce Petri Gilioti » di Viterbo.

Armino di ai-

bilri del C. rii

Viterbo.

A irli. Com. di

Viierbo, Mar-

b
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cccLVJr.

1258

ollohre l

Nel Consiglio dello, Leonardo giudice del C. di Viterbo, sorgendo, pro-

pose che Tebalduccio « Paltonerii » e il sig. Pieiro « d. Petri Accoczal-

quanti » siano arbitri fra Viterbesi e Orvietani e che abbiano potestà di

latificare gli ordinamenti fatti e di procedere secondo gli ordinamenti ap-

provati da loro cogli arbitri d' 0. Propose ancora che si approvassero gli

ordinamenti fatti presso Montefiascone fra Viterbesi e Orvietani, i quali ordi-

namenti sono: — 1." che le sentenze date dagli arbitri si effettuino, no-

nostante il capitolo: « nisi primo omnes ferantur » : — 2.° che gli arbitri

possano « inlclligere de robariis et maltolleclis » , fatti già 10 anni avanti :

— 3." che se si userà di qualche falso istrumento, possa « reprobar! per

illuni contra quem producetur » : — 4." che se la tenuta fosse data a

persona speciale, il comune dove sia data debba difenderla e se no debba

pagare quella quantità per cui la tenuta fosse data. Nella riformagione del

qual consiglio, fatto partito per i detti giudici, fu approvata la proposta.

« salvo quod ferantur sententie tante quantitatis late fuerinl prò hominìbn.s

« de W. eiusque districto contra C. Viterbii. Item quod possit pronunliari

K per dictos arbìtros dictas sententias fore execulioni mandandas, itatamen

tt quod executio sequens differatur donec tante quantitatis sententie ex parte

i( utriusque C. late extiterint, et post hoc de facto undique equaliler diete sen-

K tentie execulioni mandentur, non obstante aliqua alienationc vel obligatione

« sive conlraclu facto a tempore curiaruni electarum a principio hinc inde

li. prò utroque C. Et si alter inveniretur habere potiora iura, quam Victor

c( in bonis condcmpnatus, quod communia hinc inde non teneantur ad

n defensionera, sed teneantur ipsum capere si capere potuerit, alioquin

(( exbandire eum et ipsum non recipere nec reband;i-e, donec satisfaciat in

>,< eo quod extiterit condempnatus. Et si aliquis non inveniretur habere

a potiora iura in dictis bonis, teneatur utruraque C. missos in possessione de

c( violenlia defendere a quocumque, quod si non fieret, tunc teneatur solvere

li quantitatem, prò qua dala esset tenuta ».

Lorenzo detto notare.

Capitoli per la

composizione
delle questio-
ni fra i ce. di

Viterbo e

d'O.

Arch. Coni, di

Viterbo, Mar-
gh.

Questi documenti viterbesi furono faToriti gentilmente dall'avvocato Oddi.

cccLviir.

1258

novembre 23

Frate Giovanni dell'ordine di Sant'Agostino Camarlingo del C. d'O. fa

quietanza a Sabatino sindaco del C. d'Acquapendente di lire 100 sulla

somma di lire bOO per la condanna imposta dal Potestà Guido da Correggio

a causa del ricetto dato agli sbanditi che uccisero Pietro Rosso.

In Orvieto avanti alla torre de'Monaldeschi.

Giovanni « Oddonis » medico e noi. del Camarlingo.

Quietanza del

Camarlingo
del C. d'O.

Ardi. Com.
d' 0. Dipi.

ad an.
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CCCLIX.

12S9

marzo 24

Sei palazzo del

C. d'O.

Convocalo il Consiglio Speciale e Generale della città d' 0., i Consoli

delle arti e delle associazioni e i loro Consiglieri e gli Anterioni a suon

di trombe e di campana nel palazzo del C, esistenti nel Consiglio Dome-

nico (c Toncelle » priore delle arti e delle società co' suoi anziani, in detto

Consiglio Guido « de Ruberlis » Potestà d'O. e il priore delle arti e delle

società e i suoi anziani, d'autorità del Consiglio, fecero e costituirono Pietro

« Guillelmi » sindaco e procuratole a ricevere promissione da Jacorao, da

Nicola e da Tancredi figli del fu nobil uomo Guittone da Bisenzio e a far

loro promissione degli infrascritti capitoli: — l.'' di dare ogni anno, nella

festa della Madonna d'Agosto, per l'isola Mariana una marca d'argento:

— 2.° di fare pace e guerra contro tutti a piacere del C. d' 0. : — 3." di

dare entrata e uscita libera : — i." di tenere gli amici per amici, i nemici

per nemici del C. d' 0. : — o.° di far sì che tutti gli uomini accettino

e ratifichino questi capitoli. E da un'altra parte il C. d' 0. promette :
—

1." difenderli e mantenerli nei diritti acquistali io detta isola contro ogni

comunanza e persona « et centra ipsam comunantiam tam in aqua, quam

extra » : — 2.° pagar loro 300 lire per parte del C. per il cassero o per

fare i fortilizi in detta isola per sicurezza e guardia di loro e per onore e

riverenza della Città , compensato in detta somma il denaro che al C. d'O.

sarà pervenuto dalla vendita del grano de' predetti fratelli e de' loro « fide-

lium » in lire pisane 154: — 3.° fare remissione a' detti fratelli, riceventi

per sé e per Gottofredo loro nepote ; delle lire 400 imposte loro dal C. :
—

4." rimettere a Jacorao sopradetto la pena della somma in cui era stato

condannato ce pretextu cuiusdam robbarie » ; e rimettere loro qualunque

altra pena in cui fossero incorsi fino a quel giorno : — o.° e a promettersi

scambievolmente l'osservanza ec. sotto pena di mille marche d'argento.

Nel palazzo del C. d' 0. nel detto Consiglio, presenti Viviano « Taccaldi-

ni », Ugolino a Johannis Uguccionis y> , Pietro ce Berardini Juliani », Pietro

« Rainerii Monaldi » , Jacomo ce Peri Caromi » , Matteo « Toncelle » , Pepo

« Patri Johannis », Matteo ce Johannis Cittadini », Andrea ce Farulfi »,

Jacomo « Francki » , Rollandino ce Forteguerre » e più altri.

Federico not. in luogo di Bonagrazia not.

Procuraperri-
cevere la som-
missione de'si-

gnori di Bi-
senzio.

Ivi, De Busi,

e. 472 t.

Nello stesso giorno segai 1' atto di sottomissione che vien subito di seguito a

questo. A dì 7 d' aprile Fazio " Mattci " sindaco degli uomini dell' isola

Mariana promise al C. d' 0. presenti i Consoli delle arti e delle società e

il loro priore Cittadino " Bertrami r, (e. 175 t. ).

CCCLX.

1259

aprile ì

Enrico giudice e Vicario del Potestà Guido ec de Ruberlis » nel Consiglio

Generale e Speciale, ec. nomina Pietro ce Guillelmi Pepuli », allora procu-

ratore e sindaco del C. d'O. per ricevere la sottomissione dal Sindaco e dagli

uomini dell'isola Mariana.

Nel palazzo del C. d'O. in detto Consiglio, presenti Matteo « Toncelle »,

Ugolino Visconte, Bonifacio giudice e notare da Proceno, Francesco ce Od-

Procuraperri-
cevere la sot-

tomissione del-

l' ìsola Mar-
tana.
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donis Greci » , Magalollo « Bernardini Ramaldi » ,

Giovanni « Ildribandulii » noi. , Pietro « Balde )i

« Fidanlie » noi.

Federico « Massei » noi. cs. in luogo di Buonagrazia

Amedeo « Lupicini » ,

giudice e noi. , Pietro

Ivi, De Busi,
e. 174 t.

CCCLX.

1259

giugno 13

Convenzioni inlercodute fra Pieiro «: Baldo » .sindaco del G. d' 0. da

una parie e Ugolino ce l'aganuctii », Pieiro a Johannis Bonefalii », Pietro

ce Bandini » , Guido « Pcponis » e Giovanni a Andree Rubei » dall'altra,

in coerenza del contralto di vendila delle Gomnnalie di Ficulle, Carraiola,

Fabro e pertinenze , contratto scritto da Federigo e Massei » notaro : e

cioè cbe da detto contralto sicno eccettuale tulle le selve, le fonti, i rivi,

fiumi
,
giurisdizioni tutte , balle e dorainii di delti castelli ; e i luoghi sacri,

quello de' Minori « in minte Ficnllis » , l'ospedale de' lebbrosi «e de valle

Ficullis » , tutte le case e proprietà da' detti frati e « malesani » pos-

sedute, e la torre di Carraiola che non possa vendersi se non ad un continuo

e assiduo cittadino d' 0. , se no
,
quella ritorni al C. d'O. Alle quali cose

si obbligano sotto pena di 100 marche d'argento.

Nel palazzo del C. nel consiglio Generale e Speciale congregali a suon

di trombe e di campana , essendo in detto Consiglio il nobil uomo Cittadino

« Bertrami » ji.iore delle arti e delle società co' suoi anziani, presenti il

signor Albizzo « d. Bomondls » , il signor Masseo « Munaldi » , il signor

.Tacomo « Guidonis Pollratii » , il signor Viviano « Taccaldini » , il signor

Pieiro « Rainerii Munaldi » , il signor Jacomo « Peri Caromi » , il signor

Jacomo « Guidonis Prudentii » , Bernardino « Ranerii Geraldi » , Ranieri

« Dominici » , il signor Viviano « Berardini Jaconi », Francesco « Bo-

nensegne » , Pieiro Radalfuclii », Masseo « Berardini Grande » , il signor

Nicola da Bologna giudice , il signor Bernardino « Ardictionis » , il signor

Verardo « Pelri Ranaldi » e tutti gli altri in dello Consiglio.

Federico s Massei » noi. del C. in luogo di Buonagrazia not.

Convenzione
perla vendi-
ta deUe comu-
nale.

Ivi, Istr. B. e
21.

CCCLXI.

1259

novembre 12

Nel palazzo
del C. d' 0.

Nella loggia.

Nel palazzo del C. d' 0. nella loggia presenti Andrea « Dainensis »

giudice, Guillone, Pieiro a Guillelmi », Aldobrandino « Tramandate »,

Matteo (( Rollandi Fabri » , Guglielmo ce Pelri Christofani » testimoni.

Guido ce Peponis » , Aldobrandino «. Rainerii Hermanni Negri » per sé e

per Ugolino suo genero, Andrea «: Guillielmi », Stefano ce Henrici Philippi »,

Guglielmo ce Pelri Christofani » , Pietro a Ildribandini Bonifatii » per sé e

per Ranieri ce Lodigerii » e Ugolino ce Paganuccii » fanno quietanza di

varie somme a Guido ce Becco » sindaco del C. d'O. e a Cittadino priore

del popolo.

Gentile ce Bonaventure » da Montepulciano notaro copiò dall'originale

di Fratello giudice e notaro d'ordine del Priore e degli Anziani l'anno 1260

29

Quiclanza di

diicrsi.
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il 21 aprile, a tempo della polesleria del nobil uomo signor Filippo ade

Asinellis » Potestà d' 0. e del signor Cittadino a. Brectrami » Capitano

« sive Prioris populi W. ».

Rollando di Bagnorca not. Ivi, Gali. e. B4.

GCCLXIII.

1259

dicembre 24

Nelpalazio de'

Monaldeschi.

Giovanni figlio del signor Andrea a. Rubei » a suo nome e a nome

de' fratelli fa quietanza a Cittadino « Bertrami » priore delle arti e delle

società del C. d' 0. per 4o lire e 10 soldi lucchesi e pisani nuovi
,
quali

Andrea suo padre aveva prestate al C. d' 0. e a Bussa di Nicola già sin-

daco d'esso C, come da istrumento di Gualcherino not., e per lire 29,

come per alto di Buonagrazia not. , e per 96 lire , eccetto 9 lire e 12 soldi

,

le quali 96 lire , dello Andrea già prestò al C. e a Guido lodino « Rainerii »

sindaco . come per alto di mano di Enrico not. , atto che vuol avere per

cancellato, meno per lire 9 e 12 soldi.

Nel palazzo de' Monaldeschi
,
presenti Cittadino priore del popolo d' 0.,

Andrea giudice , Malico «: Toncelle b , Guglielmo « Bonifatii » , Tommaso

giudice , Barto Grosso e Guido <t Marchi » anziani testimoni.

Fratello noi. Copia di Rollando.

Quielama di
Giovanni di
Andrea «Ru-
bei ».

Ivi, Gali. e.

CCCLXIV.

1260

gennaio 8

Nel palazzo del

C. d'O.

Simone da Narni giudice « dudum exgravalor C. W. » ed Orlando suo

notare ricevono da Orvietano sindaco e procuratore del C. 41 lire e 4 soldi

di buoni denari lucchesi e pisani nuovi, residuo di loro salario, denaro

che dello sindaco aveva licevulo da frate Ranaldo rettore dell' Ospedale

di S. M. dalle rendite « poderis d. Manfredi ».

Nel palazzo del C. presenti Andrea e Danensis » , Amedeo « Lupicini »,

Aldobrandino « Nicole Braimandi » , il signor Cittadino « Philippi » e altri

testimoni.

Guido « Aeolautis » not.

diQuietanza
Simone i'

Narni S'j!

valore del

e di Orlandi,

suo notato.

Ivi, Islr. B. e.

2.").

CCCLXV.

1260

gennaio 9

Nella Casa del

signor Monal-
do tdìanerii II-

dribandini,
Banerii ».

Il signor Guido « de Ruberlis » da Reggio, già Potestà del C. d' 0.

nell'anno avanti, dichiara di aver ricevuto da Orvietano banditore del C.

sindaco del medesimo C. lire 1200 lucchesi e pisane piccole per suo salario

computale tulle le paghe fatte a lui e a' suoi nunci dal Camarlingo , e

dichiara dì essere soddisi;rllo d'ogni suo avere tanto per polesleria , salario,

ambasciata, esercito, cavalcata ec.

Nella casa del signor Monaldo « Ranerii Ildibrandinì Ranerii » , dove di-

mora Enrico' « Skafale », presente Buonconle « Ildribandini Rustici », Bar-

to (c d. Petri Cani », lacomo «. Johannis de Marsia », Tonallo ce Bulrikelli »,

Stefano « d. Rollandini », Garrione a. Carrionis », Bonosle a Mallei »,

Barto « Guidonis » e Benvenuto « Ildribrandini Rustici » tesùmoni.

Guido ce Agolaniis » noi.

Quietanza di

Guido « de
liubertisnda
lieggio già

Potestà SO.

Ivi, islr. B.C.
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CCCLXVI.

1260

gennaio IG

iVe( paìaz::o del

C. d'O.

Salce figlio del fu « Salcis » da Firenze del sesto d'oltre Arno dichiara

d"aver ricevuto da Guido « Becco » sindaco e pi-ocuratore del C. d' 0.

(jiieste somme di danaro: — 1.° in una mano lire 260 promesse dal C.

a Berlengerio « Jacobi Salicìs » , come da pubblico istrnraento di mano di

Gualcherino not. , delle quali Salice ha ceduto i suoi diritti , come da

istrumento di Guidolotto not.; — 2.° in altra mano lire 88 dovutegli dal

C, come da istrumento di mano di Tommaso not.; — 3.° e ancora in

altra mano 100 soldi dal C. dovuti a Giovanni «Salicis», come da istru-

mento di mano di Fratello not.

Nel palazzo del C. « in loiam » avanti alla camera del Potestà , pre-

senti Filippo a de Asineliis r> Potestà d'O. , cittadino « Berlrami » Capitano

di popolo, Ranieri « Cristofane », Lucio « Pelri Martini », Barto a: Bon-

compagni y> anziani del popolo ed Ermanno « domini Cittadini » e Pietro

testimoni.

Guido ic Agolantis » not.

Quiclanza di
Salce da Fi-
renze.

Ivi, SaV.C. 130.

CCCLXVII.

1260

i'ennaio 29

CCCLXVIII

1260

marzo 20

Nell'ospizio « d.

Anistende ».

A tempo del Potestà Alberto « de Asineliis » da Bologna: a Incipit

« liber securitatum et cautionum faclarum per homines comilatus et di-

ce strictus W. prò grascia constringendo et cuslodiendo et prò custodia

« et securitate strale et etiam prò aliis securilatibus etc... i per mano di

Agolante not. Vi sono le promissioni e ì giuramenti del signor Ranieri

a Ranerii » di Montorìo , mallevadore Ranieri « Munaldi » : di Pietro

(c Ranerii » di Montorio , mallevadore Pietro « q. Guidonis Pecore ». Per

Bonifazio fratello di Ranieri il Potestà assegna un certo termine a detto

Ranieri perchè venga davanti alla sua curia.

Jacomo sgravatore del C. rigetta l' istanza d'assoluzione e conferma la

condanna iuQitta dal Potestà Filippo agli uomini del castello di Precone

e a Pietro « Ranerii Munaldi » Potestà d' 0.... in cinque soldi al giorno

dalla promulgazione della sentenza del 26 marzo al 14 giugno, a cagione

dì una condanna di sbandimento fatto da loro a richiesta di Quintavalle

(c Boccanera ».

Nell'ospizio a. domini .\iustende (?) » il 20 marzo, presenti Ricco notare,

Buongiovanni a Petri Tallosano » , Tancredo a Guidonis » e Ventura balitore.

Ricco « Venture » not. dal libro delle sentenze scritto da Egidio no-

taro dello Sgravatore del C.

Sicurtà del con-
tado.

Ivi, Dipi.ad an.

Sentenza dello

Sgravatore dd
C.

Ivi, Dipl.odan.

CGCLXIX.

1260 Nella polesteria del signor Filippo « de .\.sinellis », onorevole Podestà

d' 0., Giovanni e Filippo tìgli del fu Andrea « Rubei » rilasciano quie-

tanza a Cittadino <s. Bertrarai », Capitino e priore del popolo d'O. e a

Guido « Beccho », sindaco e procuratore del C. d'O., dì 480 lire mu-

Quielan^a di

Gi'ivannie Fi-
lippo « lia-

bei ».
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l uate da Andrea dello al signor Malico c< Jobannis Cilladini » allora

Rettore del popolo e sindaco del C, come da islrumenlo di mutuo per

mano di Panzo nolaro, e di 19G lire e 12 denari per danni e spese di

dello debito, cbe Matteo « Ildibrandini Jannis de Roccba », sindaco e

procuratore di dello C, promise dare per danni e spese ad Andrea detto,

come per islrumenlo di mano di Guido « Agolanlis » nolaro, e di 9 lire

e 12 soldi, residuo della somma di 96 lire, quali Guido ce Ranerii Tu-

dini B nolaro, sindaco del C. d' 0. promise a dello Andrea per danni e

spese ;
quple debito in tutto è di lire 7 i2 compensate col prezzo della

vendila della Troscia del C, in lire 1500, venduta ai delti Giovanni e

Filippo dal C., come dall'islrumenlo di mano di Panzo net. Ivi, Gali. e. Sì».

CCCLXX.

i260

maggio SS

« Alexander Episcopus servus servorum Dei venerabili fralri Epi-

cc scopo Senensi salulem et aposlolicam benediclionom. Cum nobilis vir...

« potestas et Cives Clusini ab excomunicationis sententìa lata in ipsos,

a exigenlibus culpis suis, a felicis recordationis Innocentio papa predecessore

<£ nostro pelerent se absolvi, bone memorie Petro Clusino Episcopo pre-

oc decessorc ven ; palris nostri Ranutii Episcopi Clusini proponenti, quod

« nisi prius iurisdictionem lemporalem Civitalis Clusine ad Ecclesiam

d suam speclantem, ac alia bona ipsius Ecclesie, que sibi iniuriose sub-

« traxerant et occupala lenebant, restiluerent, non erat eisdem hujusmodi

K absolulio impendenda, idem nosler prcdecessor nobis, lune in minori

(c oflìlio conslitutis, bujusmodi causam commisit. Unde nos, audilis que

(c partes voluerunl proponere coraiìi nobis, pronumptiamus pofeslatem et Ci-

« ves predictos, anle reslilulionem jurisdiclionis et bonorum ipsorum, ab

te eadem sententia non fore ullalenus absolvendos. Idem quoque prede-

a. cessor nosler et nos eliam eidem P. Episcopo duximus indulgcndum, ut

(s. potestas et Cives prefati ad predicla sententia per alìquem auclorilalc

(s. liclerarum Scdis aposlolice vel legatorum eius impelratarum vcl cliam

a impelrandarum absolvi non possent, nisi eiusdem Sedis liclere impetrando

d do pronumplialione ac indulto huiusmodi facerent mentionem. Et licei

(( lam prò parte dicli R. Episcopi de licentia nostra, quam dictorum pote-

(c stalis et civium in Abbalem de Spineto elusine diocesis super omnibus

n. litibus et questionibus, que Inter dicium R. Episcopum ex una parte

« ac diclos poteslatem et Cives ex altera vertebantur, tamquam in arbi-

<c Irum concordiler fuerit compromissum, ita quod infra certuni tempus

« idem Abbas proferrei equum arbilrium inler partes, ideoque R. epìsco-

a pus ex concessa ci a nobis poslmodum potestale excomunicationis sen-

a tenliam relaxaverit supradictam, tamen prefato Abbate super premissis

(c infra tempus huiusmodi minime arbitrante, iidem Potestas et Cives

<c diclo R. Episcopo de prediclis satisfactionem impendere non curarunt.

a Propter quod idem R. episcopus in eos, canonica monitione premissa.

Bolla di p. Ales-

sandro IV al

vescovo di Sie-

na per assol-

vere quei di

Chiusi.

I
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« auclorilate propria, excomunicationis senlenlìam, exigenle iiislitia, pre-

ce ruulgavit et eorum civitalem supposuit ecclesiastico iiiterdiclo. Cumque

ce ipsi propter hoc ad noslraiu audientiaiii appellasseul, nos cis super hoc

(c venerabilem fratrem noslrum l'eiiestrinum episcopuni dedimus auditorem,

« qui eos per ven. fratrem noslrum Episcopum Urbevetanum aucloritale no-

ce stra fecit absolvi a sententia hujusmodi ad caulelam. Sic que potestas et

ce cives predicli predicto R. Episcopo de premissìs satisfacere negligant in

ce suarum periculum animarum ac ipsius Episcopi et ecclesie elusine non

ce modicum detriiuentum. Nos igilur, dicti Episcopi supplicafionibus indi-

ce nati, fralernitali tuo per apostolica scripla mandamus, quafcnus merao-

ce ratos poteslatem et Cives ex parte nostra moneas et iuducas, ut bona

ce predieta cum fruclibus inde perceptis sepe dicto R. Episcopo infra unum
<e mensem post monitionem suam sine qualibet diflìcuilale restituant et in

« pace dimictant, alioquin ex tunc eosdem potestatem et cives et etiam

ce civitatem in predictas excomunicationis et interdicti sententias, quibus

ce eos dictus R. Episcopus, ut predicitur, innodavit inducas, absolulione ad

ce cautelo m non obstante, eosdem poteslatem et Cives usque ad satisfaclionem

a condignam singulis diebus dominicis et festivis , et pnisatis campanis et

ce candelis accensis, excomunicatos publice nuntias et ab aliis per omnia

ce loca in quibus expedite morlis nuntiari faciens et ab omnibus artius evi-

ee tari univcrsilatibus civilatum caslrorum et villarum ac locorum circuni-

ce stantium inhibendo, ut cum eìsdem polestate ac civibus contractus vel

ce mercationes aliquas facere non presumanl, et eas, si id presumpserint,

ce quod ab huiusmodi presumptione desistanf, monitione premissa, per ex-

ce comunicationis in personas et in terras eorum interdicti sententias, ap-

cc pellatione postposita, compellendo. Non obstantibus aliqua apostolice Se-

ce dis indulgentia eisdem potestati et civibus concessa, per qucm elTectus

ce presentium impediri valeat vel dilTerri seu licteris ventati et iustitie

ce preiudicantibus a Sede apostolica impefratis.

a Dalum Anagnie Vili Kal. Junii Pontif. nostri anno Sexto ». Ivi, Dipl.ndan.

CCCLXXI.

!1260?]

-•iugno 6

Da Vilerlo.

Alessandro p. IV al Vescovo di Chiusi.

ce Dudum Potestas et Comune Clusii quondam Frederico olim Romano

ce Imperatori publice ac dampnabiliter adherentes, tam ipsius favore, quam

« presumptione propria, temporalem iurisdiclionem Civitatis Clusine et

ce nonnulla alia bona tum ad te, tum ad maiorem et sancte Mustiole Cin-

ce sine Ecclesie spectanlia temere occuparunt, adhuc detinent occupata in

ce tuum et ipsarum ecclesiarum preiudicium manifestum
;

propter quod

« ac favorem impensum Frederico predicto, iidem Potestas et Comune

« fuerunt vinculo excomunicationis astricti ». Ora poi il Potestà e il C.

avendo dichiarato di volere « super biis per satisfaclionem condignam ad

ce bonum concordie pervenire », ed il vescovo avendo supplicato al papa

della grazia apostolica, il papa stesso concedè piena autorità al Vescovo

di assolvere il Potestà e il C. di Chiusi a poslquam plenarie restituerint

Bolla (li p. Ales-
sandro IV al

Vescovo di

Chiusi per l'

indulto.
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ff supradìcla, iuxla forraam Ecclesie.... illosque recipienJos ad dcvolioneni

a Ecclesìe », non ostante che detto papa allorché era rivestito di mi-

nore ufllcio, nella questione sorta fra il Potestà e il C. da una parte e

dall'altra il vescovo antecessore al presente tiualfredo ,
1' Arciprete e il

Proposto di dette Chiese per l'assoluzione dalla scomunica e per la resti-

tuzione dei beni, d'oidine di papa Innocenzo suo predecessore avesse giu-

dicato assoluzione non potersi dare, se non dopo eseguita la restituzione

dei beni ; e dappoi , divenuto papa , avesse ordinalo al Vescovo , all'Ar-

ciprete ed al Proposto « quod sententia ipsa auctoritate literarum ipsius

« Sedis non facentium de indulto et pronunliatione huiusmodi mentionem

« nequeat relaxari ». Che se fra tre mesi la restituzione non fosse fatta

appieno, o se volessero turbare il vescovo e la Chiesa nel possesso loro

,

vuole che la presente sentenza non abbia altrimenti elfello, e si abbiano

come nuovamente incorsi nella scomunica.

« Datuin Viterbii, Vili idus Junii ». Ivi,Dipl.ad an.

CCCLXXU.

1260

giugno 11

Nel palazzo del

C. d'O.

Aldobrandino « q. d. Berardini » conte di Cetona vende a Boncambio

« Ramerii Dialte » sindaco e procuratore del C. d' 0. , che compra e

stipula a nome di detto C. — 1." la metà per indiviso della torre , del

cassero e del castello di Cetona , e tutta la casa e le case che sono in

detto cassero presso il muro del medesimo da due parti «. et iuxta cisternam »,

e il palazzo colle camere posto presso la porta del cassero davanti « cum

« vacuo
,
que est Inter dictum palatium et ecclesiam » : — 2.° la metà

della giurisdizione sul castello , del pedaggio e delie pene , e la quarta

parte di tutti i bandi , delle pene e « folliarum et salariorum » : — 3." una

pezza di terra posta e in Fracta iusta viam et rem flliorum Tuscani » :
—

4.» una vigna nel luogo detto « Tombe iuxta viam et iuxta Thoniassura Napo-

leonis » :
— o.° la metà dei frulti^del campo « de fonte tota, iuxta rem Zampi

de FicuUe et iuxta viam et iuxta rem dicti Thomasii » : — 6." un campo

tenuto dal notaro « Interbitoni » posto a in valle Rangalii iuxta Bargangnum

et iuxta Ciaram presbiteri Saxi » : — 7.» le terre ivi proprio coltivate dai

figli di Orlandino « Grece, iuxta rem filiorum Massutii » : — 8." la terra

nella medesima valle che è lavorata da Ventura a Maria lonte iuxta

dictum Bargagnum y> : — 9." altra terra ce que continuatur cum ipsis

terris in valle Rangatii » : — 10." « item serviliura filiorum Pisani » :

— 11.° a .... et filiorum Bonafulei »: — 12.° < et filiorum Petri Romani » :

— 13.° tre soldi di Uguccione «. .lohannis Rigulti » : — li.° quattro soldi

« Balglionis Lorentii cum suis consortibus » : — 15.° servitium filiorum

Salvutii » : — 16.° a podere quod fuit Gisii » : — 17.° a servitium hercdum

Johannis Calzolarii » : — 18.° « servitium Rose Cinquine » : — l'J.° a ser-

vitium Brunicardi Marcutii et suoruin fralruum s : — 20.° <c servitium

filiorum Fortis Bussonis » : — 21.° « podere qui fuit Johannis Maizi j :
—

22.° a servitium Vive Benetendc » : — 23.° « servitium Jacobi Falconis » :

Vendila del con-
te Aldobrandi-
no di Cetona
aie. d'O. del-
l' altra tnelà

del castello cc-
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— 24.° « servìlium filiorum Poli Canini »: — 2i.° oc Item vnu den. Guidonis

Baronis » : — 26." « servitium heredum Graliani Perdepane »: — 27.° « ser-

vìlium heredum Johannis Sorenline » : — 28.° « item v sol. fdiorum magislri

Guillelmi » : — 29.° « servilium fìliorum Andree Jnsluli » : — 30.° « itera

duos sol. heredum Gratianì Palmer! » : — 31.° « servitium heredum

Guarnaldutii »: — 32.° « servitium Serrentium » : — 33.° ce servilium domus

Guachi » : — 34.° a servitium heredum Casalonge » : — 3o.° « item vi den.

Martini Capassule » ;
— 36.° ce item lo sol. Usilie » : — 37.° « duos sol.

heredum Peponis de Chiantano » : — 38.° ce servilium domus Jacobi Peri de

Sancto » : — 39.° ce duos dies et dìmidium de raolendino novo in quolibet

mense
,
qui duo dies et dimidius comunes sunt dicto domino Ildibrandino et

domino Guidoni fralri suo
;
quod moleudinum prò tertia parlo pertinet ad

Comune Clusii b: — 40.° ce item v so!. Ramerio Pocobelle » : — 41.° « item

sortem meam Pilarum [de ulivis » : — 42.° «e servilium fìliorum Rufuli

Capechi », e in generale lutti i diritti , azioni reali e personali dirette e

miste, usi e consuetudini che egli ha dal tempo della vendita fatta dal

fratello suo Guido al C. medesimo dcU'altra metà del castello e sua tenuta
,

e dal tempo di suo padre ,
pervenutogli dal testamento di lui , o per eman-

cipazione , salvo una vigna data ad Anibaldi ce q. magislri Martini y> suo

scudiero per servigi resigli , di cui conferma la donazione. La qual vigna

è posta in luogo detto Olivelo ne' confini descritti. Dichiara poi di ricevere

in pagamento della vendita presente la somma di lire trorailacìnquecento

di buoni denari lucchesi e pisani nuovi minuti
,
premettendo di far sì che

donna Ermellina sua moglie presti il consenso a quest'atto , acconsentendovi

il figlio « Brectoldus ».

Fatto nel palazzo del C. d' 0. nel Consiglio Generale e Speciale
, pre-

senti Cittadino «: Bertrami » Capitano del popolo coi suoi anziani , il nobil

uomo Filippo ce q. d. Alberti Musi de Asinellis » Potestà , i Signori Matteo

<t Toncelle » , Bonaccorso et Bonaccorsi » ,
giudice , Ugolino « Philippi »

giudice, (c Maizone » giudice, Enrico ce Benecase », Buongiovanni a Rufflni »

giudice , Bonconfe ce Munaldi » e Pepo ce Jacobi Andrete » notare testimoni.

Guido « Agolantis » not.
De Bust.

130 t.

A carte 162 fino a 164 del cod. medesimo si trovano due inquisizioni commesse

dal Potestà sopra i beni che furono dei conti di Cetona, terre, vigne e va-

rie possessioni. Non hanno data e furono copiate da Ugulino Lei notare da

un quaterno bambagino.

CCCLXXIII.

1260

:iovembre 22

•Dai Laterann.

\

a Alexander Episcopus servus servorum Dei dilecto filio electo BoUa monuo-
, ,

ria di p, Aìes-

«e Vultcrranensi salutem et apostolicam benedictionem.

ce Olim venerabili fratri nostro Senensi Episcopo nostris sub certa

ce forma dedimus iicteris in mandatis ut Potestalem et cives Clusini

,

« nisi venerabili fratri nostro Clusino Episcopo temporalem iurisdictionem

ce Civitatis Clusine ad Ecclesiam suam spectantem et alia bona ipsius

Sandro IV al

vescovo di Vol-
terra per quei
di Chiusi.
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.n+ infra menseffi posi mom

Ivi.DiP^-
«'*'*"

1261

febbraio 13

Da Vtlerbo.

vm-nm Dei dilecUs un'*' ^
^j ubero pe-

. «*uus eP'«- :"":;: oVicam be«ed«»«e- «.«r

Wi.Dipi-»^""-

CCCLXXV.

1261

settembre 4*<

Procura p^'' ^^

r. V Tno-nano nella piazza»
"^ sottomissione

, ,,
pavlame».. de. c»sl»«« del C U -, ^„p,„, e a

J.
e. .

«-

pe, oriine d '»
;(,^,.„u.,.„ì, , ) , P"?»''»» " ' „ -, e donarsi al signor

'*°''T«de'S!l*dlR»«.;-*t'':a rare si dovesse

Cr.Celle , capuano del C. da. e^se

^^^^^^ ^ ^,,,„„.„,„

.

piacesse di '"«„'"" p",,„„ del C. d' 0. , e se a co
,„ ,

Uo . Ten* ' Xilor-gione de, ,Ml. «;2;;,:,„io, *e

fatto liarUlo per i '
, -, s-,et,o dali e .^j^^

il dello taslello di Ramici e n.
^^^ ^^ „„„,,nalo n
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Nel castello di Lugoano , nella piazza del C,
,
pi-esenti i signori Giovanni

<r d. Ugulini Grece b , Malico « Jolianiiis Cilladini » , Gnido s Pepi »

.

Francesco « fil. Ugi Comilis Fumi s> e Bario orvietani testimoni.

Bartolomeo <r Bonomi » notaro di detto castello.

Copia di Rollando da Bagnorea. Ivi, Gali. e. 53.

CCCXXLVI.

1262

aprile 8

ab jnc.

In Acheron-
tia. »

Regnando Manfredi re dì Sicilia , l'anno quarto. Manfredi Lancia signore

della baronia «; Feuuculi » e Castellano regio del castello i Acberontie d

avanti a Ugo e de Bella » giudice regio della città « Acherontie 3 e

davanti al notaro Tommaso della stessa città e a più testimoni , ordina

per il presente isirumento che delle sue entrate nei beni d' 0. si prelevi

la somma di lire 24 senesi a favore di Jacomo del fu Bartolomeo Corgnano

suo diletto e devoto e prò arduis servitiis collatis b , e Jacomo dello

dicbiara di aver ricevuto colesla somma dall' illustre C. d' 0.

Ugo Giudice, Giovanoi d'Aquino, Giovanni di Bonaventura, Matteino

(t de Vita d, Ranieri di Pietro, Roberto da Venosa sottoscrilli.

Tommaso « de Acherontia » not.

Uandato di

Manfredi Lan-
cia.

IvijDipI.ad an.

CCCLXXVTI.

1262

maggio 31

AeUo loggia del

palazzo del

C.dO.

Jacomo e Nicola Tancredi, tìgli del fu Guittone da Bisenzo «: cum ipsi

« fratres fecìssenl actenus divisiones seu divisionem vel alienalìones unam

« vel plures inter se de castro Bisentii , Insula Mariana , videlicet
, quod

a. dictus Tancredus tìlulo permutationis et cambii cesserai eidem partem

a quam habebat in castro Bisentii , sicut dicebatur apparerò manu Alexandri

«. Jannis notarii, — item dictus Nicolaus tìlulo vendictionis dederat partem

a suam quam habebat in dieta insula Mariana Jacobo predicto
,
pretio

« M. D. libr. , sicut dicebatur apparerò manu niagislrì Angeli de Carnale

(c notarii » , dichiarano , alla presenza del nobil uomo Jacobino Potestà d'O.

e di Pietro <t Berardini Juliani » Capitano di Popolo , che delti contratti

sono simulati, rinnegandoli di comune accordo.

Quindi Jacomo concede a Tancredi quella parte dell' isola che fin qui

ebbe lui prima della divisione , o Tancredi cede la parte sua in Bisenzo

posseduta avanti , e convennero fra loro di venire alle divisioni ulteriori

dell' isola detta e del castello di Bisenzo , anche senza espresso consenso e

permesso del Potestà e del Capitano di Popolo d' 0., obbligandosi a mille

marche d'argento con giuramento per l'osservanza ec.

In 0. nella loggia del palazzo del C.
,
preseuli Cittadino a Philippi »

giudice del Capitano di Popolo e del C. d'O., Pietro a Raineri Adelasii »,

Nicola da Bagnorea , Guido <c Butricelli » , Giovanni a Abvìamonlii »

,

Giovanni « Ugulini Mariscocte » , Raniero a Slradigocli d , Guido di Gu-

glielmo i Pepuli», messer Giovanni a Michaelis », Guglielmo ci.Berlboais »

e Andrea <c Birnardini Canappi » testimoni.

Forzore noi.

Convemione
dei signori di
Bisensio.

Ivi, De Busi,

e. 176.

3U
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CCCLXXVIII

1262

giugno 1

Kclpalazso del

C. « in came-
ra Potesta-

tis ».

CCCLXXIX

1262

luglio 13

Jacomo , iNicola e Tancredi figli del fu Guittone da Bisenzo avendo revo-

cato e annullalo le divisioni falle fra di loro per l' isola Mariana e pel

castello di Bisenzo « et comunicassent sibi ad invicem tam castrum Bisenlii,

« quam diclam insulam cuni eorum perlinentiis » , costituiti avanti ai

nobili uomini Jacobino Rosso Potestà d' 0. e a Pietro <c Bernardini » Ca-

pitano di Popolo, promisero: — 1." di tenere l'isola pel C. d' 0. :
—

2." di darla e consegnarla una o più volle a mandato del C. guernila

,

sguernita , incastellala , discastcliata : — 3." di far pace e guerra contro

tutti a piacere del C. : — i." di non ricettarvi sbanditi o persone contro

divieto e volontà del C. d' 0. E ciò si protestano di fare in solido per

essere l' isola del distretto e della giurisdizione del C. d' 0. « et prò eo

« quod diclus Jacobus, qui de dieta insula rebellavit contra C. W. receptus

« est ad gratiam et benivolentiam C. W. »: — a." di obbligarsi alla

pena di mille marcLc in caso di contravvenzione. Che se mai alcuno

di essi osasse ribellarsi al C. , tutta la terra che posseggono nel distretto

d" 0. e specialmente il Castello di Bisenzo sarà applicato al C. d' 0. :

— 6.° di non fare mai cessione alcuna di delta isola , nò contralto ve-

runo senza licenza del C. — 7.° e far si che gli uomini dell' isola stiano

a questi patti e li ratifichino. Quindi Ugolino Visconte ad istanza dei pre-

detti obbliga per tutti loro i suoi beni , dandosi fideiussore.

Fallo in 0. nel palazzo del C. ce in camera Polestatis » , presenti

Pietro «: Rainerii Adelasie n, Giovanni di Ugolino « Mariscocte », maestro

Giovanni medico, Pietro « Rainerii Jannis Albore t>, Andreotto « Berardini »,

Guido d Guillelmi Pepi », Ranieri « Slradigocti » anziani del capitano e Cit-

tadino o: Philippi » giudico del medesimo.

Guido « Aeolantis » noi,

e Urbanus Episcopus servus servorum Dei dileclo Clio Bernardino Ca-

cc nonico Urbevetano, salulem el apostolicam benedictionem d.

« Sua nobis dilecti filli Abbas et conventus monasterii Montis Amiali

« Cistercensis ordinis petitìone monstrarunt, quod homines castri de Ab-

« balia elusine diocesis, in quos dictum monasterium omnimodam spiri-

(' lualem et lemporalem iurisdictionem oblinuit, ante quam ipsius ordinis

( susciperet instiluta, fidelilalis iuramento, quo ipsi abbati tenentur astricti,

« temere violato, leraeritate propria statuerunt, quod ipsi prò voluntate sua

« libere possint in piscaria dicli monasterii de Abballa piscari, quamquam id

T eis non competat de consuetudine vel de iure, ac nonnulla alia statuta ne-

u: pharia facere et juramento firmare nequiler presumpserunt, que redundaut

(c in eorundem Abbatis et conventus preiudicium, et ipsius monasterii ac li-

ce berlatis ccclcsiastice non modicum delrimentum. Quo circa discretioni lue

« per apostolica scripta mandamus, qualinus, si est ila, dictos homines, quod

« non obstantc huiusmodi iuramento, statuta ipsa de Capilularibus ipsis om-

Capiloli de' si-

gnori di Bi-
senso col C.

d'O.

Ivi, De Bust.
e. 177.

Bolla di p. Ur-
bano IV a
B ernar di-

na canonico
d' 0. contro
quei dell'Ab-

badia di S.

Salvatore.

ì
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c( ninoabradant, illa vcl similia nullalenus resamplari, nionilione premissa per

« censuram ecclesiaslicam, appellatione reiuola, previa ralione, compellas.

a: Datura Viterbij iii Idus Jnlij Pontificatus nostri anno primo ».

Questo giudice delegato del papa citò gli uomini del castello della Badìa a com-

parire al suo tribunale in Orvieto , con atto del 12 dicembre di quest' anno

(Ivi, Dipi. S. Salv. ad an].

23o

Arch. di St.

Sen. Dipi.

S. Salv. ad
an.

CCCLXXX.

1262

settembre io

Da Monlefia-
scone.

ir Urbanus Eps servas servorum Dei , venerabili fralri Epo Perusino

a salutem et apostolicara benedictionem. Cam nobilis vir Potestas et civcs

ce Clusini ab escomunicalionis sentenlia lata in ipsos exigentibus culpis suis

a a felicis recordationis Innocenti pape predecessore nostro pelerent se ab-

c( solvi, bone uiomorie P. Clusino Epo predecessore ven. fi'aliis nostri Rai-

« nuciiEpi clusini proponente, quod nisi prius jurisdictionem (emporalem

« civitatis elusine ad Ecclesiam soani spectantem ac alia bona ipsius Ec-

ce clesie, qiie sibi iniuriose subtraserant et occupata tenebant, restituerent

« non erat eisdeui hujusmodi absolutio impendenda, idem predecessor no-

ce ster Innocentius pie memorie Alexandre pape predecessori nostro lum

a in minori oflìcio conslituto duxit causam huiusmodi comittendam. Unde

<c idem predecessor noster .Alexander auditis que partis voluorunt propo-

(c nere coram eo pronunciavit Potestalem et cives predictos ante restitutìo-

K nem jurisdictionis et bonorum ipsornm ab eadem senlentianon fore ulla-

(i tonus absolvendos. Fidem quoque predecessores nostri ipsi Episcopo per

ce suas literas indulserunt, ut Potestas et Cives prefati a predicta sen-

cc lentia per aliquem auctorilale literarum Sedis apostolica vel legatorum

d eis impetrafarum vel etiam impelrandaram absolvi non posscnt , nisi

(c einsdem Sedis litere irapetrande de pronnntialione ac de indultu buiusmodi

a facerent menlionem. Et licct lam prò parte dicli R. Episcopi de licentia

(( prefati predecessoris nostri Alexandri, quam dictoram Potestatis et ci-

(c vium in Abbatem de Spineto elusine diocesis super omnibus litibus et

« qnestionibus que inter dictum R. Episcopom ex una parte et dictos Pe-

ce teslatem et cives ex altera verlebanlar, tamquam in arbitrum fuerit co-

€ muniter compromissnm, ita qnod infra certum tempus idem Abbas pro-

« ferret equuni arbitrium inter partes, idem R. Epus ex concessa eì a dicto

«. predecessore nostro Alexandre postmodum potestate , excomunicationis

(c sententiam relaxaverit supradictam. Tamen prefato Abbate super premis-

(T sis infra tempus huiusmodi minime arbitrante, iidem Potestas et cives

ce dicto R. Epo de predictis satisfactionem impendere non curarunt; pre-

ce pter quod iidem R. Epus in eos canonica monitione premissa auctori-

cc tate propria excomunicationis sententiam exigente justitia promulgavit,

ce et eorum eivilatem supposuit iaterdiclo. Cumque ipsi propler hoc ad pre-

« falam Sedeni appellasseut, dictus predecessor noster .\Iexander eis dedit

€ super hoc venerabilem fralrem nostrum Penestrinum Epum auditorem,

ce qui C03 per venerabilem fralrem nostrum Epura l'rbevetanum auctori-

BoUadip. Ur-
bano IV al
vescovo diPe-
rugia contro
quei di Chiù-

i^
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« late dicti piedeccssoris nostri Alexandri fecit absolvi a scntenlia huius-

« modi ad cautelam
;
propler quod Poleslas et cives predicti prefato R.

« Epo de premissìs salisfacere negligunt in suarum periculum animarum,

« ac ipsias Epi et Ecclesie elusine non modicum delrimenlum. linde pre-

ce diclus predecessor noster Alexander venerabili fratri nostro Epo Senensi

« per suas dedit lileras in mandalis, ut mcmoialos Polcstatein et cives

ce moneret ac induceret, ut jurisdiclionem et bona predicta cuna fructibns

(c inde perceptis sepedicto R. Epo infra unum mensem post monilionem

« suam, sine qualibel dificultale restiluere et in pace dimittere procura-

« rent, alìoquin ex nane eosdem Potestatem et cives ac etiam civitatem in

(c predictas excomunicationis et interdicti sententias, quibus eos dictus R.

<c E pus, ut predicitur, innodavit, reduceief, absolutìono ad cautelam hujus-

« modi non obslante, eosdem quoque Potestalem et cives usque ad satis-

« faclionem condignam singulis diebus dominicis et festivis, pulsalis carn-

ee panis et candeiis acccnsis, excomunicatos publlce nunciaret et ab aliis

« per omnia loca, in quibus expedire videret nunciari faceret et ab omni-

« bus artius evitari, universitatibus civitatum castrorum et villarum ac

« locorum circumstanlium inhibendo, ut cum eisdem potestate et civibus

a contractus vel mercaliones aliquas facere non presumerent, et eas, si id

(c presumerent, quod ab huiusmodi presumptione desislerent, monitione pre-

ce missa, per excomunicationis in peisonas et. in ferras eorum interdicti

« sententias, appellatione postposita, compcUendo. Et licet eos super hiis mo-

(c nuisset Senensis E pus supradictus, et iidem potestas et cives parere eius

« monitis contumaciter denegassent, contra ipsos taraen, iuxta tenorera man-

ce dati eiusdem predocessoris nostri Alexandri procedere ulterius non cura-

cc vit in ipsius Epi clusini preiudiclum et gravamen. Propter quod sepe

€ dictus predecessor noster Alexander prefato Senen. Epo dedit per iteratas

ce lileras in virtute obedientie dislrìctius in preceptis, ut si esset ita, in ec-

ce dem negotio infra unius mensis spalium, post receptionem literarum ipsa-

ee rum, procederei iuxta priorum conlinentiam literarum, iniuncto nichilomi-

cc nus dilecto filio electo Urbevetano, ut si predictus Senen. Epus suum in

ce hac parte mandatura negligerei adimplere, ipse ex lune super bac iuxta

a. formam eiusdem Epo Senensi traditam procederò procurarci. Undo diclo

ce Senensi Epo infra predictuni mensem super hoc procedere non curante

(T idem clectus predictos Potestalem cives ci civitatem reduxit in senten-

cc tias memoratas per diclum clusinum Epum promulgatas et inhibuil univer-

« sitalibus supradictis ne ipsis parliciparo presumerent, sicul superius est

ce expressum. Vernm sepedicti Poleslas et cives in reprobura sensura dati,

ce sententias ipsas et huiusmodi earum agravationem dampnabiliter contem-

ee pnenles, redire ad gremium Ecclesie parura impendunt,inanimarumsuarum

ce peiiculura, plurimorura scandalum et eiusdem clusini Epi non modicum

ce delrimenlum. Sane abliorrent, ut credimus, aures humane, in quibus aliqua

ce slilla residel pielalis, atrocia maialila, que per memoratos Potestalem et

« cives in eundem Clusinum Epum et eius Ecclesiam sine ullo terrore divini

a judicii et in contemptum omnis justilie iam ferens pondus, mensuram

J
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ce et numernm congerunlar. Nos igitur altendentes quod ad salutem spectat

ce egroti ut vulnus quod pia sanare polest severitas non relìnquat crade-

c( lis pietas incuraluni, set paret ibi dura sanitaiis remedia ubi non sentilar

ce fomentorum levium medicina, et ideo ad leniendam predietorum Pote-

cc stalis et civium inconsultam duriciam, decernenfes quod universe sen-

te tenlie, decreta, prelaciones et slatufa que per eosdem Potestalem et quos-

oc cumque ipsius civilatis Reclores ac cives ab Ecclesie gremio, prò insolenciis

a. prefatis escussos, sicut superius est espiessum , in ipsa civitate vel

ce extra proferentur et tìent, tamquam irrita et inania, omni careaut ro-

ce bore firmitatis, nullo tempore vigorem aliquem resuptura, et quod nulli

(c eisdem Polestati rectoribus et civibus coganlur super debitis et quocum-

ce que negocio vel ipsi aliis respondere, ac quod aliquis judex ecclesiaslicus

« vel secuiaris , eos coram se ad litigandum tamquam actores admittere

ce non presumant, et si secus scienler feeerit, processus qui habebilur ta-

ce liter coram eo sit irritus et inanis, fraternitati tue per apostolica scripta

ce mandamus quatinus premissa omnia contra eosdem Pofestatem rectores

ce et cives in civitatibus et locis quibus espedire videris per te publices et

.e per alios publicari facias ac inviolabiiiter observari, contraditores per cen-

-c suram ecclesiasticam appellatione postposila compescendo.

« Datum apud Montem Flasconi VII Kal. octobris pontificatns nostri

ce anno secundo. y>

Arch.Com.Orv.
Dipi, ad an.

Il vescovo Prenestino nominato qui come pure nella bolla di p. Alessandro IV
del 1260, 25 maggio u Cum nobilis etc. » è Oderisi di Beltramo Monaldeschi

cardinale.

CCCLXXXI.

1262

novembre 1-2

NH palazzo
del C.d'O.

Filippi Barlholomei Filippi » tanfo per se quanto zuchiarasione
per la co-
struzione di

uncalcistruz-
zo sulla bot-

tega det C.

ìlanuccio « olìm d

per tutti gli altri di sua casa e de' suoi consorti dichiara al signor Jaco-

rao a de Froga » giudice del C. d' 0. e al signor Cittadino ce Filippi »

giudice del popolo e del C. ridetto quanto appresso : che, cioè, il « calci-

structium s che egli fa fare sopra la volta della sua bottega non è di

pregiudizio al C, uè intende con quello acquistare alcun diritto dal cal-

cistruzzo in su, ma che lo fa fare pel C. E questa promessa egli fece

perchè il signor Jacobino Rosso Potestà d'O. e il signor Pietro a Bernar-

dini 5) Capitano del popolo e del C. gli concessero licenza di fare il lavoro,

non potendo egli servirsi di quella bottega per 1' acqua che vi pioveva

dentro : e si obbliga a lire 100 di buoni danari lucchesi di moneta piccola.

La qual bottega sopra cui erasi fatto il calcistruzzo era posta presso la piazza

del C. e presso la torre e le altre botteghe del C. stesso.

In 0. nel palazzo del C. presenti Giovanni « Scucha b , Predo

« Rainaldi Alfarde » not. , Barone net. , Matteo a Petri Guillelmi » not.

,

Barto ce Bonomi » not., Pietro « Massuctii » testimoni.

Ranaldo « Bonicomitis :> not. Ivi, GaU. e. 6.
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CCCLXXXII.

1262

dicembre !•'«

Prele Giovanni priore di San Gregorio di Suallulo, diocesi d' 0. , mo-

naco professo di S. Salvatore in Monto Amiata, sentendosi gravato per la

sentenza pronunziata contro di luì, la quale lo richiamava al Monastero

sotto r obbedienza dell' Abbate, se ne appella al Papa.

F. in Orvieto.

Jacopo Benincasa not.

Appello al pa-
pa.

CCCLXXXUI.

1263

febbraio

(( Urbanus episcopus servus servorum Dei dilectis fdiis... Potestati...

a Capilaneo, Consilio et Communi Viterbiensi fidelibus nostris salutem et

« apostolicam beuedictionem.

« Horribile facinus et excessum detestabilera in personam quondam

a Guiscardi de Peirasanla, Rectoris Patrimonii beati Pctri in Tuscia, per

ce filios quondam Guitti de Bisentio, facinorosissimos et sceleratissimos Ro-

« mane Ecclesie proditores, hiis diebus nequiter et crudeliter attemplatum,

(c ideo ad noliliam vcslram presenlium tenore dcferimus, et ante vestros

€ ponimus oculos, ut vos videntes immanitalem confusionis et obprobriis

« quibus Ecclesie facies in hoc facto respergitur, ac recogitantes quin im-

« mo recognoscentes vos ipsos tolam patriam ex huiusmodi scelesla fa-

st ctione confusos, non solum de ipsius Ecclesie facie, verum etiam de ve-

ce stris mìlitibus confusionem huiusmodi per' celeris vindictc lintheum

« etBcaciter abstergatis. Noveritis igitur quod die lune proximo preterito,

a cum dictus Guiscardus, per terras eorumdem transitum faceret prodito-

«. rum, iidcm proditores in ipsum quasi penilus immunitum, insultum exco-

« gitatum et subitum facienfes, euni, quod non slne multa amaritudine

a mentis referimus, crudeliter occiderunt.

e Exurgite, igitur, o vos, qui estis precipui Ecclesie filii robusti' pu-

« giles et propugnatores electi, et amicti zeli pallio ad vindicandum una

« nobiscum predicti Guiscardi sanguinem, qui ad nos de terra clamat

ce etfusus, omissis ceteris incumbentibus vobis negotiis, ferventer et effi-

«: caciler intendatis. Attendile, quesumus, et videte iniuriam, respicito con-

ce tumeliam niatris vostre, et advertite maculara quara dicti proditores in

(c vestra et totius patrie gloria ponere presumpserunt, sicque secundum

« multitudinem dolorum nostrorura in corde nostro veslris consolalionibus

« nostram letiflcelis animara et spiritum conforlctis, ut possimus vostro

ce minislerio a tribulatione huiusmodi relevari. Et quoniam in huiusmodi

« negotio factis opus est et non verbis, omnino volumus, ut statini quan-

(c tum id vobis displicuerit per elTectura operis ostendatis. rescribentes no-

te bis incontinenti per latoreni presentium bonam
,
quam super hoc vos

<i habere credimus, voluntatem.

(t Datum apud Urbemvelerem Vili idus februarii, pontificatus nostri

« anno tertio ».

E dovuta la copia di questa bolla all' Avvocato Oddi di Viterbo che la

estrasse da queir Aicliivio Comunale a mia preghiera.

'Julia di p. Ur-
bano IV ai

Viterbesi con-
tro i signori

di Bisenzio.
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CCCLXXXIV.

126&

marzo 3 '

In 0. nelpatai-
zo de'Monal-
deschi.

Questa è una condanna fatta per il n. u. Ugulino « Grece » Capitano

ilei Popolo e del C. d" 0. nell'anno 12G4.

« Cum per inquisitionem ex: officio nostro invenerimus et probalum sit

(.( quod Jacobus, Tancredus et quondam Nicolaus fratres f. olim d. Guidi

« de Bisentio interfecerunt et occldcrunt nob. vir. d. Viscardum de Petra-

cc santa lune Rectorem Patrimonii B. Pelri in Tuscia de mense februarii

ce proximi preteriti d, Giovanni Capitano del popolo e del C. d' 0. per la

balìa a lui concessa dal popolo, volendo procederò a punire cotanto delitto

come conviene all'onor suo e di detto C. condanna i detti Jacomo e Tan-

credi alla pena capitale, e confisca e pubblica al C. d' 0. tutta la possi-

denza loro nel contado d' 0. e specialmente in Bisenzo e in Capodimonte

dal tempo del commesso omicidio, e la possidenza anche degli eredi di Ni-

cola ce propter enormitatem dicti sceleris ».

Pronunziata la detta sentenza in 0. nel palazzo de' Monaldeschì, pre-

senti Cittadino « Pbylippi » giudice, Nicola giudice, Pietro « d. Johannis »,

Ugulino « Ugulini Jacoppi », Guido « Tertie » e altri.

Guido c( Bartholomei Septespannc » not.

Questo Guiscardo era nepote di papa Urbano IV.

CondannadelC

.

contro i Signo-
ri di Bisensio.

Ardi. Com.
Orv. Gali,

e. 56.

CCCLXXXV.

1264

aprile -2

Ivi.

Matteo di Giovanni « Cittadini » già giudice d' 0. precetta Giovanni

ce Capuacce » da Latera ad aprire una strada da lui chiusa, che impediva

a Bernardino canonico d' 0. e Rettore di S. Pietro di Latera l'accesso al

calcistruzzo della sua Chiesa.

Nella curia del Capitano, nel palazzo dei Monaldeschi.

Guido di Bartolomeo « Septespanne » not.

Precetto di

aprire una
strada.

Arch. di SI.

Sen. Dipi.

S. Salv. ad

CCCLXXXVI

1264

aprile 25

te aprile lo;

Da Xapoli.

aprile 15

Adinolfo « de Olfeno » giudice della città di Napoli , Giovanni o: de

Aversa » pubblico notaro di detta città e i sottoscritti testimoni cittadini

della medesima notificano come costituitosi alla presenza loro Manfreduc-

cio figlio del signor « Aymi Lupi » nepote del signor Manft-edi « Lancee »

mostrò un pubblico istrumento fatto a Benevento e ne chiese la trascri-

zione, bisognando a enndem Manfreductium ipsum autenticum assignare »

per suo utile a frate ce Tebaldo » d' 0. monaco del monastero di S. Ni-

cola d' 0. e a Giovanni ce de Calazita » suoi procuratori. Del quale istru-

mento il tenore è questo :

In Benevento. Pietro « de Eustasio » giudice di Benevento. Bartolo-

meo (c de Sucia » notaro , Adinolfo ce de Indice » , maestro Giurato da

Benevento, Matteo ce de Martino », Silvestro or Thomasii de Salvestro »,

Palmieri ce de Boiano » abitanti di detta città, Manfi-edo « de Yconia »,

maestro Ceperano fabro e Perriuo e de Posano » abitanti del castello

Doìruinda di

trascrizione

della dona-
iionedi Man-
fredi Lancia.

i
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€ Pillasii » lestimoni dichiarano che in presenza loro furono da una parte

il n. u. sig/ Manfredo ce Laiicea dominus Baronie regnii et Fenuculi » e

dall'altra Manfreduccio « fil. d. Aymi Lupi » nepote di detto Manfredi, il

quale Manfredi « propter multa grata et accepta servilia que ab eodem

« Manfreductio nepote suo receperat, ob renmneralionem eorumdem ser-

c vitiorum suorum » dona a Manfreduccio assente « domos, palatium, cum

« turre, cum jardino contento ibidem, molendina duo in Rivotnrbido cum

li. possessionibus circum eadem molendina » etc, i cui confini sono, della

casa col palazzo, torre e giardino la parrocchia di Sant'Andrea, dei possessi

Pietro a de Guidulitia » e Bertramo calzolaro da una parte, dalla seconda

parte la via pubblica, dalia terza Bencinvenne ce de Rubeo » e la via vi-

cinale in mezzo, e dei mulini gli eredi «: d. Castaldi » , Guarnieri

a Johannis Nericoni » e il fiume del Rio. Obbligasi poi a non contravve-

nire alla della donazione, pena cinquecento once d'oro.

Bartolomeo noi. e gli altri sopra nominati con diversi più.

Copia di Matteo « Johannis Jacobiuus » not.

CCCLXXXVII.

126&

giugno 2

In 0. nel pa-
lazzo de'Mo-
7ìaldeschi.

Congregati il Consiglio Generale e speciale della C. d' 0. , i consoli

delle arti e delle Società, i loro consiglieri e anterioni dai banditori del C.

a suon di campana e di Irombe, secondo il solito, nel palazzo dei Monal-

deschi, dove la curia dimora, per ordine del signor Giovanni k de Mala-

cera » {?) giudice del C. e ora vicario per il signor Berardìno <t olim d.

Pelri Rubei » Potestà d' 0. essendo in detto Consiglio il signor Giovanni

Capitano del Popolo e del C. d' 0. coi suoi anziani, detto Giovanni giu-

dice espone quanto appresso : che, cioè, avendo il sig. Manfredi « Lancea »

significato al Potestà, al Capitano e al Consiglio e C. d' 0. la sua dona-

zione al n. u. Manfreduccio suo nepote di lutti i beni che possiede in 0.,

e volendo dare su (luelii al nepole mille libbre di Tornesi per fare un acqui-

sto, onde de' beni dell' uno e dell' altro serva al C. d' , ne domanda il

parere del Consiglio. E il Consiglio all'unanimità approva, riconosce e con-

ferma la donazione suddetta, a patto che il signor Manfreduccio giuri sugli

Evangelii di tenere dotti beni a quel titolo e con quelle condizioni per cui

gli ebbe il signor Manfredi e sia tenuto servire al C. come servì l'altro.

Fatto in 0. nel palazzo predetto, presenti Orvietano e Busela banditori

del C. testimoni.

Matteo di Giovanni Jacobino notare copiò dall'originale di mano di Ugu-

lino « Lei » not.

CCCLXXXVIIL

126&

oHobro 16

In Siena nella

chiesa di S.
Cristoforo.

11 signor Ugulino ce de Sexo » per grazia di Dio e del re Potestà di Siena

e il signor Andalo cr de Andalo » per la stessa grazia capitano del Popolo e

del C. di Siena, col consenso e in presenza di Aldobrandino a Palliarcnsis y

Camarlingo del C. e di GrifToIino « Ugulini de Peruzis » de' quattro Provve-

ditori, e con decreto e in presenza del (Consiglio Generale del C. e del P., col-

Batifica della

donazione del

signor Man-
fredi.

Ivi, Islr. B. f.

6.

Capitoli del C.

di Sima col

conte Guidò
Nuvelloperla
guerra agli

Orvietani.
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l'aggiunta dei Rettori delle arti, dei Signori delle Società e de' Cento per

terzo, ed essi Camarlinghi GrilTolino come uno dei quattro Provveditori, uni-

tamente al Potestà e al Capitano suddetti, in nome del C. e P. di Siena co-

stituiscono Ugulino (t q. Beliocti » cittadino senese presente e accettante, in

sindaco e procuratore del C. e P. di Siena a ricevere dal signor Conte Guido

Novello in Toscana conte palatino e regio Vicario generale, come da vicario

regio e a nome del vicarialo per il re Manfredi re di Sicilia, e a fare con esso

promesse, obbligazioni e palli nel modo seguente : — 1." che il Vicario Regio

ponga oc ad testerias comitatus senensis x),o in altri luoghi convenienti, iOO

A cavalieri o stipendiarì teutonici per far guerra al C. d' 0. e alle sue terre, fra

i quali stipondiari sieno 100 del C. di Siena e agli stipendi del C. detto, e

gli altri 300 a soldo del Conte senza alcuna spesa del C, di modo che si possa

fare la guerra « virililer et continue ». E se avverrà che si faccia pace « de

Luca », gli stipendiarli sieno oOO, de' quali 400 a st;p?ndio del Conte che lì

terrà fino a guerra finita : — 2." che esso Vicario non farà pace cogli Orvieta-

ni e non li riceverà alla fedeltà sua e di re Manfredi (procurando che lo slesso

faccia il re) se non quando gli Orvietani abbiano fatto pace coi Senesi e ri-

messe loro tutte le ingiurie e oITcse , e rilasciate al C. di Siena pacifica-

mente le terre infrascritte, se accadrà che sieno acquistate dai delti cavalieri

in altro modo, o che ritornino spontaneamente ai mandali del re e del C. dì

Siena, salvo che questo C. non voglia riceverle: — 3.° che procurerà come vi-

cario del Re che i Comuni della lega Toscana (d Socielalis Tuscie »] per loro

I
Icgiltirai sindaci promettano di aiutare il re e il C. di Siena nella guerra con-

I

tro gli Orvietani e di tenere questi per nemici e sbanditi dalle loro terre, e

fare una volta l'anno oste generale contro i mcìdesimi a rich'esla del C. di

Siena: — 4.° che se alcuna delle seguenti terre, o tutte, cioè Chianci;ino, Sar-

tcano, Celona, Chiusi, Camposelvoli e il castello dell'Abbadia si sotlomelte-

:
ranno al Re, al suo Vicario o al C. di Siena, in qualunque modo, prima che

^Hlk dai delti cavalieri si muova guerra agli Orvietani, siano qnelle terre del C. di

^^^^r Siena, tanto se furono vinte dai cavalieri, quanto se vennero spontaneamen-

^^Hr te : meno che accadesse di far pace, i Senesi siano tenuti , a volontà del Vì-

^^^ cario, di restituire ì prigioni Orvietani, se gli Orvietani restituiranno i prigioni

I- Senresi: — o." che esso Vicario farà confermare dal Re lutto le predette cose.

Il dello sindaco poi riceverà dal Vicario la promessa, cauzione e obbligazione

dell'osservanza delle soprascritte cose, sotto pena di 1000 marche d'oro.

In Siena nella chiesa di S. Cristoforo, presenti il signor Monaco, il signor

'

ff Mocza 3) da Pistoia, giudici, Orlando « Orlandini », Guido a Johannis » notari,

Giovanni «: Juncte », Crescenzio a Berrardiui », Jacomo « Johannis » notare. Arch. di st.

Orlando « q. Actavìani » noi. deìì'Ass'l'c!

433.

CCCLXXXIX.

1264

.. ,^ ,„ ce In nomine Domini amen. Ad honorem Dei et b. Marie V. et omnium obbligazione
O'iobre IG ... r^ .... , i i, .• . r. - del conte Gui-

«: sanctorum eius, et b. Georgn, et ad honorem et exaltationem d. Regis do.

'"
<c Manfredi Sicilie regis filii d. Frederigi b. m. romanorum olim imperatoris,

<r et ad honorem d. Coiuitis Guidonis Novelli, Dei gratia in Tuscia coniitis

31
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t'CCXC.

1264

ottobre IT

Ivi.
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« palatini, nunc regii in Tuscia Vicarii generalis et ad bonum statum et in-

« cremenlum Comunis et Populi Senensis ».

Il Conte Guido Novello per se e come Vicafio di re Manfredi prometto con

solenne e legittima stipulazione al sindaco senese Ugulino « Beliocti » in pre-

senza e con consenso del Consiglio Generale coli' aggiunta dei Rettori delle arti,

dei signori delle compagnie e di cento per terzo le cose esposte nella procu-

ra, e promette di osservarle sotto pena di 1000 marche d'oro, obbligando sé

come Vicario e i suoi successori e i beni del vicariato al C. di Siena, e dichia-

rando di far questo, perchè il C. di Siena promise di dare 100 stipendiarii e

di far guerra contro gli Orvietani a volonlà del re e di esso vicario.

F. cs.

Il signor Conte Guido Novello Vicario generale in Toscana per il re Man-

fredi ordina a Ugolino a de Sexo » Potestà e ad Andolo o: de Andulo » da

Bologna capitano del Popolo e del C. di Siena e ai Consiglieri di esso P. e C,

radunati nel modo solito, coll'aggiunta de'Rettori ecc., da parte della maestà

del re e per aulorilà del suo ufficio di Vicario che facciano subito sbandire gli

uomini di Orvieto e della giurisdizione, e facciano loro guerra e molestia a

tutto potere, nelle persone e nelle cose loro, e cos'i facciano fare da tutti gli

uomini della giurisdizione di Siena, e da qui innanzi tenganogli Orvietani per

loro nemici e ribelli.

In Siena cs. presenti Orlando « Actaviani » not., Crescenzo « Bernardi-

ni », « Chapciaconte Titelmi s not. testimoni

Orlando « q. Orlandini » not.

Ivi, Calef. del
l'Ass. e. 455.

Bando del Vi-
cario del Re
contro gli Or-
vietani.

Ivi, e. i56.

CCCXCI.

1264

«llobre n

ili.

Accolto pubblico banditore del C. di Siena da parie del Potestà signor Esecuzione di
r o

^jgj^^ bando.
Ugulino « de Sexo s , a forma del precetto del conte Guido Novello, sbandisce

il C. e gli uomini d'O. e della sua giurisdizione e dislrelto, nelle persone e

nelle cose, « et tamquam inimicos et rebelles diffidavit cos d.

Orlando «. Acla\iani » not. ivi, e. i56.

La guen-a fu ricominciata fra Siena e Orvieto, per dirla con un cronista senese

del secolo XIV, u per gli sdegni di prima n, cioè per gli umori che aveva lasciato

la rovina di Montaperti. I Senesi andcttero a porre l'assedio a Campiglia e

la vinsero, corsero la Val di Chiana, accettarono la dedizione dei Conti Ma-
nenti, acquistando diritto sulla terza parte di Chianciano, Sartiane, Spineta e

Montepiesi. Fino a dieci castelli dell'Orvietano furono arsi iu questa cavalcata.

Perciò il C. d' O. soldata quanta gente potè, mosse a vendicare le offese. Ma
in uno scontro improvviso sopraflatti gli Orvietani e vinti, furono costretti a

chieder la pace. Il solo che racconti di questo fatto d'arme è il cronista senese

già ricordato, che sebbene riscontrato altrove non sempre esatto, mi piace ripor-

tare dal frammento edito dal Magoni {Raccolta di documenti storici, Livorno,

parte II, voi. I, pag. 33 e segg.) e ridotto qui a miglior lezione:

« Al tempo di Vergolino da Sesso, potestà di Siena, gli Orvietani vennero e soldaro

« quanta gente e' poterò. E vennero nella nostra Maremma per tòrci le nostre

« castella e metterci fuoco per rimettere l'ingiuria che gli era stata fatta delle

V'i
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« dieci castella che avevano arse i Sanesi. E quando si furo messi in punto,
<. uno di loro, il quale aveva nome Gualtieri (ed era de' Musatti d' Orvieto),

« scrisse una lettera come gli Orvietani s'erano messi in punto per venire a
" cavalcare nella Maremma di Siena, e mandò la lettera ai Ventiquattro di

" Siena. E veduto che ebbero la lettera, di subito mandaro per Vergolino,
« ch'era tornato di pochi di di Campiglia con la vittoria, e immediate fa messo
" in punto per lo comandamento de' Ventiquattro. E cavalcando giunsero a' con-
•i fini d'Orvieto e misonsi in agguato e aspettare gli Orvietani. Gli Orvietani,

^ non sapendo niente della gente de' Sanesi, si mìsero a passare sul terreno

" de' Sanesi, e quando a Vergolino gli parbe il tempo d'assaltare il campo,
« gli assaltò con gran vantaggio

, imperocché loro andavano senza alcuno ri-

<* guardo e non pensando del campo de' Sanesi. E immediate i nostri Sanesi si

« cacciaro in fra loro come i lupi infra le pecore, e nell'assaltamento vi mori
u centocinquanta uomini di quelli degli Orvietani, e de' Sanesi vi morì dieci, i

« quali morirò per la grande volontà ch'egli avevano di guadagnare, che lor fa
« morto el cavallo sotto e lì rimasero a piedi. E fu tanta la furia della gente dei

" Sanesi, che tutto il campo degli Orvietani fu rotto e furone presi da'nostri cin-
u quecento e vennero co' prigioni a Siena, e gli Orvietani se n'andaro a Orvieto
u con poco onore. E in fatti per quella rotta cacciaro fuori i Mercurini (1), e poi

« mandaro a Siena un Ambasciatore, il quale avesse a trattare pace fra Sanesi

« e Orvietani. E cosi fu fatto; che i Sanesi erano tornati con vittoria e avevano
" posto la taglia, a' prigioni, a chi poco e a chi assai. E in quello tanto venne

" l'Ambasciatore da Orvieto e domandò la pace ; e poi domandando, di grazia,

u si dovesse avere compassione a' prigioni e le loro taglie fossero più agevoli

« che si potesse. E udita i Ventiquattro l'ambasciata degli Orvietani, lor det-

" tero licenza per quel dì e dissero che nel dì poi loro darebbero risposta di

" quello sarebbe deliberato. E immediate gli Ambasciatori si partirò, i Venti-

« quattro raunaro il Consiglio e dissero quanto gli Ambasciatori d'Orvieto ave-

» vano dimandato e per questo se ne pigliasse deliberazione della risposta. Ed
u ivi ser BandineUo Bandinelli si levò suso e consigliò che la pace si facesse,

« ma facessesi con vantaggio, che tutte le terre che i Sanesi avevano tolte agli

« Orvietani per lo tempo passato s'intendesse ch'elleno fossero de'Sanesì e così

" fossero confermate di buono accordo, e che pe'loro prigioni lor sia in quella

u cosa allegerito la taglia e che lor sia concessa la pace per questo modo. E
u messo il partito sopra il Consiglio renduto fu ottenuto e dato la risposta agli

u Ambasciatori. E gli Ambasciatori rimasero contenti in quel modo che i Sanesi

a gli volevan dare la pace. E al fatto della taglia de' prigioni fu veduto quanto

u era la somma del denaro e le taglie e a chi e a come. Fatta la somma fu dieci

u migliaia di fiorini ed era lor stato fatto grazia della terza parte a ognuno per

« rata, secondo la qualità della persona. E in questo modo si solido e confermò

« la pace fra i Sanesi, e gli Orvietani mandaro le taglie de' loro prigioni a' loro

li Ambasciatori. E ricevute le taglie i prigioni furo rilasciati e gli Ambascia-

li tori adimandaro licenza e fu lor data , e cavalcando co' prigioni loro e

cj colla pace avuta da' Sanesi giunsero a Orvieto e fecero grande festa etc. ».

(1) Qai il cronista io penso che abbia eacciaio il nome di un parlilo che sorse in allro

tempo, nel secolo suo, per le divisioni fra I Monaldeschi. Forse 1 Guelfi ebbero uno sfratto

per i nuovi ardimenti che si compivano quell anno dai Gliibellini, al di sopra in Firenze

e altrove.

I
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CCCXCII.

126&

dicembre 9

CODICE DIPLOMATICO

Manfrednccio « lìl. d. Aimoiiis Lupi » o repolo del n. u. Maufredi « Lan-

cee 3) in presenza del giudice Gentile « de Casali », di Giovanni « Barlliolo-

mei de Sucia » nolari di Benevento, di Silvestro « Thomasii de Silvestro »,

di Enrico « de Airaldo j>, di Giovanni a de Accardo » e di Giovanni a Car-

catius B da Benevento, testimoni, costituisco e nomina procuratore generale

Giovanni a dompnc Calazile » cittadino d'O. a prender possesso per lui dei

beni pervenutigli dalla donazione dello zio materno Manfredi, non che ad

amministrarli ecc.

I testimoni detti.

Matteo ce Jobannis Jacobiuus » not. dall'originale di Bartolomeo not.

Procura di

Maitfreiluc-

I
Arch. Com.
Orv. Islr. B.

CCCXCIII.

1265 Il signor Bernardino a Petri Rubei » cittadino modenese già Potestà d'O.

dichiara di aver ricevuto dal signor Lambertino « de Bovarellis » cittadino

bolognese e allora Capitano del Popolo e del C. d'O. la somma di lire 1000

di buoni denari orvietani e aretini piccoli e usuali, dovutagli per suo salario,

e hre 100 di denari minuti per il cambio, a seconda della riibrmagione di

ordinamento del popolo ; e dichiara anche di avere ricevuto da detto Lam-

bertino lutto il denaro che doveva per ambasciale falle da Bernardino, da

Lambertino e dal suo cavaliere, dai giudici e dal nolaro de' malelizi di detto

Potestà Bernardino e sua famiglia.

In 0. presenti il n. u. Jacomo « Tepoli » Potestà d'O., Bernardino <£ An-

drea Giraldi » Rettore anziano, Giovanni « Ugulini Mariscocti », Guglielmo

« Bonifatii », Ricco ce Delallevi », Ricco « Bernardi », Buongiovanni ce Petri

Raineri Jannis », Pietro ce Guillelmi », Jacomo Rosso, Jacomo a Petri Guil-

lelmi » anziani testimoni.

Federico « Malici Bernardini » not.

Quietanza del

Poleslù.

Ivi, Gali. C. 62.

CCCXCIV.

1265

gennaio 31

Donna a Bellampratu » moglie del fu Yiscardo pellicciaio, come a perso-

ne benemerita, donò a Federigo pellicciaio un casaline sopra cui fu edificala

la casa del fu Yiscardo, il ([uale casaline frale Giordano de' Minori delegalo

dal Papa « ad inquirendam super hcrelica pravitale », concesse in dote a

detta donna, come appare da pubblico istrumento di mano di Andiiotlo ce Bo-

niohannis » notare, donazione che dice di fare per aver ricevuto dal dello

Federigo il ce dignum meritura secundum leges » e perchè da lui riceve gior-

nalmente villo, vestito e le altre cose necessarie.

F. in 0. in casa di dello Fedei'ico, presenti Filippo « Vusse », Jaco-

mo ce Stefani », Conte <c Jannuclii » e Bianco ce Ugolini ».

Michele « Bernardini » not. — Copia di Buongiovanni o: Peiri Tolo-

sani ».

Donazione di

un casalina.

Ivi, Libro delle

donazioni I.
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CCCXCV.

Ì26S

febbraio
"

Nella] loggia

del palazzo
del C. d'O.

Pietro « olim FiJanlie », nolaro e sindaco del C. d' 0. , costituito attore

e procuratore dal signor Jacomo a Tepuli » cittadino di Venezia, Potestà

d' 0., per mandalo del Consiglio Generale e Speciale congregalo a suon di

campana e di tromba per il banditore in piazza del C. a far questa ven-

dita e a celebrarne il contratto, come costa dalla sua sindicaria di mano del

notaro infrascritto, e crealo e costituito anche dal detto Consiglio, premessi

tre bandi e subaste, che se alcuno volesse esibirsi compratore del macino,

il Potestà era disposto a cederlo al maggiore offerente, dichiara che nes-

suno si era presentato ; quindi è che il Consiglio, il Potestà e il Capitano

di Popolo Laraberlino <c de Bovarellis » vendono a Ranieri a d. Monaldi

« Rainerii lidibr.mdini Rainerii » per una metà , e per 1' altra metà a

Buongiovanni « Bartholomei Medici », a Barna macinalo, a Ranieri borsaio,

ad Agura macinaio e a Matteo « Leonardi », il diritto del macino e delle

macine , nonché « macinastrarum et bendelglonum et gangarorum et totius

a operis laboritii macinane » per anni cinque , cedono ogni diritto sulle

medesime come ne ha il C. e la città d' 0., permettendo loro di contrat-

tarne con chiunque avesse anche guerra col C. d' 0., liberi tutti nella per-

sona e nella roba, di venire, slare e ritornare in 0. e contado, sotto pena

per chi contravvenisse di hre 25, de' danni e delle spese da pagarsi entro

otto giorni. Fermano poi i seguenti capitoli, e cioè 1." che sei detti com-

pratori perdessero il lavoro e non potessero fare il macino, o non potessero

esercitare detto lavoro per via di guerre regie o papali, « fiat restitntio

« temporis admissi prò rata b : — 2.» Che se qualcuno metta macine

,

«e vel moveat aliquod laboritium macinarle et portet et portari faciat vel

a. scendat de Altina » senza licenza de' predetti, perda il giumento e paghi

la multa di dieci lire, la cui multa da farsi entro otto giorni vada per metà

al C. , per l'altra metà ai detti contraenti: — 3.° Che i macinai i quali

facessero, contrariamente alla volontà dei contraenti detti, società, compa-

gnia , dogana , donazione o cospirazione , obbligazione o contratto a danno

di quelli, sieno multati di lire 25 da distribuirsi per metà al C. e per metà

ai detti contraenti : — 4." Che i lavoratori di macine che fanno «. macinas

a et laboritium lapidis macinarie cotidie » sieno tenuti farle e venderle

solamente ai detti contraenti e loro eredi e non ad altri che non sieno cit-

tadini d' 0. e uomini del distretto , cui possono vendere per ritenere ne' loro

molini secondo la forma , di cui appresso : — 5.° Che i cittadini e uomini

predetti possano comprare e trarre senza contrasto de' predetti o di altri,

pagando, delle macine di « septem somessorum » dieci soldi, e di quelle

(c trium pedum » e a de macinastris » sei soldi. Le macine sieno tenute

ne' mulini ne' tempi che si diranno , senza speciale mandato di loro eredi

soci , ricevendo al più , delle macine di « septem somessorum » quattro

lire, e delle macine di tre piedi cinquanta soldi, e delle macinastre venti

soldi e non più , e le macine e il lavorio « macinarie » farlo di quinci innanzi

maggiore o minore a volontà loro. Chi facesse in contrario punito in 10 lire

per volta , metà al C. e l'altra metà ai predelti , la qual pena si debba esi-

Vendita del ma-
cino per 3000
lire per cin-

que anni.
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"ere entro otto giorni , e basti la denunzia di due testimoni. Ugual pena

per il niacinaio che faccia ce de coniis et boctis et cantonibus prò macinare » :

6." Che sieno tenuti detti macinai e lavoratori di macina in Mealla e da

Mealla verso 0. e dalle ripe in su senza ordine di essi e loro successori o soc i,

a. salvis niagnis redditibus dictorum locorum » , in modo che entro delti

confini possano scavare per le macine e perii lavorio, senza alcuna pena,

come fin qui furono soliti , non ostante la contrarietà del signor Ranieri o

di altri ; e chi lavorasse fuori che in delti luoghi paghi in pena oO lire da

dividersi cs. : — 7." Se per un ordine fatto al C, o a persone particolari,

dal papa o da altri
,
per guerra , esercito , cavalcala o rappresaglia contro

città, castello e comunanza o particolare persona, patissero danni, non po-

tendo trarre e vendere il macino liberamente e senza incomodo (salvo se

avvenissero danni in luoghi e per persone con cui avesse guerra il C.) il

Potestà e il Capitano si obblighino all' indennizzo : — 8." I delti Ranieri e

compagni sieno tenuti di concedere ai cittadini continui per i loro propri

mulini un paio di macine « septem somessorum » per dicci mesi, di Rio-

lorbo, di Paglia, Tevere, « Allevelle » e di altri mulini che portare e so-

stenere possano , e anche agli uomini del contado , a quibus civilas habet

ce dalium et non adficlum » , con questo che il mulino che non macini

sempre abbia un paio di macino, come il solito , e non sia costrelto a con-

cedere macine , e si paghino dieci soldi per il pedaggio « de macinis septem

ce somessorum », e ce de raacinaslris » e delle macine di tre piedi sei soldi.

E non dandole nei termini sopradetli , entro tre giorni da che furono requi-

siti, Ranieri e i soci ammondino il danno al padrone del molino e sieno

puniti in 2o lire : — 9." Chi vende le macine avanti il tempo di tenerle

in mulino a macinare abbia in pena 10 lire : — 10.° Se le macine concesse

si guastassero , se ne assegnino altre entro otto giorni : — 11.° Se le gua-

ste rivendansi olire il prezzo d'acquisto, il denaro vada al contraenti: —
12.° Nessuno tolga i buoi per trarre le macine , o le macine o i ferramenti,

finche, por ordine del Potestà, non siasene soddisfatto il prezzo: — 13.° Pos-

sano i detti contraenti con libertà e sicurezza ce macinas et omne laboritium ma-

fi cinaric lapidis » portare e far portare dì lutti i tempi dalle Ripe d'Alfina in

giù : — 14.° Il dello sindaco. Potestà, Console, Camarlingo e Capitano sieno

tenuti a nome del C. osservare questo contratto e far giurare i Costitutari del

C. di porlo tutti gli anni nel Costituto e nella Carta del popolo, non ostante

alcun costituto da farsi, « lege civili, vel municipali »: — lo.° Se dalla

Città .si facesse esercito o cavalcata, sia lecito ai predetti a dimittere custodes

a. et nunlios suos, qui in exercita vel cavalcatas ire non compellantur ». nò

loro si tolga alcuna pena : — 16.° Contravvenendo a questi palli la Comu-

nità possa esser chiamata in giudizio avanti al Papa o al suo giudice delegalo,

e lassata di mille marche d' argento : — 17.° « Macinello prò sena|)io vo-

« Intuii (?) et canlones, quilibct facere possit sino pena » : — 18.° I continui

operai e: in macinarla » sieno considerali come cittadini continui d' 0. non

tenuti che ai dazi de' cittadini d' 0. quantunque non abitassero in 0., ma
sieno tenuti alle cavalcate ; non però costretti a. ire piccarando (?) per civi-
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c latem vel bnrgos b : — 19.» II Potestà e il Capitano possano agirò libera-

mente contro gli iscritti al lavoro, privandoli della franchigia se non lavo-

rassero continuatamente:'— 20.» Accordino lettere di sicnrlà ad ogni richiesta,

pena 100 marche.

F. in 0. nella loggia del palazzo del C. presenti Giovanni « Ugolini Ma-

riscocte i. Bernardino « Andree Giraldi y>, il sig. Giovanni « Petri », Ra-

nieri « Jannis s, « Ricche Delallevi », Aldobrandino a Nicole Bramandi »,

il sig. Nicola da Bologna giudice, Giovanni a Abveamontis », FafTuccio « d.

Massei FatTaccii », Simone « q. d. Raincrii Guidonis », il sig. Matteo « Johan-

nis Cittadini » giud., Federico « olim Malhei Bernardini », not. e più altri.

Granello « Bonsignoris » not.

247

Ivi, Gali. e. «4.

CCCXCVI.

1265

marzo 1!»

In Orvieto.

CCCXCVII.

126S

aprile G

Gualtiero vescovo di Penna e vicario generale del Card. Matteo Ret-

tore del Patrimonio in Toscana di sua commissione assolve dalla scomu-

nica e dall'interdetto il Rettore di San Pietro da Lafera sottoposta al Mo-

nastero del Monte Amiala , es.sendo stato già condannato a cagione delle

collette e procurazioni , mentre detta chiesa erane immune ed esente.

Data da Orvieto.

Pietro not.

Al tempo del Potestà Jacomo « Tiepoli » da Venezia e del Capitano di

Popolo Lambertino « de Bovarellis ».

Questi sono i cavalli della città d' 0. stimati e posti « in mondo Comu-

nis » per Pietro « lldribraoduccii Nicole » e per Ranieri « Johannis Fiorite »

Conestabili de' Cavalieri, e per i maestri Jacomo « Petri » fabbro, e Donno

« Gordani » pur esso fabbro marescalchi del C. i quali stimarono e posero « in

mondo Comunis » un cavallo di Lotterino e di Bonasio figli del <c q. Sona-

si », di pelo nero e mercato nelle coscio, valutandolo 40 lire.

Bartolomeo a q. Radulfucci » not.

l ssoluzione
dalla scomu-
nica al Retlo-
re di S. Pie-
tro di Late-
ra.

Arch. di SI.

Sen. Dipi. S.

Salv. ad an.

Arcb. Com.
Orv. Dipi.

ad an.

1265

aprile

• 5, Angelo.

In Viterbo, nella chiesa di Sani' Angelo , congregalo il Consiglio Ge-

nerale e Speciale e il Consiglio del C. e del popolo, i ball delle arti e loro con-

siglieri e il Consiglio dei cinquecento di delta Città e del C. di Viterbo, per

ordine del n. u. signor Pietro « Fortisguerre » Potestà e Capitano del C. e

popolo di Viterbo, a suon di tuba e a voce di banditori e a suon di campana
,

come il solito, nella chiesa predetta. Nel qual Consiglio detto signor Potestà e

Capitano e il predetto Consiglio unanimemente e per il C. di Viterbo fecero

e ordinarono loro sindaci Pietro «. magistri Benvenuti » e Nicola <r Joannis

Petri D presenti e riceventi, cittadini di Viterbo, a trattare e ordinare col si-

gnor Abate del Monastero di San Martino in monte di Viterbo e coi Consoli

d' Orvieto e cogli anziani e ì Consoli dell' arte o della lana con chi essi ordi-

Procura per la

tregua fra 0.

e Viterbo.
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neranno , e a fare e compiere buona tregua, inviolabile e sicura fra il C. d"0.

da una parte e il C. di Viterbo dall'altra nella forma che segue, cioè: 1." CUe

di tulli i delitti e le offese fatte da una parte e l'altra si faccia tregua dalle calen-

de di maggio p. v. per un anno : — 2." Che i citladini viterbesi vadano sicuri

nelle persone e nelle cose in andando , ritornando e stando pel contado d' 0.

e tulio il dominio, specialmente per gli uomini delle Uocchelte, e cosi gli Or-

vietani pel distretto di Viterbo , cioà per gli uomini o lu;)ghi che sono de' Vi-

terbesi e che i Viterbesi possono costringere e a quel C. sono soggetti e non al-

trimenti: — 3." Che i a. captivi sive prixones », se vi sono, si rilasciano scam-

bievolmente : — 4." Se accadesse che uno de' due CC. dopo detto termine

volesse rompere la tregua, sia tenuto nolificarlo all' altro un mese avanti che

si rompa. A promeitcrc e giurare a in anìmabus hominum de Viterbio » che

per il C. di Viterbo detta tregua fino al termine e secondo il modo e la forma

predetti sarà mantenuta e conservala ferma, pura, inviolabile e sicura a quei

palli da ordinarsi per 1' Abaie e delti trattatori e sindaci , ad obbligare tutti 1

beni del C. di Viterbo per la piena osservanza delle predette cose. E a rice-

vere a nome del C. di Viterbo dal sindaco o dai sindaci del C d' 0. promis-

sione
,
giuramento « in animabus hominum de W. >> e obbligazione de' beni

del C. che dal C. o dagli uomini d' 0. dotta tregua sarà osservala. E in ge-

nere e specie a fare, dire e ordinare tulio quello che intorno a ciò sarà utile,

necessario e opportuno, promettendo al notare Oddone infrascritto stipulante

a nome di tulli e singoli cui può interessare e a delti sindaci di avere per

rato e fermo ogni detto e fatto sotto obbligazione di tutti i beni della predetta

università.

Fallo cs. presenti il signor Oddone da Aequasparla e il signor Jacomo e

Matteo giudici, maestro Roberto nolaro e frate Giovanni Camarlingo del C. e

Nicola (c Bernardi » notare, Angeluccio e Riccardo banditori del C. e più

altri testimoni.

Oddone « de Antegnate Cremonese » noi.

Dalla copia dell' Avv. Oddi fjentilmente esibitami sull' orig-nale dell' Archivio di

Viterbo.

CCCXCIX.
.„,„ Luzio «. Peiri Martini » e Tacomn « Pelri Guglielmini » sindaci del C.
1265

d'O., come da istrumcnto di Gualchcrino notare , a nome del C. d' 0. da una
rgr)pi|g[

parte, e Nicola « Jannis Peri » e Pietro « magistri Benvenuti » sindaci del

C. di Viterbo, come da sindacarla di Ottone cremonese nolaro, a nome del

" In prato ante
^^ jj Yilcrbo dall'altra parte, nominali da delti CC. a far la tregua fra loro

caslrum Pe- ' ' °
>' »• per un anno a cominciare dalie calende di maggio colle condizioni di cui

al doc. precedente da 1." a L°, fermano della tregua, obbligandosi a 1000

marche di buono e puro argento in caso di contravvenzione come pena

,

la qual pena è accettata dal venerabile padre signor Ranaldo Abate di

San Martino in Monte e dai predetti sindaci.

Fallo « in Prato ante castrum Peri » avanti al detto Abate , al signor

Giovanni priore , a d. Nicola « cellerario » , a frate Buongiovanni converso

Tregua
CC. di

lo e di Or-

vieto.
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della Chiesa sopradella di San Martino , al sig. Oddone , al sig. Ulfrc-

duccio, a Giovanni « fil. olim domini Conversani de Castro Peri », Landolfo

suo fratello, Ugolino ce domini Ferlarii » di detto castello, Matteo « Pauli y> di

detto castello notaro. Rollando e Petri » di Amelia abitante e: Sipiezani » e

Ottaviano a. domini Petri Certesis de castro Peri » notaro.

Leonardo a Herrici Rettuli » not.

Dalla copia del sig. Avv. Oddi.

ecce.

1265 A onore di Dio e della Vergine, dì tutti i santi e sante. A onore e reve- LegadeVapar-

giugno !) renza della S. R. Chiesa madre nostra e del signor Clemente p. IV. E a onore sienTcoi e.

e buono slato del C. d' 0. e della parte dei Guelfi della città e del con-

,, „„, , tado di Siena.
e. tìe.palctz-

:o del c. Ranieri « d. Johannis Bernardi » giudice, sindaco e nunzio del C. d' 0.,

come appare da sindacarla per mano di Gualcherino notaro, e Bona-

ventura « Agustini » di Siena sindaco e nunzio della parte de' Guelfi della

città e del condato di Siena, come da sindacarla di mano di Jacomo « q.

Diotisalvi » notaro, contraggono pura, legale e perpetua società , «: juram

c( et compagniam » con questi articoli: 1.° Fra loro a vicenda promettono

di tenere gli amici e i nemici degli uni amici e nemici degli altri , e di

giovar scambievolmente il detto C. detta parte: — 2.° 11 sindaco del C.

d' 0. promette dì dare fra lo giorni dugento buoni cavalieri teutonici, o

altri di cui la parte fosse conlenta , con buoni cavalli e armi a tutto soldo

e stipendio del C. fino a guerra terminata , e che li farà stare sempre

a far guerra contro i nemici del C. d' 0. e di delta parte sotto il Capitano

di parte nelle terre e nei luoghi che sono ne' confini del contado di Siena,

e nelle altre terre e luoghi che saranno ai mandati e ai servigi di delta

parte a volontà e a mandato del Capitano : — 3.» Bonaventura sindaco

predetto promette all' altro di mettere di là a due mesi cento cavalieri di

detta parte o di altri di cui il C. d' 0. si contenti col Capitano di parte,

il quale deb.ba stare coi cavalieri stìpondiari del C. fino a guerra compiuta

a guerreggiare : — i.° Il sindaco del C. d' 0. promelle di far s\ che il C. di

Perugia per mezzo di sindaco apposito nominato por il Poleslà, Capitano e

Consiglio Generale del C. e del popolo della città predella , presti fideiussione

appresso il sindaco della parte di Siena e prometterà per l'osservanza di tutte

le dette cose, e farà a lui carta e cauzione fra lo giorni sotto pena di 1000

marche d'oro. Le quali cose tutte giurano d'osservare sotto giuramento ecc.

Fallo in 0. nel palazzo del C. presenti « d. Cittadino Berlrami , d. Mo-

« naldo Ranerii Slephani , d. Johanne Ugulini Grece , d. Petro Berradini

« .Tuliani , d. Jacobo Franki mililibus , d. Ugolino Filippi , d. Nicola de Bo-

« nenia , d. iMatheo Johannis Cittadini judicibus de W. — d. Arrigolo

« Accarisii , d. Nocco Salimbene , d. Gualterio Ranaldini et magistro Jacobo

« Diotisalvi not. de Senis » e più altri testimoni.
^^^.^^ ^^^

Gualcherino « magislri Petri » giud. e not. Orv. Dipi.
° ^ ad an.

32
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CCCCI.

1265

agosto 28

Convocata la comunità degli uomini di Sarteano nella Chiesa di Santa

Maria di Chiusi per ordine di Pietro « Longhi s e di Pietro « Capuneri »

Consoli di Sartiane per eleggere tre Rettori e Capitani, ai quali si com-

prouieltono « occasione mandali facti eis et Comuni Sartiani a C. W. »,

eleggono Giovanni « RadeJgardi » , Rimbotto « Guanlonis » e Giunta « de

Monseiano j , i quali debbano presentarsi avanti ai Poteslà , al Capitano

e Rettore degli Anziani e al Consiglio degli Anziani del C. d' 0. a sotto-

porre il castello di Sarteano. E segue il giuramento di oltre a duecento venti

persone.

Fatto in Chiusi nella chiesa suddetta presenti A'enlurelia di Cotona

,

Franco « domine... i , Jacoue suo fratello, Pepo « Manfrugnonis », Uberto

« Pelri Tibaldi ».

Federigo « Rainaldi » noi.

Segue l'atto di sindacarla data ai medesimi per la sottomissione, " quod se re-

u coguoscunt ex certa scientìa esse fideles , subditi et subiecti et esse debent

u Comuni Urbisveteris ».

Il 16 agosto gli uomini di Sarteano avevano nominato un procuratore per assog-

gettarsi al C. di Siena e per rompere e annullare Oi^ni società e compagnia

fatta fino allora con qualunque persona , e particolarmente col C. d' Orvieto,

coi conti Aldobrandeschi e Visconti di Campiglia, obbligandosi sotto pena di

mille marche d'argento, come da istrumento rogato in Sarteano da Benedetto

« f. maaristri Ildribandini t. nell'Ai-chivio Senese.

Deliberaticnc
del C. di Sai
teano di sol-

tometlersi ai

C. d'O.

Ivi, Dipi.

a».

cccai.

1265

settembre 7

Nel palaxzo del

C. d-0.

I predetti rappresentanti del C. di Sarteano prestano l'obbedienza al

C. d' 0., dichiarando a .lacomo « de Tiepuli » Potestà d' 0., a Pietro ce Ber-

nardini » rettore degli Anziani , agli Anziani e al Consiglio Generale e

Speciale a se esse subditos et fideles Comunis \V. » e di serbare sempre

la a tìdelitatem » , di stare ai mandati del C, dì giovarlo e difenderlo in

pace e in guerra e di aiutarlo a recuperare il castello di Sarteano, annul-

lando qualunque contrailo anleiiore giurato al C. di Siena o al sindaco di

esso C. al signor Guido Novello, obbligandosi alla pena di 1000 marche

d'argento.

Fatto nel palazzo del C. d' 0. nel Consiglio Generale e Speciale, presenti

Guido « Agolantis » , Ermanno « de Podio » , Benincasa « Bartholomei

Yitalis », Stefano « Manentis », Domenico « Mancini », Consiglio....

Guido « Trasmundi », Buonconte « Monaldi », FalTuccio e aiiri.

Federico a Raiualdi » noi.

bbodiensa
prestata dal

C. di Sar-
teano.

Ivi,! Dipi, a.i

eccelli

1265 Savaruccio ncpote dell'Arcidiacono danneggiato di una sua vigna in con-

diccrabre 8 trada « Fontanili » tagliatagli di notte tempo , diroccatogli il muro e distrut-

togli un orlo in contrada « Leonis »
,
giudicando ascendere il danno sopra

alle sessanta lire
,
perchè non se ne conosceva il malfattore , chiede al

Ammenda di

danni.
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signor Jacomo « Tepiili » Pofeslà J' 0. l'ammenda dal C. a senso dell'ordi-

namento del Popolo, e il Giudice, considerate le allegazioni dì diritto da

una parte e dall'altra, constando 11 danno recato a Savaruccio di lire cin-

quanta, prescrive l'ammenda per questa somma al C. d' 0.

Falla detta sentenza nel palazzo del C. d' 0. presenti « domno Petro

prete... S. Marie de Petrorio », Ranieri «: Caslangna », Forzore not. Gio-

vanni « Massarie » e Bartolomeo « Brtnafei » testimoni.

Armanoo a Diolisalvi Massei » not.

Nel 1270 ai 19 dieembro il detto Savaruccio fece quietanza di lire 50 al Ca-
marlingo Bario " magistri Angeleri n (Ivi, e. 37).

Arch. Cora.
Orv. Islr.

B. e. 39.

CCCCIV.

1266

maggio IS

Selle scale

palazzo
C.

Lotterio a Bonasii » si presenta avanti a Cittadino « Bertrami » e ad

Ugulino ce Girardini », ad Aldobrandino « Massei FalTuctii » e ad Odorico « Ra-

nerii Bartolomei » posti sopra il negozio dei cavalli della ciltà d' 0. per ven-

dere il suo cavallo « quem habuit prò C. W. », e vende il cavallo stesso a

Pietro (n Goslrantii » calzolaio per trentaqualtro soldi.

Fallo nelle scale del palazzo del C , secondo l'usanza, presenti Raschia

banditore del C, Puccio e Pieiro dello.

Bartolomeo « q. Radulfuccii » not.

VeDdita di un
cavallo.

Ivi, Dipi, ad

Un altro istruineuto de' 25 maggio riguarda lo stesso Lotterio, che produsse testi-

moni davanti ai soprastanti medesimi per provare che il cavallo che egli teneva

per il C. d' 0. gli mori dì malattia.

ccccv.

1266

maggio n

Nel Consiglio
Generale di

Perugia.

Benvenuto giudice e Buoncompagno ambasciatori del C. d' 0. al C.

di Perugia, presentatisi avanti al Consiglio Generale e Speciale di quel C.

l'un di essi , Benvenuto , anche per il suo compagno , fra le altre cose che

egli espone , dice di recare i saluti da parte del suo C. al Potestà , al

Capitano e al C. di Perugia; quindi narra che il C. d' 0. è stato richiesto

dal Capitano o Vicario del Papa che in lui rimolla la compo.sizìone e la

pace da trattarsi fra il C. dello e il C. di Siena, avendo quest'ultimo

ottemperato ai mandali della Chiesa e del sommo Pontefice. Ma perchè il

C. d' 0. propose di non far pace con alcuno e col C. di Siena senza

licenza e volontà del C. di Perugia , chiede per il suo C. che il C. di

Perugia debba rispondere quello che loro piaccia di ciò
,
perchè il C. era

apparecchialo in questo e in maggior negozio obbedire alla volontà del G.

di Perugia. Sulla quale petizione il Potestà avendo domandato il parere

,

il Consiglio delibera che si risponda ai delti ambasciatori come al C. di

Perugia piaccia che si eseguisca quanto è in piacere agli Orvietani.

Deliberazione
del Consiglio
(Generale di

Perugia per
la pace fra il

C. d'O. e il C.
di Siena.

Arch. Com. di

Perugia,
Cons. Gen.
libro© e. 19

>
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CCCCYI.

1266

giugno -29

Nel paia:

C. d'O.

Nel Consiglio Generale del C. il' 0. adunalo nel palazzo del C. d'ordine

dei nobili uomini signor Buonconte « Munaldi :d, Pandolfo « d. Guarnerii »,

Ranieri a Jacobi » , Simone « d. Ranerii » , signor Jacomo « Franchi »,

signor Pietro a Berardini » , signor Berardo « Peiri » e signor Amedeo

a Lupicini » Rettori di detta città
,
presenti i Consoli delle arti e delle

Compagnie coi loro Consiglieri , anziani e anterioni , intervenuti anche il

signor Odorico Priore delle arti e delle Compagnie della medesima città

coi suoi Consiglieri , si nomina procuratore e sindaco del C. il signor

Filippo « Venetici » cittadino orvietano a comparire per essi e in loro nome

avanti a papa Clemenle IV per stare e obbedire ai suoi mandati sopra la

pace da riformarsi nelle guerre e dissenzioni tra il C. d' 0. e i suoi fautori

da una parte , e il C. di Siena e i Senesi intrinseci e loro fautori dall'altra,

guerre già da un pezzo suscitate , e similmente sopra la tregua fatta o da

farsi dal detto papa o da altri per lui.

Nel palazzo del C. d' 0. presenti il signor Aldobranduccio a Nicole »,

il signor Romano « d. Cittadini » , il signor Biago « Jacobi » , Panzone

t( Petri » e altri.

Guido ce Aiiolanfis » noi.

Deliierationc
del C. d'O.
per un prn-
curatore da.

combinare
con p. Cle-

menle IV la

pace fra il

C. do. e il

C. di Siena.

Da nno spoglio dell' Arcliivio dello Spedale di S. M. di Siena, ora nell' Archivia

di Stato (Mss. di Biblioteca, Sestioiani I, e. 39, n. 53). Se non è errore nella

data di altro spoglio (Mss. ridetti, Pecci, II, n.° 88), un mese avanti il Pro-

curatore del Potestà di Siena aveva promesso sotto pena di venti marche

d'argento al Nunzio del Papa che, secondo la bolla di Clemente, si sarebbe

cessato dalle guerre cogli Orvietani e fatta pace, promettendo di rimettersi al-

l'arbitrio del papa, purché lo stesso facessero gli Orvietani.

CCCCVII.

1266

luglio...

(agosto 2)

11 venerabile messer Bernardo a Languiscelii » etc. Nunzio pontificio

alla città di Siena personalmente costituito, nella chiesa di San Cristoforo,

in pubblico parlamento , fece leggere in volgare da frate Ambrogio de' Predi-

catori le lettere del papa al Potestà , Capitano , Consiglio e Comune di

Siena, dove si conteneva quanto appresso: che cioè la discordia stata da

lungo tempo fra essi e i fautori loro da una parte, e i fuorusciti concit-

tadini senesi e i nobili uomini, i conti di Pitigliano e i conti di S. Fiora,

conti palatini, i cittadini d'O. e fautori loro dall'altra, aveva posto quasi

tutta la provincia in guerra ; che per sedarla egli aveva messo ogni opera,

e i sindaci di ambedue le parti acquietandosi ai suoi consigli, presentatisi

davanti a lui e ai Cardinali riformarono la pace sotto certe pene, obbliga-

zioni e giuramenti ; che desiderando la elTettuazione della pace , e perchè

non restasse più scintilla di discordia , mandava il cappellano suo ridetto

Bernardo Languiscelii a negoziare la pace stessa, eie.

Dopo questa lettera il detto Nunzio fece leggere il contratto di pace

,

per il quale il papa alla presenza degli infrascritti cardinali comandò a

messer Ristoro giudice, sindaco e procuratore del C. di Siena e a Filippo

Commissione
della pace.
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« Veneiici » sindaco procuralore del C. d' 0. che giurassero fra di loro, in

nome di quelli di cui erano procuratori , vicendevole pace e concordia davanti

al papa , e che non facessero per l'avvenire alcuna guerra fra loro, e sì ri-

meltessero per ogni danno, inguria ecc. Ordinò ancora ai detti sindaci di

procurare che tulli i prigioni e statici delle parti fossero rilasciali
,
pagate

però le giuste spese fatte per loro custodia , e i loro mallevadori assoluti

da ogni obbligazione , le quali cose comandò ai delli sindaci che fossero

osservate e fatte osservare sotto le pene contenute nei compromessi fatti

da delle parli nel papa stesso, al quale era riservato l'arbllrio e la potestà

di provvedere sopra la riforma della citlà e dei luoghi per la reslilnzione

delle terre
,
giurisdizioni e ragioni e per la soddisfazione dei danni e delle

ingiurie seguite vicendevolmente fra delle parti. I quali sindaci a nome loro

e di quelli che rappresentavano fecero la pace e la giurarono , baciandosi

scambievolmenle. E qucslo per allo del 2 agoslo fallo in Viterbo, presenti

i padri « d. 0. Tusculan., d. S. Preneslin., d. S. Porluens., d. H. Hosliens.,

« d. G. tituli S. Marci, d. A. Basii. XII apost. presbit., d. 0. S. M. in

« Via Lata, d. L. S. M. in Cosmedin, et d. V. S. Euslachii diac. Cardd. »,

presenti anche i venerabili padri M. vescovo di Chiusi e mcsser Bernardo

Languiscelli cappellano del papa ecc.

Rosso del fu Roberto not.

Dopo di questo i Senesi promisero , ratificarono e confermarono le predette cose,

pacificandosi coi fuorusciti (Arch. di St. Sen., Mss. di Biblioteca, Pecci, II,

e. 224 e segg.).

« Clemens episcopus servus servorum Dei , dilecto filio magistro

« Bernardo Languisselli, archidiacono Laleranensi, in ecclesia Tholosana,

<c cappellano nostro, salutem et apostolicam benediclionem. Cum super re-

<£ formatione pacis eie. ».

Avendo giurato i Sindaci dei cittadini senesi intrinseci da una

parie e quelli dei senesi eslrinseci e de' nobili signori conti di Pitigliano,

di Sanla Fiora , dei cilladini d' 0. e dei loro fautori dall' ailra parte, di

rimettersi in tulio agli ordini apostolici
,

per la riforma della pace fra

le due parli , commelte alla sua discrezione che facendo in vece sua

ciò che sembra convenicnic a fermare la pace, faccia restituire da ambe

le parli i prigionieri, tornandoli all'antica libertà e assolvendo da ogni

obbligo i loro mallevadori. E le sue sentenze così spirituali come tempo-

rali contro i ribelli avrà per rate e « auctore Domino » le farà osserva-

re (£ usque ad salisfaclionem condignam ».

« Castellauus Ranerii de Portonariis » notare « et nunc scriba can-

cellarie Senensis » copiò dalle lettere originali bollate, «bulla papali plum-

« blea pendent', » fattane poi l'insinuazione presso il Vescovo di Siena

« d. Thomam » sedente « prò tribunali » nella casa del vescovato senese, le

collazionò con « laureilo Baccalierii » nolaro e per aulorilà del detto ve-

scovo le pubblicò in Siena, presso il vescovato il dì 1." di settembre 1266,

Bolla dì com-
missione di

p. Clemente

tv.
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Ind. 9, Icstimoni « d. Rancno » giudice cancelliere del C. di Siena

,

«: fralrc Bonifatio » dell'Ordine dei Predicatori, prete Martino a: de Sanclo

Quirico », Vitale « Orlandi ì> notano a de Sancto Onirico », « d. Galga-

no » pievano «. de Sancto Martino in Graine ».

Arch. di st.

Sen. Calef.
vecch. e.

423 l.

Il 12 (?) agosto il Nunzio papale rocatoòi in Orvieto, nell'autiea sala vescovile

alla presenza dei Rettori del C. e del Consiglio , del sindaco e degli amba-

sciatori del C. di Siena, del Vescovo e di Odorico arciprete di Volterra, di

Giovanni priore dei Predicatori e di altri frati di detto ordine , fece leggere

da frate Giovanni ridetto , in lingua latina e volgare , le bolle di papa Cle-

mente dirette a quel Consiglio in ordine alla pace della Toscana , alle quali

bolle il Consiglio si dimostrò ubbidiente. Quindi seguì la ratificazione solenne

nel medesimo luogo, presenti Ranieri di Rusticbino cittadino senese , capitano

de' senesi fuorusciti , messer Buonristoro giudice , sindaco e procuratore del C.

di Siena, Bernardino d' Uguociouo Malavolti , Buonatacca di Tacca, Ugo di

Forese notaro e Castellano di Gregorio cittadini senesi e ambasciatori di quel

C., e fu confermata questa pace fra i fuorusciti, cbe erano sessantanove no-

minati nell'atto , i conti di Pitigliano , i i!onti di S. Fiora e il C. d' 0. da una

parte e il C, di Siena dall'altra. Rogò l'atto Giovanni Felliui notaro (Arch.

di St. Sen. Calef. vecch. e. 423 t.).

CCCCIX.

1266

ottobre 19

Da Viterbo.

(c Clemens episcopus servus servorum Dèi Poteslati Consilio et Co-

c( muni Urbevctano.

« Cum inler vos et Senenses per Dei gratiara sedatis dissensioni-

(( bus, sit concordia reformata, volumus per apostolica vobis scripta firmiter

(( precipiendo mandantes, quatenus dileclos filios Gabrielem et Jacobum

« iudicera, Rubeum Sinibaldi, Monaldum Guidi, Berardinuna, Cotonem Al-

te bonecti, Monacum Rainerii Azze, Hugulinum Pieri de Montepulciano,

«. quos occasione guerre de civitale, diecesis et districtu vestris fecistis

(c hactenus banniri, ne por hec aliqua scintilla mali succenseatur , unde

« possit scandalura suscìtari, faciatis per eosdera Civitalem, diecesim et di-

ce strictum in personis et bonìs suis sine dilTicultate , visis presenlibus
,

« rebanniri, mandatum apostolicura taliter irapleturi, quod non opporteat

« super hoc quod vesfre prudenlie sludiura aliud consilium adhiberi.

(t Datum Vitorbii XIII Kal. 9bris pontif. noslri anno secundo ».

Breve di p. Cle-

mente I ' agli

Oroietani.

Da una copia di Giov. Antonio Pecci tratti dall'Archivio dello Spedale di Siena,

ora neir Archivio di Stato (Mss. di Biblioteca, PECCr, IV, e. 57 t.).

ccccx.

1266

dicembre 19

Da Viterbo.

« Clemens Epus servus servorum Dei venerabili fralri... Epo Asisinati ima delio stes-

<s salutem et apostolicam benedictionem. Olim Cives Clusini prò eo quod mouIisI'^""

« ipsi temporalem iurisdiclionem Civitatis elusine, terras, possessiones, vi-

te ncas et alia bona ad Eccl. Clus. speclantia contra jusliliam ocuparanl *
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or lam per felicìs rccordalìonis Innocentium, Alexandrum et Urbannm

« Roman OS pontilices predecessores nostros, quam per ven. fralreni nostrum

« Clusinum Epum excomunical.'onis sententie fuerunl exigente iustilia pro-

«• mulgatc ci nichilominns per predecessores ìpsos alii diversi processus

« snnt habiti centra cos. Sed ipsi senttnlias et processus huiusraodi dap-

« nabiliter contempncnlcs cideni Epo iunsd'ctioncra , terras
,
possessiones

,

« vineas et alia bona predicla restiluere non curarunt. Et licet nos post-

« modum cìves prefalos monucrimus et moneri fecerimus diligenfer, ut

« nostris super hiis parerent beneplacilis et mandatis, ipsi lamen spirita

ff ad superbiara obfìrmafo id facere neglcxerunt. Quare prediclus Epus

« nobis humiliter supplicavil, ut providere sibi et eidem Ecclesie super hoc

« paterna soliicitudine curaremus. Nos itaque nolentes ulterius predictornm

<t civium insolentìas sub dissimulatone transire, sìcul etiam nec debemus,

a senlentias et processus huiusmodi super hiis eosdem predecessores ha-

« bitas ralas et firmas babentes ac eas auctorilate apostolica confirmantes

ce in prediclos cives videlicet universos et singulus excomunicationis sen-

ff tentiam, eornm contumacia exigente, auctorilate apostolica devulgamus,

« staluentes quod nisi predicli cives usque ad festnm Purifìcationis B. M.

« Virginis proxime fulurum
,
quod eis prò termine peremptorio assigna-

« mus, Epo et ecclesie predictis super premissis plenarie satisfacerent vel

« mandatis nostris precise paruerinl, ex tunc judices Civitatis ipsius ju-

« dicafus et labelliones tabeliionalus oftitiis sint eo ipso privati. Ita quod

a sententie prolate, contraclus et instrumenta confecla per eos sint irrita

« et inania omnique careant firmilate, nullo umquam tempore vigorem

<c aliqucm resumptura. Predictorum vero civium in aliquìbus causis vel

ti negotiis lestimonium nuilatenus admictalur, ac ipsis etiam si in extre-

j: rais conlingat eis munns absolutionis impcndi sepuUura ecclesiastica de-

ce negentur, inhibcntes quoque ne aiiquis ad civitatem predictam causa

c( ibidem exercendi polestarìe, capilanarie, consulalus vel rectorie sive quod-

« vis aliud ofBtium accedere, neve si accesserit illuc huiusmodi offitiam

« exercere presumant venientes centra inhibitionom huiusmodi, decernen-

<c tes excomunicationis sententie subiacere. Ut igitur ceteri a similibus

(c arceantur fraternitati tue per apostolica scripta mandamus
, quatinus

ce prcdictos cìves usque ad salisfactionera condignam singulis diebus de-

ce minicis et festivis, pulsatis campanis et candelis accensis. excomunicatos

<r publicc nunties et ab aliis per omnia loca in quibus expedire videris

(j nuntiari facias et ab omnibus artius evitari. J^eterum predictis civibus

a quod nisi usque ad dicium festum eisdem Epo et Ecclesie super pre-

ce missis satisfactionem plenariam duxerint impendendam vel nostris pa-

ce ruerint precise mandatis, ex lune penis huiusmodi erunt obuexì, auclori-

« tale nostra denunliare procures. Et quod si nostris in hac parte ob-

<r temptaverint beneplacilis, 'centra ipsos in personis et rebus auclore du-

ce mino alias spiritualiter et teniporaliler procedcmus. Cnnlradictorcs autem

ce per censuram ecclesiasticam appellatione remota conipcscas — Data Vi-

ce terbi! XIIIJ Kal. Januarii Ponlificalus nostri anno secando.

4
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« Et Ego Ranutlas q. magisfri Donati de Montepoliziano imp. auct.

(f noi. et judcx ord. etc. cuin infrascripto ser Petro not. corani sap. viro d.

« Matlheo de Espello lud et assessor. Comunls Monlispolizianl prò tribunali

« sedente in palatio dicti Comunis etc. sub annis d. a nat. 1328, 23 Julii ».

a Ego Petrus Cecchi de Castroplebis imp. auct. index ordin. »

CCCCXI.

1266 Nel Consiglio Generale e Speciale del C. di Perugia furono presen-

dicembre 23 tali dagli arbitri del C. di Perugia e del C. d' 0. 1 seguenti capitoli sulle

questioni che vertevano fra i due Comuni a causa delle cose tolte a oc-

casione grascie » : 1.° che gli arbitri possano punire i delinquenti e disob-
Nel Consiglio ° o i i i

Generale di bcdientl ai loro mandati e specialmente gli uomini che vennero avanti a
Viterbo.

, ... ,
. ..

loro « et nolunt se espondere per se querimonus propositis coram eis

centra eos » ;
— 2." Che si eseguiscano le sentenze pubblicate da una

parte e dall'altra tanto contro i presenti e i venienti contro loro quanto

contro gii assenti chiamati e non venuti, e si imponga una pena contro

i contumaci e non pagatori e contro le sentenze, condanne ecc :
—

3.° Che gli ordinamenti tutti si pubblichino per mano di notare, d'autorità

de' due Comuni : — 4." Che possano i contraenti cedersi fra loro diritti

e azioni a loro volontà, non ostante capitoli di constituto di esse città,

senza che cadano in pena alcuna. E si delibera che questi capitoli si esa-

minino dai savi e si riportino al Consiglio. Il quale poi nella tornata del

31 dicembre vi portò queste correzioni : a) the quei bandi contro co-

loro che dissero o fecero altrui ingiuria alcuna avanti al Potestà o al Ca-

pitano sieno contro essi che ingiuriarono altrui alla presenza di delti ar-

bitri neir esercizio del loro ufficio, e si creda al detto degli arbitri di ciò

che fu detto e fatto contro dì loro, tenuto il Potestà e il Capitano di farli

condannare a duni tamen illud inde faciant Urbevetani » : — b] che il 4.° dei

Capitoli presentati dagli arbitri sia tolto via, come contrario allo Statuto

perugino : — e) che trattino quando sieno certi che le questioni furono

occasionate dal fatto delle grascie : — d) che gli altri capitoli restino

approvati : — e) che gli arbitri abbian seco due nunzi.

Da lungo tempo erano corse rappresaglie fra i due CC. di Perugia e d' 0. a causa

di ruberie. Una deliberazione del C. di Pernsria del 24 agosto le riconfer-

mava , ma al tempo stesso si ordinò che il Potestà e il Capitano a richiesta

del C. d' 0. dovessero trovarsi a colloquio " tractaturi concordiam inter utrum-

" que Comune. Et si urbevetani noluerint concordiam facere secundum quod
" tractatum est per sapientes Comunis Perusii , debent per Potestatem et Ca-

" pitaneum prò C. Perusii procedi, statui et firmare, alioquin omnia, sicut

« modo suut , remaneant in suo statu « (Cons. Gen. an. 1266 , lib. >jf< e. 84 t.).

Xel settembre non solo non erasi ancora concluso nulla , ma anzi aggravata
la situazione. Ambasciatori orvietani si presentarono in Perugia a dolersi di

un furto fatto nel distretto , cui il Consiglio di Perugia rispose ordinando un'

altra volta la conferenza fra i due Potestà. Il di 5 d'ottobre il C. d' 0. chiese

per lettera la fidanza ai suoi ambasciatori che venivano per trattare la con-

Arch. Cora.
Orv. Dipi.

ad an.

Diliberasione
del Consiglio
Generale di
Perugia in-
t or no alle

rappresagl ie

con 0.

Arch. Coni, di

Perugia Cons.
Gen. e. 138,

143-i.

I
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cordia. Furono veramente sospese ie rappresaglie il 14: d'ottobre. Nominati

gli arbitri da ambedue le parti , si composero i capitoli , ai quali furono por-

tate giunte e modificazioni richieste dagli Orvietani , la più importante delle

quali era questa, che se stipondiari o « masnerii » o altri forestieri che fos-

sero in una delle due giurisdizioni facessero ruberìe, il Comune della città sotto

cui fosse la terra , dimora dei masnadieri , dovesse rifare il danno come fatto

nella città e comunità di Orvieto o di Perugia (Ivi, e. 87, 121, 124). Ma non
si venne alla stipulazione dell'arbitraggio , e poco dopo tornarono in campo
nuove questioni, composte coli' atto 13 giugno 1239, di cui più avanti.

CCGCXII.

1268

marzo 20

« Clemens Episcopiis servus servorum Dei dileclo Clio Guidoni de

« Pileo Rectori Patrimonij beati Petri in Tuscia salutem et aposlolicam

^c benediclionem.

« Ex parte dilectorum filiorum Abbatis et Conventus Monasterij

c( Saneli Salvatoiis de Monte Amiate ad Roraanam Ecclesiam nullo medio

ce pertinentis, Cistercensis ordinis , fuit piopositum coram nobis quod dudum

(X inter quondam Vincentium Abbatem dicli Monasterij et eundem Conven-

« tum ex parte una, et Universitalem hominum Castri Abbatie CI usine

>t diocesis, in quo dicli Abbas et Conventus omnimodam iurisdictionem

a obtinent temporalem, super eo quod Universitas et homines predicti in

<c eodem Castro Potestatem, Camerarium, Consiliarios, Balli tores et alios

« ollìciales elegerant et quedara etiani statuta fecerant, absque ipsorum

(c Abbatis et Conventus licentia et mandalo, ex altera, materia questionis

« exorla; tandem super hoc inter partes quedam compositio intervenit talis:

« videlicet quod Universitas et homines predicti promiserunt prò se et suc-

ci: cessoribus suis, quod ipsi ullo unquam tempore non cligerent nec vocarent

« nec eliam reciperent aliquem in Rectorem pi-edicti Castri, nec aliquam per-

« sonam, que exerceret aliquam iurisdictionem in Castro eodem facerent, nec

« permilterent fieri tiliquod slatufum, nec eligerent nec facerent nec permit-

« terent fieri Camerarium, Consiliarios, Ballitores seu aliquem Officialem in

« predicto Castro sine licentia et mandato Abbatis qui prò tempore fuerit

« in Monaslerio supradicto, et ad premissa se obbligarunt sub pena centum

« marcarum argenti predicto Monaslerio si premissa non observaverint

« persolvenda, prout in iuslrumento publico inde confecto plenius dicitur

« conlineri. Et licei predicla Universitas hoc per multa tempora observarit,

« nuper tamen pars hominum Universitalis eiusdem Andream Bonucii

,

(e Balglonum Acquisto et Raynutium Nove laicos dicli Castri in Rectores

<c ipsius Castri centra compositionem huiusmodi eligere presumpserunt

,

«. quibus dieta Universitas tamqaam Rectoribus suis inleudunt in eorumdem

« Abbatis et Conventus et dicli Monasterij preiudlcium et gravamen

,

« propter quod non est dubium, diclam Universitalem penam huiusmodi

« incurrisse. Quare predicti Abbas et Conventus nobis humiliter supplica-

« runt, ut eandem universitalem ad solutionem diete pene compelli ac

« Andream Balglonum et Raynucium prefatos amoveri a reclorie ofGcio

33

Bolla di p. Cle-

mente 1 Y per
commettere la

risolusione
delia questio-
ne giurisdizio-
nale fra l'Aia-
te e l'univer-

sità della Bor-

dia di S. Sa'^
valore.
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« mandaremus. Quia vero nobis non constitit de premissis, discretioni tue

<r per apostolica scripla mandamus, quatinus vocatis qui fuerint evocandi

<r et auditis bino inde proposilis quod iusluni fuerit appellatione remota

« decernas, faciens quod decreveris per censuram ecclcsiaslicam firmilcr

« obscrvari. Proviso ne in Universitatem ipsam exconuinicationis vel in-

(c IcrdicU senlenliam proferas, nisi a nobis super boc mandalum receperis

a speciale. Testes aulem qui luerint nominali si so gralia odio vel timore

« sublraxerint censura simili appellatione cessante compellas ventali te-

« stimonium probibere.

« Datum Viterbi xiij kalendas aprilis Ponlificalus nostri anno quarto ».

Arch. di St.

Sen. Dipi.

S. Salv. od
an.

CCCCXIII.

1268 « Clemens episcopus servus servorum Dei dilecto filio Bernardino ca-

a nonico Urbevelano salulem et Aposlolìcam beneditionem.

« Peticio dilectorum fiiiorum Abbatis et conventus Monaslerij Sancii

« Salvaloris de Monte Amiato ad Romanam Ecclesiam nullo medio perti-

« nentis, Cislercensis ordinis, nobis exibila continebat, quod cum universi

« et singuli bomines Castri Abbaile elusine diocesis, in quo dicli Abbas

« et Convenlus omnimodam iurisdictionem obtinent temporalem, abbati

<£ prefati Monasteri] de novo ad regimen Monaslerij prefati assumplo fide-

ff Hlatis iuramentum prestare leneantur de antiqua et approbata consuetu-

« dine et hactenus pacifìce observata, predicti bomines eidem Abbati ad

« regimen ipsum assumplo de novo buiusmodi iuramentum prestare

K indebite contradicunt in eorundem Abbatis et Convenlus et dicli Mona-

fi sterij preiudicium et gi'avamen. Quare prefali Abbas et Convenlus nobis

« bumiliter supplicarunt, ut previdero ipsis et eidem Monasterio super hoc

« paterna soUiciludine curarenius. Quocirca discretioni tue per apostolica

« scripla mandamus, quatinus si est ita, bomines predictos quod eidem Ab-

« bali prestent iuramentum buiusmodi, ut tenenlur, monitione premissa, per

« censuram ecclesiasticam, appellatione remota, previa ratione, compellas.

ce Testes autem qui fuerint nominali si se gralia odio vel timore subtraxe-

« rinf, censura simili, appellatione cessante, compellas veritati testimonium

« probibere. Proviso ne in Universitatem diclorum bominum excomunica-

<c tionis vel interdicti senlenliam proferas nisi a nobis super hoc mandatura

tt receperis speciale.

(c Datum Viterbij xiij kalendas aprilis. Ponlificalus nostri anno quarto ».

SoUa di p. C6
mente iC pi
commettere l
risoluzioi
della questiS

ne del giura
mento al dello'

Abate.

Ivi, Dipi. S.

Salv. ad on.

CCCCXIY,

1268

aprile n

JVelIa piazza di

S. Francesco.

Frate Benvenuto da Orvieto de' Minori ce Inquisitor berelice pravitalis

« in Civitale Wetana et Romana provincia, auctoritatc sedis apostolicae

« conslitulus B , dichiara a tulli i fedeli quanto appresso : che era nei

suoi propositi e nei suoi voli, come fu anche dei suoi antecessori, che

Stradigotto da Siena, abitante in 0. « tam de invio infidelitatis, quam

Sentenza del-

l' tnquisitore

contro Stra-
dirjotto pel-

licciaio di

Siena.
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« de pudore orrende infamie, qnam incurreral ratione crìminis hereseos »
si riconducesse all'ovile della Chiesa, ma egli scansando medico e medi-
cina quasi nemici di sua vita, come è fama pubblica e antica, dopo ave-
re abiurata l'eresia in mano di frale Ruggero Vescovo di Castro, de'Pre-

dicaton, di buona memoria, inquisitore, allora, dì eretici, e dopo essergli

state inflitte pene si spirituali che temporali, il timor delle quali e la

confusione della pubblica scomunica lo avrebbero dovuto richiamare dalla

prava vita, si die a ricettare più volte nella casa di sua dimora lacomo

fiorentino, Guidotluccio da Gradoli, Benincasa <£ Serenellam », Gualdino
,

Benvenulo, Zaccheo e altri paterini e patcrine ; ivi e in altri luoghi udì

le prediche di detti eretici (c de erroribus eorumdem », e cioè : € quod

« raundus iste et omnia visibilia a dyabolo erant creata : — animas

« liumanas esse spiritus, qui ceciderunt de celo, qui salvar! debent ia

« cordibus patarenorum : — humanorum eorum resurrectionem non esse

« faturam : — presbiteri Romane Ecclesie nullam habere polestatem

« absolvendi contritos et confessos et homines a peccatis : — matrirao-

(c nialiter viventes in statu fore dampnationis ; — baptismum aque raa-

(c terialis dalum in forma Ecclesie batizatis non profìcere ad salutem ».

Fece riverenza ai detti eretici, più volle adorandoli, secondo il rito ; cre-

de loro buoni e santi e la dottrina loro salutare ; mangiò e bevve con

essi, e specialmente il pane che loro dicono «. benedictum » somministrò

de'suoi beni ; destinò elemosine più volte e in più luoghi a favore dì

eretici ; ricevè da loro a pluria munuscula » e loro servì ; intervenne

devotamente alla consolazione di Benvenuta sua donna a heretice con-

K solale, quin potius desolale » , come tutte queste cose costano tanto

per propria confessione, quanto per deposizione di più testimoni degni di

fede, ricevuti nell'ufficio dell'inquisitore. Inoltre frate Giordano dell'istesso

ordine , antecessore del detto frate Benvenuto , fatta generale inquisizione

nella città d'O. , avendolo trovato tanto per fama pubblica, quanto per

colpa provata, macchialo di detta eresia, lo fece diligentemente citare, da

cui ricevette giuramento « de stando precìse mandatis sancte Romane

<c Ecclesie et Inquisitorum , et de non partecipando alius cuni aliquo

« lierelico sede cuiuslibet » , obbligando tulli i suoi beni, e abiurando

ogni eresia, e dandone cauzione in denaro, e promettendo con giuramen-

to tutto ciò che in forma di obbligazione di sua propria mano più piena-

mente si contiene. E trovato più volte, davanti al predetto Inquisitore,

spergiuro, palliando il suo delitto, fu condannato come credente, fautore

e ricettatore di paterini, a portare la croce e ad allrellalì pene inflittegli

con misericordia, e di cui fu anche assoluto, secondo la forma ecclesia-

stica, per avere espresso, ma con subdola confessione, dopo la inflittagli

sentenza, parte del suo crimine. Oltre a ciò il signor Stradigotto predetto

« fecìbus pravitatis heretice, quibus defìxus fuerat ab antiquo, totale im-

« mergi desiderans, velud contemptor prestiti iuramenti, et proprii perse-

(c cutor honoris, gratie et nunc sìbi exhibìte immemor et oblìtus, quasi canis

<c ad vomitum reddiens, quod est ipso dictu horrendum et fidelium au-

i
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« ribiis defeslandum i , dopo aver falla la dotta abiura in mano dell'In-

quisilore fra Giordano, e dopo la rlcevula correzione, destinò elemosine in

denaro a Jacomo ce Lombardo » e a Petrucciolo e ad altri eretici, e al

predetto Jacomo paterino fu diretto, a lui dette ospitalità; udì la sua predica-

zione « contra arliculos fidci et Ecclesiastica sacramenta » ; fecegli piìi

volte reverenza, adorandolo secondo l'abuso dell'eretica pravità, credette

ai suoi errori e che la vita e la dottrina di quelli sarebbe stata salutare;

Io fece condurre fino a Collesereno e trasmise certa somma a persona

già eretica pcrcbc se ne partisse della città d'O. , afOncbè gli eretici e

suoi complici non accusasse, le quali cose costavano tanto per confessio-

ne di detto Stradigolfo, quanto per le deposizioni di testimoni degni di

fede ricevuti nell'ufficio dell'Inquisitore. Onde <r ne tantum facinus re-

« maneat impunllum, et posteris transeat In exemplum quod clamai vin-

ce dictam in aures domini ultionum » eie. , comunicato il parere di più

savi sopra ciò, e specialmenie del ven. padre signor Jacomo vescovo d'O.,

e per lui stesso Inquisitore fatta prima diligente deliberazione su quel

che aveva veduto e conosciuto e di sopra è espresso , Invocalo II nome

di Cristo, per l'autorità che rivestiva dalla S. R. Ch., giudica per senten-

za detto Stradigotto essere sialo credente, fautore e ricettatore di pate-

rinl e nella pravità ereticale ricaduto. Pubblica e confisca i beni suoi

mobili e immobili, diritti e azioni ovunque si trovino , da distribuirsi In

contanti per due parti alla R. Ch. e per la terza parte al C. d'O. An-

nulla e revoca tutti I contratti di vendita, donazione, permuta e aliena-

zione di qualunque altro genere di obbligazione , fatti da lui o da altri,

de'suol beni dal tempo del delitto commesso, rlserbata sempre alla Ch.

R. e a lui e agh altri Inquisitori di aggiungere, diminuire, mutare, cor-

reggere e altrimenti sentenziare e procedere contro I beni di lui, senza

prelazione di altra sentenza.

Letta e pubblicata per dello Inquisitore nella piazza di San Fran-

cesco nel luogo del frati Minori d'O. « In pieno populo marum et mu •

a lierum diete civitatis » convocatovi d'ordine dell'Inquisitore, presente

alla sentenza Stradigotto medesimo, avanti al signor Gìrardino « Longo »

da Venezia, Potestà della delta Città, al signor Monaldo « Ranerii Ste-

phani », Capitano della città slessa, frale Ugolino da Cotona visitatore dei

frati minori dell'amministrazione Romana, maestro Ranieri ce Somal t>
,

maestro Liluardo a de Tuscana ì notare, maestro Uguccione da Viterbo

notare, maestro Ugolino a Del » d'O. nolaro, e più altri testimoni, pre-

senti anche il ven. padre .signor lacomo Vescovo d' 0. e il signor Odorisi

arciprete della detta città. Arcii. com.
,, .

, .T. 1 .
Cod. Inqui-

Orvielano « Nicole » noi. sii. e. 28.

In marg. : u Satisfactum n.

Questo documento pubblicato per intero r^eWAreldvio Storico Italiano^ S. Ili,

t. XXII, fa già noto all'erudito Gahampi {Memorie della B. Chiara da

Rimini, p. 176;, che ne dette ima breve notizia, riportando la dottrina espo-

eta dallo Stradigotto , dottrina clic coincide con quella degli eretici toscani
,
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come si può vedere dalla sentenza pubblicata in Prato da Frate Buggero

inquisitore di Toscana, e da Ardingo tcscovo di Firenze, del 26 gennaio 1245

contro un castellano del contado di Arezzo {Bibliot. Barberina, Cod. num.

1228). È certo che principalmente dalla Toscana venivano introdotte le

eresie in Orvieto, poi favorite e accresciute da' lombardi. Un Diotisalvi fio-

rentino fu deitprimi fin dai tempi del vescovo Rustico (116S-1174), e a quei

tempi Firenze era agitata da paterinì , come da una notizia de' più anti-

cbi annali fiorentini del 13 febbraio 1173, ove si dice che in tal giorno

in Firenze " propter patarinos amissum est ofilcium " (^Monum. Germa?i.

Hist., t. XIX, p. 224). Scacciato Diotisalvi ed altri dal vescovo Riccardo

(1177-1201), un'altra fiorentina, per nome Giulietta, con una certa Milita

da Slontamiata, infintesi donne religiose, portavano secretamente l'errore

nel seno delle famiglie, tanto che il vescovo dovette allora istituire la in-

quisizione, cui seguì più tardi l'interdetto della città. Un Magalotto e nn

Giacomo vennero di Firenze più tardi, con due altri toscani, Stradigotto e

Amato da Siena. Nella memoria intorno ai Paterini in Orvieto (Arch. Stor.

It., t. cit.) è dimostrata la connessione dei paterini coi ghibellini, scambiati

indifferentemente gli uni per gli altri. Erano i signorotti del contado, che

mal tollerando la soggezione dei papi, si accostavano con predilezione agli

eretici, i turbolenti signorotti^ in specie della Maremma, i quali in territo-

rio ristretto, moltiplicati per numerosa discendenza, scarsi di viveri, avidi

di imprese, datisi a ladronecci e a mala vita, divenivano naturalmente fau-

tori e ricettatori di eretici (vedi il doc. del 6 agosto 1235). Troveremo ora

molti cittadini orvietani, de'maggiori e più autorevoli, notati e condannati

dalla inquisizione, ma che essi fossero ghibellini semplicemente, e non ere-

tici, si può argomentarlo da questo, che quasi nessuno è notato per eretico,

ma sibbene per favoreggiatore o ricettatore di eretici, e non più. E al Comune

guelfo, celato dietro il Sant'Uffizio, bastava scemare la potenza di quegli uomini

di altro principio dal suo, e ne abbatteva i palazzi e le torri, disperdevano

le ricchezze, interdiceva loro la via ai pubblici uffici. Lo stesso risveglio

degli Inquisitori nel 1268 non tanto deriva da prevalenza d' idee nemiche

alla fede quanto dal commovimento generale dei ghibellini nella discesa di

Corradino. In Orvieto e in Todi accadevano novità : Viterbo titubava : il

papa era ridotto a difficile condizione con tutto il partito guelfo, che vera-

monte in quell'anno avrebbe corsa infelicissima sorte senza la vittoria di

Tagliacozzo. Queste sentenze sono tratte da un bel codice orvietano scritto

acarnario di e. 34 intitolato: i^ Liber sententiarum hereticorum C. W. exem-

u piate etc. tempore Capitanarle viri nob. d. Guidonis Cleri de Gallutiis '.

I frati Minori esercitavano l'ufficio dell' inquisizione in 0. fin dal 1260. Papa

Alessandro IV con sua bolla da Anagni, 31 marzo dì quell'anno, diretta agli

Orvietani, ingiungeva loro di assistere fr. Andrea de'Minori e ì suoi colle-

ghi inquisitori contro gli eretici e i loro fautori, specialmente " centra Cap-

" pellam de Chia eiusque famìliam ir (Sbaraglia, Bull. Francese. II, 390).

I Minori fondarono il loro convento in 0. circa il 1240 col concorso del C.

e di casa Monaldeschi, dopo la morte ivi accaduta del b. Merico compagno

di S. Francesco e del suo discepolo B. Ambrogio da Massa. Avevano giuris-

dizione in provincia di Roma e dipendevano da loro i conventi dì Bagno-

rea, Bolsena, Acquapendente, Proceno e Pitigliano ("Sbar. Sitppl. p. 157).

t
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ccccxv.

J268 Frale Benvenuto da Orvieto e frate Bartolomeo d' Amelia de' Minori, idem contro

maggio 14 Inquisitori di eresia in 0. e in Romana provincia dichiarano quanto /tIsh».

appresso : che frale Ruggero de'Predicatori, di felice memoria, già Inqui-

sitore d'eresia nell'anno 1239 ai tempi di p. Gregorio IX, ind. XII,
"'

esercitando 1' ufficio della inquisizione in 0. , trovò la casa di Cristoforo

ce Tosti » già dai progenitori suoi « contrabentem nefariam disciplinam »
,

pubblicamente infamata a de herelicorum convcrsalione, favore ac rece-

cc ptatione dapnabili », fin da antico, come è attcstato « publicis terre

« clamoribus , vivenlium memoria ». Dal dello Cristoforo ricevette

corporale giuramento di slare ai mandati della S. R. Chiesa, del signor

Ranieri già vescovo d" 0. e di esso Inquisitore sopra il delitto d' eresia,

rinunziando per giuramento proprio ad ogni eresia contro la S. R. Ch.

,

come lutto ciò più pienamente apparisce per pubblico istrumento. « Cum-

« que idem Xpòforus ìmmemor prestiti juramenti et facte de se obligationis

ce post plura periuria multis contumaciis aggravata, velud homo maliliosus

(c et dure cervicis, proprii reatus penam cum misericordiam iniungendam

«: refugens, sue salutis oblitus, non nullis herelicorum credentibus
,
qui

(c ausu temerario loci sancii Dominici, ordinis Predicatorum inmunitalem

« fregerunl , et in fralres Predicatores manus iniecienles
,

prcdictum

a. Inquisilorem usque ad effusionem sanguinis gladiarunt , consilium

<c deleslabiliter exiberunt et favorem, ac etiam prò eo quod de crimine

« hereseos, de quo dictus Xpòforus corporaliter iuratus de veritale dicen-

« da, noluìt salubriter confileri, per Inquisilorem prefatum anno domini

a M. ce. XL. nono, tanquam credens, faulor et receptalor alque defen-

« sor herelicorum, exco:nunicationis vinculo exlilil innodatus et omni

c( legitimo aclu privatus, et bona sua fuerunt sententialiter publicata ».

Ma il medesimo dopo questa sentenza intimorito di pena maggiore, con-

fessò apertamente davanti a frate Ruggero che ebbe conoscenza d'eretici,

ne udì spesso le prediche , « munuscula » ricevette da loro e per

cinque anni credette ai loro errori. Quindi il nefando Cristoforo dopo la

detta abiura e confessione ce sue fame prodigus et sue salutis improvi-

« dns, inmemor prestili iuramenti et proprii perseculor honoris, fecibus

(c pravitatis heretice, quibus defixus fuerat ab antiquo, usque ad profun-

c( dum immergi desiderans, quod est ipso diclu orrendum et fidelium an-

ce ribus deteslandum, tanquam canis ad vomitum reddiens et a concepta

ce perfidia nnllatenus resipiscens » , Stefano da Narni, Bonamico, ce To-

sep » da Viterbo, Andrea a Castellane » , Guido Rosso, Jacomo Orvie-

tano , Gualdino da Viterbo , Nicola a de Casalveri » ed altri paterini

ricettò in sua casa; e tanto ivi che in altri luoghi udì le prediche

de'loro errori, riverenza fece loro più volte, adorandoli secondo l'abu-

so del rito ereticale, die loro mangiare e bere del proprio, e sommini-

strò il necessario, come di lutto costa per deposizioni di testimoni degni

di fede ricevuti nell'uffizio dell'Inquisizione. Per la qual cosa detto Cristo-

foro nell'anno 1248 1' 11 di maggio, ind. XI, sulle predette cose fecero
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citare perentoriamente, perdio comparisse davanti a loro a promettere l'ob-

bedienza agli ordini della Chiesa e di loro. « Qui ac si fcdus cum inferno

« et pactum cum morte pepigerit, salutare exorrens remidium, spiritura

« elalionis assumens, et luciferiana tumens elatione, contempsit contuma-

ce citcr comparere, post terminum diutius espectatus ». Onde perchè

non rimanessero impuniti ce tante transgressionis et tantarum contuma-

<( ciarum scelera » e perchè la pena lo richiami una volta alla via

della verità, sentilo il consiglio di più persone e specialmente del ven.

padre signor Jacomo vescovo d'O. eie. etc. giudicano Cristoforo «. Tosti y>

credente di errori ereticali, fautore e ricettatore di paterini e in eresia

ricaduto, lo scomunicano e Io condannano ad infamia perpetua; lo ban-

discono da tutte le terre soggette alla R. Ch. , da 0. e suo distrello ;

mandando sotto pena della scomunica e di altre pene temporali da

togliersi a loro arbitrio, che nessuno osi ricettarlo o prestargli per qualun-

que negozio consiglio, aiuto o favore o partecipare con lui : lo privano

anche di tutti gli onori temporali e oftìci pubblici e di ogni atto legittimo

e con lui anche i figli e i nipoti fino alla seconda generazione, discen-

denti per linea mascolina
;

gli interdicono il benefìcio di proclamazione

e di appello , i sacramenti ecclesiastici e in morte la sepoltura sacra.

Inoltre nessuno a lui su qualunque negozio, ma si egU agli altri, sia

costretto rispondere. Ancora i beni di lui mobili e immobili, diritti e azioni

dovunque sieno o si trovino, pubblicano e confiscano a favore della R.

Ch. e del C. d'O. , secondo la divisione e distribuzione loro, da dividersi

« in pecunia numerata » e la casa di detto Cristoforo colla torre « sine

« spe rehedificationis » ordinano di distruggere dalle fondamenta , « ut

« s'.t de celerò recep'.aculum sordidum quem fuit latìbulum perfidorum ».

La qual casa è posta nella regione di Santa Pace, presso la via da due

parti, e presso la casa di Forestano e altri suoi confini. Cassano e annul-

lano ogni contratto di vendila, donazione, permuta, pignorazione, aliena-

zione e obbligazione di ogni genere de' beni suoi da lui o da altri fatto

dal tempo del commesso delitto a ([ualunque persona e luogo, riservata

sempre alla R. Ch., a loro e agli altri Inquisitori facoltà di aggiungere e

diminuire ecc. ecc.

Letta, data e pubblicala per i delti Inquisitori nella piazza di S. Fran-

cesco d'O. ce in pieno populo maruni et roulierum » presente il signor

GiiarJino da Venezia Potestà, il signor lacomo suo giudice, il signor Monaldo

Capitano della Città, frate Ugolino da Cetona, frate Diotaiuti d' 0. guardiano

del luogo dei frati , frate Tebaldo da Alba e frate Ianni da Subiaco

dc'Minori, Maestro Lituardo notaro « de Toscana » e maestro Buonagrazia

notaro e famigliare de' delti Inquisitori con più altri testimoni, assente

detto Cristoforo, sebbene citato a udire la sentenza.

Uguccione « q. Mattei j notaro di Viterbo. ivi, e. i.

In margine si trova scritto: « Invenitiir satisfactum C. de vcnditione bonorum

- eius ».
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ecce XVI.

1268

maggio 14

Frate Barlolomeo d'Amelia e frate Benvenuto da Orvieto de' Minori

Inquisitori di eresie in 0. e provincia Romana fanno noto quanto ap-

presso : che era nel loro projìosilo e volo che Ranieri figlio di Stradigollo

(£ Ricci de Toslis » ritornasse in grembo della Chiesa , da cui per dia-

bolica suggestione erasi diviso , o: cuius domus dudum a progenitoribus

« suis danpnnti eitoris, tanquam virulenta progeaies et genimina vipe-

« rarum, nephariam contrahens disciplinam de hereticorum conversa tione,

« favore ac receptalione dampnabili titulos generis, gentis et patrie or-

& rendis raaculis denigravit » , come fin da antico contro di lui attestano

le pubbliche voci della terra. E perciò l'anno 12i8 agli 11 di maggio,

ind. XI , fecero citare lui per il nunzio loro e dell' Inquisizione a com-

parire davanti a loro in termine perentorio ; ma egli a ac si fedus

a cum in ferno (v. sopra doc. preced.) letale anime sue vulnus curari

« penitus recusavit », e sdegnò di comparire. Onde nel 124!) ai 6 decem-

bre da frate Ruggero de' Predicatori di b. m. ,
già Inquisitore , contro

Stradigotto suo padre e sua famiglia, « eoruni malitia exigente » , nella

piazza del C. d'O , in pieno popolo, come credenti, fautori e ricettatori di

eretici furono lanciale sentenze di scomunica per iscritto. Dopo questo

Ranieri « sub augni specie gerens lupum » , venuto alla presenza del-

rinquisilore, giurò di stare ai mandali della Chiesa. E nell'anno 1249, ind.

VII, al tempo di p. Innocenzo VI, del mese di luglio a dì 11, rinunziò

con giuramento ad ogni eresia e alla dannata setta contro la S. R. Ch.

Ma perchè a diabolica illusione immersus profunde, faclus est tanciuam

ce canis ad vomitum redJiens et sus Iota volulabro luti », dopo la della

abiura circa dodici anni, e dal tempo dell'abiura, ricettò in sua casa pa-

terini, ne udì le prediche coniro gli articoli della fede e gli ecclesiastici

sacramenti, fece loro, riverenza, adorandoli secondo il rito, servi loro e

somministrò il necessario, e comunicando con altri, « consolationi
,
quin

« potius desolationi, interfuit fralris sui, qui decessit in quadam infirmitale

«e sua dapnabiliter in erroreni b, onde ecc. ecc. lo giudicano come creden-

te di eresie, fautore e ricettatore di paterini e ricaduto in eresia, denun-

ziandolo in iscritto per scomunicalo. Gli interdicono gli atti legittimi, il

beneficio di appello e di proclamazione, gli ecclesiastici sacramenti e in

morte la sepoltura ecclesiastica. Sia anche intestabile, nò abbia libertà di

far il testamento, non si ammetta la sua testimonianza, nò acceda a suc-

cessione ereditaria. Inoltre nessuno a lui, sì egli agli altri sia coslretlo

rispondere di qualunque affare. Di tulli gli onori puranco e delle dignità

temporali e di pubblici uffici con la sua posteri là fino alla terza genera-

zione Io privano, e per pena poi i suoi beni confiscano e pubblicano alla

R. Ch. e al C. d'O. , da dividersi secondo la provvisione e distribuzione

loro in denaro conlante. Cassano por di più, revocano ed annullano tulli

i contratti fatti dal tempo del commesso delitto con qualunque persona

luogo, e inoltre la casa di esso Ranieri sia distrutta dalle fondamenta

senza speranza di riedificazione, (.e nullis usiiuam temporibus reslaurandam,

Idem contro
Hanieri di

Stradigotto
di Riccio de
Tosii.
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<£ ut sit decelero receptaculum sordidum quem fait lalibnlam perBdo-

« rum ». La qual casa è posta nella Regione di Santa Pace, presso la via

e presso la casa di Bartolomeo « Rainuccii magislri 3> e altri suoi confini.

Letta nella piazza di San Francesco d'O. presenti Girardino « Longo »

da Venezia Potestà, il signor Pietro e il signor Jacomo, giudici, il signor

Monaldo Capitana della Città, in pieno popolo a ciò convocato, avanti ai

seguenti testimoni; cioè frale Diotaiuli d'O., guardiano del luogo de' frali

di San Francesco, frate Ugolino da Cotona, fra Tebaldo da Alba, frale

Janni da Subiaco, maestro LiluarJo « de Tuseana » e maestro Bonagra-

zia di Amelia notari e familiari dei delti IiKiuisìlori e altri più, assente

detto Ranieri contumace.

Uguccione « q. Mathei » notaro di Yitoibo. ivi, e. 2.

tttLAMl.
I medesimi Inquisitori dichiarano di aver desiderato il ritorno al grembo jd^,, contro

1268 jeiia Chiesa di Stradigotlo « Ricci de Toslis, cuius domus dudum a prò- d' fiicdode'

maggio 20 g genitorìbus suis dampnati erroris , lamquam virulenta progenics et ^'"'••

« genimina viperarum , nephariam contrahens disciplinam de herelicornm

ce conversalione , favore ac receplalione dampnabill tilulos generis
,
gentis

« et patrie orrendis maculis denigravit » , come per antica fama e atte-

stato. Ma (c ac si fedus etc. » (v. sopra documenti precedenti) dopo abiurata

l'eresia e prestato giuramento di non partecipare con alcuno eretico, nelle

mani di frate Ruggero de' predicatori di b. m. allora inquisitore , avanti .

al medesimo nel 1239, a tempo di p. Gregorio IX, fu dolosamente confesso

che in nessun tempo credè agli errori d'eresia, non fu ricettatore e fautore di

j

paterini , non fé' loro riverenza e non ne ud\ le prediche. Dopo di che

atterrito dal timore della pena, avanti a frate Ruggero si confessò credente

d'errori ereticali, e disse aver fallo riverenza agli eretici, ricettatili più

volle, trasmesse loro elemosine e ricevutone ce munuscula », mangiato e

bevuto seco loro, e con altri modi comunicandoci, li credetie buoni e

santi. E anche dopo la scomunica inQiltaglì da fr. Ruggero , Leonardello

da Narni , Janne « de Casalveri » , Benvenuto, Zaccheo e Jacomo pate-

rini e altri più eretici ricettò in propria casa da dodici anni in qua , udì

le loro prediche, ivi e altrove, contro la fede cattolica e gli ecclesiastici

sacramenti , fece loro riverenza , adorandoli second) il rito , die loro del

proprio mangiare e bere , ed intervenne alla consolazione del figliuolo suo

in certa infermità consolato «: per impositionem manuum herelicorum » ,

come si ha da testimoni
,
quantunque egli chiamalo alla presenza degli

Inquisitori , dopo 1' abiura fatta a fr. Ruggero , negasse d' aver veduto

alcun paterino. Onde ecc. ecc. a ut sibi dampnabilius inquitas sit mentita

ce et penam debitam mendacium non evadal » , sentito il consiglio special-

mente del ven. p. fr. Jacomo Vescovo d' 0. definiscono detto Stradigotlo

credente , fautore , ricettatore d' eretici e in eresia ricaduto , e in pena ne

pubblicano e confiscano lutti i beni, da distribuirsi alla Romana Ch. e la

3&
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C. d' 0. in denari, secondo la loro provvisione e distribuzione, cassando e

revocando ogni contratto ecc. ecc.

F. cs. avanti al popolo cs. presenti il vcn. p. fr. Jacomo vescovo d'O .,

fr. Bernardino ce Longo d da Venezia , il signor Pietro suo giudice, frate

Janne da Subiaco , frate Tebaldo da Alba de' Minori, Andriotto notare e

maestro Uguccione da Viterbo not. e più altri testimoni.

Orbetano « Nicole » not.

In margine : « Satisfactum iuvenitur C. de parte sibi obvenienti de pretio bo-

norum dicti Stradigotti n.

I medesimi Inquisitori dichiarano che fr. Giordano de'Minori già In-

quisitore d'eresia antecessore loro in 0. nell'anno 1263, al tempo di p.

Urbano quarto, ind. VI, trovò colpevoli d'eresia Bonaccorso lombardo e

Giambono suo fratello, che fece citare dai nunzi dell'Inquisizione, e dai

medesimi ricevette giuramento di stare ai mandali della Chiesa, di lui e

de'suoi successori e di dire la verità, e abiurarono ogni eresia, come n'è

pubblico istrumenfo. Furono pertanto confessi avanti a detto fr. Giordano

di avere ricettato più volte paterini nelle case proprie che tenevano a

pensione, i cui moniti e le prediche udirono contro articoli delia fede e i

sacramenti ecclesiastici ; fecero riverenza ecc. ecc. , dettero loro mangiare

e bere, aiuto, favore ecc. Ma di poi , j> diabolica suggestione decepti »,

volontariamente andarono « ad castrum Rie » a parlare con eretici, e ivi

amichevolmente parlarono con certa donna consolata eretica, di cui udi-

rono le prediche contro la fede cattolica e i sacramenti ecclesiastici, le

fecero riverenza, adorandola secondo il rito, e piacquero loro i delti di lei

e crederono essere buone le sue parole, come è provato dalle confessioni

loro e da testimonianze. Onde ecc. definiscono i detti Bonaccorso e Giam-

bono credenti, favoreggiatori e ricettatori di eretici e ricaduti in eresia.

F. cs. avanti al popolo, presentì Bonaccorso e Giambono a udir la

sentenza e il ven. p. fr. lacomo vescovo d'O. ecc. ecc. cs.

Orbetano « Nicole » not.

Ivi, e. 3.

I

Idem contro Bo-
naccorso lom-
bardo e Giam-
bono suo fra-
tello.

Ivi, C 3.

In margine : « Nichil inventum est de bonis eorum

CCCCXIX.

1268

maggio 21

I medesimi Inquisitori notificano che Giovanni «. Carabone » citladi-

no orvietano incorso in eresia, essendo nel loro desiderio di ricondurlo al

grembo della S. R. Cb., dopo abiurato in mano di fr. Ruggero di b. m.,

già Inquisitore, e giurato di non partecipare più con eretici, per il detto

Inquisitore, era stato corretlo e punito come credente e fautore di pate-

rini nell'anno 1239 a tempo di p. Gregorio IX, ind. XII, e quindi avanti

al detto fr. Ruggero confessò essere stato credente di paterini per 23 anni,

Idem
Gì

contro
ovanni
Carabo-

I
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ne udì le prediche in Viterbo, stette ivi con loro per sei giorni, e una

volta mangiò e bevve con essi, facendo riverenza ai medesimi ; ed altro-

ve udì le prediche di Filippo paterino che trattava degli errori de'pale-

rini e fe'loro riverenza. Ma il prefato Giovanni a sue fame prodigus etc.

(v. sopra doc. preced.) si die poi a ricevere in casa Gualdino da Viterbo, .

lacomo e Nicola «t de Casalveri, Andrea <i Castellane » e il compagno

tulli paterini, e tanto ivi che in più altri luoghi udì le loro prediche con-

tro la fede cattolica e i sacramenti ecclesiastici, fé' loro riverenza, più

volte adorandoli secondo il rito, die loro del proprio mangiare e bere,

« nec non consolationi fidanzole filii sui, quin polius desolationi, interfuit

« heretice consolate », come si sa per sua confessione e per deposizione

di testimoni degni dì fede ricevuti nell'uDTicio dell' Inquisizione. Onde ecc.

sentito il consiglio specialmente del ven. p. il p. lacomo vescovo d' 0.

,

ritengono dello Giovanni credente, fautore, ricettatore di paterini e rica-

duto in eresia. Riservato alla R. Chiesa, a loro e ai successori di proce-

dere altra volta contro i beni di lui « et domum eius plenaria potestate

<r qnandocumque nobis vìdebitur expedire ».

Orbelano a Nicole » not. 'vi, e. i.

ccccxx.

1268 I medesimi Inquisitori fanno noto che il nobii nomo signor Ranieri idem contro n

maggio 21 « d. Munaldi Rainerii Stephani » d'O. alla presenza di frate Giordano, MumidilÌMo^

già Inquisitore della eresia nel 1263 a tempo di p. Urbano quarto, ind.
•>«''*««'^)-

VI , dolosamente confessò di aver parlato con Stefano da Narni, eretico e

socio suo in Monlemarano, ricevè da luì consiglio in certa sua infermità,

e altra volta parlò con paterini dimoranti in Castellonchio, e disse frattanto

che in nessun tempo credè agli errori degli eretici, ne ad alcun pateri-

no fé' riverenza, ne udì loro prediche, ne con loro partecipò altrimenti a

sua sapula, onde detto fr. Giordano dal vincolo dalla scomunica in cui

era incorso io prosciolse, certe cose imponendogli per pena e per peni-

tenza, come tatto ciò e chiaro negli atti dell' Inquisizione per pubblico

documento. Ma perchè loro costava legittimamente per le deposizioni di

pia testimoni ricevuti nelT ufficio dell' Inquisizione che detto Ranieri fu

credente di errori ereticali, fé riverenza a Gualdino da Viterbo, a Leo-

nardello da Narni e a Stefano paterini e a più altri eretici, tanto in 0-

che in altri luoghi, adorandoli secondo il rito, e ne udì frequentemente

le prediche contro gli articoli della fede e i sacramenti ecclesiastici, e

mandò loro più volte elemosina, e altrimenti comunicandoci die loro con-

siglio e favore, e la vita e la fede de' paterini assertivamente lodò
, per-

ciò attesa la subdola e dolosa confessione di lui , convinto di spergiuro

e d'infamia, sentito il consiglio specialmente del ven. p. il signor Jacomo

vescovo d'O. ritengono il detto Ranieri per credente, fautore e benefattore

di paterini , lo scomunicano in iscritto , e per pena gli impongono d' in-

violabilmente osservare quanto appresso : cioè « duas cruces fellrinas
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€ crocei coloris, unam silicei ante pectus longitudinis dnorum palmoram et

« laliludinis qualluor digitorum, et alleram super scapolas dimensionis

« eiusdem snpcrioribus veslibus super sulas decelero baiulet publice in

« aperto, ita quod extra domum nullo modo compareal absque eis, donec

« secniu per Ronianani Curiam vel per nos, ani alios inquisilores, iuxta sue

« conversionis et vile merita fuerit misericordiler disponsalum y>. Lo

condannano poi all'interdizione, alla privazione dei sacramenti e della se-

poltura ecclesiastica in morte, e delle dignità e de'pubblici uffici, dichia-

randolo intestabile, e non ammettendo la sua testimonianza; nessuno co-

stretto a rispondere di qualunque negozio verso di lui, si egli agli altri,

riservata facoltà di aggiungere e togliere da questa sentenza ecc.

Lette ambedue queste sentenze cs. assente detto Ranieri, sebbene ci-

tato a udir la sentenza, presente il ven. p. signor laconio vescovo d'O., il

s. Girardino a Longo » da Venezia Potestà d'O., il signor Pietro suo giu-

dice, Ir. Tebaldo da Alba, fr. Janne da Subiaco de'Minori, maestro An-

driolto notaro ed altri più.

Orbetano « Nicola » noi. Ivi, e. 4.

cupicnles ex conmisso.... Inquisitionis officio idemcomroRa-
nieri di Barto-

I medesimi Inquisitori

« zlzania pravitalis herelice que habundantius solito hiis temporibus sub-

fi creverunt, superseminante illa licenlius novissimis diebus homine ini-

« mico , de medio estirpare radiciter , ut granum purum excussa palea

ti frumenti Regis inlret in borreum », trovarono Ranieri « Bartliolomei

oc Raynulii de Tostis » e Bartuccio suo figliuolo <r ut vipereos filios et

« colubros torluosos », già dai progenitori loro contraenti la disciplina ere-

ticale per conversare , favorire e ricetlare eretici , come contro di loro fin

da antico attestano pubbliche voci. Fattili citare diligentemente , i me-

desimi si ricusarono di comparire e furono contumaci. E costando pie-

nissimamente da deposizioni di più testimoni degni di fede , ricevuti

neir ufizio dell' Inquisizione , che furono credenti e per lo spazio di dodici

anni ricellalori più volte in casa propria di Leonardcllo da Narni , di Nicola

ce de Casalveri » , di Benincasa e Janne e di altri patcrini ; che ivi e

altrove fecero loro riverenza, adorandoli frequentemente secondo il rito:

che intervennero alle prediche , la cui dottrina era contro la fede cattolica

e 1 sacramenti ecclesiastici , e che altrimenti comunicando seco loro , som-

ministrarono le cose necessarie ai medesimi; avendo trovato pure da sentenza

di fr. Giordano già Inquisitore che Ranieri ricaduto in eresia era stato

condannalo in millecinquecento lire di denari , riservato alla Chiesa , all' In-

quisitore e suoi successori , a suo luogo e tempo , di aggiungere altre pene

e contro i beni di lui, come più pienamente appare da pubblico istrumento.

« unde ut eorum obstinala nequitia et adamantina durities a Tostorum

« ex antiquo derivala progenie
,
que oleo misericordie non mollescit , set

« potius centra se iram insti Judicis provocava, semper peiora peioribus

lommeode'To-
sti e suo figlio

Bartuccio.
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« cumulando , vircs rigoris iustitie comprimatur , et ut eis iniquilas dop-

<c nabilius sii mentita et penam debitam mendacium non cvadat, et ut sal-

« lem eos pena ad viam verilatis revocet, quos potuit in dampnatlonis

« devio impunilas detinere r> giudicano per credenti , fautori e ricettatori di

paterini Ranieri e Barluccio predelii e detto Ranieri ricaduto in fresia,

e non ostante rimaner debba in perpetuo duratura la sentenza del prefato

Inquisitore Giordano. In pena poi gli scomunicano per iscritto e li con-

dannano a perpetua infamia , li privano ancbe degli onori temporali

,

de' pubblici ufEci e di ogni atto legittimo. Sieno intestabili di modo che

non abbiamo libertà di far testamento , né la loro testimonianza sia am-

messa , ne abbiano accesso a successione d' eredità. Nessuno tenuto a

rispondere di qualunque aKire con loro, si essi ad allri: interdizione del

beneficio di proclamazione e di appello, degli ecclesirstici sacramenti, e

in morte, della sepoltura ecclesiastica. Li diflìdano e li sbandiscono, e

ordinasi cbe dal Potestà e dal popolo d' 0. sieno sbanditi della città e del

distretto e lutti i loro beni pubblicati e confiscati alla R. Chiesa e al C.

d' 0. da dividersi in denaro contante , secondo le costituzioni della Sede

Apostolica.

In marg. : « Satisfactum est C. de parte » eto.

I medesimi Inquisitori fecero citare Pietro <c Bonansegne b cittadino idem contro

orvietano credente di eretici , di cui constava avere ricettato Benvenuto , nansegnat

Zaccheo e Nicola « de Casalveri b paterini e altri moltissimi in casa sua
,

di giorno e di noltc , d'averne udite le prediche, ivi e altrove, controia

feJe cattolica e gli ecclesiastici sacramenti , d'aver fatto riverenza ai me-

desimi , adorandoli secondo il rito, d'aver mandato de' suoi beni per loro

l'elemosina , e comunicando seco loro altrimenti , d'aver dato molte volte

consiglio, aiuto e favore. Le quali cose egli negò
,
quantunque altra volta

fu confesso davanti a fr. Giordano de' Minori già Inquisitore « quod vidit

« patarenos in Crimona loquentes et disputantes » ; che andò in più luoghi

per parlare con eretici e no udì le prediche. Onde detto Pietro giudicano

cs. e scomunicano ecc. (v. docum. preced.) e di più lo condannano a por-

tare e duas cruces fellrinas crocei coloris », una avanti al petto lunga due

palmi e larga quattro dita , e l'altra sulle spalle della stessa dimensione
,

cucite sulle vesti superiori, da portarsi continuamente e in aperto, fino a che

non ne sia dispensato dagli Inquisitori. Pubblicano tutti i suoi beni a nec

« non ea usque in quantilatem mille quingentorum libr. den. publicamus

oc et confiscamus i>, riservato ecc.

In marg. : ^^ Satisfactum est de mille libris contiugentibus C. Jacobo Boiiiohamii

depositario '•.
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I medesimi Inquisitori a cnpientes ex conmisso,.. inquisitionl soiEcio

«. leliferam pestem pravitalis heretice radicìtus exlìrpare de medio populi

« Xpiani et exterminare vulpeculas de vinea domini Sabaoth que perversis

a. moribiis demoliuntur eamdem t, trovarono Barto t Francisci » , donna

Belverde già sua moglie e Neri nepole di Barto predetto fin dai loro

progenitori contraenti dottrina ereticale, come per fama pubblica, e fecero

diligentemente citare Belverde , Neri e gli eredi di detto Barto. « Heu prò

dolor ! n la Belverde in presenza dei detti Inquisitori giurato di dire la

verità , fu dolosamente confessa di non essere mai stata in alcun tempo

credente di errori ereticali, ne ricettò palerini , né intervenne alle loro pre-

diche, non fece riverenza, non partecipò in alcun modo con essi. Ma come

consta dalle deposizioni di pili testimoni ricevuti nell'nQzio dell' Inquisizione,

i predetti furono credenti , ricettatori in casa loro (posta nella regione di

Santa Pace, presso la via, presso Guido « Davanzali » e altri suoi confini)

Gualdino da Viterbo, Benvenuto, Zaccheo, Nicola eretici e Clara paterina

di giorno e di notte , ne udirono ivi e altrove più volte le prediche e la

dottrina contro gli artìcoli di fede e gli ecclesiastici sacramenti, fecero loro

riverenza , adorandoli secondo il rito , li servirono e ministrarono del

necessario , e detto Barto morì dannatamente nelFerrore. Perciò gli eredi

di detto Barto, i prefati Neri e Belverde più. volte citati perentoriamente

a udire la sentenza e dopo il termine ancora aspettati, si resero contumaci,

a. unde ut eorum duritia et obstinata maiitia a Tostornm derivata progenie

« ad instar adamantini lapidis pene terroribus confrigatur, que gratie pro-

« missionibus nullatenus potuit emolliri », giudicano detto Barto sebbene

defunto , i prefati Neri e Belverde essere stati credenti ecc., «: et si ossa

a dicti Barthi inveniri poterint, exumari iubemus et regi flammis com-

« buri tradendum » ; i detti Neri e Belverde scomunicano ecc. (v. docum.

preced.) e ordinano che le case dei predetti Barto e Neri sieno distrutte

dalle fondamenta senza speranza di riedificazione ecc.

Lette cs. presenti Girardino « Longo » , da Venezia Potestà d' 0. il

signor Pietro suo giudice , il signor Buonaccorso giudice , maestro Lituardo

notaro <c de Tuscana », maestro Buonagrazia notaro d' Amelia e maestro

Uguccione notari famigliari di detti Inquisitori e più altri testimoni , as-

senti delti Belverde, Neri e Pietro per contumacia.

Orbetano « Nicole » not.

Idem contro
Barto « Fran-
cisci » e don-
na Belverde
sua moglie e

»/ ncpote Ne-

Ivi, e. 5.

CCCCXXIV

1268

maggio 30

I medesimi Inquisitori citalo Filippo « Busse » d' 0. « captus et de-

tentus prò crimine hereseos », fu dolosamente confesso che in niun tempo

credè agli errori degli eretici , non ricettò palerini , non intervenne alle

loro prediche , non fé' loro riverenza , non prestò loro favore e consiglio.

Ma perche ai medesimi Inquisitori costava pienissimamente per deposizioni di

più testimoni che dello Filippo, « patrui sceleris immitator », credè agli

Idem contro Pi-

lippo « Bus-
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crelici e li ricettò in casa propria , pos'a nella contrada di S. Giovenale

,

presso la Chiesa e la via , e cioè Gualdino da Viterbo, Nicola « de Casal-

veri I , Benvenuto , Zaccheo e Guido Rosso paterini , e tanto ivi quanto

altrove riverenza fé' loro, adorandoli secondo il rito , ne udi molte volte le

prediche contro la fede cattolica e i sacramenti , intervenne alle consola-

zioni , diede loro mangiare e bere , li servì e li somministrò del necessario,

a Sane dictus Phylippiis propter varias et prudenles inlerrogationes qnibns

« convincebatur, ad coscienliam reddiens », fu confesso che per tre anni

credè agli errori , credè i palerini buoni e santi uomini e per la imposi-

zione delle mani loro potersi salvare. Li ricettò in casa sua per circa venti

anni di giorno e di notte , ec. ec. a Nos igilur attendentes seriem premisso-

« rum ac reprobe varietalis ipsius astuliam periurii et infamie macula non

(c carente
,
quia primo non nulla subticuit et malitiose negavit, que postmo-

« dum per soierlis interrogationis indaginem quodammodo plenius rcse-

« ravit B, detto Filippo giudicano cs., scomunicano , interdicono
,
privano

cs. « et lam diu squalore carceris eum sententialiter decernimus mace-

« randum, quam diu secum per R. Eccl. vel per nos aut alios Inquisitores

K iuxta sue conversionis et vite merita fueritmisericorditer dispensafum n.

E porti le solite croci cs. a donec carcerem sit ingressu-s ». Pubblicano e

confiscano tutti i suoi beni alla Ch. e al C. d' 0. da dividersi secondo le

costituzioni della Sede Apostolica , cassano e annullano lutti i contratti

dal tempo del delitto commesso , e la casa ove fu fatta la ridetta imposi-

zione di mano sia distrutta senza speranza di riedificazione , riservata ecc.

Lette cs. presenti tutti 1 soliti (v. docum. preced.).

Orbetano detto not. ivi, e. e.

I medesimi Inquisitori fanno noto quanto appresso : che Aldobrandino idem comroM-

« Ricci » nel!" anno 1249 , ind. XIII , il l'J di maggio alla presenza di « «^«1"/'"^

fr. Ruggero di b. m. de' Predicatori già Inquisitore d' eretici fu confesso f'3'"'°''-

che per lo spazio di anni dieci credente di eresie , ricettò in casa propria

Pietro e il suo compagno paterini , ne udi le prediche contro gli articoli

di fede e 1 sacramenti ecclesiastici , die loro mangiare e bere : rinunziò

per giuramento ad ogni eresia e setta contro la S. R. Ch., come appare

da pubblico istrumento. Ma il nefando Aldobrandino dopo abiurala l'eresia

ricettò, onorò, ascollò gli eretici e mori dannatamente in errore. Ed essendo

nel proposito e voto degli Inquisitori di richiamare alla fede Pandolfuccio,

Ranuccetto e Tosfarello del q. dello Aldobrandino, li fecero citare. « Qui

« de Toslorum venenosa progenie et genimina viperarum trahenfes origi-

« nem, ad instar adamantini lapidis , rei el nominis dnritiem obtinenles

,

« nec gratie promissionibus , nec pene lerroribus emolliti », i predetli

Pandolfuccio e Toslarello , interrogali sotto giuramento dagli Inquisitori

,

furono dolosamente confessi , che mai credettero , ricettarono , onorarono

,

ascoltarono, aiutarono eretici. Ma costando agli Inquisitori che Pandolfuccio,
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Ranuccelto e Toslarello fralclli s paterni sceleris seclalores » nella

loro propria casa rieellarono , onorarono ,
ascoltarono ,

servirono ecc. Jacomo

Lombardo , Gualdino da Viterbo , Nicola e de Casalveri » paterini ed altri

eretici , li fecero piìi volte citare , ed essi furono contumaci
,
giudicano I

medesimi per eretici , e dannando la memoria di dello Aldobrandino, ordi-

nano che le sue ossa
,
potendole ritrovare , si esumino e si consegnino

alle fiamme del rogo. E Pandolfuccio , Ranuccetto e Toslarello ,
scomuni-

cano
,
privano, diffidano, ne pubblicano e confiscano i beni, ne annul-

lano tulli i contralti , e la casa loro posta in contrada di Santa Pace presso

la via e gli altri suoi confini ordinano sia distrutta senza spsranza di rie-

dificazione dalle fondamenta , riservato ecc.

Letta cs. presenti i soliti {v. docum. preced.) , assenti i detti Pandol-

fuccio, Ranuccetto e Toslarello contumaci.

Orbetano detto.
Ivi, e. 7.

GCCGXXVI

1268 I medesimi Inquisitori sapendo per deposizioni di testimoni degni di /dm
^

co,,;™

giugno 7 fede ricevuti nell'uffizio dell' inquisizione, che donna Albasia <r f. ol. Martini
fjf^^^^;^

Guidutii » moglie del fu Pietro « Frascambocca » da 0. fu credente di tu r..

eretici e loro fautrice; che in casa di detto Martino « Guidutii » fé' rive-

renza a Nicola « de Casalveri » e al suo compagno paterini
,
adorandoli

secondo la loro prava consuetudine ; ne udì ivi le prediche contro gli articoli

di fede e i sacramenti ecclesiastici ; nonché intervenne in altra casa ai

• '
•

' moniti e alle prediche di donna Riccia paterina intorno ai loro errori, e alla

della eretica offrì riverenza secondo il rito : che con altri modi communi-

cando die loro aiuto, consiglio e favore. Avendola citata avanti di loro,

ricevuto da lei il giuramento , essa negò tulle le sopradette cose. Onde

giudicano la detta Albasia credente e fautrice di paterini , e la scomunicano

in iscritto , la condannano a perpetua infamia , interdicono a lei tulli gli

atti , i sacramenti ecclesiastici e , in morte , la sepoltura ; la privano della

facoltà di testare e di succedere alle eredità, vietato a lei di rispondere

altrui sopra qualunque affare : di più la condannano a portare le solite

croci sul petto , sulle spalle , e ne confiscano i beni da dividere in denaro

contante fra la Chiesa romana e il C. d' 0. , annullando tutti i contralti

da lei fatti dal tempo del commosso delitto , riservato ec. ec.

Letta nella piazza di San Francesco d' 0. in pieno popolo a ciò con- *

vocale, presenti il ven. p. signor Jacomo vescovo d'O., il signor Girardino

« Longo 3) da Venezia Potestà d' 0., il signor Bonaccorso a Pigulocti » giu-

dice di delta città , maestro Uguccione e maestro Lituardo nolari di detti

Inquisitori , maestro Ranieri ce Somai » notare e più altri testimoni.

Orbetano « Nicole » not. 'vi, e. 8.

Inmarg. : u Satisfactum est C. de duabus partibus pretii bonorum diete condem-

puatiouis B.
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CCCCXXVII.

1268

giugno 7

I medesimi Inquisilori , constando loro che Cilladino s Viviani Aval-

lionis » cilladino d' 0., « cuius domus et progenies ab anli(|Uo fuit heretica

(c labe respersa , et quod est ipso dictu horrendum , nepliandi sui proge-

« nitores B. Petri marliris zelaloris fidei et exterrainationis heretìcc pra-

<i vitatis , cum quibusdam credentibus hereticorum complicibus sue malitie

,

« usque ad morlis supplicium temere excesserunt , sicul centra eos publica

« laboral infamia », fu credente e fautore di eretici, oCfrl riverenza tanto

in casa di Slradigotto « Pcllipparii » , quanto altrove, a Nicola a de Ca-

salveri » e al suo compagno , adorandoli secondo il rito ; intervenne alle

prediche e con loro comunicando li aiutò e favori ecc., avendolo citato, ne

ricevettero giuramento ed egli negò tulle le sopraddette cose
;
perciò, attesa

la sua subdola confessione, lo giudicano credente, fautore e benefattore di

paterini , scomunicandolo , ecc. ecc. (v. doc. preced.) e gì' impongono di

portare lo solite croci sul petto e nelle spalle. Inibiscono anche e gì' im-

pongono di non mutuare a sub usuris » e a tutti i creditori di restituire

dentro un anno « usuras... quas extorsit ». Confiscano e pubblicano tutti

i suoi beni alla R. Ch. e al C. d' 0., cassando e annullando tutti i suoi

contratti, riservala ecc.

In marg.: cs.

Idem contro
Cittadino di

Viviano
« Avultro-
nis ».

CCCCXXVIII.

1268 I medesimi Inquisitori asseriscono di sapere tanto « ex depositione do- idem contro sì.

mine Syginelle uxoris q. Dominici Toncelle », quanto per testimoni degni

di fede, che la della femmina in casa di dello Domenico vide, ndi, onorò

e servì moltissimi paterini, intervenne alle consolazioni di Toncello suo suo-

cero e di Artone figlio di lui morii eretici, consolali per la imposizione

delle mani degli eretici, secondo la loro delestanda consuetudine, la casa

dei quali lino ab antico fu infella di eresia, come 1' attesta la memoria dei

viventi per le pubbliche voci dei luogo. Perciò Siginella medesima citata

prima in termine perentorio a udire la sentenza, la giudicano a faulricem et

amalricem palerenorum » , la condannavano a portare le solite croci sol

petto e nelle spalle, e confiscano e pubblicano alla R. Ch. e al C. d' 0. lutti i

suoi beni. Il predetto .Vrtone figlio suo giudicano eretico consolato e lo de-

nunziano e lo scomunicano, sebbene morto. La casa poi posta nella regione

di Sant' Andrea, dove la detta consolazione fu falla, giudicano doversi di-

struggere dalle fondamenta senza speranza di ricostruzione, a iuxta san-

cì ctiones canonicas etciviles,... ut sii de celerò receplaculum sordidum que

<r fuil lalibulum perfidorum, et in delestationera prefati criminis dampna-

« lam memoriara et perpeluum analliema ».

Letta cs., assente detta donna e presenti fra gli altri il ven. p. signor

Jacorao vescovo d'O., il signor Girardino « Longo » Poslestà della detta ciflà,

il signor Capitano , il signor Bario prete e Guido canonici della Chiesa di

San Costanzo, l'Abbate dell'abbazia del Monte Orvietano, Jacomo « Ravneriì

ginetta moglie
di Domenico
« Toncelle ».
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Adilascic s canonico di Sant'Andrea, maestro Ugiiccione e maeslio Liluardo

notar! di delti Inquisitori e più altri testimoni.

Orbctano « Nicole » not. ivi, e. 9.

In marg. : " Satisfactum est C. de Ix ]ib. dotis sue pio duabus pavtlbus n.

CCCCXXIX

1268

giuguo 7

I medesimi Inquisitori detto come avessero giudicato credente, fautore

e complice di paterini il nobil uomo signor Ranieri « d. Munaldi » e che fra le

altre cose impostegli in pena per il dello delitto avevano ordinato che por-

tasse le solite croci avanti al petto e dietro allo spalle, egli « spiritu ela-

tionis assumens », citato , dopo data sentenza contro di lui , a comparire

personalmente per ricevere delle croci , disprezzò l'ordine e le croci e se

ne sottrasse. E desiderando essi ricondurlo alla via della verità e richiamarlo

al grembo di S. R. Cb., gli avevano assegnalo un termine di otto giorni

per ubbidire agli ordini e ricevere le croci ; che se non solloslasse al ter-

mine assegnato, sarebbe caduto in pena di mille lire lucchesi e orvietane,

per le quali si obbligò a fr. Giordano dell' ordine de' Minori già Inquisi-

tore , antecessore loro
,
per se e per i suoi successori , e prestò cauzioni

fideiussorie alla R. Ch. e al C. d' 0. E a questa pena lo condannano ora.

Letta cs., assente detto Ranieri, sebbene citalo in casa, presenti il detto

vescovo e il ridetto Potestà , Bonaccorso giudice , Ranieri « Somai » noi.

e i maestri Liluardo e Uguccione notari degli Inquisitori , Marco e Angelo

familiari loro e più altri testimoni.

Orbetano detto noi.

Idem contro il

sig. Ranieri
« d. Munal-
di »,

Ivi, e. 27.

In marg. : k Satisfachtm est C. ». Vedi la sua condanna del 21 maggio.

ccccxxx.

1268

giugno 7

I medesimi Inquisitori fanno nolo quanto appresso : che per deposizioni

di testimoni loro conslava che donna Mattea moglie di Miscinello fu cre-

dente, fautrice e complice di paterini, che fece riverenza in una certa casa

a donna Ricca paterina, adorandola secondo il rito, i cui moniti e prediche

ivi udì; nonché nella casa di Martino « Guiduclii » suo padre intervenne

alle prediche di Nicola e del suo compagno e fece loro riverenza e mandò

più volle elemosine; e « proh dolor! » in certa sua infermità fu consolala

eretica per la imposizione delle mani di Benincasa a Serenelle b e di Jacomo

da Firenze secondo il rilo
, quantunque essa citata alla presenza degli Inqui-

sitori e dato il giuramento , negasse tutte le sopraddette cose. Onde giu-

dicano essa donna Malica essere stala credente , fautrice e complice di

paterini ed anche eretica consolala o piuttosto desolala, e la scomunicano,

condannano, inlerdicono, privano ecc. e le impongono le solite croci. Anche

le sue doli e i beni conGscano e pubblicano alla R. Ch. e al C. d' 0. e

Idem contriì

Mattea mo-
glie di Mi-
scinello.
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la casa in cui fu consolata giudicano doversi dislruggere dalle fondamenta,

cassando e annullando ogni contratto ecc.

Letta cs., assente la delta donna e presenti i solili (v. doc. preced.).

Orbetano a Niccole » not. Ivi, e. 10.

I medesimi Inquisitori dichiarano che Miscinello o; Ricci Miscinelli » citta-

dino orvietano per cagion di eresia fu citato davanti a frate Giordano

allora inquisitore , e avendo giurato di dire la verità, per proprio giura-

mento asserì che in nessun tempo credette, ricettò, udì e favori eretici;

il quale dappoi ritornando avanti a lui confessò d'aver veduto Leonardello

e il suo compagno eretici, coi quali parlò, inconsapevole allora che fossero

eretici consolati. Ma da poi avendo trovato per leggittime deposizioni che

esso Miscinello fin da antico era ricaduto in eresia, contratta la disciplina

ereticale dai progenitori suoi , e che ricettò in casa sua <c Joscp » da Viterbo,

Andrea ce Castellane », Jacorao d" 0., Benincasa a Serenelle » e Jacomo

fiorentino e tanto ivi quanto altrove li onorò , ascoltò , la vita e la fede loro

lodò , trasmise ad essi elemosine in più luoghi, nonché <t proh dolor ! » per

la imposizione delle mani dei predetti Benincasa e Jacorao paterini, donna

Mattea sua moglie fece consolare in certa sua infermità , lo fecero citare,

da cui ricevettero giuramento di slare ai mandati della Chiesa e degli

Inquisitori ed egli sotto il vincolo del prestato giuramento negò tutte le cose

suddette « datus in reprobum sensum et sue salutis oblitus ». Perciò

giudicano detto Miscinello essere stato credente , fautore e ricettatore dì

paterini , lo scomunicano , condannano , interdicono
,
privano ecc. e gì' im-

pongono di portare le solite croci sul petto e sulle spalle. Gl'inibiscono di

mutuare <r sub usuris » e gli ordinano di restituire fra un anno le usure

estorte ai suoi debitori, i debitori stessi assolvendo dalle usure a lui dovute

e promesse. Giudicano la casa ove la moglie sua fu consolata doversi di-

struggere e i suoi beni confiscare alla R. Ch. e al C. d' 0. fino alla quantità

di millecinquecento lire, riservata ecc.

Letta cs. assente detto Miscinello e presenti il ven. p. signor Jacomo

vescovo d' 0., il signor Girardino ce Longo » di Venezia Potestà di detta città,

il signor Bonaccorso giudice d' 0. , maestro Uguccione e maestro Lituardo

notari dei detti Inquisitori e maestro Ranieri «. Semai d notaro e più altri

testimoni.

Orbetano a Nicole » not.

In margine : « Satisfactum est C. de duabus partibus ».

Idemconlro Mi-
scinello « Ric-
ci Miscinelli ».

Ivi, e. 11.

I medesimi Inquisitori poiché sapevano tanto per deposizione di donna

Adelasia, moglie dì Bario a Petri Saraceni »
,
quanto di più altri testi-

moni, che detta donna Adelasia credè agli errori degli eretici, ricettò più

volte e in diversi tempi in casa sua di giorno e di notte Gualdino da

Idem contro

Adelasia mo-
glie di Bario
« Petri Sa-
raceni ».
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Viterbo, Nicola « de Casalveri », Malteo da Narni, Benvenuto e Zaccheo pa-

terini e più altri eretici, i cui moniti e le prediche udì frequentemente

intorno ai loro errori, fece loro tanto ivi quanto in più altri luoghi la ri-

' verenza più volle ecc. , intervenne alle consolazioni di alcuni eretici, e al-

trimenti comunicando seco loro, li aiutò, favori ecc. , fattala citare in

termine perentorio a udire la sentenza, e quindi sentito il parere di più

savi, giudicano la detta Adelasia credente, fautrice e ricettatrìce di eretici:

la condannano alio solite croci sul petto e nelle spalle : pubblicano e con-

fiscano i suoi beni alla R. Ch. e al C. d' 0. ; cassano e annullano tutti i

suoi contratti, riserbato sempre alla R. Ch. e a loro e agli altri Inquisi-

tori di provvedere de' beni predetti alle figliuole di detta donna Adelasia,

a loro provvidenza, e d' imporle altra pena ecc.

In margine : " Satisfactiim est C. prò duabus partibus •».

ccccxxxni.

1257 1 medesimi Inquisitori desiderando che Bario « Petfi Saraceni » cit- n^m contro

giugno 7 ladino orvietano si riconducesse nel grembo della Chiesa, il quale per frìsarcK:e-

conversazione, favore e ricetto di eretici ne aveva contratto la nefanda "' "•

disciplina, lo fecero citare a comparire personalmente avanti a loro. « Qui

« lucilcrianam sumens elationem, sicut homo qui diu fedus cum inferno et

ic pactum cum morte pepigerit », ricusò di comparire. E costando loro da

legittime deposizioni che detto Barto fu credente di eretici, ricettò più

volte in casa sua di giorno e di notte Gualdino da Viterbo, Nicola a de

Casalveri » Benvenuto, Zaccheo e più altri paterini, ne udì le prediche,

fé' loro riverenza, servì loro e ministrò le cose necessarie, lo fecero citare

un' altra volta perentoriamente a udire la sentenza. Onde , «: ne tantum

« scelus remaneat impunitum et posteris non transeat in exemplum », lo

giudicano eretico, fautore e ricettatore dì paterini, lo scomunicano in iscritto

e condannano all' infamia perpetua, lo privano di ogni alto legittimo, di

tutti gli onori temporali e pubblici uffici, della facoltà di testare e di

succedere, senza che altri sia obbligato di rispondergli di qualunque ne-

gozio ecc. , lo diffidano e bandiscono dalla romana provincia, ce et per

a: potestatem et populum lìdelissimum urbevetanum » ordinano che sia

bandito dalla città e dal distretto. Anche i beni mobili e immobili pub-

blicano e confiscano alla R. Ch. e al C. d' 0. , cassano e annullano ogni

contratto dal tempo del commesso delitto, riservata sempre alla R. Ch. e

agli Inquisitori d' imporre altra pena a suo luogo e tempo, « prout exegerit

« protervias vel humilitas delinquentis ».

Lette cs., assenti detta Adelasia e dello Barto, presenti il ven. p. sig.

Jacomo vescovo d' 0. , il signor Girardino a Longo » da Venezia Pote-

stà di detta città, il sig. Buonaccorso giudice, maestro Ranieri « Semai »

notare, maestro Uguccione e maestro Lituardo notari di detti Inquisitori.
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Marco « Raìnerii » da Proceno, Angelnccio « Bonapressi » familiari loro e

più altri testimoni.

Orbetano « Nicole » not.
''*''' "• ^^•

In mai'ir. : " Satisfactum est C. »

CCCCXXXIV.

1268 I medesimi Inquisitori, poiché loro constava tanto per confessione di idem contro

giugno ìo Giovanni « Claruvisi » cittadino orvietano, quanto per deposizione di testi- « ciaruvisi».

moni che il predetto Giovanni fu credente d' eretici, ricettò in casa sua Bo-

namico, Guaidino, Benincasa e più altri paterini, ne udì le prediche, fé' ri-

verenza ai medesimi , die consiglio, sussidio e favore, a loro molte volle

destinando elemosine, perciò « a tam gravibus culpis misericorditer tempe-

rantes », citatolo prima a udir la sentenza, lo giudicano essere stato credente,

fautore e ricettatore di paterini e lo condannano all' infamia perpetua, al-

l' interdizione, alia privazione degli onori e di ogni atto e della facoltà di te-

slare e di succedere, a portare le solite croci sulle spalle e davanti il petto, e

ne confiscano e pubblicano i beni alla R. Ch. e al C. d'O. fino alia somma

di quattrocento lire di denari cortonesi minuti.

Letta cs., assente detto Giovanni, presente il sig. Girardino oc Longo » di

Venezia Potestà della predetta città, il sig. Giovanni suo cavaliere, il sig. Bo-

naccorso giudice, i maestri Uguccione , Lituardo e Grazia notari di delti

Inquisitori e più altri.

1 Orbetano detto not. jy,- ^ ^(^

^ In marg : « Satisfactum est C. de duabus partibus etc. ».

ccccxxxv
joRo I medesimi Inquisitori, poiché costava loro tanto per confessione di Simo- idem contro Si-
*''>"' ' '

'^ "^
mone lanato-

giu-'ao 20 "^ lanaiolo, nepote di Egidio ce Seccadinari » cittadino orvietano, quanto per io.

deposizione di testimoni, che il detto Simone fu credente d' eretici, e per

dieci anni ricettò più volte in sua casa e in diversi tempi di giorno e di notte

Josep da Viterbo, Benincasa a Serenelle » , Benvenuto, Zaccheo, Jacomo fio-

rentino e altri molti eretici, ne udì le prediche, fé' loro riverenza, die mangiare

e bere e ministrò il necessario, intervenne alla consolazione di Alda sua ma-

dre, che per la imposizione delle mani di Guaidino e di Leonardello paterini

fu in morte eretica consolata, non che in certa sua infermità egli stesso per

imposizione delle mani di Josep e del compagno paterini si fece consolare, e

con altri comunicando « prophanum corpus Josep dampnati heretici deposuit

ce de furcis et devotissime sepellivit », quantun(iue esso avendo giurato dire

la verità, prima maliziosamente aveva negato tulle le predette cose che poi

per varie e prudenti interrogazioni, da cui rimaneva convinto più pienamente

confessò « altendentes seriem premissorum ac reprobe varietalis eius astu-

te liam periurii et infamie macula non carentem », fattolo citare, detto Simone
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giudicano crciienle , l'autore e licoUalorc di palerini ed erclieo consolalo e

lo condannano a perpelua infamia, ali'inlei'dizione, privazione d' onori, delia

facollà di leslare, della testimonianza e della successione « squalore etiaiu

« carceris ipsum duximus maceranduoi ». Gli impongono di portare le solite

croci : che nessuno sia obbligato rispondere a lui per qualunque atTare e

che i suoi beni sieno pubblicati e confiscali alla R. Ch. e al C. d' 0. : che

sieno nulli tutti i suoi contratti, e che la casa dove fu fatta la suddetta conso-

lazione sia distrutta dalle fondamenta, riservato ecc.

Ivi, e. 13.

CCCCXXXVI.

1268 I medesimi Inquisitori dichiarano come loro consti da pubblici documenti ?£"» «"«''"o
'

^

' Provengano

giugno 20 che Provenzano « Lupicini » , la cui casa denigrò con orrende macchie « Lupicint».

(c litulos generis gentis et patrie », contrasse la dottrina ereticale, come

l'enormilà de' suoi delitti si attesta dalle voci pubbliche: che ce ad precon-

« ceptam anelans malitiara consummanduin , cum nonnullis credcntibus

(s. hereticornm nequilie operariis complicibus suis , velut scuta fusilia et

« squame cordis leviathan invicera se prementes , inquisitionis otficium et

« extirpationem pravitatis heretice cupiens prò viribus impedire » , violò

la immunità del luogo di San Domenico , e contro frate Ruggiero, di buona

memoria , allora inquisitore , e contro gli altri frati del suo ordine « ma-

« nus violenlas iniecit »
;

per la qual cosa dal detto inquisitore fu data

sentenza di scomunica contro di lui, conli'o gli altri complici suoi e contro

tutta la sua famiglia , come da pubblico documento : che quindi il detto

Provenzano e più altri
,
per timore delle pene , invocarono la misericordia

del detto inquisitore , inducendosi avanti a tutta la moltitudine del popolo

a piedi scalzi, nudi fino alla camicia, portando Correggio appese al collo:

che poi dimentico della grazia conseguita e dopo avere abiurata l'eresia, si

die a ricettare in casa sua Renvenulo, Zaccheo e il suo compagno, An-

drea ce Castellane » , Josep da Viterbo , eretici consolati : che ne udì le

prediche sui loro errori contro la fede cattolica e i sacramenti ecclesiastici :

che fé loro la riverenza , adorandoli secondo il rito , nonché mori nell' er-

rore
,
per la imposizione delle mani dei predetti Renvenuto , Zaccheo e

compagno paterini , secondo la prava consuetudine detestabile degli eretici.

Onde avuto consiglio dai savi e presa diligente deliberazione , e per quello

che essi avevano veduto e conosciuto e che di sopra fu espresso , invocato

il nome di Cristo, per l'autorità che rivestono in questa parte, giudicano «^

il detto Provenzano, sebbene morto, essere stato credente di eretici, loro

autore e ricettatore, nonché eretico consolato, lo scomunicano in iscritto

e condannano a perpetua infamia. Il corpo di lui o le ossa se potranno

trovarsi ordinano siano disseppellite e date alle fiamme del rogo : i figli e

nepoti di lui discendenti per linea fino alla seconda generazione privano

di tutti gli onori temporali e pubblici uffici : confiscano e pubblicano tutti

i beni mobili e immobili, diritti e azioni ovunque sieno da dividersi in

denaro contante, secondo le costituzioni della sede apostolica, alla R. Ch. e
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al C. d' 0. : cassano e annullano testamenti , legati , codicilli e altri con-

tratti di vendita, donazione, permuta e di qualunque altro genere di ob-

bligazione dei beni di lui, da lui o da altri fatti, dal tempo del commesso

delitto a qualunque persona o luogo , riservata sempre alla R Ch. a loro

e agli altri inquisitori e successori loro la facoltà di aggiungere e di pro-

cedere contro i beni di esso e di provvedere ai nepoli di detto Provenzano

e alle figlie di Ranuccio, che non sono macchiate d'eresia , coi beni pre-

detti, come loro parrà meglio e più utile, senza prelazione di altra sentenza :

la casa ancora ove fu fatta la imposizione di mano e detto Provenzano fu

consolato dagli eretici ordinano si distrugga dalle fondamenta senza spe-

ranza di riedificazione, « ut sit de celerò receptaculum sordidum que fuit la-

« libulum perfidorum ».

Letta cs., presente il signor Girardino ce Longo » da Venezia Potestà d'O.,

il sig. Giovanni suo cavaliere, il sig. Bonaccorso giudice, Filippo « Riccumanni

Parzale » , maestro Uguccione, maestro Lituardo notaro degl'Inquisitori,

maestro Raineri a. Somai » notaro, l'abate dell' Abbazia di Monte Orvietano,

Andreotto a d. Finite de Civita », Rasola e Orbetano buccinatori d'O. e più

altri testimoni.

Orbetano detto.

279

Ivi, e. 13.

CCCCXXXVII.

1268 I medesimi Inquisitori fanno noto come loro consti per deposizione di idem contro

giugno 20 testimoni degni di fede che Oddone « Cazalotlo » d'O. fu credente di errori zaiotio'o.'^'

ereticali, favori le prediche di Jacomo fiorentino, di Josep, di Benvenuto, di

Zaccheo, di Gualdino, di Benincasa, di Nicola « de Casalveri » e di altri pa-

terini, udì intorno ai loro errori, fé' loro riverenza, ne lodò la vita e la fede

assertivamente, e diede consiglio ecc.: che quantunque citato avanti a fr. Gior-

dano Inquisitore, e avendo giurato di dire la verità, dolosamente avesse negato

ogni cosa, dicendo tuttavia che vide in Caslellonchio'Josep, Guido ce Jacobini »

e più altri paterini, che li udiva predicare ce quod ipsi erant in via salutis et

tc sunt boni horaines et faciunt bonam vitam » ; e che in una certa casa par-

lò con Girardo e compagno suo paterini. Onde lo giudicano ecc. ecc. cs., con-

dannandolo alla scomunica, all' infamia, all' interdizione, alla privazione del

testamento, della testimonianza, degli onori, di ogni atto ecc., a portare le

solite croci, alla confisca dei beni fino a cencinquanta lire minute e usuali alla

R. Ch. e al C. d' 0. , cassando e annullando tutti i suoi contralti, riserbata

facoltà di procedere contro i beni di lui senza prelazione d' altra sentenza.

Lette ecc., assentii detti Simone e Oddone, presenti il .sig. Girardino « Lon-

go » di Venezia, Potestà d' 0. , il sig. Giovanni suo cavaliere, il sig. Bonac-

corso giudice, Filippo « Riccumanni Parzali », maestro Uguccione, maestro

Lituardo, maestro Buonagrazia nolari de' detti Inquisitori, maestro Ranieri

« Somai » notaro, Rasola e Orbetano « buccinatoribus C. W. » e altri

testimoni.

Orbetano « Nicole » not. '*'• <^- ^^•

In marg. : " Satisfaetam est C. ».
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CCCCXXXVIII.

1268

giufrno 20

I medesimi Inquisilori, poicl.ò loro consti per deposizione di lesl.mom

e per confessione di donna Benvcgnala sarta e della signora « Donnadcl-

laltrc . che essa Benvcgnala moglie di Egidio « Seccadinari » e donna

Greca madre di Pietro a Bonansigne . d' 0. furono credenti, faulnc. e r.-

celtatrici di palorini ecc. ecc., nonché detta Benvegnate intervenne alla

consolazione di eretici, giudicano donna Greca, Benvegnata e Donnadellaltre

credenti di patcrini ecc. e le condannano a perpetua infamia, ali mtcrd.zione,

al divieto di testare, di dare testimonianza e di succedere a credila. Le

condannano ancora a portare le solile croci e alla confisca e pubblicazione

dei beni ecc. ecc.

lu marg.: « Satisfactum est prò douua Greca et prò Donnadellaltre ..
,

Idem cnntro

donna Ben-
veynala sar-

ta , donna
Greca e Don-
nadellaltre.

ccccxxxix.

1268

giugno 20

I medesimi Inquisitori, poiché constava loro da testimoni che Pie ro di

Guido ce Becci, bnccìnator . fu credente di eretici, accolse in casa sua donna

Zi ate na udì le prediche di Benincasa, di Serenella, di Benvenuto di

Me e compagni palerini, fé" loro riverenza secondo il rito, ne lodò 1

via la f de e la dottrina e con loro altrimenti comunicando diede ad

essi' consiglio e favore, lo fecero citare e ne ottennero giuramento secondo

a la dell'Inquisizione. Sotto il vincolo del qual giuran^en lo disse che

n CastellonchioU con più palerini e che là

^l^^f'^r^^'^l
padre suo a portare pane, vino e pesci, e una volta udì quivi i moniti e

e prediche di essi che predicavano: . quomodo ipsi erant boni e sancii

« homines et apostoli Dei et quod solum in eis erat salvatio, et quod

ce omnes qui erant in fide romane Ecclesie non salvabantur, nis. solum qui

« faciunl vitam et tenent vitam patarenorum . : che fece riverenza secondo U

.ito; che ricevette mangiare e bere, che condusse Benvenuto, Zaccheo e il

compagno palerini in più luoghi, nonché Benvenuta eretica presso il castello d.

Gradoli e ricevette il prezzo di delle condotte. Onde lo giudicano eretico

ecc lo condannano all' interdizione, alla privazione degli onori, del tes a-

mento delle testimonianze e della successione, e di più a portare le solite

croci 'a non esigere che altri risponda a lui, alla confisca dei beni fino a

cento lire e alla nullità degli alti e tinalmenle gì' impongono di cessare

dai mutui e di restituire le usure estorte dai debitori loro.

Lette cs., presenti le predette donne e il dello Petruccio, benché citati

da Giannuzzò nunzio dei detti Inquisitori, presenti i soliti (v. doc. preced.).

Orbclano detto not.

Idem contro

Pietro di

Guido «Bec-

ci »

Ivi, e. 16.

In marg.: « Satisfactum est C. ».
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I medesimi Inquisitori dichiarano quanto appresso •. che essi come i loro

antecessori avevano desideralo il ritorno alla Chiesa di Pietro « ol. Ildri-

bandini Peri Longi » , di Benedettuccio « Castellane », di Masseo a Ca-

vardelli » e di Bonaparte « Ursi » di Castellonchio. Ma essi dopo aver

abiurato 1" eresia in mano di frate Giordano che fu già inquisitore, da cui

furono corretti e puniti, ritornati nell' errore, Pietro detto ricettò Jacomo

Lombardo e Pietro « olim Tadei » eretici consolali, dette loro mangiare

e bere, ministrò il necessario , intervenne alla consolazione di Oddone

fratello di Pietro medesimo , e tanto esso Pietro
,
quanto gli altri fecero

la riverenza secondo il rito, udirono le prediche di Jacomo paterino e vi

credettero, ed esso Bonaparte ricettò in casa sua, di giorno e di notte, il

predetto Jacomo, ed ivi per la imposizione delle mani di lui fece conso-

lare in morte la moglie sua Benvenuta, pagandolo per cotesta consolazione

con dodici soldi minuti : Masseo poi accolse in casa sua la propria soiella

chiamata Altagrazia, e Benedettuccio accolse la eretica Clara. Onde li giu-

dicano tutti credenti, fautori o ricettatori di eretici e nelle eresie ricaduti,

e lutti i loro beni confiscano e pubblicano alla R. Ch. e al C. d' 0.

Letta cs. presenti i predetti e avanti a Gìrardino Longo Potestà, al si-

gnor Giovanni suo cavaliere, al sig. Cittadino <r Episcopi » giudice, ai messeri

Uguccione e Litnardo notari dei predetti Inquisitori, a messer Grazia no-

tare e a più altri testimoni.

Orbetano detto.

Idem contro
Pietro del fu
Aldobrandi-
no « Peri
Longi n, Be-
nedettuccio
« Castella-
tìe», Masseo
" Cavardel-
ti » e Bona-
parte « Ur-
si » da Ca-
stellonchio.

Ivi, C. 17.

In marff. : u Nichi! •'.

I medesimi Inquisitori «: cupientes.., de medio fidelissimi urbevetanì po-

ct pnli leliferara pestoni pravitalis herelice radiciter extirpare, ac Tostorum

« nialitiam etantiquatam duritiem errorum infamia non carentem, que nobi-

« lissimam civilatera, perveris moribus et calidis astutiìs fedare et divertere

« usquead precipitium dignoscebatur eandem », trovarono, e: probabillbus

argumentis » , che Ranuccetlo tiglio del nefando Cristoforo Tosti cittadino

orvietano(c( dudum a progeni loribus suis, tamquam virulentaprogenieset geni-

« mina viperaruni danipnati erroris conlrhaentem uephariam disciplinam, ut

« vipereum filium et colubrem torlnosum ») macchiato di eresie, il quale

giurò alla presenza degli Inquisitori di non essere mai stato credente di

eretici, e dopo c.ò confessò di avere ricettato Stefano da Narni e il socio

paterini, di aver con loro mangialo e bevuto « ut puer », di aver condotto

Gianni « Tascam » e socio paterini, di averne udite le prediche e creduto

ai loro errori e di essere slato in tale credenza per sei anni, nonché di

aver ricettato Gualdino e il suo compagno « in domo sua diruta propter

peccatuni hereseos etc. ». Oltre a ciò, nonostante che venisse assoluto

dalla scomunica tornò a credere, ricettare, trattare gli eretici ecc. ecc.
;

36

Idem contro
Ranuccetto
di Cristofo-

ro t< Tosti».
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onde Io giudicano per eretico, condannandolo all' Infamia, all' interdizione

e privazione d' onori ecc., a portare le solite croci, alla privazione del te-

stamento, delle testimonianze, alla confisca dei beni ed alla nullità de-

gli alti.

Letta cs. presenti Girardino Longo da Venezia, il signor Giovanni suo

cavaliere, il sig. Bonaccorso giudice, i maestri Uguccione e Lituardo notari

degl'Inquisitori, maestro Ranieri a Semai i ed altri testimoni.

Orbetano detto. ivi, e. ij.

CCCCXLII.

1268 I medesimi Inquisitori dichiarano che Bartolomeo a Rainutii Tosti » e

luglio 2C Raniero suo fratello cittadini orvietani, citati per delitto dì eresia a com-

parire personalmente davanti alla b. m. di frate Ruggero de' Predicatori giìi

Inquisitori, nell' anno 1239, giurato di dire la verità, abiurando ogni eresìa,

per proprio giuramento asserirono che in nessun tempo crederono, ricet-

tarono, udirono, riverirono o dettero sussidio, consiglio e favore a pate-

rini : dopo di che tornarono avanti a dello Inquisitore, e Bartolomeo fu

dolosamente confesso « quod credidit bonam esse vìtam patarenorura, et

« vidit eos, quìbus loculus est in pluribus locis, et dixit quod primo de-

ce geravit propter limorem Inquisitoris prefali ». Ma in verità Bartolomeo

e Ranieri predelti « ad preconceptam » ecc. (v. sentenza 20 giugno contro

Provenzano) , violarono l' immunità del luogo di S. Domenico e Ranieri

;• percosse a sangue il frate inquisitore medesimo, sicché contro di lui e gli altri

complici fa pubblicala la scomunica come consta per pubblico documento.

E siccome dappoi trovarono, constando da deposizioni di testimoni, che ì

predetti Bartolomeo e Ranieri, nonché donna Trota moglie dì detto Bar-

tolomeo, tinti di pece ereticale fin ab antico, contraenti dai progenitori la

nefaria disciplina di dannabile uso cogli eretici, crederono, accolsero in casa

propria, udirono le prediche, riverirono gli eretici, e la prefata Trota in-

tervenne alla consolazione degli eretici, dando loro favore ecc. , li fecero

citare, e da Ranieri ricevettero il giuramento di slare ai mandati della

Chiesa e della Inquisizione, ed egli maliziosamente negò tutte le predette

cose, (c datus in rcprobum sensum et proprie salutis oblilus ». I prefati

Bartolomeo e donna Trota poi furono contumaci. Onde, « ne tantum faci-

i BUS efc. et ne de eorum contumacia glorienlur eie. » giudicano i pre-

detti come credenti, faulori e complici di pateiinì, condannandoli alla

scomunica e all' infamia, all' interdizione di sacramenti, della sepoltura,

degli onori , offici e di ogni atto, del testamento e delle testimonianze, e

Bartolomeo o donna Trota come contumaci, li condannano di più al bando

da tutla la Romana provìncia e dagli altri luoghi soggetti alla Chiesa, e

ordinano clic per il Potestà e Popolo d' 0. sieno falli sbandire dalla cillà

e suo distretto e a portare le solite croci. Vietano loro di esigere usure, e

ordinando dì restituirle ai creditori, e assolvono tulli i loro debilori. Confiscano

tutti i beni, annullano e revocano tulli i loro conlrallì dal tempo del com-

messo delitto, riservalo ecc.
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Letta cs. assenti i predetti per contumacia e presenti il Potestà e il

suo cavaliere cs. , il sig. Odorico Arciprete d' 0. il sig. Buonconte et Mn-

naldi » , il sig. Cittadino <r Berlrarai » , MM. Grazia Uguccione e Lituardo

notari de' delti Inquisitori, Rogeruccio a Gallici » , Ruto «: Guarente » e

più altri testimoni.

Orbelano detto. , .

Ivi, c. 18.

I medesimi Inquisitori dichiarano che il signor Jacomo « Arnaldi » fu idemcontroJa-

credenle di eretici , li favori , ricettò nel palazzo suo Ricca e Benvenuta %'"", " '^'"'''"

paterine e altri due eretici , ivi udì le prediche loro , li riverì , die loro

consiglio e favore e mori nell' errore inconfesso. Perciò dichiarano detto sig.

Jacomo sebbene morto essere stato credente, fautore e ricettatore di pa-

terlni, ne condannano e scomunicano la memoria, confiscano lutti i suoi

beni, annullano e revocano testamenti e contratti, riserbato ecc.

In mai-ff. : « Satisfactum est C. ».

scie

I medesimi Inquisitori dichiarano che Pietro o: Rainntii Adilascie s dello nem contro

Pietro Cocozza fu credente, fautore e ricettatore di Andrea a Castellane », nutu Adita-

di Benvenuto e di Zaccheo, eretici, e di altri paterini, ne udì le prediche,

fé' loro riverenza e dette consiglio, sussidio e favore, mori inconfesso nel-

l'errore, quantunque citalo avanti a frate Giordano Inquisitore negasse tutte le

sopraddette cose. Perciò lo dichiarano morto eretico, lo condannano all' in-

famia, alla scomunica, alla confisca de' beni, alla revoca de' testamenti e

contratti, riservato ecc.

In marg. : " Satisfactum est C. ».

I medesimi Inquisitori dichiarano che donna Amala moglie del fu Mar- idem contro

tino « Guidutil » eretico credette all' eresie, ricettò in casa sua Ricca ed mo'gUedMiu

altri paterini, fé' loro riverenza, ne udì le prediche, ne lodò la vita e la H^^Juìdu-

fede , « quin immo perfìdiam » , aiutandoli e favorendoli ecc. , quan- "' "•

tunque citata e giurato di dire la verità negasse tutte le sopraddette cose.

Perciò giudicatala eretica, fautrice e ricettatrice, ecc. la condannano alla

scomunica e all' infamia perpetua, all' interdizione de' sacramenti, della

sepoltura, della testimonianza, del testamento e della successione eredita-

ria. La condannano ancora a portare le solile croci, alla confisca delle sue

doti e de' suoi beni, e cassano e annullano tulli i suoi contratti, riser-

valo ecc.
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Lello cs. assente donna Amala conliimace e presentì tulli i medesimi

dell' allo [ìreccdento.

Orbelano detto.

In marg. : » Satisfactum est C. •>.

Ivi, e. 19.

CCCCXLVI

1268

luglio ÌG

I medesimi Inquisitori dichiarano che Martino « Martini Guidulie »

cittadino orvietano, la cui casa avea contralto la nefaria disciplina ereti-

cale, come dalle voci pubbliche, dopo che nelle mani di fiate Ruggero

di b. m. Inquisitore aveva giurato di slare ai precetti della Chiesa e scon-

fessata r eresia ricettò in casa sua Luca da Castellonchio e Nicola d;\

Casalveri eretici e ne udì le prediche ivi « et in esercilu Urbevetano super

Tudertnm ultima vice facto »
,

prestò loro 1' omaggio, die mangiare, bere

e il necessario, ne lodò la vita e la fede, die loro elemosine, consiglio,

sussidio e favore e finalmente morì nell' errore inconfesso. Perciò giudi-

cano il dello Martino credente, fautore, ricettatore di patcrini, lo scomu-

nicano e condannano a perpetua infamia, pubblicano e confiscano tutti i

suoi beni alla Chiesa e al C. , cassano e annullano tulli i suoi contraili

e ordinano la distruzione della casa posta nella regione di Santa Pace,

a in detestalionem prefati criminis in dampnalam memoriam et perpetuum

analhema », riservata ecc.

Letta cs. assente detto Martino e presenti i medesimi di cui sopra.

In marg.: i^ Satisfactum est C. r.

Idem contro
il ar Un
« Martini
(juidutie ».

CCCCXLVII.

1268

agosto 13

I medesimi Inquisitori dichiarano che Andriolto ce filius nephandi

Stradigotti Ricci, olim dudum a progenitoribus suis uephariam contrahens

disciplinam... tanquam coluber torluosus , paterni sccleris inimilalor y> fu

credente di eretici, ricettò Nicola « de Casalveri » e il compagno palerini

in casa sua di giorno e di notte, ne udì le prediche ecc.
,

quantunque

citato davanti ai medesimi e avendo giuralo di dire la verilà avesse

negalo lutto dapprima e poi dicesse d' aver veduto una volta certi pale-

rini in Montaculo. Perciò citatolo alla loro presenza, lo giudicano eretico,

lo scomunicano e condannano all'infamia, all'interdizione de' sacramenti,

della sepoltura, degli uffici, degli alti, testimonianze, eredità e ne confi-

scano i beni annullano tulli gli alti. Lo condannano anche a portare le

solite croci.

Letta cs. presente il Potestà e il cavalier suo ridelti, 1' arciprete Or-

vietano « Odorisi 3) e il signor Pietro « Munaldi ».

Idem cor>l''

Andriottodi
Stradigotlo

« Ricci 5>.
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CCCCXLYIII

1868

agosto 13

I medesimi Inquisitori dichiarano di sapere da confessione di Cambio

«e Ricci Miscinelli » cilladino d' 0. e da deposizioni di testimoni che il

prefato Cambio era credente e fautore d'eretici, interveniva alle pre-

diche di loro che dicevano « quod in eis erat salvatio et nemo nisi per

eos salvari poterai etc. eie. » , fattolo citare e preso da lui giuramento

,

egli negò tutto , ma poi confessò di essere stato due volte in casa di

Stradigotto pellicciaio a parlare e ad ascoltare le prediche degli eretici e

fé' loro la riverenza a et caritias cum eisdem, jusla pravam consuetudinem

eorundem » , fé' loro elemosine e li credette uomini buoni e santi. Per-

ciò scioltolo dal vincolo della scomunica , lo condannano all' infamia, gli

vietano di dare a interesse e coniiscano i suoi beni lino a mille dugento

lire di denari minuti. GÌ' impongono ancora di visitare « limina beati

Jacobi de Gallitia infra unum annum ». Lo privano di lutti gU onori e

pubblici ufflci, riservato ecc.

Idem contro

Cambio a Ric-

ci Miscinel-

li ».

I medesimi Inquisitori dichiarano che donna Stefania figlia di Amedeo

« Lupicini » moglie del fu Paganuccio chiamata davanti a loro ricusò di com-

parire: che detta donna credette, favorì, ricettò in casa sua Benincasa.

Trincallolio e Petruccio del regno, paterini, ne udì le prediche ed inter-

venne alla consolazione di Pacifica, dette limosino, aiuto, favore, ecc.,

perciò la scomunicano, la sbandiscono da 0., da lutla la provincia romana,

se fra tre giorni non venisse avanti a loro per ubbidirne i precetti.

La condannano ancora a portare le solite croci, all'interdizione de' sacra-

menti e della sepoltura, alla confisca de' beni e alla nulhlà degh atti,

riservato ecc.

Idem contro
donna Stefa-

nia d' Ame-
deo «Lupici-

In mar Satisfactum est C.

CCCCL.

1268

agosto 13

I medesimi Inquisitori dichiarano che donna Pacifica madre del fu

Paganuccio credente di eretici, accolse nella casa sua nuova, posta nella

regione di Sani' Angelo, Benincasa, Trincallolio e Petruccio del Regno,

paterini, ne udì le prediche e i moniti e per la imposizione delle mani dei

detti Benincasa e Petruccio si lece consolare e mori confessa, perciò ne

condannano la metnoria e la scomunicano, pubblicano le doti e i suoi

beni e ordinano la distruzione della casa, annullando testamenti e con-

tratti, riservalo ecc.

Letto cs. assenti detto Cambio e donna Stefania contumaci, presenti

quei di sopra e di più ce Spalla » de Amelia e Jacomo da San Gemi-

gnano famigliari de' detti Inquisitori

Orbetano detto.

lu mara;. : " Satisfactum ».

Idem contro

donna Paci-

fica.

Ivi, e. -21.
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CCCCLI.

1268

agoslo 13

I medesimi Inquisitori dichiarano che Domenico «. Jannis Pulcini » e

Amala sua moglie cilladini orvietani citali avanti a frate Ruggero di b.

m. Inquisitore nell'anno 1239, giurato di dire la verità, Domenico confessò

di essere stato credente e aver udite le prediche de' palerini, la cui pre-

dicazione piaciutagli , credeva la vita loro santa. E dappoi avendo

trovato, nonostante l'abiura fatta nelle mani del predetto Ruggero, che

ricettarono Benincasa , Trincallolio , Gualdino da Viterbo , Nicola da Ca-

salveri ed altri molti eretici che ne udirono le prediche , che fecero

consolare il figlio di detto Domenico per imposizione di mani di Gualdino

e Salvi suo compagno paterini, presente a detta Amata in casa propria
;

perciò fatto citare il detto Domenico ed esso non essendo comparso, lo

condannano alla scomunica e all' infamia, all' interdizione de' sacramenti,

della sepoltura, dogli onori, uffici, testimonianze ecc., Io sbandiscono da

tutta la provincia romana e ordinano che sia fatto sbandire dalla C. d'O.

suo distretto per il Potestà e popolo d' 0. ,
pubblicano e confiscano i

beni suoi e la dote di donna Amata, ordinano la distruzione della casa e

annullano tutti i loro contratti, riservato ecc.

Tdem contro
Do in e ni co
iJannis Pul-
cini ».

CCCCLII.

1268

agosto 13

I medesimi Inquisitori dichiarano che donna Aldobrandesca figlia del

fu Jacomo « Philippi » fu credente e fautrice di paterini , ne udì le

prediche, li adorò ecc., quantunque citata negasse tutto e dicesse che a

tempo della sua fanciullezza vide in casa di detto suo padre Oddone del

Regno e Matteo suo compagno paterini ecc.
;

perciò la condannano alla

scomunica e all' interdizione de' sacramenti e della sepoltura, nonché a

portare le solite croci.

Idem contro
donna Aldo-
brandesca
del fu Jaco-
mo K Phi-
lippi ».

CCCCLIIl.

1268

agosto 13

I medesimi Inquisitori dichiarano che Bario ce Accomandi » e Claro-

visa sua moglie erano credenti di eretici, ricettatori di Benincasa , di

Trincallolio, di Gualdino, di Nicola e di più altri eretici e che morirono

inconfessi nell' errore, condannano perciò la loro memoria e li scomunicano,

confiscando tutti i beni e annullando testamenti e contratti.

Lette cs. assenti Domenico e Aldobrandesca e presenti i soliti cs.

Orbetano detto.

Idem contro

Sarto n Ac-
comandi »,

e la sua mo-
glie.

Ivi, e.

CCCCLIV.

1268

agosto 13

I medesimi Inquisitori dichiarano di sapere per confessione di Gezio

« Teodorici :» ncpote del fu Slradigotto pellicciaio che fosse credente

,

ricettatore di eretici , di cui udì le prediche fé' loro la riverenza , inter-

venne alla consolazione e li menò in più luoghi , perciò Io condannano

ì'iem contro
Gaio a Teo-
dorici ».
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air infamia perpetua, all' interdizione degli onori, degli uffici , a portare le

solite croci : gli vietano di dare ad interesse e ne pubblicano i beni.

Letta cs. assente dello Gezio contumace e presenti i soliti.

Orbetano detto. ivi,

In marg. : " Satisfactum i.

287

CCCCLV.

126S

settembre 7

Frate Bartolomeo d'Amelia dichiara che Amedeo « Lupicini » cittadino

orvietano fu credente, fautore e ricettatore di Giuseppe da Viterbo, di An-

drea ce Castellane » palerini , die ne udì le prediche , li adorò , die loro

mangiare e bere , li favori e finalmente che mori nell' errore. Perciò ne

condanna la memoria e lo denunzia scomunicato, confìsca i suoi beni per

millecinquecento Ure di denari cortonesi di moneta usuale , cassa e annulla

testamenti e contratti.

Idem contro
AmedeooLu-
picini ».

Il medesimo Inquisitore dichiara di sapere da Benvenuta della contrada

del Pozzo e da altri che detta donna credesse, favorisse, ricettasse, ado-

rasse eretici ecc., onde fallala citare e preso da lei giuramento, la mede-

sima confessò di essere stata credente di eretici per 25 anni ; perciò la di-

chiara eretica e la condanna a perpetua infamia
,
pubblica e confisca la sua

dote e tutti i suoi beni , ne annulla i contralti e la condanna a portare

le solile croci.

In marg. Satisfactum est C.

Il medesimo Inquisitore dichiara che Xiccola « Melani » e Mattea sua

moglie, figlia del fu Bario d Accomandi » credenti e fautori d'eretici, udi-

rono le prediche di Nicola da Casalveri e del suo compagno palerini e che

poi il detto Nicola mori nell'errore. Fatta poi citare detta Mattea ricusò di

comparire , perciò condanna la memoria delfuno e dell'altra a perpetua infa-

mia , confisca i loro beni e le doti fino a duecento lire , revoca i testamenti

e contratti e interdice a detta Mattea i sacramenti e la sepoltura, la con-

danna ancora e la priva di testamento, di testimonianza e d' eredità e la

bandisce da 0. e suo distretto e da tutta la provincia romana , riservala ecc.

Lette cs. presenti i detti Potestà e cavaliere e il signor Conte giudice,

Jacomo a Boniohannis » rettori del popolo d' 0., il signor Cittadino « Epi-

scopi » giudice e i maestri Bonagrazia di Amelia e Uguccione da Viterbo

nolari di detto Inquisitore.

Orbetano dello.

Idemcontro Ni-
cola » e Mela-
ni » la sua
moglie.

Ivi, e 23.
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CCCCLVIII.

1268

selterubre
'

CCCCLIX.

1268

seltcmbre 7

CCCCLX.

1268

sellembic 7

CODICE DIPLOMATICO

Il medesimo Inquisitore dichiara che Amato senese abitante in 0. cre-

dente , ricettatore , aiutatore e adoratore di eretici, costituito in presenza

di detto Inquisitore e dato il giuramento, disse che a suggestione e prece di

Stradigotto pellicciaio nella casa dove abitava ricettò Leonardello e il suo

compagno palerini , ne udì le prediche e fé' loro la riverenza , istruito

da Stradigotto prefato. Onde lo condannano a perpetua infamia , e a tam

« diu squalore carceris macerandum iudicamus eundem ,
quam diu secum

«. per nos vel alios Inquisitores, iuxta sue conversionis et vite merita, fueril

« misericorditer dispensalum ».

In mari Nielli]

II medesimo Inquisitore dichiara che Bianco pellicciaio cittadino orvie-

tano , credente ecc. di eretici, citato e dato il giuramento , disse di non

avere mai creduto all' eresia , ne aver fatto riverenza a palerini , di avere

però condotto in più luoghi , a richiesta di Stradigotto pellicciaio , Ni-

cola « de Casalveri » e il compagno , d' aver udito i moniti di Jacorao

Fiorentino paterìno sulla vita de' palerini , e presso Casleilonchio portò da

parte di Stradigotto agli eretici « unum piscem sapilitum x-. Perciò con-

dannato e scomunicato, lo condanna a portare le solile croci e all' interdi-

zione degli onori e degli utfici.

Lo troviamo con Sh-adigotto da Siena, presenti ambedue al testamento di Raniei-i

u Pumi n il 1 luglio 1253 (Lib. donaz. I, ad an.).

Il medesimo Inquisilorc dichiara che donna Verde Novella moglie di

Raniero « Sanis Albare » non già chiamata , ne citala , ma volontariamente

acceduta alla presenza di frate Benvenuto da 0. , Inquisitore , fu confessa

che a petizione e prece di donna Diambra già sua familiare fece venire in

casa sua due palerini per consolazione di delta Diambra allora inferma

.

i quali consolarono quella donna «. sub solario domus viri sui » : ricettò

in casa Ricca paterina per una notte e ne udì i monili , mandò agli eretici

pane e vino, ma in niun tempo li credette, adorò , nò partecipò seco loro,

onde da detta Verde Novella frale Benvenuto ricevette giuramento di stare

ai mandati della Chiesa, di papa Clemente IV e di Giovanni diacono Car-

dinale di San Nicola in Carcere Tulliano e degli Inquisitori
;
quindi l'assol-

vette dalla scomunica in cui era incorsa , riservalo ecc. Il dello frate Bar-

tolomeo poi « actendentes seriem prcmissorum et ipsìus varietalis asluliam

« periurii et infamie macula non carentem
,
quia nonnulla negavit que

« sunt probata legitime contra eanì » , la giudica credente , fautrice e

ricellatricc di eretici e ordina la distruzione della casa con tulle le -sue

appendici , riservalo ecc.

Idem contro-

Amato da
Siena.

Idem contro
Bianco pel-

licciaio.

Idem con'i'

donna Ver

de Novella
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Il medesimo Inquisitore dichiara che donna Bernardina, moglie del fu

Giovanni « Marini », credente, fautrice e ricettatrice di Gualdino e di Gio-

vanni suo compagno paterino nella casa sua posta nella contrada di San

Giovanni presso la via e gli altri suoi confini , udì ivi le prediche degli

eretici, li adorò e da loro fé' consolare Ranuccetto suo tìglio e che morirono

ambedue consolali. Perciò sebbene morii li denunzia scomunicati , ne con-

danna la memoria a perpetua infamia , ordina la distruzione della casa

,

la confisca dei beni e la revoca de' testamenti e contratti.

Lette cs. presenti 1 medesimi.

Orbelano detto.

Idem contro
donna Ber-
nardina.

Ivi, e. 2i.

Il medesimo Inquisitore fa nolo che Malteuccio figlio del fu Enrico € Mar-

tini Guidulie B incorso in eresia
,
quantunque fosse nel proposito dell'in-

quisitore di richiamarlo alla fede , « tamqnam paterni sceleris immitator »,

citatolo e avendo prestato giuramento, disse di non aver mai creduto, favorito,

ricettato, adoralo, udito, veduto e conosciuto alcuno eretico. Ma perchè al

medesimo Inquisitore constava da deposizioni di più lestimoni che detto

Malteuccio e Bartuccio suo fratello, figli del fu Enrico, erano credenti ecc.

e di più Bartuccio mori inconfesso nell' errore
,
perciò dichiarano 1' uno e

r altro eretici , li scomunicano e condannano a perpelua infamia, privando

Malteuccio del beneficio « proclamationis et appellaliouis », de'sacramenti

e della sepoltura, degli onori, uffici e di ogni legittimo atto, di testamento

e di testimonianze. L'obbligano a port;ire le solite croci
,
pubblicano e con-

fiscano tulli i beni di ambedue , annullando testamenti e contratti ecc.

Letta cs. presenti i medesimi di cui sopra.

Orbetano detto.

Idem contTo
Matt uccio
del fu Enri-
co « Martini
Guidutie ».

Ivi, e. 25.

Fr. Benvenuto d' 0. e fr. Bartolomeo d'Amelia de' Minori Inquisitori ecc.

dichiarano di sapere da testimoni degni di fede che donna Verdefonlana,

moglie del fu Vivieno e Blasii » da Todi era credente d'eretici, ne ud"i le

prediche e li adorò, ricettò in sua casa Andrea, Ricco e gli altri paterini,

e con altri comunicando die loro consiglio, sussidio e favore. Citata e lun-

gamente aspettala, finalmente comparsa avanti ai medesimi Inquisitori e

giuralo dire la verità , negò lutlo. Onde, e ut sic dampnabilins iniquitas

« sit mentita et penam debilam mendacium non evadat , ne tantum faci-

le nus remaneat impunitum
,
quod clamai vindictam in aures domini ullio-

« num , et ne de sua contumacia glorielur, tjuia nil prodessel obedientia

a humilibus , si contemplus conlumacibus non ohesset », la scomunicano

e condannano ecc. (v. docum. preced.).

Idem contro
Verdefonla-

37
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CCCCLXIV.

1268

settembre iS

I medesimi Inquisitori dichiarano di sapere anche per confessione pro-

pria di donna Verderosa moglie del fu Guidetlo « ol. d. Guidonis » da

Gradoli, che detta donna Verderosa, credente e fautrice d' eretici, ricettò

più volle Gualdino da Viterbo , Benincasa « Serenelle » , Jacomo fiorentino,

Janne « Robba , episcopum patarenorum » , Marsilia del Regno e più altri

palerini e patcrine , ne udì le prediche contro gli articoli della fede e gli

ecclesiastici sacramenti , li adorò e somministrò loro mangiare , bere e il

necessario , e in altri modi comunicandoci , die consiglio , favore ecc.

Onde la giudicano e condannano ecc. , interdicendole la proclamazione e

r appello, lutti gli atti , testamento , testimonianze e successione. La con-

dannano a portare le solite croci, a et lam diu squalore carceris ipsam...

« macerandam, vita sibi solummondo de misericordia reservata, donec secum

« per R. E. aut per nos vel alios Inquisitores , iuxta sue conversionis et

oc vile merita, fuerit misericorditer dispcnsatam » e di più alla confisca

dei beni e alla revoca di tulli i contralti, riservato ecc.

Lette cs. presente delta Verdefonlaca, Verderosa assente, alla presenza

del Potestà e cavaliere ridetti , de' signori Cittadino « Bertami », Cittadino

« Episcopi » , Ugulino giudice e dei mm. Grazia e Liluardo notari degli

Inquisitori.

Orbetano detto.

CCCCLXV.

1268

settembre 28

CCCCLXVI.

1268

settembre 28

I medesimi Inquisitori dichiarano di sapere da testimoni che donna Be-

namata, moglie del fu Benvenuto « Pepi », credente, fautrice, ricettatrico

d'eretici, ne udì le prediche, li adorò ecc., e citata e preso da lei giura-

mento, la medesima confessò che già erano 18 o 16 anni che essa vide

Rosso da Viterbo e il suo compagno palerini in casa di detto suo marito,

i quali esso marito ricettò, che udì le prediche, li adorò, sommini-

strò il vitto , credè ai loro errori per lo spazio di sei anni, a et per eos

« credebal salvari quantum in bore, set in corde non ». Onde la dichia-

rarono e condannano ecc.
,
privandola del benefizio di proclamazione e di

appello , obbligandola alle solite croci , alla confisca dei beni e alla revoca

de' contralti.

I medesimi Inquisitori dichiarono di sapere anche por propria confes-

sione di donna Imilga, figlia « ol. Ardizonis » d' 0. venula alla loro pre-

senza e non citala, che essa Imilga fu credente, fautrice ecc., commendò

e lodò i palerini e la loro vita , dando consiglio e favore. E la condan-

nano ecc., privandola del solilo benefizio, del testamento e delle testimo-

nianze, a portare le solile croci , alla confisca dei beni, cassando e annul-

lando tulli i .suoi contratti, riservalo ecc.

Idem contro
donna Bena-
mata.

Idem contriy

donna Imil-.

yadelfuAf^ ,

diccione.
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settembre 2S
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I medesimi Inquisitori dichiarano che donna Camera moglie del fu Ra-

nuccio oc de Arari », credente e fautrice d'eretici, ricettò io casa sua Ricca

eretica e altri paterini , udì le prediche di detta donna , die elemosine agli

eretici , lodandoli e commendandoli. Citata, e spirato il termine assegnatole

per comparire, mandatole uno, perchè adduceva pretesto d'impedimento

corporale , confessò d'aver veduto Guido «r Jacob! » e Guido Rosso paterini

in casa di Ranuccelto figlio suo, di cui udì le prediche contro gli articoli

di fede e i sacramenti , e vide altri eretici e ne udì le prediche, e a Guido

e al suo compagno dette mangiare e bere per ordine di detto suo figliuolo,

ricettò in casa di suo figlio stesso Ricca paterina , ne udì le prediche o

dielle elemosine, e linde ne de eius contumacia lucrum portet , set pena-

« liter doleat de commissis » , la condannano cs. (v. docum. preced.).

Lette cs. presenti 1 soliti
,
più Rascia ed Orbetano baccinalori del C.

Orbetano detto.

291

Idem contro
donna Ca-
mera.

Ivi, C. 26.

CCCCLXVIII.

1268

settembre 2S

I medesimi Inquisitori dichiarano che costando loro, tanto per confessione idemcontroin-

stessa di Ingilberto mercante, che fu cittadino orvietano
,
quanto da depo- cante."

"*^'

sizioni di più testimoni , esser egli credente e fautore d'eretici ecc., essendo

egli stesso in punto di morte, richiesti, lo assolsero dalla scomunica in cui

era incorso , riservatisi la facoltà di procedere sopra i suoi beni. Perciò

lo giudicano ecc. e condannano , sebbene defunto , a perpetua infamia

,

ce et ut memoria elus in filios et nepotes ipsius continuo merore tabescat »,

ne confiscano tutti i beni , cassano e annullano tutti i suoi contratti.

Letta cs. presenti i soliti.

Orbetano detto. ivi, e. 27.

In mare:. : " Satigfactum

CCCCLXIX

1268

ottobre 24

CCCCLXX.

1268

ottobre 24

Fr. Benvenuto d' 0. de' Minori, Inquisitore, dichiara di sapere da testi- idemcontroHa-

moni che Ranieri « Zamfronginus » che fu cittadino d' 0. era stato ere-
^vonpintf/».'

dente e fautore d' eretici ecc. e mori nell' errore
,

perciò lo giudica e

condanna per eretico, ne confisca i beni e annulla tutti i suoi contratti ecc.

Il medesimo Inquisitore dichiara di sapere tanto per confessione pro-

pria di Peiroccio a Ricci Miscinelli », quanto per deposizione di testimoni,

che lo stesso Petroccio favori, adorò gli eretici , ne udì le prediche, mandò

loro elemosine e in altri modi comunicandovi, e cum nonnullis creden-

K tibus hereticorum complicibus suis nequitie operariis, datus in reprobum

Idem contro Pe-
troccio <» Ricci

Miscinelli ».
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« sensara, conira nos et Ordinerò nostrum niachiDationes perfidas machi-

«. navcrit, mortem nostrani cominando amaram », quantunque egli citato

sulle predetto cose, dato giuramento e cauzioni, secondo la forma dcirinqui-

sizione, a frate Bartolomeo coinquisilore, fosse stato assoluto dalla scomunica

in cui era incorso, riservata piena potestà di imporgli e di ingiungergli una

penitenza salutare. Ora perciò giudicatolo e condannatolo a perpetua infa-

mia, airinlerdizione della proclamazione e dell'appello, alla perdita di onori,

dignità temporali e di uflici pubblici, privato del diritto di testamento e

delle testimonianze, ordina al detto Inquisitore cLe in luogo delle solito

croci , a agendo misericorditer cum eodem , infra annum debeat transfretare

« ibidem propriis expensis... in subsidium terre sancle; bine ad mensem, do

« Consilio diocesani vel Guardiani fratruum Minorum, centum pauperes

induat indigentes... et X solidos valeat quolibet indumentum
;

post red-

« dilum terre sancle Rome duas faciat quarentanas, secutnrus stationes

a per Romanos Pontifices inslilutas, de visilationibus supradiclis secum

« testimoniales licleras deferendo. Jeiunet VJ feria tolo tempore vite sue,

« et alia ieiunia servet per R. E. inslilula ; dicat inter diem et noctem XXV
« pater nosler et totidem avemaria. Et si sibi mortis articulus immineret,

« volumus, de Consilio diocesani seu Guardiani fratruum Minorum, circa

« eum fidelem custodiam adhiberi, alioquin careat Ecclesiastica sepultura,

« et celerà omnia servet qua per Inqnisitores credentibus herelicorum

« penaliter iniunguntur j>. Gli vieta di dare a interesse, e proscioglie i suoi

debitori. Riserbalo ecc.

Lette cs. presente il signor Pietro giudice del Potestà, il signor Matteo

« Cittadini » giudice, Ranieri « d. Ugolini », « donno Nicolao Abbate Monlis

Orbetani », i mm. Uguccione da Viterbo, Liluardo « de Tuscana », notari

di detto Inquisilore , m. Ranieri ce Somaij », m. Andriotto notare figlio del

fu Buongiovanni, Nulo a Guarente » e più altri.

Orbetano dello.

CCCCLXXI.

1268

ottobre Tti

Il medesimo Inquisitore dichiara di sapere da deposizioni di testimoni

che Accomanno » Prefecti », cittadino orvietano, favorisse eretici
;

perciò

fattolo chiamare e preso da lui giuramento, ma negando egli ogni cosa, lo

condanna e lo scomunica, interdicendogli la proclamazione e l'appello, i

sacramenti e la sepultura
,

gli onori e gli uQìci , il testamento e la testi-

monianza ; lo condanna ancora a portare le solile croci , ne confìsca tutti

i beni e ne annulla tutti i contraili.

Idem contro

Accomar.rr
o t'refecii

Ivi, e. 30.

CCCCLXXII.

1268

ollobre 24

Il medesimo Inquisilore dichiara di sapere per deposizioni di testimoni

che donna Bonadimane, moglie del fu Accitante, suocero del fu Pietro Fer-

raloca, fu credente di eretici ecc. ecc. e mori inconfessa nell'errore; perciò

dichiaratala fautrice e amalrice di paterini ne condanna la memoria e la

Idem contro

donna Som-
dimane.
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scomunica, confiscandone tulli ì beni e annullando i contralti, riservato ecc.

Lette cs. presenti i medesimi (v. dee. preced.].

Orbetano detto. Ivi, e.

CCCCLXXIII

1268

ottobre 24

Il medesimo Inquisitore dichiara di sapere da deposizioni di testimoni

che donna Vianese, moglie di Giovanni i( Clarovisi », credente di eretici, ricettò

in casa sua Ricca, Benvenuto, Zaccheo e il suo compagno paterini ecc., e

fattala citare e ricevuto da lei il giuramento, essa disse di aver veduto

due paterini in casa di suo marito da lui ricevuti, ne udì le prediche e

die loro mangiare, bere e il necessario, ma disse tuttavia di non essere

mai stata credente d' eresie. Perciò la condannano a perpetua infamia, alla

solita interdizione, finche « sui reatus plenius expresserit veritatem » : la

condannano ancora a portare le solite croci e alla confisca dei beni.

Letta cs. presenti i solili.

Idem contro
donna Via-
nese.

CCCCLXXIV.

1269

gennaio iì

Il medesimo Inquisitore fa nolo, « quod loto zelantes atlectu nobilissì-

(c mani Urbevelanam Civitatem purgare radiciter omni macula heretice

K pravitatis eie. », aveva fallo citare Domenico « Petri Rosse, sub ovina

« pelle, ut ipocritam, in detrimenlum sue salulis gerenlem lupinam », il

quale comparendo personalmente avanti all' Inquisitore confessò di aver

veduto e conosciuto Gualdino e Magalotlo e i loro compagni paterini, di

averne udilo in più luoghi ì monili e le prediche e d' aver condotto Jacomo...

e il suo compagno eretici, comunicando con loro in Caslellonchio, ecc. come

dalla sua confessione
;

perciò « aclendentes quod honestati sanctissimi

«. ordinis penilenlium a beato Francisco patre nostro condili derogatur

« infamia eiusdem, si aliquis heretica labe respersus dictorum fratruum

« habitum sane portet et eorundem privilegio gaudeat libertalis », priva

de' pubblici uflìci il detto Domenico e dell'abito dell'ordine de' Penitenti e di

ogni immunità di dello ordine, scacciandolo dal consorzio degli altri frati a

detestazione del detto delitto e a perpetua infamia. In pena poi gì' impone

di portare le solite croci ; di vestire venticinque poverelli nello spazio di un

mese, da spendere quaranta soldi per veste ; di fare a Roma una quarantena

seguendo le stazioni istituite dai romani pontefici ; di digiunare la sesta feria

per tutto il tempo della sua vita e di osservare gli altri digiuni comandati

dalla Chiesa, di modo che nella sesta feria e nelle vigilie maggiori non mangi

di collo altro che pane ; di recitare fra giorno e notte cinquanta Pater noster

e Ave Marie ; di confessarsi tre volte all' anno ad un confessore dell' ordine

de' Minori quale egli crederà di scegliersi e di fare tulle le altre cose che

dagl'Inquisitori s' ingiungono ai credenti di eresia, riservato ecc.

Idem contro
Domenico
«Petrilìos-
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CCCCLXXV.

1269

gennaio 2-2

Il medesimo dichiara di sapere anche per confessione propria di Lolle

figlio di Guglielmo a Surdi » fallagli spontaneamenle, che per lo spazio di

due anni credette, favori gli eretici, vide e conobbe Andrea « Castellane »,

Oddone da Viterbo, Marsilio del Regno colla sua compagna e più altri eretici

consolali, coi quali amichevolmente parlò, ne udì le prediche in più luoghi,

li adorò, mangiò e bevve con essi, da loro ricevette il pane, « quem heretici

bcnediclum appellant » ecc. ;
perciò lo giudica credente, fautore e complice

di patcrini e lo condanna alla privazione di tutti gli atti legittimi, onori e

pubblici uffizi della città, ali' interdizione della proclamazione e dell' appello,

a portare le solite croci, a digiunare la sesta feria per tutta la sua vita, a

recitare venticinque Pater e Ave al giorno, in tutte le solennità e giorni

domenicali intervenire ai divini uffizi, « cum civitatì urbevetane fuerit

o: remissum apostolicum interdictum », finalmente a confessarsi ogni quattro

mesi e ad osservare tutte le altre cose comuni agli altri credenti di eretici,

riservato ecc.

Lette cs. presente detto Domenico e assente Lotto, davanti a Gianni

« Centio » Potestà d' 0. , al signor Roberto suo cavaliere, al signor Guido

« Nero » Capitano della Città, a! signor Dongiovanni giudice e a maestro

Uguccione da Viterbo, a Lituardo notare di detto Inquisitore, a Raniero

« Semai » , ad Andreotlo « Boniohannis » not.e a Francesco k Ugonis ».

Orbetano dello.

Idem contro

Lotto di

G « glielmo

« Surdi ».

L'interdetto che è r|ui rammentato, forse pesava sulla città compresa fra quelle

che furono scomunicate per cagione di Corradino. La parte filippesca si era

levata cogli aiuti dei ghibellini di Pisa, di Siena e di Arezzo e aveva occu-

pato Acquapendente. Il documento che riportiamo più innanzi , del 20 ago-

sto 1269, ci spiega che in 0. non si viveva in pace. I Cardinali che colà

risiedevano avevano bisogno della cavalleria di Perugia frettolosamente rac-

colta per andare contro gli Orvietani. Ma se una sollevazione ci fu, dovette

essere presto domata, perchè nel maggio di quell'anno 1269 il re Carlo d'Aujou,

favorito dai Moualdeschi, era in 0., da cui datò il 30 maggio la sua lettera

ai Conti , Marchesi , Consoli ecc. , esortando tutti ad aiutare calorosamente

l'opera degli Inquisitori. Fra gli eretici, del resto, che stavano nel regno di

Napoli , non mancavano orvietani , come n' è prova il ricordo fatto da re Carlo

di Benvenuto e Migliorata Malyen di Acquapendente, nel diploma dato a Lu-

cerà durante l'assedio, il 20 agosto 1269.

CCCCLXXVI-

1269

gennaio 22

n medesimo Inquisitore dichiara di sapere da testimoni degni di fede che

Tafura figlia di Cristoforo « Tosti » crede alle eresie, favori, udì in casa di suo

padre e adorò eretici: citatala e preso da lei il giuramento, avendo negato ogni

cosa, la giudica credente, fautrice e complice di eretici, la scomunica e con-

danna all' infamia e alle solite interdizioni, a portare le solite croci e alla

confisca de' beni, riservato ecc.

Idem contro

Tafura di

Cristoforo

€ Tosti ».
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ccccLxxvn.

1269

gennaio Si

Il medesimo Inquisitore dichiara constargli da deposizioni di testimoni

degni di fede, che Guglielmo e Giovanni, figli del fu Vincenzo « Biasii » da

Todi, discendendo da casa eretica, favorivano e ricettavano Matteo da Xarni e

socio palerini; che perciò fattili citare e preso da loro giuramento, essi nega-

rono ogni cosa, perciò giudicatili come credenti, fautori e complici di eretici,

11 condanna a perpetua infamia e li scomunica colle solite interdizioni,

colle solile croci e colla pubblicazione de' beni, annullando tutti i loro con-

tratti, riservato ecc.

Idem contro

Guglielmo e

Giovanni
del fu Vivie-
noaBlasiio.

Ivi, e. 33.

CCCCLXXVIU.

1269

gennaio ìì

li medesimo Inquisitore dichiara constargli di Ranieri « Slephani » fab- idemconiroRa-

hro che fosse credente di eretici, U favorisse e udisse le prediche e i moniti pJi^n',-

"

di Benvenuto, di Zaccheo, di Nicola da Casalveri e di Salvi paterini e che

fosse morto nell' errore ; perciò ne condanna la memoria , lo scomunica

,

ne confisca i beni e ne revoca e annulla i testamenti e i contratti. Se

poi si trovasse il corpo suo o le ossa, ordina siano disseppellite e date

al fuoco e tutti i suoi figli e nepoti discendenti per hnea privali degli

ufQci pubbUci. Ivi e. 34.

CCCCLXXIX

1269

gennaio ìì

Il medesimo Inquisitore sapendo per confessione di donna Bellaprata

moglie di Guiscardo e per confessione di donna Grana moglie di Federico

che ambedue loro furono credenti di eretici, che ricevettero in casa Gual-

dino e Benincasa TrincalloUo e più altri paterini di cui udirono le pre-

diche e i monili ivi ed altrove, li adorarono e ministrarono loro il necessario,

le condanna come credenti, fautrici e ricettatrici di paterini, a portare le

solite croci, alia confisca de' beni, cassando e annullando tutti i loro

contratti, riservato ecc.

Lette cs. presenti i soliti.

Orbetano detto.

Idem contro
donna Bel-
laprata.

Ivi, e. Hi.

PCCCLXXX.

I 1269 Convocato il Consiglio Generale e Speciale della città d' 0. , i Consoli

gennaicis ^^^"^ ^'"'^ ^ ''^"^ società, a suon di campane e di trombe per i banditori

del C. , d' ordine dei signori Buonconte « Munaldi * e Simeone a d. Rai-

nerii » rettori della città, nel palazzo del C. , secondo il solito, i rettori per
\fei^paias3o del

^^^Q^^^^ jgj Cousigho e il Consiglio slesso, nessuno contrario, nominano il

sìg. Pietro (c Balde » sindaco del C. d' 0. a ricevere a mutuo pel C. da

Jacomo Rosso Console de' Giudici e Nolari, da Bario « Mariani » Console

de' Mercanti, da Pepo a Sinibaldi » Console « Albasariorum » , da Bario

« Lamberti », Console de' Merciai, da Guido « Bonefacti » Console de' Pel-

Mutuo per pa-
gare Goffre-
do « de Bei-
monte ».
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Uccia! , (la Buonaccorso a Giiidonis Consis » Console de' Procaccianli la

somma di lire 626 di b. d. lucchesi e pisani di piccola moneta per darli

alla famiglia del sig. Goffredo « de Belmonle », o a cui dello Goffredo

vorrà per ammenda della rubberia che gli fu fatta nell'Allina.

In 0. nel palazzo del C. presenti Barone notaro, Matteo « Salvatici »

e Federico « Massei » not.

' Rinaldo « Bonicomitis » not.

CCCCLXXXI.

1269 Approvazione dell' arbitraggio fra i CC. d' 0. e di Perugia per tutte le

giugno 18 questioni che erano fra loro, con che s' intenda che gli Orvietani vengano

in Perugia per ricevere giustizia in questioni con Perugini, e così vice-

versa, i Perugini in 0. , eccettuate le questioni sorte nella Città di Chiusi

'^Perugia.'"
'

e in Caslcl della Pieve davanti ai medesimi arbìtri.

Capitoli: 1." Gli arbitri dell'uno e dell'altro C. aggiunsero al capitolo

ove si legge: « de tenulis datis et dandis », che si tenga questo modo:

che cioè se non si i-iirovi il compratore delle tenute, ovvero il creditore

non voglia ricevere insoluta la cosa datagli nella tenuta, a richiesta e in-

.! ( terpellanza di esso creditore, il reo contro cui fu data detta tenuta sia

ritenuto nella persona ad arbitrio e volontà. del creditore stesso; e se il

Potestà il Capitano di qualcuna delle delle Città furono negligenti a fare

tale coazione (per ogni giorno di contumacia del reo, prima dell'interpellanza

'_ fatta dal creditore) sia tenuto al creditore rifondere e dare a titolo di spesa 10

soldi di den. cort. minuti per ogni giorno, finché non siasi soddisfatto a detto

creditore, e il debitore sia costretto non ostante a fare l' intero pagamento se

tale fosse la persona del creditore « quod secuni equum habeat: si vero fuerit

pedes et non eques » allora debba avere soltanto cinque soldi : - 2.° Che

finito l'uffizio dell' arbitralo pubblicamente si bandisca dai banditori dell'una

e dell'altra città che a cui si dà da quello si ripeta, secondo il volgare, e che

in avvenire non sieno tenuti e obbligati i CC. a contratti e obbligazioni fatte in

qualunque nome per speciali persone di dette città e del distretto loro, salvo

se si imputi di contratto fatto ; e a maggiore validità vogliono che sia posto il

detto ordinamento negli Statuti o ne' Capitolari delle predette Città : - 3.° Se

accadessero rubberie o violenze ad alcuno delle due Città o distretti, di tale

'
rubberia o violenza si oda il derubato in via sommaria e senza giudizio,

sotto perdita del decimo del salario al Potestà, Rettore e agli ufficiali cui spet-

tasse tale ufficio, di modo che il derubato non abbia alcun motivo di quere-

larsi : - 4.0 Che in avvenire chi volesse fare richiesta contro il C. o contro

persona particolare, possa farlo davanti agli arbitri posti ed ordinati e da

ordinarsi da ambedue le città, di modo che detti arbitri o altri ufficiali, cui

fu data la commissione , sieno tenuti in via sommaria e senza giudizio, udidi

e ascoltarli, se loro ne spettasse la cognizione, secondo la forma degli ordina-

menti fatti dai predetti arbitri, di modo che i Perugini si querelino in 0.

avanti gli arbitri di 0. , e gli Orvietani si querelino a Perugia avanti agli



DELLA CITTÀ d' ORVIETO 29"

arbitri perugini, eccelluato clie per le qoeslioni cominciate e mosse avanti

arbitri di ambedue ì CC. a Castel della Pieve e in Chiusi, le quali questioni da

conoscersi per i detti arbitri insieme o per altri, cui il Consiglio ordini, sieno

terminate, non ostante le ferie e giorni feriali : - o." Che si aggiunga all' or-

dinamento dove si legge : a de tenutis et bandis » , e precisamente dove si

dice e. quod non curral tempus parlibus, quo ad cursum teraporis, quando

e arbitri remoti sunt ab offitio arbitratus et sunt in civitate utriusque C. »
,

s' intenda così : a. quod ab hodie in antea currat terapus illis, centra quos

c( data est vel in futurum debitum tenuta cuiuscumque rei, sive dicti arbi-

«. tri fuerint presentes sive absentes » : - 6.» Che non si concedano più

rappresaglie « seu parigia » a persona, collegio od università, per cagion di

rubberie, o danno dato o di contralto fatto fra speciali persone, e quelle già

concesse non valgano più. Le quali cose furono lette in volgare nel pubblico Perug. Cons.

Consiglio di Perugia. ?fi6.

- Mentre si facevano le pratiche per venire a questi capitoli, nel gennaio 1268, per

viu furto fatto nella villa della Spina dell'Abbazia di San Biago, distretto d'O.,

il C. di Castel della Pieve avvisava il C. di Perugia che gli Orvietani preten-

devano l'ammenda di cinquecento lire. Nel Consiglio di Perugia si disse che

j
il C. non era tenuto a nulla, perchè il furto accaduto mentre il papa era a

ji Perugia, e fra Romani e Orvietani, doveva essere giudicato dal papa : " Et

" ordinatuin erat quod ius aliquid fieri non debetur Inter foresterium et fore-
*'

<^ sterium per C. Perusii, sed deberent videri per d. papam, et per d. papam

^ «et per d. Marescalcum n (Ivi, e. 149). Pochi giorni appresso fa sospesa la

1^ pratica dell'arbitraggio, i-ipresa poi nel febbraio e lungamente discussa dagli

ambasciatori mandati e rimandati, finché si venne a fermare l'atto superiore.

CCCCLXXXII.

1269 Nel Consiglio Generale e Speciale del Popolo di Perugia gli ambasciatori Ammonizione

agosto 28 (lei C. di Assisi chiedono al C. di Perugia gli aiuti promessi contro Bellona dinaii aiPe-

per il fitto della Chiesa di S. Crispoldo, « et quod motus et festinatio
"'3'"'-

« raililum et equitum perusinorum iturorura ad servitium W. dJ: Cardi-

ci: nalium contra Urbevetanos , gi'alia et amore C. Asìsi , usque ad diem

« dominicura prosimum ditferalur ».

Nel quale Consiglio venuto il ven. sig. maestro Paolo da Rieti Scrit-

tore della Sede Apostolica, da parte de' Cardin ili, di cui in questa parte

era nunzio e legalo, ammoni il Capitano e i Consoli de' Mercanti, del

Popolo e del C. di Perugia, di non dare o prestare aiuto, favore o consi-

glio a quei di Assisi contro quei di Bellona, e che ogni aiuto dal C. dato

sotto pena di scomunica debbano revocare.

Di che fu rimesso a provvedervi al Consiglio Maggiore.
i^.j ^ ^^

Seguirono varie provvisioni , nei giorni successivi , concernenti alla spedizione

de' ca%'alieri perugini, fra cui quella del dì 11 ottobre per un mutuo da farsi

dal C. per pagare i militi perugini per il tempo in cui stettero a lor servigio

oltre il termine per cui ricevettero il pagamento (Ivi, e. 293). V è anche me-

moria di un' ambasciata in O. e di rappresaglie accordate contro Orvietani.

Illustrano questo documento, oltre agli atti precedenti, le parole della Cronaca

38
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senese già citata avanti, sebbene liferitc all'anno 1265: u ...Gli Orvietani

" facevano guen-a alla Chiesa e a Roma e non volevano ubbidirò al Papa,

a E per questo si mosse il re Carlo e venne a campo a Orvieto e sottomiselo

« alla volontà della Chiesa, che è una potente e bella ròcca per la Santa Chiesa

(Maconi, op. cit., pag. 35).

ccccLXxxm.

1269

novembre 13

Nel palazzo del

C.

Radolfino e Piolro « Ildribandini » nominano Giovanni « Ugulini

Gentilis » loro legiltinio piocuialore per comparire davanli a Guido giu-

dice del Poteslà d' 0. a protestargli 1' ubbidienza e a darne i mallevadori,

e a slare al diritto snl deposito preso da lui degli oggetti trovati in

casa dei figli di Ingilbeito.

F. nel palazzo del C. presenti Ugolino « Filippi » giudice, .lacorao

« Allerotte » , Enrico « Bertanzi ».

Filippo « Paganucti n not.

E così fece realmente il detto procuratoi-e per atto fatto nel palazzo Monaldeschi

1 ante sthangam oiusdem palati! ».

CCCCLXXXIV

1269

novembre 20

Nel palazzo
Monaldeschi.

Orvietano e Ranieri « q. Amanniti » espongono quanto appresso : che

il di 14 agosto, mercoldì, vigilia della Madonna, di notte fu messo fuoco

ad una casa posta fuori di città , di loro proprietà, presso Riochiaro, e la

casa andò bruciala con certi fasci di lino nei torcoli con tutti i torcolai

(« torcnlaria y>) , un legno di ciliegio che slava in detta casa « facendo

inde vegetes » , altri legnami , un paio d' alberi e oO some di letame,

che era davanli alla casa, il qual danno fu valutalo 25 lire di denari,

onde chiedono l' ammenda, a tenore dello Statuto e dell' ordinamento del

Popolo, ignorandosi i malfattori. I convicini avendo costato cotesto danno

pel valore di lire 26, richiesti dal sig. Guido « Cleri » Capitano, il mede-

simo Capitano dichiara il C. d' 0. debitore dei medesimi per la detta somma.

Letta e pronunziala la detta sentenza nel palazzo Monaldeschi, presente

Palmiero « Bernardi » ed altri.

Ranieri ce Siginolfi » notaro de' Malefizi copiò dal libro del detto Capitano.

Marco « Arlocti » not.

N' è quietanza per le mani di Barto « m. Angilerii » Camarlingo del C.

CCCCLXXXV,

1269

dicembre 10

Nomina di tn

procuratore.

Ammenda di

danni.

Ivi, De Busi.

.Ve((a Curia.

Masseo « Berardini Gronde », sindaco del C. d' 0. promette a Sinibaldo obbligazione di

€ d. Peiri Ranulii Hermanni » e a Bonidaglia.... di pagare oO soldi per
^°*'""^'"'

servizio da loro fallo con altri cavalieri in Bisenzio.

F. nella curia, presente Pepo « PeIri », Capitano e Domenico « A vultronis »

testimoni.

Angelo « Filippi » noi. Jlarco a Ariceli » copiò. >^i. c- ^*

Ne è quietanza. del 20 dicembre 1270 fatta a Barto Camarlingo del C.
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<rCCCLXXXYI

1269

dicembre 11

C.

I

Masseo ce Beraidini Gronde » sindaco del C. d' 0., come di sua sinda-

caria è istrunienlo di mano di Aldobrandino notaro
, promette di pagare

a nome del C d'ordine del signor Buonconte e di Simeone Ristori di delta

città , al signor Ranuccio « d. Guiclonis » giudice, da oggi in avanti a sua

volontà, lire 8 e soldi 8 di b. d. piccoli, moneta uguale, dovutigli per

ambasciata fatta a Sarteano, a: tempore quo reddit ad manum C. W. ».

insieme con Federigo « Alfarde » , stati in detta ambasciala giorni dodici

con due cavalli , a ragione di soldi quattordici al giorno, secondo lo Statuto
;

di che appariva per pubblico islrumento di mano di Masseo a Berardini

Gronde » medesimo.

F. nel palazzo del C. presenti Domenico oc xVvuUronis » e Toncella

c< Butricelli » testimoni.

Jacomo « Filippi » noi.

No è quietanza del 30 dicembre.

CCCCLXXXVII

1270

gennaio 13

Nel palazzo
vecchio del

C.

Pietro « Baldi » sindaco del C. d' 0. per ricevere l' infrascritto denaro

dichiara di aver ricevuto dai Consoli delle arti (v. doe. preced.) la somma

di 626 lire, che promette restituire d'oggi innanzi a loro volontà e richiesta,

con rifazione delle spese. Per la cui osservanza obbliga specialmente gli

uffici <i Vicecomitatus » e i salarii « Vicecomitatuum » del C. d' 0. e distretto,

i salarii delle curie e delle condannagioni fatte e da farsi
,

pertinenti al

C. d' 0.

In 0. nel palazzo vecchio ,
pi-esenli Buoncambio <r Raineri! Dialte »

noi. , Berardino « Leorsi y> , Filippo a Andree Rubei » , Senso d Guidoctì

Fascie » , Andrea « Guidonis Andree Vele s , Palmiere noi.

Rinaldo a Bonicomitis » not.

Marco «; Arlocti d not. copiò d'ordine del nob. uomo signor Enrico « de

Terzago t>, Potestà d' 0. e del sig. Bartolomeo di m. Angelerio Camarlingo.

Ivi, e. 39.

Quielansa di
mutuo.

CCCCLXXXVIII.

1270

gennaio 14

Velie scale del

palojzo del C.

Masseo « Berrardini Gronde » sindaco del C. d' 0. , come da sindacarla

di Aldobrandino not.
,
promette di pagare a nome del C. d'ordine e volontà

del signor Buonconte e di Simeone Rettori della C. d' 0. ad L'guccione

(T d. Guidonis Hermanni Nigri » da oggi in avanti a sua volontà 32 lire

di b. d. piccoli , moneta usuale, dovutegli « prò custodia Castri Capudimontis,

prò castellano , prò IIII»"' mensibus » , nei nove mesi di detta custodia dì

Capodimonte , a ragione di lire otto al mese.

F. e in scalis palatii C. W. » presentì il signor Leonardo i Butricelli »,

Compagno d Fidantie » not. ecc.

Marco « ,\rlocti » not.

Obbligazione di

pagamenti.

Ivi, e. 42.



300 CODICE DIPLO.MATICO

CCCCLXXXIX

1270

maggio 7

Xel palazzo del

C.

Convocato il Consìglio Generale e Speciale della C. d' 0. , de' Consoli

delle arti e delle società , de' loro Consiglieri e anterioni a suon di campana e

di trombe
,
per i banditori del C. , d'ordine del nob. uomo signor Enrico

Potestà d' 0. nel palazzo del C. , come al solilo , il detto Potestà e il

Consiglio nominano il signor Pietro « Balde » sindaco e procuratore , a

ricevere a mutuo dal signor Buonconte « Munaldi » la somma di lire 1352

di b. d. cortonesi per pagare i debiti del C. , ad Enrico « Gontie » noi.

e a Dino « Donali de Veliutis » procuratori delle infrascritte persone , come

da procura di Guido ce Bonfantìs » notaro di Firenze , cioè a Cecco ce Sassecti »

lire 3() di den. fiorentini piccoli , dovutigli per obbligazione di Pietro

(c Compagni » , come da istrumento di Ruggero « Rodovini s , e a molti

altri diverse somme clie Pietro « Compagni » tolse a prestilo ce prò sti-

(c pendiis militum, qui eriint in servitioFlorcntinorum, nomine et vice C. W. »

come dalla sindacarla di Matteo ce Ildribandini Mathci Giraldi » notaro.

F. in 0. nel palazzo del C. presente Meliore ce Boculi » giudice, Gio-

vanni.... Barone noi., Malico ce Salvatici », Pietro ce Ranerii Munaldi »,

Jacomo ce Pelri Caromi ».

Rinaldo ce Bonicomitis » net. Ivi, e. 47

N' è cjuietanza degli 8 ottobre, fatta in 0., nel palazzo vecchio
,
presenti il si-

gnor Francesco « d. Oddonis Greci », il sig. Oderico, il sig. Pietro " Raiuorii

Munaldi i>, Jacomo " Peri Caromi ", il sig. Bonaccorso giudice, il sig. Matteo

" Johannis Cittadini n, il sig. Meliore gind., il signor Andrea « d. Daventis »

testimoni. Rog. Rinaldo ^ Boncontis " uot. (Ivi e. 47).

CCCCXC.

1270

giugno 19

Nella loggia del

paliliio del C.

Toncella ce Butricelli » sindaco del C. d' 0., per istrumento del notaro

infrascritto, dichiara di avere ricevuto da Romano ce q. d. Pctri Romani »

lire 200 di b. d. cori., moneta usualo, per pagare il residuo del salano

a Giovanni « (lenci Malabrance » già Potestà d' 0., di che si disse ben

pagalo, e si obbliga fare la restituzione ee de primis fruclibus seu proven-

« libus et condempnalionibus dicti C. faclis et que fierent in futurum,

« vel de prima libra que poneretur in Civitate ». E si dà per fideius-

sore Odderico e q. Rainerii Bartholomei ».

F. in 0., «r in loia palatii C. » presenti il sig. Andrea, il sig. Danese,

il sig. Matteo ce Johannis Cittadini », Buongiovanni « Nicole », Leonardo

(c Gregorii » senese, Mazzeo « Ranutii Latini », Guidetlo ce Brunatii »,

Nicola ee Marci », Filippo <e Andrec Rubei » testimoni.

Rinaldo ce Bonicomitis » noi.

Copia di Marco ee Arlocti » noi.

Obbligaci

debito.

Ivi, e.



DELLA CITTA D ORVIETO 301

CCCCXCI.

1270

giugno 30

Nel palasso
del C.

Toncella « Butricelli » sindaco del C. d' 0., come da istrunienlo di

Filippo « Paganutiì » net., si obbliga dare e pagare a Guido «: d. Bon-

conlis », fra un anno, la somma di 222 lire e soldi 10 di den. minuti

che dichiara aver ricevuto a mutuo per pagare Guido « Cleri » già Ca-

pitano e Potestà d' 0.

F. in 0., nel palazzo del C, presenti ce Abedulo Benencase », Martino

not., Ranieri a Jobannis Fiorite ». Ranuccio » lacobì » e Bernardino Ca-

marlingo del C.

Buongiovanni « Pelri Tollosani » not.

Marco a Arlocti » not. del Camarlingo d' ordine del sig. Enrico « do

Terzago » Potestà, e di Bartolomeo a M. Angilerii » Camarlingo.

CCCCXCII.

1270

luglio 9

Oddone c( d. Ru berti de Medicis », sindaco eletto dal C. d'O., per

istrumento di mano di Andriotlo a Bencivenne » not. , si obbliga dare e

pagare ad Ugolino « d. Bonicomitis » nove lire di b. d. cort., piccola

moneta ,
per sua paga di sei giorni , in cui oltre la paga sborsata per il

C. d'O. a lui e ai suoi compagni, « moram conlra>;it. stando in exercitu

« super Senenses , in servilium d. Vicarii d. Regis Caruli , cum trlbus

«: equis » , a ragione di trenta soldi al giorno, promettendo di soddisfarlo

quando il C. d' 0. soddisferà ai Consoli delie arti ed al sig. Buonconte e

al sig. Spinello il denaro loro dovuto dal C. d* 0.

F. « in exercitu supra Senas , in conlrata Montis Monisterii prope

« acquam
,
que dicitur Cerqua , in castris » ,

presenti Roberto famiglio

del Potestà , Sarode , altro servo , Pelle « de Lidiano », Simone servo di

Bernardino « d. Albertutii » , Guidolto e Monalduccio altri servi , « Zi-

bellus » e Petruccio da Latera testimoni.

Federico a Rainerii Alfardi » not.

Obbligazione di

un sindaoo
del C.

Ivi, De Busi.

Oddone « d. Ruberti de Medicis » sindaco del C. d' 0. , come da

istrumento di Andriotto « Benciveonis » not., si obbliga dare e pagare ad

Aldobrandino « d. Nicole Biaraandi » nove lire di den. cort. per sua paga

di giorni sei , quanti stette « in exercitu super Senas cum aliis mihtibus

W. et cum Iribus equis » , a ragione di trenta soldi al giorno, <r in ser-

vilium d. Vicarii d. Regis Caruli » , obbligandosi di pagare nel termine di

tempo in cui il C. soddisferà al signor Buonconte e al sig. Spinello e ai

Consoli delle arti ec.

F. a in castris super Senas in centrata Mentis Rivis prope aquam de

Cerqua »
,
presenti Pelle da Lidiano , Simoncllo servo di Bernardo « d.
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Albertiicli » ,
Rosso servo del Polcstà, GaiJarello e Ranaldu ccio servo,

Libellino e Arna

Federico « Rainaldi Alfarde » not.

Marco « ArlocU » noi. copiò.

Ne è quietanza del 19 dicembre 1270 , rilasciata al Camarlingo Barto i^ Augi-

lerii " (Ivi).

Oddone « d. Ruberti de Mcdicis y> sindaco del C. d'O., come da

islrumenlo di Andriotto, si obbliga dare e pagare a Monaldo a d. Johannis

Sigilbocti » nove lire di den. cori. , di piccola moneta
,

per sua paga di

sei giorni
,
quanti stelle con tre cavalli ce in exercilii super Senas , in

servitium d. Yicarii d. Regis Caruli » , a ragione di trenta soldi al giorno,

oltre il tempo della paga di venli giorni , obbligandosi cs. (V. documenti

precedenti).

F. cs. ecc.

Ne è quietanza del 20 dicembre.

Ivi, De Busi
e. 41.

ccccxcv.

1870

agosto 20

Nella loggia del

palazzo del

C.

Toncella « Rutricclii » sindaco del C. d' 0. promette pagare e restituire isimmento a

ad Arlotto i d. Girardini Rerizi » d' 0. la somma di lire 1200 cortoncsì
'""'""

usuali, ricevute in prestilo per pagare il signor Guido dal titolo di S. Lorenzo .

in Lucina prete Cardinale , dovutegli a in emptione possessionum
,
quam

fecit et facere debet in territorio C. W. » , come da sindacarla di Andrea

« Bencivennis ». Qual pagamento si obbliga fare fra un anno o quando

il C. pagberà il debito alle Arti, se il C. lo pagherà dentro un anno , e

ciò a volontà del creditore ,
promettendo compensarlo coi denari delle con-

dannagioni. Promette altresì cbe il Potestà e il Capitano e lutti gli ufficiali

del C. costringeranno il (Consiglio Generale a favore del creditore , e che

faranno il Consiglio del Potestà e per esso Consiglio sarà espressamente

ordinato che lutto ciò si osservi. Per l'osservanza delle quali cose il signor

Pietro a Rainerii Munaldi » , il signor Odderico ce d. Ranerii », Federico

« Rainaldi Alfarde » e Masseo a. iManfredutii » prestano lideiussione.

F. nella loggia del palazzo del C, presenti il signor Matteo « Johannis

Cittadini », Jacomo Rosso, Pietro « d. Johannis Lamberlutii », Ruffa

« Nicole », il signor « Phylippi », il signor Giovanni « Frederìci », Mo-

naldo a d. Roncontis », Guidetto « Fascie », Pietro a Jannis », Andrea

« Bencivendis », Bario € Boncompagnì », presente anche il signor Enrico

Potestà del C. d' 0. e più altri.

Andrea a Bernardini Canappi » not.

Marco «. Arlocti » per ordine di Enrico a de Terzago » Potestà e di

Bario <£ m. Angilerii ».
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Arlotto « d. Gìrardini » dichiara di avere ricevuto da Bario « m. Ange-

lerii », Camarlingo del C. d' 0., d'ordine del signor Enrico « de Terzago »

Potestà lire 1627 e soldi 2 , sul residuo della somma di 1200 lire che

Toncella a Bulricelli » sindaco del C. ebbe a mulao por pagare il Card,

di S. Lorenzo in Lucina dovutegli « in emptione possessionis
,
quam fecit

et facere debet in territorio C. W. et eius districtu », come da sindacarla

di Andrea a Bencivendis » not. Il qual pagamento promise fargli per istru-

mento di Andrea a Berardini Canappi » not. rimasto integro presso il

Camarlingo detto.

F. in 0. « ante domum ohm Ugolini Girardini », presenti Andrea

« Berardini Canappi » not. , Pepo « Capilanei » not. , Jacomo « Jannis

Andree » . Pepo « Guidonis Peponis » , Ugulino a oi. Ildribandutii » e

Matteo € Tebaldi » testimoni.

Marco a Arlocti » not. del Camarlingo.

Potjamento del

medesimo.

Ivi, De Busi,

e. 46.

Sotto lo stesso giorno sono le quietanze fatte ai Consoli delle Arti della restituzione

del mutuo di 62G lire, a Spinello e a Guido del fa Bonconte " Ildribrandini

Eustici » (e. 45, 48, 51).

Guido figlio del fu Cencio « Jannis Ranutii » rende al signor Matteo

(c Joliannis Cittadini » giudice, sindaco e procuratore del C. d'O., come

da islrumento di Andrea « Bencivennìs » not., la metà per indiviso delle

case, della torre, delle botteghe e ieWaccasamento che egli ha in comune

con Ranuccio « Jannis » suo zio e con Pietro figlio di dello Ranuccio o

con altri di loro , le quali case sono poste nella regione a Sarancis » da

tre parti , e presso la via pubblica dall'altra parte, lato anteriore
, per il

prezzo di 4366 lire di b. d. cort. di monela usuale. Il qual prezzo dichiara

di avere ricevuto , e ne fa quietanza , e promette di far sì che a questa

vendita consentano Andrea ce Jacobi Petri Cbristofani » e Pandolfo « d. Guar-

nerii » e rinunziano a ogni diritto che possono avere su della metà. Inoltre

il signor Oderico « d. Ranerii Barlholomei Filippi », Guidello <i Zampi »

e Ranieri « Jacobi Nigri » a preghiera di Guido « Centii » per Ini, per i

suoi predecessori ed autori, e massime per Ranuccio suo zio e Pietro figlio

di dello Ranuccio (che dichiarano di non avere mai ahenato i diritti di

delta mela) , e Andrea « Jacobi Petri Chrislofani » e Pandolfo a Guar-

nerii » (che consentono a questa vendila e la ratificano) prestano fideiussione.

Ranieri oc d. Francisci Oddonis Greci », Bernardino a Uguizonis Martini de

Campo », Pietro a Petri Cavalorle », Pietro «. Amidei Lupicini », Nicola

a d. Stefani Fogalascie », Nuccio « d. Ugolini Girardini » e Pepo « Guidonis

Peponis Prudenfii » loro procuratore, come da procura di Pepo « Petri Ca-

pitani » notaro, consentono a della vendita e rinunziano ai diritti che hanno

in delta metà.

Vendita al C.
di case con
torre ecc.
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F in 0. « in logia palatii C. )> presenti il signor Enrico . de Terzago .

ciltacUno milanese, Poleslà d' 0., testimoni . d. Santi de Burgo^ d. F.lwo

de Lodo . giudici del C, e i signori Cittadino . Fd,pp.. Andrea ce Da.-

nensis . e Ranieri « Merarii » not., Guido <c Gerard! Arc!,.m » e Ranucoo

d Jacobi Ranulii Androraako ». „ • n.t

FalTuccio a Gimundi . dall'originale di Andrea « Bencivenn,. . not.

Keinstesso .^iorno il detto Guido pose il C. in possesso di dette case presenti

^
G al iudiee del C. ,

Cittadino . Filippi .e Andrea "^ainens.s.
giu-

dici, Pietro . Raineri! Tosti . notaro, Ranieri . Jacobi Mgn - e Federico

u Matheì n not.

Andrea " Bencivonnis » not. (Ivi, e. 54).

CCCCXCVIII

1270

novembre 26

Sei palazzo
del C.

Orbetano pubblico banditore del C. d' 0. e sindaco e procuratore d.

esso C. a promettere il denaro a quei creditori del C. che già lo prestarono

al signor Guido « Clero . già Capitano d' 0., come da istrumento di Aldo-

brandino « Ranutii Guidonis >. notaro e procuratore del C. d 0., promette

dare e pagare a Pietro ce d. Johannis Petri Lambertutii y>, presente il signor

Enrico Potestà d' 0. lire 100 dì denari minuti, moneta usuale, quali con-

lessa detto Pietro di avere mutuato a detto Capitano per gli Ambasciatori

mandati ai signori Cardinali ce prò recuperandis lerris C ^\. », come di

detto mutuo appare per istrumento di Compagno « Fidant^ » notaro

F in ne! palazzo del C, presenti « Gulpeo Mathei », Ranuccio notaro

di Civìtella, Jacomo « Petri Blance » e Andrea ce Bencìvennis » notaro.

Buongiovanni «. Petri Tollosani » not.

Copia di Marco ce Arlocti » not.

ObhUgatione'
jmgamenln.

Ivi, De Bast

e. 38.

CCCCXCIX

1270

dicembre 20

Ivi.

Enchinardo ce d. Berardini » procuratore di Rustico suo frate lo, come

da istrumento di Francesco . Johannis Grece » not., dichiara di avere

ricevuto da Barto ce magislri Angelerii . Camarlingo del C. a somma di

lire 34 e soldi 10 (promessa dal signor Masseo « Berardmi Gronde » sindaco

del C. con istrumento del 20 gennaio 1269) per quattro mesi e dieci

giorni di custodia come castellano di Bisenzio.

F. in 0. nel palazzo del C, presenti Sinibaido « d. Petr. Ranutii Hei-

manni » e Ranuccio ce d. Tancredi ».

Marco « Arlocti » not.

Quietansa de

castellano dj
Biseniio.

Ivi, De
e. il.

D.

1270

dicembre 22

Jvi.

GuHielmo ce lldribandini Viviani » dichiara di avere ricevuto da Bario

ce m. Lgilerii » Camarlingo del C. d' 0., a mandato del nob. uomo signor

Enrico <e de Tertiago » Potestà , soldi 20 che doveva avere dal C per

un'ambasciata fatla in Alviano (v. docum. preced. 1248, giugno 29).

F. in 0. nel palazzo del C. presenti Guidetto notaro del C. e Girardo giud.

Marco ce Arlocti » not.

Qiiielanza ]•

wn'ainlìiisi-iii

ad Alviano

Ivi, De l)u
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DI.

1273

gennaio ìi

Il signor Pieiro Camarlingo della Chiesa Romana rilascia quietanza ad Quieiama dei

Avveduto a. Benencase s, sindaco del C. d' 0., di duemila once d'oro puro derpapa."

sulla somma delle oltomila che il C. è tenuto pagare alla Chiesa, come da

istrumento di Francesco notaro, e che pagherà il giorno di Sant'Angelo

nel mese di settembre. Per le quali duemila once d' oro il detto sindaco,

per ordine del Camarlingo del papa
,
paga al signor Opizio cambista e

familiare del papa 17,800 lire di b. d. minuti cortonesi.

F. in 0. nel palazzo « d. Jacob! d. Ranucii », ove dimora dello Camar-

lingo pontiticio, presenti il signor Pieiro Ottaviano a Magalotlo », il Rettore

dello Spedale della Chiesa episcopale di S. M., Guido « Peri », Giovanni

« Ranerii Rubei », Jacorao a. Prudentii », il signor Opizio « de Fargano »

mercante e familiare del papa, maestro Bosso notaro del Camarlingo papaie,

il signor Attaldo da San Desiderio e il signor Stefano da Santa Maria

scrittore del papa.

Matteo e Chrislofani » noi. ivi, Dipi ad an.

DII.

1273

marzo 28

Convocato il Consiglio Speciale del C. d' 0. nel palazzo Monaldeschi

,

a ut moris est congregari » , il Potestà Giovanni Colonna e il Consiglio

nominano Pietro « Barthonis Petri Saraceni » a ricevere a nome del C.

un mutuo di lire 100 da Bario « Orbetani » per pagare Ruslicello nepole

di Rollando a Ruslicelli » da Lucca, e a promettere allo stesso Bario o a

cui egli voglia 80 lire che egli delle al Pecora di Montepulciano in nome

del C, da corapensarglisi coi prossimi dazi, a sua scelta.

F. nel palazzo Monaldeschi, « in quo d. Potestas cum sua curia com-

moratur », presenti il signor Berardo «; Pelri Rinaldi », Ugulino « Filippi »

e Renvenuto giudice.

Filippo a. Paganuclii » no!.

Nel Maggio il detto Pietro dichiara di aver ricevuta la predetta somma per ver-

sarla nelle mani di Rustichello. Fatto nella bottega de'figli di donna Greca,

presenti Guidetto u Guidonis Forensis ", Ranieri, Jacomo «^ Nigri », Angelo

<i Rainutii Martini " e Jlichele u Guidocti t (Ivi, ad an.)

Nomina per ri-

cevere un mu-
tuo e far pa-
gamenti.

Ivi, Dipi. ad an.

Pietro ce q. d. Castaldi » cosi a nome suo, come de' suoi fratelli e nepoti,

vende a Meliore « Bocculi q. Andree Maizi » giudice, professore di leggi,

sindaco del G. d' 0., come da sindacarla del notaro infrascritto, che compra

e stipula per il detto C, una casa o volla, con sua casalina, continuata e

Sella loggia del congiunta cou della casa o volta, posta in 0. nella regione di S. Andrea,

presso le botteghe del C, che comperò dello sindaco da esso Pieiro e dagli

altri figli di Bartoioaiej « Philipp! », pre.-so il signor Jacomo ce Petri Ca-

romi » da due parti
,
presso Gualcberino a Ripuardi » e presso la via

39

yondila di case
al C.
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pubblica dalla parie davanti, per il prezzo di 800 lire di b. d. cori., moneta

•,;. !>'.'.' usuale. I quali denari dicliiarò il dello Sindaco a nome di dello C. essere

;',
,

siali compensati « et dari C. prediclo prò se et prò condenipnalionibns

et Philippensium de snmma qualuordecim miliaria ».

Per la difesa delle delle cose presso lo slesso Sindaco sono fideiussori

il signor Oddcrico « ([. Uanerii Barlliolomei », Giordano « q. d. Slephani »,

Stefano « q. Hcrrici » e Ranieri « q. d. Guidonis ».

F. in nella loggia del palazzo del G. ,
presenti il nob. uomo Gio-

vanni « de Colonna » Potestà. Filippo da Spoleto assessore e giudice

del medesimo , Cittadino « Philipp! », Ranieri da Fienile, il signor Filippo

« Vedeniei », il signor Buongiovanni « Pclri Rainerii .lannis », il signor

Jacomo « Guillclmi », giudice. Avveduto « Benecase » , .lacomo « Petri

Guillelmi », Guido « Agolanlis », frale Alberico e frale Bencivcgna suo

socio e Giovanni « Uguclionis ».

Alberto « q. d. Herrici », Gentile <c q. d. Guidonis », Giovanni « Alexan-

.^.'.v ;. ; . iiri », Alessandro ce d. Petri », Arenguzio « Guidonis », Ranuccio a Phì-

lippi » e Pietro « q. d. Castaldi » nominano loro procuratore Buongiovanni

« Pelri Ranulii Jannis » per mettere in possesso il dello signor Meliore

tanto delle botteghe, quanto della casa venduta al C.

Matteo a Salvatici » noi.

Ivi, De r.usi

e. 123.

Neil' istesgo giorno i predetti avevano venduto già al C. le tre botteghe che essi

avevano sotto la casa del C. presso la piazza e un' altra bottega presso le

scale del palazzo e la proprietà dei figli del fu Castaldo, per il prezzo di

lire cinquecento, compensate neUa condanna di quattordici mila lire.

Ugualmente nel giorno stesso il detto Buongiovanni procm-atore dei predetti mette

il sindaco del C. in tenuta e possesso di una bottega o volta con vuoti e casalini

posti sotto essa volta in cui dimorava frate Matteo. Fatto nelle dette botteghe,

presenti Zampo » d. Pepi ^, Benvenuto « Petri Tabarie », Roberto <• Perdi-

voglie » , Angelo " Alexandri » , Benincasa " Venturi .., Leone « Rainerii

Girardini », il signor Pieti-o « Fortisbrachie " giudice o Matteo u Petri Guil-

lelmi n not. (Ivi).

DIV.

1273

dicembre 29

JVel palazzo dei

Monaldeschi.

Giovanni « de Colurapna » Potestà degli Orvietani avendo trovalo nei

libri delle condanne del C. fatte al tempo del governo del signor Jacomo

Gonfaloniere che fu del Potestà d' 0., che Vanne ce Alesandri », Pelruccio

(( Alexandri », fratelli, Alberto e Filippo fratelli, figli del fu signor Enrico,

Pelruccio, Jacobuccio e Andreuccio fratelli, figli del fu signor Castaldo, e

Tofano del signor Enrico, Ranieri a d. Guidonis », Neri a Madompne »,

Occinello « d. Henrici », Genlile «. d. Guidonis », Giordano o: d. Stephani »,

Guercio « d. Odderici », Alessandro « d. Pelri (Monaldeschi), Arenguccio

a. Guidonis », erano rei degli omicidi falli contro le persone di Pandolfo

« Berardini » (Monaldeschi), di Terno taverniere, di Bario a d. PanduHì »

e di Bonifacio « d. Pelri Bonifalii » e che il signor Oderico era condannalo

in mille lire di denari lucchesi e pisani
,
perchè ricettò i predetti omicidi

Riduiione di

condanna con-

tro gli uccisori

di Pandolfo de'

monaldeschi
e degli altri.
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e in cinquecento lire di denari cortonesi
,

percliè arringò contro il detlo

signor Jacomo già Poteslà (e loro per caasa dei delti malefici erano stali

condannati a pagare una somma in denaro) , mentre slava per mandare

ad esecuzione quelle sentenze, a. iuxta aposlolice Sedis mandata, et ul ex

oc debito nostri oQicìi lenebaraur », udì proclamalo quasi da pubblica fama.

che di esse sentenze era si duro giudizio tu ullionis » , e (guardato alle

facoltà loro) tanto danno ne veniva , che la piena esazione <t eosdem in

<r ultima pericula inducebat ». Frattanto « Nos qui sumus in C. Urbeve-

« lanorum ausillum et bonum publicum dedicali, predicla diligenti circum-

« speclione peosanles, de facultatibus singulorum exquisita per vindicos

« veritate, nolenles eos esulare et in anzielale mendicationis vivere et manere

«. in eoruni conscienliis ostinalos, ex poleslate nobis concessa ex oracuio vive

« vocis summi ponlificis d. Gregorll pp. decimi, et ex vigore arbitrii per

oc ordinamcntum popoli Civitalis W. nobis concessi, et omni jure quo melius

« possuraus, lam ex vigore juslilie, quam ex nostre mansueludinis equitatis,

« quantitatem dictarum condempnalionum et ipsas condempnationes laxa-

« mus et reducamus ad summam et quantitatem viginli unius miliare

« denariorum corlonensiam usualis monete, hoc modo videlicet : quod

<i qualuordecira miliaria ex hiis .solvanliir et prestenlur ad presens, iuxta

a nostrum manJatum factum et faciendum: reliqua vero seplem miliaria

n remaneanl et sint in nostra provlsione, a quo vel a quibus auferre ve!

« non auferre seu dislribuere, vel cuiquam assigoare sol venda, secundum

<c nostri arbitrii volunlatem, hujus taxationis comodo hiis tantumodo frui-

« turis, qui nostra venient facluri mandala ulciscendi nostri animi tem-,

8 peranlìam amplexantes, salvìs hiis semper que circa predicla mandabimus

a in futurum nostri regiminis durante oHìjio ; de quibus solulionibus

c( condempnatiooum factarum et faciendarum semper sii salva pars heredum

« mortuorum ».

F. nel palazzo de' Monaldcschi , dove il Potestà con tutta la sua famiglia

dimorava , avanti a Pietro i Gregorii » notare di dello Potestà, testimoni

Nicola a. Cocco », Gemino da San Gemino, Buonaparte notori del Potestà

e Nicola a Berardini Nasi » not. Arcb. com.

n- . j M Orv. Pole-
Pietro detto. sia, l, e. l.

Con atto del 9 dicembre 1273 Giovauni « de Columpna » Potestà degli Orvietani

ricordando la tassazione già fatta sulla somma delle condanne contro Gnidarello

« Alexandri », Petruccio figlio del fa signor Ranieri " Paczi », Vanne « Ale-

sandri », Neri " Alexandri », Petruccio « Alexandri », Alberto e Filippuceio

fratelli figli " d. Herrici », Petruccio « d. Castaldi », Tofano « d. Herrici »,

Raniero " d. Guidonis », Neri « Madompne », Occiaello « d. Herrici », Gentile

u d. Guidonis », Giordano « d Stephani », Guercio « d. Oderici », Jacobuceio

" d. Castaldi », Andreuccio « d. Castaldi », Arenguccio « Guidonis », per

via degli omicidi fatti contro le persone di Pandolfo " d. Berardini », di Terno

taverniere, di Barto « d. Pandulfi » e di Bonifacio « d. Petri Bonifatii », e

che da essa tassazione rimasero sette migliaia non esatte, non volendo lasciare

imperfetto tale negozio, t nec vias patere antequam suum cor in malitiis

" ostinandi », ma volendo piuttosto invitare i ribelli all'obbedienza e richia-



308 CODICE DIPLOMATICO

malli dalle loro iniquità, per la parte a lui concessa dall' oracolo della viva

Toce di Gregorio p. X e per vigore dell'arbitrio datogli dal popolo d' 0., ordina

che detti Guidarello e Petruccìo sieno ammessi all'indulto della sua tassazione,

se adempieranno le cose che loro imporrà. E primieramente che detto Guida-

rello debba andare oltre mare e presentarsi avanti al maestro dell' ospedale al

signor del tempio ed al patriarca di Gerusalemme, e che detto Petruccio debba

andare a S. Jacomo di Gallizia e presentarsi avanti all'arciprete della Chiesa

o al proposto, e trasmettere al C. d'O. lettere di rappresentazione munite

de' sigilli di detti luoghi o di detti loro proposti, e cioè Guidarello fra un anno

e mezzo, e l'altro infino a un anno, da cominciar di là a sei mesi, e Guidarello

dopo fatto questo viaggio non debba avvicinarsi in Orvieto a una distanza

minore di Roma, per lo spazio di cinque anni, e Petruccio a una distanza

minore di Siena : — 2." che Guidarello e Petruccio fra cinque anni al più sieuo

tenuti pagare al C. d' 0. le settemila lire cortonesi, salva sempre in prima

quantità la parte di diritto che tocca agli eredi degli uccisi , e salvo anche

quanto appresso : — 3.' finché questi ordini non sieno adempiuti, essi si abbiano

sempre per sbanditi e le sentenze contro di loro restino ferme : — 4.° che a

precludere la via alle male operazioni di questi ribelli, tassando la condauna-

gione fatta intorno a Jacobuccio « d. Castaldi n, ad Andreuccio suo fratello

e a Petruccio " d. Alexandri t, se detti Jacobuccio, Andreuccio e Petruccio

verranno per eseguire gli ordini del C. sulle predette condannagioni, fino al

tempo di tre anni, e paghino ciascuno mille lire, intorno alle condannagioni

da lor fatte per via de' detti omicidi, saranno assoluti e dai libri del C,

secondo il costume della Curia orvietana, cancellati, purché la somma delle

predette tre mila lire ceda e si compensi nelle sette mila lire : — 5." che Neri

u Madompne », se verrà ai mandati del C. e pagherà trecento lire cortonesi

del residuo delle mille lire, secondo la tassazione del detto Potestà, e se soddi-

sfarà eziandio il suo fideiussore, sia assoluto: — 6." che se Alberto u d. Ilenrici n

e Gentile u d. Guidonis n e Occinello " d. Ilenrici » e Giordano " d. Stephani «

verranno ai mandati del C. e paghino di là a dieci giorni, cioè Alberto 63 lire,

12 soldi e 8 denari. Gentile 7 lire, 12 soldi e denari, e Occinello 31 lira,

Ifi soldi e 4 denari, e soddisfaranno i loro fideiussori, sieno parimenti assoluti.

Nel palazzo del C. d' 0. dove il detto Potestà colla sua famiglia dimorava, nel

Consìglio Generale e Speciale ivi congregati a suono di tuba e a voce dei ban-

ditori, e anche a suon di campana, come il solito, avanti al signor Cittadino

u Episcopi 1 giudice, al signor Matteo u Jannis Cittadini », al signor Gozo

gind. , signor Ranieri da Fienile , signor Conte , signor Giovanni « Petri

Bacheke tutti giudici, a Simone u d. Raynerii Guidonis », a Ranieri « Lodige-

rii 1 al signor Jacomo " Petri Mingardelle » giud., al signor Andrea u Benvenuti »

giud. e a maestro Leonardo « Bocculi n not.

Pietro " Gregorii » not.

Nello stesso giorno e luogo e alla presenza degli stessi fu rilasciata la sentenza

seguente: « In nomine etc. Nos Johannes de Columpna Urbevetanorum Potestas

u cura d. Oddericus etc. ipsi et ipsorura quilibet amplexi fuerunt taxationis

u nostre benegnitatis indultum, venientes ac parentes nostris mandatis et satis-

« facientes partem eis impositam et iniunctam de summa quatuordecim milium

u librarum cort., iuxta mansuetudinis nostre taxationis sententiara e diligenti

« cogitatione premissa, dignura extimantes, ut nostra mandata facient et beni-

" gnitatem nostram , devotione congrua, amplexantes, rationabilem gratiam

u mereantur, decernìmns et mandamus ut sententie centra eos late per d. Jaco-

« bum confaloncriura olim Potestatem W. etc. de libris C. cancellentur etc. (Ivi).

Li' anno appresso le parti avversarie si dettero mallevarla per gli atti qui sotto

notati, tolti da un libro intitolato : u Hic est liber in quo contincntur Cure
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" facte Inter hodiosos Civitatis W. tempore Potestarie egreirii viri d. Johannis

x de Sabello potcstatis diete Civitatis ».

II signor Loderieo u d. Raineri! » cittadino d' O. spontaneamente convenne e per

solenne e legittima stipulazione promise al signor Bongarzone, al signor Pietro

« Rodulfi B giudice del C. d'O. e a Jacorao net. sottoscritto, ricevente e sti-

pulante a nome del nobile e magnifico uomo signor Giovanni " de Sabello i

potestà d' O., cioè d'attendere, osservare e adempiere ogni mandato o precetto

che a lui sarà imposto per il medesimo Potestà, suoi giudici, cavalieri e altri

suoi ufficiali e di presentarsi avanti a esso Potestà e suoi ufficiali ad ogni

richiesta. E quindi promise : 1.° di pagare le pene, le multe e i bandi a lui

imposti o da Imporre, de'quali toccassegli condanna secondo leggi e statuti d'O.

— 2." di non offendere o fare offendere nessuno, specialmente il signor Ber-

nardino " Bartholomei Prioris », Bartuccio suo figlio, Monalduccio " Barthi

d. Pandulfi », Matteo « d. Pandulfi », Biscio suo figlio. Neri u d. Pandulfi »,

Fuzio suo nepote, Jacomo " Bonifatii » e Pero suo fratello : — 3.° di non

fare adunanza, turbazione, guerra, rissa, dissensione, conturbamento, scandalo

e qualunque altra cosa che potesse turbare il pacifico e buono stato della

Città d' 0. o il governo del Potestà o che possa ridondare contro l'onor suo,

sotto pena di due mila lire cortonesi. Non osservando questo cose vuole che

si stia e si creda alla sola interpretazione e dichiarazione di esso Potestà o

de' suoi giudici, quale vuole espressamente si abbia per piena e sufficiente,

rinunziando in ciò ad ogni altro genere di prova. La quale obbligazione e

promissione e tutte le cose dette lo stesso Loderieo fece per il buono, tranquillo

e pacifico stato della città d' 0. ,
perchè pacata e qaieta sia la città

,
per

amore e dilezione che in ess j Potestà e C. egli ha, e per tutte due le cause

insieme, e per ogni causa ^ onde detta promissione meglio possa valere. Per

l'osservanza di tutte le quali cose obbliga tutti i suoi beni presenti e futuri,

e promette per sé ed eredi di non contravvmire, per tutto il governo di esso

Potestà , cioè da questo giorno fino alle calende di gennaio susseguenti a

queste calende prossime future, e di lì a un mese dopo la venuta di Giovanni

Potestà nella potesteria stessa.

Il signor Guglielmo « Petri Xpofani », il signor Ranuccio u Herrici » e Offre-

duccio " Eainaldi Guidonis » promettono di fare che il predetto Loderieo tutte

le predette cose mantenga e osservi e si offrono fideiussori per due mila lire, '

obbligandovi tutti i loro beni.

Nel palazzo del C. d'O., presenti il signor Pietro " Filippi » giud., Fascia notare,

e Cola u Berardini » not.

Neil' istesso giorno Beccuccio « Oddonis », Ranuccio " Filippi », Pietro « d. Ca-

staldi » e Gentile u d. Guidonis » fecero una simile " cura ».

E furono loro fideiussori Brandaglia e Beccuccio " Beccarli », Ugulino « Leonardi

d. Bongnovanni » e Stefano u Stefani Avultronis », il signor Loderieo Rollando

« Petri », Lotto « Rainaldi Petri », Bartuccio « Rainerii Barthi » e Guglielmo

" Grece ».

Jacomo u Thomasii » da Narni not. (Potestà, I, lib. Cure, e. 2).

Il signor Ranuccio « Herrici », Giordano a d. Sthepani », Pietro » d. Odorici »,

presente e consenziente suo padre che giura, Alessandro u d. Petri », Ranieri

« d. Guidonis •', Ottinello u Herrici », Stefano u Herrici » minori, che giurano,

Tofano " Herrici » promettono a Pero " Radulfi » e a Bongarzone giudici

del C. d' 0., riceventi e stipulanti a nome del nobil uomo signor -Giovanni « de

Sabello » Potestà, come promise Loderieo detto (v. doc. 1274, dicembre 20).

Per i quali danno fideiussione Offreduccio » Rainaldi Guidetti », Alessandro » d.

Petri », Neri « Tebaldi », Serafino « Grece », Pietro u d. Castaldi », Guglielmo
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u Petri Xpofani i
, Glovio " Jacobi Bartolouis » , Giordano u d. Stefani »

,

Fiuiuguerra « Petri Sti-ufi'e », Stefano u Herrici », Angelo u domine Latine i,

Gottofi-edo da C'ivitella, Ranuccio " Filippi », Ranuceetto « d. Peponìs Xpo-

fani >i, il signor Oderico, Gino " Bartonis Jonketani n, Tofano '• Herrici ^
,

Berardo " Rainerii Ronconis « e Gentile t d. Guidonis ^ che si obbligano

ciascuno per un di essi di cui sopra.

F. ecc., presenti il signor Matteo u Johannis Cittadini », giudice, il signor Biagio

giudice e Cola " Berardiui n notaro.

Seguono le precedenti promissioni del 28 dicembre , date dai seguenti , cioè :

« signor Bernardino u d. Bartholomei Prioris » , Bartuccio suo figlio , Neri

u d. Pandulfì n, Monaldnocio « d. Bartholomei Pandulfi " e Matteo " d. Pan-

dulfi », per i quali obbligaronsi Nicola u d. Stefani n. Giovanni " d. Massei n,

Monaldo " d. Cittadini n, maestro Matteo " Guilltlmi », il signor Bernardino

• Bartholomei Prioris » ridetto, Rinchinardo « d. Berardini », Neri « NoTelli

d. Rainuccii », Jacobuccio u Bonifatii », Benincasa « Raineri Periure » e il

signor Rinaldo u Petri Gani ». E quelle del 30 detto, cioè : Riseo figlio di

Matteo « d. Pandulfi », Jacobuccio • Bonifatii », Fuccio « Ugulinì » e Petiuccio

« Bonifatii », tìdeiussori di essi il signor Bernardino " d. Bartholomei Prioris »,

Benincasa ^ Rainerii Perirne », Rinaldo " Petri Gani », Bernardino u Bar-

tholomei Prioris », Lintiinardo « d. Berardiui » , Gualterio " Vencimese »
,

Fazio " Berardini Petri Bonifatii », Zappo u d. Peponis », Ugulino « Lupicini »,

Francesco " Bernardini Bonifatii », Filippo ^ d. Johannis Petri Alberici »
,

Neri « Guidetti Rainerii Hermanni Nerouis », col consenso del padre signor

Guidetto (Ivi, e. 2-5).

Il signor Giovanni u Ugolini Grece », Ranieri suo figlio, Ugolino figlio di detto

Giovanni, Aldobrandino « d. Ugolini Grece », Ranuceetto suo figlio, Vanfte

e Ranuceetto figlio di Ranieri « d. Johannis » promettono, come al documento

1274, dicembre 20, davanti al signor Pietro u Rodulfi » giudice del C. d' 0.

e a Jacomo notaro, stipulando per parte del nobile e magnifico signor Giovanni

a de Sabello » potestà d' 0., e giurano di non offendere e di non fare offendere

Albobrandino u Nicole Bramannì », Cola suo figlio, Giovanni « Nicole Bra-

manni », Giovanni u Pacetti », Pietro suo figlio, Berardo e Nello « Ranerii

Cantouis », Jacomo " Andree Aronis », e Nicola suo fratello.

E per loro danno fideiussione Pietro « d. Johannis Petri Lambertutii », Andriotto

u d. Petri », Sinibaldo e Tommasino u d. Johannis Petri Lambertutii », Vanne
u Ildibrandini Grece », Monaldo u d. Berardini Ardizonis » e Conte suo fratello,

Sinibaldo « Ranutii Ardizouis », Angelo " ol. Ranutii Trasmundi », Monaldo
u Aldobrandini Monaldi », « Entende Cremonensis », Ventura u Berte », il

signor Bernardino u d. Bartholomei Prioris », Aldobrandino « Ugolini Grece i>

di cui sopra e Andrea " Odonis d. Ildibrandutii ».

Il dì 31 dicembre promisero Uguccione a d. Ugolini Grece », Nero e Francesco

suoi figliuoli, e Ugulino, Vanne e Neri « d. Ugolini ».

Per i quali furono fideiussori il signor Ranieri « d. Monaldi », il signor Spinello

" d. Trasmundi », il signor Pietro « Guillelmi », Giovanni « Secepe », Nero
" Guidonis Lambarii », Nicola " Ildibrandini Nicole », Tommasino « d. Johannis

Petri Lambertutii » , Monaldo « d. Ranutii Trasmundi », Andrea " Oddonis

Ildibrandutii Sforzeterre » , Benvenuto u lldribandini Rustici »
, Giovanni e

Ugulino u d. Ugolini » (Ivi, e. 6-8).

Buongiovanni fratello « d. Bonaccursi », Andreuccio e Petruccio suoi figli promet-

tono e si giurano di non offendere Forzore « d. Massei », Pietro suo figlio

,
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Guglielmo " Gnidonis Cotie », Loro suo figlio, Pietro " d. Johannis », Filippo

" d. Johannis >i, Antigrado, Verardcllo, Massucoio « Peponis Aldobranni » e

Guglielmo suo fratello.

E danno fideiussione Pietro " d. Castaldi », Jacomo « Filippi Bonaccursi », Gu-

glielmo u Ildibrandini u Preteduce » , Bonaccorso e Vanni u Leonardi » , il

signor Giovanni « Guidonis Peponis », Ugulino u d. Ugolini » Fascia « Guidonis

Guillelmi », Accorso <t Guillelmi », Monaldo « Blasii », Guido " Davanzati »,

Francesco " Regis Cavalori » (Ivi, e. 12).

Giovanni « Aronis Bramanni » , Pietro suo figlio , Jacomo « Andrea Aronis »
,

Nicola suo fratello, Giovanni " Nicole Bramanni », Berardo " Rainerii Ron-

conis » e Nallo suo fratello promettono cs. al doc. 1275, dicem. 23, e giurano

di non oflfendere il signor Giovanni u Ugolini Grece », Ranieri e Ugulino suoi

figli, Uguccione » d. Ugolini Grece », Francesco e Neri suoi figli. Vanne figlio

di Ranieri u d. Johannis », Aldobrandino « d. Ugolini Grece », Vanne e Ra-

nuccetto suoi figli, il signor Ranieri « d. Ugolini e Ugolino e Giovanni loro

ft-atelli.

E per loro danno sicurtà Lotto u Cambii », col consenso di Cambio suo padre,

Jacomo " Andree Aronis », Nicola « Andree Aronis », Guido " Giliberti »
,

Vanne « Leonardi d. Bongiovannis », Giovanni « Pacetti Bramanni », Barto

a Jentilis Rainerii », Andreuccio " d. Francisci », Vanne u Giliberti », Matteo

u Leonardi Boniohannis », Rinaldo " Jentilis », Ranieri « d. Johannis SigU-

bocti », Stefano « d. Rainerii », Pietro u Ademi », Giovanni « Scagni Homodei »,

Monallo « Boneionte », Aldobrandino « Nicole Bramanni », Berardo u Rainerii

Ronconis » e Ugolino « (.'apitanei » (Ivi, e. 9).

Guglielmo » Petri Xpofori » j

Meo suo figlio ] " adversarii filiornm Bonifatii »

Andrea nepote /

promettono ecc., e giurano di non offendere

Facetto u Bernardini Bonifatii » \

Cecco suo fratello f « adversarii d. Guillemi Petri

Jacobuccio " Bonifatii » \ Xpofori ».

Petruccio suo fratello '

Per i quali sono fideiussori Filippo « Barthonis Fiorite », Vanne « Leonardi d.

Boniohannis », Salamare " Jannis Sperandei », Guidarello " Frederici », col

consenso del padre, ed Ermanno " d. Massuctii ».

Ugualmente promettono gli avversari di detto Guglielmo che danno anch' essi i

loro mallevadori (Ivi, e. 15).

Seguono le promissioni date il dì 27 detto dagli Alberici, cioè da Guglielmo u Gui-

donis Cotie », da Antigrado u d. Johannis », da Filippo " d. Johannis », da

Massuccio Peponis Ildribandini », da Pietro « d. Johannis » e da Verardello

« Filippi », avversari di Bonaccorso " Piolotti », di Buongiovanni suo fratello,

di Andreuccio e Petruccio di Buongiovanni e di Guidarello " Centii » , che

dettero i propri fideiussori (Ivi, e. 10).

Il dì appresso, 28, fecero lo stesso altri Alberici verso i medesimi, e cioè Forzore

" d. Massei de Alberieis », Pietro suo figlio, « Lore Guillelmi Guidonis Cotie »

e Guglielmo » Peponis Aldobrandi » (Ivi, e. 12).

Così ancora Pietro a d. Ildibrandini Nicole » e Monaldo « d. Ildibrandutii »

avversari del signor Ranieri e del signor Pietro « Monaldi ».

Nero u Tebaldi » promise di non off'endere Mezzolombardo " d. Almerici » , e

Giovanni " d. Bernardini Guarnaldutii » , e questi promisero di non offender

lui (28 dicembre).
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E finalmente il dì 31 promisero il signor Ranieri " Monaldi '^ e il signor Pietro

u Monaldi ^ avversari di Pietro e di Monaldo « d. lldibrandutii Nicole -

(Ivi, e. 13, 61).

^^-
Convocalo il Consiglio della C. d'O. per ordine del Potestà Giovanni

*2'*
tt de Columpna » a suon di campana nella loggia del palazzo di detto

agosto 31 Q_
^ po^e j, solito , il dello Potestà ,

coU'approvazione del Consiglio, nomina

BMvenulo « Ildebrandini » giudice , a Sindaco del C. per transigere con

mia loggia del donna « Porcacchia . e con donna Jacoma sulla (lueslione che verteva fra

e.
|^^(j e il e. per la quarta parte di Bisenzio e pel castello di Capodiraonte,

onde le delle donne richiesero lettere dal Papa contro il C. ,
e per ricevere

la cessione dalle medesime de' diritti su questi castelli e loro tenute e per

fare quello che gli sembri il meglio del C. , obbligandone i beni presenti

e futuri.
.

F. in 0. nella loggia predelta ,
presenti il signor Berardo (c d. Petri

Ranaldi s, il signor Cilladino <c Filippi » ,
il signor Matteo <c Johannis

Cittadini », Pietro <i Ranerii Rollandi », Pepo a Senebaldi ».

Nicola « Bernardini » noi.

Procura per

transigere
con lesignort

di lìisemint

Capodimonle

Ivi, Dipi. ad on

DVI.

1274

settembre

« In palatio

qtwd fuil Jan-
nisBanuiii».

Tancredo « ol. d. Guidi » da Bisenzio nomina Giovanni « ol. d. Pclri

Beccarli » sindaco e procuratore suo per cedere a donna Jacoma ce fil.

ol. Guidi » tutto quello che ha in beni e sopra i beni del fu Guittone

suo fratello e di Guittucdo suo ncpote <c de cessione sibi facla a d. Ja-

coba predicta », come nò islrumenlo di Giovanni « Salamanni » noi., per

il prezzo di milleduecento lire dì b. d., moneta usuale.

F. in 0. « in palatio... quod fuil Jannis Ranulii », presenti Cola « Be-

rardini Nasi », not. dd C, Giovanni « Salamanni », Altoneri del fu Marco,

Tancredo dd fu Longaruccio ce d. Hugulini » e Nicola suo fratello.

Filippo a. Paganutii » noi.

Procura a

Tancredo di

lìisenzio.

Ivi, De Busi

e. a".

DVII.

1274

settembre 3

Nel castello di

Onano.

Giovanni € d. d. Pelri Beccarii » per se e come procuratore di Tan- cess^eMd.

credo a d. Guidi », come da procura dd notare infrascritto, cede a donna

Jacoma, a f. d. Guidi d. Guidi » da Bisenzio, i dirilli e le azioni sue e

degli altri su i beni di Guiltone « d. Guidi » e di Guittucdo suo figlio,

a cagione della cessione falla da Jacomo e da Porcacchia sua madre
,
come

da is°trumento dì Giovanni a Salamanni » not. per il prezzo di 1200 lire.

di cui fa quietanza.

F. <c in castro Honani, in palatio Symonis d. d. Ranerii Guidonis »,

presente Simone dello, Benvenuto <c Ildribandini Guidocti » giudice, prete
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Ranieri , Piclro a Federici Nigri » , Cagno a Jacobi » e Spinuccio a Ar-

culani » testimoni.

Filippo (T Paganulii » not.

Sorta questione fra donna Porcaccliia moglie del fu Guilfone « d. Guidi »

da Bisenzio e donna Jacoiua (Oglia di detto Guiltone) da una parte

,

e il C. d' 0. dall'altra, perche dette signore dicevano clic la quarta

parte di Bisenzio e lutto il castello di Capodimonte, la tenuta e la corte

d'ambedue i castelli appartenevano a loro, per successione di Guittnccio figlio

di della donna Porcacchia e del fu Guitlone e fratello di donna Jaconia,

e anche p.^ successione di Guitlone
,
padre di donna Jacoma e di Guillaccio,

sopra 1 cui diritti erano slate chieste lettere dalla Sede Apostolica contro

il C. d' 0. al ven. fr. Aldobrandino vescovo d' 0., di comune soddisfazione

le sopradetle signore Porcacchia e Jacoma da una parte, e Benvenuto

v. ol. Ildribandinì « Guidocle » giudice , sindaco del C. d' 0. dall'altra

parte , come di sindacarla e islrumenlo di Cola ce Berardini Nasi j not.,

si concordarono nel modo seguente , cioè : — 1." le dette donne cedono a

detto sindaco tutti i diritti e le azioni che essi hanno nel castello di Bisenzio

e in quello di Gapadimonle , nelle tenute
,

pertinenze e curie dì detti

castelli , per successione di Guittuccio , figlio di della donna Porcacchia e

del fu Guitlone e fratello di donna Jacoma , tanlo per successione di

Guitlone, padre di Jacomo e di Gu'tiuccio, quanto p?r altra parte: —
2.° per la della cessione dichiarano di aver ricevuto per transazione, dal sindaco

stesso, la somma di lire tremila di b. d. cori., con questo espressamente

che dette signore non sieno tenute a nessuna difesa, né a restituzione di

prezzo, se non apparisse che avessero dato e ceduto ad alcuno i diritti

loro, e salvo che non sieno tenute a restituzione di prezzo per la ragione

di avere ceduto i loro diritti a Tancredo, ricevente per se, per Jacomo,

per Gala e per Giovanni del signor Pietro, come di coleste cessioni appare

per istrumenlo di Giovanni i Salamanni » noi. — Inoltre Giovanni i ol.

d. Petri Johannis Beccarii s e Ollifredo suo figlio, Tancredi e Nicola fratelli,

figli del fu Longaruccio a d. Hugulini s , asserendo di essere maggiori di

sedici anni, si obbligano di far si che le dette signore abbiano sempre per

rata e ferma la detta transazione e non vi contravverranno e che difen-

deranno al C. a loro cnra e spese i predetti diritti concessi dalle medesime

signore n. quantum in tertia parie quarte partis Bisentii, ci in quarta parte

« Capudemontis ». Alle quali cose dicono di obbligarsi sotto pena di 300

marche di buono e puro argento.

F. nel castello di Onano cs., presenti Simone detto di sopra, Pietro

« Federici Peponis », Cagno € Jacobi Jordanis », Spinuccio € magistri

Arculani », Benvenuto « Jacobini », Albonetto « Albonecli » e Giovanni

« Manze » testimoni.

Filippo e Paganulii » not.

Concordia fra
il C. d'O. eie
signore di Bi-

senzio e Capo-
dimonte.

Ivi De Bust-

, 58.

40
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DIX.

1277

giugno 2

In Castel della

Pieve.

I nobili e sapienti uomini Monnldo di Cittadino, Cittadino di Filippo e

Jacomo di Guglielmo « Mingardclle », ambasciatori del C. d'O., avendo esposto

avanti al maggiore e General Consiglio del C. della Pieve e a Bianciardo

perugino Potestà, come gli uomini di C. di P. fecero ingiuria e novità nel

contado Orvietano cbe si sforzavano continuamente di danneggiare, «fa-

ci: ciendo fossas ab illa parte Clanis iuxta ponteni Aioli et eliam volendo

« hedificare ibidem, ut dicilur, et alias novitales faciendo », onde il

C. d'O. dolendosi e maravigliandosi (massime perchè senza l'intesa sua

ciò non si sarebbe dovuto fare fra loro, essendo stati sempre amici) , nò

potendolo sostenere, inibiscono al C. di C. di Pieve di fare le dette cose,

pregandolo di nna risposta per conoscerne la volontà. Onde il Potestà

Bianciardo nello stesso giorno condottosi in casa di Donatuccio, ove erano

ospitati gli ambasciatori, in presenza del not. Compagno e di più persone

di C. di P., rispose: « Quod si homines castri Plebis fecissent quod

(c Urbevelani predicta ad animum revocassent, nullatenus ipsa fecissent
;

« set ipsi potius cediderint, quam predicta W. splacerent. Ideo non erat

« ammodo eorum voluntas nec intellectus, ab illa parte Clanis versus

« castrum Scetonij aliquam facere novitatem vel muritium ; set facere

« coramodo intendebant et volebant usque ad medietalem aque Duminis

« supradicli versus castrum Plebis in pontibus diete aque vel iuxta ipsas

a ex parte eorum, ex quo ad murandum apparatum fecerunt d.

F. in C. di P. nella casa detta, presenti Monaco giud.. Conluccio a: de

Monacellis », Bonaventura giud., Bramartino e Radolfo « RadulB Gavalte ».

Compagno « Fidanze » not.

Ai 3 dicembre : Ghino figlio e procuratore di Monaco, come da procura

per mano di Pietro « Davini » not., giurò per l' anima di Monaco e allibrò

i beni di lui che sono « cifra Clanem ».

F. in 0. avanti la bottega dei figli di Lambertuccio, presenti a Labeduto

Benencase Imptende » e Giovanni « Bonjohannis » teslim.

Buongiovanni di Pietro a Tolosani » not.

DX.

1277

gingno 22

Nel palazzo del

C. d'O.

Pare ai savi assunti per la riformagione del Consiglio Speciale e aventi

autorità da quello, che Monaco e Tonuccio suo figliuolo da Castel della

Pieve abbiano a giurare il seguimento del Potestà e di stare agli ordini

di lui sulle condanne e sugli sbandimenti fatti contro di loro a tempo di

Gianni « de Columpna ». La cancellazione però di tali sentenze presente-

mente non si può liire, per essere contro l'ufficio dei Difensori : ma quando

si rinnoverà il Costituto facciasi un capitolo per decretare il ribandimento

e la recupera dei beni, salvo il diritto dei possessi se qualcuno ne avesse,

se no vada al signor Monaco sopradetto , e Monaco e Tonio possano

slare nel contado d' 0., andare e ritornare sicuramente. Monaco allibrerà
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tutti i suoi beni <£ citra flaracn Clanìs » e su quelli, secondo la lira fatta

da farsi, prestetà i servigi al C. come fanno gli altri del contado della città.

Pertanto i savi, ossia Cittadino, Matteo et Joliannis Cittadini t>, Conte,

Giovanni a: Guidonis Pepi », Filippo «. Venelici », Leonardo a Butricelli »

e Jacorao <r Guilleimi » giudici concordemente dissero che tutte le cose

predette potevano farsi in quel modo, perciò immediatamente il signor Mo-

naco e Tonuccio suo figliuolo spontanei giurarono il seguimento del Potestà

e di stare alle sentenze fatte contro loro stessi.

F. nel palazzo del C. d'O., presenti il Potestà e i delti Giudici.

DXI.

1277

luglio 7
I Ventiquattro sapienti del Consiglio di Credenza congregati nella loggia

del palazzo del C. d' 0. a suon di campana, e exìstentes in dicto Consilio

« defensores C. W. » proposto dal sapiente uomo Nicola a d. Zaccarie » giu-

dice del C. per ordine del signor Tommaso cr de Ocra b, Vicario del nobile e

magnifico Rinaldo <t Leonis i Potestà, che essendosi stabilito di nominare

un sindaco perchè a nome del C. raccolga e percepisca i frutti delle terre

e possessioni di Bisenzio e Capodiraonte , vi si provvedesse, fallo partito,

fu eletto Sinibaldo di Guido « d. Viviani ».

F. in detto luogo
,

presenti Guido « Agolantis » e Jacomo a Petri

Guillielmi » testimoni.

Matteo o: Petri Guillielmi » not.

Segue l'atto di quietauza fatta da Sinibaldo in Bisenzio e Capodimonte il 14 luglio.

Nomina di un
sindaco per
raccogliere le

rendite di Bi-
senzio e Ca-
podimonte.

Ivi, De Busi,
e. 71.

Dxn.

1277

loglio 2o

ìielpalasjodel

C. di Spoleto.

(n In dei nomine amen. Anno dni millesimo duocenlesimo LXXVII in-

(c ditione quinta, apostolica sede- vacante, in die dominico, septimo exeunte

a: inllio. Congregato Concilio Spellali et Generali cum Capitaneis artium

« et societalum et Consulibus mercatorum civitatis Spoleti in pallatio cois

<r Spoleli ad sonum campane et voce preconis, sono tube premisso, ut moris

<t. est, de mandalo nobilis viri dni Alberti de Follano poleslalis dee Civi-

«. talis, et dni Hugolini de N'arnia consulis et exgravaloris cois jam diclì,

<c prefati dns potestas et dns consul et exgravator una cum consciliariis

<t dei conscilii, et ipsi conscìliarii cum eisdem fecerunt conslituerunt ordi-

a naverunt et creaverunt dominum Philippum dni Gerardi de Spoleto

s presentem et suscipientem, eorum et cois Spoleli verum legittimum

« sufBcienlem sindicum procuralorem et nunlium spelialem ad contrahen-

<c dum fatiendum firmandum et renovandum puram bonam et legalem

« societatem cum coi et sindico civitatis Perusii el coi et sindico civitatis

<r Urbisveteris centra homines corauoia el universilates cum quibus dieta

e comunia vel alia eorum haberent guerram discordiam seditionem et

« generaliler centra omnes et singulas civitates universilates personas el

Lega di Spoleto
con Perugia e
Orvieto.
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« loca exceplisexpressimsFa et revenda maire Ecclesia romana et evitate

« alme urbis, et ad contrahendum omnes et singulas obligaliones convenl.oncs

« seu promissiones et omnia et singuia pacta que ipsi sindico v.debun tur

ce et placcbunt et de <iuibns concordabit cum sindicis pred.ctarum c.vita-

« tum Perusii et TJrbisvetoris super predieta socictatc et crea ipsam seu

« ipsius oecasione et super omnibus et singulis que ei videbunlur neces-

sL utilia oportuna prò con.rahenda falienda contirmanda et renovan

« et conservanda ipsa societate et omnibus et singulis que in contractu

. socielatis predicte contìnabuntur, et ad pejiam promitlcndam de qua

« cum ipsis sindicis concordabilur et bona cois obliganda et generahler

« ad omnia et singuia falicndum et libere excrcendum que ipsi s.ndico

ce placebunt et utilia videbunt prò prcdiclis omnibus et occasione predi-

ce clorura, concedenles ei in prediclis et circa predicla et occasione predi-

ce clorum omnibus et singulis de quibus et super quibus co^^xn,e e^

ce concordabit cum sindicis civitalum piedictarum bberam et geneialem

|
ce adminislrationem et libitum, plenum et generale mandalum, et promit- p

. tenles mibi nola.io stipulanti et recipienti prò prediclis civilat.bus Fe-

« rusii et Urbisveteris rala grata et firma habere perpetuo omnia et singuia

ce qne per ipsum sindicum acta vel gesta fuerint super omnibus et sm-

ee gulis supradictis et ipsorum occasione, sub. obbligalione omnaim et sm-

ecgulorum honorum d-I^i comunis. Actun^Spoieli in pallatio dei comun_.s

ce presenlibus d-Ko Thoma de Fossa, dno Jacob^ indice maileto co.s

« Spoleti, dTo Phybpo Baj'tali , dlTo Odorisio dni Bartoilili, dno Tadeo

. d¥i Jacobi et Luchilo dni Jacobi Zache teslibus rogatis.

ce Ego Franciscus Guillclmi not. predicla scripsi et publicavi .. ivi.Dipl.adan.

L'esemplare di Archivio è assai guasto, ma si potè leggerlo a confronto di una

copia dell'esemplare dell'Archivio Spoletino favorita gent.lmente dal nostro

egregio collega il barone Sa.si molto tempo innanzi che usc.sse alle stampe

U suo volume dei Documenti storici inediti in sussidio allo studio delle Me.nor.e

Umbre, parte I e II, Foligno, 1879, dove l'esemplare Spoletino è pubbhcato

al n." LXVII, pag. 339.
.

Il 5 Luglio 1277 gli Ambasciatori del C. d' O. ottenevano in Perug.a d. rinnovare

la società combinata anni indietro fra loro. Il 15 dello stesso mese x Perug.n:

mandarono in 0. per esporre come il C. di Spoleto P-ponesse a Perug.a di

combinare una società e per domandarle il parere del CU 19 rich. a

licenza a vicenda di collegarsi con due città a loro scelta fu data facoltà d:

rinnovare la lega ft-a Perugia e Spoleto alle condizioni della lega fatta con O.

(Arch. Com. Perug. Ann. L, e. 198-202, 219, 222 t).

Altra lega trattò due anni dopo il C. d' 0. con Siena, che ax 5 lugho 1279 d.ch.ara-

va<.lies.erprontaafarlesaecompagma(Areh.diSt.Sen.Cons.Gen.
aerane. 11).

DXIII.

1277 .Vldobiandino figlio di OUrcduccio di Castel Piero per se e per il padre «.«<».

loguo 30 suo giura sugli Evangeli di slare ai mandati del Potestà d' 0., d, guai- ca.ei Pie- ,

,
dare lo strade, di non trasportare le grascie se non in 0., senza licenza

\Ltr del Potestà, di non ricettare sbanditi e avvcrsarii del C. e di adempiere
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lUlti i capitoli del contratto che ora ralilica e conferma, il qnal contralto

è di mano di Guido a. Agolantis » notare. Inoltre Nino « Johaunis Sknke

dicti Ildribandinì d presta fideiussione, obbligando sé stesso e i suoi beni.

F. in 0. nel palazzo del C. presenti Gualchcrino « m. Petri » not,

Ranuccio di Giuseppe not., Slarlìno « Stephani Manentis » noi.. Rosso

« Pelri » not. del C. d' O. testimoni.
Ivi, De Busi.

Matteo a Petri Guiliielmi » not. e. 72.

Poco avanti sotto la data del 23 luglio si legge l'istrumento di procura per mano

di Giovanni « Massei n not. (Ivi e. 71 t).

DXIV.

1277 Ottaviano ce d. Petri Cortesis » per sé e per Conversano sno figlio (prò- idem.

luglio 30 mettendo di fare che detto suo figlio ratifichi le cose infrascritte, pena 100

marche d' argento) e Pietro oc Bernardini » signore di Castel Piero avanti

,jj_.
a Nicola « d. Zaccarie » giudice del C. d' 0. a tempo della potesteria del

nob. no. Ranaldo « Lconis », giurano sugli Evangeli il « sequimentum »

e di obbedire agli ordini del Potestà, di custodire e guardare le strade,

di non esportare grascie fuori che a 0., di non ricettare sbanditi , e di

consegnarli, capitando, al Potestà, e finalmente di fare quanto debbono

in forza del contralto fra essi, loro consorti e il C. d'O., come da istrn-

mento di mano di Guido « Agolantis » notaro, il qual contratto ratificano

e confermano, obbligandovi i proprii beni : fideiussori Forzore « d. Mas-

sei » e Massuccio a Pepi Ildribandi ».

F. in 0. presenti i solili di cui sopra (v. docura. preced.l.

Matteo detto. e 74.

DXV.

1277 Ugulino « d. Scolaris » tanto per se quanto per Scolare e Bigordo idem.

agosto 1 figliuoli di Pietro « Scolaris » suoi nepoli promette di far si che i delti

Scolare e Bigordo mantengano rati e fermi il giuramento e la promissione

seguenti, sotto pena di 100 marche d'argento, quindi come procuratore di

Fucciarello, di Odduccio e di Gala fratelli suoi, di che è istruraento per mano

di Ranuccio « Bolgarelli » noi., veduto e letto dal notaro infrascritlo, giura

sugli Evangeli avanti a Nicola «. d. Zaccarie » giudice del C. d' 0.

per il nob. no. e magnifico signore Ranaldo «. Leonis » Potestà d' 0., il

« sequimentum » del Potestà e i soliti capitoli di strade, grascie, sbanditi

e nemici del C, e promette di osservare il contratto di Guido « Agolan-

tis » che riconferma. Fideiussori : Jacomo « Bernardi » e Fidanzo a d.

Petrucii » da Lubriano.

F. in 0. nel palazzo del C. presenti Guido <c Agolantis », Palmiere

Bernardi » not., Pietro « Massutii », Angelo « Forlisbrachii » e Pietro

« Guidonis » testimoni.
j^j P^ g^g,

Matteo d.o e- 'fi-

La procura è del 28 luglio (Ivi, e. 751).
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DXVI.

1277

agosto 31

Bonaguia a: Martini i> e Guido suo figlio di Castel della Pieve, costi-

tuiti davanti al nob. e magnifico Ranaldo a Leonis •» Potestà d' 0., giu-

rano sugli Evangeli il « sequimenlum d. potestatis predicte et C. W. »

per i beni e le possessioni che hanno nella tenuta e nel distretto d'O., e

promettono di stare agli ordinamenti e di servire a detto C. per i beni

delti, che faranno allibrare, e fare tutti i servigi « prò sua libra », come

gli altri cittadini o del contado. E quindi assegnano i loro beni nel con-

tado orvietano, in case, terre e vigne a in podio de Colle, undique est

fossalus », le quali cose dalla chiesa di S. Leonardo verso 0. allibrano

per 300 lire di denari.

F. in 0. nel palazzo del C, presenti Matteo « Johannis Cittadini »

giudice e Jacomo a Radulfi Gavacte » testimoni.

Il dì 6 settembre Agura figlio di Bonagura suddetto giura come il padre.

F. in 0. nel pai. del C. presenti Tommaso giudice e Ranaldo a Gui-

donis Peri. »

Matteo detto.

Giuramento di

Bonagura ec,

di Castel della

Pieve.

DXVII.

1277

agosto 31

Ivi, nella came-
ra del Potestà.

Ivi, De Busi,

e. 79.

Radolfino giudice, sindaco e procuratore del C. d' 0., come da istru-

mento di mano di Buongiovanni <t Pelri Tolosani », promette a m. An-

drea noi. figlio di m. Pietro d' 0., procuratore di ra. Accorso medico di

Pistoia per lui stipulante, come da procura di Ranuccio e de Rocca », di

pagargli fra dieci giorni 1' ammenda di un furto di un cavallo e di roba

tolta ad un suo servo di nome Uguccione nel territorio e nella tenuta di

Celle, le spese e i danni solTerti in giudizio e fuori di giudizio, sbor-

sando-li IbO lire di b. den. cortonesi, meno due fiorini d' oro, già paga-

tigli per Lorenzo <c Barnassini » di Chiusi per some tolte a detto Lorenzo

al suo socio, ovvero a Biagio t Salomonis » in tenuta <c Rispanpani »,

come rappresaglia del furto, ecc.

F in « in camera d. Potestatis » ne! palazzo del C. di 0.
,
pre-

senti Nicola di Zaccaria giudice del C, Giovanni . Ugulini Greci », Ermanno

a d Cittadini », Matteo «: Joannis Cittadini » difensori del C.
,
Cittadino

(c Philippi », Filippo ce Vcnedici » e Avveduto « Benincasa » testimoni.

Matteo d."

LMstrumento di procura di Accorso di Pistoia è del 17 agosto 1277 fatto in

Roma, in Campidoglio, da Ranuccio " de Rocca -. notare (Dipi, ad an).

Promissione
d'ammenda
per furto a
Bonaccorso
medico di

Pistoia.

Ivi, De BusL
e. 78.

DXVIIL

1277

settembre 7

Pietro e Angelo figli « d. Fortisbrachie » e Guido . Ranucii Sibilio » d^^^;^^^
rieiro e iiugeiu "gn « «• ^ v. ..o.^.-.."— - - territorio per

donano al Potestà d'O. Ranaldo ce Leonis» la loro possidenza del poggio

. _ ., . i_ _ :i ;« Ar,\ ff>conln in ilAilIro fino ai
aonano ai roiesw u u. nuuamu >.. ^^ww .- .» — r '

.

di Patragnone dalla strada verso il poggio, dal fossato in dentro fino ai

figliuoli di Giovanni a Fragelli » verso il poggio, e dal fossato stesso in

^^SsT dentro verso il poggio, a riserva delle grotte presso la strada e sotto

detto poggio, e «. aliquantulo postici! possint », come è designalo da tre

fondarvi il ca-J
stello ài Pa-
tragnone.
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lermini presso la strada dalla parte esterna, dando ì medesimi cotesto

terreno per la costruzione del castello, e riservali anche i frutti di esse

terre finché il castello non sarà principiato.

F. in detto poggio, presenti Nicola « d. Zacarie » Giudice del C. d'O.,

FafTuccio « d. Massei », Giovanni a Leonardi b, Filippo « Barthi Fiorite »,

Illaminato e Giovanni «. Fresie » da Sugano testimoni.

Matteo detto.

319

Ivi. De Busi
e. "9 t.

Presenti gli stessi donatarii e gli stessi testimoni, nel medesimo giorno Giovanni

« Leonardi d. Boniohannis Dominici n donò la sua possidenza in detto luogo

dalle Mosae in su, come stavano i termini, uno de' quali era messo presso le

Mosse, l'altro presso la strada di Montefiascone, fino alla possidenza di Ste-

fano « Bonomi •' venduta al C, riservate le grotte e gli orti fino alla sua casa,

che aveva presso la sti-ada sotto detto poggio, e riservati i frutti di dette terre

finché non si costruirà o non comincierà a costruirsi il castello, dicendo che

altrimenti non avrebbe fatta cotesta donazione. Di qui ebbero origine le Co-

munalie verso Montefiascone, terre di comune proprietà col detto paese, nelle

quali andava ogni anno in tempo di mietitura il cavaliere del Potestà o del

Capitano insieme con persone di Sugano che le conoscessero bene a perce-

pire la parte (Istrum. Vili, e. 25 t.).

DXIX.

1277

dicembre 2

Monaco « f. Monaci j nomina Chino suo figlio a procuratore per pre- Procuraduio-

sentarsi avanti al Potestà d' 0. Rinaldo « Leone » o al suo vicario e nac°« per s'"-

giudice, a giurare l'allibrato dei beni suoi di là della Chiana, secondo l'istru- 'ìtle^suoi^mi

mento di sua promissione scritto da Buongiovanni notare, e a difenderlo, ^^|.^'°
**"""

e a rispondere a Federico e a qualunque altro che lo richieda d' alcuna

cosa davanti allo stesso Potestà.

F. in Castel della Pieve, nella camera de' Canonici, presenti Acca-

rano « Casati » e Pietro dell' ospedale delle Grotte.

Pietro « d. Accharani » not. ^c. u.

Nel 1278 (5 febbr. — 11 agos.) fu fatta una inquisizione sopra i diritti e la giu-

risdizione del C. al di là della Chiana nelle parti di Cetona, di Camposel-

Toli e Salci, ordinata dal nob. uo. Jacomo « Saraceni » vicario d' O. per il

magnifico Bertoldo « de filiis Ursi » Potestà, di cui è copia di Simone « Pal-

merii n notaro del 4 marzo 1310, e fra le testimonianze addotte è questa :

u quod vidìt omnes Monacescos servire prò tota terra quam habuit citra Cla-

« nem C. W. in equis et armis in esercìtibns quas fecit C. W., et spetialiter

« in guerra quam C. AV. habuit cum Tudertinis, et de quo est sex anni et

" plus : — quod vidit d. Euffinum di MandeUo olim Potestatem de W. cum
« exercitu C. W. castramentari iu podium Toiani et devastare totam terram,

• que est a strada inferius nsque in flumeu Clanis n. Ai quali diritti il C. di

Perugia oppose l' inquisizione sua ordinata dal Consiglio, dal Potestà e dal

Capitano del popolo, come n' è memoria per una carta deU'Arch. d' 0. inti-

tolata : " La rascione del Comune d'Orvieto fino ad mezo de le Chiane di

K Castello de la Pieve, MCCLXXVIIJ ». Furono anche dichiarati tutti i

confini de' Pivieri e delle terre del C, come da una copia del libro originale

di Giovanni « Johannis lldribandutii n, commesso da Bertoldo « de filiis
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Ursi - proconsole Romano e Potestà d'O. e da Jaeomo " Saraceni n suo

Vicario, e scritto per mano di Andrea >. Bernardini Canappi » not. ,
la quale

copia, registrata nel libro istrumentario De Bustoli a e. 191 t. - 199, è fatta per

ordine dei Conservatori nell' anno 1427 ai 16 luglio da Matteo » Catalutii r

not. E i pivieri sono : di Ficullc, Carnaiola, Monteleone, Fabro, Ficliino,

Castell' Orvietano, Salci, Castel vecchio, Camposelvolì, Cetona, S. Giovanni

di Monte Pagliano, San Donato, Saut'Abondio, Bardano, Sugano, Pctroio,

Petramata o S. Pietro . in veteri -, Lubriano, S. Fortunato, S. Maria in

Forzano, Agliauo, Vaiano, Castel dell'Abbazia di S. M. da Vaiano, Morrano,

S. Maria di Stiolo, San Felice, S. Maria in Selva, Rasi, Stennano, Mimiano,

S. Giovanni " de Selvule », Monte Lungo e Monte Giove.

DXX.

1278

agosto ìì

In 0. in casa

Neri « ilo-

naldi ».

Guglielmo del fu Bonifacio di Ranieri da Montorio, infermo del corpo, Promsst^one
^

ma sano di mente, promelte per se e suoi eredi ad Andrea « Bernardini Montano.

Canappi » notaro, rappresentante del C. d' 0. e di Bertoldo a de filiis

Ursi 9 Potestà e di Jaeomo a Saraceni » suo vicario, di custodire le

strade e il territorio delle sue terre, cioè casteirOltieri per la metà che

a lui spetta, e le altre terre, tenendole sgombre da ladroni e malfattori,

non trasportare grascie e stare a mandalo del Potestà, dichiarando che

le sue terre sono sotto la protezione e giurisdizione del C. d' 0. e pro-

mette di soddisfare ì suoi creditori. Fideiussore, Monaldo detto a: Ciarfa-

gla » del fu Cittadino.

F. in 0. in casa di Neri «. Monaldi », presenti Corradino a Hermanni »,

Guglielmo ce Guidetti », Viviano « Maizi » not. e Franco « Jacobi Franki ».

Andrea <c Bernardini Canappi » noi.

Segue l'atto del 31 gennaio fatto da Neri del fu Bonifacio di Ranieri da Mon-

torio, per sé e per Bertoldo e Conticino suoi fratelli, per la terza parte di

Montorio, e per Fiagiano, per la terza parte del castello " de Serris » (?) e

per le altre terre, promettendo cs. a Simeone da Narni, giudice e assessore

del C, per il detto Potestà, Fideiussori: Giovanni u Ugulini Grece " e Rinaldo

« Viviani » cittadini orvietani.

F. nel palazzo del C. presentì Cittadino u Filippi » giudice, Pietro « Johannis

Lambertucli n, Pietro " Martini » not. e Pietro u Rodellossi » not.

Ivi, Dipi, odo»'

DXXI.

1279

aprile

e Dompnus Ventura » abate dell'Abbazia del Monastero della SS. Trinità Lomzi^one da

di Spineta, diocesi di Chiusi, col consenso e colia volontà de' suoi monaci

e oblali (nominati), e ì monaci e oblali di consenso e volontà di esso abate

costituiscono Stefano presente e Bonaccorso assente, oblati di dotta abbazia

^iTdi Spine?» a sindaci e procuratori loro e dì detto monastero a locare e concedere in

perpetuo al C. d' 0. il poggio della Moiana che è presso detto monastero,

riservata la via e l'uso della fonte dell'eremo agli uomini della Moiana
;

la

quale locazione fanno al C. d' 0. per la costruzione che vi fa del castello

che si chiama Monte Orvietano, «. cura constructionem dicli castri congno-

Moiana pw
la costruzio-

ne del castel-

lo di Monte
Orvietano
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a scant pertinere ad magnam utililalera, defensionem el exallalioneni dicti

« monaslerii et iiirinm ipsiu? , quod fieqiienter oppriraitur per polenliam

« tiraunorum ». E dello sindaco e procaratorc debba ricevere promessa

(la quello del G. d' 0. di pagare al Monaslero per censo e pensione di dello

poggio 40 soldi all'anno di b. d. minali usuali e corr. nella festa di S. Bene-

detto, con questo che se anche il censo per qualche tempo gli Orvietani

cessassero dal corrispondere, non però il C. d' 0. debba deciadero dal diritto

di tale concessione, ne la locazione infirmare, ma però per il tempo in cui

non sarà pagalo il censo, il C. sarà tenuto al doppio, considerando l'abate,

i monaci e gli oblati che con questo la condizione del monastero si accresce

e migliora , « cura appareat dictum podium fuisse aclenus localum in per-

« petuum Comitibus de Sartiano prò minori censu. silicei prò novera soldis

« senensibus minulis, sicut apparerò dicitur publico iuslrunicnlo, qui Comiles

« a iure corum ceciderunt prò eo quod in preslatione dicli censns longis-

« Simo tempore csssaveruni ». Si riserbano poi i detti monaci un casalino

in dello poggio dove si possa avere una chiesi con cimitero e casa conve-

niente, in luogo, ove parrà all'abate e al sindaco del C.

F. presso 1' abbazia predetta , nel capitolo della medesima
,

presenti

Pietro a Ranerii Munaldi », Cittadino ce Episcopi » giudice, Matteo <t Johan-

nis Cittadini » giudice. Radolfino « Johannis Rossi » giudice, Fabro noi.

ed altri.
i^i^ p^ b„,,

Aldobrandino « Ranuclii y noi. e. 6".

A dì 16 aprile adunato il Consiglio speciale e generale d'ordine del uob. e ma-

gnifico signor Pietro " Stefani Rainerii » proconsole romano e Potestà, fa

costituito sindaco e procuratore Guido - Agolantis n notare a ricevere la loca-

zione del poggio a Moiana dall'abate e dai monaci dell'Abbazia di Spiueta cs.

F. nel palazzo del C. presenti Jacomo « Peri Caromi ^, Meliore <; Beuutii » giudice,

Filippo li Riceumanni », Rabeduto " Beneease » ed altri testimoni.

Butricello " Venture Scagni i. uot. (Ivi, e. 69).

E agli S di maggio Stefana oblato e converso d.'.ll' Abbadia procuratore del suo

monastero ecc. cs. locò il Poggio al detto procuratore del C. d' O. ecc.

F. in 0. nella loggia di sopra al palazzo del C, presenti il signor Pietro " Ranerii

Munaldi ", il signor Cittadino « Filippi » giudice, il signor Filippo " Veuedici "

giudice, Uguccione " Ugulini Grece n, Simone « d. Ranerii Guidouis », Ricco

« Bernardi » , Ranieri " Petri Guillelmi » e Monaldo u d. Berardini Ardiz-

zonis », Berardiuo « Berardini », Andrea " Giraldi » e Filippo » Fidantie »

difensori del C. d' O. testimoni (Ivi, e. 68).

A dì 27 maggio nella piazza del C. a in pede scalarum palatii dicti C. », presenti

il signor Pietro « Ranerii Munaldi », Avveduto " Beuìucaso » cUianciaucse e

Colongo u Ugnictionis » testimoni , Petruccio, oblato dell' abbazia predetta

acconsentì a detto contratto , lo ratificò e approvò ,
promettendi) al sindaco

del C. di mantenerlo fermo e non contravvenirvi.

Aldobrandino " Ranutii » not.
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DXXII.

1280

aprile a

(erroneamenie
ses. 1270>.

Nel palasse
del C. di To-
scanella.

Congregato il Consiglio Generale e Speciale della cillà di Toscaneila a

suon di campana e a voce di banditore, come il solilo, d'ordine di Guglielmo

da Vicenza, Vicario di Orso « de Gliis Ursi i> Potestà di delta ciltà, il Vicario

slesso, annuente il Consiglio , nomina Biagio « Rubei » concilladino suo

a sindaco e procuratore del C. « ad tìdeiubendum » a nome di dello C,

ad istanza dei nobb. uo. Jaconio e Tancredo « d. Guidi de Bisenlio », di

Gala « INicoIav d. Guidi », di donna Porcacchia moglie del fu Guilloiic

del suo procuratore, di Guilluccio e Drca, figli di Jacomo e di Antonio

tiglio del signor Tancredi, e per ciascuno di loro in solido, davanti al Pote^là

e al sindaco d' 0. e C. « in conlractu accomanditie seu guardie caslro-

(c rum Bisentii et Capudcmontis », conlratlo da celebrarsi fra i detti Polesià

e sindaco del C. d' 0. da una parie e 1 delti signori dall'allra ; e per pro-

mettere l'osservanza de' singoli capitoli , sotto pena di dieci mila marche

d'argenlo ; ad obbligare il C. e suoi beni
,
per pubblico istruraento, e in

generale a lare tulio quello che sia opportuno e piaccia a dello Jacomo e suoi

consorti.

F. in Toscanella , nel palazzo del C. presente Enrico « Guillelmi », iii.

Bartolomeo « Mentis », Benincasa a Guillelmi », Pietro da Monle Nero, Ven-

turella castaido e Pietro a Riccumannì » testimoni.

Jacomo da Mont' Alto not.
Ivi, De Busr.

e. 85 t.

DXXIII.

1280

iiprile iì

In 0. «efpolo---

so del C.

L'egregio uomo signor Stefano « de filiis Slephani » proconsole romano

e Polesià d'O. e il signor Pieiro « d. Malhei Toncelle » dollore di leggi,

sindaco e procuratore del C. , come da isirumento del notaro infrascritto

,

in pieno Consii^lio generale , danno e concedono in guaidia e accomandila i

castelli di Bisenzio e di Capodinionle a Jacomo , a Tancredo « d. Guidi » , a

(ìalasso figlio di Nicola , a Simone a d. Ranerii » , come procuratore ili

donna Porcacchia, di cui è istrumenlo di procura per mano di Giovanni

« Salamanni », a Guiduccio e Drais (o Di-ea ) figli di dello .lacomo e ad

Antoniuccio tìglio di dello Tancredo, riceventi e stipulanti sorklariamenle lino

a beneplacito del C. d' 0., i quali ne fanno relativa quietanza, promettendo :

1." di custodire e salvare delli casìeili, leneili pel C, assegnarli e reslituirli a

suo beneplacito e a cui voglia, stare e uscire coi loro famigli e con quelli che

saranno con loro ;
— 2." di far gueria e pace contro ogni persona, luogo e

università ;
— 3." di darvi enirala, uscita e dimora per cuslodia e difesa dei

castelli a loro spese ;
— 4." di non far contratti di locazione senza licenza ;

—
3.° ne fare fortezze e munizioni nelle tenute o nelle curie dei medesimi ca-

stelli ;
— C." di rinnovare ogni anno il giuramento cos'i essi come i loro fa-

miliari e gli abilanli, per il « sequimcntum poleslalis »; — 1.° di non toglier

pedaggi ^< civilihus et conladinis W. » ;
— 8.'' di dare ogni anno sicurtà per

le strade e per le grascie e di slare a mandalo del C. ;
— 9.° di non prelcn-

derc alcun dirillo di dominio, di possesso o di ritenzione di delli castelli

,
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« tempore quo reperentur ipsa castra vel alterum eoruai a C. W. », nò di

fare ostacolo alla restituzione dei medesimi ;
— 10.» di osservare sempre que-

sti capitoli, sotto peua di dieci mila marche d'argento, obblig:inJovi tutti i loro

beni. Quindi i predetti, meno Antoniuccio, giurano sugli Evangeli. Fideiusso-

ri: Tancredo « Pepunis », signor .\vulironc, procuralorediPones d. Peponis »,

come per atto di Salamanno not., Saliogacrra i d. Ugulini Coiuitis », per so

e per Neri « Bonifacii » da Moatorio e per donna Maria da Morrano, Biagio

« Rossi » di Toscaoclia, procuratore di Pietro a d. Mdi » da Toscanella, Si-

mone « d. Ranerii Guidonis », procuratore di Aldobrandino da Marciano, come

da istrumeati del solito not., e procuratore anche di Gezzio « d. lacobi Gcptii »

da Cornelo, di Beccarlo « d. Ranerii », del signor Rollando, di Ranieri a d.

lìoccavitelli » , di Gotlofredo « Amadoris », di Rollando i d. RoUandi »,

di Ranieri « d. Rollandi » da Cornelo, come da islrumanto di Giovanni

notare. E quindi Biagio «e Rossi » da Toscanella, sindaco e procuratore degli

uomini e del C. di Toscanella, come da procura di lacomo « do Montalto »

not., Ranuccio « d. Farulfutii », ChiarumbaUo « lohannis d. Clarumbal-

di s, Bario a Girardi d. Henrici », Folchino « d. Guidonis de Galera »,

lacomo « d. Albonecti », Gerardo « d. Rollandi Horaodei », Enrico « Guil-

lelmi Henrici », Tancredo « d. lacobi », Guido « Bironls », Bjnencasa « Ni-

cole », Mcgliorato notaro, Vito <c Peiri Vanni », « BarochusNicoIay », Nicola

c( Petri Vanni », lacomo da Mont'Alto not., Biagio « Rubei », tutti di Tosca-

nella, ad istanza dei signori predetti. Finalmente mallevadori (ino a lire due-

mila di don. cort. : Pietro « Ranerii Munaldi », Pietro e Francuccio ce f. q.

Zamponis d. Franci », ciascuno una terza parte , e per mille lire ciascuno,

Gotlofredo e Cola fratelli, figli di Giovanni a d. Pelri lohannis », a richiesta

de'predetti.

F. in 0. nel palazzo del C. in p'eno Consiglio generale e speciale, presenti

Giovanni a Ugulini Grece », lacomo da Civitclla, il signor Cittadino « Episco-

pi », Ranuccio « Guittonis », Matteo di Giovanni a Cittadini », Megliorc a Boc-

culi », lacomo u.Peri (iaroraia », Ricco e Bernardi », FalTuccio « d. Massei »

testimoni.

Buongiovanni k Pelri Tolosani » noi.
''J.' 90.

Va attribuito a quest' anuo uu atto di pace, di cui uon si couoseono le condizioui,

fra i Comuni di Siena, Pisa, Pistoia, Pog^ibouzi, Arezzo, Koma, Orvieto e

Perugia. L'atto non si trova, ma nel secolo passato dovette aversene ricordo

in una carta degli archivii di Siena, donde ne trasse memoria per i suol spogli

l'erudito G. A. Pecci, in questi termini : " In una carta v' è scritta la pace

" fatta al tempo de' Signori Quindici Governatori e al tempo di messer Nicola

" da Palombara Potestà, ma senza additare i patti e le coudizioni fra il C.

" di Siena e i CC. di Pisa, Pistoia, Poggibonzi, Arezzo, Roma, Orvieto u

u Perugia » (Arcb. di St. Sen., Bibliot. SIss., Pecci , Spogli dello Spedale
,

Voi. V, e. 6, n." 541).
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DXXIV.

1281

febbraio IG

In casa di Neri
(iella Greca.

« Eniplìoncs ilonioruni facle a C. W. ab anno 1281 usque 1283 in regione

« S. Pacis prò edificanda platea Populi ».

Rollandino e Malico « Pclri Bcneilicluli » vendono a Pepo (( Sinibaldl »,

sindaco e pioturalore del C. d'O., come da procura di Poliracclo notaro, una

casa presso la via pubblica, presso i figliuoli di Piciro « Girardini », presso i

figliuoli di Guido K Bonamenlis » e presso i figliuoli di Tosto, per il prezzo di

lire 201 corlonesi.

F. in casa del signor Neri « Greca », Capitano del popolo d'O., presenti

Giovanni <t Andrea Rubei », Avveduto « Benencase », Isfhne « Morie! », Od-

done « Leonardi », lacorao <.c lohannis Abviamontis » testimoni.

Buongiovanni « Peiri Tolosani » noi.

Uquisti di case
per fare la
pia s za del fl

popolo. '

l'i, Istrum. IX

e. I.

Detto giorno Barto a Forestani n vende la sua casa presso la via e la proprietà del

fu Cristoforo t Tosti » e la proprietà di Guglielmo « Forestani n per 32.5 lire, ecc.

Ivi ecc. cs.

Gherarduccio u Petri Gerardini i tanto a nome suo, quanto di Matteo suo fratello

vende la sua casa presso la via da due pai-ti, e Vanne « domine Saci » e Aldo-

brandino u Nicole i> per 325 lire ; ed un'altra casa presso la via del fu Rollan-

dino « Petri Oddonis :i e la proprietà che fu de' Tosti (« Tostorum n) per

lire 180, quali dichiara avere ricevuto da Eanieri di Guglielmo.

Guglielmo « Forestani » vende la sua casa presso la via e il fu Barto u Forestani »

e Compagno " Forestani " e Cristoforo - Tosti » per lii-e 2-50 che dichiara di

aver ricevute cs. ecc.

Ivi, cs., presentì Gianni « Morici n, Ugulino " d. Ugulini -i. Bernardino " Petri

Lari », e il signor Xei-i Capitano del popolo testimoni (Ivi e. 34).

Eanieri " Terze " vende la sna casa presso la via pubblica, Stefano u Falchi »

e il C. d' O, e il fu Cristoforo " Tosti •> per 348 lire, ecc.

Ivi, cs., pi'escnti Giovanni u Petri Ranerìi Januis n, Pietro « d. Castaldi », Giovanni

" Gualterotti " e Ugulino " d. Ugulini > test.

Neri a d. Ugolini n vende la casa che fu de' figliuoli di OfFreduceio e un' altra

casa dall'angolo della casa di Ranieri " Tei'ze » verso piazza del Popolo alle

porte di Monaldo " d. Ildribandiui Nicole » per 45 lire.

V. nella casa dello stesso Neri, presente Roberto « Andrec Ruberti » , Jacomo

" .Tannis de Massaia " e Imprende " Boniohannis ".

L' istrumento che precede questo, inleggibile per corrosioni nella pergamena, ma

facilmente fatto nello stesso giorno, è stipulato davanti a Pepo u Petri » Capi-

tano e a ^lino suo giudice (Ivi, e. 5, 6).

Ranuccio '^ Christofani Tosti > vende la sua casa coi casaliui che facevano tutto

un edilìzio confinante colla strada, col fu Guido " Bonaiuntis ", ora del C,

con Ranieri " Filippi n, con Barto « Francisci », ora del C. e con lo stesso

venditore, avanti a casa « Tosti » e a Pandolfo « Ildribandini », per 194 lire.

Filippo economo della chiesa di S. Andrea e procuratore del convento di detta

chiesa, come da istrumento di Pietro ^ Bonsignoris » , not. , e « dompnus »

Scagno economo e procuratore del convento e del priore di S. Croce, come da

istrumento di Egidio not., vendono per 60 lire il terreno e l'edificio loro, quale

edificio fu già diruto d prò platea Populi s, ecc.
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F. cs., presenti Pietro « Lari », Bernardino suo figli", Filippo « Bruni » e Filippo

test. (Ivi, e. 7, 8).

Bartuccio « Barthi Francisci >j vende il « reitum » che fu fra la casa di detto

venditore e la casa di Ranieri « Filippi » per 20 lire.

F. cs., presenti.... Giovanni « Pctri », Mino giudice, Sinibaldo « d. Peri >i.

Biiougiovanui detto (Ivi, e. 9, 10).

335

Gercngo di Uguccioiie « J. GuiJonis » castellano, mandato a Castel Piero

come castellano e nunzio del C. d'O., presenti Francesco da Castel Piero ,

Guccio suo tìglio, Simone tiglio di Guido, Baglione suo fratello, Mino di Boi-

garello, Petruccio a Aroncie » tigli di Gano, Pietro tiglio di Berardino nobili

uomini e signori di Castel Piero, a nome del C. d'O. li requisì perchè lo rice-

vessero in castellano pel C. d'O. coi suoi sergenti, gli consegnassero la torre,

la « casaturris », il cassero e i casseri e le fortezze per custodirle pel C. d'O.,

a tenore degli isirumenti che hanno col medesimo, e perchè gli paghino per

ogni giorno di sua dimora 20 soldi di denari, e ai sergenti e balitori 4 soldi

per ciascuno, al notaro e all'ambasciatore 10 soldi.

Similmente fu alla casa di Guido « d. Odonis », e trovatala chiusa e ser-

rata, chiamò e nessuno rispose: e i detti signori gli dissero essere detto Guido

gravemente ferito e in punto di morte, e che non si poteva entrare. Allora

egli fece la inquisizione avanti alla porta esterna della casa, dicendo che detto

Guido dovesse conf egnore la torre, il cassero ec. oc.

F. in Castel Piero nella chiesa di Sant'Angelo, avanti delta chiesa e detta

casa, presenti « Golpe Mathei », Neri « Bontadis », Simoncello « Barouis »,

Francesco di Giovanni « Robe » not., Massuccio « Actaviani », Berardino

(( Odonis », Angelo di Giovanni « Fiorite », Gianni « de Bononia » (?].

lacomo di Giovanni « Carabone » noi.

Reqtlisisione

contro i si-

gnori di Ca-
stel Piero.

Ivi, De Bust.

e. «7 (.

Cliiarimbaldo « Leorsi » notaro, procuratore per i signori Francesco e

Guido figli del q. Oddone da Castel Piero, non che per Pietro di Bernardino

,

per Bernardino « q. Borgarelli », per Pietro e Aconcia a q. Ciani », e per

Bocio e Guercio « q. Riberti », ciascun dei quali manda per sé e ce prò adiu-

toribus et sequacibus ipsorum », costituiti avanti a Cittadino, deputato dal

papa giudice generale sopra le appellagioni criminali, interpongono appello

alla causa di maleflzii commessi cuniro Lotto figlio k q. Fucciarelli », Bige-

rardo a q. Petri Strozzapanche », Scolaro suo fratello e altri, la quale causa

mentre si agitava presso la curia del Potestà, rimandata per ordine del Ret-

tore del Patrimonio alla sua curia slessa, in cui ebbero sentenza di bando

con multa pecuniaria, chiedono di appellare al papa e alla curia del potestà

d' 0., per aver giurato di stare sotto la delta curia, come distrettuali d'O., dove

Appello da una
causa crimi-
nale fatto dai
signori diCa-
slel Piero al-

la Curia del

Papa.
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spella la Iratlazione delle cause criminali « ex loiiga et longissima consuetu-

a dine, cuius non exlal memoria ».

r. in 0. in casa del sig. Ciltadiuo
,

[iresunlc piale Forte cbeiico di

J?. Costanzo.

Matteo « Fortis » noi.
Ivi, De Bii-

c. 73.

DXXVII.

1283

settembre •>

In casa della

Greca.

Moniildo « d. iidrlbanducli Nicole » vende la sua casa posta in 0. nel

rione della Pace, ossia lutto il terreno della casa distruttagli « prò platea Po-

puli » e tulle le pietie, legnami e tegoli che furono in essa casa cioè dal muro

rimastone in fuori, conlinante colla via pubblica, colla casa de'lìgliuoli di Pie-

tro ce Geiardini », colla casa che vi fu di donna Saia, con Monaldo e la pro-

prietà, dove è la casa di Neri, per 21 G lire e 13 soldi.

F. in 0. in casa del sig. Neri « de Greca », presenti Monaldo a Cerfagla »

(iapitano del Popolo, Pietro « Donadei », e Giovanni « Guidonis » test.

Buongiovanni not.

iquisto detti

casa di Mo-
naldo « d. Il-

dribanduclii

A/co/e «.

Dxxviir.

128&

aprile iit

11 nob. uo. Neri « q. Ranerii de Monlorio » promette a Neri « d. Ugulini

de Greca » capitano della C. d' 0. e del C. e Popolo , e a Giovanni « Pelri

Ranerii Jannis » sindaco di detto C, come da istrumcnto di Buongiovanni

notare, il castello di Monte Vitozzo nel distretto di 0. con i seguenti capiìoli :

— 1.° di tenerlo a onore e reverenza del C. : — 2.° di non farci guerra e

offesa contro il C. o persone della C. di Siena , senza espressa licenza del C.

d' 0. , sotto la pena da imporsi dal detto C. : — 3.» di consegnarlo al C.

d' 0. a richiesta del Potestà o del Capitano, e contravvenendo, il castello

cadrà di diritto in proprietà e possesso del C. d' 0. E a questo contralto

dichiara essersi indotto e perchè detto castello è veramente con tutta la sua

curia e tenuta del contado, territorio e distretto d' 0., e perchè è stalo

ricevuto sotto la speciale protezione , difesa e tutela di esso C. d' 0. As-

.«erisce poi che di detto castello non ha fatto alti di obbligazione se non con

Simone infrascritto. Quindi giura sul Vangelo, sotto pena di 1000 marche

d'argento, e sotto obbligazione de'suoi beni. Inoltre Simone a q. d. Ranerii

Guidonis », il quale dice di avere diritto in detto castello, per contratto di Vi-

viano notare, acconsente e ratifica l'atto presente, sotto vincolo de'suoi beni

,

e questo egli fece perchè altrimenti detto C. esso contratto col detto Neri non

avrebbe fatto.

F. in 0. in casa di Neri capitano detto, presenti Filippo giudico, Giovanni

a Federici » , Pietro a Abbalis » , Andrea a Benvenuti » , Biagio giudice

.lacomo « Ildribanducii » notaro , Pietro « Philippi », Giovanni « d. Ugu-

lini » , Jacomo da Montepulciano giudice , testimoni.

Buongiovanni ce Petri Tolosani » not.
Ivi, De
e. n.
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Ranieri della Greca, che coli" appellativo insolito di Capitauo della città, del

Comune e del popolo d' Orvieto è nominato nel presente documento, erasi arro-

gata un' insolita autorità : Capitano per la seconda volta era quasi dittatore.

INel 1281 reggendo queiruflBcio spiegava umori ghibellini, non trattenuto dalla

presenza di Martino IV e di Carlo d' Angiò. lu una rissa che insorse fra abitanti

e francesi, egli con un pretesto si negò dal racchetarla. I modi stioi ofFesero

tanto r animo del Papa , che vedendolo nel 1284 rioccupare il Capitanato
,

risolse levare la corte e andarsene a Perugia : « Eo tempore (Martini, Chron.

in Pertz, I, xxii) « prefatus summns Pontifex maliciara et uequitiam Rcuerii,

rt Capitane! Wetaui, nlti'a snstinere non valens, esiudc discessit ». Ne profittò

Ranieri per fare una levata contro i guelfi: « Deinde prefatus Raynerius

« incrassatus in officio Capitaniae, in tantam praerupit audaciam, quod Guelfos

« de AV. expellere conaretur ». Ma dalla narrazione che segue dell'Annalista

orvietano , il tentativo riuscì a danno di Ranieri. <r Die dominico xv mensis

" Octobris, congregato Consilio in palatio Populi de mandato d. Neri de Greca,

« Capitanei populi, ad eligendum Potestatem prò anno futuro
,
quae electio

II fiebat ibidem favore Gibellinorum in contrarium partis Guelfae; et electus

(1 fuit per eos Comes de Anguillaria, qui consanguineus erat comitura de sancta

;< Flora, inimicorum comitis Guidi de Montefortl seu de Pitiliano. Quo die in

« mann contrarium partis Gibellinae et dictae congregationis sive electìonis,

(I congregata parte Guelfa in platea ante palatium Comunis , et ascendente

« d. Pietro d. Monaldi de Monaldensibus in summitate dicti palati!, cuius

(t portae erant clausae, et facta protestatione d. Potestati esistenti in logia

« dicti palati! quod aperiret palatium et pulsaret campanam et congregaret

« Consilium ad eligendum Potestatem in dicto palatio Comunis, ut moris est,

« qui Potestas respondens qnod non aperiret , nec predicta faceret propter

(t inhibitionem sibi factam per dictum Capitaueum, idem d. Petrus arrengando

T elegit in Potestatem prò anno futuro, primo d. Papam, secnndo d. Guidonem

« de Monteforte, tertio d. Guidonem de Arimino in contrarium partis Gibil-

« linae. Die vero martis sequenti , incepta sunt praelia per civitatem inter

« Guelfos et Gibellinos. Die autem mercurii sequenti , d. Xeri Capitaneus

« fecit pnlsari tintinnabulum Populi ad efiFectum, ut populus congregarettu- in

< platea Popnli in contrarium partis Guelfae. Ad quam congregationem nemo

« de fortia Gnelforum ivit. Dio antera veneri? sequenti, tractantes Guelfi et

i< Gibellini eligere alios Potestates et Capitaneos, fueruut in concordia, et

« electus fuit d. Monaldus de Ardifionibus in Capitaneum ; et congregata parte

« Guelfa cum Episcopo tu-bcvetano et personis religiosis et Consulibus artìum

« in platea Sancti Francisci, causa euudi cum Gibellinis ad ponendum et turare

« et recepì faciendum dictum Monaldnm in oflìcio Capitanei , dicti Gibellini

« immediate sino Guelfis iverunt ad domum dicti Monaldi et duserunt ipsum

" ad palatium Populi, et arrengavìt et officium onravit absque Guelfis et tintin

« nabulum pttlsari fecit, ut populus congregaretur. Qui Guelfi dedignati fuerunt

« et nemo de fortia Guelfornm accessit ad eum. Et sic reincepta est briga. Et

« sequenti die sabbati XXI mensis praedicti in mane tempestive Gibellini

« exierunt a civitate W. et iverunt ad partes Vallis Clanis, timore adventus

« comitis Guidi, qui venit in auxilium partis Guelfae, sed cum ipsi Gibellini

« exierunt, noluerunt Guelfi quod idem comes Guido et gens sua intrarent civi-

li tatem, ne ipsa civitas dissiparetur, sed permansit in monte Sancti Severini.

n Quo die sabbati in mane, congregato Consilio et Consulibus artium in palatio

'< Comunis, electus est d. Hermannus d. Cittadini de Monaldensibus in Capi-

li tanettm Poptili prò sex mensibus, qui iuravit otficium, et dominatus est dicto

.1 tempore. Et dicto die benignitate Guelforum, civitas reformata est in pace

<i et ordinatum quod ipsi Gibellini redire debeant incontinenti securi. Et die
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« dominìco et luuae se;iuenti, omnes redierunt iutus civitatem et quasi nullus

« do parte Gibelliua, pi-opter dictam exitum , dainnum aliquod passi sunt et

(< silicet multum pauci et de modica re, quìa Guelfi diete raane usque ad electio-

« ncm Capitanei cueurrerant terram , ut nullus iiiiuriam faeeret alteri ». Il

Capitano di popolo di Perugia e dieci ambasciatori della città spediti dal Consi-

glio Generale in Orvieto o ad ponendum et facieudura ibi omne bouum quod

poterint », saranno arrivati a pace fatta, poiché il decreto perugino ha la data

del 22 ottobre (Arch. Cora. Perug. Cous. Gen. Ann. B. e. 4).

DXXIX.

128&

maggio i:i

Nella camera
dell'Abate.

Roberlo priore di San Salvatore da Monte Amiata e i suoi con\entuali.

cioè Pietro seniore di Borgondia, Girardo ce supprior », Giovanni da Siena,

Giovanni d' 0. , Martino cellerario, Pietro da Monlepulciano preposto

di San Donato da Toscanella, Pietro da Cornelo preposto di San Ikirlolomeo

da Gravelona, Federico, Francesco, Benecasa, Francesco da Toscanella e An-

tonio monaci del predetto luogo nominano il proprio abaie Pielio sindaco

e procuratore a comparire e dimostrare avanti al C. d' 0., Potestà e Consi-

glio i diritti e le ragioni che il monastero ebbe e ha nel castello di Pian

Castagnaio e a sottoporlo alla protezione e difesa della cillà a tulli quei patti e

quelle condizioni che meglio gli parranno, e a trattare e ordinare cogli uomini

del castello per indurli a ratificare la solloposizione che l'abate farà a pro-

lezione e difesa della città e prolezione del castello e de' diritti e delle

ragioni del monastero, dandogli detto Roberto priore e il convento lìbera

e generale amministrazione e potestà di fare quanto gli parrà meglio e più

utile, promettendone essi l'osservanza, sotto pena e obbli.i;azione de' beni del

monastero. Alla quale obbligazione l'abate consensi, dando il suo asssenso.

Nella camera dell'abate, avanti ai testimoni Bartolomuccio da Toscanella.

.fanne Lombardo e Vanne « Petri » dell' Abbazia.

Egidio « Bonagure » di Asisi noi.

Procuradelma-
naslero di San
Salvatore di

Montamiala
persotlomelU-
rf. Piancasla-

UKiinolCd'O.

Ardi. St. Sen.
Dipi. S. Salv.

ad aiì.

DXXX.

1284

maggio 13

Nel palagio
del l'npolo.

Domenico « Laurenlii » , Ricco ce Bernardi » , Guidollo « d. Petri »,

Jacomo di Guido a Pigulocti » , sindaci eletti dal nob. uomo Neri a d.

Ugolini » Capitano del popolo , secondo la riforraagione del Consiglio del

Popolo , a sindacare i nobili signori Ermanno « d. Cittadini », Capitano

del popolo nell'anno avanti , e il signor Garfaglia suo Vicario , riconoscono

e approvano la buona amministrazione dei medesimi.

F. nel palazzo del Popolo
,
presenti Neri Capitano del Popolo . Benve-

nuto di Aldobrandino giudice , (iiovanni di Pietro k Raineri! Jannis » .

Bertramo ce Rollandini » , Ugolino « Boncontis » e Ranieri «r Tertie ».

Jacorao ce Guidonis Pigulocti » not.

Sindacalo (

Capitano.

.Ucli.

Orv.
ad a».
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Il nob. uomo Ranieri « f. d. Ugolini » sollopone ai nobili Goffredo a do soi /omissione

Casate )i cilladino di Milano e Polcstà d' 0. , a Neri a: d. Ugolini de Greca », 'yio'/so!^

onorevole capitano del Popolo della detta città , e a Buongiovanni di Pietro

c( Tholosani », sindaco e procuratore del C. d'O. , il castello di Yilozzo

con lotto il suo distretto e quanto gli apnirlicnc della donazione fattagli

dall'illustre ed egregio uomo Aldobrandino tiglio del fn Guglielmo Conte

Palatino, con i seguenti capitoli : 1." far guerra e pace contro tutti: —
2.° tenere per amici gli amici e per amici i nemici del C. d' 0. : — 3." far

esercito , convocare parlamento a sua richiesta : — 4." ricettare la milizia

Orvietana e il popolo d' 0. , ad ogni bisogno, dando entrata , dimora e

uscita libera nel castello guernito e sguernito .- — 5.° non togliere pedaggi

da Orvietani e distrettuali: — 6." difenderli contro tutti: — 7.° giurare

ogni anno davanti al Potestà e Capitano per la sicurezza delle strade e

per la custodia delle grascie : — 8.» giurare e promettere il « sequimentam

Poleslalis » : — 9.° rispondere alla Curia d' 0. di ogni questione tanto

per contratti quanto per debiti cbe egli o i suoi facessero , salvo per le

offese fuori del distretto d' 0. : — 10." non permettere offese nel suo castello

e non ricettarvi offensori: — 11.° portare un buono ed onorevole palio

per l'Assunta ogni anno: — 12.° e a maggiore conferma delle cose pre-

messe promise dare per un acquisto in città mille lire di den. corlonesi

,

non computando in questa somma i beni che egli ha nel distretto d' O.

cbe sono del valore di Lire 100 , il quale acquisto farà tra sei mesi k ut

Ranerius sit civis W. v. E giurò sugli Evangeli la cittadinanza d'O. Onde

il Potestà, il Capitano e il Sindaco d'O. ricevettero il detto Ranieri cit-

tadino d' 0. e sotto la protezione e difesa loro e del C. ,
promettendo

difenderlo in detto possesso ed esigendo da lui nuH'alfro se non di rinno-

vare venire a rinnovare in 0. ogni dieci anni questo istrumento di sot-

tomissione. E ciò pure promise detto Ranieri e si sottopose ugualmente

,

contravvenendo, alla pena di mille marche d'argento, obbligandovi i suoi beni.

Fatto in 0. nel palazzo del popolo di detta città
,

presenti Matteo

a Johannis Cittadini » giudice , Filippo e: Venedici » giud. , Simone « d.

Ranerii Guidonis » , Ranieri « d. Munaldi », Giovanni « Frederici » giud.,

Ranuccio « Tebaldi de Beccariis » , Cola « Berardini Nasi » not., Fran-

cesco di Uguccione a. de Greca y> , Vanne « d. Ugulini de Greca », Biagio

Jacobi Blasii », giud.. Guido « Alexandi de Filippensibus » , Arlotto « d.

Ariceli », .lacomo di Guido « Pigulocti » not., Ranaido te Giordanis Lodieri »,

Zampo « d. Peponis » , il signor Bartolomeo a Scangni Rigulis »
,

giud.

Domenico ce Laurentii », Console de' calzolai, Pietro « Guidonis Michaellis »

Conconsole suo, Donato « Johannis » calzolaio, Tommaso da Valenfano,

albergatore , Ugulino « d. Ugulini de Greca » , Bernardino e Petri Larii »,

.Tacomo Bonosle , Riguardo « Petri ».

Pietro e Rainerii Sembianze » not. ivi, De Busi.
e. 160.

Dal volume IX dei regesti degli Istrumcntari a e. 3 togliamo a Auno mille-

« simo CCXXIJ Consules castri Vitotii, Castaldus castri Castiglionis, Johannes

42
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« Castaldus castri Farnesis et Guillelmus Castaldus Sale per diversa instru-

« menta subniiserunt ipsa castra C. W. et iuraverunt salvare Urlievetanos et

u facere omnia mandata C. et venire ad civitatem responsnri civibiis et habi-

'< tantibns et comitatinis.

« Patent predicta manu Petri Leonardi not. ».

DXXXII.

1285

giugno 3

L'illusile uomo il signor Guido da Monleforte per grazia di Dio Conle Riconferma:

Palatino e la illuslre signora Margherita figlia ed erede del q. illusire uomo ne delia 'gh,

S'gnor Aldobrandino del fu Conle Guglielmo , conlessa palatina in Toscana, dailfgmJGui

moglie del detto Conte Guido, riconoscendo il contralto già fallo fra il ^°r(e"

^*""''*'

signor Aldobrandino Conle palatino padre del detto Conle Gugl'elmo da

nna parte e il C. d' 0. dall'altra sopra la terra che fu già del Conte

Ranieri di Barlolomeo , detta la Guiniccesca , contratto fatto per mano di

Marsoppio giud. e not., e riconoscendo pure l'altro contrailo fra il C. d' 0.

da una parte e dall'altra il Conle Guglielmo , Aldobrandino e Uberto figli

del medesimo Conle Guglielmo, sempre per la della terra
, per islrumenlo

di Buonagrazia not. e per islrumenlo di mano d' OlTreduccìo noi.
, per

l'aggiunta di 20 lire fatta alla promissione delle lire 136 senesi , che

debbono dare per la terra Guiniccesca, ratificano e approvano detti contratti,

e giurano sugli Evangeli per sé e per i lor(> eredi al nob. uomo Gentile

« d. Ranerii Guidonis Monlanarii » sindaco del C. d' 0. , comoda islru-

menlo di sindacarla di mano di m. Pietro « d. Ciltadini » noi., promet-

tendo l'osservanza de' capitoli , ecceltuala la clausola o le clausole del

conlrallo di Buonagrazia noi.
,
per le altre terre poste « ab Albigna citra »,

che per le medesime terre si stia al parere del signor Pietro « Parenlii »

allora Potestà d' 0. o del suo successore, per le quali terre è fatto altro

contratto fra dello sindaco del C. d' 0. e il prefato signor Guido e donna

Margherita contessa , contrailo di mano del noi. infrascritto e die vogliono

riconfermalo, ed ecceltuala anche la clausola che conlenevasi ncU'istruraento

di Marsoppio , di cinquecento lire per l'acquisto in 0., perchè cotesta

condizicne era siala adempiuta e mandala in esecuzione. Quindi giurarono

la cittadinanza del C. d' 0. e il « sequimenlum » del Potestà e del Capitano,

secondo il tenore de' precedenti contraili, « quia dicunl et rccognoscunt

se ad ea teneri ex contraclibus supradiclis , et quod dicli contractus eis

utiles sunt s, obbligandosi alla pena di mille marche d'argento (È riportato

l'atto 3 giugno 1203).

Questi è nuel Guido di Monforte genero e successore del conte Aldobrandino Rosso

di Pitigliano, che nel 1270 reggente in Toscanella pel re Carlo, uccise nella

chiesa maggiore di Viterbo il principe Eurico, figliuolo di Riccardo già eletto

imperatore e fratello di Eduardo re d' InghilteiTa. Ntll'archivio capitolare del

duomo di Orvieto si conserva la bolla di Gregorio X per iniziare il processo

contro di lui. Sebbene pubblicata dal Gualterio, op. cit. II, pag. 259, cre-

diamo doverla riprodurre.

" Gregorius episcopus servus sex'vorum Dei ad certitudinem presentium et memo-

- riam futurorum. — Quondam Henrici de Alamania dare memorie Ricciardi

De Basi.

131 t.
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« inRomanorum romeni eleeti priraogeuiti san^ii!s effasus imraanller pi-ofiiuJi ad

« nosvocem elaraoris exaltat, et horrendam effiisionis sue seriem nostri? conspe-

" ctibus lugubri repetitione presentans, homicidium defert, fratrieidium ìnferi,

« saerilegiuin ex loco patrati soeleris arguit, Deo, Ecclesie, nec non et principibus

* tunc in Curia Romana presentibus illatarn iniuriam, aliis uihilotninus eiusdeni

t soeleris circumstaatiis detcstandis expositis, ex quibus alia diversi et imma-

" nia etiam crimina elicita, non omittit, b jriiin omnium quondam Symouem et

« Guidouem de Montcforti fratres, prineipales et notorio» rcos clamat eorum-

a qua in boc fautores et complices eisdem crirainibus denuntìat involutos, lacri-

" mabiliter queritur in tara exeeranJis excessibus dilatam hncusque fere vin-

" dictam; nec subticet, sed vulgl clamore conourrente, subinurmurat iustitie

u non modicum ex tanta dilactione detraetum. Hiae instauter expostulat, in

u Guidonem, fautores et complices memoratos exeri debite ultionis aeuleos , et

u Guidonem ipsum precipue, cum quasi omnium oculis eius culpa se ingerat,

« cum tautorum crimlnum reus ipsa facti evidentia couvincitur , nec non et

« eosdem suos fautores et complices, iuxta culpe qualitatem debita severìtate

" punire. Licet autem Ecclesie Romane vaeatio et promotionis nostre novitas

li ingraentium undique negotlorum mole gravata persequendi iuxta exigentia

" iustitie tantos excessus, usque adhuo liberam non permiserit facultatem, tamen

" ut tanto tamque notorio fi igitio castigatio condigna non desit, nec sine vin-

" dieta creseat in aliis adoo detestabilis sevitatis audacia per exemplum, cum

" fi'atribus nostris delibcratione prohabita, cogente iustitia, nune saltcra prose-

i. queudum fore nostri o3Rcii debitum circa ista et exeessum qualitati formam

« nostrorum processuum censuimus conformaudam. Ideoque cum de memorati

u Guidonis sevitia ex retroacte vite consideratione presumptione probabili

" timeatur, infrascriptum modum citandi Guidonem, fautores et complices me-

« moratos, de ipso'.-um fratrum con-il:o eli^entes, tenore presentium, perem-

•* ptorie, presente multitndìne copiosa fidelium, citamus eosdem, ut idem Guido

" specialiter ac prefati complices et fautores infra quindeeim dierum numeran-

u dorum ex nunc spatium
,
quod eis prò peremptorio termino assignamus, ad

u diffinitivam super premissis omnibus et singulis sentent^am et nostros pro-

u cessu3 alios audiendos compareant personaliter coram nobis, recepturi prò

1 meritis, et nostris precise beneplacitis parituri. Alioquin sive veneiint, sive

« non, nihiloraiuus ad premissa, prout expedire videbimus, procederemMs. Cete-

" rum ne dictus Guido satagens forsau nostros processns eludere, qnoquomodo

" oausetur iter ad eamdem curiam, autsibi non esse sicuram, et specialiter pro-

" pter carissimum in Christo filium nostrum electum regem Anglie illustrem cum

u magna comitiva, prout regalem decet excellentiara, in euria ipsa presentem,

u infrascriptas securitates, quas de ipsorum fratrum Consilio approbamus et suf-

u ficientes ac ydoneas esse decernimus, ei ofiferendas duximus, et prout subieitur

" concedendas. Ipsum si quidem Guidonem propter hoc ad nostram presentiam

u cum competenti familia venientem et Uuìusmodi eius farailiam a tempore itine-

« ris ad hoc arrepti recipimus quoad omues ipsos aJversarios sub nostri secu-

« ritate conduetos, eumque, postquam ad prefatam curiam pervenerit, ab eisdem

u adversariis nostra protectione tuebimur, et per alios ad id attenta diligentia

« deputandos faciemus ab eorundem adversarìoram offensis securo tutamine

i^ custodire. Et insuper si memoratus Guido id elegerit, ae a nobis infra prefixum

« sibi terminum tempore competenti petierit, usque ad confinia terrarum coraitis

K Aldebrandini dicti Rubai, eiusdera Guidonis soceri, nobis viciniora, sufficien-

" tem militum ei non suspectorum verisimiliter destinare curabimus comitivam,

« qui eum ad eamdem curiam secure deducent. Et nihilominus memoratam

" regem et suos aut illos ex eis quos idem Guido sibi suspectos dixerit, curiam

" eamdem faciemus exire, depntaturi ad morandura locum seu loca competentia.
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u itii quod idem Guido eorum tìmere iiou possit offensara et provisuri quod ad

u alia loca ipsius curie proximiora non veniant, donec idem Guido inibi presens

u fuerit, nec per unum diem, postquam indo recedct. Suprascriptas vero secu-

u ritates eumdem Guidonem ita demum liabere volumus et non aliter, si tempore

" petitionis huiusmodi nobÌ8 idem Guido per instrumentum publicum suo sigillo

" munitum fidem fecerit se, prestito, tactis corporaliter sacrosantis evangeliis

,
" iurameuto, firmasse, quod iuxta suprascripto citatiimis nostre coram nobis

" personaliter in prefixo sibi termino comparebit. Porro memoratum cornitela

« Ruboum ac suos eius temporis familiarcs et socios, quos per alias sub certa

1 forma litteras citari mandamus , nolumus citatione huiusmodi comprehendi.

u Sane ut centra huiusmodi nostrum processum omnis calumpnie tollatur occa-

" sio, ipsum in diversis locis vicinis infra septcm dies huiusmodi citationem

- immediate sequentes providìmus dcuuntiari publice ac soUompniterpublicari.

1 Et nt idem processns ad communem omnium notitiam deducatur, cartas sive

« membranas processum coutiuentes eundem, in maioris Ecclesie Urbevetaue

« appendi aut affigi ostiis seu superliminaribus faciemus, que processum ipsum,

" suo quasi sonori preconio et patulo judicio, publicabunt. Ita quod predicti

u Guido, fantores et complices ,
quos processus ipse contingit, nullam pos-

1 sint excusationem pretentere, quod ad eos talis processus non pervenerit,

« aut quod ignorarint eundem , cum non sit verisimile, remanere quoad ipsos

" incognitum vel occullum, quod tara patenter omnibus publicatur.

Actum apud Urbeveterem in palatio nostro , Kal. raartii
,
pontificatus nostri

- anno primo '.

DXXXIil.

1285

giugno .".

A'e/(o fiocca di

Sorano.

Donna Marglierila Conlessa Palalina nomina e costiluisce suo procura-

foro Marco <s. de Pinlis » da Cesena, giudice del fu Conte Aldobrandino

Rosso di lei padre per presenlarsi davanti ai nobili signori Ugulino d'Alviano

Polesià e FalTuccio a de Medicis » Capitano del Popolo e del C. d' 0. :

I." a dare al sindaco del C. a sacranientales et fidciussores » per l'adem-

pimento e l'osservanza dei contralti fatti per essa e pel conte Guido da

una parte, e per il nob. Gentile « d. Ranerii Guidonis Monlanariì » sin-

daco del C. d' 0. dall'altra parte : — '2.° a dar Ikleiussori idonei di tulli

i danni e le olTese date da loro o dalla loro gente ai cittadini o dislreltuali

d' 0. e dalla morie di Aldobrandino padre in qua , dando intera soddisfa-

zione come vorranno il Polesià e il Capitano, per le quali cose obbliga

con ipoteca i suoi beni ec.

F. nella rocca di Sorano, presenti il nob. uomo Ermanno « d. Cittadini

de Monaldensibus » , il signor Citladino a Episcopi » , il signor Matteo

a Jobannis Cittadini », il signor Bongiovanni « Petri Leonardi » giudici,

il signor Filippo « Venetici » Console de' giudici, il signor Tancredo

<c Catelli » , il signor Farolfo da Monte San Savino , il signor Aldobrandino

Proposto Grossetano , Guido « d. Petri Berardini » Console de' Mercanti

,

Pepo a Decebilis consule Albascialorum » , Benvenuto « domine Gingie j

Console de' Calzolai , Cristoforo « Radulfi » Console de' Fabri e Bernardino

ce Durantis » Console de' Pellicciai e più altri della detta città.

Enrico « Boniohannìs Herrici n not.

Procura '

Contessa M
gherita.

Ivi, De Basi.

e. 131 t.
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DKXXIV.

1285

giiigiui ;t

Aldobrandino del q. Aldobrandino Conte Palalino avendo già concesso

lascialo al C. d' 0. lutle le terre che suo padre possedeva (descritte nei

soliti contini dall'Albegna a Cornelo , v. l'atto 1203 giugno 3), come da

ìstrunienlo di Nicola not. e da islrumenli fatti cogli uomini e le università

delle terre rinchiuse ne' loro conlini , come al solilo, e da contratti tra il

C. d' 0. e il Conte Guido e la Contessa Margherita sua moglie e figlia

del Conte Aldobrandino Rosso , insorse discordia fra il C. d' 0. e delti

Conti , onde i medesimi Conli e Gentile sindaco venuti a transazione e

concordia stabiliscono quanto appresso: — 1." Che di esse terre il Conte

e la Contessa facciano a mandato del C. guerra e pace , esercito e cavalcala

contro ogni persona ed università , salvo il Papa , la Chiesa , l' Imperatore

e la Chiesa di S. Anastasio di Roma : — 2." die non tolgano pedaggi da

Orvietani e li ricettino per farvi guerra contro tutti i nemici e ribelli del

il.: — 3." che detto Sindaco debba giovarli nei loro diritti in dette terre

contro tutti , salvo cs. : — 4.° che non si muova molestia in dette torre

per via di detto contratto. E promettendo l'osservanza di questi capitoli si

obbligano a lire 2000 di pena scambievolmente , sotto ipoteca de' beni

,

dall'una parte e dall'altra.

F. nella Rocca dì Sorano cs.

Capitoli coi

Conti Aldo-
brandeschi.

Ivi, De Basi.
132.

•

DXXXV.

1285

giugno 5

Tancredo « d. Catelli y>, Farolfo da Monte San Savino , Conestabile da

Scerpena , Soccino e Pandolfo da Monte Acuto per l'osservanza delle pro-

missioni fatte dal Conte Guido e dalla Conlessa Mai-gherita a Gentile sin-

daco d' 0. , ad istanza del dello Conte e del giudice Marco
,
procuratore

della contessa
,
giurano e promettono allo stesso Gentile, presenti Ugolino

Poteslà e il Capitano FalTuccio , di far si che i detti Conti ratifichino e

osservino il contiatto precedente , sotto obbligazione dei loro beni e alle

pene ivi poste.

F. in 0. nel palazzo del C. , nel Consiglio della Città
,
presenti Erraanmi

« d. Cittadini », Pietro « Ranerii Monaldi », Francesco «. Uguccionis >•.

Ugolino « Lupicinì » , Ranaldo « de Medicis » , Cittadino « Phylippi »
,

Matteo « Johannis Cittadini » , Benvenuto « Ildribandini Guidocte y>.

Enrico dello.

Obbligazione di

compromesso
per « Conti
suddetti.

Ivi, De Bus!.
e. 131 1.

.\ldobrandino Novello, Bonifacio, Enrico, Guglielmo e Guido fratelli

figli del fu Aldobrandino del fu Bonifacio
,
per essi e per il Conte Uberto

fratello carnale dei medesimi , riconoscendo il contratto primitivo fatto di

mano di Marsoppìo noi., quello fra il padre loro Aldobrandino e il C. d' 0.

scritto di mano di Buonagrazia not. , e l'altro di OETredo a de addictione

ir 20 lib. facte promissioni CXXX lib. sen. quo solvi debent prò terra

i( de Guiniseesca » , ratificano e approvano detti contralti , e giurano e

Ratifica di lutti

i contratti Hilti

dai medesimi
Conti.
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promellono sugli Evangeli, per loro ed eredi, al uob. uomo Filippo « Fi-

dantie » ciltadino e sindaco d' 0. di osservare tulli i capiloli, eccello la

clausola del primo conlrallo (di mano di Marsoppio noi.) « de reverenlia

el honore Civilalis Senarum » , la clausola del secondo (di mano di Buo-

nagrazia noi.) di stare alle sentenze del Potestà Pietro Parenzo , e l'altra

clausola del primo (di mano di Marsoppio) per l'acquisto in città fino a lire oOO,

il quale era stato fatto. Sì obbligano a mille marche d'argento , contrav-

venendo (Riportasi il primitivo contratlo li03
,
giugno 3).

F. nel caslcllo di S. Fiora , « in curia palalii cassari ». presenti come

all'alio susseguente 128b
,
giugno 20.

Nicola <!c Berardini » noi.
Ivi, De Busi,

e. 1")5 l.

DXXXYII.

1285

giugno is

A'«(io rocca di

Sorano.

Aldobrandino figlio del fu Conte Aldobrandino avendo lascialo tulle le

sue terre al C. d' 0. dal fiume Alb^gna a Cornelo , come da islrumonlo

di Nicola noi. , e per via di queste terre sorta questione fra il C. d'O. e

Aldobrandino Novello, Bonifacio, Uberto, Enrico, Guglielmo, e Guido

fratelli figliuoli di Aldobrandino di Bonifacio , i detti Conti venuti a con-

cordia col sindaco d' 0. Filippo <r Fidanlie », stabilirono fra loro i capiloli,

di cui all'alto 128'o giugno 3 , dal 1." al L"

Fatto cs.

Concordia defi-

nitiva coi Con-
ti ridelti.

DXXXVIII.

1285

giiigao 20

Nel cassero del

castello di Ar-
cidosso.

Uberto Conte Palatino , figlio del fu Conte Aldobrandino del fu Bonifacio
,

fallo certo «. de contractibus inhilis et faetis inter nobilem virum Filippum

<c Fidanlie eie. de terra olim Comitis Ranerii Bartbolomei que disilur

« Guiniscesca, et de terris pasìlis a flumine Albinee versus Tuscanam et

« versus Cornetum el parlilur in Montcmialam » , ratifica e conferma

quei contraili in ogni loro capitolo.

F. nel cassero del castello di Arcido^so, presenti Matteo k .fohannis

Cittadini », Buongiovanni « Ferraloca », Tommasino « Jacobi », Biagio

(T Jacobi Blasii »
,
giudici , Bernardino « Uguccionis Martini de Campo »

Console de' Mercanti, Domenico « Gradini » Console de' Calzolai, Neri ce Cri-

stofani » Console de' Sarti, Neri « Bonacursi » Console de' Mereiai e Pietro

« Jacobi Capucii ».

Nicola «: Berardini Nasi » noi.
Ivi, De Busi.

r. ÌTìi.

DXXXIX.

1285

settembre 4

Ivi.

Uberto conte Palatino del Conte Aldobrandino nomina suo procuratore

Aldobrandino novello presso il C. d' 0., come gli altri fratelli (V. docum.

.susseg.).

Fallo nel castello di Arcidosso nel Cassero ,
presenti Angelo pievano

della Pieve « de Amola » , Bello « Jacobi » , « Antonio de Senis » .

l'rowra del

medesimo.
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Ristoro a m. Bencìvennis », Paolo « Bonensegne » mercante di Montela-

trone e Lillo « q. Ildribandini de Borgo Frabrice » leslim.

Neri noi.

DXL.

1285

settembre

Presenti 1 nobili uomini Filippo da Montepulciano , Tordo da Casliglion-

cello e Neri da Radicondoli e più altri testimoni
,

gli illustri uomini Bo-

nifacio, Arrigo , Ongiielmo e Guido per grazia di Dio Conti palatini figli

del fu Aldobrandino nominano e costituiscono loro procuratore e nunzio

speciale Aldobrandino Novello Conte palatino per presentarsi avanti ai nobili

signori Ugulino d'Alviano Potestà e FalTuccio de' Medici Capitano del popolo

e del C. d' 0. a dare « sacramentales et expromissiones » al sindaco di

detto C. per l'adempimento e l'osservanza de' contratti fatti e celebrali fra

i Conti ridetti da una parto, e dall'altra il nob. uomo Filippo « Fidantie »

sindaco di detto C, contraili scritti per mano di Nicola « Bernardini Nasi i>

notaro d' 0. e di Neri da Scartino.

F. nel castello di S. Fiora.

Gheri tiglio del fu Accorso di Roccastrada noi.

Proci! ca degli

altri Conti.

Ivi, De Bust.
e. 1S3 I.

Coutuccio da Capalbio, Ugo da Slribugliano, Venzolo da Pietra per

l'osservanza di tulle e singole le cose promesse a Filippo « Fidanlie y

Sindaco del C. d' 0. dagli illustri uomini signori Aldobrandino Novello.

Bonifacio, Uberio, Enrico, Guglielmo e Guido fratelli figli del fu illustre

uomo signor Conte Aldobrando delia b. m. sig. Conte Bonifacio, tutti Conti

palatini
,
promesse di cui al contratto di Cola « Berardini Nasi » , a

preghiera e mandato del piedetto signor Conte Aldobrandino Novello e del

procuratore del signor Uberto Conte suo fratello , come da procura di mano

di Neri noi., e del procuratore dei predelti Bonifacio, Enrico, Guglielmo

e Guido, come da procura di Geri da Roccastrada noi., giurano e pro-

mettono al signor Andrea « d. Nicole » giud. sindaco del C. d' 0., presenti

i nobili uomini signor Ugulino d'Alviano Potestà e il signor FatTuccio

de' Medici , Capitano del Popolo e del C. d' 0. , dì far sì che i predetti

Aldobrandino Novello , Bonifacio , Enrico , Guglielmo , Guido e Uberto

osservino e facciano osservare ì contratti medesimi scritti da Nicola noi.

F. nel palazzo del C. d' 0. ,
presenti Pietro « d. Munaldi » , Neri « de

Turrì » , Ciarfalia « d. Cittadini de Munaldensibus », Rinaldo ce d. Pelri

Cayni » , Matteo a Johannis Cittadini » , Filippo « Venelicì » , Tommasino

ce Jacobi Quinlavallis », Tollo da Montepulciano . Bertoldo « d. Fabrìca ».

(«uglielmo (( Petri Cbrislofanì » tesi.

Poltraccio «e Fascie » noi.

Obbligazione di

compromesso
per i Conti
Aldobran de-

schi.

Ivi, De Busi,
e. 76.
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DXLII.

1286

fehhraìo 20

Nelpalazso del

popolo.

Convocato il Consiglio de' Consoli delle arti e do' loro Consiglieri e degli

Anlerioni della C. d' 0. nel palazzo del Popolo, come il solito, per ordine

del uob. uomo Monaldo « de xVndrca » Capitano del popolo, propostosi

dal detto Capitano, che, fra le altre cose, si provvedesse alla riformagione

del Consiglio Generale intorno al Petroio, per la strada dalle rupi d'AIfina

all' ospedale di S. Giovanni, il Consiglio gli dà piena balìa per la costru-

zione della strada predelta.

F. presenti Filippo « Venelici ». Egidio « Simeonis )> e Pepo « Peponis ».

.Tacomo « Giani Bonsignoris j» not.

DXLIII.

1286

maggio 20, -21

Nel casleUo di

PitigUano.

Rinaldo « de Buslulis » cilladino aretino Potestà d' 0., con Pietro

(c Raynerii Munaldi » Siuibaldo « de Beccariis », Rinaldo k Jentilis » e

Filippo « Venetici » , giudici ambasciatori del C. d' 0. col notaro sot-

toscritto, andando al castello di Pitigliano, dov' era il nob. uo. sig. Guido

Conte di Monforte per grazia di Dio Conte Palatino e la signora Marghe-

rita sua donna, Dglia del fu Aldobrandino, Conte di Pitigliano, per ricevere

r a. Albergariam » dal Conte e dalla Contessa per loro con 20 persone

e 20 cavalli, il detto Filippo d' ordine del Potestà e de' delti ambasciatori

domanda r.\lbergaria a tenore del contrailo fra il Conte e la Conlessa da

una parte e il nob. uomo Gentile « d. Ranerii » sindaco del C. d' 0.

dall' altra parte, contratto di mano di Buongiovanni noi. Il signor Conte

udita la ricliiesla risponde per sé e per la donna sua voler di buona vo-

glia dare la delta albergarla, secondo il contrailo, ed anche di più, se pia-

cesse al Potestà e agli ambasciatori, purché questo di più non porli pre-

giudizio in futuro. Ai quali palli i predelti signori Potestà e Ambasciatori

pel C. d' 0. con le loro 20 persone e 20 cavalli ricevettero onorevolmente

l'albergarla nel castello di Pitigliano il giorno slesso di sera e lutto il

giorno e la notte seguente.

F. nel castello di Pitigliano
,
presenti « Cepto d. Berardini Ardizonis »,

Francuccio « d Peponis » , Farulfo cavaliere di dello (^onle , Marco giudice

del Conte , testimoni.

Pollraccio « Fascie » not.

Dichiarazione i

dell' alberga- Ij

rio in Pili- f
gitano. |

De III

76.

DXLIV.

1286

maggio 25

Sei casleUo di

Uagliano.

I suddetti andando al castello di Magliano ove erano i Conti Aldobrandino

Novello, Fazio, Enrico e Guido Conti Palatini di Santa Fiora e Rinaldo

(c Genlilis » avendo richiesto l'albergarla cs. , secondo il contratto fra i

detti Conti da una parte e Filippo « Fidantie » .sindaco del C. d' 0. dal-

l'altra , scritto da Cola « Berardini Nasi » noi., ebbero risposta cs. e rice-

vettero l'albergarla detta.

IdetninMaii
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F. nel caslello di Magliano
,
presenti il signor Ranuccio « Je Beccariis »,

Alardo cavaliere del Potestà d' 0. , il signor Castra giudica dei Conti di

Santa Fiora e Guelfo figlio del predetto Potestà lestinaoni.

Poltraccio detto.
Ivi, De Busi.

e. 77.

Bindo de" Cerchi di Firenze, slato par un anno Capitano del Popolo con

salario di tremila lire cort. fa quietanza a Guido « Berardini Jacobi » ,

cittadino e mercante d'O., come sindaco del C. d'O. , di lire 1000 per

danni e interessi di oggetti e vettovaglie involate dal palazzo del Popolo

,

dopo lasciala la sua capitaneria ; del salario per sé e per la sua famiglia
;

di una coppa d'argento datagli in pegno dal C. d' 0. presso Andrea

c( Diotallevi », di 20 lire date da lui ai custodi della torre de' figliuoli di

Aldobranduccio « Nicole » ; di 2o0 lire date per gli stipendi ai sergenti

condotti dal Capitano del Popolo per il C. d' U. ; di 000 fiorini d'oro dati

per gli stipendi ai cavalieri che si menò dopo la sua Capitaneria alla porta

della città e di 230 lire pagate a Rinaldo « de Bustolis » già Potestà del C.

F. in Firenze « in camera domorum heredum Jacobi Malaspine, ubi

t moratur Monaldus Capitaneus florentinus »
,
presenti lo stesso Monaldo

a Cittadini » de' Monaldeschi Capitano fiorentino , Lotto «. de Albericis »

giudice , Stefano « Magalotti » giudice , Aldobrandino «: Filippi de Robel-

lis y>, Pietro a Guidonis Pravi y>, Ciuccio « .Tannis Morizi » e Nallo « Alberti ».

Guido « Rainerii » noi.

ijuielanza di

Bindo de Cer-
chi già Capi-
tano del po-
/lOlu.

Ivi, Dipi.ad an.

DXLVI.

1287

agosto b

Luca Savelli Rettore del Pali'imonio pacifica il C. di Bagnorea , e il pacediBagno-

C. d' 0. e gli altri soci del C. di Bagnorea con Montefiascone e fa quietanza
''"'^'

delle condanne.

F. in Bagnorea, sotto il portico di S. Donato. ivi, Dipi. adan.

La pergamena è quasi intieramente perduta.

Congregati gli uomini e l'università del castello di Camposelvoli nella

piazza avanti la porta del castello
,
per ordine di Angelo Visconte del

medesimo castello, secondo il solito , da Giovanni banditore e dagli altri

donzelU , il Visconte e gli uomini nominano Rinaldo a sindaco del

castello per presentarsi avanti a Gentile Potestà d' 0. a stare agli ordini

suoi e dare fideiussioni , se bisogni.

Janni net.

Procura del C.

di Camposel-
voli .

Ivi, Dipi. adan.
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DXLVIII.

i28a

dicembre US

Da S. M. Mag-
giore.

Nicola IV a frale Giovanni da Firenze lellore e ai frali dell' Ospedale di

Santa Maria d' 0. cbe avevangli supplicalo di accordare loro la regola del-

l' Ospedale di San Jacomo d'xMlopascio, diocesi di Lucca, annunziato prinin

di averne commessa la concessione di viva voce a Jacomo di S. M. in Vialatii

Card. Diacono, conferma con bolla « Licei ea que de mandalo nostro eie. »

l'atto emanalo dal medesimo, per il quale nel dello anno a dì 11 dicembre,

presenti Giovanni « Parlatore de Sesia », giudice e notare e i leslimoni signor

.Tacomo « de Labro » camarlingo, il signor Tuccimando arciprete pistoiese, il

signor Rinaldo « Johannis Romani » da Rieti
,
prele Giovanni cappellano del

detto Card, e Giovanni « Papa » di Roma professore di leggi, nell'ospizio di

detto Card, in San Lorenzo in Lucina, il Card. Jacomo conferisce la regola

predetta al Rettore e ai Frali dell'Ospedale de' poveri di S. M. d' 0.

Da Roma, presso Sanla Maggiore, « X Kal. .lanuarii, Pontif. an. I ».

Lo stesso Nicola IV nel 1291 dimorando in O. emanò due altre bolle in favore

dell' Ospedale, ambedue sotto la data del 12 giugno dell'anno quarto del ponti-

ficato, dalle quali si rileva cbe erettasi la cappella di S. Giacomo , dopo la

concessione sopra riferita, egli stesso volle dedicarla. Accordò a servizio della

cappella e de' poveri infermi il cappellano idoneo alla celebrazione di tutti i

divini uffici, e la costruzione di campanile, campana e cimitero. Con 1' altra

bolla provvide alle necessità dell' Ospedale, ove è detto cbe affluivano poveri

ed infermi in moltitudine considerevole, e lo esonerò dal pagare contribuzioni

canoniche o di qualsivoglia natura su i legati dei fedeli a favore dell' istituto

(Ivi, ad an.).

La cronaca latina, di cui abbiamo riportato i frammenti precedenti, accenna alla

rotta data ai ghibellini d'Arezzo nel 1289 : " Eodem anno, congregato magno
u exercitu Floreutinorum, Seuensium, Lucensium et aliorum Guelforum de Tu-

" scia, quorum fuit Capitaneus generalis d. Americus de Neronis (Narbona)
;

1 et venieutes super Aretium, cum pervenissent ad quandam planitiem prope

" castrum Bilionem (Bibiena) et castrum Poppis
,

quae planifies vocant

« vulgo Cortumendo (Certomondo), tunc d. Guillelmus Episcopus aretinus,

" d. Guidoncellns comes et comes Guido de Montefeltrìo et alii Capitane!

« partis Gibellinae de Tuscia , Lombardia et Eomania et milites Gibellini

" de Urbeto, qui iverunt in servitium dictae partis Gibellinae, qui fuernnt

* numero septuaginta vel circa , cum toto exercitu et fortia ipsorum , e.xie-

u runt Aretium die veneris X mensis juniì et iverunt apud castrum Bilio-

u nera, quod erat dicti d. Episcopi et per noctem venit ìbidem. Et adveniente

u die sabbati XJ iunii, festi sancti Barnabae Apostoli, parato toto eorum exer-

u citu, deseenderunt in dictam planitiem, ubi erat paratus et ordinatus totus

« exercitus Florentinorum et aliorum Guelforum; qui procedentes ad bellum,

u utraque pars et parum pugnantibus, sconfitti sunt Aretini et pars Gibellina

" a Florentinis et aliis Guelfis predictis. In quo conflictu mortuus est idem

" Episcopus aretinus et multi capitanei et barones et milites et pedites partis

« Gibellinae, et tam magna dicitur fuisse conflictio, quod non poterant numerari

« corpora mortuorum. Milites Urbeveti, qui mortui remanserunt ibidem, sunt

" hii : videlicet, d. Eanutius de Beccariis — Guidarellus Alexandri et Jacobus

« d. Castaldi de Filippensibus — Julianus d. Petri Bernardini Juliani — Berav-

" dellus d. Joannis de Miscinellis — Berardutius Gilii d. Morighelli — Panduc-

« tins d. Ugolini de Uticensibus — Ninus Amidei Provenzaui do Lupieinis —

Ivi.Dipl.Osped.

ad an.
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" Andreas d. Boa. — Nerius Kanensis Bonsi — Cola de Triviaano — Coloecins
" Patri d. Mimi d. Bnscanen.

La cronaca riporta all'anno appresso la notizia della fondazione della nuova chiesa
cattedrale :

« Die veneris XI meusis Juaìi, d. Xi'colaus papa quartas intravit iu cÌTÌtatein W.
- ante tertiam per portam Posterule, qui pernoctaTerat ad Moutem de Moual-
u deusibus et stetit in Urbe?eto XVI mensibus et sex diebus. Die XV^ luensis

- octobris ineepta sunt fodl fundamenta Ecclesie Sancte ìlarie Episcopatus

« que fiierunt terribilia ad videudum, et die XIII mensis novembris, d. Xicolaus

u predictus cum cardinalibus, episcopis, archiepiscopis, prelatis et clericis R. E.

<i et cÌTitatis W. ibidem congregatis et astantibas personaliter , descendit in

« fandamentum predietuin et primum lapidem ad edificationem diete E. propriis

« maaibus immisit. Et eidem ipse, cardinales, episcopi, archiepiscopi et prelati

« omnes indulgentias maximas contulerunt >•.

Con bolla del 1.° aprile 1291 data da S. M. Maggiore lo stessso papa Nicola

accordò l'esenzione della gabella del passaggio ai cittadini d' 0. che transi-

tassero per Montefiascone (Ivi, Dipi, ad an.)

339

Il nob. uomo Ranieri d' Ugolino dona al n. u. Floiio a Girardi » di

Milano Potestà e Capitano d' 0. tutti i suoi diritti contro la càità di Chiusi

e gli uomini di parte guelfa di detta città , in occasione della pena apposta

nel contratto di pace fatto già fra la parie guelfa e la ghibellina di detta

città
,
pena (come dicono) nella quale le parti guelfe erano cadule, perchè

non avevano osservala la pace e vi erano contravvenute. Perciò il detto

Ranieri cede 1 suoi propri dirilli al C. d' 0., contro il C. di Chiusi e la

parte Guelfa.

Alcherio giudice assessore di detto Potestà e Capitano interpone il

decreto d' insinuazione.

F. in 0. <c in loia superiori veteri diete civitatis », presenti Cittadino

« Episcopi », (^onle « Boniohannis », Simone « Rainerii », Neri « de

Tertie », Ugulino ce Lupicini » , Lippe ce de Albericis » e Piero ce Munaldi »

testimoni e presente anche il Consiglio dei selle Consoli delle Arti e dei

sedici Savi del popolo che sono di quel Consiglio.

Nicola di Bernardino « Nasi » not.

Il regesto seguente tiene luogo del mancante documento che gli si riferisce :

" MCCXCII. Instrumentum emptionis castri Rìpalbelle de Montanea et qualiter

Abbas Monasterii S. Severi consensit.

" Patet manu Cole Berardini Nasi not. » (Ivi, Istrum. VIII e. 13).

Cessione di di-
ritti contro
Chiusi.

Ivi, Dipi, ad an.

Gualcherino « d. Transmundi » da Manzano ambasciatore e nunzio di

detto Comune e degli uomini di Manzano presenta a Pietro Capucio e a

Giovanni e Ildribandini de filiis Grece » soprastanti alle grascie e al fodero

da portarsi dalle università e dagli uomini del distretto , del contado

e della giurisdizione d' 0. nell'esercito Orvietano che sta sopra a Saturnia

Presentazione
dell' annona
fatta dal C.

di Manza-
no.
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(secondo gli ordinamenti falli dai magnifico e polente uomo Sig. Piero a de

Veinaciis » da Cremona, Potestà e Capitano del p. e C. d' 0. e de' selle

Consoli delle arti) , 23 some fra pane, vino e annona, riconoscendo detto

Gualcherino che qnegli uomini sono tenuti di servire il C. d' 0. e fare le

cose delle di sopra , come tulle le terre sottoposte alla C. d' 0. e che

Manzano è delia giurisdizione d' 0. e sottoposto a tali servigi.

Fallo « in exercilu Urbevetano apud Suturnum », presente Andrea

« Johannis Pazepli » , Venlurella servo di Pietro « Capucii y>, Meo « Gui-

decli » e Pietro « Alamanni ».

Pollraccio « Fascie y> noi.

A (lì 12 ginijiio C4iiglielmo •• Galardi », Nuccio « d. Stephaui «, Landò « Beu-

-I. Temiti », Datuccio " lohannis » tutti di Soana, ambasciatori e nunzi del

C. e degli uomini di Soana, presentano a Pietro Capucio e a Giovanni u II-

debrandini de filiis Grece » (V. doc. preced.) 28 some fra pane, vino e

annona.

F. nella contrada di Soana, presso il iìume Lente, presente Puccio " d. Melio-

ris », Andrea " lohannis Pazepti », il sig-. Leonardo " Butricelli » giu-

dice e più altri testimoni.

Atto consimile fu fatto da Cecco " Barthi Campanarie » da Pitigliano amba-

sciatore «e nunzio del 0. e degli uomini di Pitigliano, per 12 some di pane

e vino portato " in exercitu urbevetano redeunti super Saturno ».

F. cs. (Ivi).

Ivi, Cod.
78.

B. e.

DLI.

1293

giugno 1.S

Mezani

L' illustre uomo Orseilo « de filiis Ursi » conte palatino giura sugli

evangeli « fidelitatem populi et C. W. tenere et conservare perpetuo per

« se et snos successores in comitalu Maritime existenles prò loia terra

,

(( quam ipse ejusque uxor D. Margarita filia q. d. ra. Comilis Rubei

« In contraia << babont et teuent
,
que dicitur Guinicescha , ac eliam prò aliis terris C.

« prediclo donatis seu reliclis , vcl quacunque alia de causa concessìs seu

K datis a cornile Ildribandino q. de Scarlino » , e promette per solenne

stipulazione al signor Pino « de Vernacciis » Potestà e Capitano d' 0. col

notaro sottoscritto per il p. e C. predetto mantenere sempre incorrotta la

« Kdelitatem » e tenere le sue terre per il p. e e. d'O., riconoscendo

d'essere a ciò obbligato e delta contessa sua donna tanto per la terra

Guiniccesca (che i suoi predecessori, cioè i conti di Marittima ebbero in

censo dal C. d'O.), quanto per le altre terre che egli dichiara avere avuto

il C. d'O. dal conte Aldobrandino da Scarlino. E promise anche al Potestà,

(]apitano e notaro di venire personalmente ad 0. per rinnovare la fedeltà,

la cittadinanza e tutti gli altri contralti di fedeltà, di censo, di servizio

di ylbergarie , cui dichiara essere obbligato , come vi è tenuto qualunque

conte nel contado di Marittima per cagione di dette terre sottoposte al p.

e e. d' 0. Promette in fine di fare quanto si contiene nei contratti « de

Comitalu lidribrandesco » , tanto della terra Guiniccesca
,

quanto delle

altre terre del conte Aldobrandino d de Scarlino ». Le quali cose tulle

promise osservare sotto pena di mille marche d'argento.

Promissio).

Orsetto (fci.

Orsini.
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Inoltre il signor Simone « d. Raineri! i , il signor Corrado « d. Her-

manni » , Fello di Guido a d. Francisci » , il signor Citta <s. d. Hermanni y>

.

a preghiera e mandalo del detto conte Orsello
, prestano fideiussione.'

F. « in contrata Mazani juxta iocum Mazani in exercitu Urbevetano »,

presenti il signor Berizio k de Berizesdiis n , Angelo a Guidonis Butricelli »,

Rannccello « Michaelis » , Pietro « Oso « . Leonardo « Butricelli » giudice

e più altri testimoni.

Poi traccio not.

Sotto l'anno 1293 è dato il seguente regesto della compra di Civitella d' Agliano:

^ Instrumentum emptionis facte per d . Pinum de Vernatiis PotestatemW. nomine

' C. W. de sexta parte castri Civitelle Agliani cum jurlbus pedagii et seste

u partis cassar! et turris et iurium plurium siWarum et comunaliarum domi-

« norum dicti Castri et omnium jurium, qne domini dictì Castri habent in eo,

« pretto mille libr. den., prò quo pretio bospitale pauperum Saucte Marie, a

« quo hospitali seu fratre Uguccione syndico dicti hospitalis habuit macellum

K dicti C, positum sub palatio 0. certo tempore jam completo.

" Patet manu Giani Bonsignoris.

^ Est etiam ibi qnaliter syndicus dicti hospitalis vendidit partem sibi contingentem

" in dicto macello certis macellariis de W. prò toto suo tempore.

« Patet inanu Herrici Boniohannis not. » (Ivi, Istrnm. n.° IX, e. 6).

Ivi, Cod. B. e.

77.

DLII.

1293

siugno 23

Convocato il Consiglio Generale e speciale dei Consoli delle arti e de'ioro

consiglieri e anterioni della Città d'O. per ordine di Pino m de Vernacciis »

potestà e Capitano d"0., il signor Orso « de fìliis Ursi », conte palatino

in Toscana, giurò sul Vangelo la « citladinantiam » e il « sequimentum » dei

Potestà, per difendere gli Orvietani e quei del contado nei loro diritti sul con-

tado Aldobrandesco.

F. in 0. nel palazzo del C. presenti Francesco Vescovo d'O., Ermanno

a Cittadini », Ugul'no « Boncontis », Neri a Ugulini », Pietro « Munaldi».

Tommaso » de Aquila » familiare di dello conte, Neri « Ugulini » da Monte

Marano.

Enrico di Bon^ovanni « Enrici » not.

Giuramento di

ciltadinama
delniedisimo.

Ivi, Dipi,od an.

DLIIJ.

129&

laglio 21

I cardinali Gerardo Sabinense, Giovanni Tuscolano e Matteo Portaense

scrivono a frate Jacomo « de Pocapalea » (lapitano di Acquapendente si-

gnificando di avere ricevuto dal latore della presente le sue lettere che

dicevano, come mediante il Conte Orso, di volontà degli Orvietani, erasi

fermata la tregua, avendo promesso questi di ritrarsi dall' offendere Acqua-

pendenle e qualunque altra terra della Chiesa, e quei d'Acquapendente

di non molestare la città, il contado e i fiiutori degli Orvietani senza il

beneplacito del papa. Per le quali cose lodandolo, vogliono confermata la

tregua e però scrivono al Rettore del Patrimonio che. giusta la promessa

Bolla cardina-
lisia per la

tregua con
Acquapen-
dente.
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(li quei d'Acquapendente, sìa vietato a chiunque danneggiare gii Orvie-

tani durante la detta tregua.

Data da Perugia « XIJ kal. Augusti ».

Aldobrandino nolaro copiò con licenza di Nicola a de Gaetani » giudico

e vicario in Acquapendente.

F. nel palazzo del C. d'Acquapendente l'anno 1294 ai 24 di luglio, hi.i.ipi.orf,.,

DLIV.

129&

agosto 16

Nel palazzo del

C.

« In nomine Domini, Amen. Anno eiusdem millesimo ducentesimo

€ nonagesimo quarto, indictione septima, post electionem factam de fratre

« Petro de Morrona viro religioso in summuni Pontificem ».

Nel palazzo del C. d'O. « in generali et magno Consilio » e stando

in esso il nob. uo. signor Celle da Spoleto Potestà, il signor Orlandino

ce Vegli » Capitano del C. e del popolo della C. d'O. e 1 Sette Consoli

delle arti , il sapiente uomo signor Giovanni «. Frederici » giudice , sin-

daco e procuratore, come da procura dell' infrascritto not., accorda i se-

guenti capitoli a Jacomo ce Stefani Mancini » , sindaco e procuratore del

C. e degli uomini del castello di Bolsena, e cioè : 1." che gli uomini e i!

C. di detto castello di Bolsena in ciascuna elezione alla potesteria, da farsi

per sei mesi soltanto, eleggano quattro buoni uomini della C. d'O. a loro

piacere ce de populo d. C, vel saltim daos de populo et daos de ma-

gnatibus », fra i quali, presentati al Capitano del Popolo e al Rettore, uno

sarà eletto come al Consiglio del Popolo piacerà, col salario di 150 lire di

d. cori, per se, pel notaro de' malefici e due servi per i sei mesi , ma

non potendo essere eletto chi in detto ufficio fosse stalo cinque anni avanti

non finiti. Il qual Potestà sia tenuto fare continua residenza ad esercitare

la sua carica, e non debba partirsi senza licenza del Capitano del Popolo

e del suo Consiglio : — 2." Che gli uomini e il C. di Bolsena non sieno

tenuti pagare lira, colletta o prestanza, se non quando sia imposto il dazio

ai cittadini orvietani in 0. « per libram » , e non siano tenuti pagare

ce prò surama libre quinquaginta niilium lib. don. prò libra et centenario »
,

come cittadini d'O. :
— 3.» Che il C. d'O. gioverà il C. di Bolsena e sin-

gole persone e difenderà i diritti loro contro ogni persona ed università,

come cittadini d'O.: — 4." Che gli uomini del castello possano portare

e trarre grascie in 0. e da una terra all'altra del contado senza alcuna

« lesione » e senza alcun pedaggio, purché non la portino fuori del di-

stretto, come gli altri cittadini : — o.° Che tutte le cau se civili e crimi-

nali mosse fra Bolsenesi e forestieri, che non sono di giurisdizione e di-

stretto orvietano, possano essere giudicato per il Potestà e gli utliciali di

detto C, eccetto i malefizi di omicidio, rubberia di strada, falsità, tradi-

mento incendio da punirsi pel C. d'O. con facoltà di ricorrere alla cu-

ria d'O. per l'appello, da sbrigarsi in quindici giorni dalla denunzia fat-

tane: — 6." « Item dedit et concessit 'eidem Sindico stipulanti omnes

« comunalias Ontaneti, prati Barani et silve raajoris. ut dieta silva alias

CaiiiloH

llolsena.
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« terminata et diffinila fuit per homines dicti C. W. et homines dicti ca-

« stri inter dictum C. W. et universitatem predictani et Renaie et alie

(c comunalie, ioxta lacutn, quo sint et remaneant dicto C. Bolsinii, et quod

a etiam omnes et singule accattane, redditns et proventus terre B. » : che

se alcuna di dette comunalie sarà venduta dal C. d'O. , ne sia rifatto il

prezzo al compratore a: de camera et avere W. C. »

Tutto le quali cose detto signor Giovanni sindaco concede a Jacomo

stesso e giura sugli Evangeli di osservarle e mantenerle sotto pena di 1000

marche d'argento.

F. ecc. presenti Fatl'uccio « d. Massei de Medicis » , Corrado a d.

Hermanni de Monaldensibus », Pietro a d. Mnnaldi ». Ugulino ce d. Bon-

contis de Monaldensibus » , Ugulino « Lupicini » , Vanne «. de Greca »

,

Conte K d. Boniohannis »
, giudice, Filippo « Venetici »

, giudice, Sene-

baldo a d. Pelri » , Pietro i d. Castaldi » , Pietro « Rainerii Lodieri j

e Senebaldo « Rauutii Ardilionis ».

Nicola « Bernardini Nasi » not.
Ivi, Cod. B. e.

79.

Concessioni accordate da Giovanni « Frederici » sindaco del C. d'O. Capitoli con
San Loren-

zi Ranieri « Bartholomei » sindaco di S. Lorenzo, e cioè, 1." e 2." cs. (v. so

doc. preced.) , e ce prò summa libre quindecim milium librarum den. prò

oc libra et centenario»: — 3.° 4.» 5,°cs.: — 6." «Item dedit et concessit eideni

« Ranerio etc. quod omnes et singule comunalie et pasture, quas C. dicti

« Castri S. Laurentii tenuit et habuit et possedit tempore quo ipsum ca-

« strum alias fuit snbposilum W. C. remaneant et sint libere C. et hom.

ce dicti castri, salvo quod pratala (?) remaneant sodum et non laborentur

et aliqua causa » : — 7.° Che chi ha i beni in detto castello sia tenuto

pagare i dazi secondo la sua lira per le possessioni che vi ha, eccetto i

cittadini d'O. che hanno la lira in 0. e per essa pagano in 0. : — 8.° Che

la strada pubblica, la quale per il Castello d'Acquapendente viene e va

verso Bolsena, sia addirizzata per il C. di S. Lorenzo, sicché detto C. possa

averla a propria volontà e'richiesta : — 9." Che possa avere tutte le « ao'^

Ivi, Cod
cattane » ecc. sa.

Nel palazzo del C. d'O. nel Consiglio Generale, Vanne c< Grecutii »

del Castello delle Grotte, sindaco e procuratore fatto nel pubblico parlamento

del castello, come da procura di m. Pietro «. Oddonis » notare di detto luo-

go, di Monaldo ce Mafhei Johannis Jacobini not. in Generali Consilio

magno C. W. » — 1.° disse che il castello colla sua tenuta, sue perti-

nenze e diritti appartiene al C. d'O. e fin qui di pieno diritto gli appar-

tenne (t a tempore cuius memoria non existit », e che è del contado,

del distretto e della giurisdizione del C. d'O. : — 2.» giurò sugli Evan-

Sichiaraiione
del sindaco
delle Grotte e

capitoli con
dello castello

e coi castelli

di Gradali e

Latera.
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geli cc mandata el sequimeutuoi d. Potestalis el d. Capitaaei et Sepie m
'Consulum et aliorutn ol'filialium C. W. » : — 3." promise che gli uomini

di detto castello faranno guerra, pace, oste, cavalcata e parlamento contro

ogni persona, università, luogo e collegio come fossero cittadini d'O. ; che

daranno libero ingresso e uscita a piacimento, e la terra sguernita ; ne soster-

ranno tutti gli oneri reali e personali, a piacere del C. d'O.; che pagheranno

dazi, collette ed esazioni, a piacere ecc.; che riceveranno e teiranno per signore

e rettore e per uffiziali quelli che saranno dati dal C d'O. e non d'altra parte,

fuori che i nolari alle cause civili; che terranno per amici gli amici e per nemici

i nemici del C. d'O. ; che lutti gli anni porteranno il Costituto del castello a

correggere alla C. d'O., lo presenteranno, lo consegneranno al Potestà o

Rettore d'O. e cosi corretto terranno ed osserveranno; che useranno le

misure e i pesi che vanno in 0. e le segneranno ogni anno col segno

delle misure del C. d'O. Le quali cose promise, obbligandosi alia spesa di

1 Ornila marche d'argento, dando altresì potestà e balia che in caso di con-

travvenzione, il C.d'O. e i rettori suoi possano, in luogo di sottoporli alla

detta pena, invadere e occupare il castello e i beni delle persone dì quello

per oste o cavalcata o per ogni altro modo, come parrà ai Rettori di dello

C. fino alla piena soddisfazione della pena.

Da altra parte Giovanni sindaco detto a nome del C. d'O. promise

difendere il castello e gli nomini ecc. ecc..

F. ecc. presenti i nobili uomini Celle da Spoleto Potestà e Orlandino

« Vegli » Capitano e i Signori Sette, Consoli delle arti
;

presenti anche

Faffuccio e de Medicis » , Ugulino « d. Boncontis » . Pietro «e d. Munaldi » ,

Vanne « d. Maffei » , Pietro € d. Mathei Toncelle » , Sinibaldo « d. Pelrl » .

Celle (t Miscinelli » , Filippo «. Venetici » giudice, Bartolomeo « Scangni »

giud. , Ranieri « d. Munaldi » . Domenico « Oradini » calzolaio e Pietro

« Ranerii Lodieri «.

Atto consimile fu fatto da Ranieri j Bartolomei » sindaco del Castello di 8. Lorenzo

(Ivi, e. 81 t.).

Giovanni detto concedè a Vanne « Grecutii » stesso del castello delle Grotte sin-

daco di detto castello i capitoli 1.' e 2.* cs. (v. doe. 1294, agosto 16) e « prò

« summa libre viginti quinque milinm lib. den. prò libra et centenario » ; 3.», i.'

e 5." cs. — 6.° (t Item dietus d. Johannes syndicus etc. dedlt et concessit

« dicto Vanni syndico etc. omnes comunaliag, silicet pratum ad Sextum, terra

« de valle Jermana, terra de Canale povere, vinca que fait Martini Franzonls;

« et lavatoria iuxta flumine sint et remaneant dicto C. castri Griptarum, salvo

« et reservato quod si qua comunantia in dicto prato ad Sestum jus habere

« se diceret vel pretenderet, vel aliqua spetialis persona alia usum pastnrandi

vel ius aliquid aliud diceret se habere, quod ipsa iura sint salva, et hec talis

e eoncessio non preiudicet alicui iuri suo vel usu, et quod pratum ipsum pre-

te dictum sodum remaneat et non laboretur » : — 7." Che tutti quelli che

hanno beni e possessi nel castello e sue pertinenze sieno tenuti pagare dazi

e collette , e se qualcuno non pagasse come gli altri castellani
,
questi non

possa né debba essere ad alcun consiglio o parlamento , né avere officio o

beneficio, salvo che non s' intenda di ufficiali posti dal C. d' 0. : — 8. Che

Ivi. Cod.
79 t.

1
à
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SCO per la conservazione dei diritti della città sulla medesima e sai con-

tado, in qualsiasi modo acquistati , ma specialmente per capitoli e patti

combinati fra il C. e i Conti e la Contessa Aldobrandeschi. Ed entrati

,

« continuatis passibus » nel castello e nella terra di Pitigllano , disce-

sero negli alberghi solennemente loro apparecchiati da Clone vicario

del Conte Orso « de filiis Ursi » Conte Palatino e dai familiari e

servi suoi. Quindi ricevuti a pranzo nel cassero col Conte Orso e poi

a cena apparecchiala a in caminala » del palazzo di Pitigliano nel

cassero stesso , il Potestà e il Capitano , a nome del C. d' 0. fecero le

seguenti dichiarazioni al Conte Orso ; che cioè avevano ricevuto da lui il

pranzo , la cena e l'ospitalità dovuta loro coi 20 cavalli propri , e si dispo-

nevano a ricevere l'ospitalità notturna , come i Conti vi erano tenuti , in

forza de' capitoli. Al che il Conte anche a nome della Contessa Margherila

sua donna rispose di volere osservare il patto.

F. nel cassero di Pitigliano, presenti Albizzo cavaliere del Potestà, bo-

lognese, RoUandino della Spezia Cavaliere del Capitano, Pietro di Amelia

giudice del Conte e Paolino <t Gerardi » bolognese.

Atto simile fu fatto al castello di Santa Fiora, coq Aldobrandino, Guglielmo,

Guido, Fazio e Arrigo di Santa Fiora Conti palatini.

F. nel cassero degli stessi Conti in S. Fiora, avanti agli stessi cavalieri del

Potestà e del Capitano, ecc.

Bartolomeo detto.

347

Ivi, Dipi. ad a«.

Adunato il Consiglio Generale e Speciale de' Consoli delle Arti, Con- procurapertm

siglieri e Anlerioni del C. d'O. per ordine del Potestà Pietro «: de Pa- "*"'""•

gano » è nominato procuratore e sindaco del C. Andrea banditore del C,

detto Guercio, per togliere a mutuo fiorini 80 d'oro puro e di giusto

peso da Andrea « Giocti » di Arezzo e da Detto « Pagni de Camaioris »

suo socio.

F. nel palazzo del C, presenti Cola di Bernardino <r Nasi » noi., Pietro

« Raiuerii » not., Domenico di Bartolomeo « Fiorite » ecc.

Andrea ce q. Andree » not. ivi.Dipi.edan.

Corrado « Hermanni » , Vanne « Ugulini, » Gianni « Murici » , Ga-

ligo. Cittadino ce Hormannì » , Bernardino <r Jacobi » , Prudenze (c Ma-

necti » , Pietro « Castaldi », lodino « Bonichonnis », Pietro Novello, Neri

ce Christofori » , Pietro « Rainerii Blasi » eleggono loro procuratore Cola

« Bernardini Nasi » notare per esigere il mutuo di cui sopra (v. docum.

preced.) e dar mallevadoria per essi.

F. nella sala nuova di sopra del palazzo del C. d'O., presenti Mar-

tino « Bernardini » , Severo « Petri » , Jacobello « Petri » ecc.

Andrea detto.

Procura per
esigere il det-
to mutuo.

Ivi.
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DLXVIII.

1296

mano ....

.Ve! palazio
del C.
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T .sudJelti rilnsciano quietanza della somma di cui sopra, che dicono QuieiMia f,

ricevere per pagare a nome del C. d'O. 1' Arcivescovo di Reggio, mandalo tuo.

dal papa per assolvere la città dalla scomunica, in cui era incorsa a ca-

gione delle novità fatte sulle terre di Val del lago.

F. nel palazzo del C.
,
presenti Cecco « Scialenqualo » ecc.

Andrea detto. i„:

DLXIX.

1296

aprile 24

Va Roma pres-

so S. Pietro.

<t Bonifatins Episcopus eie. dilectis filiis Populo Civitalis et diocesis

4 Urbevetane salutem etc.

(T Pastoralis ofQcii debitum, cui, licei immeriti, disponente Domino, pre-

ci sidemus, hanc nobis inter alias, quibus prò negotiorum varietalo distra-

ci himur considerationem attente speculationis indicit, ut Ecclesiis viduatis

« de salubri provisione remedio succurramus, ne, quod absit, eorum pro-

4 visione protracta graves incurrant spirilualiler et teniporaliter lesiones.

4 Sane Urbevetana Ecclesia per traslationem quam pridem fecimus de

4 venerabili fratro nostro Francisco olim Episcopo Urbevetano ad Eccle-

4 slam Florentinam, solatio destituta pastoris, nos cupientes eiusdem Eccle-

« sie Urbevetane regimen ydonee personee commictere, provisionem ipsius,

4 ea vice, disposìtioni Sedis apostolice duximus reservandam. Decernentes

« extunc irritum et inane quicquid contra rescrvalionem huiusmodi scienter

4 ve! ignoranter a quoquam quavis auctoritate contingeret altemptari,

<c ac tandem ad provisionem ipsius Ecclesie Urbevetane, ne prolixìoris

fc vacationis incurreret dctrimenla diligentius intendentes, post vigilem

4 quam ad ponendum ibidem approbatam ydoneamque personam appo-

4 suimus diligentiam, ad dilectum filium Leonardum elcctum Urbevetanum,

4 lune Archidiaconum Barrensem in Ecclesia Lingonense, Capellanum

4 nostrum, cui nobilitas generis, niorura honestas, litteraium scientia, pro-

« videnlia spiritualium et circumspectio tcmporalium, sicut per graie

e familiaritatis obsequia experientia probata vos docuit suCFragantur, dire-

« ximus aciem nostre mentis ipsumque L. de fratrum nostrorura Consilio

< eidem Ecclesie Urbevetane prefecimus in Episcopum et pastorem,

4 curam et administralionem ipsius sibi spiritualiter et temporali ter com-

« mietendo, firmam spem, fiduciamquo tonentes quod eadem Ecclesia

4 Urbevetana per sue circumspectionis industriam et provvidentiam

4 circumspectam, divina sibi suffragante clemenlia, salubriter et prospere

« dirigetur. Quocirca Univcrsitatem vestram rogamus , monemus et

<t horfamur adente, per apostolica vobis scripta mandantes, qaatinns

<r ìpsi eleclo, tamquam patri et pastori animarum vestrarum, pieno ac

« humiliter intendentes, exhibealis eidem honorifìcenliam et reverentiam

ti debitam et devotam, eius salubria monita et mandata suscipiendo bila-

c riter et efificaciter, observando, ita quod ipse in vobis devotionis filios, et

a vos per consequens in eo patrem invenisse benivolum gaudeatis.

Bolla di p Bo
nifacio Vili

per la nomi-

na di Leonar-

do vescovo

rf' 0.
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tutte e singole le « accattane », i redditi e i proveati del Castello debbano

essere effettivamente del medesimo.

F. cs. presenti gli stessi (Ivi, e. 80 t.).

Atto consimile fu fatto dallo stesso Giovanni a Ventura di prete Piero del Castello

di Latera, come ai doeum. preced., capitoli 1.° (al Potestà 80 lire), 2.° (« de

summa libr. 12 milium »), 4.°, 5.°, 6.°, 7.' cs. all'atto di S. Lorenzo, e dichia-

razione cs. del sindaco del Castello.

Atto consimile dello stesso Giovanni a Ranuccio « Guideoti » del Castello di

Gradoli come ai docum. precend., capitoli 1.° (al Potestà 50 lire), 2.° (n de

summa libr. sex milium lib. den. prò libra et centenario »), 4.°, 5.°, G.', 7." cs.,

e dichiarazione solita del sindaco del Castello.

Nicola « Bernardini Nasi » not. (Ivi, e. 83 t - 83 t).

DLVII.

1295

maggio 31

I li. ratìonatores » del C. d'O. dichiarano il credilo di 32 lire di den.

corion, a Jacomo « Ranulii Adilascie prò pensione domorura suarum »

che abitarono 1 cardinali Benedello e Pietro <c de Colunina s.

F. nel palazzo del popolo.

Baldense not.

Dichiarazione
di credito.

Ivi, Dipi. oda».

DLVIII.

1295

giugno ....

Ivi.

DLIX.

1295

giugno 4

I medesimi dichiarano un credilo di 4 lire a Benigotlo « Tancredi, prò

cxlimatione arborura sibi acccplarura pi'o hcdifiliis » che il C. d'O. faceva

in Sugano.

F. cs.

DLX.

1295

giugno 12

Kella pia?3(i
nuova di Gra-
doli

I medesimi dichiarano un credito di 3 lire e 12 soldi a Brandino <c d.

Jacobi Guidonis Poltratii » per sei giorni in cui i figli di lui stettero nelle

cavalcate del C. in Castel delle Grotte a tempo del signore Pino a de Ver-

naccl » e di Celle già Potestà d'O. ; e un altro credito di o lire e 10 soldi

per suo salai'io di 11 mesi in cui fu a tempo del signore Celle da Spo-

leto Potestà d'O. per vedeie i cavalli infermi.

F. cs.

Ivi, Dipi. ad an.

Dichiarazione
di credilo.

Convocata l'università del C. di Gradoli nella piazza nuova come il solilo procura dei e.

a voce di castaido del C. e per ordine di Domenico if Bisentii » vicario, è "*' ^''"''''»-

nominato Pietro a q. Scangni t> di dello luogo sindaco e procuratore a presen-

tarsi davanti al Potestà d'O., al Capitano e a qualunque altra autorità, s\

secolare che spirituale, a nome del detto Castello, di Amalo da Perugia e

di Guido « Pagani » di detto Castello nelle cause che gli uomini di qaello

hanno con Glorio e figlio da Bolsena.

Nicola da Gradoli noi. ivi

4i
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DLXI.

1295

'iUKUO IS

i\'el palazzo del

popolo.

DLXII

1295

giugno ìi

I « ralionalorcs debUorum comunis » dichiarano un credito di 3o soldi

a donna Riccadona moglie del i'u Matteo m Boccaliecte » per 27 lire date

a Francesco « Peponis » già camarlingo del C. per lo steccato fatto avanti

le botteghe del C dove stettero i prigionieri d'Acquapendente.

F. nel palazzo del popolo d'O.

Baldense « Baldcnsis » no!.

Cloro a. m. Glori » , consenziente suo padre, nomina Pietro « Curradi »
,

m. Pietro « Guidonis » e m. Bartolomeo « Simonis » e lo stesso m. Glorio

suo padre di lui attori e procuratori a rappresentarlo avanti alla curia del

Potestà d'O. altra del G. contro il C. delle Grotte per le cause che ha

col dello Gaslello.

F. a Bolsena avanti la porla.

Jacomo (c Angeli » di Bolsena noi.

Dichiarasion
di credito.

Ivi.

I

Procura con-

tro il 0. delle

Grotte.

DLXIII.

1295

giugno 30

Nel palttzzo del

popolo.

DLXIV.

1295

luglio I

yel rione della

Pace in casa
« (/. Comilis
d. ISonioluxn-

nis ».

DLXV.

1295

luglio 10

.Ve/ cassero di

Pitiijliano.

I « ractionatoi-cs » del C. dichiarano un credito di 8 lii-e e C soldi ad

Arlotto (( Ariceli » per la cavallata di G mesi e 9 giorni, rata di tempo

assegnatagli dal Consiglio del popolo.

Dichiarano anche un credito di 18 lire e 18 soldi a Simoncello « Per-

ronis » per la cavallata del cavallo che ritiene per il C. , durata 7 mesi

e 17 giorni, rata di tempo stabilitagli dal Consiglio generale.

F. nel palazzo del Popolo.

Baldense noi.

Andreuccio « Riccardi » da Bagnorea nomina Buongiovanni « Ugulini »

e Nardo « Benencase » familiare « d. Comilis Icgum professoris » suoi pro-

curatori avanti al Potestà d' 0. per pacificarsi con Rilla e Cataluccio suo

fratello del rione Ripa.

F. in 0. nel rione della Pace, in casa « d. Comilis d. Boniohannis »,

presente detto Conte , Ugulinuccio « d. Boniohannis » ecc.

Angelo « Petri Gralie » noi.

Segue l'atto di pace.

I nobili uomini Gerai-do « de Gallutiis » da Bologna, Polcslà, Ubaldino

a. de Inlermincllis » Capitano del Popolo, accompagnati da quattro de' selle

Consoli posti alla difesa del popolo come Rettori, difensori e aniministi'alori

della città e del popolo , esercitando l'ufficio della cosa pubblica, a nome

del C. d'O. visitarono la teira «e Ycnezischa » nel contado Aldobrande-

Dichiarazione
di credito.

Procura per

paci/kaiio-

Ivi, Dipi, ad an.

Recogniziont
dei diritti

del C. sulla

terra Gui-
niccesca.
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(s. qae snnt infra Caslium Ceperanii et Castrum Radicofani constitule,

j. merum et mixlum imperium et inrisdictio, qae Ecclesie competant in

Il eisdem, quibus nec per privilegia diete Sedis, nec per consuetudinem

i£ ant prescriplionem noscitur derogalum. Convenliones vero, summissionos,

(( snppositiones vel pacta Universitalum Caslrorum vel hominum superiiis

« nominatorum, si qua essenl, non potnerunt predicte Ecclesie preiudiciura

« generare, dictisque Uiiiversitatibus scu hominibus licuit ad verum, alluiu

<.c et supremam dominium Ecclesie predicte redire, si per violentias, sive

«£ niinas, aut alias iniuste discesserant ab eadem. Ut illud nolorium amicta-

d mus ad presens, quod dictum C. et homines Civitatis W, supradicte

ic onini jure, si quod in dictis Castris, universitatibus, districtibus et ter-

ic ritoriis hominibus et incolis eorumdem ipsis Urbevetanis competiit, per

« processus et sententias diete Sedis, sea eins aactorilate factas, sani

<c omnino privati.

(f Considerantes igitur gravia dampna, multaqne dispendia, que huius-

(t modi occasione dissidii sunt exorta et possint in antea provenire

,

« severilatis rigorem in huiusmodi oidinatione negocii providimus non

ic servandum, sed potius dare pacem partibus nobis immediate snbiectis,

.( ut bonorum habundantia perfruantur, nec semper inter ipsas dissidia

« renoventur et in divisione sorlis huiusmodi ad Urbevetanorum intentu,

« aliqua resecare et nonnulla eis concedere, unde merito debeant conlentari

a supranominatis castris, arcibus, territoriis et districtibus eorumdem, ac

<i ipsorum in apostolice Sedis demanio et dominio reservafis, ita quoJ

<c diete Sedi soli subiecti remaneant, nec aliud regimen habeant, quam
a illud, quod Sedes ipsa duxerit preflgendum eisdem.

a Ad honorem igitur Dei omnipotentis, beate Alarle semper Yirginis

( matris eius et beatorum apostolorum Petri et Paoli ac nostrum et R.

« E. predicte .statuimus , ordinamus , mandamus, decernimus et provide-

d mus , de apostolice plenitudine potestatis et ex habundantia gratie spe-

a. ciali quod C. et civibus Urbevclanis in fedelitate E. R. persistenlibus et

>!c perseverantibus comunitatos et homines predictorum castrorum, sci-

(( licet Bulseni, Sancii Laureati, Griptarum, Gradularum et Latore: —
« 1.° leneantur facere pacem et gaerram, exercitum et cavalcatam et

;( dare ipsis urbevetanis ingressum et egressum innocuum atque liberum

« horis aptis et temporibus oporlunis ad reqnisilionem dicliC. W., contra

« omnes homines , civitates castra vel loca , excepta R. E, , sine fraude

i,c et dolo ac mala fictione. — 2.° Et volumus quod dieta comunilates et

t< castra exbannitos a C. W. et denuntiatos ipsis non receptent scienter,

« dummodo Wetanos exbanditos a nobis vel auctoritale sea mandato noslris

« in suis civitate , districtu et territorio oon receptent. — S." Et quod

« dare , facere ac imponere teneantur C. W. datias , tallias et coUectas et

<r alibramenta facere bonorum suorum , et imponere equos et in eis con-

ce Iribuere eo casa tantum quando ipsam C. Wetanum imposuerit datias, lai-

ci: lias et collectas et equos ipsi civitati et Wetanis civibus et allibramentam

ce fecerit bonorum ipsorum civium Wetanorum prò futuris dumtaxat causis
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(( alque temporibus, neque conGctis et cxegeril cum eflfeclu , fraude et dolo

K prorsus exclusis. — 4." Quodque singulis annis per R. E. vel eìus

« aucloritate ponalur poleslas in quolibet preJictoruiii caslroram, uno

c( videlicet anno libere unde volct , altero de W. videlicet modo infra-

« scripto : C. W. noniinabit qualuor personas, duas de nobilibus et

« duas de popularibus per quindecim dies ante mulalionem poteslatis E.

« ipsi devotas et merito non suspeclas
,

quarum aliqua per ìpsam

ce E. aut eìus auctoritale ad buiusmodi poteslario regimen assumetur.

« Huiusmodi aulem poleslas , seu reclor in quolibet dictorum castrorum

(t per dictam E. vel eius aucloritate ponendus sua regimina exercebii,

« secundum iura et bonas consueluJines et bona statula facienda per

(T incoias dictorum caslrorum, qiie presentibus non obsistant, que etiani

« pereandemE. vel eius auctoritale corrigi polerunt, approbari vel reprobar!

<( sicut videbilur. — o." Item qaod quodiibet predictorum caslrorum raillere

(f lenealur cereum ponderis viginli quinque librarum in vigilia assumptionis

« beale Virginis Marie, porlandum ante ymaginem, que eadem vigilia circa

« sero ad maiorem Wetanam ecclesiam deportalur. — 6." Ilem quoJ quodli-

« bet dictorum caslrorum lenealur mietere paileum valoris sex librarum in die

« iovis carnispriviì assignandum polestale civilalis predicle, nomine ipsius

« C. et prò dicto C. — 7.° Item quod homines insule, que olim Bisen-

« lina, nunc Urbana insula nuncupatur, teneantur mietere C. W. certam

« quanlitatem bominum, quando ìpsum C. W. exercitum faciet, dum tan-

(I lum ipsum exercitum contra personas et bona superius excepla non

« faciant. — 8.° Item quod C. W. iuvet et defendat et lenealur iuvare

a et defenderc comunia et universilates et homines dictorum castrorum el

(c insule et eorum lerriloriorum el dislrictuura contra omnes homines, civi-

« tates, loca vel castra, exceptis locis et hominibus civilalis et districtus sui

a. et exceptis terris omnibus Vallis lacus et excepla R. E. — 9." Item

« quod universilates et homines dictorum caslrorum et insule ac eorum

(s. lerriloriorum et distrnclaum, libere et Iute possint ire, raorari et redire

<£ per civitatem et districtum seu coraitatum urbevetanum nec gravamen

<t aliquod in personis voi rebus suis recipiant, sed benigno et amicabililer

(t in personis el bonis tractentur, ut benivoli et amici. Et voluraus quod

(c homines aliorum locorum cum gratia et sine gratia possint pacifico ac

>r libere per dieta castra el eorum terriloria et districtus Iransire ad W.
« et redire, salvo mandalo Sedis aposlolice. Insuper ordinamus alque pre-

4 cipimus ut C. et homines C. W, predictis et de predictìs sinl conlenti

(I. alque pacati , nec ultra ipsa pelant aliquid vel requirant, seu sibi

« fieri vel dari aut deberi proponant vel dicant a castris et insula predi-

« ctis, seu a comilalibus vel universilatibus hominibus aut incolis eorun-

« dem vel districtus seu lerritorii caslrorum ipsorum, vel in incolis seu ab in-

« colis eorumdem. Et quod C. W. non plus habeant, pelant vel requirant a

« castris, universilatibus, territoriis, dislrictibus, hominibus vel incolis

« supradiclis vel plus in eis habeant aut vendicare vel potere possint nec

(s. in lacu Bulseni, nec in insulis conslilutis in lacu. El quod predicla ca-
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« Dalum Rome apud Saiutuni Pelrum VIIJ kal. Maij, Pontificatus

« nostri anno secando. ivi, Dipi ad an.

Dal tenore di questa bolla è lecito inferire che al C. d' 0. spettassero diritti

nella presentazione dei suoi vescovi, cui derogavasi per questa volta, riserban-

doseli la Santa Sede.

a Bonifatins Episcopus servus servorum Dei ad perpetuam rei memo-

« riam. Iliius vices gerentes in terris, cuius vie sunt pulcre et omnes semite

li eius pacifice, tranqaiilitatem et pacem universis Xpicolis laboramus

(C promptis affectibus ministrare, sed illis precipue qui sunt de civitalibus,

K terris et locis, nobis et Sancte Romane Ecclesie immediate subieclis,

<c maxime eos, inler quos dissidia grandia et pericula noscuntur esorta,

« desiderantes ut tales in pulcritudine pacis sedeant et quiescant. Sane

'i tempore felicis recordationis Clementis pape predecessoris nostri infra-

K scripta castra Vallis Lacus, videlicet Castri Bulsinii, Sancti Laurentii,

<c Grìptarum, Gradularum et Latore per Comune C. W. tenebantur de facto

« et fuerant ab olim detenta, sicut cetera Castra et terre comitalus et

<£ dislrictus Civitatis eiusdem. Verum comunitates et homines dicto-

« rum castrorum Vallis Lacus ad cor reversi, recognoscentes se esse

i< de dominio et demanio Romanorum Pontificum, qui sunt prò tem-

« poro et diete Ecclesie, tempore, quo quondam Guido de Pileo erat

« Rector Palrimonii beati Petri in Tuscia, sub eodem Clemente, se in eius-

ot dem Rectoris manibus, dicli predecessoris nostri et R. E. nomine, po-

^ suerunt. Propter quod postquam ad notitiam C. W. pervenit, ipsum C.

(£ fuit exinde non modicum conlurbatum ; et super hoc querelam depo-

<c suit coi-am predecessore predicto, nec non subsequenlibus temporibus

a coram b. m. Nicolao papa tertio. Martino papa IIU'", Honorio papa IIU'",

« Nicolao papa III.J" predecessoribus nostris, ad que per predecessore»

« eosdem dictamqae Ecclesiam, diversis temporibus, rationabiliter est re-

<c sponsum, et non solum iustilia ordinata, secundum iuris rigorem, sed

1 etiam iustitia summaria, et de plano, sine strepitu et figura iudicii

« Urbevetaois ipsis oblata extitit favorabiliter cum multa dulcedine facienda,

« quam viam dictum C. nusquam -voluit acceptare. Demum tempore

« preterite vacationis Ecclesie memorate per morlem Nicolai pape IIU", pre-

« decessoris prefati, iidem Urbevetani, Dei timore posposito, reverentie et

(£ fìdelitatis, quam sepe diete Ecclesie tenebantur oblili, centra Castra

« Vallis lacus superius nominata, hostiliter procedentes seu processnros,

i se hostiliter comminantes. Castra eadem occuparunt, ipsaqne sibì sap-

ff posuere de facto, et occupata et supposita diutius tenuerunt, in nostrana

« et memorate Ecclesie iniuriam et conlemptam.

a Premìssorum igitur occasione per Nos, postquam fuimus ad apicem

I apostolice dignitatis, divina favenle clementia, evocati, nec non et aucto-

c ritate Coilegii Venerabilium fratrum nostrorum S. R. E. Cardinalium,

Bolla dip. Bo-
nifacio Vili
per i capitoli

colle terre
della Valle
del lago.
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ic de quorum numero tunc eraraus, diete vacationis lempore, et eìiam per

« Ileclorem dicli Patrimonii, qui tunc erat, diversi habili snnt processus

«' excomunicalionis et interdicti prlvationis et confiscatlonis iuriura et bo-

(£ norum et alias speciales et temporales sententias multas et penas varias

« contiuentes. Tandem dictum C. ac Potestas, Capitaneus, Consules et

« Consilium prefate C. W. ad cor reversi, ducti Consilio saniori, iurave-

« runt et promiserunt per eorum sindicura, ad hoc specialiter conslilutum,

a nosti'is et Ecclesie memorale alte et basse, pure, libere, simpliciter et

« expressc parere raandatis super omnibus et singulis excessibus, culpis,

« iniuris, ofFensis, inobedientiis et contumaciis quibuslibet factis et com-

<r missis, vel que apparerent seu diccrentur facti et comraissì per eos et

« complices, adiutores et sequaces eorum contra Castra predicta et habi-

« talores ipsorum, nec non super depopulatione, aggressione, occupatione

« predictorum castrorum, terrarum atque locorum alicuius vcl aliquorum

« ex eis, ac etiam super omnibus processibus, penis, mullis, sententiis

(( spiritualibus et temporalibus latis seu babitis contra Potestatem, Capi-

« taneum, Consules, Consiliarios et Comraune predicta per nos et dictum

« Collegium et prefatum Rectorem Patrimonii, vel quosvis alios, auctori-

« tate Sedis Aposlolice seu Collegii super reslitulione et assignalione

« facienda de castris, locis et terris prediclìs et quolibet predictorum ; et

K eadem Castra superius nominala et arces eorum reslifuerunt libere iuxta

(c nostrum beneplacitum et mandatum. nostro nomine et Ecclesìe supradicte,

<r que prò noI)is et ipsa Ecclesia bodie retincntur. Ad hoc solennes Amba-

« xiatores et Nuncii Civitatis eiusdem, ad nos pluries destinati, supplicarunl

c( nobis bumiliter et instanter, ut attendentes proinde animarum, corporum et

« rerum pericula ac scandala gravia, que occasione dicforum Castrorum,

<r non solum modernis temporibus, sed et longevis retroaclis exorta no-

te scuniur, et renasci possent in posterum doloribus recidivis, lain Urbe-

« vetanis ipsis, quam incolis Vailis Lacus eiusdem paterno el pio compa-

« teremur affectu, ne bine et inde partes relabantur in deteriora, quod

« absit, quin potius ordinaremus aliqua inter ipsas, que Iranquillitatem

a ministrarent eisdem.

a Fuerat autem prò Urbevelanis ipsis, nostro et predecessorum dictorum

(c temporibus, sepe propositum, iiuod dieta Castra de Urbevetana erant

« diocesi et fuerant ab antiquo et iuxta Civilalum Italie morem, quem

« nos veriiis vocamus abusuni, erant de Comitatu Civitalis predicle, eidem

« eadem Castra subesse debere, sìcut et alia Castra terre comitatus el

c( diocesis predictorum, quibns eliam se dicebant contra iustitiam spoliatos,

« diuturnilatera eliam temporis, quo ipsa possederant, submissiones et

« conventiones, ac alia pretendentes ad suum propositura colorandnm,

« quamvis multa proponerentur prò parte Ecclesie ex adverso, per quo

« repellebatur et confulabalur rationabililer propositum eorumdem, maxime

« dura non negabalur eis iustitie complemeiitum, sed olTorebatur via iusli-

« lie, ut premictitur, graliosa, et quomodo ius comune prò R. E. faciebat

a altura, videlicet, et supremum dominium, quod habet Ecclesia in torris,
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slra, uoiveisilalcs, Icmloria, districtus, bomines et incole eorumJem C.

W. nichil aliad dare vel facare teneatvlur. Per lioc auteni non dero-

getur iuri et usui, si quod habet in diclo lacu caslrum Bulseni ac ca-

stium Capilismonlis, quodque diclum C. voi civos Urbavetani in ipsis

caslris, bominibus et incobs coruradem nicliil meri \e\ mixli imperii aut

iurisdiclionis quomodolibet sibi vendiccnt, babeant, relineant vel acqui-

rant, vendicare, retiaere, babere vel acquirere possi nt sine aucloritate

speciali et expressa licentia diete Sedis per palentes eius litleras obti-

ncnda, et si secos fecerinl, illud decerninius irrilum et inane, et

absolviraus dieta castra , universitates , territoria , districlas bomi-

nes et incolas eorumdem ab omni alio per quod diclum C. dicere,

petcre et proponere posset , ea sibi teneri vel fore in aiiquo alio

obligala, ita quoJ ipsa ab omni alio sint libera et absoluta ab ipso C. W.
Quia insuper suprascripta et infrascripta ita demum valere volumus et

babere roboris firmitatem, si prefatum C. W. ipsa acceptaverint et super

acceptatione ipsa confectum fucrit publicum instrumentum, illudque infra

meusem a die quo buiusmoJi liclere ad eos pervencrint nobis fuerit

assignatum. Et quia parum est iura esse in civitatibus, ordinare, decer-

nere et declarare aliqua nisi eadem teneantur, decernimus ut tam C. et

bomines W., quani universitates et bomines dicforum caslrorum et eorum

territorii et districlus per Sedem predictam aul eius auctoritate ad predicta

omnia inviolabililer observanda spirilualibus et temporalibus penis quo-

tiens opus fuerit compellantur, que nostris temporibus proponimus

facere a partibus observari, et bec eadem nostris suecessoribus indicamus.

Si qui vero, quod absit, quesliones vel dubii oriretur super premissis in

posterum Inter partes, illud declarationi et inlerpretationi diete Sedis

faciendis, quotiens opus fuerit, reservamus.

e Nulli ergo omnino bominum etc.

« Datum Anagnìe IJ non. septembris pontificatus nostri anno secando.

3o3

Ivi, Dipi, ad an.

« Bonifalius episcopus servorum Dei dilectis Qlìis Potestati, Capitaneo, zd. per assoive-

« Consilio et Comuni Urbevetano salutem et aposlolicam benedictioncm. muMcìt.
^^

<r Assueta raatris Ecclesia ac immensa benignitas ad instar Altìssimi,

a qui scraper est gratlose iii'sereri paratus, se cunctis propitiam eshibcns

« non severam, gremium misericordie sue peccaloribus aperit, dum ab

« ipsa veniam reverenter imploranl, illosque eliam misericordia supei-exal-

i tate iuditinm non namquam ad gratiam clementer admittit, qui eam

<r inlerdum molestiis et iniuriis provocarunt, et quanto delinquentes malori

<i peniiudine convertantur, tanto eius clementia misericordior invenitur.

«. Cam enim palientiegubernalrlx, mansueludinis rectrix et fons indeficiens

a pielatis existat, affluentis ubera gralie silientibus benigna propinai et

« redeuntes ad ipsam pie recipil ad materie dilec-lionis amplexus. Sane

« in vobis preteriti temporis facienle malitia contigii, quod olim R. E.

« destituta pastore per obilum f. r. Nicolai pape IHJ"' predecessoris nostri.
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« prò eo quod conira Casliuin Bulscni et alia Castra, terras et loca Vallis

« lacusad R. E. pertincnlia, congregato exercitu, ad expiignationein ipsorum

tt Iiostiliter proccssistis, ipsaqiie non absque personaruni periculis, rerum

a bonorumque dispendiis incolarnm prelati Castri Bulseni et aiioruiu Eccle-

« sie prefate fidelium temere occupastis et detinuistis etiam occupata, et

« casti uni AquepcnJentis sirailiter ad eandeni Ecclesiani pertinens obse-

cc dislis et impugnastis graviter ac nndique devastastis ipsius Castri homi-

« uibus in personis et rebus, danipnis et ininriis mullipliciter irrogalis,

« Collegium S. R. E. Cardinaliuin, de quorum numero tane eranuis, in

a Polcslalcni, Copitaneum et Consiiiarios Clvitatis veslre, ac spetialiter

a illos, qui apiid vos Septem lune teniporis dicebanlur, et in omnes,

« qui ad hoc procedcrent excomunicatìouis, in ipsam vero Civilatem

« inlerdicti senfentias pronmigavit, ac vobis, Comuni, viginli milium mar-

<( caium argenti privalionis quoque iuris cuiuslibet, si quod vobis in

lc Caslris et locis prcdictis ullo modo competere posset, penas inflixit.

(c Rector quoque Palrimonii b. P. in Tuscia, qui tunc erat, certos processus,

<x proplcr lice, conira vos fecit, spirituales conlinentes et temporales penas

« et scnientias, quos etiara Rectoris predicti processus Col!egium ipsum in

« suo manere voluit robore firmilatis. Nos vero postmodum, licet insufficien-

« libus meritis ad apicem aposlolalus assurapti, de fratrum nostrorum con-

fi: silio, prediclas excomunicalionis et inlerdicti ac viginti milium marcarum

« argenti et privationis iuris sententias atque penas, a Collegio memoralo

(c inlliclas ratitìcanles et approbantes, vos et Civilatem prefatam ipsas incur-

« risse, omnesque alios processus, sententias et penas spirituales et tempora-

(c les centra vos et ccadiutores ac fautores vestros, ex premissis habitas et

« illatas ab eodem Collegio, seu per ipsius Collcgii nuntios et per Recto-

K rem Palrimonii supradìctos fuit per quoscumque alios, aposfolice Sedis

« auctorìtale in suo decreviraus robore permanere. Et deinde quia pluvies

« per nos benigne moniti et palienlcr inducli, ad nostra et Ecclesie pre-

« fate mandala super premissis redire minime curavistis, nos exigenlibus

« vestris culpis, contumaciis et contemplu, vos Poteslatem, Capitaneum et

(( singulares personasde vostro C. ac speciaiiter illos, qui apud vos, Septem,

a ut predicilur, vocabantur, excomunicationis senlentia inodavimus et

e: Civilatem vestram prefatam ecclesiastico subiecimus interdicto. Ac

ff insuper vos, Poteslatem, Capitaneum, Consilium et Commune ac Civi-

« tatem eandem omnibus bonis immobilibus ac iuribus et jurisdictionibns,

>(. que infra limites provinliarum ipsi R. subiectarum E. seu Romano

& Imperio possidebalis ubilibel et quomodolibet habebatis, omniqne iure

(c ac iurisdictione Comitalus cuiuslibet sive districtus, et spectialiler omni

«: jurisdiclione ac iure ex quibuscumque contraclibus et submissionibus,

« seu alias, quomodolibet compelentibiis. vobis C. aut singularibus per-

se sonis Civitatis et diocesis predictarum in Comitalu Ildebrandino et terra

« Venisica, eadem auctorilale privavimus, et personas vestras, Potcstas,

« Capitanee et Consiliarii ac civium vostri C, nec non et hominum Coniita-

« lus, diocesis et dislriclus (livitalis veslre prefate, citra morlis et mutila-
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« Conis periculum, captioni duximus exponenilas. Bona cuncla mobilia C.

« ciusdem ac singulariam personaruin Civilalis et diocesis prediclarurn, et

« ea qiie vobis, Polestatl, Capitaneo, Consilio et C. aut eisdem personìs,

« quoquomodo debebanlur, seu deberenlurin postemm, dum vos eonlingerel

ce in hujusmodi lebellione persistere, areslari precepimus, ipsaque fisco nostro

« duximus applicanda, et ea fidolibus iuxla ipsius Ecclesie bencpiacitum

« exponenda, vel ut de ipsis eadem duceret E. disponendum. Et nichiiominus

« ad exclusionem Episcopi et universi Cleri Urbevetani, lam religiosorum,

« quam secularium de Civitate predicta et tota eios diocesis sub certa

« forma duximus procedondum. Demura antera vestris superexcrescentibus

« conluniaciis, inobedientiis, iniariis et contemplu, vos, C.
, privavimus

« omnibus priviiegiis vobis ab eadem Sede concessis, ac tam vos, C, quam

« singulares personas veslri C. omnibus bonis, iuribus et iurisdiclionibus

(s. que a R. vel quibuslibet alìis teneritis E. ad eos libere de voi venda,

a Singulos quoque de ipsa Civitate vestra judices indicata et tabelliones

K tabellionata ac ipsos et alios de Civitate predicta, omnibus offitiis publicis,

« eadem auctoritale privavimus, ac duximus firmìter slatuendum
,
quod

a ex lune in Poteslales, Capilaneos aut Rectores, vel ad qiiodcumqae

« aliud offilium sive regimen Civitalum Castrorum vel locorum ubilibet,

d ac maxime in terris eidem E. R. subiectis non possent assumi, et sì

(c assumerentur, etiam assumentes scienter excomunicationis forent scntentia

« inodali, et quamdiu tales preessent Civitates, Castra et loca predicta,

« que sic recipissent eosdem, interdicto ecclesiastico subiacerenl, ac de-

ce crevimus ut precepta, ordinationes et statula , omnesque processus

« que facerent et senlenlie, quas proferenl, et quicquid penitus in con-

fi tractibus et obligationibus, sive in quibuscumque aliis aclibus agerent,

ce sic assumpti, nulla, irrita existereut atque vacua et instrumentis que

(c dicti tabelliones ex lune facerent, nulla lìJes in iudicio vel extra dcberet

a aliqualenus adhiberi. Insuper quia FalTulius de Medicis miles, Leonardus

(t Butricelli, Johannes et quondam Comes Boniobannis, legum professor,

(c et quedam aliì singulares ac spetiales persone, nominatim expresse de

« W. civitate prefata, qui dicebantur predictorum malorum, rebellionis et

(( contumaciarum intentores, inductores, consiliatores, fautores, seu patra-

K tores speciales atque precipui, demum citati personaliter super hiis

<c corani nobis, comparere conturaaciter conterapserunt , nos omnia et

ff singula bona mobilia et immobilia, atque iura, que ipsi et unusquisque

« eorum in Civitate predicta et eius territorio ac dstrictu et alibi ubi-

« cumque possidebant vel habebant, seu quomodolibet possidcre vel habere

(c noscebantur, Ecclesie memorate ac aliis, ut premittitur, confiscavimus,

« eorumque filios et nepotes quibuslibet canonicatibus, prebendis et bene-

« fitiis cum cura vel sine cura, quocumque nomine censerentur, aposto-

a. lica auctoritate privavimus, eosque reddidimus ad omnera honorem.

« dignitatem seu benelitiura ecclesiasticum obtinenda inliabiles et indi-

« gnos, et spetialiter Comitem supradiclura inbabilem reddidimus ad

cf scolas tenendas, vel ad docendum in aliqua facultale ac districte duxi-



3oS
CODICE PSPLOMATICO

« TOUS inl.ibcndnm, ut nuUus publicc voi privale leclioncs eius audiret,

« vel ipsius patrocinio seu ministerio in causa aliqua ulerclur, nec ad ipsum

« recnrsus prò iuris consiliis haberelur, officlio advocalìonis el foro eidetn

« Cornili penilus interdiciis, et qui secus scienler ageret, excomunication.s

a seutenlìam incnrreret ipso facto. Dcmum vero, quia vos, Poleslas, Capi-

a lauec, Consilium et C. , ac predicle singulares et speciales persone

. prefalos processus, sententias atque penas substìnebatis animo inauralo

« nos huiusmodi processus, sententias, atqnc penas, per Sedem ipsam et

,< nos centra vos et personas predictas facies babitos et illatos et quicqa.d

« conlineretur in ipsis processibus et senlenliis ratincavinius, confìrmavi-

« mus approbavimus ac etiani innovavimus, processibus, sontenlus atque

« penis per Reclorem Palrinionii b. P. in Tuscia centra vos habit.s

,c in suo robore duraturis, prout hec el alia sub cerlis form.s et mo-

« dis in preaclis processibus , diversis temporibus habilis
,
plenms et

. seriosius conlinentur. Profecto tandem vobis ad mandata nostra burai-

. liler redeunlibus, et per dilectum f.lium Tìnum Bernardini Consubs

. syndicum et procuralorem veslrum, ad boc a vobis spccialiler consti-

« lum de stando noslris et Ecclesie prefale inandalis super premiss.s

. nobis sub certa forma, nomine vestro, prestito iuramento, ac predictis

,c Castris Terris et locis Vallis lacus et eornm arcibus ad mandalum

. nostrum, vcslro et ipsius E. R. nomine, libere resignatis, nos ad vos

« el eandem Civitatem vestram misericordie gralìam converlentes, man-

« davimus, preter alia, sub certa forma inlerdiclum huiusmodi relaxan et

..singulares personas predictorum Civitatis, diocosis, comilatus et d.stnctus

. L'rbevetani a prefalis senlenliis excomunicalionis absolvi ac eisdeni

. Episcopo et Clero redeundi ad Civitatem eandem, et ibidem quo ad

« suum speclant offUium exercendi libere, sicul prius, licentiam fecimus

« elargiri. Poslmodum autem vos nostris beneplacilis per araphoris devo-

,< lionis studia cooptanles. solemnes Ambascialores et Nuntios, et Gu.doc-

,c tum quondam Petri de W. syndicum et procuralorem veslrum ad

. hec vobis spelialiter conslitutum, cum pieno et sufficienti mandato ad

<c noslram prcsenliara desUnaslis, supplicantes humiliter, ut super prem.ssis

. et super negotio principali ordinare, prccipere, slalnere. senlent.are, diffi-

. nire, decernere et faccrc, prout nobis piacerei ac videremus expediens, pre-

ce dictosque processus et sententias relaxare, ac privaliones. condempnatio-

„ nes, confiscaliones et alias sententias, penas et mullas predictas remil-

« lete dignaremur.

,c Nos autem, more pii patris, offensarum immemores, ubi ad liec

,i penilenlie signis congruenlibus invilamur, attendentes fidelitatem anti-

« quam el devolionem sinceram, quibus Inter alias Civilales, ips. subieclas

« E Civitas vestra erga earadcm E. vigoisse dinoscilur. ut m devolione.

« quam in nos spelialiter et prediclam E., rcpromiUilis cfficiamini prom-

« pliores, certa super huiusmodi negotio et dcpendenlibus ab codcm intcr

« nos et ipsam E. et apostolicam Sedem ac vos et Civitatem eandem e pre-

« dictum Castnim Aquepcndcnlis et prefata Castra ValIis lacus et Com-
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« mnnìa seu Universilales et homines eorDmdem ac lerri loriuni et dislri-

« ctaum sBorum et Insulam, que oliai Bisuntina, nunc Urbana vulgariler

« nuncupatur, et Universilalem seu bomines eiusdem Insule per alias

<i litteras nostras ad perpetuam rei memoriam, ordinalione preraissa et

<c ab eodem syndico et proeiirature vestro super hiis et ea contingentibus

« certis cautione ac promissione receplis, veslris supplicationibus indi-

ce nati, prefalas senlcntias et earum quamlibet ac omnes et singulos pro-

de cessus predictos et quoscumque alios, tam spirituales, quam lemporales

c( in premissis et super premissis et premissorum occasione vel causa

« per nos et aposlolicani Sedeni R. E. , Collegium supradiclum et Recto-

c< rem Palrinionii menioraluni, ac nostra et eorundem Sedis et E. , seu

« Rectoris auctoritale, mandalo seu nomine habitos, quatenus vos Civi-

« tafem, diocesim, terriloriura, districtum, comitalum et iurisdictionem

« vestram, nec non et alios fautore?^ adintores, complices et sequaces vestros

« in predicUs et qui vobis dederunl in eis auxilìum, consilium vel favorem

« publicum vel occnllura conlingerc dinoscnnlur, exceptis C. ac singula-

cc ribus personis Civitatis, diocesi, territorii, vel districtus Balneoregensis

« ac Dimenico Calsolario de W.
,
quos in premissis et infrascriptis gra-

« tiis et misericordiis adhuc comprebensos inlelligi volumus vel inclosos,

cc nec non privationes, condempnationes, confiscationes, expositiones, arre-

«c slationes et penas prediclas et quascumque alias sub quocumque voca-

«f buio sunt concepte, quo ad vos et alios, qui eorundem Civitatis, dio-

« cesis, districtus, comitalus, territorii et iurisdiclionis existunf, nec non

« et ceteros supradiclos Balneoregcnses et Dominico predictis exceptis,

(( auctoiilate apostolica, ex cerla scienlia tolaliler remiltimus et etiani

« relaxamus, et a predictis sentenliis condempnationibus, privatìonibus,

a conOscationibus, expositionibus, arestalionibus, celerisque penis et pro-

« cessibus supradictis, sub quocnmque vocabulo sint spe'ialitcr vel gene-

« raliter comprehensi, vos et alios prelibafos eosdem Balneoregenses et

c< Dominico ad id aliqualenus non inclusis, absolvimus et totaliter libera-

« mus, vos et Civitatem vestram prefatam ad predicta privilegia, indul-

« gentias, libertates, iurisdictiones et singulas gratias, quibus vos et Civi-

<( vilatem eandeni reddcbant memorali proccssus quoquoraodo privalos, et ad

« slalum prislinnm apostolici favoris et gralio quo eralis ante huiusmodi

« prefate vacationis tempore nolam brigam, iudices quoque ac nolarios

« et alios singulares predictos, eorumque filios et nepotes ad reintegra-

te lionem sui status in omnibus et per omnia restituimus de gratia spe-

ic ciali et apdstolice plenitudine potestatis.

« A presenti auleni remissione, relaxalione, revocatione, restitutìone,

« reintegratione, absolutione et liberalione, et ab omnibus et singulis

« gratiis et gratiosìs aclibus supradictis factis sive concessis vobis et aliis

<t per presentes. privationera meri et mixti imperii et iurisdictionis et

« aliornm iurium quorumcumque vobis, C. , et Civitati vestre quomodo-

« libet compctentium in supranominatis Castris Vallis lacus, Insuleet Acqua-

te pendenti ac dislrictibus, lerritoriis, hominibus et incolis eorumdem, quibus
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« mero et mixto imperio iurisdictione ac iuribus omnibus fuislis aposlolica

« aiictorilate privali, eaque fuerunt ipsi E. conQscata, oninino excluJimus

« et prorsus excipimus. Ita quod de privalione et confiscatione huiusmodi

« per presentes revocatio nulla fiat, neque facta intelligi possit vel debeat

a: quoquo modo. Cuni nostre inlenlionis non fuerit nec existat super

« privatione ac confiscalìotie huiusmodi aliquid immulare. Volumus taraen

« quod ea que, per alias noslras litleras ad porpetuam rei memoriam in

« negotio huiusmodi nuper prò quiete partium ordinanda duximus et

« etiam slaluenda, in suo maneant robore firmitalis. Per huiusmodi

« autem relaxationem, remissionem, absolutionem, restilutionem et alias

a gratias snpradictas, quas fecimus tenore prescntium, non intendimus

(£ iuribus memorate E. quecumque alias in prediclis et predictorum quo-

<i iibet habuit et habebat competierunt, seu competebant eidem C. ante

« predicti Clementis predecessoris nostri tempora, in aliquo derogare,

ce salvis liiis, que secunduin ordinationem nostrani, de plenitudine pote-

c( statis et habundantia gratia mandavimus et providimus dari, fari ac

« deberi per prefata Castra Vallis lacus et Insulam, Communia et Uni-

• « versitales eorum G. W. supradicto, nec predictis Castris et Insule et

« hominibus et incolis eorundem seu territorioruin et districluum suorum

« et ecclesiis et personis ecclesiasticis ac aliis dampna passis per pre-

ce dictas absolutionem, remissionem et liberationem aliquod preiudicium

« generar!, quominus super dampnis ipsis per vos, vestrosque sequaces

(c et adiutores, vel de mandato vostro illatis, vos et iili teneamini, plenarie

t( stare iuri.

(c Datum Anagni IIIJ Id. Septembris ponlificatus nostri anno se-

1 cundo ».

I

Ivi, Dipi. ad an.

DLXXII.

1296

settembre 20

Da Anagni.

« Bonifalius episcopus servus servorum Dei ad perpetuam rei memoriam.

ce Olim tempore felicis recordationis Clementi pape predecessoris nostri Ca-

« strum Aquependentis Urbevetane diocesis per Comune civitatis Urbevetane

« tenebalur de factoac fuerat satis ante, sicut et celerà castra etterrecomitatus

K et distiictus civitatis predicte, delentum. Verum coraunitas sivc univcrsitas

« et homines ipsius eastri .Vquependentis recognosconles se foro de dominio

« et demanio roraanorum ponlificum qui sunt prò tempore , ac E. R. lem-

(i pore quo quondam Guido de Pileo sub eodem Clemente Patrimoni b. P.

«. in Tuscia erat Rector , se in eiusdem Rectoris manìbus prediclo-

« rum predecessoris et E. nomine posuerunt. Propter quod postquam id

« ad notitiam predicti C. W. pervenit , C. ipsum fuit non modicum ex

« inde conturbalum, ac super hoc corani predecessore predicto, nec non et

« subsequentibus temporibus corani nonnuHis predecessoribus nostris ro-

« manis pontificibus noscilur exposuisse querelani. Ad que per eosdem pre-

« decessores et E. diversis temporibus eis ralionabilitcr est respon-

« sum , et non solum iustitia ordinata secunduni iuris rigorem, sed etiam

Bolla di p. Bo-

nifacio Vili

che concede
con certi ca-

pii oli la terra

di Acquapen-
dente.
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(c suramaria et de plano sine sirepilu et figura iudicii Uibevelanis ipsis

« oblala extilit favurabililer cum raulla dulcedine facienda : qiiam viam

<c C. ipsnm nusqnam voluit accepiarc ».

« Posfmodum vero , tempore preterite \acationis E. memorale
, per

te mortem felicis recordalionis Nicolai pape quarti predecessoris nostri

,

ic iidem Urbevetani , Dei timore poslposito , reverentie ac fidelitatis qua

<( ipsi E. tenebantur oblili , centra predìctum castrum Acquependentis

<.c bosllllter procedentes , illud obscdevunt el impugnarunt graviter ac un-

« dique devaslarunt , ipsis castri honiinibus in personis et rebus , dam-

tt pnis et inimicis multiplieiter irrogatis. in nostrum et E. prefale iniu-

^( rìam et contemplum ».

« Prcmissorura igilur occasione per nos postquam fuimus ad officium

« apostolalus assumpti , nec non et ante, videlicet, diete vacationis tem-

« pere, auctorilate coilegii venerabilium fratrum nostrorum ipsius E. car-

ie dinalium , de quorum numero tunc eranius, ac etiam per Roctorem

« dicti Patrimonii, qui tunc erat, contra Urbevctanos ipsos diversi habii;

(c sunt processus spirilnales et temporales penas varias continentes.

« Sed tandem (]. predìctum ac Poteslas , Capitaneus , Consules et

i( Consilium prefate C. W. ad cor reversi, diictiqiie Consilio saniori, iura-

<£ veruni et promiserunt per eorum syndicum, ad hcc specialiter consti-

« lutum, nostris et eiusdem E. alte ac basse , pure , libere , simpliciter

« et precise super hiis omnibus parere mandatis. Solemnes quoque amba-

(c scialores el nuniii C. eiusdem ad nos pluries destinali supplicaverunt

(.e nobis hnmiliter et instanter, ul attendentes provide animarum , corpo-

c( rumque pericula , rerum dispendia et scandala gravia
, que occasione

a dicti castri non solum modernis , sed et longis relroaclis temporibus

(£ exorla noscuntur et renascl possunt in posterum doloribus recidivis , tam

(c Urbevetanis ipsis, quam ìncolis dicti castri paterne et pio compateremur

li aflectu , ne bine el inde partes relabantur in deteriora
,
quod abiit, quin

« polius ordinaremus aliqua inter ipsas, que Iranquillitatem ministrarent

I.C eisdem. (11 resto come al doc. preced. 1296 Settembre 4 , sostituendo

il castello d'Acquapendente ai castelli di Val del Lago, e portando gli stessi

capitoli 1,° 2.° - il 3." escluso - e quindi riprendendo col 4.", modificato

però cosi : Che il Potestà o Rettore sia posto nel castello di Acquapen-

dente « iuxla ipsius Ecclesie voluntatem », tolto il o.», 6.° e 7.° - incluso

poi rs.» e il 9." ec. ec. cs.).

(c Dalum Anagnie XII cai. octobris pontificalus nostri anno secundo ». IvijDipl.adau

1! signor Oddone « Arcbiouis » di Roma, arciprete turonense cappellano

del papa, deputato all' infrascritte cose dalla Sede apostolica nel castello di

San Lorenzo in Val del Lago, diocesi d' 0. davanti al Potestà, al Consiglio,

all'Università e al Comune di detto Castello nella piazza congregati a suon

di campana e per aulorilà della delta Sede, fece leggere e notificò, presentò

Nolificaiione
delle bolle pre-
cedenti alle

terre di Val
del lago.
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c pubblicò certe lellere apostoliche bollate di piombo e autenticate, dirette

al Poleslà , Consiglio , Università e Comune del predetto Castello di San

Lorenzo date da Roma presso San Pietro Y 8 di novembre nel secondo

anno del pontificalo, e la bolla data da Anagni il di 4 settembre dell' istesso

anno Le quali lettere in detto Consiglio pubblicò, lesse e spiegatele ammoni

11 Comune di obbedire alle prescrizioni e di osservarle inviolab.lmente.

F nel suddetto castello, nella piazza, presenti Guglielmo da San Lorenzo,

Bartolomeo d' 0. cappellano di Santa Maria e Accomando cappellano di

San Giovanni, Galigo . PhiVippi » d' 0. cavaliere, Sanguino di Berardo,

Martino sartore e Giordano « Saiafine » di detto Castello di S. Lorenzo.

Bartolomeo ce de Lauricn » chierico not.

Atti simili del medesimo fatti a Bolsena il di 29 novembre «ella chiesa di Sau

Giorgio; nel castello delle Grotte il 1.» dicembre, uella cbiesa d. S. Pietro,

aggiungendo che per l'anno presente sia ricevuto per Potestà Jaeomo. Kicci

Bernardi . d' 0. ; nel castello di Gradoli il 2 dicembre nella chiesa di Santa

Maria Maddalena ,
presentando per Potestà Domenico ^ Bartoms Fiorite ,

d'O nel castello di Latera il 3 dicembre nella Chiesa d. San Pietro dando

a Potestà Bartuccio . Jacobi Morici - d'O., e nell' isola di Bisenzo il 4 dicem-

bre nella piazza (Dipi, ad ari.).

DLXXIV.

1297

gennaio i

Xe,l castello

Latera.

Ivi, Dipi, arfod.

I nobili e discreti uomini signor Lippo «de Albericis » giudice, signor

Vanne « d. Ugolini de Greca . ambasciatori del C. d'O. al castello di

Latera ce requisiverunt et protestati fuerunt ni. Johannem, qui dicitur S ur-

. <^ule nolarium de dieta terra, Rectorem dicti C. in presentia quorumdam

ce Consiliariorum et aliorum massariorum d. C, quod cum mandatum preces-

se sisset a Summo Pontifico Ambaxiatoribus C. W. quod terre et comu-

cc nantie Vallis lacus requirantur per Ambamtores C. W. que contenta m

ce privilegiis concessis C. W. a Sede apostolica et mandatum d. Oddonis Ar-

ce zonis le-ati S. A. debeant sine dolo et fraude inviolabiliter observare, quare

« dicti Ambaxiatores ex parte dicti C. W., et prò dicto C. dictam requi-

cc sitionem et protestationem lecerunt dicto m. Johanni in presentia diclorum

c( Consiliariorum et aliorum massariorum, quod faciant consil.nm vel parla-

cc mentum, in quo pred'.cta declarare et estendere possint, tam de mandato

.e et declaratione Summi Ponlificis, quam de bona, pura et sincera volunlate

«: Urbevetanis, quam habent circa homines dictarum terrarum Valhs lacus,

ce et quod predicla observent ut mandata sunt. Qui magister, Johannes

ce notarius et vicarius supradictis omnibus et singulis respondit quod nec

ce consilium, nec parlamentum, nec aliquid aliud Urbevetanis facerent sme

ce expressa et speciali licentia Capilanei Patrimonii, et quod non intendebant

. duobus dominis servire, et quod Polestaria prò anno presenti emerant,

(e quam eam dimictere non intendebant ».
, , ^ . „

F nel castello di Latera, in una casa posta presso la porta del Castello,

presenti Poluccio e Guidonis d. Roberti », Federico <e Thomasini », Matteo

d' Acquapendente e Nuccio servo de' figliuoli di Buongiovanni « Misinelh ».

Domenico « Johannis Justuli » noi.

Protesta del C.

di Latera e

deglialtrica-

stelli di Val

del lago.

1
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gennaio S Atto simile al castello di Gradoli con Faccio « Vannis d. Oddonis « di detto luogo,
facente le veci di Vicario, e risposta data da Guinigi di detto Castello in pre-
senza del detto vice vicario, de' consiglieri e massari, cioè : « quod nec consi-

" lium, nec parlamentnm Urbevetanis facereut, cum non fuerint inceptores
" quando terre Vallis lacus se rebellaveruut C. \V., nec velini modo incipere,
u nec caput se facere ad faciendum mandata, sed quod alie terre faeiant, ipsi

u facere proeurabunt ».

gennaio i Così alle Grotte
,
presente Ugolino « Severi » di detto castello , Ecttore della

terra, con alcuni consiglieri e massari. Ugulino rispose di non poter fare con-

siglio o parlamento senza espressa licenza del Capitano del Patrimonio, cui

avevano promesso di assegnare la terra, e che non intendevano servire a due

padroni né lasciare la potesteria che avevano comperata.

gennaio i Al Castello di San Lorenzo m. Andrea notare delle Grotte facente le veci di

Vicario nel castello di S. Lorenzo rispose : « quod nec consilium, nec parla-

le mcntum, nec aliquid aliud Urbevetanis faceret, quia homines de terra nolunt

« quod fiat, sine voluntate quorum non faceret ctc. ^.

gennaio 3 Finalmente in Bolsena, dove mancava il Rettore, i suddetti ambasciatori requi-

sirono Jacobuccio " Barthi n di Bolsena Camarlingo di Bolsena, e similmente

fecero la mattina appresso che era domenica , alla presenza di testimoni , e

« protestati fuerunt Beccum Neri rectorem diete terre », in presenza di alcuni

consiglieri e massari, ai quali ambasciatori fu risposto : le quod nec consilium,

" nec parlamentnm habere non poterant dicti Ambaxiatores, quia non habe-

^ bant domiaum, qui faceret ». Ivi, Dipi. adan.

DLXXV.

1297

febbraio 88

Da S. Pietro.

« Bonifalius Episcopus sorvus servorum Dei dìleclis filiis Nobili \iro noiiadi

a. lleclori PalrimoDii b. P. in Tuscia vel eios Vicario et Poleslali ac Capi-

li taneo Urbevetanis salulem et aposl. benediclionem.

a Nuper ad nostrum non sine gravi lurbatione pervenit audilum, quod

(c dilecti tìlii Universitates et homines Bulseni , S. Lanrenlii , Criptarum
,

a Gradularnm et Latere Caslrorum Vallis lacu.s non absque ingralitudinis

<r quin immo coQtemplus et pertinacie nota ordinationi nostre, quam inter

« R. E. et Urbevetanos ac ipsos pridem dam eramus Anagnie prò bono

« et quieto statu partium duximus faciendam, ac postmodum eis e\ parte

a nostra per specialem nostrum nuntium presentatam, stare contempnunt

a et parere prò eorum libilo voluntatis. Nos autem intendentes quod ordi-

<c natio ipsa bine et inde inviolabililer observetur, prefatis Univcrsilalibus

« et bominibus dislricte per alias nostras licteras dedimus in mandatis, ut

« ordinationem eandem et que conlinentur in ea firniiler observare, ipsique

a parere procurenl. Quo circa discretioni vestre per apostolica scripta man-

ce damus, quatinus sì predicti Universitates et homines mandatis nostris in

a hac parte obedire conlempserint, vos simul vel vestrum quilibet eos ad id,

a proni videritis expedire auctorilate vestra, cogatis.

a Dalam Rome apud Sanctum Pelrum IJ Kal. Martii pontificalns nostri

<t anno terlio ».

Dell'istesso giorno sono le bolle dirette ai castelli di Val del Lago, cioè a Bolsena,

a S. Lorenzo , alie Grotte , a Gradoli e a Latera , avvisandoli di aver dato

i6

p. Bo-
nifacio VITI
che richiama
adovereiCC.
di Val del La-
9"-

Ivi, Dipi. odati.
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facoltà al Rettore del Patrimonio, al Potestà e al Capitano ili 0. di t'orzarli

a stare alla sua prescrizioue.

DLXXVI.

1297

ottobre 31

Va Orvieto.

>bB.lili<I

« Bonifatiiìs eie. dileclis fìliis Poteslati, Capitaneo, Consilio et C. Urbe-

t velanis salulem etc.

« Crnn vos ab olim R. E. et nonnullos predecessores nostros R. Ponlifices

e ac nos demum super Castro Bulseni et aliis Castris et terris Vallis lacus

e et Castro Aquependenlis ac hominibus et bonis ipsorum ad eandem E.

: pertinentibus, in quibus vos ius dicebatis habere, multipliciter lurbavissc

e ac offendisse diversis temporibus nosceremini gravibus escessibuset oCFensis

: ac dampnis et iniuriis in personis et rebus conira eosdem honiines, Castra

! et terras temerarie et nequiter irrogatis, propler quod diversos et graves

: processus, sententias et penas reales et personales, spirituales et tempo-

: rales conira vos et civilatem predictam et nonnullos alios occasione veslri

: per eandem E. predecessores prediclos aposlolicam Sedem, Collegium

: Cardinaliura, ac per nos deniquc et per alios etiam aucloritate ipsorum

et nostra habitos noscebamini incurrisse, vobis tandem ad mandata nostra

: et E. prefale humiliter redeunlibus, nos, de conversatione vestra letati,

: ad vos et Civitatem predictam misericordie animum convertentes, vestris

: supplicalionibus inclinati, certas super buiusmodì negotio et dependen-

c libus ab eodem, inler nos et ipsam E. et aposlolicam Sedem, ac vos el

Civilatem vestram prefatam, nec non el inter nos, Civilatem eandem el

predictum Caslrum Aquependenlis el prefata Casba Vallis lacus el Com-

munia vel Universilales et bomines eorumdem ac terriloriorium et distri-

ctuum suorum, et Insulam, que olim Bisuntina, nunc Urbana vulgariler

nuncupalur, et Universitatem sive homines eiusdem Insule, ordinalioncs

duximus faciendas, et vos ac prelibalam Civitatem veslram et nonnullos

alios, qui veslri in premissis fucre sequaces, a prediclis proccssibus, penis

et sentenliis duximus absolvendos, proni in diversis noslris inde confeclis

lilleris, quibus per hoc non inlendimus in alique derogare, nec aliquid

immutare
,
premissa plenius el seriosius continentur.

(c Veruni quia preler ordinalioncs prediclas voluimus, ut prò emenda

vel satisfaclionc seu recompensalione expensarum, quas prò custodia el

defensione Caslrorum , terrarum et hominum predictorum temporibus

quibus centra ea , ut preraillilur
,

processislis el excessistis et alias ex

eadem causa, Nos et ipsa E. feceramus, quadraginta millia florenorum

auri, cerlis nobis terminis, solveretis, nos gralifìcationibus vestris, quibus

nobis et ipsi E. reconciliari et placari, prompiis studiis, curavistis , et

expensarum onera
, que in edificalione novi Palalii iuxla Episcopale

palalium terre vostre de nostro beneplacito subiistis, et continua prose-

culione portalis, benigna consideratione pensalis, et sperando nichilominus

quod actus vestros ad laudem Dei , honorem et exallalionem sepefale

matris E. atque nostrum, continuo, de bono in melius decelero diri-

Bolla di p. Bo-
nifacio Viti
che assolve la

città dallepe-
iie in cui ti^a

incorsa.

^:
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DLXXVII.

1298

febbraio ì'i

« ijalis, sicque volenles super emenda et satisfaclione, seu recompcnsationc

« prediclis veslris indempnilatibus prccavere, presentium lenore confìtemur

a tore nobis per vos
,
prò nobis et E. memorata de huiusmodi quadra-

ci ginla millibus florenorum anri, et de tota emenda et satisfaclione seu

i recorapensatione, que nos et E. ipsam contingunt vel possent prò omnibus

« premissis et singulis quoquomodo contingerc, piene ac tolaliter satisfa-

i ctum, et predicta quadraginta millia florenorum aari, nobis esse solata

« et totam satlsfactionem, emendam et recompensationem huiusmodi nobis

« esse factam a vobis, et ea nos prò nobis et eadem E. recepisse. De qaibus

<i aucloritate apostolica, nomine nostro et ipsius E. facimus vobis quicla-

<r lionem et refulationem omnimodam, ac promissionem et pactum de ullerius

<c non petendo, volenles et concedentes, u' ad salìsfactionem allam de eisdera,

« nullo nobis et ipsi E. un(|uara tempore teneamini, ncque ad id compelli

« seu raolestari quomodolibet valealis Nulli ergo eie.

(c Datum apud Urbemveterem IJ Kal. Novembris
,
ponlificatus nostri

« anno lerlio j.

a Bonifatius episcopus servus servorum Dei venerabili fralri episcopo

« et dilectis filiis poteslati et capilaneo Urbevetanis salulem et apostolicam

« benedicUoncm ».

a Sicut ad nostrum non sine gravi turballone pervenil audilura, unl-

« versilates et homines Bulseni , Sancii Laurentii , Griplarum, Gradularum

(c et Latore caslrorum Vailis lacus , non absque ingratitudinis quin immo

a conteraplus et pertinacie noia ordinalioni nostre, quam inler R. E.

(c et Urbevetanos ac ipsos universilates et homines dum cum eramus

« Anagnie cum prò bone slatu et quieto partium duximus faciendam,

« ac poslmodura eis ex parte nostra per spccialem nuntium nostrum pre-

« senlalam , slare ac parere conlempserunt prò eorum libito volunlalis

,

(c nos aulem inlendenles quod ordinatio bine et inde inviolabiliter observe-

« tur, prefalis universitatibus et hominibus districte per alias licleras nostras

« iniungimus, ut ordinalionem candem et que continentur in ea observare

« ipsisque firmiter parere procurent. Quo circa discrelioni vostre per apo-

c( slolica scripla mandamus quatenus, si predicti universilates et homines,

« postquam eis de huiusmodi mandalo noslro constilutis et per vos vel

« vestrum aliquem cum casus requisilionis ingruerit, fnerint donec requisiti,

« mandatis nostris in hac parte hobedire contempserint , tu , frater

« episcope, per censuram ecclesiasticam, vos vero. Potestas et Capilanee, vel

« vestrum quilibet per potenliam laicalera eos ad id aucloritate nostra,

« appellatione remota, cogalis ».

« Datum Rome apud sanclum Pelrum V kal. marti!
,
pontifìcalus nostri

« anno IV ».

Sotto Io stesso giorno sono dirette le bolle al C. di Acquapendente, alle terre

di Val del Lago, Bolsena, San Lorenzo, le Grotte, Gradoli e Latera, av-

visandoli che il vescovo , il Potestà e il Capitano d' 0. hanno da lui fa-

coltà di forzarli all' obbedienza.

Ivi, Dipi. ad an.

folla di p. Bo-
nifacio Vili
che ordina al-

la C. d'O. di

costringereal

dovere le ter-

re della Val
del Lago.

Ivi, Dipi, ad an.
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DLXXVIII.

1298

marzo 20

« Bonifatìus Episcopus etc. dileclìs filiis Universilatibus et horainibas

(( Bulseni , Sancii Laurenlii , Criptarum , Gradularnm et Latere, Caslrorum

« Vallis lacus et Castri Acquapendenlis Urbevetane dioeesis, salulem eie.

« Pro parte dilectoriim lìliorum Consilii et C. Civifalis Urbevetane nobis

(c est nuper oblata querela, quod vos nobilibus et aliis singularibus personis

*£ Civitatis eiusdem prò domibus, terris, possessiouibos et bonis corum
,

oc que habent in Castris et terriloriis vestris , datia vel coUectas imponilis

a et exigilis ab eisdem prò vostre libito voluntatis. Nos antem precavere

« volentes ne ex lice inter vos ac ipsos materie scandali suscitetur , Uni-

ic versitati vestie per aposloliea scripta mandaraus, qnatinns super hiis

<i supersedere curetis , donec inter vos et ipsos concordia bona proveniat,

e vel nos inde alimi duxerimus ordinandum ».

a. Datum Rome apud Sanctura Pelrum xiu kal. aprilis pontificatus nostri

« anno quarto d.

Bolla di p. Bo-
nifacio Vili
alle terre di

Val del Lago
per sospende-
re le esazioni

su i beni degli

Orvietani.

Ivi, Dipi.ada».

DLXXIX.

1298

maggio 1 i

Nella piazsa
del castello di

S. Lorenzo
ecc.

Il signor Bonaventura cavaliere e vicario del nobile ed egregio signor

Barone « de Mangiatoribus » da San (Miniato onorevole Potestà della C.

d'O., il signor Giroldo cav/« e vicario del nob. e potente signor Giuliano

a de Gaelanis b da Brescia on. Capitano del C. e del P. d'O. , Ugulino

a Ildribandini » e Nardo funaio, due de' sette Consoli facenti le veci degli

altri loro compagni preposti alla difesa del P. d' 0. « una cum magna

« comitiva equuni et peditum armatorum de Civilate predicta », cavalcando

contro i nobili « de Rocchetlis et Piagano », ribelli e contumaci del C. e

del P. d' 0. ,
preso il loro cammino da detta C, pervennero alla porta

inferiore del castello di S. Lorenzo in Val del Lago, e a suon di tromba e

di trombette, inalberate e spiegate le bandiere avanti della porta, senza

alcuno ostacolo entrarono, e salutati dalle persone e dallo famiglio degli

uomini del castello
,
procedendo innanzi tutti i cavalieri e i pedoni armati

pacificamente e quietamente fino alla piazza dì detto castello, avanti alla

chiesa , dove fanno i parlamenti e i consigli , trovarono ivi gli uomini

adunati a consiglio , a petizione dei detti vicari e de' Sette , e cioè il

Cappellano e i Consiglieri del Consiglio. Nel qual Consiglio il sig. Bona-

ventura Vicario suddetto di consenso e volere del sig. Giroldo e de' detti

signori Sette , a nome del C. e P. d' 0. , arringando disse : « qualiter ipsi

« mililes et pedites cuntes in exercilum et obsidionem diclorum Caslrorum

« Rochetarum et Fiagiani, venerunt ad ipsum Castrum Sancii Laurentii, et

« nunc morabantur in eo causa adipiscendi, tenendi et manutenendi iura

« et possessiones vel qnrsi iuriura competentium C. W. predicto in eodem

(c Castro S. Laurentii, ex ordinatione facla per S. Ponlificem d. Bonifatium

a papam oclavum , et ipsis iuribus ,
possessione et iurisdictione dicto C.

« W. competenlibus in diclo Castro ex ordinatione predicta utendi, nomine

a et vice C. et P. Civitatis W. supradicte ». Alle quali cose Ranozzò

Presa di j

sesso delle i

re ridette.

^
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« Pelri Synbardi » di Monlefiascone cappellano in dello castello e tulli

(5 sìngoli i consiglieri a nome del C. del Castello , all'unanimità dissero :

« Quod dieta ordinalio bene placebat eis et C. dicti Castri S. Lanrentii et

« quicquld conlinebalur in ea , gridando et arengando , et quod lam ipsam

« ordinationem, quam ctiaai omnia ea, que diclus d. Bonaventura dixit^

« et audiiam , eis exposuit , ilariter acceplabant , presente mullitudine

<c hominum dicli Castri S. Laurentii , volentes et acceptantes predicla

,

« nullo contradicente , sed omnibus concordanlibus , acceptantibus et

(c gridanlibus : sìa, sia ». Dopo di che partendosi da dello Consiglio o par-

lamento andetlero verso la porla inferiore per cui erano entrati , e a suon

di trombe e di trombelle , a bandiere inalberate e spiegate , uscirono

speditamente e liberamente, dirigendosi verso il Castello delle Grotte ce in

« exercilum et obsidionem dictorum Caslrorum Rochetarum et Fiagani b.

Seguono i nomi dei Consiglieri che sono otto.

F. in detto castello nella piazza avanti la chiesa di S. Lorenzo, presenti

i donzelli del Capitano , il signor Neri a d. Ugulini de Grecha » , il

signor Neri a de Turri » , il signor Pietro Novello , il signor Citta

« d. Guidonis » , Pietro « d. Andree olim de Montemarte », Stefano » Jor-

danis » , Ghibellino a Munaldi j> , Pollo « Ranerii d. Francisci » testi-

moni.

Cerio ic Ranerii Xpofori » noi.

L' atto consimile del castello delle Grotte, dove ospitarono cavalieri e fanti nella

notte, è del giorno medesimo. Il dì seguente « de hosintiis exeuntes et mn-

« niti armis et equis, parati attendere ad obsidionem dictorum castrorum et

« dictorum rebellium superbiam edomandam, convenerunt ad dictam eandem

« plateam, ubi facta, mandato dictorum Vicariorum, equitum et equorum con-

« singnatio, invenerunt parlamentum hominum diete terre coadunatom ad peti-

'( tionem ipsorum Vicariorum et Septem, in quo parlamento dictus d. Bonaven-

« tura ecc. dixit et exposuit verba similia hiis que dixit et exposuit beri in

« dicto castro ». Neri « Princivalli » uno de' Consoli del Castello rispose analo-

gamente , cui. tutti soggiunsero eolle grida: S'a, Sia. Quindi usciti daUa porta

superiore, vicino a cui era il cassero, ripresero il cammino per le Rocchette.

Ivi, Dipi, (ui'an.

Sella piazsa
superiore de!,

castello di

Fiagiano.

I predelti ecc. stando nel piano delle Rocchette contro i signori dei

castelli di Fiagiano e delle Rocchette, ribelli e sbanditi del C. e del P.

d' 0. secondo le disposizioni e le ordinazioni dei ConsoU, furono per più

giorni air assedio dei detti caslelli, finalmente il signor Conte e cavaUere

di San Giovanni de' signori del castello di Fiagiano tanto per sé quanto

per i fratelli e consorti suoi «: rebellionis spirilum quem ceperat , volens

« ad mansuetudinem revocare », uscendo dal castello detto che tene-

vano a ribellione contro il C. d'O. , venne personalmente avanti alla

presenza dei detti Vicari , de' Sette e degli uomini popolari del C. e

P. d' 0. ivi esistenti in detto esercito , asserendo di volersi sotto-

mettere ce voluntati et misericordie Urbevetani Populi » , e convenne di

Resa del Conte
di Fiagiano-
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slare e ubbidire ai monili e mandali di dello P. e C , di presentare i

suoi fralellì e consorli, di pagare lutto le coadanne e i bandi a cai si

trovano condannati, di consegnare il castello di Fiagiano e metterlo nella

forza di delti Vicari, ecc.
,
percbà ne facciano loro beneplacito. All'osser-

vanza delle quali cose si obbligò sjtto vincolo di tutti i suoi beni e spa-

cialmenle di Plagiano. Dopo di che il dello Conte indusse i Signori al

possesso del castello, cassero e torre di Fiagiano promettendo di far porre

le bandiere sulla torre del cassero e di mettere alla difesa del medesimo

uomini popolari del C. E il giorno dopo uscì dal castello, a petizione dei

Signori, e fece uscire tutti i famigliari, lasciandovi i popolari d' 0., di cui

seguono i nomi.

F. nella piazza superiore del castello di Fiagiano presso il cassero,

presenti ì soliti del docum. precedente.

Cerio detto.
Ivi, Dipi, od an.

DLXXXI.

1298

maggio 16

Dal piano delle

Racchette.

Con atto simile, ai 17 di maggio, si rese Uguliuo « Salinguerre », Signore delle

Rocchette, mentre l'esercito era accampato in quel piano. Ma il giorno innanzi

giungeva in 0. il seguente dispaccio :

s Egregio militi d. Baroni Poteslali W. et VIJ Consulibus, Bonaventura

ic eius Vicarius, Ghiroldus Vicarius (Capitane! et duo ex Septem salulem

(( ad vota felicem. Processus nostros vobis presentibus cupimus innoterì.

« Noverilis igilur nos die jovis XV mensis istantis, cum loia gente no-

ci: stra, itineris felicitale, pervenisse apud planitiem de Rocchectis, et in

ce ipsa planilie nostra castra fixisse, el custodiam posuisse circum Roc-

« chcclis qualiter A'idimus expedire. Homines el barones comilalus quasi

« prò malore parte vcnerunt, tara de Valle lacus, quam aliunde, exceplis

« Comilibus Sarliaui et Scclonii, qui adhuc non accesserunt. Sed omnia

« Comunia Vallis lacus predicle pediles eis imposilos deslinarunl. Inter

« quos venerunt illi de Aquapendenle, scilicet pedites L. bene armali el

« homines eleganlie personarum apparentiam habenles, qui tantum se

(c ut alii presenlarunt sine aliquo sindico vel licleris sigillatis et sine

a qualibct alia cautela. Quibus diximus quod corura accessus nobis pia-

ci cebat, quem acceplabamus in quantum faccret pione ad ius nostrum, alio-

« quin inlendebamus quod defeclum supplerent suo tempore el loco. Ex

c( quo deliberare polerilis ut viderilis convenire, si aliquid ab cis ad

« plenius ius Comunis potere nos oplalis, el illuc nobis scribere senlialis.

(( Celerum, percipial vostra provisio, quod statim post nostrum advenlum,

(£ banniri fecìmus et mandari personaliter per preconem, quod dd. de

« Rocchectis et de Fiazano incontinenti venirent ad nostra el C. W.

a mandala, alioquin ipsos diffidalos rebelles habere volebamus el repu-

« tare. Post hoc adiit nostram presenliam Conte de Fiazano, religionis

a Sancii lohannis, cor simulalum habens, qui noslris ad plenum videba-

a tur velie acquicscere votis. Tandem ostcndit quam inter tenebat

Dispaccio dal
campo delle

Rocchette.
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« inclasam maìiliaiu, dicens se velie paclum facere cum C. , de solvendo

({ cerlam petunie quantilatcm. Et aspidens nos esse conlrarios volis sais,

« discessit a nobis, nulla firmitale cum eo suscepta vel tractalus depen-

d denlia remanente. Tandem sapientum, qui nobiscum sunl, deliberatlone

« piehabita, de nostra conscientia et consensa, nobìlis vir Pepo, viceco-

d mes, d. Simon d. Ranerii et Pellus accesserunt ad castrum de Roc-

<i cbeclis, et in ipso castro loculi fuerunt cum Ugulinuccio ibidem exi-

<t stenle, volenles eum inducere, ut ad mandata C. W. libere devenirel.

« Qui demum post muKa verba eis respondit, quod volebat C. W. sol-

t vere duecentas libras et curare de grassia et aliis ut alii barones fecerunt

« per homincs de comitalu W. et non cives, cum diceret se credere non

a posse curare de civibus, et eodem modo volebat curare de eo quod Lucas

« de Monte Lalrone peliit ab eo, scilicet curare per comitatinos de

<i stando iuri cum eo, et de solvendo eidem quicquid iuste contenditur

« ab eodem, sicut bec omnia per eum exposila, relatione didicimus

i predicforum. Simililer d. Nerius de Greca intravit, de conscientia nostra,

« castrum Fiazani, et ibi locutus fuit cum dicto Conte
;

qui disit eidem

« quod ad nos stalim intendebat venire loqulurus nobiscum
;

quem

(£ postea non vidimus extra ipsum castrum, ncque credimus eum amplius

« velie stare in Iraclatu nobiscum, cognita voluntate sibi a nobis prius

<i expressa ; videlicet quod volebamus illos de Fiazano libere ad nostra

<i. mandata venire. Sicque illi de Rocchectìs et de Fiazano ad custo-

« diam et defensionem caslrorum caute morantur et in solita contumacia

« perseverant , ila quod nisi prius initis paclis ad mandata venirent,

« rebeilione assumpta, omnino eos sporamus viriliter contra nos defensio-

« nis clipeum assumpluros. Quare quo circa predicta gerere habeamus,

ff vestra nos pagina doceat responsiva.
, „.,'
Ivi, Rif. ad Qti,

« Datum in plano de Rocchectis, die XVJ maij ». e. 59 t.

II e. deliberava mantener fermo 1' esercito finché i ribelli non fossero ridotti

all'obbedienza, e provvedeva alle spese. Pochi giorni dopo, 21 maggio, essendo

ritornate le milizie conducendo seco Ugolino Salingnerra e due suoi fratelli,

si riformò che il C. dovesse conoscere i furti, i ladrocini e le « malignitates »

degli uomini delle Rocchette e di Fiagiano e i loro ricettatori ; che il Vicario

e i Sette avessero piena balìa per le pene e condanne , mitigandole , come

loro paresse ; che si soddisfacesse alla pena
,
pagandovisi quelli che furono

nell'esercito ; non bastando la pena alla satisfazione, si adempisse dal C. d'O.;

che i medesimi dovessero « curare » per mezzo di cittadini, e se la <t cura »

de'cittadini non bastasse, potessero darla « de baronibus ». Il 23 il Potestà

aveva mandato di ricevere da Ugolino la « coram » solle strade e grascie

nella maniera, colla quale si riceveva dagli altri baroni, accettando per fideius-

sori i signori di Montorio, cioè Berardino di Ranieri, Gino di Pietro e Guidnceio

di Bonifacio. Ai 25 maggio fu data licenza a Ugolino di assentarsi per pro-

cacciare i fatti sooi col C, purché nella domenica prossima fosse ritornato, pena

cento lire al giorno. A guardia dei castelli furono lasciati cento fanti , con

dodici sergenti per ogni cassero (Rif. ad a».).
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Il signor Buonavenlura cavaliere vicario del nobile e potente cavaliere Presa di pos-

- signor Barone « de Mangiadoribus » da San Minialo onorevole Potestà ve^dem"'"'''

della C. d' 0. e gli altri (di cui al docum. preced. 1298, maggio 14),

ritornando dalla spedizione contro le Roccbelte e Fiagiano, verso Acqua-

^deico^leUo'di
peii.<^cnte per entrare nel castello, in cui gli uomini e il C. d' 0. deb-

Acquapen-
jj^^^^j

_3vere libero ingresso ed uscita, a tenore dell'ordine di p. Bonifa-

cio Vlir, volendo usare de' diritti competenti, stando presso porta San-

t' Angelo di detto Castello d' Acquapendente, premesso il suono delle

trombe, a bandiere inalberale e spiegale, presente numerosa moltitudine

di uomini del casù'^Ho, « qui eos amicabiliter et alacri facie salulabant »,

per delta porla, trovata aperta, entrarono senza ostacolo e furono ospi-

tali dentro amichevolmente, pacificamente e quietamente. E nello slesso

giorno i suddetti vicari. Selle e cavalieri, discendendo da cavallo e ospi-

tati negli ospizi e nelle case degli uomini del castello, e tanto essi quanto

i fanti, volendo avere colloquio coi Rettori e col Consiglio del castello ed

esporre loro come erano venuti a quella terra e vi slavano per usare dei

delti dirilli, commisero e mandarono al nobii uomo Neri <c Uguccionis de

Greca » cittadino orvietano e a Geri ce Ranerii Xpoibri » notaro infrascritto

percbè andassero a narrare e a dire le predelle cose ai Rettori del detto castel-

lo, che il giorno dopo, ossia ai 20 di maggio facessero congregare per ciò il

Consiglio. Dopo di che detti Vicari e Sette con i detti cavalieri e fanti essen-

dosi ritirali nei loro alloggi per la notte, il giorno dopo, congregatosi il Consi-

glio a suono di campana e di tromba, come il solito, alcuni castellani si recarono

presso i detti Vicari nei luoghi ove erano ospitati, e a nome dei Rettori del ca-

stello dissero che i Rettori medesimi e il Consiglio si trovavano adunati nel pa-

.n ì ; . V lazzo del C, secondo 1' ordine ricevuto, e che, se loro piaceva, venissero in

detto Consiglio, per dire tutto ciò che volevano, perchè volentieri sarebbero

slati ascollali dagli uomini del castello. Quindi i Vicari e i Sette con alcuni

altri orvietani, magnali e popolari, andando al palazzo del castello, tro-

varono ivi Ugulino « Ranerii d. Jacobi Phylippi » e Berardino « Ranaldi

Stephanutii » Rettori di esso castello e un grande Consiglio adunato. 1

quali tulli di detto Consiglio levandosi in piedi salutando di buon viso, 11

riceverono « alacritcr » a sedere e a parlare amichevolmente con essi.

Nel quale Consiglio il nob. e discreto Cavaliere signor Neri « d. Ugu-

lini de Greca » onorevole cittadino d' 0. , d' ordine dei detti Vicari e de'

Sette, cni i medesimi mandarono e commisero che in detto Consiglio

esponesse le cose infrascritte, sorgendo espose a nome del C. d' 0. «. qua-

« liler dicti vicarii et Septem cum diclis mìlilibus et peditibus redibanl

« ab obsidione diclorum Castrorum Fiazani et Rochetarum, et qualiter

« ipsa castra et domini eorumdem fecerant mandata C. et P. Civitalis pre-

ce diete et Reclorum ipsius, et qualiter ipsi redeuntes inlraverant dictum

a. Caslrum Acquepcndenlis et in eo convenerant nocte lune proxime pre-

ci terita cum diclis cquilibus et pedilibus, et ibi lune stabant causa et ani-

ce me adipiscendi, lencndi, utendi et manutenendi jurisdictionem, possessi©-
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(( ncm, vcl quasi, qiie el quam diclum C. W. habel el ei compclit in diclo

« castro Aquepcndcnlis, ex forma et tenore ordinalionis facle per sommam
« Ponlificeai d. Bonitatiuin papani octavum inler R. E. , C. W. el dictum

« caslrnm Aquependentis, comondanJo insaper homines et C. dlcti castri

« Aquependentis de co quod ad pclitioncm dictì C. W. miserant in dicium

a excrcitum ctobsidioncm prcdiclain quinquaginta peJiles, secunJam man-

ce dalum et peiilioncm dicti C. W., et quaiitcr dicti quinquaginla puJilcs

« fuerant bene muniti et bene servierant et lealitcr fusraol in diete exer-

« citu, et continue, co durante, et omnibus manJatis dictorum Vicariorura

« et Septem sollicite atquc fidelitcr paravcranl. Ilcm quod inlcntio dicti C.

« W. erat ci bominura ipsins C. ipsum Caslram Aquepcndcnlis tenere et

a raanutenerc prò dileclo DIio, donec in fiJclitate et obbcd'eiilia C. W.
« prelibati perdurarci et scrvavcril, quam servare Icnclur ex forma ordi-

€ nalionis predicte ». E il detto arringatore essendo ritornalo a sedere, il

signor Jacorao « Bcncncasc » g'uJice d' VcquaponJcnte, presenti e man-

danti i Rcllori suddetti, levatosi in piedi «: arcngamlo et contionanJo »
,

rispose asserendo di voler soddisfare colia sua risposta, a nome del

C. , alla intenzione dei delti Vicari e Sette, agli Orvietani ivi esistenti e

a tulio il P. e C. d' 0. e disse: « quoJ dictum C. A. d'ctos qu'nquag'nta

ce pedites miserai in d'clum excrcitum ut ad honorem et beneplaeilum C. W.

« facerenl et excquerenl quidquid imponeretur eisdem a Captaneis el

e Rectoribus dicti cxcrcitns, qui ibi csscnl prò d'clo C. W. , el eorum man-

11 dalis in diclo exercilu tolalitcr obedire, et quod C. A. valde gralum et

« acccplabllc rcpulabat quidquid diclis d. Nerii dixcril el coram cis expo-

fi snerat, scilicct quod dicti corani qnlnqnaginla pedites in diclo exercilu

ce slctcranl et fidelitcr servierant et mandalis dictorum Vicariorum el Septem

(c in omnibus paravcranl cnm elTccta, illud focerant sccundum raandalum et

« beneplacitum dicti C. A. ; et quod ipsum C. A. valde gralum recepii

« et acccperat quod prcdicti Vicari et Scplcm cam dieta comitiva equum

et et peditum Urbevolani excrcilus vice et nomine C. W. inlraverunl dictum

« Caslrnm A. et se receptaverunt etnunc stani et se receplanl ibidem causa

ff et animo adipiscendi, retinendi, possidondi ci manulencndi jura et posses-

« siones vel quasi, que et quam dicium C. W. habct vel haberc debet in

(c diclo castro A., ex forma et tenore ordinalionis predicte. Et quod nunc

ff et in futurum dictum C. A. intenJil et vult totaliler adimplere et obscrvare

« totum el quicqnid in dieta ordinatione plcnius continelur, el quoJ dieta

« ordinalio et omnia ca que in ipsa ordinatione continelar boncplacet C. el

a hominibus castri A., eo quod homines ipsius C. cognoscunt predieta

« spedare ad slalom et honorem C. et hominum Castri A., el quod prò

€ vitando omnis materia scandali, turbalionis et rumoris, quo poterant esse

« Inter C. W. et C. castri A., cura in ipsa ordinalione speciDcanlur per

« singola ea que dicium C. W. liabcre debet a C. A. dicti Castri A., el in

a. quibus C. dicti Castri A. diclo C. W. est subìeclum, el quod placet eis

d quod de predìctis fiant publica inslrumenta, secundum beneplacitum

« dictorum Vicariorum et Septem et dicti C. W. >. Le quali cose furono

47
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accedale da dello Consiglio all' unanimilà. E gli Orvietani uscendo di là

ritornarono alle loro case, e ivi mangialo e bevuto, stati e dimorali, e

andati e rilornati pel castello, e poi partendosi coi fanti e cavalli a ban-

diere inalberale e spiegale, preceduti dalle trombe, se ne andarono per

porta di S. Sepolcro, diielli per il Castello di Bolsena.

F. nel palazzo del caslelio di Acquapendente, presenti alcuni di detto

luogo e gli altri di cui agli alti precedenti.

Gerì not.

Consimile atto a Bolsena, dove il dì 21 , fatto parlamento ,
Keri . de Turri » ,

nobile cittadino d' 0. tenne la dicerìa , e a lui rispose Matteo
,
giudice di

Bolsena per Meo « Locri Cambii » de' Miscinelli d' 0. cs. E il giorno 22 tutta

la comiti-ra, uscita da porta Bagnala, prese la volta d' 0.

Ivi, Dipi. adan

DLXXXIII.

i298

agosto 1$

In Chianciano.

Puccio figlio del fu Ranieri « Manenlis » Conte dì Sarleano por sé e
P''°P""J;J^^^^

suoi eredi fece e coslilui Mancinello « Marcliesciane » di Chianciano suo per pagare a

procuratore a comparire e presentarsi avanti al l'oleslà e al Capitano d'O.

ai sette Consoli per pagar loro o al Camarlingo della città una marca

d'argento, cui egli è tenuto per censo annuo nella festa di S. Maria del

mese d'agosto.

F. in Chianciano, in casa « Yanelli Melioris, quam tenet Meus Alexan-

dri », presenti Meo predetto, Muzio « Ruslicuccii » teslimoni.

Monaldo figlio « olim Berarduccii y> di Chianciano not. ivi.n.'pi.ado».

DLXXXIV.

1298

dicembre lf>

JVel palazzo del

popolo.

Guidollo € (\. d. Petri i. cittadino orvietano a nome del venerabile padre ^^^JP^^'^'^^I

« d. Thederici Cardinalis Civis 'SN'elani t>, pel quale e suoi promelle di far Teodorico.

SI che il predetto Cardinale ratifichi dello contrailo, fa quietanza al nobile

e potente uomo signor Giovanni oc de Intormincllis » di Lucca onorevole

Capilano del P. e C. d'O. e ai signori Selle, Consoli delle selle arti e

al tolaro infrascritto . riceventi per detto C. e P. d' 0. , cui il detto Car-

dinale eia debitore di (iOO fiorini d'oro « ex certis de causis et scientia,

« ut dicebalur apparerò ex ordinamento facto per dicium P. et C, scripto

a manu Malhei Baldi not. ».

F. in 0. nel palazzo del Popolo ,
presenti i signori Vanni « d. Massei j,

Ranaldo <t Genlilis i , Vanno « de Greca » e Ugolino « Lupicini i le-

stìmoni.

Aldobrandino a Pelri Bonomì j not.

Sul rovescio della pergamena si legge di mano del Conte Livio Pollidori: « Fra-

a ter Thcdcricus d. Zaccarie nepos carnalis huius Cardinalis Thederici de

o Ordine ffr. Predicatorum, qui obiit Viterbio 1318 — Vide Cronica fr. loan-

« nis Mathei dicto Caccia, pag. 61, in Conventu S. Dominici W. u
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Togliamo da una nota del Mau.vbottixi le notizie intorno a quest' illustre perso-

naggio e alla sua famiglia. Uirea l'anno 1275 egli consegui il priorato di San-

t'Andrea, chiesa collegiata e fra le più antiche di Orvieto. Martino IV alla

sua venuta lo dichiarò suo Cappellano e poi lo mandò Collettore in Uerniania.

Bonifacio Vili lo elesse Arcivescovo di Pisa nel 1295 e Camarlingo della

Chiesa, ai 1 dicemhre 1298 Cardinale e nel 1299 primo Vescovo di Città Papale.

Dopo la morte di papa Bonifacio ebbe la sede Prenestina, traslato il 7 dicem-

bre 130(5. Era nel 1390 Rettoi-a a Capitano generale del Patrimonio , e in

quell'anno risiedendo in Valentano, sopì le controversie fra l'Abate di San Sal-

vatore e il Vescovo di Grosseto, dove egli era fin dal 1303 Rettore di San Bene-

detto. Fra i snoi familiari furono messer Neri canonico di Chiusi e Oddo di

messer Faffuocio de' Medici d' Orvieto.

Il padre di Teodorico si chiamò Giovanni o Gianni di Bonaspene : benché nato

in Orvieto, mai vi godè cittadinanza, e Teodorico prima che godesse onori,

come nel 1271, è semplicemente chiamato u Teodoricus Jannis Bonaspenis n.

Si trova neir anno 1232 abitatore d' Orvieto un Bonaspene perugino che nel

rione di S. Giovanni possedeva una casa livellaria del vescovado e questi potè

essere l'avo paterno del Cardinale. Della madre è ignoto il nome. Fu sorella

ad un monaco Cistercense d' Orvieto detto Raniero, il quale nel 1301 creato

vescovo di Piacenza da papa Bonifacio Vili, mantre disponevasi a partire di

Roma per il possesso di quel vescovado fu colto dalla morte, che seguì nel-

l'Abbazia delle Trefontane, dove è sepolto. Per questo accidente il papa donò

al Cardinale Teodorico, nepote del defunto, millecinquecento fiorini d'oro delle

rendite di quel vescovato. Il M.ìr.ìbottixi pensa che dal nome di questo

vescovo alcuni abbiano adottato al Cardinale il casato di Ranieri : corregge il

Makente, il quale ha fatto credere e ripetere che il palazzo detto del Car-

dinale a Bolsena si riferisca a lui , laddove fin dal 1223 , cioè tanto tempo

innanzi a Teodorico, nominasi il palazzo " intra castrum Balseni, quod dicitur

domini Cardinalis » (Aroh. Vesc. cod. A) , e lo stesso dicasi del palazzo di

Rocca Ripesena, di cai è memoi-ia ultima fino all'anno 1231; eppure si andette

tanto innanzi coUe supposizioni da collocare poco prima del MAR.\.BOTriNt sul

palazzo di Bolsena lo stemma de' Ranieri di Perugia. Un palazzo con torre egli

costruì in Orvieto presso Sant'Andrea e forsa fu quello rifatto poi dai Marabot-

tini, oggi del Conte Carnevali, ma non è dato provarne la notizia. Devesi facil-

mente a questo grande personaggio il favore di Bonifacio VIII per Orvieto.

Zaccaria fratello del Cardinale fu privilegiato dal Comune dì porto d' armi per

sé e per i suoi familiari. Conseguì la dignità equestre, ma non ostante nel 1303

ottenne di restare eoi figliuoli sii3Ì sempre fra i popolari. Nacquero da lui

frate Teodorico de' Predicatori, di cui alla nota qui sopra, Gualtiero, Luca,

Beneietto e Ranieri. A questi, che sono dati dal Marabottini, va aggiunto

anche messer Ciuccio , che si trova ottener licenza dal Comune di condurre

seco cavalli della cavallata per recarsi in Campania ai signori Loffredo dei

Fondi e Benedetto Conti palatini per cingersi del cordone militare (Rif. 1315

giugno 3, Voi. XIV, lib. 6, e. 3). Gualtiero fu chierico, essendo stato prima

in Orvieto canonico di Sant' Andrea
,
poi di Santa Maria e in Francia arci-

diacono Carnatense, Luca fu arciprete del duomo d' Orvieto, Benedetto andò

Potestà in Ascoli nel 1317 , l'anno dopo Capitano a Bologna , nel seguente

Vicario di re Roberto dì Napoli in Firenze , nel 1324 Potestà di Gubbio e

nel 1328 Vicario del duca d'Atene. Ranieri fu anche esso Vicario di Roberto

di Napoli nel 1315 e nel 1326 del duca d'Atene e del duca di Calabria e poi

Vicario generale in Romagna del principe della Morea e duca di Durazzo
,

figliuolo di Carlo II re di Napoli. Era stato Potestà di Firanze nel 1314, dove

poi ritornò in tale ufficio nel 1326. Nel 1316 fu prima Capitano di popolo

37
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in Orvieto e quindi Potestà di Siena. Da questo Rauìerl nacquero donna Teca
che fu moglie di Ranuccio conte di Sarteano. Niccolò, Zaccaria, Nisio e niesser

Bonifazio, in cui può dirsi che terminasse la discendenza del celebre Cardi-

nale. E Bonifazio è quegli che nel 1344 veniva invitato anche con lettera spe-

ciale dalla Signorìa di Firenze ad accettare l'ufficio di Potestà e nel 1345 era

Capitano di guerra della repubblica senese coiracerescimcnto di cento fanti e

di c'nquanta cavalieri di guardia, benché dal Tommasi sia detto de' Guidoni,

nel 1348 ritornò in Firenze prima Potestà e poi Capitano e che nel 13.50 fu Capi-

tano generale contro Bulgaro di Teneruccio dei Conti di Marciano. Accettissimo

al famoso Cardinal legato di Spagna, Egidio Albornoz, fu uno de' primi Capi-

tani di Blasco Ferrando, cugino di quello, e combattè per la recuperazione

della Marca e della Romagna e contro il Prefetto di Vico. Per ultimo si

condusse a stare coll'arcivescovo Bitui-icense, e lo seguì in Todi e in Perugia.

Ebbe in moglie madonna Antonia , unico rampollo degli antichi signori di

Castelviseardo, da cui venne Niccola donna di Corrado di Berardo dei Monal-

desehi della Cervara.

Neil' Archivio di Stato in Firenze si conservano gli atti del Potestà Ranieri di

messer Zaccaria d' Orvieto e portano il suo stemma alla mezza luna d'oro di

sopra, rastrellato d'oro e di sotto alla stella pur d' oro, e altrove sovrapposto

d'oro a due onde correnti.

DLXXXV.

129g

dicembre 20

Xel palazzo dei

C.

Convocalo ed adonalo il Consiglio generale e speciale dei Consoli delle Procura dei e.
° ° ' per ricevere la

Bili, dei loro consiglieri ed anierioni della Cillà d'O. a suon di campana sottomissione

e a voce di banditore nel palazzo del C. d'O., come il solilo, per ordine Baschi.

dei nob'lc e polcnle nomo signor Ugolino Novello « de Russis » di Parma,

onorevole Polcslà, prcscnli in dello Consiglio il nobile e polcnle uomo signor

Giovanni « De Inlermincllis b di Lucca, onorevole capitano del popolo e C.

d'O., e due de' scile Consoli delle selle arli, l'accnli le veci degli allri cinque

consoli, dello signor Polcslà di consenso e volere del Capitano, dei Consoli

e coll'aulorilà e il decreto del Consiglio, unanimemenlc fecero e costituirono

in loro legittimo sindaco e procuratore ser Ventura « Bonavide » noi. d'O.

a ricevere e accettare e a sollomellere al C. e al popolo d'O. dai nobili

uomini Neri e Bindo del fu Ugolino di Ugolino « de Vascliis », o da altra

persona delegata da loro , il castello di Montemarano e tutta la loro lena

ec ubicunfiuc liabenl a flumine Albegnc citra, versus Civitaleni W. el ultra

« versus ad flumen TiLcris » ,
per farne , a mandato e requisizione del

C, guerra e pace contro ogni persona, tenere gli amici del C. per amici,

i nemici per nemici , e dare in ogni tempo libero ingresso e regresso al

C. e agli uomini del C. E quando accadesse clie il C. dO. facesse esercito

generale, uno di loro venga personalmente, e vi dimori a tulle .sue spese

finche l'esercito duri. 11 qual sindaco si faccia promellcre dai delti Neri e

Bindo di portare o far portare ogni anno in 0. nella vigilia dcH'Assunla un

palio alla chiesa della Madonna, e avanti l'immagine di lei che in delta

sera è portata in quella chiesa. Che so alcuni cittadini o distrettuali del

C. d'O. avranno alcuni frutti o grascia nel castello e nelle terre predetto

e loro tcrrilorii , e delti nobili promettano detti frutti e grascia estrarrc
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liberamente e portare sulla cillà d'O. senza esigere pedaggio o scorta:

che delli nobili compreranno fra un anno , in detta città , case del valore

di cinquecento lire almeno : che dei beni che compreranno in 0. , come

di quelli che già comprarono ,
pagheranno dazi e collelle , e faranno

gli altri servizi solili farsi dai venditori di quei possessi : che l' illustre

signora Gemma , conlessa , madre di detti nobili , figlia del fu signor Gu-

glielmo , conte palatino , apporterà e ratificherà questo contrailo. Il qual

sindaco ammetta e riceva a nome del C. i detti nobili in cittadini d'O.,

e conceda loro citladinanza orvietana anche per i loro eredi e successori e

posteri in perpetuo
,
promettendo di difendere le terre loro , mantenerle

e conservarle sello la protezione del C. e del P. , e giovarli a loro richiesta

promettendo ancora che per le cose che essi nobili acquisteranno in città

non saranno moleslati nò angustiali per alcun debito da' medesimi contratto

da coulrarsi , non facendosi mai esecuzione per alcun malefìzio o debito,

non solo commesso da loro , ma anche dai loro eredi o familiari fuor delia

città , del contado e del distretto d'O. nella persona e nella roba « alicuius

extranei 3>, cioè che non sia cittadino o disl.-ettuale d'O. Alle quali cose

e colle dette condizioni i delti signori si obblighino sotto pena di mille mar-

che d'argento.

F. in 0. nel palazzo del C.
,
presenti il signor Corrado « d. Hermandi »,

il signor Matteo « Scangni » giudice. Angelo a Diirantis » mercante. Cola

<c Bcrardìnì Nasi », Jacomo « Panzi », Ugulino « Perini » e Gino « Ben-

civenne » nota ri. jfc^^

Aldobrandino « Petri Bonomi » not. '^ M, Dipi. adan.

Con atto del di 22 dicembre , fatto uel castello di Montem.ai-ano nella curia del

BÌgnor Neri , i signori di Baschi nominarono il loro procuratore por sottomet-

tersi al C. E nell'istessò giorno il loro procuratore t^iurò per essi sujli

Evangeli , e ricevette l' investimento della cittadinanza da Giovanni degl'In-

terminelH , capitano del popolo e da tre dei signori Sette. Il che fu fatto

nella loggia verso la piazza
,
avanti piazza del popolo.

1 nobili e potenti uomini Neri e Binde , fratelli carnali , figli del fu

Ugolino « d. Ugolini de Vaschii »
,
presente Ugolino « q. Perini » not.

cittadino d'O., sindaco e procuratore del C. d'O., a ciò specialmente co-

stituito, come di sua sindacarla appariva da istrumento di mano di ser

Chirisenno not., consentirono, ratificarono, approvarono e accettarono i

contralti di sottomissione fatti da Ugolino « Perini » loro procuratore, a

forma della procura scritta da Pietro « Umberti », not. di Montemarano ;

e promettono per se, pei loro eredi e successori in perpetuo a detto Ugolino,

sindaco e procuratore del C. , e ad Aldobrandino not. infrascritto, riceventi

per il detto C. e P. d'O., che in qualunque cavalcata che il C. farà,

dovunque, « mictcnt unum cquilem munilum cum armis, omnibus eorum

« expcnsis , rischo et fortuna in eundo stando et redeundo , et in dieta

Ratifica della

sottomissione
de' signori di

Baschi.
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<r cavalcata stare et morari quandiu dieta cavalcata daraveril prò dicto

« C. j. E ciò quando ne saranno richiesti , ossia quando gli altri baroni

del contado e distretto d'O. fossero ricercati di andare o mandare in detta

cavalcala : a ci hoc ideo fecerunt qnod voluerunt , et eisdem bene compia-

li cuit j ; obbligandosi all'osservanza di tulio, pena mille marche d'argento.

Olire a ciò l'illustre donna, signora Gemina, contessa, madre dei delti

nobili, figlia del fu signor Guglielmo, illustre conte palatino , consentì

,

ratificò, approvò ed accettò i delti contraili. Quindi lutti i predelti giu-

rarono sugli evangeli.

Fatto presso il castello di Monte Marano in una casa dì Neri, presenti

prete Durante da Castel Nuovo, Jacomo « Roccii Scangni », Angelo oc Du-

ranlis » mercante, Pietro « Benvenuti Pauli » d'O. e Bocca <r loseppi de

Marzano s.

Aldobrandino detto. Ivi, Dipi. ad an.

DL XXXVII.

1300

maggio 23

Nelpaìazsoiel
C. d' 0.

Convocali e adunali i Consigli generale e speciale del C. d'0.,i Con-

soli delle arti e i loro consiglieri e anlerioni , a suon di campana e a voce

di banditori nel palazzo del C. come il solito
, per ordine del n. u. Offre-

duccio da Monlorio Vicario del magn. signor Gentile « d. Bretuldi de filiis

Ursi 5 potestà, essendo in detto Consiglio il n. u. signor Egidio ce de Arconi-

bus » di Roma Capitano del popolo e del C. e i delti Consoli delle arti, fu

nominato il n. u. signor Ranaldo « d. Ildebrandi de Medicis » cavaliere orvie-

tano, assente, come fosse presente, procuratore a vendere al sindaco del

C. di Todi la giurisdizione e i diritti acquistali dal C. d'O. in virtù de!

lodo fatto fra i due CC. per il C. di Perugia , lodo ralificato dal signor

Pandolfo già sindaco del C. di Todi, nel castello già di Montemarle, nel

suo territorio , distretto e tenuta terminati dai nobili signori Jacomo e

Teneruccio da Monlemelino e Bernardo da Marsciano e da altre persone

per istrnmento di Jacomo «. d. Johannis » notare per il prezzo di ventimila

lire cortonesi al Sindaco del C. di Todi , e a promettere : — 1." che i

detti diritti a nessun altro furono ceduti : — 2.° che se in alcun tempo

ciò apparisse, difenderà il C. di Todi a tutte spese del C. d' 0. in primo,

secondo , terzo ed ullimo giudizio : — 3." di non molestare ne inquietare

i de jure vel de facto » : — i.° dì obbligare i beni del C. per l'osservanza

di queste cose , rifare ì danni , le spese e l' interesse e pagare il doppio

di dello prezzo di ventimila lire, quante volte contravvenisse : — 5." di

confessare di aver ricevuto il dello prezzo dal C. di Todi e farne quietanza,

di dare ai Sindaci del detto C. quello che constasse t valuisse et valere pre-

ce dieta jura et iurisdilionem et ad remiltendum omnibus jnribus, statutis
,

« reformalionibus et consueludinìbus factis et in posterum faciendis prò

« dicto C. compelentìbus facientibus et competiluris t>.

F. nel palazzo del C. d' 0. ,
presenti Neri a Jacobini » , Cola « Be-

rardini Nasi » noi., Bartolomeo « Scagni » giud., Geriuccio a Jacobi »,

Procura del C.

d'O. per ven-

dere Monte-
marte al C.

di Todi.
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Nino « Guidonìs Bettoli d bandìlore , Lemme a Benvenuti » e più altri '^•'ch Com. di

lodi, Ar. 1,

testimoni.

Benedetto « ni. Joliannis i
,
giud. e not.

Istrum. V.

Cas. HI, n.«

129.

Fin dal 1288 si era cercata la pace con Todi, sempre turliata per causa di Monte-

marte. Furono eletti arbitri i Consoli di Perugia. Todi frattanto riebbe il castello

il 4 magjjio 1289 (Upfreduzi, Cron.) Dagli atti dell'archivio di Todi apparisce

che il C. d'O.uon volle fare compromesso nel C.di Perugia se non a certe condizio-

ni. Il Consiglio generale todino deliberò inviare il Potestà Oddone degli Oddi con

sei ambasciatori a Perugia per trattare (28 gennaio 1290). Il Consiglio perugino

accettò di essere arbitro e propose una lega fra Perugia, Todi e 0. (6 febbraio):

costituì procuratore Framcsio di Benvenuto per comperare il castello da Leone,

Pietro, Rarolfo e Andrea di Einalduccio loro nipote (19 aprile). I Conti dichia-

rarono di vendere al C. di Perugia per il prezzo da fissarsi da Bernardino Conte

di Marsciano, da Jacomo del Paracino e da Tcneruccio di Andrea da Monte-

melino (7 maggio), i quali lo fissarono a venticinque mila fiorini d'oro: deter-

minarono i confini: Perugia accettò (13 giugno). 11 Consiglio di Todi elesse

i suoi procutatori per portare il pattuito denaro (21 settembre): la vendita fu

fatta (2 ottobre), i Conti la ratificarono e consentirono che il castello venisse

demolito (2 ottobre). Il possesso del castello fu preso dai procuratori del C.

di Todi il 18 febbraio 1291, ma non pare che finissero qui le differenze, poiché

il 2 maggio 1298 papa Bonifacio VIII fu indotto a confermare la vendita del

castello a Perugia e da Perugia a Todi, segno non oscuro che da qualcuno

veniva contrad«tta. Difatti i procuratori di Todi tornavano amism-are, stimare,

verificare i confini (18 aprile 1300) e dovettero comprare dagli Orvietani per

ventimila tiro le ragioni che essi pretendevano sul castello (25 maggio). Per

la mediazione di papa Bonifacio VIII, come dai documenti seguenti, la pace

fu fatta. Orvieto cedendo per ventiquattromila lire di denari cortonesi a Todi

a patto che tutte le case posto nella tenuta del castello fossero demolite

,

tranne le coloniche (7 dicembre) e la vendita fu fatta il 12 giugno 1301. Ma
la provvisione che fece sopire per sempre tutte le differenze fu quella del C.

di Todi : delle tre tenute di Montemarte , di Montemileto e di Pompognano

fece 468 parti, di ciascuna tenuta 156 parti, e costrinse a comprare 456 cittadini

e particolarmente quelli che erano pivi nemici dei Conti, perchè se mai di ciò

i Conti avessero questione sempre vi fossero in tanto numero più uniti contro

di loro (Montemarte, Cron. in Gualterio, op. eit. pag. 7).

Nel Consiglio speciale e generale dei Consoli delle arti e dei loro Con-

siglieri e anterioni della C. d' 0. convocato a suon di campana e di trombe

e a voce di banditori nel palazzo del C. d'ordine del nob. cav. sig. Giovanni

a d. Vite de Anania » onorevole Potestà
,

presenti il nob. e potente cav.

signor Egidio « Arzionis » di Roma onorevole capitano del p. e del C. pre-

detto e cinque de' sette Consoli delle arti , furono nominati i signori Ugulino

« d. Boniconiilis de Monaldensibus j e Neri a d. Ugulini de Greca » cittadini

orvietani a sindaci e procuratori a comparire avanti al SS.mo padre Boni-

facio papa a trattare la concordia e la pace fra il C. d' 0. e il C. di Todi

per tutte le differenze fra loro e a sottomettersi all'ordinazione e disposi-

zione di esso papa a beneplacito della sua volontà, promettendo di avere

Procura del C,
d'O. per la pa-
ce col C. di

Todi.
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per rato e fermo quello che sarà fatto , sotto ipoteca e obbligazione dei

beni del delto C.

F. in 0. nel palazzo del li. presenti il sig. Bartolomeo a Scagni s

giudice , Risio a: d. Ildebrandi » , (loia <c Bernardini » not. , il sig. Andrea

<c Benvenuti » , Leonardo e Joliannis do Vico » notare , Riccardo « de

Turrlce » , il sig. Giovanni <t Pepi » giudice e più altri testimoni.

Pietro « Ranerii Simblanze » d'O. not.

Ivi, Ar. n, Cas.
H. n.' H.

DLXXXIX.

1300

dicembre 10

in Laterano
nella camere
del papa.

Costituiti avanti al papa Bonifacio Vili i nobili signori Ugolino a d.

Boncontis » e Neri « d. Ugolini de Greca » cavalieri orvietani sindaci

,

procuratori e nunzi del C. d" 0. e il signor Salomone « d. Donadci » da

Todi procuratore del C. di Todi , come da islruraenlo di procura di mano

di Gualtiero « Penarze » da Todi notare , tanto gli uni quanto l'altro con

mutua concorde volontà sottomisero sé stessi e i proprii CG. agli ordini

e al beneplacito del Papa e in lui si compromisero (c alte et basse , ab-

solule ac libere », come in arbitro e procuratore, per riformare la pace e

concordia fra i predetti CC. d' 0. o di Todi, e sopra tutto ciò che alla pace

concerne e per tutte lo liti e questioni, danni e ingiurie reali e perso-

nali e miste su cui ebbero già differenza tino al presenle giorno , e spe-

cialmente per causa del castello di Montcmarte e sua giurisdizione e

distretto e di qualunque altro castello , terra e luogo , affincliò il Papa

possa in via sommaria arbitrare, lodare e dlffiniro, promoltcndo dctli pro-

curatori, sotto pena di ventimila marche d'argento e con obbligazione dei

loro beni di osservare, attendere e adempiere le sentenze dello slesso Papa,

mela della cui pena anjerebbe alla parte che manterrà il patto, l'altra alla

Chiesa Romana. Per l'osservanza delle quali cose prestano giuramento nel-

le anime dei propri CC. sul libro dei SS. Evangeli.

F. in Laterano nella camera dello stesso Papa, presenti il rev. padre

signor Teodorico vescovo di Città Papale, fra Uguccione e fra Corrado da

Vercelli e fra Martino da S. Stefano cubicularii, il sig. Matteo a de Rosa »

cav. di Piperno, il Sig. Pietro « Grimaldi » cav. Anagnino, il sig. Leo-

nello a d. Leonis » cav. Tedino e Francesco « .fohannucii » di Terni fami-

liari dello stesso Papa e altri testimoni.

Nicola detto Novello da Vico not. pur ordine del Papa scrisse e pubblicò.

S'ìdomissioru
falla dai pro-
curatori di

Todi e d'O
ni Papa.

H
Ivi, Ar. Ili

XI n.»

DXC.

1300

dicembre ii

a In nomine Domini amen. Dudum Inter Comune Civitatis Urbeve-

« tane ex parte una et Comune Civitatis Tuderti ex altera, procurante

d inimico humani generis pacis emulo, zizanie satore, gravibus scandalis,

« guerris, inimiciliis et rancoiibus suscitatis, ex quibus gravia persona-

le rum pericula et dampna rerum innumcrabilia provenisse peccatis exi-

« genlibus dicebatur, demum parles ipso ad vero pacis comoda inspirato per

Indo da
Ronifaciot

i
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a eoruni speciales sindicos et procaratores ad hoc ab eis mandaluni Iiabentes

« in sanclissìraura patrem et dominum, dominum Bonifaliam divina provi-

ci dentia papam VIH, tanquam in arbitrnm, arbilralorem, laudatorera, difB-

' natorera, senlentiatorera, compositoreni, preceploreni, ordinatorem, dispo-

« sitorem et pronunlialorem super reformanJa pace et concordia inter

ff predicta Comunia Urbevetanum et Tuderlinum, ac super iiiis que ad pacem

« pertinent, et super omnibus et singulis litibus, quostioiiibus, causis, con-

te troversiis, guerris, discordiis, olonsis, dampais ci iniuriis realibus et

tf personalìbus atque mixtis, super quibus dissiderunt olim usque ad diem

« iìuiusmodi conpronilssi, vel dissidere possunt invicem occasione qna-

a cumque, ralione scu causa et spscialiter ralione et occasione olim ca-

« stri Montismarte, ipsiusque inrisJictionis et terrilorii, districtus, per-

« tinenliarum et quoruracumque alioruni castrorum, Icrrarum , atque

« locornni, bonorum et rerum, de alto et basso, absolute ac libere, sub

<c cerla forma compromictere curaverunt, se super hiis omnibus et singulis

« plenarie submìctendo ipsius domini pape beneplacitis et mandatis. Idem

« vero doaiinus papa huiusmodi compromisso et submissione receptis

« presentibus nobiiibus viris domino Hugolino domini Boncontis de Mo-

<t naldesibns, domino Nerio domini Hiigolini de Greca, mililibus Urbeve-

( tanis, sindicis et procuraloribus predicli Comuni^ Urbevelani, et domino

« Salomone domini Donadei, sindico et procuratore prefati Comunis

« Tudertinì , ad hec omnia auJienJa et recipienda, Cliristi nomine

« invocato, primo et principalitcr auctorilale apostolica, et de aposlolice

« plenitudine polestalis ademit, suslulit et sublraxit ex lune Comuni

« Civilatis Perusii et illis in quos olim, nomine ipsius Comunis Perusii,

« per predicta Comunia Urbisveteris et TuJerli, seu ipsoruin nomine, per

« eorum sindicos et procuratores, super premissis vel eorum aliquibus

•.( fuisse compromissum, et per eosdam Comune Perusii seu illos in quo

« nomine Comunis Perusii fusrat, ut predicilur, compromissum, super eis

« sub cerla forma laudatum omnem potestatem et iurisdictiouam de

€ celei-o arbitrandi, laudandi, diflQniendi, seatenliandi vel qualitercumque

a procedendi super diclis et eorum aliquibus, pretestu vel ex virlute

« >;uinscumque compromissi vel submissionis facti vel facte, olim in ipsos

<r per predicta Comunia Urbisveteris et Tuderti, vel sindicos et procara-

<t tores ipsorum, et si secus fieret illuJ ex lune decrevit irritum et inane,

« ac nuUius esistere firmitatis. Cassavil etiam et irritavit ex lune eadem

<r auctorilale et poteslate omnes confederationes, coUigationes, socielates vel

<r compagniaset coniuraliones inilas, faclas vel habitas inter Comunia, Uni-

ci versitates et homines Perusine, Tuderlinc, Spoletanc ac Narniensis Civita-

te lum, quocumque tempore quocamquo modo sub quocumqne nomino vel

<i vocabulo, etiamsi fuissent iuramentorum et pcnarum adiecle, vel quovis

« alio vinculo roborale , ac eas carerò decrevit robore omni firmitatis :

4 volens ut hii ad observalionem quomodolibet aslrinxisseat, ad eas servandas

« de celerò nollatenus tenerenlur. Ad hec idem dominus papa ex virlulo

« prediclorum compromissi et submissionis faclorum in eum mandavit

48
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« prcdictis domino Hugolino et domino Raynerio sindicis Comunis Urbi-

«. sveteris et domino Salomoni Sindico Comunis Tuderli, ac iaudavit,

(c arbilralus est, diffìnivit et pronunliavit, ut inler se invicem nomine et

ce vice predicloruni Comunium et prò ipsis Comunibus Uibisveteris

« et Tuderti, osculo pacis vicissim interveniente, promiclerent, facerent,

« inrarent inter ipsa Comunia perpetuam pacem, tìnem, remissionem

a et concordiam super omnibus et singulis supradiclis, super quibus in

« eumdem dominum papam extilit, ut prcmiclilur, compromissum, nec non

(c facerent et fimarent perpetuam pacem, unionom et societàtem, sicut

<t inferius conlinelur. Ad cuius domini pape arbitri, arbilratoris, laudatoris,

<r et diflìnitoris elocli et assumpli, ut prediclum est, per sindicos et co-

« munia supradicta Urbisveteris et Tuderli, mandalum et beneplacitum,

<c et in ipsius domini pape presentia statim iidem sindici nomine et vice

« Comunium eorumdem ac prò eis et de comuni eorum concordia et

oc voluntate exequendo huiusmodi beneplacitum et mandalum per pacis

« osculum fecerunt inter se dictaque Comunia et taclis sacrosanlis

« scripluris corporaliter iuraverunt perpetuam pacem, finera, remissionem

« alque concordiam generalifer et specialiter super omnibus et singulis

« litibus, queslionibus, causis, controversiis, guerris, discordiis, offensis,

« dampnis et iniuriis realibus et personalibus, super quibus dissiderunt

a olim usque ad hodiernum diem vel dissidere possent invicem quacum-

<r que occasione, ralione seu causa et specialiter ralione et occasione olim

« Castri Monlismarle ipsius iurisdictionis ac lerrltorii, dislriclus, pertinen-

a tiarum aul quorumcumque aliorum castrorura, terraruni atque eorura

et honorum seu rerum. Et promiserunl ad invicem, nomine predictoruni

a Comunium, per slipulationem solennem, quod Comunia ipsa unum

« conira allerum super predictis vel aliquo prediclorum nullam de celerò

a. accusalionem, delationem vel dcnunlialionem in aliqua curia facient,

« per se vel por alios, neque fieri procurabunt. Fecerunt quoque sindici

a memorali prediclorum Comunis Urbevetani et Comunis Tuderlini simili

(£ modo, nomine Jpsoruni Comunium et prò eis, inter eadem Comunia

a perpetuam pacem, unìoneni et societalem, et promiserunl per stipu-

« lalionem solemnem, (juod ipsa Comunia se invicem, unum videlicet

a allerum in personis seu rebus vel bonis , scienler et inimicabililer

« ulterius non olTendent, ncc facient neque procurabunt offendi, set utrum-

« que Comune prò posse suo iuvabit allerum, conira omncm personam

a Comunilatcm, Universilalem, in casibus necessitalum, cum unum fuerit

« ab altero requisilum , sancta Romana Ecclesia super hoc dumtaxat

« excepla. Amicos insuper utriusquc prediclorum Comunium prò amieis,

« et inimicos prò inimicis babebunt ; el huiusmodi pacem, finem, remis-

« sionem, concordiam, unionem et societalem et predictum mandalum

« domini pape in omnibus et singulis suis capitulis et omnia et singula

« suprascripla et infrascripla, rata el Grma perpetuo habehuut atque

« lenebunl el inviolabililer observabunl, el conira non facient , neque

tt venient per se vel alios aliqua causa, vel quovis ingenio, de iure vel

il
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« de facto, sub pena in singulis capilalis huiusmodi conlraclus, solemni

ff slipulatione preniissa, vigintì railium marcharum argenti, et refectionis

« dampnorum, expensarura, et interesse litis et extra
;
que pena totiens

« commictalur et possit exigi cara eDfecta qnotiens factum fuerit contra pre-

« dieta vel aliquod prediclorum. Coius pene racdietas parti servanti, reliqua

(c vero medietas Ecclesie Romane cedatur, et a parie non servante solvatur.

(t Et insnper reservavil idem dominus liberum arbitrium et plenariam pote-

c statem, prout ex forma buiusmodi compromissi et siibmissionis factorum

« in eum sibi competebat, super omnibus et singulis, que inter dieta

« Comunia Urbisveleris et Tuderti ex ipsis compromisso et snbmissione

a arbitranda, laudanda, componenda, diffìnienda et pronunlianda restant, et

(c hic arbitrata laudata diffìnita et pronuntiata non sunt arbitrandi, lau-

a dandi, diffinienJi, senlentiandi, precipiendi, ordinandi, disponendi atque

« pronuntiandi, et lam in arbitratis, laudatis, diffìnilis et pronunciatis pre-

<t diclis. quam in hiis que arbitranda, lauianda, sententianda, diffìnienda,

« uli premietilur, restant, addendi, minuendi, corrigendi, interpretandi,

a et declarandi semel et pluries et quotiens placuerit sibi et videbitar

« expedire. Acta lata et pronuntiata fuerunt ademplio, sublaclio, subtractio,

« cassatio, irritatio, decretum, mandatum, laudnm, arbilrium, difQnìtio,

(c pronunciatio, pax, unio et societas et omnia et singula supradicta per

<i eundem dominum papam ac per sindicos et procuratores predictos, ut

«: superius enarratur, anno domini Millesimo CCC indictione XIII, Ponti-

« Ocatus eiusdem domini Bonifacii pape Vili anno sexto, die duodecima

a intrantis mensis decembris, Laterani in camera ipsius domini pape,

« presentibus Reverendo patre domino Theodorico Episcopo Cìvitatis Pa-

ce palis, fratre Huguicione et fratre Corrado de Vercellis, ac frate Martino

« de Sancto Stephano cubicularis, domino Matheo de Rosa milite Piper-

« nensi. domino Petro Grimaldi milite Anagnino hostiariis, domino milite

(T Tuderlino et Francisco Johannucii de Interampne familiaribus predicti

« domini pape ac aliis testibus ad hoc vocatis et rogatis. Et ego Nico-

« laus dictus Novellas de Vico apostolica et imperiali aucforitate Xotarlus

« publicus predictis interfui, et ea omnia, ut supra legitur, de mandato

« predicti domini pape, ac rogatus a sindicis et procuratoribus, scrìpsi

« et publicavi, et meo signo consueto signavi. Ivi, Ar. I. Cas.
Ili n.' 129.

a Bonifacius epìscopus servus servorum Dei ad perpefuam rei memo-

« riam.

a Plerumque dissimilanda sunt quedam ad tempus, connivenlibusque

d oculis loleranda, que cum demum cedant, vel cedere posse verisimi-

« liter formìdanlur in scandalum ac iacturara, precidendus est in eis

o: aditus lesioni, et precavendum actentius ne saperioris anctorìtas alienam

« culpam in hoc suam efBcere videafur. Cum igìlur Comunia, Universi-

(T tates et homines Perusine, Tudertine, Spoletane ac Narniensis Civita-

Bolla di p. Sa-
nifacto VTIl
che annusa
le società con-

tratte e il

compromessn
faUo dal C.

di Perugia
per la pace di

Todi con O.
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[ Inm ab olim se inviceni confederasse, vel se socie lalibus, compagniis

e aliisqoe confederationibus colligasse dicantur conlra civiles et canonicas

sanctiones, et hoc honori iurisdiclioni sancte matris E., iuslitio cul-

: lui
,
paci et tianquillilali provincie ac circuni posile regionis depe-

riisse plurimum videalur et verisìmililer possit de gravibus inde oriluris

: periculis in posteruui foimidari, Nos super hiis per adhibilioneni oportuni

: remedii providere salubiiter inlendentes, omnes confedera liones, colliga-

: liones, societates vel compagnias el convenctiones inilas, factas vel babitas

inter predieta Comunia, Universilates el homincs quocumqnc lempore,

quocumquc modo, sub quocumque nomine vel vocabulo, seu sub qua-

: cumque verborum expressione processerint, etiamsi fuerinl iuramenlo-

; rum et penaruni adiectione vel quovis alio vincalo roborale, omnino

dissolvinius et carere decernimus omni robore firmi lalis, ac universos el

singulos, qui se ad observationem quomodocumque solenniter adstrin-

xerunt, ad eas servandas decernimus non teneri, nec prò eo, quod ipsas

de celerò non servaverint de rcalu periuri aut ratione penarum vel

convenlionum quaruailibet adiectarum in iliis posse in iudicio vel

extra iudicium impediri seu aliqualenus molestar!, quinimo eos ab obser-

valione illarum prccipimus pcnitus abstinere, iuramenìa de ipsis ser-

vandis vel alias quomodocumque prò prediclis bine inde prestila rela-

xanles. Ceterum cum prediclum Comune Tuderli ex parie una, el

Comune Civilatis Urbisveteris ex altera super reformanda et facienda

perpetua pace el concordia inter ea el super omnibus et singulis lilibus,

qucstionibus, guerris, diseordiis, ofTensis et iniuriis super quibus disside-

runt olim quacumque ratione vel causa, et specialilcr ratione olim

Castri Montismarle Tudertine dioccsis, et ipsius iurisdictionis et terrì-

lorii el distiiclus et pertinenliarum in Nos sub certa forma compro-

misisse noscanlur, super quibus etiam per eadem Comunia in Comune

Perusii seu certas personas nomine Gomunis eiusdem sub certa forma

extitil compromissum, Nosque inlcr ipsa Comunia Urbisveleris et Tu-

dcrti perpeluam paceni, unionem et societatem fieri fecerimus per Dei

graliam, et firmari propterea volentes omne submovere oslaculum per

quod ex Luiusmodi conipromisso facto in predictum Comune Perusii

posset tanti boni comodum quomodolibel impediri, auctorilale predicla

dìslriclius prubibcmus, ne prelexlu vel vigore huiusmodi compromissi

vel cuinscumque commissionis seu submissionis facli seu facte inter

predieta Urbisveleris el Tuderti Comunia in prefalum Comune Perusii

vel in aliquas speciales personas nomine Comunis eiusdem super pre-

diclis, vel aliis quibiiscumquc diseordiis predictum Comune Perusii vel

Luiusmodi speciales persone nomine ipsius Comunis quicquara de celere

laudare audeal, vel oliam arbitrari, neve dieta Comunia Urbisveleris

et Tuderli aliquid facianl vel observenl quod ex vigore ipsius compro-

missi sive ctmmissionis vel submissionis deinceps laudatum fiat vel

qnomodolibet arbitralura. Decernenles ex nunc irritum el inane si secus

contigerit allemplari. Nulli ergo eie.

Ivi,

Cas.

Il,
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Congregala e convocala l'Universilà, gli nomini e i! parlamento del

caslello di Legnano nella piazza del C. come il solilo, d' ordine del Sig.

Barnabeo Vicario di detto caslello, furono nominali maestro Galgano

« Galgani s e Puccio a. Peiri j a loro sindaci e procuratori avanti al

Capitano, ai Sette e al Potestà d' 0. a fare e promettere obbedienza e

giurare i mandali d' esso C. e a dar fede e a pagare a omnem con-

<c depoationem de eis faclam per Com. W. prò eo quod non miserunl

4 mililes una cura mililibus Civilalis predicle, qui ivernnt in Marilimam,

« iuxla mandalnm per C. eis factum, et non obtemperaverunt mandalis

li factis eisdem in predictis; et ad solvendum quanlilatem florenorum eis

« imposilam per C. W. prediclum, et etiam dampnum et espensas, quod

li. et quas dicium C. occasionibns predictis seu ipsorum allerum substi-

cc nuere possit ».

F. nella della piazza, test, maestro Jacomo « Rollanduclii » , Nino

a Ildribandini b , maestro Giovanni a d. Symeonis » , maestro « Ciucius

Francisci » , Vaglianle « Ildribandini » ed altri molti.

Oddone « Donadei » da Lugnano noi.

procura dei C.
di Lugnano
per ii paga-
mento di una
condanna.

Arcb. Com.
Orv. Dipi.

ad an.

li In nomine etc. anno eie. mense Magii xxvij eie. » Congregata e ^"'o procura
del detto C,

convocata l'Università e gli uomini del castello di Lugnano a parlamento

nella piazza del C. d' ordine del Signor Barnabeo Vicario d' Ugolino

li Ofredutii Ugolini de Alviano » potestà del castello, faron nominati

« Bartolotium Johannis s e Nallo « Raynerii » a sindaci e procuratori

i davanti ai nobili uomini Potestà, Capitano e Sette Consoli della C. d'O.

ecc. ecc. cs. all'alto del 2o aprile.

F. in detta piazza, testimoni Riccomanno « Credi », e gli altri dell'atto

di sopra.

Oddone « Donadei » da Lugnano noi. ivi.Dipi.odan.

Bartolomeo « Johannis » e Nallo « Raynerii s castellani del castello

di Lugnano, sindaci degli uomini e dell' Università del castello di Lugnauo

costituiti alle cose inlVascrilte per istrumento di Oddone « Donadei s da

Lugnano notare, riconoscendo che Giberto già sindaco e procuratore di

dello castello e Gualgano i Symonis », M. Giovanni, Stefano a: Presbiteri

Uguccionis > , Pietro, Romeo, Girardo, Perone, Pietro « Ugulini » , Ama-

tuccio a Petri Salvani » , Bontadoro a Mazzochi » castellani e consiglieri

per tulio il popolo di Lugnano, esso popolo adunalo presente e consen-

ziente, avevano venduto al Signor Roffredo per grazia di Dio proconsole

de' Romani e ora Potestà d' 0. , ricevente per essa comunità d' 0. e suoi

successori in perpetuo tutto il detto caslello di Lugnano colla sua tenuta,

Promissione
del C. di Lu-
gnano.
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curia, dislrelto, giurisdizione, uomini « cum bannis, Iractis, datiis, datis,

albergarìis », e con tulle le case, casalini, terre, vigne, prati, vie, muri.

., ; .,

'

porte, seJve, colti e incolti, acquo ecc. ecc. per il prezzo di tremila marche

"
.v,;i« 'j. . d argento, il qual prezzo fu interamente pagato al detto C. e per utilità

del predetto castello pagato e convertito ; e che avevano donato il tutto

irrevocabilmente a salvo iure diocesani episcopi » , ad avere, tenere ecc.

e a fare tutto ciò che piacesse al detto Signor Roffredo Potestà e ai suoi

successori riceventi per esso C. d' 0. ; e ad avere potestà di mettere,

tenere e togliere il signore e il rettore in detto castello di Lugnano. come

il tutto appare per mano di Enrico « Prudentii a pubblico notare per

istrumento del Febbraio del 1222 ecc. ecc., cotesto contratto i medesimi

sindaci rinnovarono , ratificarono , approvarono , « ne traclu lemporis

pereat Ddes veri » , davanti ad Alleuccio « Savarini s , a Cecco a Be-

rardini Bonifatii » , a Filippello ic .Tacobi Marie » , a luccio « Lurentii j>

,

A M. IldebranducGÌo «. Magistri Johannis » , a Bartuccio « Guallerii » e

a Pietro « Boniohannis » Sette Consoli preposti presidenti alla dilesa del

.raoM i)i>. popolo d' 0. ,
promettendo di mantenere rata ferma delta rinnovazione e

''''\.,i'lu di fare: 1." esercito e cavalcata a richiesta del C. d' 0. contro ogni C. e

persona, eccetto contro la R. C. : — 2." di fare guerra e pace e dare in

detto castello di Lugnano libero esito, ingresso e regresso al C. e signor

d' 0. a richiesta : — 3." di non ricettare i nemici e ribelli della città :
—

sntoa-t.5 uisSK 40 di portare in 0. ogni anno nella vigilia delia festa di S. Maria d'agosto

an cero di quindici libbre da darsi avanti all'immagine della Vergine: —
0.° di non recedere da dello primo contrailo e dalla ralifica e rinnova-

zione del medesimo. Le quali cose tulle promisero d' osservare sotto pena

del doppio delle tremila marche d' argento, obbligandovi gli uomini di

detta terra e i beni presenti e futuri sotto pegno e ipoteca e quindi giu-

rarono sugli evangeli.

F. nella piazza del P. d' 0. avanti la casa dei figliuoli del fu Bo-

ninsegna
,
presenti il Signor Vanne a de Grecha » , Sceo « d. Vannis

.flbì>o.iQi<i,Wi de Munaldensibus s , Tura « Roccii » , Lore a. .lohannis » , Lemmo

« magistri Marini » , Pietro a Bonaventure » , frate Pietro a Jldebran-

duccii Nericonis » , Cecco « Pelri Benvenuti » , Ciolo « Thomaxi j .

Pietro a: Federigi » , Bartucchio a Compagni » , Pippo « Jacobini » ,

" Vanne a Davini », Ciuccio ce Johannis Baldanze », Ligo « Micchole »
,

Angeluccio «. Thomassi » ,
Pietroccio « Salvestri » Buccio a Dialle »

,

Nallo « m. Jacobi » , Berardino « Tebaldi » , Bartho « Thomassi » , e

Jacomo « Johannis » , e presente ancora Cola ce Berardini Nasi » che di

questo contratto deve fare uguale istrumento.

Restauro « q. d. Federigi de Arezio » not.
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Alleuccio « Savarini » , Philippello « Jacobi Marie » , M. Aldobran-

duccio « Johannis » e Pietro « Boniohannis » dei Sette, e il Signor Pippo

« Thomaxini » sindaco e procuratore del C. e popolo d' 0. e di auto-

rità e licenza a loro concessa da Bartolomeo « Johannis » e da Nallo

« Raynerii » castellani sindaci e procuratori degli uomini e dell' univer-

sità del castello di Lugnano presero possesso del castello di Lugnano,

della sua tenuta distretto e pertinenze.

F. nel castello, tenuta e distretto di Lugnano, presenti Folco «. Jacobi $

not., Sandro « m. Angeli » not. , Nallo « Massutti Pauli » , Nucciarello

« m. Jacoppi n chiamato Brunaccio, Jacomo a va. Johannis t> , Ciuccio

<c Benvenuti » , Vanne « Jonte Scetonensis de Allerone » e Rollando

<£ Urbetani ».

Restauro detto.

Il nobil uomo Ugulinuccio « OtTreduccioli Ugolini de Alviano » Potestà

e Rettore del castello di Lugnano nel pubblico parlamento, nella piazza

del castello rinunziò spontaneamente alia elezione della potesteria predetta

latta su lui dagli uomini del castello, coli' assenzo e la volontà degli

uomini di detto parlamento, perchè detto Ugulinuccio e gli uomini del

parlamento riconobbero e affermarono che la detta elezione della potesteria

e il diritto di eleggere il signore e rettore del castello predetto spetta e

si sa spettare di diritto al C. e popolo d' 0. soltanto. Nell'istesso giorno

i predetti Signori Sette e il d. sindaco a nome del C. d' 0. elessero il

nobil uomo Ugolino « OtTreduccioli de Alviano » in Potestà e Rettore di

detto castello da quel giorno alle calende di gennaio col salario solilo per

gli altri Potestà di detto castello de' tempi passati, alla presenza del par-

lamento accettante e lo immisero nel palazzo del C. nella giurisdizione e

amministrazione del medesimo. Il quale Ugulino riconoscendo avere la

rettoria e potesteria del castello dal C. d'O., giurò di amministrare

c( bona fide sine fraude eie. » essa rettoria e potesteria pel detto C.

e finito il tempo rilasciarla al medesimo. Il che promise d' osservare sotto

obbligazione di tutti i suoi beni.

F. nel Castel di Lugnano in piazza avanti la chiesa di S. M.
, pre-

senti i sopraddetti testimoni.

Restauro detto.

Presa di posses-

so del detto

C.

Rinumia del

Potestà diLu-
gnano.

Ivi, Dipi. adan.

(c In nomine domini amen. Dudum etc. ut s. iv. docum. preced.).

a Idem vero dominus papa huiusmodi compromisso et summissione re-

« ceptis quedam ad negotium pertinentia prò bono pacis et concordie ipsa-

(( rum partium fecit ac statuii, auctoritate apostolica et de apostolice pleni-

« Indine potestatis, et ex virtute compromissi et summissionis huiusmodi

(c factorum in eum sicut arbiter, arbilrator, laudator, diflìnitor, ab ipsis

Altro Lodo dtp.

Bonifacio fra
i ce. di To-
di e d'O.
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a assuraplus parlibus, mandavi!, laudavit, arbitratus est, pronunliavit, diffi-

cc nivit, ea vice inter presentes easdem seti caruiii slndicos ci procui'atores

« nomine et vice ipsarum parlium promicli, fieri, iurari et servar!, ac ìidem

« sindici ac procuratores eodem instanti promiserunt, fecerunt et iuraverunt

« nomine ipsarum partiura perpetaam pacem, fincm, remissionem et concor-

<( dìam super omnibus et iilibus, quibuscumcjue causis, controversiis, guerris,

« discordiis, offensis, dampnis et iniuriis supradictls, nec non pcrpetuam

<r pacem, unionem et socielalem inter ipsas partis perpetuo inviolabililcr

« observandas. Reservalo sibi diclus dominus papa libero arbiirio et ple-

« naria poteslatc arbitrandi, laudandi, difliniendi, senlentiandi^ precipiendi,

(c ordinandi, disponcndi, pronuntiandi ullerius, nec non addendi, minuendi,

« corrigendi, interpretandi, declarandi semel et pluries ci quolies placuerit,

« et expedire videbilur eidem, prout in instrumenlis publicis super huius-

« modi compromisso et summissione ac mandato, statuto, laudo, arbiirio

« et diffinitione manu mei Nicolai nolarii infrascripU confeclis plenius con-

(f tinetur. Nunc aulem ipso dominus papa, actendens quod faciente pacis

<( actore, ea que dudum inter ipsas partes ordinanda duxerant, prospera

« successione virebant, et volcns ul in diclo negotio felix pervcniret eìTeclus,

« vocatis partibus supradictis, et cunstitulis corara eo nobilibus viris domino

« Raynaldo domini Ildebrandini de Medicis milite Urbevetano sindico et

fc procuratore Comnnis et popoli Urbevetarii, de cuius sindacatu et procu-

« ratorio constare dicebalur publico instrumento confecto manu Benedicli

« magistri Johannis Xotarii de Urbevetere, et domino Petro Deodali legum

a doclore, ac Manello domini Egidii Mannalelli Civibus Tudertinis sindicis

« et procuratoribus, ut dicebant, ipsius Comunis Tuderti, sindacarlo et pre-

ce curalorio nomine ipsorum Comunium ad arbilrium, arbiiratum, laudum

« mandatum sententiam, compositionem et pronuntiationem, infrascripta

« audiendo et recipiendo ad laudem omnipotentis Dei et gloriose Virginis

« matris eius deliberatione infra se habita diligenti sicul arbiter, arbitrator,

« laudator, ordinalor, preceptor, diffinitor et amicabilis compositor, ex viriate

« ac forma prediclorum compromìssietsummissionis faclorum in eum, et omni

« modo et iurequomeliuspotuilarbilralus est, laudavit, diffinivil, senlenliavit.

« mandavil, ordinavit, disposuit et pronuntiavil, hac vice, ut prediclus domi-

« nus Raynaldus sindicus et procuralor prediclorum Comunis et populi Urbe-

(t velani sindacano et procuratorio nomine ipsorum Comunis et populi, libere

« daret, cederei, concederei, venderei et alienarci litulo vendilionis, predictis

« domino Petro et Mannello sindacis et procuratoribus Comunis Tuderli,

« ementibus et recipientibus, sindacarlo et procuratorio nomine ipsius Comu-

« nis Tuderti, prò prelio viginli millium librarum denariorum Corlonensium

« minutorum, omnem iurisdictionem ac ius ìurisdictionis quod et quam

« predicti Comune el populus Urbevetanus habebant seu babere videbanlui-,

« et eis competebat ve! competere poterai in prediclo olim Castro Mentis

« Marte, eiusque territorio et dislrictu et pertinentiis. Et si plus valerci

« dieta iurisdictio et ius iurisdiclionis, illud dictus sindicus Urbevetanus,

« quo supra nomine, predictis sindicis Comunis Tuderli nomine quo supra
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«c recipientibus, donaret irrevocabili ter doualionis titulo inter vivos, et super

a huiusmodi venditione, donatione et alienatione ac pretii promissione et so-

« lulione ipsius pretii bine inde contraclus, cure et cautele sufBcientes,

« siculi ncgotii qualitas exigebat. Item prò conservalione pacis et concordie

<r ac unionis inler ipsa Comunia Urbisveleris et Tuderti, dictus dominus

<c papa, sicut arbiter et arbitrator, ut supra, mandavit, laudavi!, arbitratus

« est, ordinavit, dlffinìvit et pronunliavit deberi dirui omnia hedificia muros

« et domos de Apparila, conslrucla et hedilìcala per ipsum Comune Tu-

te derli, vel quoscumque alios, in predicto loco et territorio Montis Marte,

« que hedilìcia, domus vel muri videri possint de lodia Palatii episcopalis

« Urbisveleris, in quo consuevit prò tempore ipse dominus papa morari, et

« quod de celerò in perpetuum ibidem vel alibi in loto ipso loco et terri-

« torio Montis Marie nullum castium, nuilaque fortellitia sive munilio se-

« parelur, vel rebedilicelur, seu de novo conslruatur, hediiìcelur vel Dal.

« Alia autem iam facta, que videri non possunt de logia predicla, voluit

a in suo slalu manere. Voluit etiam et concessit, laudavit, diIBnivit ipse

« dominus papa, quod prefatum Comune Tuderti per se vel alios possit

« bedilìcare et conslruere in ipsis loco et territorio Monlis Marte aliquas

« domos predicti loci territorii Montis Marte laboraloribus oportunas, ila

« tamen quod domus ipse non flant in aliquo vel aliquibus locis, que seu

« quod videri possint de lodia supradicta. Et disil idem dominus papa quod

<c ad providendum et ordinaudum et etiam desi.^nandum huiusmodi dirulio-

« nem seu dirutiones faciendas de bedificiis, muris et domibus supradictis

a et loca in quibus, seu infra que bediflcari possit, et in quibus vel infra

« que bediflcari non valeat per prefatum Comune Tuderti vel aliquas spe-

« ciales personas, specialem eius nunlium destinabit. Hec autem omnia et

« singula supradicta per eumdem dorainum pnpam arbitrala, laudata, diffì-

cc nita, sententiata et pronuntiala. dixit et arbitratus est et precipit idem

« dominus papa sub pena in compromisso conlenta, et aliis de quibus sibi

« videbilur, nihilominus arbitratis, laudalis, preceptis, ordinatis, diffinitis et

« pronuntiatis per eum in sua maneutibus firmitate, a partibus inviolabi-

« liter observarì. Et insuper reservavit sibi liberum arbilrium et plenariam

« pofeslatem, proni ex forma predicti compromissi competebat eidem, arbi-

« Irandi ulterius super premissis vel eornm aliquibus inter dictas partes, ac

« laudandi, diCfìniendi, senlentiandi, precipiendi, ordinandi, disponendi et

(c pronunlìandi, nec non addendi, minuendi, corrigendi, inlerpretandi et de-

« clarandi semel et pluries, ac quotiens opus fuerit, et sibi plus erit ac

« videbilur espedire. Ada, lata et pronuntiala fuerunt arbilrium, laudum,

« sentenlia, mandalum, diffinilio, ordinatio, disposilio et omnia supradicla

4 per eumdem dominum papani, ut superius enarralur, apud Civitalem

a. Anagninam in camera ipsius domini pape, sub anno millesimo Irecente-

« Simo primo, indictione quarladecima, ponlificatus eìusdem domini Boni-

« facii pape Vili anno seplimo, die duodecima mensis iunii, presentibus

« reverendis paliibus Dei grafia Tbeodorico Episcopo Civilalis Papalis, et

« Pelro sancte Marie Nove diacono Cardinali, ac nobilibus viris domino
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Da Anagni.

« Malheo de Rosa Pipeinensi, ac domino Slephano Scarafalio Anagninis

« mi!;tibus hostiariis eiiisdem domini pape, feslibus ad hoc vocalis et rogalis.

« Et ego Nicolaus diclus Novellus de Vico, apostolica et imperiali aucto-

« rilate Nolarius publicus, prediclis inteifui, et ea omnia ut supra Icgiinr.

« de mandato prefati domini pape, ac rogalus a sindicis et procuraloribus

« supradictis, scripsi et publicavi, et meo signo consueto signavi j. Arci). Cora, di

Todi, Ar. 11.

Cas. XI n.*

14.

« Bonifatius episcopus eie. Dileclis filiis Polestali, Capitaneo, Consilio ^^'f", ^^'f^"-

OC et C. Urbevelanis eie. Super liiis que inter vos et Tudcrtinos restant

<( ex nostri prolalione avbiirii facienda, ecce dilectum filium Antonium

a Archipresbiterum Ecclesie Fiorentine capellanum nostrum lalorem prc-

« sentium ad vos duximus dcstinandum, cui super hiis, que vobis super

« hoc ex parte nostra retulerit, fidera adliibere curetis ac ca efficaciter

« adimplere, ita quod possitis exinde merito commendari.

« Dal. Anagnie IJ kal. Julii, pontif. nostri anno septimo j>.

facto vili

Arch. Com.
Orv. Dipi.

ad an.

DXCIX.

1301

dicembre 15

Nel palazzo del

popolo.

Convocato e congregato il Consiglio de' Sette Consoli delle arti della

città d' 0. nel palazzo del popolo a suon di campana ecc. ecc. , d' ordine

del sap. uo. Ugulino Giudice e Vicario di Manno <r d. Corradi de

Brancba t onor. Capitano del C. e del p. d' 0., in esso gran Consiglio

maestro Giovanni « Joncle » uno dei Sette Consoli, di volontà de' suoi

consoci e in presenza di tre fra i Sette, chiese parere sulla petizione di

Federigo « Adapti j di Firenze, che diceva di avere mutuato certa

somma al C. , sotto fideiussione di Gianni a Morichi » , Pietro ce Gezzi »,

Angeluccio « Jacobi Gerardi » e Angeluccio « Raynaldi presbiteri » mer-

canti d' 0. , come appare da isirumento di mano di Angelo a Clarcniani s

noi. , e detta somma fu convertila in utilità del C. Dopo di che fu

stanziato pel C. che si corrispondesse a lui a de libra Xll den. prò cen-

tenario imposita C. W. » , ma non potendosi avere per ora, chiede che

non ostante qualunque ordinamento contrario gli si paghi «. de den. per-

ceptis de dieta libra XI.f den. prò centenario » , e chiunque, Ligo o Meo

od altri che di pecunia publica avessero, fossero tenuti pagarlo.

Jacobuccio « Porcelius » consiglia l' approvazione e così Bartuccio

« Jacobi Morichi »
,
purché non si pagasse colle somme già ad altro

obbligate a cagione di qualche prestanza e restassero fermi i contratti e

le obbligazioni coi Giudei.

Il che fu approvalo da 36 consoli, non ostante 25 che votarono per

la prima proposizione.

Restauro noi.

A dì 31 dicembre dello stesso anno il Capitano e i Sette Consoli del Ce della

C. d' O. mandano ai Camarlinghi presenti e futuri, che di ogni denaro del

Deliberazione
del Consiglio

per la resti-

tuzione di un
mutuo.

Ivi, Dipi. ad an

I
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C. paghino Federigo « Adapti » ricevente per sé e soci 72 fiorini e mezzo

d'oro, della somma di centotrentadue fiorini, che deve avere dal C. d'O.,

come da istrumento di mano d' Angelo u Clareutani » not.
, pel quale fu-

ronsi obbligati quelli di cui all'atto del 15 dicembre (L' istrumento era del 1299,

Ind. XII).

In data dei 31 ottobre 1303 segue altro mandato di 509 fiorini e mezzo d'oro par

il compimeuto de' 132. Con altro istrumento del 13 marzo 1302, rogato Gio-

vanni u Nicole » not. , fatto neUa camera di sopra del palazzo coi testimoni

Bernabeo » Raynaldi ", Pietro " Pucci n e altri, Federigo " Adapti n dì

Firenze abitante d'O. costituito avanti al nob. uo. Gentile u de Pasinellis »

Potestà, presente Pietro « q. d. Andree » giudice e Janni Bartuecio, due

de' Sette Consoli delle arti, aveva notificato di aver presentata ad Ugulino

« Gasparis », Camarlingo del C, una polizza mandatagli per parte del Ca-

pitano, di due de' Sette col sigillo o vergola del Capitano, quale era un

mandato a detto Federigo di 72 '/« fiorini d' oro della somma di 132 fiorini :

avendo sentito dal medesimo che denaro non v'era in C, aveva chiesto che

detta polizza fosse mandata ad effetto (v. Dipi, ad an.).

DC.

1303

aprilet2

(s. Bonifalius episcopns etc. Dileclis filiis Consilio et C. Urbevetanis etc.

<c Grate devolionis studia quibus nobis prudcntius adhesistis
,

grandis

li quoque dilcctìonis alTeclus, quo vos paterno more prosequimur, mentis

« nostre archana sollicitant , ut de vostro stalu et cura regiminis prospere

« dirigcndis , solertem diligentiam babcamus.

a Cura igitur prò parlo vostra polcslaria civilatìs vostre sit nobis fidu-

a cialiter presentala , nos do dìlecli fiiii nobilìs viri Fortibrachii de Guini-

« zellis de Pistorio militis
,

polcslalis civilalis eiusdem , legalilale et

« circuraspecUonis industria confidenles, et sperantes quod ea qoe sibi

(c committimus studeat laudabililcr exercere, sibi poteslariam eamdem et qae

« ad iilam perlinent prò sex mensibas incipìendis in kal. mensis Julii

a prosime fuluris, aucloritate lìclerarum nostrarum, commissimus per eum
<c prudenter et fideliter excrcenda. Quo circa Uoiversitatem |Veslram hor-

<c lamur aliente per apostolica nostra scrìpla mandanles, quatinus prediclum

« nobilem ad potestariam huiusmodi ac eius oflitiuni liberaliter adraillenles,

« sic sibi super biis efQcaciter intendatis , quod eius stadium cura provi-

« denlia vostra frucUQcel nosquc in veslris successibus prosperis gratu-

li lemur ».

« Datum Luterani vij kal. maii ponlìGcatus nostri anno IX ».

Bolla di p. Bo-
nifacio Vili
che destina u»
Potestà in suo
luogo.

Ivi, Dipi. ad an.

DCl.

1303

ioma,

NelpaUiizo del

P.

Convocalo e congregalo il Consiglio de' sette Consoli delle sette Arti e

(lei Consoli delie altre arli della C. d' 0. nel palazzo del P. a suon di

campana ce. , d' ordine del nob. cav. sig. Piccardo da Spoleto , ono-

revole Capitano del p. e C. della città d' 0., il dello Capitano propo-

se : « quod cum prò parte civilalis et C. Florentie, ambaxìatores diete

Deliberaiiont
di soccorrere
Firenze con-
tro Pistoia.
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c C. Florenlie venerint ad C. et p. W. et petant dìcli anihaxiatores prò

« parie corum C. , cum C. Florentie stanliavorit et firmavcrit cxorcilum

ti facere conlra Pistorienses , et exire debeat dictus exercitus vigilili die-

« bus presentis niensis Madii, quod per C. W. fiat subsidiuni et adiiilo-

« riunì miiituni in diete exercitu , et iam per consilium generale C. W.
< sit slanlialum, quod subsidium et adiutorium fieri debeat in dìclu exercitu,

a et modo et forma, quo et qua placueril Consilio Cicdentie, et eliam cele-

« brato Consilio Credenlie sit deliberaluni et olilentum quod in dicto

d exercitu Florentinorum millatur per C. W. quinquaginta militcs, quilibet

« con duobus equis, ut in reformatione plenius apparet, si dicto Consilio

« videlur et placet quod fiat adiutorium, servilium et snbsidium C. Flo-

« renlie de L. militibus cum duobus equis quilibet miles, et cum omnino

« sit pecunia in C, unde habeatur pecunia prò dictis militibus et baberi

K possit, et quid placet generali providere et ordinare super prediclis, petit

« utile consilium prò C, salvo quod prò pecunia habenda nullus exban-

(c nitus, vel condempnalus C. W. possit rebanniri nisi tota corum condem-

« pnalione soluta ».

A.lla quale proposta Filippello « Jacobi Marie » uno de' detti Consoli

assentì, rimettendo al consiglio di Credenza il carico di trovare il denaro
;

e messa a partito fu approvala da 55 consoli a palla di bossolo rosso,

non ostanti 8 di bossolo verde contrarie.

Ivi, Rif. adw.
C. 32 t.

Nel Consiglio del P. delli 11 di settembre fu nominato Cola « Berardini Nasi »

procuratore a ricevere un mutuo di 150 fiorini d' oro da set Giovanni « Spade

q. Lapi », per Berlino « Renzi », Vanne " Pucci n e Salviuccio " Falconieri »

tutti fiorentini (\. Dipi, ad an.). L' istinmento di mutuo è del dì 17. Di altro

mutuo di Ser Vanni è memoria tratta da un libro che più non esiste intitolato :

o Liber inti-oitnm et proventuum C. W. perceptorum et receptorum per Neriura

u m. Petri Ranerii Sembianze Camerarium C. W. prò tribus mensibus ven-

•i turis, factus et compositus tempore potestarie nob. et egr. viri d. Bvni d.

u Petri de Eugubio hon. Potestatis C. predicti, et Capitanie nob. viri d.

li Picardi de Spoleto hon. Capitaneo C. predicti, et scriptus per me Petrum

u q. d. Petri Ildìbrandini not. dicti C. et Camcrarii predicti etc. ». Con istru-

mento 11 febbraio 1303 ser Vanni pagò 150 lire al signor Pietro « d. Jacobi »

già Potestà d' O. che doveva avere « prò complemento sui feudi ». Di altro

mutuo degli stessi è istrumento de' 29 ottobre 1305 (v. Dipi, ad an.).

DCII.

1303

settembre 11

Nel Consiglio de' Sette Consoli delle Sette Arti e de' Consoli delle altre

arti, de' loro Consiglieri e Anterioni, adunati nel palazzo del Popolo d'ordine

del nob. cav. .signor Malatesta da Spoleto on. Capitano del C. e P. d' 0.,

proposo il Capitano : « quod cum multe novitates sint exorte circa statura

« R. E. et Suranii Pontificis, per qua tota provincia videlur esso conmota,

a quid placet dicto Consilio providere et ordinare ad voluntatcni et statum

« et exaltalionem C. et P. W. et ad conservationem jurium et jurisdi-

<i lionum dicti P. et C. W. »

ScUbcrasioni
del Consigli'

Gen. per /'

novilà di Pa -

pa Bonifacio

Vili e perla

spedizione
sul Contado

Aldobrande-
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Filippello « Jacobi Marie » uno de' detti Consoli disse : « quod hic in

« presenti Consilio slantietur et firmetur franchiscia hominibus Comitatus

^ Ildebrandescbi, qui non teneantur servire C. W., nisi ut Cives Welani.

« Et quod d. Capitaneus et d. Potestas cum lolis mililibus Civitatis incon-

(£ finenti accedant in Comitatum Ildebrandeschum et requiranl terras et

a castra dicti Comitatus, quod ipsa dent C. et P. Wetano, et ipsa capiant

« prò C. et P. Wetano, et interim mittantnr littere per totnm Comitaluin

« et dislrictum W., quod se debeant ad cxercitum preparare, ila quod ad

« secundam requisitionem , una cum balistariis Civitatis sequi debeant

« insignia dd. Potestatis et Capitanei, et quod si aliqua terra vel castrum

ce dicti Comitatus starei in rebellione, quod ponatur ibidem obsedio et

« firmiter castra quousque venerint ad mandata C. et P. Et quod inconti-

« nenti pulsentur campane P. malieatim et C, et si Potestas et Capitaneus

li equitari hodie potest, bene quidem, alioquin equitelur cras summo mane,

(t tempestive, firniiler et quod incontinenti mittantur vexillaP. ad Sanctum

« Glorium usque cras mane.

Barluccio s Jacobi Morichi n aggiunse : « quod incontinenti pulsentur

« campane C. et P. malieatim et apotece fìrmenlur et vendemie prorogentur

a a fuctura die dominica ad otto dies, et quod d. Capitaneus et Potestas,

€ cum tribus de Septem, et hodie ante vesperos, iter arripiant ad eundum in

«e Comitatum W., et quod qui vendemiaret usque ad dictum tempus Capi-

« tanei arbitrio et eius Vicarii puniatur ». „., ^^ Rif. ad an. e.

Le quali proposte furono approvate per alzata e seduta, seduti tutti. *o.

(Settembre 12). Quindi nel Consiglio del di appresso furono approvate le proposte

di dare pieno arbitrio al Potestà e al Capitano di punire ehi non rispondesse

all' appello dell' esercito, e di imporre una presta di 500 fiorini d' oro a

prestatori fiorentini, aretini e ad altri forestieri, « salvo quod non cogan-

« tur ad dictam prestantiam faciendam illi prestatores, qui mutuaverunt C.

1 a ce. libr. supra » , i quali prestatori non prestando fossero sbanditi in

perpetuo, né potessero mai ribaudirsi, se non pagando il doppio di quanto

era stato loro imposto. Fu anche approvato di scegliere dodici uomini u de

u maioribus et melioribns Civitatis, de utraque parte sex, qui vadant et qui-

" libet ipsorum vadat cum uno equo seu sotio cum armis, qui sint et esse

« debeant cum d. Potestate et Capitaneo ; et de mittendis aliis militibus sit

" in provisione dd. vicarioram » ; e inoltre che « qui attentaret impedire vel

« turbare statura P. vel C. W. diruantur omnia sua bona et sit exbannituB

- perpetuo Civitatis W. , et destruatur de avere et persona » , e finalmente

" quod omnes pene mallefitiorum, tote tempore, quo erit exercitus vel caval-

« cata nuper faeta extra Civitatem W. , sint duple et duplicentur ; et pre-

« dieta publiee banniantnr ».

(Settembre 14). Nel Consiglio de' Consoli delle arti, il sapiente uomo signor

Bonafidanza, giudice e Vicario del Capitano, avendo proposto : « quod, cum
« littere venerint prò parte dd. Potestatis et Capitanei et trium de Septem,

" quod ipsi fuerunt ad terram Setorne, et ipsam terram requisivernnt prò C.

- et P. Wetano, et quod permisserint eos intrare et terram darent P. AVe-

. tane, facere denegarunt, et petant dd. Potestas et Capitaneus Consilium

" quid debeant facere, petit utile consilium prò C. n, Pietro u Coscia » consi-

gliò di rimettere le lettere al Consiglio Generale.
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La qual proposta " de una parte palati! ad aliam pavtem placuit maiori parti,

" que sedit ex parte dextra palatii..., non obstante minori parte, quo sedit a

« sinistra parte palatii » (Ivi, e. 62 t.).

(Settembre 15). Nel Consiglio del P. , de' Sette Consoli delle Sette arti, delle

altre arti e de' Consiglieri e Anterioni, tenuto nel palazzo del P. il dì ap-

presso alla proposta del Vicario del Capitano, il signor Sceo " de Berizen-

sibus n consigliò : quod milites et qui habent equos vadant cras de mane
u in exercitum, et mille boni pcdites cligantur populares de artibus, et non

> artibus, qui vadant in exercitum, et pouautur per Regiones et Quarterios.

" Item quod vadant de Comitatu et districtu W. nnus homo prò domo in

u exercitu et de valle Laeu. Et quod interim pulsentur campane malleatim et

u precouizctur exercitus gencralis. Et mìttantur semper ambaxiatores ad alias

u terras Comitatus Ild. que faciant mandata P. W.
Prudenzo « Maynettl » consigliò : quod si terre Comitatus Ild. recusarent facere

a mandata P. W.
,
quod post terminum requisitionis elapsum, solvat terra

" illa milites, pedites et balistarios, toto ilio tempore, quo ibidem staret et

u differet facere mandata i.

Il signor Bartolomeo " Scangni " giudice consigliò pure: " quod vult et placet

« sibi quod que sunt acta procedant, ita quod C. et P. Wetanus habeat ho-

" norem. Et quod habeantur illi quadraginta sapientes, qui fuerunt super

" facto Comitatus alias, cum quibus providoatur via et modus habende pe-

« cunie prò militibus et peditibus et balistariis solvendis ; et quod per oos

• videantur facta C. et P. ut sapientcr procedant. Et quicquid facercnt, valeat

• et teneat, auctoritate presentis Consilii n.

Le quali proposte furono tutte approvate per alzata e seduta.

(Settembre 16). Nel Consiglio de' Sette Consoli delle Setto Arti e de' Consoli

delle altre arti e de' Quaranta sapienti eletti dai Sette « ad inveniondam

« pecuniam prò militibus, peditibus et balistariis » nel palazzo del P., il Vicario

del Capitano propose : « Quod cum audiveritis legi litteras missas prò parte

d dd. Potestatis et Capitauei et trium ex Septera, in quibus continetur, quod

n mitti eis debeat pecunia prò balistariis solvendis et peditibus et militibus et

« dictis dd. , unde dieta pecunia habeatur et haberi possit confestim predictis

n de causis, petit utile consilium prò C. : »

• Item proposuit dictus d. Judex et Vicarius quod cum prò parte terrarum valila

« Lacus et Aquapeudentis retraeta sit ambaxiata eidem Vicario et Septem

et XL sapientibus, quod cum C. cogat et precipiat eis quod ire debeant in

« exercitum, et per d. Amatum Vicarium Patrimoni! precipiatur dictis terris

K et hominibus ipsarum terrarum, quod se debeant preparare ad eundum in

e exercitum R. E. , et nesciant quid faciant diete terre, et bomines terrarum

1 et per sapientes juris sit deliberatum, quod dicti bomines ipsarum se de-

« beant preparare ad eundum in exercitum quod dicti bomines ipsarum ter-

a rarum se debeant omnino preparare, ita quod ad secundam requisitionem,

« quam eis faceret Wetanum C. ire debeant in exercitum Wetanum, si placet

I quod dieta responsio procedat, vel que responsio est et videtur facienda

« petit utile consilium prò C. : "

Sìrimbello calzolaio consigliò di rimettere I' ambasciata ai legali (« Sapientes

juris »), e sulla prima proposta: a quod mittatur prò Jacobuecio Raynerii

€ Guillelmi et aliis persouis, que videbuntur Vicario dd. Potestatis et Capi-

• tanei, que rogantur per Vlcariam Pot. et Cap. mutuare V vel VI fior.

• auri, et si non possunt haberi omnes, ita cito quod habeatur penitus hoc

« Bero IV fior. Itera quod duodecim don. per centenarium ponantur por
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« Civitatem et Comitatum W.
,
qui ex nunc deputati sint ad restltutionem

« dictorum fior, mutuo aeceptorum, ut dictnni est, et quod dieta pecunia con-

9 vertatur in solutione balistariorum et peditum, et in expensis exercitus

a tantum: u

Stefano « Petri » vasellaio consigliò : quod. d. Vicarius Pot. et Gap. et qua-

« tuor de Septem cum illis sapientibus, quos eligere voluerint dicti de Septem,

a imponant prestantiam maguatibus et popularibus W. et aliis, pront \iderint

« convenire, et in ea quantitate, que est necessaria prò militibus, peditibus

<r et balistariis solvendis ».

Il signor Giovanni « Bacbeca » giudice consigliò : i quod ultra IJ sol.
, qui

a impositi sunt prò centenario occasione biadi imponantur duodecim den. per

a ceutonarium in Civitate et Gomitata W. , et quod rogetur Jacobuccium

(I Rayuerii Gnillielmi, quod mutuct pecuniam G. W. necessariam ad presens

a prò exercitu, et quod datium dictorum XIIJ den. prò centonario convertantur

« et deputati sint in restitutione dicti debiti et prestantie, et quod magnates

a qui sunt hic in Givitate et qui non iverunt in exercitu, incontinenti cogan-

« tur solvere eorum datium, et illi qui snnt in exercitu non cogantur usque

« ad eorum reditum ».

Il parere del quale fu approvato per alzata e seduta, non ostante cinque con-

trari che si levarono in piedi.

Quindi dipartitisi i quaranta savi e rimasti soltanto i Gonsoli, il Vicario mise il

partito fra i detti Consoli, a bossoli e palle
;
piacque a 57 Consoli, che mi-

sero nel bossolo rosso del sì, che dodici denari per cento s' imponessero alla

Città e al Contado per pagare cavalieri, fanti e balestrieri che erano nel-

r esercito, come aveva consigliato Sirimbello, non ostante quattro che vota-

rono pel no, e così fu approvata anche la proposta d' imporre ai magnati e

ai popolari la prestanza per le paghe, da 53 Consoli, non ostante otto con-

trari (Ivi e. 65).

(Settembre 21) Nel Consiglio de' Sette Consoli e de' Consoli delle altre arti fu

approvato : « quod omues expense facte et fiende per Jacobellum M. Angeli

« presentem Camerarinm C. et eius substitutum C , tam de militibus, pedi-

« tibus, balistariis, quam de cartis, cera, panettis, nuntiis et tunicis nuntio-

« rum, fodero et victualibus et aliis expensis quìbuscumque factis et fiendis

« fieri possint et facta intelligantur et sint legittime facte etc. -.

(Settembre 23). Xel Consiglio de' Sette Consoli e delle altre arti e de' Consi-

« glieri e degli Anterioni, il Vicario propose : « quod dicatur d. Bonifatius

« papa est Kome quod placet dicto Consilio previdero circa statum Civitatis

« AV. et quid habeat C. AV. generaliter proponendo providere et ordinare et

« facere.

Il signor Andrea a Benvenuti Peponis d giudice consigliò e fu approvato :

« quod omnino exercitus, qui est in Comitatu Ild. , P. W. revertatnr, et

« quod impresa facta per Populum ulterius non proeedat. Et quod ad viden-

« dum viam et modum qualiter exercitus debeat redire, et qualiter custodia

'< castrorum captornm P. fieri debeat, et quid circa predicta sit agendum, d.

<i Vicarius C. cum presentibus Septem et cum quadraginta sapientibus eleetis,

1 vel cum aliis sapientibus quos eligerint, provideant et deliberent et stan-

'( tient etc. i>.

(Settembre 2i). Convocati e congregati i quaranta savi e i dieci aggiunti per

quartiere fu approvato : a quod per d. Potestatem, d. Capitaneum et Sep-
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„ tera, qui suut iu esercita et duodeeìm bonos liomines qui miss! fucrunt

, prima tìcc iu exereitu cum confaloneriis P. Wetani provideatur via et

a modus qualiter csercitus Wetanus redire debeat et qualiter castra debeant

« custodiri etc. (Ivi e. 67).

(Settembre 30). Nel Consiglio de' Sette Consoli e de' Consoli delle altre arti il

Capitano propose : « quod eum oporteat et uecesse sit fornire cassaros castri

. Saturni, Manciani, Marsigliani, Orbetelli et Mentis Aguti, cum non smt

, forniti victualibus et aliis fornimentis, quomodo et qualiter castra forniti

« debeant predicta, et qualiter castra debeant custodiri et qualiter, et s.

« placet quod uovi Castellani fiant et novi sergcutes, et unde babeatar pccu-

a nia etc.
. • e • i r »

, Item proposuit quod cum non sit pecunia in C. unde poss.t satisfien balista

-

a riis, peditibus et militibus, et aliis, qui in exercitu fuerunt, et quantum

. habcre debet miles prò equo et die, et pedes et balistarius prò die, cum

« libra XIJ den. prò centenario non «it sufficiens ad satisfacendum pre-

a dictis etc. , ,

. Item proposuit... quod cum equi, ron.iui et alle bestie -"^-^S^S-te v

„ „.o'tue in exercitu vel occasione exercitus Marittime, si videtur et place

„ quod de pecunia C. et avere dicti C. emendetur et sat.sfiat rlh cu. est

, equus vel alia bestia que esset mortua vel magagnata, et quod extimatu,

« flit per marisealcos C. et eonestabiles C, et illa ext.mat.o que facta fueut

, per predictos, per Camerarium C. solvatur etc.

. Item pi'posuit... quod eum viginti carcerati et presciones et l>o-u s -
„ capti et fuerint ad cassarum Reti-oeosti et in ipso cassare si placet quod

« dicti prescioues et carcerati, qui fuerunt capti et nuuc sunt m carcere P.

,

a vpla-?pntur vel detineantur.

< I erpTposuit.. de voluntate dd. Septcm Cousulum, si dicto Consilio v.detur

Tt^acet quod ambaxiata fiat per C. W. ad d. Papam, et qualiter, per

« quos et qua forma etc. »

Filippello « Marie Jaeobi « arringando sulla prima proposta disse: « quod vult

et placet sibi quod cassari terrarum Comitatus, que sunt ad manus P.

WetanTbe e debeant et diligeuter fnlciri et forniri bonis et ydoneis fulc.

mentret guarnimentis oportunis per C. et P. Wetanum, et quod per Septem

Son des examinetur si castellani et sergentes, qui suut m cassaris pre-

; dieta':: L-rarumsintbonletsufficientes, quod

f^^^^^^^
« elisantur per ipsos Septem boni sulficientes et ydonei, et quod illi, qui

fuerint castellani 'et sergentes dictorum «assarorum recusarent n-e

nuod per d. Capitaneum cogatur ad eundum, et per d. Cap. e Septem

; Teni!! ;ia et modus babende pecunie prò solvendis castellan.s et ser-

<r o^entibus et fornimento cassarorum.

. Ite; e nsuluit super secunda proposita quod milites balistarn et pedites, tam

:Z^ quaL infirmi et ceteri alii qui non sunt satisfae end. occasione

„ diati exe;cL, satisfieri debeat de pecunia et avere C.
,
et etiani d^ Cap.-

. taneus de suo feudo et salario. Et ad inveniendum viam ^ --1- -
;

. babeatur pecunia prò predictis de causis et salano d. ^^ap^^
''^^^^

„ et Septem Consules cum ilHs sapientibus quos habere volueunt, dehbeieu

« et provideaut et inveniant etc.
^ ^ : ^:i:

. lein consuluit quod d. Potestas, Capitaneus, Septem Consu^s «t ce^e- «i^;

tes et pedites et balistarii Civitatis, qui iverunt in <^^^^'^;'-^ ^

^l^^^lZ
<, diem et cum illud feudum et salarium, quod actenus habere consueverunt

: el bablnint, tam milite., pedites, quam balistarii et celeri ahi cum eorum

« bestiis.
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(t Item consuluit super IIJ''
,
quod equi et bestie et muli magagnati in exercitam

i emendentur per C. W. , et quod de pecunia et avere C. debeant emendari,
1 et quod extitnatio dictorum equorum et bestiarum mortuorum et magagna-
ti torum fiat et fieri debeat eo modo et forma quo et qua iu proposita con-

j tinetiu- etc.

<i Item consuluit super quarta proposita quod presciones, qui capti faerunt in

« cassare Retrocosti libere relasentur et restituantur pristine libertati cura

a omnibus eorum rebus et incontinenti.

Odduccio a Andrioctì » uno de' detti Consoli consigliò intorno all' ambasciata,

dicendo : o quod per Septem Consules fiaut ambaxiatores quod eis placuerint,

« dummodo sint populares et de P. tantum, et non de nobilibus, et quod
« omnino ambaxiata vadat in hac forma, nam dicant ambaxiatores predicti

e et exponant, qualiter C. et P. Wetanus doluit de adversitate sua et captione

« et suorum, et quod et qualiter gaudet et exaltatur de relaxatione et libe-

« ratione sua et de omni suo felici statu. Et quod si Papa peteret terras Co-

« mitatus Ildebrandesehi, quas P. Wetanus babet, respondeant ambaxiatores

« velie redire ad P. W'etanum, cum nicbil habeant in mandatis posse dicere

1 vel facere de terris predictis, et se nicbil posse facere de eis absque licentia

P. AVetani, quam non babent.

Il signor Giovanni a Frederigi » giudice consigliò : <s quod ambaxiatores C.

« et P. W. vadant ad d. Papam, et quod dd. Capitaneus et Potestas vadant

« in dieta ambaxiata cum salario in Statuto expecificato ».

Tutte le quali proposte messe a partito furono vinte, non ostante alcuni con-

trari, e fu vinta 1' ultima da trentotto consoli, non ostante ventiquattro con-

trari.

(Ottobre 7). Nel Consiglio del P. e dei Consoli delle arti de' Consiglieri e Ante-

rioni, d'ordine del nob. cav. signor Malatesta da Spoleto on. Capitano del

C. e P. d' 0. il Capitano propose : « quod cum prò solvendis balistariis, pe-

ci ditibus de mille militibus, salarium d. Capitanei, somariis , eastellanis et

(t sergentibus et ambaxìatoribns C. indigeat quinque milia Vili lib. cur., unde

« dieta pecunia habeatur et baberi possit etc. ».

Pietro a Bonaventure » uno dei detti Consoli consigliò e fu approvato : quod

a Tult et placet sibi quod pedagium portarum vendatur prò C. W. , detractis

« illis pérsonis, que olim detraete fuerunt. Et etiam vendantnr stationes pla-

« tearum C. et P. W. et cholumpna, que est in platea C. Et etiam stationes

« totius Civitatis et burgorum Civitatis W. que sunt, et bancbas sen alias

« stationes vel aliud tenent in bonis C. W. a muris extra solvant et solvere

« teneantur decimum totius pensiouis, dummodo solvant dietum decimum do-

« rainis domus. — Et etiam vendautur aque molendinorura et ortorum. Et

« predicta omnia vendantur prò duobus anuis. Et quod de pecunia, que per-

« cipietur de venditione dictarum rerum convcrtatur in dieto debito, et si

« supersunt denarii convertantur in emptione grani et in emendo granum

« prò P. Wetano, et completa emptione grani, si aliquid superit de dieta

« pecunia convertatijr in debitis usurariis ».

Fu messa all'incanto la vendita del decimo delle stazioni e delle acque, ma nes-

suno ci disse, onde il Consiglio nella sua tornata del 12 ottobre deliberò

1' elezione di quattro soprastanti cbe stimassero i banchi, e su quella stima

fosse pagato il decimo (Rif. e 71 t. ).

(Ottobre 13). Nel Consiglio del P. de' Consoli delle arti, de' Consiglieri e An- '

terioni, il Capitano propose : « quod per C. W. eatur prò aliis omnibus terris

50
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« et castris Comitatus lldebrandeschi, que uon sunt in manibus C. W. ita

« quod sint et veniant in manibus P. Wetani, et quod fiat exercitus per C.

« et P. Wetanum centra omues dictas terras et castra quousqiie devcncrint

« in fortiam et ad manus P. Wetani.

« Item... quod quicumque uobilis, seu de casato vel alins aportaret ad aliqnas

« partes, vel accusaret aliquem, qui dicet vel ai-engaret franchiaciam P.

« Wetani, qnod talis aportans seu accusans puniatur in avere et persona,

« quod omnia sua bona funditus dextruantur et devenìant iu C. AV. et ad C.

« et credatur de hiis sacramento accusatoris, dummodo sit homo bone fame.

« Et nicbiloininus accnsatus extrahatur per C. et P. sine dampuo, et conser-

i vetur indempuis de omni et toto eo quod accusaretur et dampuificaretur.

<i Et quid placet generaliter providere circa statnm P. Wetani etc.

Il signor Sceo j de Berizensibus »
, giudice, consigliò sulla prima proposta :

« qnod primo eatur et capiatur castrum Montis Agnti, et postea eatur et

« capiatur castrum Pittigliani, Soane, Sorani et Plani Castagnai, et omnes
« terras Comitatus lldebrandeschi, que non sunt in manibus P. Wetani, et

« postea eatur ad terram Castri (sic). Et quod fiat generalis exercitus. Et

« ad inveniendum pecuniam prò exercitu, eligantur per dd. Septera Consules

« quatuor homines per quarterium, qui habeant plenum arbitrium ipsam pe-

< cnniam invcnicndi, et cogantur omnino ad ipsam pecuniam inveniendum,

« et quod factum fuerit per ipsos, valeat et teneat circa pecuniam invenien-

«t dum. Et quod campana incontinenti i)ulsetur malleatim. Qui exercitus mo-

(t vere debeat quando placuerit d. Capitaneo et Septem, et fiat exercitus

« citius nuam fieri potest sine tarditate. Qui seddecim cum dd. Septem arbi-

« trium habeant inveniendi pecuniam supradictam.

Accettò poi la seconda proposta come era stata presentata, aggiuntovi : « quod

« si aliquis elericus aliquem accusaret, vel ad alias partes portarci aliquem,

« qui dicerct franchisciam C. W.
,
quod propinquiores talis clerici layci pu-

« niantur in avere et persona etc.

« Item... quod si aliquis nobilis prestarci impedimentum centra dictum exerci-

« tum vel aliquem minacciaret, quod Capitanens et Septem cum vexillo

« iustitie cum P. AVetano armata manu vadant ad domos talis nobilis et

•( destruant omnia bona sua.

« Item... quod nullus nobilis vel de casato intret palatium P. vel domum dd.

« Septem iu qua morantur, ad penam mille libr. , et quod per d. Capitaneura

a et Septem non possit dari licentia talibus nobilibus vel de casato, donee

<t exercitus fuerit completus, et ea que sunt agenda circa Comitatum Ilde-

« brandeschum, sint completa, nisi talis nobilis vel de casato sit de P. vel

« iuratus ad P.

« Item... qucd d. Capitaneus et Septem non possint loqui alicui clerico in pala-

ci tio P. vel ad domum Septem ad penam mille libr.

<t Item... quod predicta capitula ponantur in carta P. nova.

« Item... quod quicumque non solverint datium impositum, occasione biadi,

« bine ad quinque dies, solvat duplum.

a Item... quod quicumque daret impedimentum quod bladum libere non veniret

« ad Civitatem W. , si fuerit nobilis, baro, vel terra, castrum vel comunantia,

« in duobus milibus libr. per Capitaneura condempncntur et perpetuo sit

n bannitus C. W.
« Item... quod sint ferie in civilibus coram quoeumque ludico, toto tempore

« exercitus, et quousque exercitus revertatur et redierit. Et quod non ape-

« riantur apotece iu Civitate AV. , nisi prò arrais et occasione armorum.

« Item... quod si dictus d. Capitaneus vel Septem Consules, vel alii officiales

« paterent aliquod dampnnm, vel aliquod dampnum incurrerent vel grava*
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" men, occasione predicti exercitus, quod exlrabantur penitiu sine dampuo
<• per C. et P. Wetanum.

Le quali proposte furono accettate all' unanimità, sedatisi tutti e nessuno leva-

tosi a contradire (Ivi e. 76).

(Ottobre 22). Nel Consiglio de' Sette Consoli e de' Consoli delle altre arti fu

riformato che tutte le spese da farsi per 1' esercito dal Camarlingo del C.

Janne " Petri Sabatine i , con polizza e senza polizza, fossero approvate,

tanto per le spese a balestrieri, cavalli e fanti, muli, mulattieri, nunzi e per

le tuniche de' nunzi, per quadrella, cera, carte, candele, panetti di sego e

tutte le altre spese necessarie per 1' esercito, quanto per il salario del Pote-

stà, del Capitano e de' Sette : — che si pagassero « omnes espensas, com-

mestiones correctorum Carte P. » : — che tutti i castellani di Marittima e

del Contado Aldobrandeseo abbiano di salario otto lire il mese, e ogni ser-

gente quattro lire : — che il signor Fortebraccio Potestà e il signor Malatesta

Capitano abbiano, per ogni giorno in cui staranno nell' esercito, otto lire

(da rimanere in provisione de' Sette) : — e che per ogni giorno e per ogni

cavallo i Signori Sette, finché stessero nell' esercito, abbiano venti soldi cor-

renti.

(Ottobre 23). Nel Consiglio de' Sette Consoli e de' Consoli delie altre arti, il

A'icario propose : " quod cura multe gentes de P. venerint ad d. Vicarium et ad

1 dd. Septem, et ipsis exposuerint prò bono et meliori statu Civitatis et P.

« W. quod non videtur eis quod allqua novitas fiat in aliquibns aliis terris.

« preterqnam in terris Comitatus Ildebr. , his diebus, et quod ipsis terris

« habitis, exercitus debeat redire ete. -,

M. Angelo " Ricchi n disse e fu approvato : u quod habitis terris omnibus Co-

<t mitat. Ildebrand. et castro Montis Ayuti, quod exercitus debeat redire, et

« nullam aliam novitatem faeere in aliqua alia terra vel loco ".

(Ottobre 30). Nel Consiglio de' Sette Consoli e de' Consoli delle altre arti, il

Capitano propose : « Cum propter rumores et sedictionem, quos et quam aliqui

« iniquitatis filli fecerunt hiis diebus tam in exercitu, quam etiam in Civi-

« tate W. , P. AVetanus fuerit in periculo maximo, et nisi Deus adhibuisset

« remedium, Civitas AVetana, centra Deum et iustitiam, submersa fuisset, et

« iramo si tanta et talia mallefitia non puuiretur posset redundai-e in non

a modicum obprobrium et dampnum C. et P. Wetani, si placet dicto Consilio

5 quod d. Fortebraccins Potestas et eius familia habeat merum, purum et

« liberum arbitrium centra omnes et singulos olfendentes dictos dd. Potesta-

tem et eius familiam vel aliquem ipsorum in exercitu Montis Aguti, in per-

ii sonis vel rebus, dicto vel facto, et centra quoseumque rumores facientes,

« contra ipsos vel in dicto exercitu clamantes, nec non centra omnes et

« singulos facientes rumorem seu clamorem in palatio seu platea C. , et in ipsa

« Civitate dicendo : ad arma, ad arma, vel quecuraque alia verba qne potuis-

a sent redundasse in iniuriam vel dampnum P. et C. AV. sive predictorum dd.

« Potestatis et familie, nec non contra quoseumque, qui ad predicta diceren-

« tur dedìsse auxilium, consilium et favorera, ita quod predictus d. Potestas

« et eius familia possint procedere contra predictos malefactores ad eornm

« liberam voluntatem, omni figura et solempnitate iuris et Statuti et Carte

» P. servata et non servata, sicut eis placuerit faciendum et in prcdictis pos-

« sint penas reales et personales et capitales, sicut eis placuerit et videbitur

(t faciendum, obmissis penis, per Statutura C. et Cartam P. statutis et ser-

<r vatis, et si volnerint ita quod ipse potestas et eius familia habeant in pre-

<r dictis et eorura dependentibus et connexis merum et raixtum imperium, purum
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« et precisnm arbitrium, tara jnris, quam facti, et quocl quicqiiid in predi-

u etis et predieto circa fecerint, dixerint, processerint et sonteutiavcrint intelli-

« gatur rite et iuxte factum et secundum Cartam P. , et quod de predictis vel

« prò predictis non possint sindicari voi molestari, modo aliquo vel ingenio, et

" quod ex nuuc intelligantur esse, auctoritate presentis ordinamenti, integra-

u liter absohiti, et quod in predictis et circa predicta possint procedere et

a inquirere per famam, per inditia, per tormenta et quascumquo alias pro-

u bationes, et quod nomina testium possint tenere secreta, dum tantum ob-

" stendant illa nomina d. Capitaueo et dd. Septeni, et quod ipsa omnia pos-

« sit ipse solus potestas et eius familia facere et compiere, et sententialiter

« diffinire, non requisitis dd. Septem, neque in tortura, neque in processu

» aliqno in predictis facìendis, vel eorum choerentibus vel connexis, et quod

1 d. Capitaneus presens vel fucturus non possit, in predictis faciendis, vel

« complendis, neque dd. Septem presentes et fucturi predieto d. Potestati et

" eius famìlie aliquod impedimontum prestare. Et quod presens ordinamentuiu

" sit ultimum et derogatorium omnibus aliis statutis et ordinamentibus tam

u C. quam Carte P. v.

Messa a partito la proposta, dopo essere stata consigliata da Vanne u Bonafidei -
,

fu approvata da 59 consoli, non ostante 27 contrari (Ivi e. 79 t.).

Conquistati dagli Orvietani i castelli del Contado Aldobrandesco, vi furono messi

nuovi castellani e sergenti, e cioè :

Nel cassero di Pian Castagnaio sergenti 12, in Sorano 6, in Cotona 8, in Mau-

ciano 12 , in Marsigliano 6 , in Retrocosti 6, in Orbetello 12, in Monte

Acuto 12, con dieci lire per ogni castellano e cento soldi per sergente, ogni

mese, requisiti ogni due mesi dal Cav. del Capitano e da due de' Sette per-

chè fossero sempre ben guerniti. I castellani di popolo dovettero dar malle-

veria di mille lire, e i castellani nobili di mille marche (Eif. e. 87 t.). Con

riformagione del 31 dicembre fu deliberato compensare i feriti e gli eredi dì

quelli che morirono negli eserciti sopra le terre Aldobrandesche. De' mille

balestrieri e fanti quelli che toccarono qualche condanna ebbero assoluzione -,

trovarono grazia anche coloro che commisero delitti in tempo di guerra, ma
che servirono in qualche modo nell' esercito e qualcuno che non mise il

cavallo nell'oste. (Rif. e. 96 t. e segg.).

Ma appena erasi al nuovo anno, che il C. fu costretto mandare una cavallata

nel C. Aldobrandesco, invaso e derubato dal signor Nello della Pietra, che

come quarto marito della Contessa Margherita vi pretendeva diritti, ormai

passati per il favore dogli Orvietani al Conte Benedetto Gaetani nepote di

papa Bonifacio Vili. Si ordinò ai figli del signor Ranuccio " Pepi n (Far-

nesi) e a ìlangiante da Capalbio di andare a trovare Nello pregandolo della

restituzione delle prede. Fu imposto alle terre Aldobrandesche di tenersi in

difesa e di raccogliere gente ; ai conti di S. Fiora di non permettere pas-

saggio a chi potesse danneggiarle. Il Potestà, il Capitano, due de' Sette anda-

rono con venticinque cavalieri de' migliori della Città con due cavalli per

uno, e poi altri venticinque comandati ai baroni del Contado (Rif. e. 103).

Pieno arbitrio fu commesso contro Nello e i suoi seguaci il 25 di gen-

naio (Ivi e. Ili). Venticinque cavalieri ritornati senza la volontà del C,
prima condannati e poi graziati, furono rimandati a spese loro a servire nella

cavallata per quindici giorni (Ivi e. 121). Ai 26 marzo fu deliberato assoldare

cinquanta stipendiari da pagarsi con 700 lire della prestanza imposta " occa-

sione cxercitiis Roinanorum n (Ivi, e. 132).

Diamo un regesto delle altre memorie che concernono al pontificato di Bonifa-

cio Vili, papa sovra ogni altro benevolo e proclive verso la nostra città.
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1293, ottobre 8. Il Consiglio generale del C. di Perugia avendo ricevuto lettere

del C. d' 0. della grazia ottenuta dal Papa (" litteras gratie et misericordie,

quam obtinuit a Summo Pontefice C. W. n) ordina regalare una bella veste al

nunzio che ne fa latore (Arch. Com. Perug. Ann. B. e. 269 t. - 280).

Gli Orvietani per la guerra contro Acquapendente e contro gli altri castelli di

Val del Lago avevano chiesto 1' aiuto dei Perugini, ai quali presentatisi gli

ambasciatori ai 27 giugno 1293 esposero : « quod placeat C. Perusino, eum
i votum sit C. W. sua pertractare negotia cum consenau et servitio C. Perusii

^ ae consiglio, tamqnam cum dilecto fratri, suam amicitiam et fraternitatem,

M de qua spem obtinet, hostendere ad presens circa referendum servitium suum

u in exercitu, quem facere intendit coutra homines et castra revellatos et inimi-

" cantes ipsi C. W., ita quod cedat honori C. Perusii ". La risposta del Con-

siglio fu : K quod propter implicationem negotiorum C. Perusii preseatialiter non

« potest intendere, uec executioui mandare petitionem eorum n (Ivi, e. 185 t.).

Ai 5 settembre i Perugini ad istanza del Collegio dei Cardinali mandarono

un' ambasciata in O. per procurare che il C. desistesse daUa briga contro le

terre della Chiesa e della Val del Lago, specialmente in quel tempo 'Ivi, e. 221).

1297. Il Consiglio del C. d'O. elegge papa Bonifacio Vili Capitano di popolo

dal 28 maggio al 28 novembre 1297: capitoli di detta carica (Rif. e. 15 t.) :

— ambasciatori spediti al papa per presentargli la elezione di Capitano (Ivi,

e. 19 t.): si chiede al papa la liberazione di Domenico u Gradini n e di tutti

i suoi figlinoli, come erano state liberate cinquantaquattro persone già gravate

dalle sentenze del papa (Ivi) : ordinasi collocare lo stemma del papa sulla

facciata del palazzo del popolo e di innalzare due statue sopra due porte della

città. Maggiore e Postierla, prima della venuta del papa, se no dipingervisi

la figiu-a del papa (Ivi, aprile 4 e. 22): — provviste di denaro per l'apparato

da farsi alla venuta del papa (Ivi, apr. 13 e. 28) : eletti ventiquattro savi,

ordinano un mutuo di due fiorini per cento sugli allirati della città e borghi,

computati cinquanta fiorini già mutuati da cinquanta uomini della lira mag-
giore (Ivi, apr. 15 e. 29 t.) : — immininente arrivo del Camarlingo del papa :

notificasi ai cittadini : onore da farglisi dai cavalieri e dal popolo : giuochi di

cavalieri con aste : ordine di chiudere le botteghe (pontiche) (Ivi, apr. 18 e. 32 1.) :

— nuova lira ordinata per sopperire alla spesa nella venuta del papa (Ivi,

apr. 20 e. 32) : — ufficiali eletti a provvedere per la fi-abbrica del palazzo da

farsi nella venuta del papa (Ivi, apr. 26 e. 34 t.) : — spese necessarie per le

statue del papa e per le pitture da farsi presso le medesime a porta Mag-
giore e alla Pusterla : si aggiungono trenta lire oltre alle cinquanta spese per

le pitture ordinate nel palazzo del popolo (Ivi, maggio 3 e. 50) : — approva-

zione dogli ordinamenti fatti dai ventiquatti'O savi per aver denaro, per imporre

cavalli e per ordinare i giuochi e la riparazione dei palazzi nella venuta del

papa (Ivi, mag. 3 e. 49) : — uno per quartiere posto sopra il giuoco da farsi

ueUa venuta del papa (Ivi, mag. 4 e. 51).

Giunse il papa in 0. il tì giugno 1297 e vi dimorò per sei mesi. Dette ai 10 luglio

la bolla in favore del monastero della SS. Trinità presso 0. del seguente

tenore :

a Bonifatius episcopus Servns servorum Dei. Venerabili Fratri... Episcopo et dile-

« ctisfiliis Capitolo Urbevetano salut. et apostolicam benetictionem. Ad nostram

« nuper pevvenit andientiam quod licet Monasterium de Trinitate prope Urbem-

(( veterem, quod olim bone memorie I. Espiscopus Portuensis construxitde bonis

a propriis et dotavit, per eundera Episcopum fuerit ordini Cistercensi conces-

« sum, cuius visitatio corretio et reformatio ad eundem ordinem et personas

« ipsius ordinis ex dispositione memorati Episcopi pertinet ac... Abbatissa et

a Couventus et persone dicti Monasterij a tempore fundationis ipsius mona-
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(t sterii fuei'iut sub obedientia et discipliaa ordiuis prelibati. Nonnulli tamen

« predecessore3 tui,frater Episcope,Monasterium ipsumjuvisdictioni Episcopali

n satagentea subicere super visitatione et corretione per eos inibì exerceudia,

a personas eiusdem Mouasterii multipliciter hactenus moleatarunt in eorumdem

« ordinia et Monaaterii dctrimentum non modicum et gravamen. Noa autem

« Buper premisais de quibus tam ex relatione dilecti filii nostri B. tituli Sancte

Potentiane presbiteri cardinalis, quain alias nobia constat, eisdem ordini et

• « Monasterio providere volcntes, diseretioni vestre per aspostolica scripta man-

« damus, quatenua Monasterium ipsura eidem ordini quiete ac pacificc dimi-

' « ctentea, Monaaterium predictum ac personas in ilio degentes super hiis in

- « antea nullatenus molestetis. Nos enim ex nunc predicta Monasterium et

« personas aub obedientia et disciplina eiusdem ordinis raanere ac gaudere

« privilegiia, libertatibua etindulgentiis concessis ordini predicto volentes, aneto-

« ritate appostolica sub pena excomunicationia, quara contrafacientca eo ipao

» incurrant, districtiua inhibemus, ncquis personas dicti ordinis quomlnua Mona-

<t sterium ipsum visitare corrigore reformare ac exercere disciplinam regula-

« rem in ilio quotiens expedierit libere valeant ac personas predictas eiusdem

« Monasterii quominus privilogiis libertatibus ac indulgentiia supradictis gau-

« deant et utantur impedire quoquomodo presumat, deceruendo ex nunc irritum

« et inane quicquid contra huiusmodi inbibitionis nostre tenorcm contingerit

« attemptarì. Datum apud Urbemveterem vj Idus Julii Pontificatus nostri

« anno tertio (i?. Ardi, di Stato in Siena, Dipi. S. Salv. Mont'Amiata ad an).

Canonizzò Luigi IX re di Francia nella cbiesa di San Francesco con bolla

data « III idus augusti n. Celebrò nel di solenne dell'Assunta il primo pontificale

nella nuova chiesa Cattedrale e le donò i suoi paramenti (secondo altri

nel 1298) : in novembre partitosene, dava da Bolsena ai tre di quel mese la

bolla di cento giorni d' indulgenza a coloro cbe aiutassero l'opera della cbiesa

nuova di S. Maria, « opere quamplurimum sumptuoao », e l'altra bolla dello

stesso giorno , colla quale applicò alla fabbrica della Cattedrale per cinque

anni le entrate di S. M. « in Silva », monastero Camaldolese, che si diceva

fondato da San Romualdo nel 1108, prorogate poi per .altri cinque anni con

breve del 1303 (V. Annal. Camald. pag. 321, Venet. 1760, Della Valle,

op. cit. doc. 8
,
pag. 249 , Luzi , Duomo d' Orvieto, Firenze, 1866 pag. 324).

1298. Eletto Capitano di popolo per il secondo semestre dell'anno 1298 (Rif. e. 9) :

— Ottantaquattro fiorini d'oro tolti a mutuo per pagare un sindaco e un notavo

che stettero per ventun giorni in Roma a presentare al papa 1' elezione a

Capitano (Ivi, e. 32) ; — Invitato a venire in O. (Ivi, apr. 13 e. 23).

Secondo il Manente, Bonifacio Vili ritornò in O. nel 1298, forse poco appresso

all' invito del C. Nella seconda promozione di cardinali elease il 4 dicembre

l'orvietano Teodorico col tìtolo di S. Croce in Geruaalemme, primo vescovo di

Città Papale. Nominò anche Arcivescovo di Benevento Monaldo Monaldesehi.

1300. Ordina di far oste contro il Conte di Santa Fiora (Rif. e. 21 t. - 23 t.) :
—

richiede un sindaco per trattare la pace con Todi (Ivi, nov. 29 e. 59 t.) : —
ambasciatori mandati a lui a ad audiendum verbum » (Ivi, e. 133 t.) : — altri

per la pace da farsi a volontà sua con Todi (Ivi, dieem. 29 e. 138 t.).

1801. Eletto Potestà da giugno a dicembre 1301 e capitoli della sua elezione

(Ivi, e. 118) : — ambasciatori mandatigli in Anagni per la somma da avere

dai Todini (Ivi, mag. 25 e. 134 t.) : — ordina darsi un fiorino d'oro ad Antonio

Arciprete fiorentino da lui mandato a sedare le discordie fra 0. e Todi (Ivi,

e. 148 t.) : — nuovamente eletto Capitano e capitoli presentatigli (Ivi, 2 e. 180) :

— capitoli della sua elezione a Capitano da presentarglisi per Innamorato

1 d. Bartholomei de Albericis » sindaco del C. (Ivi, e. 180 t.) : — Rinaldo

de' Medici con altri ambasciatori mandati per la questione di Todi (Ivi, e. 1.58).
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1303. Xuovamcnte eletto Potestà da giugno a dicembre : Lodo u Andree d. Ilde-

brandini » mandato nunzio a presentare l'elezione al benefattore precipuo del C.

coi soliti capitoli e 1500 live di salario (Rif. e. 24) : — accenno alle nuoYÌtà

contro il papa (Iti, sett. 11 e. GO) : — restituito dalla prigionia, ambasciatori

mandati a dolersi del caso e a rallegrarsi della sua liberazione (Ivi, sett. 16

e. 68 t.), e cioè : « Quod per Septem Consules fiant ambaxiatores quod eia

« placuerit, dummodo sint populares et de populo tantum et non de nobilibus

ff et quod omnino ambaxiata vadat in hac forma ; nam dicant ambaxiatores

a predicti et exponant qualiter C. et P. W. doluit de adversitate sua et eaptione

« et suorum ; et qualiter gaudet et exaltatur de relaxatione et liberatione sua

.( et de omni suo felici statu. Et quod sì Papa peterit terras Comitatus Ilde-

« brandeschi
,
quas popnlns Urbevetanus habet , respondeant ambaxiatores

« velie redire ad populum Urbevetanum, cum nichil habeant in mandatis posse

« dicere vel facere de terris predictis, et se nichil posse facere de eis absque

« liceutia populi Urbevetani, quam non habent... Domini Capitanens et Pote-

« stas vadaut in dieta ambaxiata » (Ivi, e. 69).

Dcni.

1303

dicembre i

Nel Consiglio de' Selle e de' Consoli delle altre arli fu presentata e

vinta la proposta di concedere le rappresaglie contro il C. di Baguorea

,

a petizione di Conte di Ugulino de' Monaklesclii , del seguente tenore:

ce Coram vobis dd. Septem Consulibns nunc ad offitium deputatis et

« Consilio Consulum artinm Civilatis predìcle. Comes d. Ugolini de Mu-

(i naidensibus dicit et proponil
,

quod cum ipse Comes uoanimiter et

«. concorditer eleclus fuerit et creatus inpolestalem Civitatis Bagoioregii per

« C. et homines Civitatis predicic Bagnoregii prò sex mensibus, inceptis

« die XI mensis Julii prox. pret., et lìniondis die xi mensis Januarii prox.

« facluris cura salario CCCC. librarum den. cur., secundum formam Statuti

« diete Civ. Bagn. et cum salario terlie partìs omnium condempnalionum

a cuiuscumque rei et mallifilii , secundum reformalionem diete Civ., dictura

« offitium potestarie diclus Comes exercuit et administravit in dieta Civ.

« Bagn. . ut debebat et tenebatur, quatuor mensis. minus x diebus, silicei

« ab \.i die mensis Julii prox. pret. u-^que ad secundam diem mensis

« novembris prox. pret.. el diclo die secundo mensis predicti novembris

« dictum C. Bagn. el homines dicli C. admiscruut el venire fecerunt et

« receperunlin diclam Civ. Bagn. Pontlum el Jordanellum Rolandi, rebelles

« et exbannitos et proditores dicli C. Bagn. et exbannitos Patrimonii

« cum aliis rebellibus, exbannitis el prodiloribus dicti C. el predicti Fa-

te Irimoni exbanditis , cum maxima alia mullitudine peditum el mililum

a forensiura, ponenles lerram predictam in scililionem, rumorem et turaul-

(c tum, deneganles, dieta de causa, dicium C. Bagn. et homines dicti C.

« parere el obedire d. UgoHno, ut legilimo aminislralore dicti Comilis sui

(( niii. et d. Berardino Viviani, vicario dicli Comitis in terra predicta et

« aliis oQitialibus familiaribus dicti Comilis in offilio predicto, el denegantes

(( el recusanles prediclos d. Ugolinum et Bcrardinum el alios familiares el

« offiliales, seu aliqnem preiiictorum admiltere ci relinere in dieta terra

Concessione di

rappresaglie
contro Ba-
gnorea per le

iiovilà com-
messe contro
Conte de'Mo-
naldeschi Po-
testà del C.
di dettacittà.
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(f ad dicium offitium poleslarie exercendum, sed poUus eos et quemlibet

« eorum de dieta terra et offitio expellentes. Quare cum dicluni C. Bagn.

ff et homines dicli C. requisiti fiierint per ambaxiatores C. W. quod pre-

« fatum Comitera et ejus familiares et offitiales recipere deberent ad di-

ff ctum offitium exercendum et dicium offitium l'aciendum integre per

« dictum tempus sex meosium, ut tencbatur et debebat ex forma electio-

« nis poleslarie predicle, vel de eius dampno et interesse sibi satisfacerent,

« ut superius est expressum, et ipsum Comitem eiusque offitiales admittere

<c et recipere recusarunt et de dampno et interesse eidem Gomiti salisfa-

<t cere cessarunt , el occasione diete reeeplionis dictorum prediclorum ex-

« bandilorum et aliorum forensium, et denegalionis et reeusalionìs volen-

« tium obedire et parere predictis d. Ugolino et offilialibus et expulsionis

(c de dicto offitio et reeeplionis dicli Comilis ad ispum offitium diclus

a Comes dampnificatus et deterioratus sii in diclis IV libr. de salario

« et in C. libr. prò salario notarli den. cur. prò terlia parte sibi contin-

(c gente de condempnationibus factis et que fieri debebant, tempore dicli

a offitii, de excessibus commissis et commiclendis in terra predicta el eius

« tenuta que capiebant el capere poterant diclas li libr. , et prò graneo

. .,, .... « et ordeo, vino, leclis et raassariliis, armis, veslimentis, libris et aliìs super-

.'lìiirór.Vu' « lectilibus admissis et perditis per dicium Comitem et suam familiam

,

-uVirtwliKii « occasionibus supradictis, que capiebant et capere poterant comuni exti-

hh
« matione valorem dictaruin li libr. den. cur., el sic predictis de causis

« diclus Comes el sui offitiales predicli fuerunt iniuriali el iniuriam passi,

(c quani iniuriam diclus Comes prò se et suis offilialibus et familiaribus

(c facit et extimat mille marchas argenti, petit ideo diclus Comes per vos et

(c vestram deliberalionem et senlentiam sibi dari et concedi represalias in

« avere et personis centra C. predictura Bagn. el homines dicli C, ut ipse

(c Comes per se et alios quos voluerit el quilibet alius nomine dicli C.

« possit apprehendere , accipere in personis et rebus de persoais et avere

« dicli C. el bominum dicli C. usque ad plenariam satisfaclionem quan-

« lilalum prediclarum et cuiuslibet earum et cum omnibus dampnis et

« expensis, que fierent occasione prediclarum, nichilominus statuere et fir-

« mare et ord. quod nuUus de Civitate W. el eius districtu audeat vel

« presummal, ad penam V lib. potcstariam seu recloriam vel oflilium aliquid

« diete Civilalis accipere vel exercere, vel dictis Bagn. seu C. diete terre

(( dare vel prestare in aliquo auxiliura, consilium vel favorem, publice vel

c( occulte, per se vel alium, modo aliquo vel ingenio, recte vel indireetc,

« publice vel privale , donec eidera Comiti fueril de predictis omnibus et

« singulis plenarie satisfactum, non obstante statuto C, Carta P. eie. ». ivi, Kir. n-
" '

91.

A mezzo febbraio del 1303 il Comune di Bagnorca spediva suoi ambasciatori al

C. d' 0., pregando che il C. volesse punire tutti quelli Orvietani che furono

per occupare la loro città (Rif. e. 16).

Nello stesso giorno in cui si ordinavano le rappresaglie contro Bagnorca, il

Consiglio graziava un Neri « q. Romani » , il quale sbandito e punito in due
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mila lire, ebbe in coatamaeia le case distratte, por sentenza del Potestà cbe fu
Bino di Gubbio, perchè « cum quibusdam suis sequacibus militibus et pedi-
a tibus accessit ad Cifitatem Bagnioregii, causa capiendi Civitateai predictam
« et eandem destruendi et offendendi, et occidendi et derobbaudi homines et

« personas Civitatis predicte » ("Rif. e. 95). L'anno dopo Ponzio signor di

Eoecavecchia e Celleno cbi Filippeschi e gli altri ghibellini che 1' avevano
aiutato all' impresa di Bagnorea fu discacciato di questa città da Ermanno
Monaldeschi che se ne assicurò il dominio.

401

DCIV.

1304

gennaio 6

Domenico a Agolantis » giudice, sindaco del C. d'O., come da istni-

mento di Cola e Berardini Nasi » net. , dette e concesse a Bartolomeo

<t Ildebrandinl » detto a Ciaravello » sindaco e procuratore del C. di Al-

Iricosti, ricevente e stipulante per detto C. — l." i libertatem, franchisiam

ff et immunitatem, qnam habenl cìves Wetani, ac etiam cittadinantìam

a. et privilegia ciltadinantie, quam et que habent assidui cives civitatis pre-

ce diete, ita quod de ea tantum honera subeunda teneanlur Wetano C. ad que

Il tenentur et faciunt assidui cives etc. j:— ì." Promise di portare ogni anno

due marche d'argento nella vigilia dell'Assunta e consegnarle al Potestà e al

Camarlingo della Città, a in signum dominii et recognilionis dominii dicti

« castri, quod asseruit pertinere ad Wetanum C, reservato "Wetano C

« omni pascbuo, glandeio, herbalico, passagio, omnì redita aquarum callide

a et frigide, omnium reditu piscium seu piscalionum piscium maris, flu-

«. rainura et stagniorum et omnium aquarum et moleudinorum, sicut pre-

ci dieta omnia et singula Comes Ildebrandinus, dictus Rubeus, et Comes

a Guido de Monteforte et alii Comites, qui fuerunt prò tempore in Co-

(t mitatu prediclo consueverunt habere etc. , escepto quod non teneanlur

(c dare Wetanis stallas et lectos sìne pretio , sed prò pretio co-ii-

« petenti teneantar eis dare albergarlas, stallas et lectos » : — 3.° che si

terrà pel C. d'O., da cui riceverà il Potestà o Rettore e gli ufficiali che

vi mettesse con quella famiglia e con quel salario conveniente da pagarsi

dal castello medesimo. 11 qual Potestà avesse la conoscenza di tutti i

malefizi ed eccessi che si commettessero , salvo omicidi , falsità, tradimenti,

rubberie e sforzamenti di donne , de' cui delitti spellava la conoscenza al

C. d' 0. , al quale provenivano i bandi e le pene psr quelli : che dalle

sentenze si appellasse al C. d'O. : consiglieri, balitori, custodi, campari, came-

rari, viari, partitori e altri ufficiali senza mero e misto imparo essi soli di

libera elezione del castello : — 4.» che porteranno statuti e ordinamenti

a correggere in 0. se no, noa terrebbero : — o." che daranno libero in-

gresso e regresso agli uomini del C. d'O. : — 6." terranno gli amici per

amici, i nemici per nemici del C. d'O., facendo guerra, pace, oste e ca-

valcata contro tutti e quante volte lo facesse il C. d'O. : — 7." porteranno

le grascie in 0. Quindi il sindaco del C. d'O. promette la difesa dei ca-

stello e degli uomini da ogni persona e università e scambievolmente giurano

sugli Evangeli l'osservanza di queste cose, pena diecimila marche d'argento,

la rifazione de' danni e delle spese, sotto obbligazione dei propri beni.

SI

Capitoli pro~
messi dal C.
di AUrecosti
e da tulle le

terre del Con-
tado Aldo-
brandeseo.
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F. in 0. nella via pubblica avanti la casa de' figliuoli a Bonensegne j>,

presenti PoKraccio ce Fascio », Ugolino a De la terza » , Giliollo da Fo-

rano e Matteo « Barthi », Neri a de la Grecha », Citta « d. Guidonis

de Monaldensibus », Pietro « Phylippi », Neri « Guidetti » giud., Cecco

« Ildebrandini de Grecha », Vanne « Ranerii d. lobaunis de Grecba », Ciuc-

cio ce d. Zaccbarie », Jacobuccio a Riccbì Bernardi » ,
Vanne « Petri d.

Johannis de Aibericis » , Nulo « Synibaldi », Pietro « Federigi », Pietro

« Bonioannis », Ciotto « Nuccii de Berizensibus » , Nallo « Bolognini »,

Cola (c Petri Larii », Serafino <t Grece », Gino « Lorenzii », Guido <t Be-

,. V . > rardini », Paganello portinaio de' Signori Sette.

Restauro « f. Federici » d'Arezzo not.

"
; Il parlamento col Consiglio generale e speciale degli uomini del detto castello di

.:,'.. '.'.1' -•: Altricosto nominò il detto sindaco nella chiesa di S. Angelo di detto luogo,

per ordine di Mancino « calzolarii » Visconte del castello, il 12 gennaio

(Dipi, ad an.).

Ivi,Dlpl.adan.

DCV.

1304

gennaio 16;

Domenico « Agolantis » sindaco del C. d' 0. ricevette uguali capitoli, seguito.

— ì." da Jacomo « q. Caraboni » sindaco del C. di Massigliano (eletto il

14 gennaio dui parlamento, dal consiglio e dal Visconte Cecco), che pro-

mise il censo di quattro marche : — 2." da « Bondie Casciani » sindaco

del C. di Monlacuto (eletlo il 16 gennaio dal parlamento ecc., e da Gano

(c Raynerii Provenzalis » e da Angelo a. Butrichelli » d'O. castellano di

detto luogo) , che promise ugualmente il censo di quattro marche :
—

3.° da Guidotto « Raynaldi » sindaco di Mandano (eletto il 20 gennaio dal

parlamento ecc., e di Allimendo castellano e potestà dello stesso castello :

— i.° Giovanni « Bacheca » sindaco del C. d'O. da Ranalduccio «. Salvi »,

sindaco del C. di Saturnia (eletto il 21 giugno dal parlamento ecc. e da

Aldobrandino « Jacobi lldribanducci » d'O. notaro. Vicario del detto ca-

stello per il nobile e potente Monaldo « d. Monaldi de Lodigcriis », Po-

testà di Saturnia, eletlo per il C. e P. d'O.), che promise il censo di due

marche : — ìi." Angelo « Jacobi Gerardi » sindaco del C. d' 0. da m.

Guglielmo « Ildebrandini », sindaco del C. di Orbetello (eletlo il 4 luglio

dal parlamento ecc. e dal noi. Vicario ser Vanne per il nob. uo. Pietro

« Raynerii Lodoherii » Potestà), che promise il censo di tre marche :
—

6." Giovanni « Bacheca » sindaco del C. d'O. da Ciuccio « Nichole »

fabbro , sindaco del C. di Sorano (eletto il 9 luglio dal parlamento ecc. e

dal Potestà ser Giovanni « m. Petri » d' 0.), che promise il censo di due

marche : — 7." da Giovanni « Banucccpti » sindaco del C. di Pitigliano

(eletto il 7 luglio dal parlamento ecc. , e dal Vicario ser Spada per il nob.

no. Neri « Ugolini » d'O. Potestà), che promise il censo di tre marche

ugualmente : — 8." da Rollando « Venuti » sindaco del C. di Pian Ca-

stagnaio (eletto il 28 luglio dal parlamento ecc. , e da Monaldo <t q. d.

Berardini de Ardiccionibus » d' 0. Potestà), che promise il censo di quattro

marche: — 9." da Bartolomeo « d. Bastoni Bianche » sindaco del C. di
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Soaua (elello il 29 loglio dal parlamento ecc. , e dal signor Domenica
(c Agolanlis » giud. d' 0. Potestà di Soana) , che promise il censo di

quattro marche, e di più aggiunse che in fine al libro degli Statuti di detta

Città di Soana si avesse a porre che in detta Città non si potesse far

cosa in pregiudizio, diminuzione o deroga dei diritti e della giurisdizione

che in essa ha il C. d' 0., e se avesse Statuto in questo senso venisse

abrogato.

F. cs. presenti vari testimoni.

Restauro dello.
Ivi, Dipi. <id Oli.

Dcn.

1304

igosto il

Convocato e congregato il Consiglio Speciale del C. del castello di Mar-

sigliano con l'aggiunta dei massari, a voce di banditore, come il solito,

d'ordine del notare infrascritto Tino, Potestà di dello castello, con auto-

lità e balìa del Consiglio di dclto luogo, fu approvata e ratificata la « so-

luctionem factam per Cecchum q. Salvatii » dell' istcsso luogo. Castellano

e nunzio speciale, di due marche d'argento, che il medesimo asserisce

aver pagalo per il detto C, nella prossima passata festa di S. M. d'ago-

sto, a lacobello caraarhngo, presente il signor Ugulino «. de Tornaquincis »

on. Potestà del C. d' 0., ricevente per esso C. secondo i privilegi del C
della predetta Città e del detto castello. Qual pagamento il detto Cecco

disse d'aver fatto in 24 lire cort. a prò presentatìone dictarum duarum

marcharum argenti ».

F. avanti la porta del castello, ecc.

Tino a f. d. Petri Abbatis de W. :> not.

Approvasione
de! C. di Mar-
sigliano per il

pagamento
del censo.

Ivi, Dipi. adan.

Dcvn.

.jQg
Convocato e adunato il Consiglio Generale e speciale de' Consoli delle

arti, de' loro consiglieri e Anterioni della C. d'O. a suon di campana e a
giugno 9 ° *^

voce di banditori nel palazzo del C. , come il solilo, d' ordine del nob. e

potente uomo Signor Barone « de Sanelo Miniato » on. Potestà d' 0.

.

Neipaiazzodei
presenti in detto Consiglio tre dei sette Consoli delle arti, si nomina Cola

« Berardini Nasi » d' 0. sindaco e procuratore a ricevere dai nobili e

potenti uomini OEfredo (altrove Predo) e q. d. Jacobi » , da Ciuccio a Ra-

nuccepti », e da Letto ar Massaccii », Signori del castello di Caslellonchio,

in Val del lago, la sottomissione perpetua di dclto castello e d' ogni sua

pertinenza con questi capitoli : — 1." di far guerra, pace, oste e cavalcata

contro tutti , salvo la Ch. R. , e a mandato del C. d' 0. : — ì.° di tenere il

castello guernito e sguernito per detto C. e P. d' 0. a beneplacito del

medesimo : — 3.° di tenere gli amici per amici e i nemici per nemici

del C. d' 0. : — i." di tenere il castello per il C. d' 0. a ricettarvi qne' di

0. a beneplacito del C. ecc. : — o." di dare libero ingresso e regresso

ecc. : — 6.0 di non ricettarvi in alcun modo nemici e ribelli del C. : —

.NbmJna del

procuratore
per ricevere
la sotìomis-

sione dei si-

gnori di Ca-
ttcllnnchio.



404. CODICE DIPLOMATICO

7.0 dì dare un cavallo a (ulte loro spese, quando il C. impone ai baroni

di dare fanti o cavalli: — 8.» di portare ogni anno nella vigilia dell'As-

sunta un cero di lo libbre: — 9.» di lasciar portare liberamente le gra-

scie in 0. dai cittadini die posseggono in detto castello senza esigere tassa.

Da altra parte il dello Sindaco promette: — 1." difendere il castello

e conservarlo sempre sotto la protezione del C. d' 0. : — 2." di non

imporre mai altro servizio, colletta o dazio, se non quelli ridetti. Le quali

cose promette sempre mantener ferme, rifacendo danni e spese, e sotto

„^, ^
,

,
pena di mille marche, per la quale il C. obbliga tulli i suoi beni.

F. in 0. nel palazzo del C. presenti Ugulino « d. Bonconlis de Mu-

naldensibus » , Monaldo « d. Berardini de Ardizonibus » cavalieri, Lotto

« Petri Liarie », Bartolomeo « Scangni », Pietro «. d. Andree Falaslrale »

.: i-.^.io- giudici, Predo « m. Ranuccii », Pietro « Scangni de Meleno », Jacomo
''

K Petri Vitalis » notari testimoni e altri.

Aldobrandino « Petri Bonomi » noi. Ivi.Dipl. ad 0)1.

Sotto lo stesso giorno fu stipulatala sottomissione, nel palazzo medesimo, presenti

Stefano " Magalocti -, Giovanni " Frederici ", Filippo >. de Albericis n e

Bartolomeo '. Scangni . tutti giudici. Vanne " Filippi Richomanni n, Ugo

u d. Johannis Frederici » e Simonccllo « Palmerii i not. tutti d'O. (v. Dipi.

ad an.).

DCVIU.

1305

ollobre 30

Domenico « Agolantis » sindaco del C. d'O. riceve da Monlebono

« Jacobi » sindaco del C. di Monlebono la sottomissione del castello coi

soliti capitoli (v. docum. preced. 1304, gennaio 15) e la promessa del

censo di una marca, con quanto si trova nell'atto di Soana (v. docum.

preced. 1304, luglio 30).

Restauro not.

1306

marzo e

Jacomo ce d. Mattei Ursi de fìliis Ursi », cappellano del papa e arci-

diacono Senonense, nomina Benedetto canonico Faentino , camarlingo del

rev. padre Francesco di Santa Lucia « in Silice », Diacono Cardinale, a

suo legittimo procuratore per fare alto di composizione, pacificazione e tran-

saziono col C. e cogli uomini d'O. e del castello di Orbelello, giurisdizione

d'O., per le rappresaglie che egli aveva contro questi CC. fino alla som-

ma di 200 fiorini d'oro, rappresaglie che furongli concesse dal magnifico

Paganino « da la Torre » di Milano, già Senatore di Roma.

F. in Roma, « in hospilio dicti d. Jacobi », presenti Lorenzo « de

Via », medico del Papa, Paolo « Calvi » e Romanello suo figlio di Roma.

Accorso « Araadei » da Lucignano, diocesi di Arezzo, not.

L'istrnmcnto di quietanza è del 14 maggio, fatto col nunzio e ambasciatore del

C. d'O., in Roma, m. Benvenuto " Deo Vallori », per 175 fiorini d'oro.

Proairajdi Ja-
corno Orsini.

Ivi, Dipi, ad an.
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DCX.

1308

giugno j

Pino « ol. d. Scaldi Jacoppi de Rubeis » di Firenze, Guido « d. Pelri »

(altrove detto Cavaliere ) e Filippo a de Albericis s d'O. arbitri nella que-

stione di confini fra il C. d'O. e di Chianciano e il C. di Montepulciano,

vedati gli istromenti , le carte e le scritture antiche e il diritto da una

parte e dall'altra mostrato, fatto diligente esame di molti uomini vecchi

,

e veduti personalmente i luoghi , ecc. € prò bono pacis et concordie »
,

definiscono e arbitrano che il distretto e territorio di Montepulciano, e il di-

stretto e territorio di Chianciano sieno distinti e terminati : ce In primis

<t ponatur et sit unus terminus in bore Marzuoh, videlicet in plano ipsius

(t horis Marzuoli. quo imbocchat via, que venil de Radicofani, de Colli de

c( Montepulciano, de Casliglone Oltranoro et de Cianciano, hac conditione,

« quod prope ipsum terminum per quinquaginta braccbia nullns Clancia-

« nensis, nec inhabitans, vel inveniens possit, cum deveto, capi vel occa-

(c sione deveti, prope dictum terminum. per quinquaginta braccbia capi vel

«t detineri per aliquem de M. P. vel districtu vel aliando, nomine ipsius C.

(c et e converso per omnia nullus de M. P. etc. It. alias terminus qui

ce respicit predictnm recto itinere infra prope in campo C. M P. — It.

« allus prope predictam
,
qui eum respicit recto tramite. — It. alias citra

« fossatum versus Clancianum in pede terreni Puccii de Cianciano subtus

(t eius domum, qui respicit predictum recto tramite. — It. alias terminus

(c in pede are dicli Puccii prope qaerchuum subtus domum eius, qui respi-

« cit predictum recto tramite. — It. alius penes viam piaggio Andriani,

« qui respicit predictum recto tramite. — It. alias saper... Andriani, vide-

« licei in punta podii versus boccham Marzaoli, qui respicit predictum recto

ic tramite. — It. alias quasi in pede dicti podii eundo per piaggiam qui respicit

'C predictum recto tramite. — It. alius loco dicto Tribiuolo verde, qui respicit

« recte. — It. alius in pede macchie dicti Tribinoli prope fossatum de Petro-

« na, qui predictum recto tramite respicit. — It. alius super podiolo de le

oc Caxinaie
, qui predictum respicit recto tramile. — It. alias in capite

(c dicti podioli, predictam dicto tramite respicit. — It. alius super podiolo

a Vallis Coste maioris. — It. alias in Costa malori... ac conditione quod super

a podio diete Coste maioris, quia est minus sapra Clancianum, perpetuo per

€ Montepulcianenses hedificari non possit. — It. alias terminus in con-

ce Irata Stabioni citra fossatum versus M. P... — It. alius inter fossatum

fc Cavernarì et grottem Cagnaole... — It. alius infra prope inter dictam fos-

« satura Cagnuole et Montemparolfurai iuxta ipsura fossatum... — It. alius

(c terminus in via publica inter Cavernarum et Petriolum... — It. alias

et super confinibus eremi Sancii Bernardi... — II. alius super podiolo in-

(c ter fossatum Ruote et viam, qua itur de Cianciano ad villam de Per-

cr eia... — II. alias in capite vie, que venit de Porcia et vadit Cagiolum

(c remanente ipsa versus Clancianum... — II. alius loco dicto Caggiolo

« iuxta viam remanente ipsa versus Clancianum... — II. alius super pe-

ce dio Caggioli iuxta viam remanente ipsa via Clancian... II. alias in de-

« scensa dicti Caggioli in via... — It. alius iuxta diclam viam in plano

Arbitraggioper
i confini dei
distretti di

Montepulcia-
noe di Chian-
ciano.
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« prope Perciam quasi per iaclurani lapidis... — It. aliis prope prediclatn

« per dimidinm quasi iactuui lapidis niullum prope guaduin Percie et pro-

de pe domuni ser Benis... — It. alius infra coutra foluni gora mediante et

A « viuncula quadam... — It. alius infra prope per iactuni lapidis et mi-

c( nus iu.vta llumen Percie et ibi intret in Perciam el lutum et ipsius

a llumen usque ad lìnem flnìum et iurisdictionum CC. predictorum s.

Inoltre tutto quello che sta fra i detti CC. verso Chianclano sia del ter-

ritorio del C. di Chianciano e specialmente il poggio di Sellena e Petriolo

coi loro distretti, riservato al C. di M. P. la proprietà dell'acqua del ba-

gno di Sellena, rimanendo la giurisdizione al C. di Chianciano, «. et salvo

€ quod per ipsa CC. W. et Clanciani voi alterum corum... super podio

« Petrioiì non possint hedificari perpetuo nec laborari, uec super eo falones

« fieri nec festum vel genlium adunatio , excepto quod si guerra esset

« inter C. M. P. et Clanciani, quod tunc super ipso podio possent he-

ff dificare Clancianenses et stare, ut de eorum processerit voluntate, et e

a converso quidquid est infra diclus terminus et loca terminorum et con-

ci fines predictos versus M. P. libere et expedite sit de territorio et piena

a iurisdictione C. M. P... — It. quod de possessionibus quas'habent Cian-

ce cianenses in dislrictu et iurisdictione M. P. solvere teneantur C. M. P.

c( eo modo et forma qua solvunt Montepulciauenses habentes possessiones

« in eadem centrata et ultra vel aiiter gravàri non possint et e converso

a Montepulciauenses etc. — It. quod quelibet dictarum parlium teneatur

« et debeat presenlem arbitramenlum et diffinitionem infra quindecim dies

(c proxirae venturos adprobare, ratificare et perpetuo firmum tenere et eliam

a non venire vel facere ullo modo de jure vel de facto ad penam cum-

« promisso contentam solvendam a parte non servante parti observanti in

<( quolibet loco et terra ubi pars observans petere vel requirere voluerit,

« et si altera ibidem inventa non fuerit et nichilominus pars illa, que in ali-

ce quo contrafaceret non posset decetero uti beneficio huiusmodi laudi, sed

« pars observans beneficio huius laudi in sui favorem uti debeat prò suo

« beneplacito voluntatis. — It. quod in locis terminorum supra nominatis el

« designatis debeant murari et hedificari termini alti, grossi et magni ac

ce bene apparenles de lapidibus et calce, qui tìant et executioni manden-

« tur per Poleslalem de Chiusio et Potestam de Sartiane, quos ad hoc no-

ci stra vice et nomine deputamus et quod predicti termini fiant et corn-

er pleanlur hinc ad duos menses prox. vent. etc. )i

F. nell'ospiziodìPaolino <r Ildribandini k, nella terra di S. Quirico « Rosen-

« ne » presso la chiesa maggiore dopo i vespri, presenti ser Bene e Avvedu-

lello sindaci d'O. e di Chianciano, assenti i sindaci e gli arbitri di Montepul-

ciano, sebbene citati, presenti Piglialarme cr Cocchi », Guicciardo « d.

Rainerli » e Amadore et Laudi » da Prato, Dato cr Gualcherini », Ciardo

d Jacobi, s Nardo et Forzosi » , Paolino a lldibrandini », Minuccio ce Giar-

dini », Betto et Fuctii », Guglielmuccio ot Guilielmi », Guercio a Reno » e

Andreuccio « Mei », Mino « Raineri », Pcruccio a Nerii » da S. Quirico et Ro-

senne », Puccino et Guccii » da Poggibonzi e Forno ci Nerini » di Firenze.
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Nello stesso giorno e luogo avanti ai sopradelli Faccino e Forno e

Giovanni a d. Pini b , ser Bene sindaco d' 0. e Avvedutello sindaco di

Chianciano ratificano e approvano.

Liscio da San Gemini not. etc.
Ivi, Dipi, adaii.

BCXI.

1313

aprile 1

Il magnifico ed illaslre uomo Benedetto « Gaitanus i Conte Palatino

in Toscana nomina Biagio canonico orvietano Cappellano e vicario di Fran-

cesco « Gaitanus », diacono Card, di S. M. in Cosmedin , suo legittimo

procuratore, a transigere, comporre
,
pacificare e convenire per parte del

detto Conte col P. e col C. d'O. sulla questione del Contado Aldobran-

desco (descritto nei suoi solili confini;, posseduto già da Aldobrandino Conte

Rosso e successivamente dal Conte Guido di Montelorte, dal Conte Orso

e dallo stesso Conte Benedetto, questione insorta per la possessione di dette

terre, de' frutti e proventi che il Conte diceva percetti ne' tempi addietro

da quel territorio e dalle persone del medesimo
;
per le ingiurie e otTese

ricevute dal C. d'O.
; per spese, danni e interessi contro il detto C. , e

per spese e danni ricevuti in detto Contado dal C. anche per causa di

Castel di Giove , il qual castello col suo territorio è posto oltre il fiume

Tevere presso il territorio della città di Amelia
,
presso il territorio della

Città di Orte e presso il territorio del castello di Lngnano, distretto d'O.

E quindi — 1." a riconoscere che il Contado Aldobrandesco e le sue terre

appartengono di pieno diritto ad esso P. e C. d'O. e di avere appartenuto

per lo addietro, da tempo di cui non resta memoria : — 2.° che il castello

di Giove e suo territorio è e fu della giurisdizione e del distretto di detta

Città, e si debba sottomettere anche di nuovo a ad cautelam dicli P. et

(,. » : — 3." a promettere di fare e far fare la requisizione di esse terre

e del Castello di Giove a guerra, pace, esercito e cavalcata, a dare libero

ingresso e regresso alle terre guernite e sguornile, contro ogni persona

,

collegio e università, eccetto contro la Ch. R., l'Imperatore e la chiesa di

S. Anastasio di Roma ; e a comparire negli eserciti generali del C. e ri-

manervi durante i medesimi, tenere gli amici del C. per amici e i nemici

per nemici, non ricettare i ribelli e gli sbanditi per malefici personali, dopo

che gli fu fatta notificazione de' detti sbandili e ribelli da parte del C, e

difendere il C, suo contado, distretto e persone, manlenerio ne' suoi di-

ritti e giovario : e se accadessero rubberie e danni nel Contado medesimo e

nel castello di Giove , dentro un mese da che il detto Conte Benedetto
,

chi per lui, fosse ricercato, emenderà il danno e lo farà emendare dagli

uomini del Contado stesso, rifacendone il derubbato o chi patì danno; e

se la persona o comunanza che rubberìa o danno avesse commesso fosse

tale da non potersi costringere all'emenda , farà e farà fare viva guerra a

richiesta del C. finché non sarà soddisfallo il danneggiato . — 4." a pro-

mettere ce facere sequimenlum dicli P. et C. et rectorum eiusdem , ac

« cittadinantiam , subiectionem et fidelitatem Civilatis predicle , et habitare

Procura del

Conte Bene-
detto Gaeta-
niper la ca-
pi tolatione
col C. d'O.
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c( et stare in ipsa Civitale cum sua familia prò ea parie anni et tempore

« sicut ordinabltur a diclo P. et C,, et dare in acquisto in dieta Civitate

(( quanlitatem
,
quani dicluni C. declaraverit acquistandum , et venire ad

« ipsam Civitatem et Comifalura predicluni lldlbrandesclium et dislriclum

« eiusdem Civitalis personaliter cum gente et fortia sua, et stare et morari

« in eis,ad recuperandum et rehabendum ipsum Comilalum et terras

« eiusdem superior declaralas et dictum Castrum Jovis omnibus sumptibus

a et expensis dicti d. Benedicti » : — b." a dare ogni anno nella festa

della Risurrezione del Signore in segno di recognizione di dominio di detto

Contado, per censo, centocinquanta lire di denari senesi, e fare e dare tre

albergarle all'anno di venti persone e venti cavalli l'una , a piacere del

C. e ricevere i Rettori nelle terre del contado : — G.° a presentare per

il castello di Giove nella vigilia dell'Assunta un palio in segno di recogni-

zione della giurisdizione predetta: — 7.» a dare licenza di trasportare in

città ogni genere di grascia : — 8." a fare a civiliter et crìminaliler

e summarium jus, et questiones ipsas diffinire et terminare summarie,

« sine strepitu et figura judicii , infra duos menses ; et (|Uod dictum C.

« W. et legiplima persona prò ipso C. possit et ei liccat dictum d. Go-

ff milem et successores ipsi convenire et conslringere coram et sub curia

(( dicti C. civilatis prefale prò faclis, causis
,

querells et negoliis dicti G.

(c tantum » : — 9.° a rimettere alla citlà' d' 0. i delinquenti nel contado

che fossero cittadini d' 0. perchè sieno giudicati : — 10.° a dare licenza

agli Orvietani di = andare, stare e tornare dal bagno di Saturnia =, condurvi

e pascolarvi liberamente le loro beslie = e bagnarvisi senza alcuna mercede

e prestazione =, e a rimettere ogni danno e ingiuria che potesse ricevervi:

— 11.° a non infeudare, donare o fare cosa per cui il detto Gonlado possa

trasferirsi in altra persona, collegio od università o venire in altrui mano,

per cui altri diritto o possesso qualunque vi acquisti , e specialmente

e in alìquem de filiis Ursi, vel progenie Ursoi'um de Urbe, vel Gomilissani

(s. Margaritam q. Gomilis Ildribandini dicti Comitis Rubei, vel aliquam

<c de filiabus Gomitisse, vel descendentes ex eis », potendo fare sola-

mente locazioni e infeudazioni de' poderi
,

purché non sia a pregiudizio

del diritto e della giurisdizione del C. d'O. ed eccettuate le persone delle,

colle quali o con qualunque altro che occupasse o avesse occupato il Gon-

lado contro il C. d'O. e contro esso Gente non farà pace, tregua e con-

cordia senza speciale licenza e mandato del P. e G. d'O. : — 12." a non

togliere guida e pedaggio: — 13." a dare dodicimila fiorini d'oro per la

presente transazione, e cioè « 13.'" fior, auri in adventu quem faciet pri-

« mo ad Givitatem W.... et residuum ad volunlatem et secundum volun-

« tatem et declarationem Gonsilii XXXI.J sapientum positorum super guerra

« et ad facta Gomilalus Ildribandeschi » : — 14." a ricevere promessa dal

Sindaco del G. che esso G. darà e presterà al Gonte aiuto e favore e

giovarlo a ricuperare e riavere le torre predette contro tutti e singoli che

NB. Le parole del cap. 10 chiuse fra le -= sono tralleggiale nel testo e in calce all'atto,

segno di cancellatura. Tatto dalla mano stessa del Conte.
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le avessero occupate e occupale tenessero, el esse terre recuperale difen-

dere come le altre del contado e dislrelto del C. d'O : — 15.° a mantener

ferme le locazioni e infeudazioni falle de' poderi ai veri cittadini del C.

d'O. — 16.0 a giurare ne' SS. Evangeli l'osservanza di questi capitoli, pe-

na dieci mila marche d'argento, da ratificarsi, approvarsi e giurarsi perso-

nalmente da lui per se e suoi eredi con pubblico istrumento : — 17." a

promettere che detto signor Conte erede a quolibet vicennio » rinnoverà

al detto P. e C. il presente contrailo, ali' infuori della promessa quan-

lità di fiorini d'oro e dell' acquisto che non si debba rinnovare, o queste

cose manda di scrivere e pubblicare a Bartolomeo ce de Morino n notare

cittadino di .\nagni e munire del suo sigillo appeso.

F. in Anagni in casa di dello Conte, presenti Bernazzone, Francesco

e d. Martellalii b, Nicola i de Gaarcino » cavalieri, Nicola i Gaalterii >

not. di Anagni e Nicola « Pesele d cavalieri di Terracina.

Bartolomeo « de Morino » di Anagni not. ivi, Dipi, ad an.

Nello Speciale e nel General Consiglio del C. e del P. di Perugia dei somina dei

cento eletli, dei Signori Priori e Rettori e di tulli gli altri che possono e dei'c.'^'pT-

debbono intervenire in dello Consiglio nel palazzo del C. di Perug-ia, d'or-
'iegà^oZo!'

dine del nob. uo. Monaldo a de Brancalionibus » di Castel Durante, Po-

testà , e del nob. uo. Giorgio t de Tebaldeschis de Hesculo « Capitano

del C e del P. di Perugia , congregato a voce di banditori e a suon di

campana , furono nominati i Signori Grazia a q. Boni » e OJredo e q.

d. Bjnapartis » giudice di Perugia, sindaco di Perugia, sindaci e procu-

ratori a rinnovare e contrarre col C. d'O. società, unione e confederazione

da durare in perpetuo coi palli , le condizioni e i capitoli seguenti : cioè

1.» ad ordinare insieme al sindaco d'O., ogni dieci anni, e avanti che ter-

mini questo tempo, la rinnovazione di delta società : — 2.° a promettere

e a ricevere la promessa che nessun di loro contrarrà società, unione, lega

confederazione, con alcuna città, università, ne barone, conte, o altra qua-

lunque persona senza licenza espressa dell'altro : — 3." a promettere e a

ricever promissione che terranno gli amici delle dette Università per veri

amici e i nemici per nemici, flntantochè questi nemici non si saranno ridotti

a far la pace : — 4." che si aiuteranno a vicenda, secondo la loro possi-

bilità, a far guerra, esercito e cavalcata contro chiunque avessero briga

,

contenzione e guerra : — o." di resistere contro chiunque volesse offen-

dere delle Università : — 6.° di procurar di rimanere nel buono e pacifico

stato in cui sono attualmente e aumentare di bene in meglio : — 1." che

accadendo in qualcuna di esse universilà scandalo o divisione da turbare

la pace, l'altra universilà si opponga a tutto potere a togliere dello scan-

dalo, divisione o briga : — 8.» che 1' universilà dove intervenisse questo,

debba stare a quella ordinazione che farà 1' altra : — 9." che qualunque

delle due Città farà ed avrà d cavalatam equitum et militum prò comodo
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el utilitale ipsarnra Civitalum s nel modo e nella quanlilà che sembri :
—

10." che dal giorno delia celebrazione della società in avanti, ciascuna per-

sona di delle città « caute ci prudenter conlrahat et quod nullus prò alio

exigatur s, e che per obbligazioni fra privali nessuna rappresaglia si per-

metta fra le due città a speciali persone, durante la società: — U.° che

sindaci delle delle Università con ambasciatori delle medesime ogni anno,

durante la socielà predella, vengano in luogo congruo a pariamento, nella

lesta dell'Epifania del Signore, a trallare le cose che parranno più utili, salu-

tari e convenienti allo stalo pacifico di delle cillà, le quali cose debbano

poi mandarsi ad eQ'etto : — 12." che a far si che detta socielà duri e

continui , e nessuna divisione o conlesa fra detti CC. e soci insorga per

rappresaglie ecc. , uno o più arbitri si eleggano da loro , i quali arbitri

giudichino in via sommaria di quei litigi, e li definiscano ; e che la elezione

d'essi arbitri si faccia a petizione dell'altro di essi CC. che si richiede , e che

• - nel frattempo di quella elezione, diritti di rappresaglia non si usino. E

perchè si cessi ogni ragion di litigi fra loro , dicendosi dal sindaco e dal

C. d' 0. che alcuni uomini e castellani di C. d. Pieve avevano comprato

altrimenti avuto da cittadini, distrettuali o abitanti del C. d' 0. certi

, V . beni, i quali si dicono situali fra il fiune delle Chiane e la strada vecchia

che passava per il Colle de' figli di Oddone « Morandi j>, e dalla tenuta

del castello di Salci , fino alla tenuta del (ostello di Celona
,

per via de'

quali beni dicono essi dover pagare dazi e colte insiem con essi, e rispon-

dere loro nelle altre « factionibus j> , dicendo essere detti beni e dette

possessioni nella tenuta e nella giurisdizione del C. d'O. — e per con-

trario dicendo il C. di Perugia a nome di quelli e del C. d. Pieve, sotto-

posto alla piena giurisdizione del C. di Perugia, che quei compratori, pos-

sessori e castellani del luogo, per detti beni non dovevano pagare, essendo

solamente sotto la giurisdizione del C. di P. e del C. d. Pieve , si con-

cordano fra loro per eleggere arbitri uno o più da ogni parte , i quali

amichevolmente decidano in via sommaria. Non trovandosi questi d'accordo,

ne assumano un terzo ; e se anche con questo non si concordino , sia

chiamato il C. di Firenze per terzo. — E come in questa cosi si faccia

in tutte le altre controversie: — 13." che Perugini e Orvietani nelle

cause civili da trattarsi nelle curie rispettive, sieno trattali per veri e le-

gittimi citladini fra loro; e che gli islrumenli di debito e di obbligazione

abbiano esecuzione come sentenze «: rite late » : — 14." « Ad hoc ul

fraternilas et amor perpetuo inter predicta comuuia perseverel », perchè

spesso nelle elezioni dei rettori e nei loro regimi essi rettori adoperano

di maniera, che fra cittadini e rettori nasce scandalo e lurbazione, si sta-

bilisce che nessun cittadino di P. nò di 0. possa essere eletto a Potestà, a

Capitano, o ad altro ufficio del C. di P. o del C. d'O.: — lo." che nessuno d'O.

contado faccia adunanza di gente in alcun luogo per entrare o invadere

il C. d. Pieve, o altra terra soggetta a P. per offendere o turbare lo stalo

di delle terre od altra terra soggetta al C. di P. ; ne a dette terre acceda

o entri per delta cagione ne di proprio moto o a richiesta di alcuno, senza
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la espressa licenza del C. di Perugia. La medesima proibizione ai Perugini

per Chiosi e per altre terre soggette a 0. E i cittadini o concittadini del-

l' una e dell' altra città, che contravvenissero , sieno puniti « in bere et

persona », ne più si tengano, o si trattino per cittadini dall'altra città : —
16." che i capitoli che si conterranno nell' istrumento di società sì pon-

gano negli statuti e negli ordinamenti delle due città, e sì osservino come

leggi e costituzioni, pena 10 mila marche d'argento, sotto giuramento « in

animabus hominum d. C. » sotto ipoteca di tutti i beni ecc. ecc.

F. cs. avanti a più testimoni.

Filippo (T Andree » da Perugia della parrocchia di S. Jacopo di porta

Eburnea not.

Copia di Francesco a: q. Nicole » di P. dì porla S. Susanna e delia

parrocchia di S. Valentino, coH'autorilà di Michele giuJ. di P., per il Nob.

Cav. Panocchia di Volterra, Capitano del C. e del P. di Perugia, l'anno

132o a di 18 Novembre, nel palazzo del popolo.

41!

Ivi, Dipi, ad sit.

Nel castello della Pieve , nella piazza , davanti alla Chiesa di San

Gervasio, alla presenza di alcuni frali Minori e di alcuni Eremitani dì

Sant'Agostino e de' Servi , non che dì Pietro cr d. Ranutiì de Farnese »

Rettore, di Ugulinuccio a q. Offreduccioli de Alviano » Capitano della C.

d' 0. , dì Farolfo e Pietro e deMontemarte », di Cecco e Leonello figliuoli

di detto Farolfo , dì Ugulìno <c Lupicìni » , di Gerico e d. Vannis » , di

Bonconte <i d. Ugolini », di Manno « d. Corradi » , dì Monalduccio i d.

Catalani de Monaldensibus » , di Bonuccìo « d. Petri » , di Neri oc d.

Zaccharie » , dì Lippo e de Alberìcis », dì Berardino a Vivìani » d' 0.

e di altri testimoni di diversi luoghi.

e Ad honorem et reverentiam omnipotentis Dei et b. gloriose semper

a virginis Marie Matris eius etc. , et ad honorem et reverentiam S. R. E.

€ et summi Ponlificis et domini d. Cleraentis pp. V. et dd. Cardd.

<i fratrum suornm , et ad honorem alme Urbis Civitatis Rome , et ad

« honorem et reverentiam d. Roberti ìlluslris Regìs Jerusalem et Sicilie

,

e et ad pacem et concordiam , unitatem et magnificum statum infrascri-

<t ptarum Civitatum et amicorum earum , et ad angumentationem et ma-

(t gnificentiam honoris et status C. Pernsìi et C. W., et ad conservationem

<r omnium et fidelìum S. E. R. et sequenlìum ipsorum, et ad confusìonera

« et deslructìonem inimìcorum et rebellium S. R. E. et Civitatum pre-

« dìctarum ». Il nob. uo. Vanne « d. Massey de Monaldensibus » dot-

tore di leggi , sindaco e procuratore del C. d' 0. , come da procura di

mano del sottoscritto notaro, a nome del C. e dell' Università predelta

da una parte , e i sapienti uomini Grazia a q. Boni » e Gnalfredo <r q.

d. Bonapartìs » giudici di Perugia, sindaci e procuratori del C. di Peru-

gia dall' altra, rinnovano il contratto di società , unione e federazione fra

loro da durare in perpetuo con i seguenti capitoli, da rinnovarsi ogni dieci

Rinnovatione
liella lega fra
Perugia e 0.
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anni, e cioè: — 1." che i Perugini lanlo della città, quanto de! contado e

distretto nelle cause civili sieno trattali nella curia d'O. come veri e originali

cittadini d'O., e cosi gli Orvietani in Perugia : — 2.» che i contratti di

obbligazioni di Orvietani con Perugini, e di Perugini con Orvietani ab-

biano, per gli efTetli, il valore di sentenze a rite late », a cui non si possa

apporre, se non « de solutione vel satisfactìone per publicum instrumen-

tum y> , e che gli uni e gli altri possano ricevere « jura cessa » dalla

Curia d' 0. i Perugini che hanno da fare nella città di Perugia , e dalla

Curia di Perugia gli Orvietani. — 3." che per le altre cause si proceda

« sumarie, sine libelli oblalione » ecc.

Oddone «. m. Appolenaris » copiò dai protocolli di suo padre per com-

missione del Consiglio Generalo e Speciale della C. d'O. ivi, Dipi. ado».

Ultima occasione a questi atti trattati fin dal 1310 (v. Arch. di Perugia, Cons.

Ann. e. 19 t.), fu la vittoria riportata dai Guelfi su i Ghibellini il 20 ago-

, , ;-,,, ,,| sto 1313 che pose il fondamento alla potenza de' Monaldescbi e diede il tra-

collo ai Filìppcschi. È uno de' fatti più importanti del Comune che si ve-

deva in pericolo di cadere in mano dell'imperatore. Le cronache, ora perdute,

ce ne danno nei loro frammenti il seguente ricordo : « Ait b. Jacobus Aposto-

(( lus : — Deus superbis resistit, humilibus autem dat gratiam. — Gibellini

IT in civitate Wetana quamplures indebite insurrexerunt, retroactis temporibus,

« centra Guelfos Civitatis eiusdem et benignus immensas gratias susceperat,

« de ipsorura inflictionibus et descriptionibus ab eisdem nunc iterato favore

« imperatoris elati et habitu contractato per Butium Nini de Beccariis tunc

« hostiarius ipsius imperatoris
,
qui ambasciatas inter oos ad invicem latas

« deferebat et promissione facta per Gibellinos de dando ipsi imperatori introi-

« tum civitatis eiusdem, non advortentes quod ipsa civìtas est Romanae Eccle-

« siae iurisdictioni subposita et quod ab omni uexu jugo et onere ipsiua impera-

ci toris viridice et totaliter est exempta , sed potius annuentes ipsos Guelfos

« sub eorum potestate et dominio subiungat, vocatis undique amìcis partis

i( Gibellinae, inceperunt asserere se volle dictum imperatorem ad ipsam civita-

« tem accedere et intrare
,
prout eius procederet voluntate. FTaec audientes

« Guelfi civitatis predictae et timore perterriti ipsius imperatoris adventus,

« Monaldenses nobiliores et potentiores ipsorum ad ipsos Gibellinos humiliter

!( et personaliter accesserunt, eisdem Gibellinis cum maxima instantia humiliter

t et devote supplicantes , ut dominium, gubernationem et rectoriam assumo-

« rent et quod de regimine et dominio extunc facerent, prout de ipsorura proce-

« deret libito voluntatis, asserentcs ipsi Guelfi contrà predicta aliquod tempore

« non venire, sed pi-o ipsis observandis alios reciperent quosque vellent ipsi

« Gibellini recipere cautiones, dummodo hic tantum facerent, quod dicto impe-

« ratori et genti eius in civitatem introitum denegarent, ne ipsa civitas ex ipso-

« rum ingressu posset recipere lesionem , immo Dei intuitu et mati-is eius

« cessarent civitatem propriam desolare. Cui petitioni Guolforum Gibellini

« superbia exaitati et minime sensu taliter respondcntcs, id quod per eos pro-

« missum extiterat, qualiscumque casus advenlat, non poterataliquando recedi,

« nisi quin d. imperator et gens eius Wetanam civitatem poterit intrare, et quod

« ipsi Guelfi si secus fecerint et vellent, opportebat eos so ense tueri. Et extunc

« ipsi Gibellini enntes die jovis 16 augusti per civitatem ipsam et in pluribus

1 locis circa horam tertiam prelìari fortiter inceperunt, a quibus Guelfi pre-

« dicti, licet timore perterriti, et missìs uxoribus, filiis, pueris et eorum arnesis

1 extra civitatem ad castra et alia loca, et quasi ad desperationem expositi.



DELLA CITTÀ d'oRVIETO 413

< tamen etemi Dei et b. Virginis Marie matris eius, cuins assnmptionis

a festum die mercurii precedentis celebratur astiterant , invento ausilio , se

« defendere inceperunt, et preliantes ad invicem die noctuque, espulso diete

« d. Catullo Capitaneo Populi per dictos Gibellinos de palatio dicto Populi,

« dicti Guelfi immediate supradictnm Potestatem de palatio Comunis expule-

(I vunt, et ipsum apud Ecclesiam S. Francisci conduxerunt. Quo medio tempore,

« advenientibus forensibus, utrique parti ad iuTicem preliantibus, die dominico

« seqnenti 19 dicti mensis circa horam sextam, Guelfi centra Gibellinos pugnan-

« tes viriliter rictoriam habuerunt, et preliando per contradam Posterule usque

« ad Ecclesiam S. Christophori et prope palatium Populi evicei-unt. Et tuuc

« multi in magna quantitate Gibellinorum contra civitatem per portam Vivarii

« esierunt. Quo medio tempore, Bindus de Vaschis et plures fratres eius cum
« maxima multitudine gentium venit cum militibns Tndertinis et Spoletinis,

« Narniensibus, Amerinis, Ternanis et omnibus aliis Gibellinis de provincia,

'( qui fuerunt numero ab omnibus eos videntìbus approbati 800 vel circa et

« cum peditibu3 dietarnm terrarum numero tres mille ve! circa venerunt ad W.
« et per eandem portam Vivarii, circa horam nonam, in auxilium Gibellino-

i< rum cum tnbis argenteis et aliis multis et variis instrumentis et cum magno
« gaudio intraverunt. Quibus in tam magno gaudio et felicitate peraistentibas,

X quod quasi omnes celos excedere videbantur, et ab eis Guelfi predicti prò

« nihilo habebantur, asserentes eos nocte sequenti civitate exire et relinquere

« absque bello. Quibus Gibellinis et Binde et Manfredo, alme Urbis Prefeetus

" et d. Capitanens Patrimonii, qui ad civitatem ipsam prò reformatione ipsius

« jam venerant et d. episcopus \V. et alii religiosi et quamplures maiores et

ic potentiores de parte Guelfa humiliter supplicarunt, ut civitatem ipsam quie-

« tarent et cessarent, Dei intuitu, desolare, sed ipsius civitatis sedem ascendere

•< et regioni s virgulam recipero ex tenore eorum arbitrio voluntatis. Ad quod

« responderint Guelfis, quod oportebat eos himc calicem bibere, videlicet ami-
li cabilitate Christiana dimittere et exire, vel saltim eorum corpora morti tra-

ci derc possent. Et visa civitate dicto dio et ordinatis actionibus et preliis,

V sequenti die lune de mane XX dicti mensis, quod diem festum b. Bernardi

(( per S. R. E. celebratur, predicti Gibellini per centratam Posterule inpluribus

« locis preliari fortiter inceperunt et de terra usque ad domes filiorum Petri

.( de Vasellis contra Guelfos vicerunt. Qui filli Petri centradictione vel timore,

« vel initi vexillum dicti Biadi... ipsorum altius elevarunt. Qua bora multi de

'1 parte Guelfa plorantes et clamantes per portam S. Marie et per portam

<i Pertusii exiernnt in fugam : et ut Guelfi in tanto dolore persisterent tantoque

« discrimine, sicut navis sine rectoris gubernatu fluctuans in procellis et ventis

.( maris, omnes auxilium altis voeibus proclamantes, tunc facta est vox de celo

a magna, dicens : — Omnes qui fugitis civitatem propriam, revertimini securi,

» revertimini, quoniam ecce stipendiarli de Perusiis equites et pedites, qui ad

« tnendum domum b. Virginis Marie veniunt et in auxilium partis Guelfe, qui

« fuerunt 1200 equites et totidem pedites, et ipsorum Capitanens erat Thoma-

« sius dictus Blasco. Quibus venientibus et per portam Maiorem intrantibus

« cum tubis , naccaris et trombettis ; et tunc Guelfi
,
qui erant in preliis in

« centrata Posterule contra Gibellinos inceperunt fortiter preliari et ipsos

X Gibellinos usque ad fontem S. Stephani fugaverunt. In quo quidem loco

adinveniens Bindus predictus et alii Gibellini ex una parte et Guelfi ex altera

CI ad invicem fortiter preliantes et supervenlentibus scarigiis, fuit idem Bindus

Il de equo eiectus, et ibidem culteUis, ensibus et lanceis et ferris Guelforum

n occisus, et ambabus manibus cultello seu spata privatus, et ibidem suorum

« premia operum consequutus. Cuius corpus per Guelfos, benjgnitate motos,

Q portatum fuit apad Ecclesiam S. Francisci et ibidem foit sepultus. Quo Binde
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a mortuo, immediate eodcm die Gibellini d. Bernardum de Acarbig de exorcitis

; « Florentinis probum et sagacem militem in Capitaneum eligerunt, et ordinatis

•' « per eum actionibus Gribcllinoram cquitum et pcditura in platea S. Dominici et

« eiu3 centrata, nec non Guelfi in platea S. Egidii persiatentcs et contra dictum

« Capitaneum in gentem eius viriliter invadoutes et iterato progrcdientos ad

a bellum, fuit idem d. Bornardus in dieta platea S. Dominici ferris Guelforum

n occisus et multi alii cum eo, nee non Butius Nini de Beceariia ostiarina

« imperatoris predìetus, qui totiens tam perfide suggestionis et dissipationia

« eÌTÌtatÌ3 predicte suorum labiorum salvaa et sui corporis aggressibus et

<i regressibus distillavit
,
gessit et conduxit et ordinavit , cuius Tere potest

<t approbari auctoritas Salomonis dicentis : — Qui fodit foveam, incidit in eam,

n et qui dissipai sepem, mordebit eum coluber. — Et deinde immediate Gibel-

< lini predicti nobilem domicellum Lippoterum de Castroveteri comitem Tu-

« dertinum in Capitaneum elegerunt, qui iterato cum gente Gibellina equites

« ot pedites contra Guelfos ad preliandum, rediendum in strata S. Margherite,

« ante ipsam Ecclesiam S. Margherite oecìsus est ferro et multi alii cum eo.

« Quo sic mortuo, sive quibus tribus Capitaneis Gibellinis in bellis occisis,

« snpradicti milites et pedites Tudertini et alii omnes Gibellini, tam advene,

« quam cives W. taliter debellati, circa vesperas dieta die aufugerunt et civita-

« tem dimittera ceperunt et per portam Vivarii exierunt. In quo exitu homines,

« mulieres et pueri in maxima quantitate a rupibus et etiam quam pluros mulie-

€ res, equites eiecorunt civitatem ipsam tam nobilibus Guelfis, quam militibus.

: « Quibus dominatio convenit liberam relinquere et secum eorum superbiam

' I vitium deferentes. Quibus Gibellinis vere
.
potest approbari auctoritas pro-

- « phete David dicentis etc. etc. etc. la qua quidem briga et preliis in dieta

' « civitate et extra eum exitu diete partis cum discessis, mortui sunt numero

: « 400 hominum et ultra et combuste sunt intus civitatem predicte bilghe 300

- « domus et ultra etc. {Cronaca o Annali di Orvieto in Monaldescht, op. cit.

pag. 72).

Dalla Cronaca de' Consoli e de' Potestà abbiamo consimile notizia del fatto in

queste parole :

« Hoc anno fuit in W. discordia inter Gibellinos et Guelfos. Gibellini ceperunt

t palatium Pape et Guelfi palatium Comunis. In adiutorium Gibellinorum

« venerunt Tudertini, Narnienses, Amorini, Ternani, Spoletani, Guidutius de

« Bisentio , Laute de Carnano , Bindus de Vaschi cum pluribus aliis ultra

« 800 milites cum maxima multitudine peditum. In adiutorium Guelforum

« fuerunt Guelfi, espulsi de Viterbio et de aliis terris vicinis, nobiles de Far-

« nesio cum pluribus aliis in numero 300 milites cum peditibus multis, Ugu-
€ linug Offreduzzoli de Alviano. Et die 20 augusti commissum est prelium et

« Gibellini fuerunt sconfitti et expulsi circa vesperas, et multi occisi sunt in

« bello ex utraque parte. Tunc fuerunt dirute casaturres Filippensium et turrig

« filiorttm Jordan! de Filippensibus et turris Guidonis Pepi et turris filiorum

« d. Simonis et domus d. Saraceni et tuiTis ser Oddonis Berardi et multa alia

« fortilitia Gibellinorum fuerunt diruta. Et fuit renovata societas inter C. Pe-

« rusii et C. W. in castro Plebis » (Ivi, pag. 74).

Si riferiscono alla briga stessa i particolari accennati nella seguente petizione

del 14 aprile 1315:

1 In nomine Domini amen. Coram vobis dd. Quinque positis ad defensionem

« Urbevetani C. exponit Jacobus Guillelmi dictus Porcellus merciante, diccns

i quod cum ipse tempore brighe orte et habite in civitate W. haberet merces,

" res et bona ipsius in apotecha Jutii Civennis lacobi Barotii valentia CCCXX
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" libr. et plus, Tenit Julius hoBpea dicti Jacobi die jovis incepte diete brighe

" et abstulit sibi claTem ipsius apotece et dedit Manno d. Corradi ut mittere

" possit homines ad capiendum palatium C. iu honorem et magnitudinem partis

» guelfe, et ea de causa guelfi ipsum palatium abstulerunt, posteaque venit

" d. Prefectus in palatium dicti C. , et ipso existtnte in ipso palatio, et dicto

« Manno habente clavem ipsius apotece , familiares ipsius Prefecti viterbien-

•^ ses per vim fregerunt apotccham predictam et de ipsa estrasserunt omnes

i merces tamen et bona ipsius Jacobi, que habebat in apotecha predicta in

« dampnum maximum et jacturam ipsius, quod dampnum substinnit prò parte

•* predicta et occasione prefata, ex qua causa si per vos et C. W. non pro-

«i videretur eidem Jacobo et indempnitati einsdem, opporteret eum vendere

•i bona sua prò satisfaciendo hominibus, quibus tenetur prò mercibus sibi

" ablatis. Unde cum dictus Jacobus pauper sit persona et sit familia maxima
a aggravatus, et sit guelfus et prò parte ipsa semper fecerit posse suum, et

« ipsum dampnum substinuerit prò ipsa parte, petit et supplicai dictus Jaco-

" bus quatenus Dei misericordia ac beate Virginis gloriose et prò honore

- partis guelfe vobis placeat una cum Consilio oportuno stantiare et ordinare,

- quod per C. predictum W. satisfiat eidem Jacobo de sua indempnitate, se-

u cundum declarationem faciendam per Consilium XXIIIJ' sapientum, sen

" per illos sapientes, quos voluerint dd. Quinqne eligere ad predicta, non

" obstante ad predieta aliquo capitnlo Constituti vel ordinamento dicti C.
,

i quod in contrarium loqueretur, que quantum easent predictis contiaria, cassa

" sint et suspensa, et prò expecifieatis et leetis penitus habeantur et sint,

u dum tantum ipso Jacobus nullo modo represalias possit habere centra ali-

" quam civitatem, Comuuantiam vel specialem personam ». (Kif. ad an.

lib. IV, e. 40 t.).

Fu rimessa la provvisione ai Signori Cinque e al Consiglio dei Ventiquattro.

Nell'opera postuma del Bokaini (Ada Henrici VIJ) rileviamo alcune memorie

che concernono a Orvieto : 1311, Ottobre 17: scrivono i Fiorentini che temendo

che Enrico avvicinandosi in Genova non abbia a fare in Toscana come in

Lombardia, bisognava apparecchiarsi alla difesa ecc. — 1312, Agosto 4: Scri-

vono al Capitano degli armigieri in Roma e in Orvieto non esser vero che

siansi perdute delle terre in Toscana, né esservi il caso di tumulti o ribel-

lione. — 1312 , Agosto C : scrivono a Parma : <» Scire namque debetis, quod

u nos... nostre civitatis optimates in Urbe habemus et in Urbeveteri in magna
« quantitate ». — 1312, Agosto 27 : scrivono a Guido di Moncalvo cav. del

Potestà e degli armigeri di Firenze in : » Quod sitis et moremini in civi-

« tate W., quaadiu Kex Eomanus fnerit et steterit in Viterbio vel alio loco

K circumstanti, vel quandiu vobis aliud dederimus in mandatis , et si videtur

u vobis sollieitetis Guelfis W. et quod sibi et statui suo provideant sapien-

• ter ». — 1312, Agosto 28 : scrivono al Capitano degli armigeri in O. :

i Consideratis novitatibus civitatis W. per vos scriptis moremini in civitate

i W. et inde non recedatis quousque imperator fuerit proximus ipsi civitati ».

— Nell'Archivio Comunale è memoria che l'imperatore scrisse da Arezzo a

quei di Cetona ordinando di recarsi fra tre dì coi loro fanti e cavalli alla sua

presenza, sotto pena di perdere i feudi che tenevano per l' impero. Il C. d'O.

ordinò al C. di Cetona di mandare due ambasciatori all' imperatore per

esporre i diritti di 0. e alla sua volta rispose agli oratori venuti in 0. che

risposta più ampia avrebbe dato in termine di due mesi : intanto diceva che

Cetona era piccola terra che non può mandare all' imperatore aiuti senza

grave rischio di cose e persone : in Arezzo non potersi andare, se non pas-

sando per il contado di Perugia e di Siena, dove si va con pericolo : intanto
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assicuravano che la risposta sarebbe stata tale che l' imperatore ne doveva an-

dare contento e manterrebbe gli Orvietani in sua grazia (Rif. 1312 e 253).

DCXIV.

1313

dicembre 28

In casa de 'Mo-
naldeschi.

Davanti al reverendo padre Arnaldo vescovo Sabinese Cardinale legalo

della sede apostolica, della cui commissione si riporta la bolla di papa Clemente

data « in privala da Grar. augusti pontif. an. VJ », Neri « Guidecti » sin-

daco procuratore del C. d' 0. , come consta da pubblico istrumento di mano

di Jacomo ce Monaldi » da Monte Nibbio, diocesi d' 0., espone : come il

cavalier Amato Vicario generale del Patrimonio impose al C. d' 0. sotto

pena di diecimila marche di argento e privazione di ogni privilegio che

contro le terre di Val del lago e contro il Contado Aldobrandesco non

presumesse di fare alcune ostili novità , di non invadere e occupare nessuno

(li detti luoghi, che Giovanni da Guerrino, vicario di dello signor Amato,

perchè asseriva avere gli ufficiali del C. d' 0. disprezzato questo precetto,

scomunicò i medesimi e mandò sentenza di interdetto alla città. Per la

(jual cosa supplicando che detta sentenza venga rilasciata , il predetto

Cardinale legato revoca la medesima e rilascia tutte le pene , a mandans

« et iubens.... divina officia celebrari publice alta voce , campanis pulsatis

a et ianuis apertis » : in ordine alle quali cose ordinò che si facesse questo

pubblico istrumento.

F. in 0. nella sala della casa de' Monaldeschi
,
presente Bernardo da

Corniaco cappellano del Papa ec. ec.

Dorava da molti anni l' interdetto in Orvieto. Nel 1307 si trattava di riprendere

le trattative dell'assoluzione, sospese per morte del nunzio e ambasciatore del

C. , e furono nominati otto savi. Avversari del C. mettevano male e scrivevano

in Francia alla Curia Romana cose a pregiudizio della città. La Curia chiedeva

denari , e difficoltà grandissima era trovarli in Francia senza un deposito
;

' bisognava spedire colà uno del banco dei Mazzi , ma la guerra e le strettezze

del C. lo impedivano. Fu commessa allora la pratica all'abate Giovanni di

Acquaorte che andò con altri nunzi. Egli trovò che il Cardinale di Prato, a

cui il papa aveva affidata quella commissione , con tutta sollecitudine procac-

ciava di sbrigarla
,

perocché più volte fu colle lettere del C. davanti al

pontefice , che rispondeva essere disposto a servirlo e commetteva al Camar-

lingo e al cardinale stesso che vedessero modo di rilasciare l' interdetto. Ma
essi dissero ai nostri che per via dei forti nemici che aveva il C. piaceva loro

'^^ che si partissero di Avignone e si riducessero in terra di Aix ; che se alcuno

li domandasse che fatto avessero delle cose loro , rispondessero : nulla aver

potuto raccogliere, e perciò allontanansi e se ne vanno. I nunzi seguendo

quest'ordine si recarono alla terra di Aix, aspettando che il Cardinale man-

dasse a tempo opportuno per loro. Ma in questa vennero lettere del C. col-

l'ordine che se l'affare non fosse per spacciarsi presto, ritornassero. Con tali

lettere andarono dal Cardinale, che maravigliato e turbandosi molto, perchè

sembravagli vedere che il C. d'O. non si fidasse di lui, che diceva fare i fatti

di quello come fossero suoi propri, lasciò partire un frate compagno dell'Abate

di Acquaorte
,
perchè riferisse le cose e dicesse che se era volontà del C. di

compiere il negozio , significassero quanto volessero spendere, intendendo egli
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di tenersi al più corto possibile, e pagando quando il negozio fosse spedito,

cosa che si farebbe in breve, perchè a tempo di questo papa non si fidava

di fare i fatti del C. se non si facevano allora. Vennero anche lettere del

Cardinale di Ostia che dicevano come U vescovo Albiense, Camarlingo del

papa, dava opera a sbrigar presto l'affare. Furono allora aggiunti sedici savi

agli altri detti i segretarii dell' interdetto, e quanto al denaro pare si propo-

nesse di pagare fino a sei mila fiorini, e che si ponesse per condizione e si

fosse assicurati, che dopo l' indulto, mai più il C. sarebbe posto sotto inter-

detto per cagione del Contado Aldobrandesco. Queste cose si trattavano nel giu-

gno 1309. Verso la metà di settembre l'Abate di Acquaorte ritornava da Avigno-

ne dicendo, che in nessun modo potevasi toglioie l'interdetto se il C. non pa-

gasse alla Camera del papa diecimila fiorini d' oro e mille alla persona del

Camarlingo, oltre a provvedere al Cardinale da Prato e agli altri ostiari :

sicché tirati i conti si dovevano dare tredicimila fiorini. Si fecero prove per

insistere in disegni che il C. aveva presentati innanzi, meno gravosi per esso
;

ma a nulla riuscirono, che ai 16 ottobre di quell'anno stesso andarono amba-

sciatori in Firenze alla parte Guelfa ai banchi de' Mazzi e de' Sassetti a richie-

dere 13,000 fiorini a mutuo. Neri " Guidetti » e Angelo « Fortisbrachie »,

tornarono a mani vuote. Fu allora deciso di ricorrere ad una imposizione, e fa

messo il dazio di un fiorino per mille in Orvieto, contado e Val del lago : le

terre di Sarteano, Chianciano, Cetona, Moiana, Abbazia San Salvatore e La-

gnano caricate di mUle fiorini, gli nomini del Contado Aldobrandesco di

millecinquecento, i baroni di cinquecento. I Signori Sette reggitori del C. e

il Capitano coi ventiquattro segretari dell' interdetto, aggiuntivi sedici buoni

uomini, ebbero il mandato di sgravare i gravati certi della lira e di accre-

scere quelli che fossero da accrescere, e che avevano aumentato di sostanze

e ricchezze. E di ciò fa scritto subito in Francia. Ma la revisione della

lina portava seco tempo troppo lungo, e cosi fu deciso, per far più presto,

che un sindaco e procuratore del C. avesse mandato di acquistare a mutuo

sotto obbligazione di cinquanta buoni uomini de' maggiori e più ricchi popo-

lani. Fatto un deposito al banco dei Mazzi e scelto a sindaco lo stesso abate

Giovanni di Acquaorte, egli e il suo compagno stettero in Francia per

dieci mesi, senza altro, al loro ritorno, che avere aumentato un debito, per

le spese loro e de' cavalli, di 160 fiorini. I baroni restii a dare la presta

furono precettati di venire in Orvieto e presentarsi avanti al Potestà e a

dare fideiussori che non si dipartirebbero senza avere prima dato le somme

imposte : alle comunanze del contado dato un termine di tre giorni a venire

e di otto a pagare ; ai cittadini selvatici fu ingiunto un fiorino per ogni mille

(Rif. 1310, e. lOi). Vennesi all'anno 1311 e il denaro ancora dovevasi riscuo-

tere. Neri Guidetti e Pino di Eannccio Provenzani, ambasciatori in Avignone,

scrivevano che il Card. Ostiense non voleva più immischiarsi in tale affare,

stimandosi deluso, perchè la sentenza non potevasi ritirare se prima non fos-

sero depositati ai Mazzi 12,000 fiorini. Ordinato di eseguire 1" imposta di una

lira per mille fiorini, di mettere all' incanto la vendita delle reudite di Ma-

remma e del Contado Aldobrandesco, di revocare i privilegi di immunità a

terre e baroni , tutte queste o non dovettero essere provvisioni serie , o i

12,000 fiorini non furono alla Curia suflicienti. Il papa nominò Commissario

dell' interdetto il Card. Pelagrne e gli ambasciatori avvisarono il C. che essi

credevano tale commissione fosse fatta n ut ipso dominus Cardiualis Incretur

inde 1 : essi non vollero prometter nulla, ma il C. fece al Cardinale la prof-

ferta di un regalo di 1000 fiorini da cavarsi dal ribandimento di tutti i ladri,

incendiari, falsari, predatori e traditori , nonché dei condannati pel fatto di

Altrecosti che vollero prendere quella terra, uccidere gli nomini e mettere

53
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fuoco al paese. Tutti questi ebbero a buon mercato la loro salvezza, pagando

dodici lire e dieci soldi per cento (Rif. 1311, lib. X, e. 22, 24), non si sa con

quanta soddisfazione del Cardinale. Quel denaro intanto che stava depositato

ai Mazzi, i Mazzi non vollero più ritenere: furono riveduti i conti con quel

banco e versate le somme presso il signor Ugulino u Lupicini » e il signor

Guido « domini Petri », e appostivi i sigilli del C. e dei signori Sette: un

sindaco ne fece quietanza e un altro giurò che quel denaro non sarebbesi

toccato se non per liberare la città dalla scomunica. Passò ancora un anno o

poco meno, e la prima notizia che venne dalla Ctiria fu una giunta alla der-

rata, mettendosi per patto d' indulto il pagamento di maggior somma « prò

excessn Montisflasconis ». Poiché era accaduta in questo frattempo una

guerra con Montefiascone. Venivano per ordine degli officiali dell' Abbondan-

za 28 bestie (Manente dice erroneamente 25) cariche di grano da Eamici

per la città : bestie, grano e chi le conduceva furono tolte e condotte in Mon-

tefiascone dallo scalco del Capitano del Patrimonio per trattato de' Colonnesi,

del Prefetto di Vico e de' Filippesehi , u quali intendevano rapire Orvieto

« con secreto intendimento del Cardinale Napoleone Orsini e Nicola (sic) da

u Prato legato del Papa in Italia per favorire la parte ghibellina contro la

« Chiesa , e cercavano affamare Orvieto. Per la quale ingiuria li Orvietani

" che reggevano si querelarono in Roma di tal furto, ma non essendo uditi,

u e non gli essendo fatto giustizia, furono forzati usar le forze loro, e così, fatto

« il General Consiglio della Balìa, fu ordinato di armare ; e tanto quelli della

« città
, quanto del contado , i nobili e i contadini si armarono e con buono

u ordine andarono allo assedio di Montefiascone, e fu preso il borgo e abbru-

« ciato e ammazzati e feriti molti che stavano alla difensìone del borgo , e

« fecero danno intorno per alcuni giorni. Onde nel mese di settembre per

« opera di un messer Agnolo di detto luogo venendo nel campo dì Orvietani

« con ottima orazione all' una e l'altra parte, fece quietare li Orvietani, e fu

« resa la preda interamente e soddisfatti i danni u (Manente, lib. 2.°, p. 184).

Si ordinò dunque , che per 1' eccesso di Montefiascone dovessero spendersi

in Curia, oltre al già pi-omesso, dieci mila fiorini più. Ai i d'ottobre 1312 gli am-

basciatori del C. portarono la notizia che il Cardinale da Prato aveva piena

giurisdizione di assolvere il C. da tutti gli interdetti, dalle scomuniche e pene

pecuniarie inflitte dagli ufficiali della Chiesa. Per lo stesso mezzo che erasi

trovata la somma di 12,000 fiorini antecedentemente , si disse di trovare il

resto ; ma questa volta per finirla si ricorse agli Ebrei , ohe prestarono

15,000 fiorini a patto di ottenere alcuni importanti privilegi , fra cui quello

della cittadinanza e dei diritti civili. Non solo fu regalato il Cardinal Legato

Arnaldo, ma venuto a stare per più mesi in Orvieto, ugual regalo ebbe il Card.

Luca, dopo che tutte le spese dell' inderdetto erano state approvate. Ripor-

tiamo l'atto a favore degli Ebrei che fu loro rilasciato in tale occasione.

Nel Consiglio de' Sette Consoli delle sette arti e dei Consoli delle altre arti adunato

nel palazzo del popolo, come il solito, per ordine de' Sette, uno di questi, Tano
u Attaviani », col consenso dei suoi colleghi presentò la seguente proposta :

che essendo necessario al C. il denaro per pagare quindicimila fiorini d' oro

al Cardinale Arnaldo Vescovo Sabincse, Legato della Sede Apostolica, cui fu

commessa da papa Clemente V la facoltà di assolvere le terre del Patrimonio

di S. Pietro in Toscana e il C. d' O. dalle sentenze di scomunica e di inter-

detto promulgate contro di loro dai rettori ufficiali del Patrimonio stesso, dai

legati, nunzi e altri giudici della Sede apostolica, " occasione exercitus factì

« per predictum C. VTetanum in Comitatum Ildebraiideschum et apprensionis

« terrarum dicti Comitatus — et occasione exercitus, qui dicebatur factus per

« dìctum C. centra homines castri Montisflasconis et centra ipsum castrum

1
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u et oSìtiales Patrimouii — et etiain occasione aliarum eausarum ad tollen-

u dum sententias dictarum excomunicationum et interdictorum et aliaram pena-

u rum illatarum centra dictum C. n ; e poiché non si poteva trovare la somma
necessaria se non prendendola dagli ebrei di Roma e cioè da Beniamino u Dio-

dati », da Abramo, da Alleuccio u Morse " e dai loro soci, i quali si offeri-

vano a fare un mutuo, si accettassero le condizioni seguenti coi medesimi: —
1." Che Mosè, Emanuele e Beniamino figliuoli di Diodato, Abramo, Alleuccio

e Diodato figliuoli del suddetto Mosè, Elia « Manuelis », Salamone e Moisetto

" Lei n e Salamone « Elie » , i loro eredi e qualunque altro giudeo che

fosse nominato dai predetti di comune accordo fossero tenuti per veri e origina-

ri cittadini e popolari della città e per popolari di arte ed esercenti arti con

tutti i benefici competenti ai medesimi esercenti; che la loro lira fosse di due-

mila lire, più meno, da non potersi mutare, e che loro s'imponessero i cavalli

che si impongono agli altri cittadini, quando dal C. si fa esercito : — 2." Che

i debitori dei detti giudei fossero giudicati e condannati o dal Potestà o dal

Capitano o dalla Curia di giustizia, ve-Uiti gli istrumenti loro, omesse le solen-

nità di diritto e statuto della città , salvo solo il diritto dei debitori di fare

eccezione di debito pagato o di falso istrumeuto, dentro otto giorni : — 3." Che

i debitori degli ebrei avanti e dopo la loro condanna, a richiesta degli ebrei,

veduto il pubblico istrumento di debito, si prendessero e costringessero nelle

carceri e palazzi del C. fino a soddisfacimento del loro debito, non ostante che

fossero sostenuti per altri debiti verso altre persone : — 4." Che fosse lecito

ai giudei di convenire i loro debitori o fideiussori dei loro debiti, cui prima

volessero e contro essi agire e farli condannare e fare esecuzione cui prima

volessero sulle persone e lo cose, non ostante che fosse fatta prima i- discussio

do bonis et rebus debitorum et fideiussornm ipsorum quorum bona fuerint n :

— 5." Che potessero pignorare e prendere tenuta e possesso dei beni dei debitori

e fideiussori e loro eredi avanti e dopo la condanna, venderla e alienarla o

tenerla insoluta avanti due mesi e dopo, omesse le solennità di diritto ecc. : —
')." Che si aggiustasse fede alle scritture dei loro libri : — 7." Che nessuna rap-

presaglia si potesse accordare ad alcun ebreo che venisse o partisse dalla città :

— 8." Che senza loro volontà non potessero essere gravati a fare mutui, pre-

stanze e deposito al C. o ad alcun' altra persona : — 9.° Che nessun altro

giudeo se non i predetti potesse stare in 0., senza il consenso dei medesimi,

pena 10 lire per ogni giorno : — 10.° Che avessero licenza essi e i loro soci

di portare armi di offesa e difesa senza alcuna pena, per la città e i borghi :

— 11.° Che dal Consiglio dei Consoli delle arti potesse farsi un sindaco del

C. che a nome del C. prometta per istrumento ai detti giudei le suddette

cose : — 12.° Che tutto ciò non potesse essere interpretato contro essi diversa-

mente da come si trova scritto : — 13." Che non possa farsi statuto od ordina-

mento contro di loro per qualunque cagione : — 14." Che questi capitoli avessero

vigore di legge e di Carta del popolo, uon ostante capitoli della Carta, ordina-

menti dei Consoli e rubriche di Statuto che vi si opponessero e che perciò si de-

rogano. La quale proposta accettata da Pippo u Barthonis Fiorite •> uno dei

detti Consoli sorgendo in detto Consiglio e stando all' arringa , viene appro-

vata da 61 voto del si della bussola rossa, nonostante due contrarli del no (Ivi,

Rif. ad an. Voi. X, e. 57).
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DCXV.

1314

ollobre ÌX

IH Firenze.

« In nomine Xni amen. Hec forma ambasiate, qnam infrascriptus vir Ambasciata^
... Tir n ^' ''' '^"'***

(( prudens ambasiator populì et C. Florenlie iturus ad civilalem W., Pe- zeperitania.\

« rusii, Senanim , Castelli, Eiigubii et ad terram Montispoliiciani faceic menio^ip,.

« debet. Primo quidem Polestales, Anlianos, Vexillìfeios aliosque olTfi-

« liales, Consilia et universilales, ducalum, civilates et terre prò parte vi-

« cariornm
,
priornm arliiim et vexilliferi justilie , Consilii pnpuli et C.

oc Florenlie fraterna karilale saliitef. Secundo dicat et exponat qualiter

« rectores et sapientes Florenlie cognoscenles animam et proposilum spc-

« ctabilis d. d. Petri dare memorie illuslris Jerusalem et Sicilie regis filli,

« qne sunt, vidclicel, ut ita provideat et disponat, quod devoti Guelfi di-

« ctorum comunium et aliorum circumposile regionis slatu quieto gaudeant,

« et quod rebellium suorum et hoslium comunium, aliorumque devoto-

« rum predictorum supcrbiam polenti brachio conleratur, sicut exigunt et

« capitanealus offitia ipsius, deliberatione prebabita, provvidoant habere cum

(c ipsis et aiiis provinole Tuscie et Bononie devolis comitatibus in Civitate

« Florenlie parlamentum, ut ea provideanlur et firmare que pertineant ad

(c regiam ipsiusque d. Peiri exallalioneni et ad execntionem laudabiiis

a propositi antedicli. Et propterea offitiales , Consilia et universilales di-

ce ctorum Comunium et cuiuslibet ipsorum affectuose precalur, quatenus

li. placcai eis et velini sollempnes ipsorum ambasialores et sindicos cum

« pieno mandalo ad confirmandum omnia oportuna, et de quibus aliarum

« comunilatum ambaxiatores et syndici concordabunt ad civilalem Fic-

ee renile sine dilalione aliqua destinare, quod die VILI futuri proxime men-

« sis novembris sint infallibililcr in cadem prò predictorum elTeclu et

K precibus et gralia spetiali C. et populi florenlini. Item in predictis et

« circa ea dicat omnia Illa verba deccnlia que viderit expedire prudenter.

« Data Florenlie die XXVIIJ octubris Xl.IJ ind. Vid. ser Pierus de

« Mortis ambasiator prediclus.
Ivi, Rif. ad ali.

e. 8.

Bolgaruccio conte di Marsciauo, familiare e ambasciatore del signor Pietro, si

presentò il 2 novembre davanti al Consiglio , dicendo che il suo signore in-

tendeva essere in campo contro i Pisani con tutto lo sforzo suo, dei Fiorentini

e delle altre terre e luoghi che tenevano a parte guelfa : piacesse al C. d'O.

mandare a San Miniato il maggior possibile sussidio di gente, cavalli e fan-

ti, in servizio e aiuto di detto signore e di parte guelfa, e senza mettere tem-

po in mezzo. Ranaldo de'Medici fece adottare il suo consiglio che i Signori

Cinque avessero ad eleggere dodici o sedici savi, ovvero il consiglio di ven-

tiquattro e insieme con quelli trattassero e ordinassero il da farsi. Nello stes-

so giorno chiamato quel Consiglio, e intervenuti con quattro dei Signori ven-

tuno consiglieri, sul parere di Manno di Corrado Monaldeschi fu deliberato

rispondere in questi termini : che dopo la promessa fatta al fratello del Re

molte novità erano occorse in queste parti, specialmente la presa del castello

di Jlontalto : il C. gravato da molte spese : tuttavia avrebbe corrisposto in

modo da soddisfarlo, e mantenerglisi servitori e amici particolari : si mandas-

sero lettere in Firenze, Siena, Perugia e Città di Castello a sapere se il sig.

Pietro sia per uscire in campo contro i nemici. Portò la risposta del C. a Bol-

garuccio il signor Lippo Alberici : ma le lettere non furono spedite perchè ri-
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cedute le surriferite de'Fiorentini , si sepp« che il campo ancora non aveva

mosso (Rif. ad an. 3 t., 5 t.).

A dì 6 novembre fu ordinato a Pietro di Andrea Falastrate di andare in Firenze

por dodici giorni al parlamento guelfo. Il giorno 13 egli diresse al C. la se-

guente lettera :

" Nobilibus et sapientibns viris d. Canti honorabili Potestati, dd. V gerentibns

« vices C, Consilio et C. civitatis W. suia dd. Petrus judex arabasiator vc-

" ster cum i-ecomendatione se ipsum.

i< \overitis me fuisse die X.^ mensis novembris in civitate Florentie, et Consilio

•i habito amicorum, prius ad priores egressum habui, et premissis, ut decens

" exstitit, salutationibus, exposui coram eis, qualiter prò parte d. Petri regis

" frati-is et ipsins C. Florentie, W. C. ambasciatorem habuerat, ut die beati

" Martini ambasciatores C. W., gratia et amore ipsornm, deberent parla-

« mento totius Tuscie et partis guelfe fiendo in civitate Florentie prelibata

- personaliter interesse
;
qui Urbevetaui, tamquam zelatores et amatoree ipso-

u rum et predicte partis, me miserant ad predicta, ac etiam narravi cuiusdam

« novitates totius centrate, et qualibet eratis in defensionem partis predicte,

" et cnram centrate, quam vos necessO in defensionem diete partis opporte-

« bat habere. Et similem dioto d. Petro prò parte vestra exposui ambascia-

f tam, quam alacriter et gratiose, ut a fratribus et sotiis acceptaverunt, ro-

" gantes me penitus, ut ambasciatores aliarnm terrarum expeetare deberem,

" cum dicto die ipsum parlaraentum, propter ambasciatorum aliorum absen-

" tiam explicari non poterat, set omniuo ipsius festi optava penitus fieri de-

» bebat. Effectus vere parlamenti prelibati est, ut dioitur, inter alia, quod

" terre Tuscie, guelfam partem gerentes, legam et societatem contrahant in-

" ter eos, et ad destructionem gebelliuorum et recuperationera partis gelfe

~ stipendiari gallici in ea quantitate, quo fuerit ordinata expensis ipsarum

« conducantur in brevi. Mihi namque videtur quod intentionis ipsorum est

« quod ad ipsam pagam teneatis, per ea que potui percipere ab amicis.

<• Unde provideatis et mihi quid facere habeam per latorem presentium re-

« seribatis, et si moram trahere habeam, vel pulcre procurare discessum.

^ Placeat vobis mihi pagam mietere maiorera quam consuetam, quia qnolfbet

" die propter caristiam iij lib. den. cort. ad minns expendo, alias non pos

i sem stare vel cum equis discedere. Nova sunt hec, quod ad presens nullus

•• paratur exercitus, set solumodo ipsum ordinamentum expectatur. Videtnr

- mihi quod longa sia la mena. Gebelliui, pisani et alii gibellini apud Mo-

•< danam eorum faciunt parlamentura, et vere creditur quod prius novitas fiat

- per pisanos, quam exercitus gelfornm paretur. D. Petrus predictus nil aliud

•: prestolatur nisi parlaraentum predietum. Detis nuntio xxviiu populinos:

- prò minori pretio habere non potui : ideo citius non mi^i. Isti sunt amba-

- eiatores qui venerunt ad parlaraentum predietum, silicet Pistorii, Prati,

u Samminiati, Vulterre : alii cotidie espectantur.

» Data Florentie, die xiu mensis novembris de sero » (Rif. ad an. e. 26).

« In iwmioe doraini. amen. Existens ambascialor Reverendi patris d. Amhasciatadei

-e Bernardi de Cuccuiaco in Palrimonio b. Petri in Tuscia Vicario generali f^moniop^"/

ic in Consiglio dd. Qninque et XXIIIJ sapientum C. W. ad sonum cam-
f^l°^

•*» '"""

€ pane in palatio C. predicti, mandato d. Cantis nane Potestatis civitalis

« predicte, esposuit in eodem Consilio prò parte supradicti d. Vicari! am-

(( basiatam in hunc modum :
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« J." Primo : Namque idem ambasiator prò parie dicti Vicarii retali!

« Consilio el G. et Molestali W. salutem, lainquam araicis suis precìpuis

« et tamquam dilectoribus honoris S. R. E.

« IL" Secando: Retulit et dixit qiiod ipse ambasiator prò parte dicti

cf Vicarii et ipse Vicarius petit super facto Monlisalti dari sibi auxiliam,

« consiliam et favorem ab Urbevelanis et talem videlicet favorem et auxi-

« iium, ut idem Vicarius illud castrum tenere possit ad lionorem S. R. E.

e. et parlis guelfe.

<c IIJ." Terlio: Petiil quod placeat C. W. unum ad civilalem Viterbii

I.C transmittere oratorem narraturiim, dicturumque Consilio et C. W., quo-

a modo C. et homines Montisalti et ipse Vicarius intendunt et volani fa-

«. cere fieri et integre observari C. Viterbii omnia que fieri et observari

li debent prò C. Montisalti.

oc IIIJ. Quarto : Petit quod si contingat dictum d. Bernardum Vica-

« rium intrare et tenere dictum castrum Montisalti, quod placeat C. W.

(c ad requisitionem ipsius Vicarii et C. dicti Castri transmittere soldatos

« C. W.
a V.» Quinto : Petiil sibi de predictis fieri responsivam.

Furono subito spediti a Viterbo Lippo Alberici e Neri Guidetti; altri a Monte-

fiascone, al cui ritorno il C. doveva dare la risposta alla domanda del Vicario.

itir.

e. fi

ad an.

t.

DCXVII.

13U

novembre SS

Dal Castello

dell'Abbadia.

« Nobilibus et sapientibus viris d. Cante de Eugubio Poteslati, Quin-

« que, Consilio el C. civitatis W. Pepo de Campilio Potestas, Defensores,

« Consilium et C. castri Abazie cum recommendalione se ipsos.

« Venientes nobiles viri Manaus d. Corradi de Monaldensibus et d.

« Nerius Guidetti index de W. vostri ambasialores ad terram dicti castri

e Abazie exposuerunt, quod cum dieta civitas intendat ad reformationem

« dicti castri et ipsum castrum et homines in pacificum ponere, et con-

ce tradiclores et rebelles dislirpare, et quod placeat diclo C. Abazie com-

(c mietere C. Civitatis predicte ad conservationem status dicle terre Aba-

« zie, per aliquod tempus potestales eligendi atque mitlendi ad regimen

(c dicti castri, super quibus habita deliberatione Inter nos et cum reve-

« rendo viro fralre Johanne abbate monasterii Sancii Salvatoris et aliis

(c fratribus , ad quos special jurisdiclio et eleclio polestarie predicte prò

« certa parte, deliberavimus et firmavimus eligere et voeare per quinque

(( annos proximos venluros incipiendos in kalendis Julii prox. veni, el finien-

« dos inde ad quinque annos prox. subsequentes potestales de civilate pre-

te dieta, videlicet continuos habitatores civilalis eiusdem , videlicet quos-

c( cumque diclo d. Abbati
,
qui nunc est el qui prò tempore fueril el

« prò diclo C. videbitur expedire, secundum formam noslrorum statulorum

<c et ordinamentorum, que nunc sunt et que prò tempore fuerint, el cum

K salariis et pactis in nostris slalutis et ordinamentis factis et fiendis in

Lellera del C.
'

dell'Abbadia a '

San Salvato- i

re per la no-

mina di cilta-

dini orvieiani

a suoi potestà

per cinque an-'
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a fulurum, dummodo talis reformatio, sive electio, sive deliberalio in fine

«: prediclorum quinque annorum penitus evanescat, et quod dictum mo-

« nasteriuni et homines diete lerre in eoium juribus circa electioneni

<c prediclam peisislant, finito tempore supiadicto.

« Data in castro Abazie, die XXIIT mensis novembris, XI.I indict. Ivi, Rif. ad an.
e. 4o.

« In nomine Domini , amen , etc.

« Convocato et congregalo Consilio dd. Quinque et xxiiu et x sapienlum

K C. Civitatis W. ad sonum campane et requisilionem nuntiornm , sicuf

<c moris est , in palatio C. predicti , de mandato supradicli d. Poteslatis

<( (nobiiis et potentis mililis d. Canlis de Gabrielibns de Eagubio], idem

« d. Poteslas de licenlia et consensu et in presentia predictorum dd.

« Qninque. proponit in presenti Consilio, qiiod cum nuper in civitale

« Senarum magna sit orta discordia inler Salimbenenses ex parte una et

a Tholomeos ex parie altera, que discordia et dissensio, nisi pacis aut

(c treghe remedio sopìalur et tollalnr de medio , magnum est paritnra

'( periculum et jacluram non solum C. Civitatis Senarum, sed etiam aliis

>( C. aliarum terrarum parlis guelfe Ytalice regionis , si videtur et placet

« dicto Consilio previdero et ordinare
,
quod ex parte C. W. vadant et

K raictanlur Ambascialores ad dicium C. Civitatis Senarum rogaturi, quod

u; inler dictas partes sic discordes pacem et concordiam faciant celebrari,

(£ et etiam rogaturi dictas parles prò parte C. W. quod pacem aut treuguam

« faciant de olTensis et iniuriis Inter ipsas parles perpetratis et commissis

.( prò amore C. W. et gratia speciali , et prò slatu pacifico C. Civitatis

« Senarum et omnium amicorum ; et illam ambaxialam dicant et ferant

« tam dicto C. Senarum, quam supradiclis partibus, que ipsis ambasiato-

.< ribus imponetur per dd. Quinque ; et quot ambasialores ire debeant et

« quol equos ducere et quod salarium liabere debeant et prò quot diebus

i( solvalur ipsis ambasialoribus et quod salarium per presens Consilium

« ordinandum Camerarins C. W. tenealur solvere et debeat de pecunia

« et avere C. ipsis ambasialoribus eligendis in dictam ambasiatara ituris

« prò illis diebus et prò iliis equis prò quibus et prò quot per presens

e Consilium fuerit ordinalum gcnoraliter proponendo predicfa.

« D. Nerius Guidelli index , unus ex dictis Consiliariis dicli Consilii,

« surgens in diclo Consilio , arengando consuluit super prima propesila

« dicens, quod qoatuor sapieotes nobiles viri de Civitale vadant in diclam

(c ambasiatara et eligantnr per dd. Quinque ipsi ambaxialores ; et unus-

(c quisqne dictoram ambasiatornm ducat quatuor equos et solvalur uni-

oc cuique diclorum ambasiatorum prò quatuor equis de pecunia C. W. per

(c Caraerarium ipsius C. salarium declaralum in Statuto prò illis diebus.

'( prò quibus delerminalum et ordinalum erit per dd. Qninque vel maio-

« rem partem eorum. Et quod nullus possit se excusare qui fuerit ele-

(c ctos ad enndnm in ambasiatam prediclam, sed cogalur per Polestalem

Inlerposiiione
del C. d'O.
per la pace
fra Salimbe-
)ìi e Tolomei.
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« ire omnino in dictam ambasiatam, et ferant et dlcant et exponant iliàm

« anibasialam que eis per dd. Quinque fuerit imposita.

« In reformalione cuiiis Consìlii facto et misso partito de bussolis ad

(( ballnltas super prima proposila etc. placuit lvhi Consiliariis ipsius Con-

ce silii
,

qui miserunt eorum palluctas in bossula rubea de sic, quod ita

« fiat et executioni raandetar in omnibus etc., non obslante uno Gonsìlia-

« rio, qui snam paliuctam misit in bussola nigra do non in conlrarium

e predictorum etc.

Il MONALDB.SCHI rifeiiscG un brano della cronaca antica detta Martiniana, che

riportiamo come i precedenti frammenti di cronache perdute al suo luogo cro-

nologico ;

« Anno 1315 die 24 mensis Martii fortissimum castrum Bisentii, quod erat Gui-

u dutii amici Viterbiensiura, noctis tempore Urbeveterani capiunt: duos filios

u Guidutii adolescentes captivos duciiut: Guìdutius ex turre in Bulsen. Urbe-

« vetan. snbieotos una cum hominibus de insula laci Bulsenae fortiter ae

« vìctam hominis, quod ligna eius nociva ad piscaudum capiendo et multi-

" plicitcr infestando, cumque Bulseni quoddam magnum lignum vocatum ga-

li leouem fabricatutn ijosuissent in lacum, euntes in insulam cum naviculis

« suis, galeouem ipsum coeperunt cum victualibus et armis : homines autem

n terram potentes fugam, se salvant. Urbevetani autem videntes lignum ca-

li ptum, credentes homiues et diceutea foro submersos, in furiam usquc ad

" palatium Comuuis, ubi eraut dicti filli Guidutii concurreutes, humauae pie-

" tatis obliti, ipsos pueros innocentes crudeliter necaverunt, atque frustra

« clamantes ad iialatium Comunis, immaniter proiecierunt. Postea vere coe-

n perunt clamare : Vivai Mannus, vivai Mannus et sit Capitaneus Populi. Et

f eum portaverunt ad palatium per brachia in aera et Texillum Populi su-

« per caput ".

Ivi, Rif. ad an.

e. 8.

DCXIX.

1315

aprile 7

« Fralribus suis dd. Regiminibus et Consilio et C. Civilatis W. , Re-

ff gimina , Consilium et C. Civilatis Senarum salutem et subitam provi-

« dentiam in agendis.

« Ut vostri nostrique Pisani bostes
,
qui tolam provinciam Tuscie sibi

<!. concnlcare subtilis prodiclionis moliunlur ingenio, centra vos nequeanl

«. ad nocua prosilire, scire volumus nos insinualione liclerarura plurium

« amicorum et veris exploralorum noslrorum nuper asertionibus percepisse,

« quod Pisani milites in quantitale viii vel mille, quorum teotonici sunt v

a et totidem pedites in Maritimam presentialiter equitantes ad pelitionem

« Nerii de Montemarano versus Civitatem vestram , ulinam infeliciter

,

tf dirigant gressus suos. Quare fraternilatem vestram inducimus et prontis

« exortationibus excitamus
,
quatenus adeo sollicilam el vigilem vobis

« uterque civilati et bonis custodiam procuretis addicere
, quod hostes

« premissi nulla vobis aut civilatibus inferro valeant lesionem.

ce Data Senis die VII aprilis in vesperis testinanter.

I Fiorentini pochi giorni dopo chiesero aiuti agli Orvietani contro Pisa.

" Pratribus suis Urbevetanis Fiorentini quam filli salutem.

del

Lellera de' Se-

nesi per av-

visare
pericolo

correva
dall' eser'

de' Pisani

Ivi, H\(.adai%
e. 12 t.
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" Cum vesti-i et nostri hostes, de quibus et quorum proeessibns vobis alias scrip-

« simu5, contiuuatis diebus et vastis contra nos et fratres nostros Teniant exerci-

" tualiter et potenter, et per districtum Santi Miniati vagentnr, depopulationi

« omnia supponendo et terras suas suo subiugando dominio, et sint in ca-

« stris loco qui dicitur Sanetabonda, hoc mane procedere intendentes, vos,

« fratres, requirimus iterato, ut nobis sine dilatione aliqua, visis presentibus,

- succurratis
; alioquin de statu nostro plnrimum dabitamus, et maximum est

" in onmi mora periculum. Succurrite, sine dilatione, fratribus, cari fratres.

« Data Florentie die XXVI mensis Aprelis, XIII iudictione » (Eif. ad an.

lib. V, C. 47 t.).

Ser Gherardo « Gualterii > ambasciatore del C. di Firenze e del principe Pietro

figliolo del re Roberto domandava, nel Consiglio de' ventiquattro del giorno

due di maggio, dugento armigeri Orvietani in soccorso de' Fiorentini contro i

Pisani. Il giorno appresso fu deliberato, sul parere di Ciuccio del signor Zac-

charia, che i Cinque eleggessero due buoni nomini per quartiere, o anche più,

coir incarico di raccogliere cinquanta cavalieri con cinquanta cavalli, dieci

palafreni e dieci ronzini, condotti da dieci caporali forniti di cinque cavalli

armigeri, di un palafreno e di un ronzino del detto numero. Riuscirono eletti

a questo negozio Manno di Corrado Monaldeschi per il quartiere di Sarancio

con Pietro Magalotti, Latino del sig. Giovacchino e Nino di Guido di Bcrar-

dino per la Pace, Cecco di Ciarfaglia de' Monaldeschi e Giano di maestro

Scagno per Pusterla e finalmente il signor Pietro del signor Monaldo e Xeri

di Ranieri di Lodiggero per San Giovanni e San Giovenale. Questi adunati

il 3 maggio, il giorno stesso delle loro elezioni, stabilirono che i detti cava-

lieri servissero per un mese : che avessero venticinque soldi al giorno per ogni

cavallo, o pure venticinque i caporali per ogni palafreno e ogni ronzino : che

il capitano avesse paga doppia per un cavallo e cosi il gonfaloniere : che vi

fossero un manescalco e un notare con cavallo e ronzino fuori del numero con

venticinque soldi al giorno e un trombetta con altro ronzino: che oguuno dei

detti cavalieri portasse una bandiera di zendado vermiglio nuovo, e avessero per

ciò quaranta soldi : che per avere il denaro occorrente per le paghe si eleggesse-

ro trentadue uomini, divisi otto per quartiere, ognun de' quali mutuasse al C.

venticinque fiorini d'oro a cui favore restasse obbligata la gabella. Furono

subitamente raccolti i denari che sommarono ad ottocento fiorini, dati dai prin-

cipali cittadini, fra cui furono, nel quartiere di S. Giovanni e di S. Giovenale,

i figlinoli di Sinibaldo degli Ardiccioni, nella Posteria, gli credi di Ciarfaglia

e di Citta di Ermanno de' Monaldeschi, gli eredi di Zaecharia, gli eredi di

Monaldo de' Mazzocchi, Farolfo e Pietro de' Montemarte, e nel Serantio,

Bonconte di Ugolino, Pietro Novello, Berardo di Corrado, Manno di Corrado,

tutti de' .Monaldeschi, Lippo e Vanno degli Alberici. I caporali obbligati a

conduiTC cinque cavalli, un palafreno e un ronzino furono: Pietro Novello,

Berardo di Corrado e Cecco di Ciarfaglia de' Monaldeschi, Petruccio di Neri

della Torre, Spinuccio del signor Gioacchino, Napoleuccio di Pietro (Monal-

deschi?), Ugulino di Farolfo de' Montemarte, Ciotto di Amelia, Jlonaldo di

Pietro, e Soma di Berardino che fu limitato a tre armigeri oltre al ronzino

e al palafreno, e per il quale andò in cambio Simonetto di Cecco di Pietro

Pecora. Capitano fu eletto il signor Pietro Novello Monaldeschi e gonfaloniere

Berardo di Corrado della stessa casata. I dieci caporali avevano venti cavalli

armigeri de' cavalli do' ghibellini, i quali ghibellini prestatori di cavalli man-
darono lo scudiere proprio a spese del conduttore. 11 vessillo portava l'insegna

di San Glorio (San Giorgio ?) ; la mostra dei cavalieri fu stabilita per il giorno

undici, per il dì appresso la paga : ^^ Quartadeeima die dicti mensis, XpT
« nomine, arripiant iter, de inimicis victoriam adhibituri i. Ma prima di questo
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giorne-erano Tenute lettere dal caTaliere orvietano Neri di Zaccaria potestà

di Firenze, per le quali fu trattenuta la spedizione. In quelle si diceva :

- quod rcx Rubertus precepit principi et d. Jobanni et duce, quod se parare

" deberent ituros in Tusciam in adiutoriiun Florentlnorum et guelforum de

- Tuscia. Et quod in eorum adventu dux et filìus principia debebant fieri

>• milites et quod ipsornm adventus debebat ineipi in kaleudis junii proxime

« venturis. Continetur etiam quod castrum de Cilliola per Pisanos obsessum

" perditum erat, et quod guelfi seu gentes que erant in ilio exiverant, salvis

« bere et personis. Et quod exercitns Pisanorum semper manet firmus, con-

u tinuo devastando. Et quod comunia requisita prò parte C. Florentie non

u bene responderunt, ideo tardabit exire exercitus florentinus. Tamen credit

« ipse d. Nerius quod fiant aliqua cavalcata centra inimicos ». Fu allora man-

dato un nunzio a Firenze con lettere che dicevano : « quod gens urbevetana

B parata est venire : non tantum venit propter nova que dicuntur in W. de

" prodictione castri Cilliolis capti per Pisanos et de captione civitatis Lucane

« faeta per d. Petrum fratrcm regis Kuberti, et immo distulit venire gens

" predicta, et quod si placet ipsis florentinis quod dieta gens urbevetanorum

o veniat, parata est venire ad aliam eorum requisitionem r. A cui fu rispo-

sto così :

« Fratribus suis dd. Potestati, Quinque, Consilio et Comunitati W., Prior artium

« et vexillifer iustitie civitatis Florentie quam sibi salutem.

« Licteras vestras iuter cetera continentes
,
quod gens vestra parata est venire

u Florentìam quandocumque illam duxerimus postulaudam gratanterrecepimus

« et intelleximus diligenter
,
quibus sic providimus respondendum : quod de

< missione dictarum licterarum et de contentis in eia fraternitati vestre co-

u piosas gratiarum referimus actiones nos et posse nostrum ad vestra bene-

" placita oflferentes. Et quod licet civitas lucana adhuc inimicis manibus

« teneatur et castra Montis Calvori et Montis Catini obsideantur ab hostibus

« et de ipsis plurimnm dubitemus, tamen habito sapientum Consilio, delibera-

li vimus non faticare vos de vestrarum gentium missione, nisi tempore oppor-

•» tuno , et ideo vos affectuose rogamus quatcuus gentes vestras sic paratas

u tenere et sture facere velitis
,
quod quaudocumquc illas per alias nostras

<4 petemus licteras, non sit apparatus fiendus, sed ex facto subito moveant et

u eeleriter veniant ad salutem vestram et nostram et ad hostium detriraentum.

« Noveritis insuper quod d. Vicariùs cum militia et populo nostris est in civi-

- tate Pistorii prò munitioae castri Montis Catini. Et quod hostes in partibus

u valle Nebule concrevernnt, uescimus quomodo res procedet. Et quod gentes

« d. Regis breviter exepctamus.

" Data Florentie die XVIIIJ mai, XIII Indictione » (Ivi. lib. V e. 24 t).

Dopo queste lettere il 0. d'O. portò il numero de' cavalieri di quella spedizione

a cento con la paga di venti soldi per ognuno, e dovevano muovere a quan-

« do J. Petrus frater regis Ruberti et C. Florentie ernnt in campo centra

u inimicos » (Ivi e. 25 t.). Scrissero anche il Re e il principe Filippo suo

fratello che si dovesse fare continuo apparecchio di gente, perchè alla pros-

sima venuta di questi in Toscana, gli Orvietani si unissero ai Fiorentini e

agli altri Guelfi, e di fatti pochi giorni dopo lo stesso Filippo principe di

Taranto mandava ambasciatori per avere armigeri con bandiere del C. a

seguire e accompagnare l'estendola di detto principe. Andavano cento lan-

ce, di cui doveva essere Constabìle Marco da Biserno, ma non avendo egli

accettato , si condussero quaranta cavalieri stipeudiari sotto il Capitano

Ciotto da Amelia. (Ivi lib. VI e. 28,40, lib. VII, e. 34, 36;.

Dei Pisani principali fautori erano i Conti di Santa Fiora e Ugulinuccio di Ba-

schi : presero a molestare lo terre orvietane, e avendo assediato il castello di
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Stacohilagi, i Signori di Capalbio lo occuparono, e nell'ottobre 1315 ne scris-

sero al C. la seguente lettera :

u Xobilibus et potentibus viris dominabilibua amicis karissimis... d. Capitaneo

u et Quinque de parte guelfa de 'W., Nerìua, Petrus, prepositus Franciscus

" prior et Xellus quondam Mangiautis de Capalbio salutem et omne bonnm.

u Ad illud amicorum genus larga fronte recnrritur, necessitatis articulo pre-

« sedente , a quibus postulautes obsequia manu vacua non discedunt. Hinc

t quod cum castrum Staquilascii aliqui emuli nostri capere procurarent , ut

u DOS commodins ledere posseut, ne predicta perpetuareutUr in nostrum dam-

« pnum, ipsis procuiavimus omnibu:> uostris viribus obviare, dictum castrum

" Staquilascii , capientes et retinentes ipsum tantum ad monasterii Sancii

« Anastasii servitium et piacere. Nuper vero de novo Francisco priore fratre

« nostro eunte ibidem, Comites de Sancta Flora cum Ugulinutio et gente

« pisana dictum castrum Staquilascii obsederunt et ibi raorantur continuo,

u dictum castrum agredieutes
;
quapropter nobilitatem vestram precatnur ad

i- posse vestre i)artisque guelfe amore, quateuus cum toto subsidio, quo pote-

1 ritis succurrere, velitis citius quam poteritis, qUum castrum debilis condi-

u ctionis est, cassarum vero modice fortius, tamen neutrnra obtìnerunt adhuc "

(Ivi, Rif. adan. lib. IX, e 16).

Per queste lettere nel Consiglio del 6 ottobre fu deliberato, per proposta di Ri-

naldo de'Medici e dì Monalduccio di Catalano, di bandire subito per la città

che tutti i cavalieri della cavallata si tenessero pronti alle armi ; si spedis-

sero lettere per il contado che ad altra richiesta si seguissero i vessilli del

Potestà e del C. d'O. a favore dei dotti figliuoli di Mangiante. Nello stesso

tempo ser Barnabnecio e ser Mlgnello dovevano andare ambasciatori del C.

ai Conti di Santa Fiora e ai figliuoli di Mangiante per imporre agli uni di

ristarsi dall'assedio del castello e agli altri dì lasciarlo libero al monastero

di Sant'Anastasio (Ivi, e. 16 t. 17 t.).

Il voli, uomo Bernardo ce de Lueinano » Vicario Generale del Rettore

del Patrimonio e Nino « Nicole » d'O. . sindaco e procuratore del C. e

de'suoi alleali nella guerra contro Monlefiascone, rimettono e quietano le

ingiurie corse fra loro, e cioè fra dello Vicario e le cillà d'O., Siena, Pe-

rugia, Chiusi, Fuligno, Orte, Bagnorea, Gubbio, Radicofani, Proceno, Acqua-

pendente, Bolseno, S. Lorenzo, le Grotte, Gradoli, Latera^ la Pieve, Pian

Castagnaio, Abbazia S. Salvatore, Cliianciano. Sarte ano, Celona, Moiana, S.

Casciano e tulle le altre terre, castelli e ville dei distretto d'O., non che

i nobili e baroni, cioè i Signori di Farnese, i castelli, le terre, i fedeli e

famigliari loro. Vanne € Calassi », Guilluccino «; Angeli Lamberti » da

Valenlano, .lannuccio « Jannis » da Corneto, Angeluccio s Petri » d'O.,

frate Neri da Bolsena , m. Angelo i m. Petri » da Valenlano , Cobuccio

(t Cermalntli » di Latera, Baraltuccio di Latera, Angeluccio dello Perugino,

alcuni da Isola, d'Igliano e del castello di Valleforle, Vanne « Nini Ange-

lucci » d'O., alcuni di Viterbo delie Grolle e di S. Manno, Bello « Petri »

d'O., alcuni di Marta, di Toscanella, di Bolseno e di Valenlano, Pietro oc Latini

de Mazochiis », Nozio d'O., Martanello di Maria, Ciaslro d'O., Joli « The-

baldi » di Latera, fr. Andrea da Perugia, Pietro detto Bastardo d' 0. e

«emissione d'
ingiurie «et-

te guerra di

Mntilefiasco-
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Marliicciolo « Rini » mugnaio di Bolseno familiari e servi di detto Vanni

e aldi famigli suoi, Pepo di Campiglia e i suoi famigli e famigliari, Be-

rardino e Cecco suo tìglio e gli altri Signori di Monlorio e i suoi fami-

liari, Uguliiuiccio e Napoleone « q. Oirreduzoli », e OlTreducciolo di donna

Noria Signori di Alviano, Matteo « Nicole » e Gioito « Gerardutii » di

Amelia e i loro familiari con tulli i loro fedeli che prestarono aiuto con-

siglio e favore , non che il ven. uo. Alamanno « q. Galgani » perito di

diritto canonico e civile. Rettore delle Chiese de" SS. Marlino e i preti e

I canonici della chiesa di S. Flaviano di Monlefiascone con altre moltissi-

me persone, fra cui Fazio dei Signori « de Alabio »
,
poleslà che fu di

Monteliascone, de'suoi familiari e famìgli, e Cecco « Ciutii » di Amelia
,

lulti complici e segnaci degli Orvietani, per essere entrali violentemente

in Monlefiascone con gli usciti di Monteliascone stesso , che occuparono ,

invasero e ritennero più giorni, espugnando la rocca e il palazzo della R.

Ch., facendo spoliazioni, omicidi, saccheggi nei lenimenti di Viterbo, di Sì-

picciano, Celleno, Fiorentino, Cocomella e Cornossa. Inoltre è assoluto e

liberalo il nob. uo. Jacomo « Richi » d'O. dal bando e dalla confisca de'

beni, per aver dato a lilolo di composizione quattro mila fiorini d'argento,

e sono ammesse alla pacificazione le città e terre suddette, e i conti, ba-

roni e nobili e uomini ridetti, escluso ogni altro, e salvi i malefizi com-

messi nel maggio passalo in S. Lorenzo e suo territorio nella persona di

Teo fabro di S. Lorenzo e di Andreuccio « Malici Melioris s d'O. e l'omi-

cidio commesso nella peisona di Luzio « Thomassonis » castaido della cu-

ria per Biagio di Cologna e per Muzio figlio di Vanne « Tarducceni » di

Monlefiascone, e finalmente riservalo anche a dello Vicario ogni diritto

che ha e gli competo nelle terre predelle di Bolseno, S. Lorenzo, le Grol-

le, Gradoli, Lalera, Acquapendente, Proceno, Radicofani, Bagnorea e Orte

per fuocalico, taglia, procuratoria, di castellania ecc.

Le quali cose il trombetta e banditore del Vicario, nel palazzo di Mon-
"

• '""^^ tefiascone, davanti al banco di giustizia, bandì e denunziò ad alla voce.

F. nella sala maggiore del dello palazzo, sedente in detta sala il Vi-

cario, presenti il rev. Simone vescovo di Bagnorea , Filippo <s. d. Pelri »

priore di Civilella, prete Jacomo ce Folli » di Bagnorea, certi conventuali

di S. Francesco e di S. M. degli Eremitani di Monlefiascone , i canonici

di S. Flaviano e alcuni nolari ecc.

Giovanni « Pelri » dì Monlefiascone noi. ivi, Dipi. adon.

DCXXI.

J315 Nel nome del Signore, amen. Convenuti nel palazzo del C. d'O. i savi

ottobre :. infrascrilli, cioè il Sig.'' Ugulino « Lupìcini », Notte ce fratris Berardini ».

Pietro et d. Neril de Turri », Latino « d. Gialachini », il Sig.'' Lippo degli

Alberici, Farolfo da Mon ternarie, il sig. Pietro ce d. Monaldi », il Sig. Ra-

"deic"'" naldo de' Medici e Manno ce d. Corradi » nove fra i dodici savi, ai quali

e ai Signori Cinque è commessa la balla di fermare « talliam, ligam et
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solietalcm » col C. di Perugia e coi CC. delle allre cillà e terre che vo-

lessero tenere alla medesima, e anche di deliberare gli articoli, i capitoli,

le condizioni e i patii da apporsi e osservarsi nella detta Società , e

venuti ancora quattro dei Signori Cinque, assenti Sceo a d. Vannis », Cec-

co « d. Ciarfallie » e il Sig.'' Benedetto «: d. Zacharie », tre di detti savi,

e assente il Sig.'' Citta oc d. Hermanni » altro dei detti Signori Cinque

,

per r autorità e balia loro concessa dal Consiglio de' ventiquattro e dai

sessanta savi, ordinarono : — 1." Che si formi delta società coi CC. di

Perugia, d'O., Fuligno, Camerino, Spoleto, Assisi, Castello, Cagli e Gubbio

e coi CC. e colle terre di Sassoferralo, Spello, Bevagna, Bellona, Montefalco,

castelli di Normandia , Trevi e altre terre che ai Perugini parranno dalle

Chiane in qua e non altro ; i quali CC. debbano avere certo numero di

cavalieri della cavallata o delle cavallaio imposte o da imporsi in esse città

terre, società che debba durare un anno, e due mesi prima che termini

l'anno ambasciatori delle delle terre debbano convenire insieme a delibe-

rare e provvedere per il tempo futuro intorno allo stalo loro e di parte

guelfa : — 2.° Che si faccia certa « tallia miiilum j agli stipendi delle

delle cillà e terre a numero nomino IIIJ , in re CCC b che sieno delle

parli oltramontane : — 3." Che si ordini un capitano delle parli ollremon-

tane, il quale coi consiglieri di dette terre da deputarsi possa convocare i

cavalieri stipendiari, condurli, farli cavalcare e dimorare nelle parti circo-

stanti, siccome per lo stato degli amici parrà utile, e farà le mostre de' detti

stipendiar!, quando e come crederà coi consiglieri da dargiisi : — 4.» Che

ciascuna di dette città o C. della lega possa concordare coi cavalieri e

stipendiari che gli toccheranno in parlo e loro debba fare la paga nella

propria terra, come sarà di accordo col Conestabile, salvo che dette terre

sieno tenute contribuire nel salario del Capitano generale, come toccherà

in rata , e gli stipendiari che a ciascuna terra toccheranno in rata sieno

tenuti dimorare nella medesima città o terra, da cui percepiranno la paga

de' loro slipendiari, eccetto quando per ordine del Capitano e per deli-

berazione dei Consiglieri loro convenisse cavalcare per altre parli : —
o.o Qualcuna delle delle terre richieste da altro C. o amico particolare di

parte guelfa fuori della società possa mandare dei suoi stipendiari quelli che

vorrà : — 6." Sia lecito al Capitano col consiglio e volontà dei delti con-

siglieri da deputarglisi coi cavalieri stipendiari a lui destinati e a ciascun

C di detta società cavalcare contro i nemici e le terre de' nemici della

lega, salvo che il capitano coi predetti cavalieri non possa andare in ser-

vizio di alcuna persona o terra che sia fuori delle terre della società, sen-

za il consenso unanime dei consiglieri : — 1.° La distribuzione delle parli

che debbono toccare a ciascuna città e C. degli stipendiari suddetti si fac-

cia dal C. di Perugia e dai consiglieri di ciascuna città o C. che contri-

buisca nei delti stipendiari ossia nella « tallia » : — 8." Se alcuna città

comunanza , cui sarà deputato un numero di stipendiari ricusasse pa-

garii, il Capitano faccia esecuzione contro di quella coi detti cavalieri della

taglia : — 9." Che si abbiano più presto che sia possibile dugento cava-
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lied (li nostra lingua con un capitano , se tutti gli ambasciatori saranno

d' accordo fra loro e coi consiglieri da deputarsi dai Perugini e da tutti

della lega , e menino i detti dugento cavalieri fino all' arrivo de' trecento

cavalieri, di cui ora si fa menzione , e di questi trecento cavalieri oltra-

luontani si faccia la distribuzione cosi: Perugia, Asìsi e Spoleto centoventi;

Orvieto cinquanta; Gubbio trenta, Camerino trenta, Fuligno venticinque.

Cagli, Sassoferrato. Spello, Bevagna, Montefalco, Bellona, Gualdo dc'Cattanei

e terra di Normandia trenta. Restano quindici cavalieri che si dividano

fra i ce. della lega, purcbè 0. non ne abbia più di cinquanta , come si

è detto: — 10." Che la distribuzione dei dugento cavalieri da condursi

ora si faccia per rata.

I quali capitoli a fermare la detta lega portino in Perugia due am-

basciatori, di cui uno sia sindaco del C. e abbiano con loro un notaro.

Quindi il giorno dopo i Signori Cinque elessero per ambasciatori il

sig.'' Neri a Guidetti » e Loddo di Andrea « de Berizensibus » e per

notaro a fare l'ìstrumenlo del sindacato ser Neri « Ugolini Terlie ».
,yj ^f ado„_

Città di Castello e Camerino non furono comprese in questa lega , che i loro

ambasciatori attesi fino oltre la metà di ottobre non si presentarono, onde i

nostri ebbero ordine di stipulare gli atti senz'altro, avute nello stesso tempo

istruzioni per fare che Orvieto avesse due Consiglieri propri nella lega e che

riguardo al Capitano de'cavalieri s'insistesse di averlo d'oltremonte. La so-

cietà fu formata a tenore dei capitoli suddetti, con questo che (come riferirono

gli ambasciatori dopo tornati in Orvieto) i Comuni dovessero tenere dugento

cavaliei'i toscani a proprio stipendio, toccatine trentatre al C. d'O. Non ap-

pena questi capitoli furono noti al Re Roberto, due ambasciatori regi furono

in Perugia il dì d'Ognisanti a proporre le cose che qui sotto si leggono, man-

date per l'approvazione agli Orvietani e poi da questi accettate. La forma

dell'ambasciata fu questa :

« In primis qualiter ipsi sciunt ea que per nos facta sunt temporibus retroactis

.1 ad bonum statura ipsorum , et prò ipsis non pepercimus persone proprie
,

u fratribus, sumptibns nec expensis, uec unquam eis defecimus, sed a nobis

« obtinuerunt optentum, et in aliquibus que non nobis utilia videbautur, sìcut

" in adveutu principia fratris nostri in Tusciam, cui restitimus quantum potui-

u mus, sicut noverunt arabaxiatores propter ea ad nos missi. Sciunt quod per

u uostram potentiam, provvidentiam et remedia, status ipsorum est multotiens

" restauratus, nec postmodum per alium potest sic feliciter et faciliter restau-

u rari. Quia due condictìones concurruut, que aliis principibus non convoniunt,

li* quum potentia nostra magna et proxima et tertio factum ipsorum vel nos

B et nostros subditos regni rei publice eadem reputatur, sicut verius et fer-

ii ventius ipsam merito prosequimur. Idcirco cum in nobis sit scire propter

'« multam immo contìnuam experientiam, quam habemus de ipsorum condictio-

11 uibus, status posse talis, sicut dictum est, velie propter causam premissam

« mutari (?), compellimur, qualiter prò factis eorum habeant ad alios recursum:

u secundo si velint dìcere quod ultramontanos dieta Comunia habere intendunt

" confidentes in probitate ipsorum per ipsorum absistentiam eorum processum

u negotia prosperar!, respondeatur, quod nos beo optima reputamus et placet

« nobis dummodo dicti ultramontani conducantur per manus nostras, obsten-

" dendo quod iam per nos siue ipsis facimus venire magnates equites v ul-

« tramontanos, dando et promittendo exemplum, quod nullus potest melius et

lil). IX,
n 1.
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« citìns facere eos venire qnam uos
;
quod nuUus magnus Teniret propter sola

' stipendia
, immo voluernnt proTisiones, donatìones terramm et multa alia.

u Item si forsitan plus peterent quam ofierant Comunia Tnscie, possumns de

•' nostro supplere
,
quod non posset alius de suo proprio et proinde possit

« negotium retardari. Preterea magnates libentius et prontius veniunt ad re-

u quisitìonem unius principis
,
qui potest hereditare eos honore et benefitio

t conferre, quam propter illos, qui hec non possunt et sola stipendia offerunt.

- Item Comuni Perusii rengratiabuntur de sincera affectione et votiva respon-

« sione, quam feeerunt d. Guillelmo de Pontìaco et d. Nicholao de Retìcello

« nuntiis nostris, et quod nos non curamus, sed laudamns provisionem ipso-

" rum qui recusant esse in sotìefate et tallia Tnscorum , et si ipsi fecerint

« que per vos offernntur et proponuntur, secundum informationem quam habe-

- tìs, semper erimus parati eis snbvenire, quando opus esset de exfortìo ma-
« iori etc. (Ivi lib. X. e. 6).

Pochi giorni dopo che questa lega fu combinata al fine di raccogliere le fila del

partito guelfo disfatto a Montecatini, Perugia che sospirava recuperare i suoi

concittadini principali, fatti prigioni in quella memorabile battaglia dai Pi-

sani , chiedeva agli Orvietani che custodivano nelle carceri del palazzo del

C. i prigioni aretini, Francesco di Guido Molla degli Ubertini e Ugolino di

Veri de'Cerchi per scambiarli con Cencio di Montemelino , con PeUolo di

Uguiccionello e con Bolgaruccio conte di Marsciano (che poco dopo moriva

nella torre della fame). Ma gli Orvietani rafforzarono la guardia dei loro

prigioni e attesero che i Pisani, chiesta sicurtà per i loro ambasciatori ve-

nissero in O., e ambasciatori Orvietani andassero in Pisa per fare lo scam-

bio (Rif. 1315, lib. IX, X, XI).

Vacante la Ch. R. per la morte di Clemente V , avanti la porla del

palazzo e della sala arcivescovile di Lione , dove allora i reverendi Cardinali

infrascritti erano a Concistoro , cioè Berengario Vescovo di Frascati

,

.\rnaldo di Albano, Arnaldo di Sabina, Gnglielrao di Paleslrina, Jacomo

di Porto, e fra Vitale prete Card, di S. Martino ai Monti, Berengario di

S. Marcellino e Pietro prete Card., fra Nicola prete Card, del titolo di S.

Eusebio , Michele di S. Stefano in Monte Celio prete Card. , Amando prete

Card, di Santa Pudenziana, Amando di S. Maria in Portico, Raimondo di

S. Maria Nova, Bernardo di Sant'Agata Card, diacono, fra Guglielmo prete

Card, di Santa Cecilia , Guglielmo di S. Ciriaco « in Termis b prete

Card. , Berengario di SS. Nerio ed Achilleo prete Card. , Cecco « Guidecti

Tertie » e Gano a Dominici Mariani » , d' 0. procuratori , sindaci e nunzi

speciali de' nobili e polenti signori Filippo s de Massa » onorevole Potestà

d" 0. , Ranieri « d. Zacarie » on. Capitano del P. di delta Città , de' Sette

Consoli , del C, del Consiglio e de' Consiglieri, della cui procura è istrumento

di Jacomo « lucci » notaro , chiesero a Pierotto « de Roccaforte », che

guardava la porta della sala, di entrare per fare avanti ai Cardinali certe

loro proteste. E sentilo che non potevano entrare, non essendo quello il

tempo
,
per essere insieme detti Cardinali a trattare molti gravi negozi

,

esposero al notare infrascritto protestandosi davanti alla porta stessa :

e. Quod ipsi crant in Curiara , et se presentabant ibidem et parati eranl

Protesta degli

Orvietani al-

la Curia ro-
mana contro
il Rettore del

Patrimonio.
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« prosequi , si essent corani ea
,
quasdam appellationes inlerposilas per

« sapientes et discretos viros d. Joliiinnem Frederici et d. Berardimim Vi-

ce viani judìces, prociiratores et syndicos supradiclorum Polestalis et (lapi-

« tanei ac dd. Quìnque lune ad giibernalionom dicli C. posilorum , Consilii

« etc. a quibuscunique processibus et gravaiainibus percoplis et servitiis

« factis et habìtis , ut dicilur, contra eos per d. Bernardum de Cucuiaco,

« qni se dicit Vicarium d. Capitane! et Rectoris in Palrimonio b. Pelri

a in Tuscia, tam super spiritualibus
,
quam temporalibus Gcneralem

,

« seu eius iodices vel officiales, prelexlu exercilus sive cavalcale, in-

« vasionis , occupalionis , obsessionis et guerre
,

qui vel quas idem d.

tt Bernardus et aiii ofiiliales dicti Patrimonii supraJiclos Poleslateni , Ca-

« pitaneum , Judìceni , Oiiinqiie , Consilium etc. cuni coadiuloribus, com-

(t plicibus et sequacibus eoruiidem comraisisse et fecisse dixissent super

e: et contra Castrum et lerram Montistlasconis, Comune, homines el

« personas eiusdein , sive aliara qiiamcuraque terram, castrum vel co-

c( munantiam dicli Patrimonii, quibus de causis idem d. Bernardus seu

€ otliciales eiiis cominati fueriint conira prcdictos et quemiibel seu ali-

ce quem eorum procedere, el, ut dicilur, de facto processerunt ad penas

ce seu raultas, tain lemporales, quam spiriluales, et maxime ad subicien-

« dura et supponendum dictam Civitatcm, comilalum et districtum ac dioce-

(' sim eiusdem, ac alias terras sequaces diete Civitatis ecclcsiatico inter-

« dicto et ipsas esse suppositas ecclesiastico inlerdicto. Ac eliam cominati

(( fuerunl procedere, et, ut dicitur, processerunt de facto ad penas, banna

« seu multas, tam lemporales quam spiriluales ac corporales seu pocuniarias

« conira d. Boncomilem d. Hngolini, Manniini et Bernardum d. Corradi,

ce Cecchum el Monalduciuni d. Ciarfaglie, d. Sceum d. Vannis, Marcialgla

ce d. Calelani de Monaldensibus, Bonucium d. Pelri Monaldi, Nailum d. Ray-

c( nerii, Chellum fratris Berardìni, Petrum d. Ncrii, cives Urbevetanos el

ce singulares alias personas dicle Civilalis et dislriclus. Ac etiam cominati

ce fuerunt, et, ut dicitui-, processerunt de facto conira officiales, consiliarios.

ce Consilium, homines el C. ac universilales Civilalis Balneoregii et eius

« districtum Caslrorum Bulsenii, Aquependenlis, Griplarum et S. Laurenlii,

(c dicenles ipsos ad predicla prestilisse, diclo el facto, adiulorium et favorcm.

ce Et cominati fuerunt ferro, ac de facto lulerunt, ut dicitur, excomunicalio-

ce num sententias in prediclos d. Poleslatem eie, et ab omnibus et singulis

ee processibus et gravaminibus factis et illatis conira supradìctos el quem-

ee libet eorum per supradictum d. Bernardum seu officiales dicti Palrimonii,

« conlenlis in diclis appellalionibus , scriplas manu Angeli q. Pelri noi.

ee et super diclis appellalionibus, supradicti procuratores eie. parati crani

i( et sunl ipsas causas appellalionis in R. Curiam prosequi, et super ipsis

ee iudices impetrare, si esset quod eos dare posset, et quod per eos nec per

ce dominos saos non stai
,
quominus dictos iudices impctrent , et dictas

et appellationes prose([uanlur. Sed quia sedes apostolica vacai ad presens.

ce proteslantur eliam quod diclarum appellationum prosequendarum lem-

ec pera eis et eorum dominis et cuilibet supradiclorum non.... per eos non
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« slet, sed sii eis et diclis dorainis suis, ut cuilibet eorum salvuni omne

« jus eorum et dictarum appellationum proscquendarum ; dicentes insuper

« et protestantes, quod quatti ent.... parali sunt dictos iudices impetrare et

« super diclis appellationibus procedere, et ipsas appellaliones et omnes

« alias factas prò parte omnium supradiclorum prosequi, et omnia facere

« que de iure tenentur et debcnl. Protestantes eliam et requirentes supra-

(( dictos dd. Cardd., quatenus, cum grande preiudicium imineat araissionis

a et destructionis terrarum S. R. E., scilicet Patrimoni! b. Petti, dictam

« protestationem, requisilionem , et omnia et singula suprascripta eidem

« d. Bernardo nolitìcenl et per eorum licleras etc. eidera d. Bernardo et aliis,

« qui se dicunt officiales dicti Patrimonii, ut, vacante R. E. pastore, et

K pendentibus appellationibus supradietis , centra supradictos Polestatcm

,

<c Capitaneum eie. nibil debeant innovari, et si que appellaliones buiusmodi

« innovarent, studeant revocare ».

F. cs. pres. : Cecco « d. Bernardini » domicello del vescovo.... predet-

to eie, Foresta della diocesi Fesulana, Lello e Massnii » dì Todi, Ange-

luccio «. lacobi » sarto e Bertramo e Aymaris » domicello del vescovo

Fesulanensc predetto, teslinioni.

Lo stess' anno giorno e mese in detta città, presenti Cecco « Herrici

d. Petri de Papareschis de Urbe », domicello del card. Pietro e de Colum-

pna », Gerardncclo <c Jacobi de Castrolitaldi », dioc. di Spoleto, Ranaldino

da Milano, cursori di S. R. Ch., testimoni. I dell! sindaci costituiti avanti

la porta della camera del vescovo Nicola, vescovo ostiense , dove i RR.

Cardd. erano congregati in Concistoro, cioè Nicola vescovo ostiense e

velletrense. Napoleone di S. Adriano, Guglielmo di S. Nicola in Carcere

Tulliano, Jacomo di S. Giorgio al velo d'oro, Francesco di S. Maria in Co-

smedin diac. card., Jacomo e Pietro « de Colurana » Card, chiesero a

Biagio da Camerino cursore della U. Ch., che era alla custodia della porta,

di potere entrare per fare la stessa protesta, e risposto loro cs., si prote-

starono ugualmente cs.

Agli olio di maggio in detta citlà presenti Ugo « de Mirabello » ca-

nonico Ebrudunense, cappellano del rev. Guglielmo, vescovo prenestino, e

Bernardo « de Luxeno » chierico di detto card., e Bernardo k Berengari »

di domicello dì detto card, ed Egidio « Jacobucci » di Caslevecchio,

diocesi di Todi , domicello del Card. Francesco « Gaelani » testimoni. I

detti Sindaci , costiluili alla presenza del sopradetto rev. vescovo Prene-

stino, gerente l'ufficio della Vicecancellerìa della Sede Apostolica e della Ch.

R. , in camera d'esso Card, esposero d'esser pronti di proseguire l'appello

,

ecc. chiedendo da luì clie tutto ciò fosse notificalo a detto Bernardo ecc.

L' istesso mese e giorno in detta citlà presenti i maestri Raimondo

« Mauri » Cappellano, e Geraldo « de Verduno » fisico e Arnaldo « Be-

gnalis », Cappellano del Card, e Arnaudi » vescovo Sabinese, Camarlingo

della Sede Apostolica, i medesimi Sindaci fecero la stessa protesta cs.

A di 9 dello stesso mese, in della cillà, presenti Tommaso, eletto

« Fandan. » , Alfonso « d. Alphonsi » di Spagna, Francesco tesoriere
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« Cleracen. », nepolc dell'infrascrilto Card., Pictio « Riccardi de Anibaldis de

Urbe », canonico Laleranense, e prete Andrea Cappellano dell'infrascrilto

Card. I detti Sindaci costituiti alla presenza del Card. Francesco di S. Ma-

ria in Cosmedin nella sala del dello Card, fecero la stessa prolesta cs.

Falco « Pauli de Mevania », diocesi di Spoleto, not.

Sei giudici della città furono nominati a studiare la questione se il Capitano del

Patrimonio avesse diritto di muovere querela e fulminare le scomuniche per

la cavalcata e l'esercito fatto sopra a Montefiascone, che gli Orvietani occu-

parono sulla fine del 1315, portandosi seco le catene e i catenacci delle porte.

La Balìa sporse querela anche davanti a Re Roberto, cui furono mandati

ambasciatori a esporre le male opere del Capitano (Rif. 1315, lib. XI, e. 9).

DCXXIII.

1316

settembre i

DCXXYI.

1316

settembre 20

« In nomine domini, amen etc.

« Cum treugiia sit preambula vere pacis et concordie , fìrmatnm et

s deliberatum est per magnifìcum virum d. Manfredum de Vico Dei grafia

« alme Urbis illustrissimum Prefectum defensorem, Otto, nec non Consi-

«c lium et C. Civ. Yiterbii a die mercurii in antea prox. vent., ipsa die

(( computata sub eorum fide usque ad XX dies prox. subsequentes, qne

« erit XXVIJ dici! mensis, computala ipsa die, non offendere nec offendi

« facere per se vel alios, dircele vel indircele, magnificum virum Ponccllum

a d. Ursi de filiis Ursi, bona et sequaccs ipsius C. et homines et eorum

« bona Civ. W. et ipsorum scquaces, ila quod usque ad dictara XXVIJ=""

« diera , ipsa die computala , Ireugua sit et esse debeat inter prcdictos

a nobiles et dieta CC. et eorum sequaces, ad boc ut infra dicluni tempns,

(c cum Dei auxilio, vera pax et concordia fieri possit; que treugua inilium

ce babeat a die mercurii prox. ventura, in cuius recte testimonium nos

« Prefectus predictus dicluin C. et Otto nostrorum sigilla propria appo-

« suimas -0.

» Tregua chiesta

dal C. di Vi-

terbo.

(c In nomine Patris etc. Infrascripli sunt articuli ambaxiate prò parte Ambasciata

a. C. et populi Civ. W. narrando et exponende per infrascriptos nobiles

« et prudentes viros, bonorabiles cives diete Civ. ambaxialores dicli populi

(c et C, coram serenis.simo principe d. Roberto illustri .Therusalem et Sicilie

a rege, quorum quidem aml)axiatorum nomina hec sunt : d. Angelus d.

« Johannis iurisperitus et Loddus de Berizensibus do Roclia. Et ipsorum

«e articulorum tener talis est.

(c In primis, quod predicli ambaxialores devote et bnmiliter ad pedes

« Sacre Regie Maieslalis predicle fideliler recommendent dicium populum

ff et C, devotum et Qdelem ipsius, lanquam eorum domino et benefactori

if et luto et fido et dileclivo eorum refugio.

« Item quod dicti ambaxialores S. R. M. representent poteslariam Civ.

o: predicle et eleclionem poleslarie faclam de dieta R. S. 51. prò sex men-
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<i. sibus iucipiendis in kalenJis jannarii prò subsequenlibas el fuluris,

« secuudum formam syndicalas
, qnem ipsi ambasiatorcs seenni fernnl.

« Et quod suplicenl cum devolionis et dilectionis ardore diete S. R. M.

« et eius benigne proteclioni et clemenlio, ul diclam eleclionem tam ex

« purilale animi dicli populi et C. unanimilcr celebratam
,
qaam eliani

« ex antiqua dilcelionc et devotiouo, quani dicium C. el populus preeor-

« dialiter gessit et gerit ad eandem, quod placeat et dingnari velif, gratia

« et amore dicli populi et C, acccplare el diete Civ. de bono el suiDcienti

« vicario et reelore, prout coQvenil, providere.

a llem quod cum noloriuin sit in tota Ylalia Civ. Pisarum ad clemen-

« tiara et pacificallonem cum dicla S. R. M. pervenisse el ipsius devolione

« cum sinceritatc fidei promisisse , exponant prefati ambaxiatores, quod

« dignari velit S. R. M. rogare et reqairere Civ. Pisarum et eìdem inian-

«- gere, ut centra Civ. predictam AY. et eius dislrictum, fideleni el devotam

« ipsins S. R. M., nullam infcrat voi inferri faeiet lesionem , nec mole-

« sliam, nec gravamen, direele vcl etiam per indirectum, nec diete Civ.

ce W. rebellibus vel inimieis
,
qucs dicla Civ. Urbevelaua profeclo credit

« rebelles foie el inimicos diete S. R. M., non prestet auxilinra, consilium

« vel favorem publice vel ocouUe, dircele vel indirectum vel aliquo que-

« silo colore.

« llem quod cum levande sint manus domini in superbias eorum, qui

te eum non noverunt, et qui ex antique venenosilalis radice pestifera et

ce nociva semper centra Sanctam Romanam Eeclesiam malrcm nostram

« et contra prefalam S. R. M. et eorum devotos, lideles et sequaces

a. semper temerarie facere noxia prò viribus eV dampnabiliter sunt molili,

a qui eliam de grege dominico dcbent ralionabiliter Dori alieni, exponant

a ambaxialores predicli , quod domus et progenies dd. de Baschis dietis

a venenis infeeta et in reprobum sensum dedita et contra S. R. M. el

< dicium S. R. M. et eorum sequaces el devotos facere mulliplicia enormia

« ci pericula non expavit, diolum reprobum sensum in audaciam sum-

(( mens , contra quam manns diete S. Pi. M., domine dicti populi et C,

« rationabililer in ipsius perpeluum exlerniinium sunt levande, ad cuius

« domus et progenies diolus populus et C. Civ. W. diete domus demeritis

a exigcnlibus, que dicium populnm el C. eius dominum non reeognovit,

« dislruclionem et extrabiJationem pcriienuem inlendit feiieiler procedere

a cum gratia Spiritus Sancii, quod quidem sinc favore S. R. M. nolunt

« nec possunt effeetui mancipare, quod dignelur et dignari velit S. R. M.

<!. se laliler inlerponere cum Civ. Pisarum, quod dieta Civ. prefale domui

CI non prebeat aliquod ausilium , consilium vel favorem pnblice vel oc-

(C eulte etc, maxime cum prò parte diete Civ. Pisarum per ambaxialorem

a dieta Civ. "VS". sii nnperirae requisita, quod conira diclam domum non

« inferat aliqoam Icsiouera, alilor posse suum eominanles exlendere in

a favorem domus predicle tolaliler et contra Civ. Urbevetanam et in eius

« obprobrium, cuius domus homines dislrictuales et cives sunt Civ. Urbe-

« votane et eorum punillo deliclorura ad diclam Civ. Urbevetanam per-
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« linent et pcflinuit, a tempore cuius conlrariuni in memoria non existil,

« nec babent aliquod facere cum Civ. Pisana, nec sunt eideni vicini vel

« propinqui, et ipsi propter eorum culpas enormes et scelerosa flagitia, tot

« et tanta qua dificile foret describi
, per eos centra dictum populum et

« C. W. conmista fuerunt de dieta Civ. Urbevatana, jam diu est, ratio-

« nabiliter exbanniii et pronuntiati rebeiles et liostes Civ. predicte.

« Ilem quod cum provincia Patrimonii b. Petri proprium sii periculuni

« S. R. Ecclesie, et ipsius ortum et viridarium cuiusquid provincie, d. Ber-

« nardus de Cuccuiaco nuper reclor, tanquam lupus gregera sibi commis-

«. sum devorans ad ipsius provincie scissuras enormes dampnabililer pro-

se cessit, et sicat pacis auclor esse debebat, guerrarum fuit in dieta pre-

ce vincia et scandalerum plurium seminalor, propfer que in defensioneni

ce fidelium Sacrosancle matris Ecclesie et Ecclesiastica parlis Civ. Urbeve-

« lana predicta multa dampna et enqrmia substinuit et jacturas, ut pre-

li dictis in posterura obvietur, exponant quod dignari velit dieta S. R. M.

ce se interponere cum Summo Ponlifice, ut talis diete provincie rector per

ce eum depulelur, qui sit devotus S. R. M. et cui iideles et devoti S. R. E.

ce et ipsius S. R. M. et da parla guelfa ecclesiastica eernm sincera capita

ce cum fiducia submiltere possinl.

ce Item exponant quod cum dieta Civ. Urbevatana maximas incurrerit

ce attlictiones proptcr lyrannidem dicti d. Bernardi el ipsius adherentiam

ce gibellinis conlra jus et iuslitiam, quod dignari velit S. R. M. diclani

ce Civ. et eius incoìas devoles el serpiaces ipsius eidem Summe Ponlifici

ce amabililer recommendare.

« Ilem quod cum Reverendus d., d. Berloldus d. Ursi de filiis Ursi et

« magniflcus vir Poncellus de fdiis Ursi noster dilectus capitaneus gene-

ce ralis, prepter eorum magnalia opera et dilecliva servitia per eos diete

ce pepalo et C. feliciter impensa, ratìonabiliter sint et asse debeant dicli

ce populi et C. dominabiles amici et ipsius visceribus cum dilcclionis ardore

ce inlexa, quorum scrvitiorum et eperum, licei el ipsa existanl notoria

« magnalia et eos dicti axbaxiatores hactenus exponant proGcua Civ. pre-

ce diete et tolius provincie Patrimonii parli guelfe acclesiastice, dingna re-

ce muneratione, tam dominorum, quam etiam amicorum, quod dignari velit

« R. M., gratia dicti populi et C, prefatum dictum d. Bertuldum et Pon-

ce collum prediclum habere propensius recommendales el quod dignari

ce velli S. R. M. quod dictum rever. virum d. Bertoldum Summo Pontifici

a slrictissime recommendare, et (juod prefalo d. Bertuldo regias parles

ce apud dictum Summum Penlilìcem interpenera, ut prefatum d. Berlul-

ce dum, clementia Summi Pontificis, amora et gratia R. M., dignari velit

ce premevere ad dignitalis apices el eidem Irìbuere dingnas fasces honoris,

« ut filius et inter filios el discipulos Xpi al S. R. E. salubriter adscriban-

« tur, qui protectioni disti populi et C. et lotius parlis guelfe ecclesiaslìce

« possitesse de ferventi fervenlior et de constanti conslanlior, ut est decens.

<i Scriptum AV. die XX seltembris etc.
'ub'ui'

c^"'



DELLA CITTÀ D ORVIETO 437

Ghezio (c fj. Symonis », sindaco e procuraloie del C. di Siena, come
di saa sindacala appare per isirumento di Francesco «. Lanfranchi d.

Gienovensis della Volpe ». e Nardo «: Pefri Leonardi y>, sindaco e procu-

ratore del C. d'O., come per istrumento di .Tacomo «. Gncci » d'O., con-

traggono lega, società e compagnia per cinque anni per far guerra contro

i Conti di Santa Fiora, i Signori di Montemarano e i Signori di Vitozzo,

del distretto d'O., contro i loro sudditi e fedeli, contro i castelli, le terree

fortezze da essi occupate e ritenute, o che in appresso potessero occupare

contro loro naturali e antichi nemici e ribelli de'detti CC. e per lo stato,

onore ed esaltazione loro e de' propri amici e a sterminio dei nemici. I

patti, le convenzioni e gii ordinamenti della (juale società sono i seguenti :

— 1.° che detti CC. di Siena e d'O. abbiano e tengano per tutto il tempo

che dura la società, i Conti di Santa Fiora, i Signori di Montemarano e

quelli di Vitozzo coi loro seguaci, fedeli e sudditi, le terre, i castelli e le

fortezze dai medesimi occupate, per veri e antichi nemici e ribelli dei detti

ce e che a ciascuno di loro facciano continuamente guerra : — 2." che

a fare la della guerra tengano in delta società e compagnia dugento buo-

ni cavalieri stipendiari ultramontani bene muniti e armali con buoni ca-

valli e dugento fanti buoni ultramontani, cento cavalli e cento fanti ogni

C. per proprie spese, da stare a' luoghi designali, sotto due capitani buoni,

sufficienti ed esperti di guerra e in armi. I quali capitani non si possano

eleggere del proprio C- e distretto, eccetto che il C. di Siena possa sce-

gliere Guasta da Radicofani, ora capitano di guerra di detto C, per il tem-

po di sei mesi prossimi venturi, ma di là in poi il capitolo detto resti fermo

come sopra : — 3." che ognuno de'detti CC. tenga sempre in questa so-

cietà di gente propria cinquecento fanti , di cui dugento balestrieri con

buone baliste, dugento lance lunghe e cento con mannaie, sempre pronti

alle armi a far la guerra a mandato de' capitani : — i.° che l' elezione

de' due capitani e de' cinquecento fanti si faccia fra quindici giorni :
—

0.° che ì delti CC. sieno tenuti fare ai tempi stabiliti cavalcata , esercito

generale e speciale una o più volte come sembrerà loro : — 6.° che acca-

dendo negli eserciti risse o mischie, malefici o delitti, sieno puniti dal ca-

pitano, sotto il quale dipendono i delinquenti : — "." che le terre, le quali

si occuperanno rimangano a quel C, sotto il cui distretto sono e niun diritto

acquisti il C. sulla terra che non è collocala sul suo, e cioè le terre dal-

l'Albegna in là verso Siena restar debba in arbitrio del C. di Siena di-

struggerle no, e in arbitrio del C. d'O. quelle di qua dall'Albegna verso

0. : — 8.0 che insorgendo nell'uno e nell'altro C. discordia, briga, scandalo

dissensione, 1' uno sia tenuio per l'altro a porre la pace e la concordia

a onore e stato pacifico de' delti CC. e della parte guelfa : — 9.° che a

levar via ogni materia di scandalo o di questione siano sospese dal giorno

della società in avanti per tutto il tempo che durano le rappresaglie concesse

fra loro, eleggendosi, in cambio di accordarne altre, amici e arbitri comuni

per sedare, comporre e terminare tutto le questioni: — 10.° che durante

Lega dei CC. di

Siena e d'O.
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la società, ogni qiuiltro mesi almeno ambasciatori e sindaci dei detti CC.

... j ,

convengano in luogo destinato a confermare la lega e a provvedere, ordi-

nare e stabilire quanto sembrerà conveniente : — 11." che la detta società

si estenda e abbia luogo solamente da Siena in qua verso 0. e contro i

suddetti emuli e nemici. La quale lega, società e compagnia coi detti patti

e le dette convenzioni delti sindaci e procuratori promisero fra loro di aver

ferma e rata per cinque anni, sotto pena di diecimila marche di buono e

puro argento, e il notare infrascritto ordinò ai medesimi di tenerne l'osser-

vanza tome di sopra si contiene.

F. nella lena di Montepulciano, nella sala maggiore del palazzo del C,

presenti il nob. uo. sig. Nicola « d. Bandini » Potestà di detta terra, il

sig. Dolce «. d. Fedi » di Volterra giudice del Potestà, il sig. Giovanni

« Michi X. da Bellona, Guiduccio « Pagni », Bucarcllo ce Rossi », Buonfi-

glio « Pieri », Monalduccio a Pctri » e Angeluccio a Guidi » Signori Cinque

della terra di Montepulciano , Brettoldo e Jacomo «. q. d. Guillelmi », Ga-

briello (£ Pulii Fiancisci », il sig. Gonne giudice di Montepulciano, Pietro

(lotto Gaio, Andrea « ser Mei » di Siena, Corraduccio «. Thini de Roccha »,

NutarcUo a Ranuccepti », Ghino a Bini » d'O. testimoni.

Jacomo « Guccii » d'O. not.
ivi,nìpi.artan.|

Fiu dal febbraio di quest' auno i Senesi avevano chiesto aiuti per la guerra.

Gli Orvietani avevano mandato uno de' loro conestabili, Roberto de Comari

con tutta la sua masnada, e poi, nel giugno, cinquanta cavalieri per quindici

giorni a raggiungere 1' esercito che stava intorno a Eoccastrada de' conti di

S Fiora, i quali uniti ai Signori di Montemarano, di Vitozzo e di Baschi, tutti

ribelli, con cavalli e fanti prendevano por forza casteUi e terre e ne scaccia-

vano 1 gueliì. All'Abbadia di S. Salvatore entrarono nelle case, tolsero istru-

menti di' mutuo e obbligazioni di denaro, mandarono per i notari che ne aveva-

no i protocolli e le abbreviature e li bruciarono. Da per tutto rubavano mas-

serizie, predavano bestiami. A difendersi dal comune pericolo e a combattere

e respingere i comuni nemici, Senesi e Orvietani strinsero la lega suddetta,

trattata già nell'agosto in Montepulciano dagli ambasciatori Orvietani Pietro

di' Andrea -^ Falastrate » giudice, Nardo di Pietro " Leonardi ^ e ser Buc-

cetto nepote di Cola di Berardino u Nasi ». La lega facilmente e presto fu

condotta a buona intelligenza, forse per le pratiche di Ranieri di Zaccaria, che

adoperato sempre nei maggiori negozi, ora ambito non meno fuori che in pati-ia

e adesso dai Senesi era chiamato alla carica di Potestà. Appena i ribelli

ebbero sentore della lega combinata a loro danno per combattere una guerra

da durare fino a loro distruzione , mandarono onorevoli persone al reggi-

mento dì Siena per dichiararsi pronti ad una concordia. Gli Orvietani accol-

sero volentieri gli ambasciatori de' Nove, Memmo del Viva e Ghezzo di Si-

mone venuti per conoscere le intenzioni loro, e risposto amabilmente al sa-

luto degli alleati, dissero : — Essere la forza tanto più gagliarda quanto più

intima l'unione : che sebbene con diversi nomi, pure attesa l'unione che è fra

loro , la società con uno stesso volere e con uno stesso disvolere e 1' amore

fraterno, possono e debbono chiamarsi ambedue una sola cosa. Donde veniva

che qualunque trattato, di pace, di concordia, di guerra o di tregua, presentato

da'propri emuli dovevasi necessariamente intendere oflferto all'uuo e all'altro

C, imperocché non potevasi onorevolmente fare concordia separatamente con

uno dei CC. quando per uno stesso corpo essi si tengano. Perciò il C. d'O.
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abbracciav.a i capitoli in questo modo •, cioè cbe si dovesse trattare non se-

paratamente, un C. dall' altro , ma ambedue insieme coi Conti di S. Fiora :

ringraziava i Senesi, che anco venendo a pace con questi Conti, si dicevano

pronti, secondo il patto, a sterminare gli altri, che erano ribelli del C. d'O.,

perocché la distruzione dei castelli di Vitozzo e di Montemarano che si farebbe

senza dubbio col potente braccio di ambedue i CC, tornerebbe a lode di Dio

e della Chiesa, di cui quei signori erano sempre stati i nemici perfidi e cru-

deli, come dei loro CC. e della parte guelfa emuli pure con tutta la loro stirpe

mortìfera e velenosa. E senz' altro si tenevano pronti a spedirò 1' esercito
,

appena che per loro ambasciatori ne avessero dichiarato il tempo opportuno.

Ma intanto i Conti, che forse non erano disposti a cedere cogli Orvietani come

coi Senesi, seguitavano le ostilità. Il Guasta, Capitano di guerra in Eadicofa-

ni, aveva fatto trattato con alcuni dell'Abbazia, che dovevano rendere libero

a lui per il C. d'O. il castello in un sabato che sarebbe stato il tre di ottobre.

Egli avvicinatosi colà con una mano di fanti e di cavalli, sperando di ricevere

il desiderato onore, trovò invece che il Capitano del Conte aveva fatto pren-

dere e teneva in sua mano i fautori del trattato. Veduto che non era facUe

l'entrata, danneggiato come poteva gli abitanti del castello, ritornò verso Ra-

dicofani aspettando soccorsi dagli Orvietani. Intanto dentro l'Abbazia per

pretesto della cattura di quei prigioni, che erano dei più ricchi e potenti del

luogo, si levavano grandi conflitti e insorgevano risse, che avrebbero aperta

facilmente la via del castello ai nostri se fossero stati più pronti alle lettere

del Capitano de' Senesi, che chiedeva gli aiuti (Kif. ad au. lìb. Ili, e. 40).

« In nomine eie. Convocato et congregato Consilio Consnlnm arlinm

et LX popularìum 0. et popali Civ. W. in palalio popiill ad sonum

campane et vocem preconium , sicut moris est, de mandalo magnifici

et potentis viri Poncelii de Giiis Ursl honorabilis Capitanei C. et populi

Civ. prcdictc, idem d. Capitancns . de licentia et consensu et expressa

volnntale et in presentia dd. Scptem primo deliberantinm, et ollenfo

inler ipsos ad pissidcs et paiiuctas, ex ipsis Seplera nemine discordante,

quod infrascripta proposila proponaliir ad presens Consiiinm, per eundeni

d. Capitaneum, proposuit in presenti Consilio si placet et videtar dìcto

Consilio providere et ordinare, qnod pax generalis fiat et fieri debe;it

per C. W. cum C. Viterbii. secnnduin pacta et articulos lectos in presenti

Consilio per me P'ranciscum not. dd. Sepfem et dicti C. et populi W.,

et qnod prò parte ipsias C. et populi W. fiat et fieri debeat syndicus cum

pieno et generali mandato et cum libera et generali adminislratione ad

dictani pacem faciendam, iniendum et firmandum cum dielis capitnlis

et articulis et cum addictionibus, diminuctionibus et declarationibus, et

etiam cum omnibus aliis capiluiis et articulis de novo faciendis et orJi-

nandis, super quibns et de qnibas convenerint syndici et ambaxiatores

ufriusque CC. predictorum et quod instrumentum syndicatus compleatur

et publicetur cum omnibus et singulis capitnlis , articulis et clausulis

,

prout et sicut visuni fuerit syndico C. W., qui ad dictam pacem fuerit

constitulus ad sensum sapientis seu sapientura dicti C. generaliter pro-

Capitoli di pa-
ce col C. di

Viterbo.
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« ponendo predicta. Capilula et articuli ledi in supradicto Consilio sunt

a infrascripti tenoris, scilicet in primis :

(c 1." Quod remillanlur omnes iniurie et offense facte ab utraquc parte

<i et per ulrumque C. et eorura sequaces, eorura ocasione.

e IJ." Ileni per C. Viterbii remiltantur omnes iniurie et offense facte per

« Fuzzalum de Roccha et filios, et quod Puzzalo tenoatur facere de Roc-

ce cha C Viterbii omnia que debet , secundum pacta habita inter eos,

« et de aliis suis bonis, que habet in dislrictu Viterbii respondebit sicut

« debet.

« IIJ." Itcm quod si aliquis tractalus subraissionis alicuius castri seu

li territorii esset faclus in preiudicium alicuius dictorum CC. quod talis

« contractus cassetur et irritelur.

« IIIJ." Item quod ordinatum est quod exules (fuit addilum per syndicos:

« rebelles) W. omnes volentes raorari in Viterbio possint, dummodo non

« offendant publice vel occulte , nec offendi facient C. W. et sequaces

<i ipsius quamdiu inhabitabunl per se et familias eorum Civitalem Viterbii,

« et si contrafecerinl punienlur.

« V." Item ordinatum est quod exules (add : re6c//es) de Viterbio reci-

« piani fructus bnnorum per procuralores et morentur extra.

<r VJ.° Item quod C. W. volens venire ad concordiam cum d. Capitaneo,

« quod omnes rebelles de Monteflascone debeant intrare in Montemfla-

« sconem, et quod omnes terre, quas tenent et speclant ad iurisdictionem

« d. Capitanei debeant ipsi d. Capitaneo facere que consuete sunt facere,

ib «ov.q-,
'•' sxceptis qui volunt tenere forlilitias que sunt in dictis terris. Et si non

\h ."j i«ì5 i' « poleruut concordare cum d. Capitaneo, quod C. Viterbii non dabit dicto

(c Capitaneo contra C. W. auxilium et favorem, et [eliam causa] quod pre-

ce dieta speclant ad d. Capilaneum; et C. Viterbii paratum se offert se

c( interponere cum dicto d. Capitaneo, ita quod credunt quod d. Capila-

cc neus sic se geret amore C. Viterbii, quod C. W. poterli contemptari.

« Et sì nollenl venire ad mandala C. Viterbii, d. Capitaneo, tamquam

ce eorum d., non potest auxilium denegare, quod non inlendunt esse rebelles

« S. R. E. Acceptalum est ita videlicet : quod C. Viterbii bona lìde faciet

a predicta, tantum si concordia cum Capitaneo esse non posset, sii sibi

« licìtum ad mandalum (Capitanei servire ei et eis (Correctum).

« VIJ." Ilem petilur quod Poncellus esse debeat in pace et in con-

ce cordia facienda simul cum C. W. et cum Prefecto et C. Viterbii, sicul

ce alii Cives, et si placebil C. Viterbii el Prefecto facere omnem parentelam

ce que eis videbitur, dummodo primo restituat C. Viterbii et specialibus

ce personis quod lenel de bonis eorura in lenimento ipsorum.

ce VIIJ." Item petilur quod d. Prefectus debeat restiluere Ancliaranum

« dd. de Farnelo, si non Label jus tenendi. Cui sic respondelur, quod C.

ce Viterbii et Prefectus sit in treugua cum dd. de Farneto el castrum

ce Ancbaranum non sii de eorum dislrictu, et sic non debet se intromittere.

ce Respondelur quod paralus est Prefectus stare juri coram quacumqne

ce curia vel coram d. Nepoleoni Cardinali, sicul coram comuni domina
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ce vcl per mauus comunis amici vcl consanguinei (Huic capitulo fuit aliquid

« diminuluni) ».

Sul consiglio di Isino « Guidonis Berardini », uno de' consiglieri, furono

approvali questi capiloli con voli sellanlaquallro favorevoli , non oslanle

(|uallordici contrari.

A di 25 map;gio 1315 giungevano lettere del Senatore di Roma che chiedevano

di unirsi contro il Prefetto da Vico, dicendo : « Quod cum ipse Senator et

" populus Romanus intendaut faccre exereitum generalem contra Manfredum

« olim Prefectum Urbis et Bonif.itium eiu3 filium et Dominicum quondam Co-

« mitem Anguillarie, tamquam contra rebelles Romani popoli, requirit ipse

« Senator C. AV. et Urbevetanos, tamquam amicos precipuos, quatenus pia-

li ceat eia convenire cum dieto Senatore in exercitu antedicto ». Stautechè il

C. d'O. fosse nell'aspettativa di spedire soccorsi in Firenze, non potè manda-

re aiuti nell'esercito romano, e scrisse al signor Poncello Orsini che inten-

zione del C. sarebbe di mandare oratori sì al Senatore, come al Prefetto per

trattare della pace fra loro. Poco appresso egualmente di aiuti furono richie-

sti gli Orvietani dal Prefetto contro Roma. Lippo Alberici e Neri Guidetti

andarono ambasciatori ad ambedue le parti, scusandosi di ron poterli servire

coi loro armigeri, promessi al principe Pietro fratello di Re Roberto e al C.

di Firenze : consigliarono la pace fra loro : aggiunsero al Prefetto che se non

potevano prestarsi per il Senatore, molto meno per esso, che dopo di quello

li aveva richiesti, ma ragione pili forte era che consideravano la potenza del

Senatore e non intendevano aver nemico l'amico, e da' nemici bisognava di-

fendersi e dai propri fuorusciti. Il Senatore di Roma invitò il C. d'O. a li-

cenziare dal suo territorio i bestiami dei Viterbesi : un notato andette subito

a Viterbo a mostrare la copia delle lettere di Roma e a ordinare la remo-

zione del bestiame (Rif. 1315, lìb. V, VII). Senza che altro si sappia da

documenti, l'anno appresso i fanti d'O. coTidotti da Poncello Orsini davano il

guasto ai Viterbesi verso Monte Savino, abbruciando, uccidendo e predando :

andarono ai danni di Celleno, Sipiceiano e Coccumella, e quindi rafforzati

da Perugini e Gubbini con pedoni e cavalli ritornarono a correre il territo-

rio fino a Viterbo, ricattandosi delle incursioni ohe i Viterbesi avevano fatto

in quell'anno nella Teveriua.

Ivi, Rif. ad. an.
III). Ili, iì.

Fatto in 0. nel palazzo del popolo, presenti i testimoni Ser « Cola

nof. q. Berrardini Nasi ». Jaeomo « sor Pelri Judice », Cola e Mei Ni-

cole » giudice, Vanne « Guallerii » giudice , Neri « Guidetti » giad.,

Nino « Guidonis Berardini », Nulo e Vulpis », Pietro e Magalotti », Ja-

cobello « Ranerii Tertie », Teo ce Malici Bocaliete », Pietro di Giovanni

a. Riccii » nolari , ser Vanne «. magislrl Guidi » noi. e Cecco a Barthi

Grassi » di detta città -^ Meliardo a q. d. Philippi de Esculo » Potestà

d'O. e Namoralo ce q. d. Philippi » di delta cillà Escnlana, Capitano del

popolo d'O. e Ser Faccio ce Ranerii », Meo di Slefano ce Magalotti », Cec-

co a Guillelmi », Sìmonelto et Lemmi », Bartolomuccio ce Johannis », Pie-

tro ce Leonardi e Matleoccio & Quinlavallis » , signori Selle , e Buccio

ce Memmi » d'O. , sindaco e procuratore di dello C, come dal sindacato

56
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appare per mano dciriiifiascrillo noi. Francesco, consegnarono e raccoman-

darono e concessero al nob. uomo Vanni « q. Galassi Nicolai d. Guilli )i

per sé ricevente e per il fratello di lui pel C. d'O. « in guardiani, acco-

mandisiam et cusfodiani b il caste! di Bisenzio e la sna curia tutta e te-

"V'ji' ':; nula, territorio e distretto « et tolum arnese et tolum folcimentum » ed

ogni altra cosa mobile esistente in detto castello e cassaro di Bisenzo e il

castello di Capodimonte con lutto quel che vi possedeva Guittuccio « d.

Jacobi Guitti usque ad beneplacitum et volunlatem P. et C. W. ». E

detto Vanne dichiara di aver ricevuti i detti castelli e promette di te-

nerli a sue spese, e colle spese, fornimenti e munizioni necessarii, rasse-

gnandoli e restituendoli a piacimento del C, di starvi e di uscirvi coi

suoi famigli a mandalo del C. e far guerra, pace, esercito, cavalcata ecc.,

restituirli a volontà del C, far di essi difesa e non fare alcun contratto di

vendila o altro di detti castelli, non farvi munizione, edificio e fortilizio

per sé per altri ; di (ar giurare tulli gli abilanli ogni anno il sequi-

mento del Potestà, assumere a se tutti i danni, incendi, rapine ecc. che

ivi accadessero. Con questo non s' intende far pregiudizio alle ragioni di

Cecco e Monalduccio fratelli figli del ce q. Ciarfallia » de'Monaldeschi d'O.

intorno al castello di iMontorio, il qual castello non è compreso nella tenuta

de'delti di sopra e spetta a'delti Monaldeschi con tutto quel che fu posse-

duto da Guittuccio di .laconio. Promette anche detto Vanni non toghere

ne far togliere guida, pedaggio ecc. a cittadini e distrettuali d'O. e daio

tulli gli anni cauzione al C. per la sicurezza delle strade, per la custodia
j

delle grascie e per l'obbedienza al C, ben inleso che con tutto questo il
j

dello Vanne non può pretendere ad alcun diritto ecc., essendo la proprietà

ài detti castelli del C. d' 0. , obbligandosi alla pena di diecimila marche

d' argento. Promise anche dì far sì che suo fratello ratifichi questo con-

tratto, ecc. ed inoltre che fra quindici giorni Cataluccio sia in 0. a pro-

mettere l'obbedienza al C.

Fideiussori di Vanni furono Pietro Novello, Bonconte di Ugolino, Manno

« d. Corradi », Marciaglia « d. Catalani de Monaldensibus » e Nuccio

« Vulpis » d'O.

Dopo di che Cataluccio « Galassi Nicolai d. Guilli », fratello di Vanni,

ratifica e quindi, asserendo di essere minore di 23 anni, maggiore di 14,

giurò sugli Evangeli l'osservanza di queste cose, « et semper esse Guel-

« fum et de parie Guelforum, et semper partis Guelforum opera celebra-

« re ». Il che fece il 22 d'Ottobre nella casa dei Selle, presenti il signor

Puccio ce d. Petrì Toncelle » , ser Cola « Berardini Nasi » noi. , Pietro

« Magalotti », Buccio « Ugolini Fidanze » e m. Allenuccio a. Savater ».
j

Francesco « q. Ranerii » di Monte San Savino noi. ivi.Dipi.ado»,!

l.tl'llA.'d-. -,
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« Magnificis et potenlibus viris dd. Goyzo de.... poteslati, .lohannni de

i( Saxofen-ato Capilaneo, Anzianis, Consulibus, Sapienlibus de Credenlia,

ce Consilio et C. Civ. Bononie, fralribus et amicis karissimis, Raj^nerius

i( de Peruscio Polestas et Capitaneus, Scpiem ad defensionera C. et popu-

« li W. depulati, Consilium et C. Civilatis einsdcm salutis plcnitudinem

« et hosles comprimere et prosterneie iuxta votum. Perseculoris et emuli

(c d. Canis de Scala et aliorum lumbardorura Guibellinorum audaciam et

« elatam superbiam conira fideles S. R. E. et Guelfe partis polissimos

« zelalores, quam omnipotens proslernere et dolere radicitus condignetur,

« !am per vestras licteras, qnam relalioiicm verbotinam factam per no-

« biles et sapienlissimos viros d. Phylippum de Jamponibns legum do-

te clorem, lionorabilem veslrum ambaxialorem el civem, et ambaxiatores

(c Civitalis Florenlie et Senarum die duodecimo mensis inslantis pruden-

« lissime in Consilio nostro generali exposituri, congnovimus el inlellexìmus

« diligenter. Et ipsius ainbaxiale tenorem infra cordis viscera diligenlissirae

« meditanles , taliter vestre decrevimus magniflcienlie respondere ipsamque

ff roganles adente, quatenus, reasumpto vigore preterito fortitudinis, et

a coiiforlationis spirilu assumentes, ipsius liostis confraclo et dcconiuncto

a proposito, nobis et amicis singulisstalum prosperum preparelis. Et cum
(c nil violentum duralurum vcl turpe, ipsius Canis, velut umbra, a solis

a facie, resecala polenlia, evanescet in brevi. Et quia ad tantum victorie

« speratura gremium nos vostra fralernalis diluclio invitavit adesse vobis-

« cum ci cum aliis fratribus anelantes in ipsnrum liostium coufusionem

« ci mortem, vestris pelitionibas annuenles, ad illas taliter respondemns,

« oiTerenles nos et posse nostrum cum universo nostro exforlio, si casus

a adventus ipsius hosti advenerit et prcparalos avide congnoscatis, acces-

« simus in vestrorum subsidium el defensam, quam guelforum omnium

« reputamus
,
quando nos veslra ducerei nobilitas requirendos , nisi no-

ce strorum boslium guibellinorum, cum quibus guerram continuo agimus,

a ultra solilum, uos potentia mole.slarel.

« Facla in Civitate W. die XllJ niartii InJ. prime ».

Poco appresso i Bolognesi rinnovate le domande, ricevevano lettere dal Potestà

che scusavano il C. d'O. per non poter mandare il desiderato aiuto, dovendo

provvedere ai nemici vicini.

u Magnificis et nobilibus viris dd. Potestati. Capitaueo aliisque regiminibus Civi-

u tatis Bononie amicis karissimis Raynerius de Peruscio Potestas et Capita-

« nens Septem ad defensionem C. et populi W. deputati, Consilium et C. Civi-

" tatis "W. salutem ad vota felicem. Vestre nobilitatis litteras nobis die XXVIJ
« mensis instantis martii presentatas, quas vidimus et intelleximus diligenter,

<i recepimus grata manu, ad quarum continentiam respondentes , tnrbamur

u gravissime, quia non possumus vestris petitionibus compiacere, cum nuper

li Capitaneus Patrimonii b. Petri cum Prefecto de Vico guerram assumpse-

u rint et centra terram R. E.
,
quam idem Pi-efectus tenebat indebite occu-

« patam, esercitum posuit, in quo nos oportuit gentes nostras in E. R. sabsi-

« diam destinare, quas habemus et tencmus ad presens in exercitu supradicto.

Misposla alle
lettere del C.
di Bologna
per gli aiuti

contro Cane
della Scaia.

Ivi, Rif. ad an.
vol.XVI.lib.
VII, e. 33.
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« Detiucmur etìam, fratres karissimi, a quibiisdam pisauis militibus, qui veno-

^: " ruut in subsidiura Ugulini de Baschi, hostcs modo pessimi Guibolliui, qui-

« bus etiam cos oportet resistere et eoruni supoibiam refrenare. Igitnr ma-
- gnifìoiontie vesti'c placcai nos, qui causis prefatis perpetiti tenemur, habere

» merito excusatos, qui ad omnem vestram defensam et statura prospeium dc-

K fendeiidum libentissimc venissemus.

« Facta in Cìvitatc W. die XXVIIJ martii, Ind. primo » (Ivi e. 37).

Kanieri di Ridolfo perugino Capitano di Popolo esercitava in questo tempo an-

che r ufficio di Potestà , al quale ufficio elettosi re Roberto , dopo qualche

mese di ritardo, questi deputava suo vicario Pietro u de Forensibus » da Pistoia,

che prestò giuramento e prese possesso l'ultimo di aprile. Del resto a questa

lettera va aggiunto che sicuramente gli Orvietani non avrebbero mancato di

soccorrere Bologna, se non erano anche sollecitati ad apprestare la taglia de'

cavalieri, richiesti dal re, dal cardinale Napoleone Orsini e dal C. di Firenze;

se coi Viterbesi, che avevano occupato il castello di S. Savino, non fossero

ripullulate le quistioni, per le quali facevasi intermediario il nuovo Capitano

del Patrimonio, Guglielmo ; se infine questo Capitano medesimo non desse loro

pensiero colla pretesa obbligazione nelle trattative con Viterbo che non offen-

derebbero ma! la ròcca e la ten-a di Montefiascoue, e che starebbero , con-

travvenendo, oltre alle pene pecuniarie, alla scomunica e all'interdetto
;
passi

a cui non volevano venire
,
perchè potevano valere in seguito una sottomis-

sione, schivata sempre e in ogni modo, al Rettore del Patrimonio (Rif. voi.

XVIJ, lib. I, passim). Perciò Bonconte Moualdeschi aveva proposto nel Con-

siglio de' Quaranta del 28 marzo di rispondere a Bologna che ora avevano

l'esercito occupato, ma che a suo tempo e luogo sarebbero stati pronti a man-

tenere le promesse (Ivi e. 27 t.). L'esercito si trovava all'assedio di Gallese.

DCXXIX.

1319

gennaio l'.i

Di Toscanella.

ce In nomine Domini etc. Infrascripti siint articuli ambaxia(e imposile Am-
« baxialoribus C. Tuscane prò parte eiusJem C. trasmissis ad Civitatera \V.

« Priinns arliculus est, quod prò parte Poteslalis , Syndici , Triuni

oc Anleposilorum Consiiii et C. Tuscanelle salutent dd. Potesfatem, Capi-

« taneum, Septem, Consilium et C. Civìtalis W.

« Secundus arliculus est, quod coram prediclis proponant cuni dolore

(£ querimoniam de mullis et quasi innumerabiiibus iniuriis, oppressionibus

« eldampnis, quas cives el babitalores diete Civitatis W. eorumque di-

ce strictuales et fideles feceriint et conati fuerunt facere per se ipsos et

a eortim Sequaces in pluribus vicibus contrà C. et liomincs Tuscanelle in

« veniendo ([uasi hoslililer, tempore magnifici viri Poncelli de filiis Ursi

(( cum loto eorum exforlìo et cum vexillis ipsorum ad capiendum et de-

& soiandum diclain Civitatcm Tuscanelle et ad occidendum homincs ipsius

k ClVitalis usque ad porlas diete Civitatis, certe absque aliqua debita ac

« rationabili causa, et lune cavalcando et cavalcari faciendo et pcrmit-

« léndò lerritorium ipsius Civitatis et auFerendo et ducendo ad terras et

« loca eorum districlus Cives Tuscanelle el innumerabilem, quasi, predam

« valoris ultra X librarum pp. Et aliter el in pluribus vicibus cavalcando

1 et cavalcari faciendo et perrailtendo eorum Cives, dislrectuales et sti-

« pictìdiarios territoriam Tuscanelle, et in capiendo, disrobbando, occidendo

Amhasciala del

C. di Tosca-
nella por )

chiedere la '

pace.
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« crudelilcr cives Tiiscanelle, et ipsos Cives et predas bestiarum ducendo

<i ad terras et loca eorum territoiii et dislriclus, et dictos Cives Tuscu-

<i nelle carcerando el carceratos tenendo eosque tormentando sevis afili-

« ctlonibus et lormenlis, ipsis eliara cibnm et polnm denegando et dentes

(c eis extrabendo eosque revendendo, tamquam Saracenos et schiavos, ila

« quod nsque modo ultra C. Cives Tuscanelle rcpcriuntur occisi ferro cni-

(c dcliter per Cives et dislricluales diete Civilalis W., et proptcr olTeiKsas

« et oppressiones factas ultra mille Cives Tuscanelle discesserunt paupercs

ic et relinqueruut terram. Et super liiis recordentur eisque exponant anti-

a quam amiciliam et benivolentiam, quo fuit inler C. et horaines diete

« Civitatis W. et inler C. et homines, et antiqua et moderna scrvitia

« facta et per C. et homines Tuscanelle C. et hominibus diete Civitatis

ce W.; et quoraodo jam Tuscanenses prò eorum servitio in personis et

« bonis Labuerunt et passi fuerunl mullas iniurias et dampna et quomodo

ce jam plures Tuscanenses prò eorum servitio (uerunt occisi et pauperes.

(f Et quomodo prcsenlialilor centra d. Prefeclum, quando Civitas W. pre-

ce dieta proposuit exercitum, brigam et oHensam tacere centra dictam d.

<( Piefectum |)ro eorum amore et servitio, non obstante quod dictas d.

« Prefeclus haberet tunc in dieta civilate Tuscanelle, plures consanguineos

(i servitores et amicos prò parte C. Tuscanelle, liberaliter et concorditer

(f contra dicium d. Prefeclum fuit promissa dieta Civitas Tuscanelle et

« totum eius exfortium, quamvis sit modicum, et dictam etìara civitatera

(( ad eorum rcsidentiam et reccptaculum. Et quod C. el homines Tu-

« scanelle habuerunt el tenucrunl amicos eorum prò amicis et inimicis

<( eorum prò inimicis, sperantes et prò cei'to lenenles in eorum oportunilalibus

(c ab eis habere raerilum et tuleiam. Et quod certe, unde prò merito ser-

(t viliorum prefatorum habere speraverunt subsidium et defensam, habue-

« runt sìne causa debita maximum delrimenhim, videlicel dictas oppres-

c( siones, dampna et iniurias.

a Tertius articulus est, quod quamvis C. el homines Tuscanelle dictas

« iniurias, dampna et olTensas sine causa ralionabili passi fuerint, et ob

« hoc dicluhi C. el homines Tuscanelle nullam otlensam fecerint contra C.

« et homines predicte Civitatis W., ncc proposuerint faeere, hoc mostranles

« per elTectum operum , videlicet qiiod plura publica bandimenla, quod

« hnllus olTenderet aliquem Welanum et modo publice per Tuscanellani

« fécerunt banniri , quod nuUus ad penani realem vel personalem offen-

« dérel aliquem Welanum , sperantes de bonis et prudentibus Welanis

,

« quibus , sicut creditur , dispticnerunt et displicerent predicta commissa

« centra Tuscanenses, deprecanlur Polestatem, Capitaneum, Septem, Consi-

« lium et C. diete Civitatis W., quod in oblivionem tantarum iniuriarum

(c et ofTensarum, et in estendendo quod diete inturie et offense «is displi-

« ciierunt, providere eis placcai per aliquani viam et modum de aliquali

« salisfaclione iniuriarum et dampnorum prefatorum.

« Quartus articulus est, quod deprecenlur predictos dd. Polestatem

,

« Capitaneum , Septem, Consilium et C. diete Civitatis W. quod placeal
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« eis desistere et desisti facere eorutn cives dislrectuales, comitatenses et

ff fideies ab iniuriis et oITcnsioDibus Tuscanensium, quas non facient, nec

« facere permittaiit contra C. et homincs Tuscanelle, cum si hoc fuerit,

« dictum C. et liomines Tuscanelle intcndaut totalitcr oblivisci tantarura

(( iniuriarum, darapnorum et ollensarum contra eos factaiiim. Et recordari

« antique aniicitie et bcnivolentie et servitioruin bine inde lactoruni et

« in dieta amicitia et benivolenlia sempcr et omni tempore permanere, et

« beo per eiTeclura operum demostrare et ipsos recognoscere prò maiori-

(( bus et dominabilibus amicis.

« Quintus articulus est, quod super toUendis olTensionibus prediclis et

« super oblivione dictarum iniuriarum et olTensarum laclarum et super re-

« ducendo C. et bomines Tuscanelle ad eorum benivolentiam et beneplacita

« servilia, petant pacem et concordiam. Et quod eis placeat dictam pacem

<c et concordiam velie babere cum C. et hominibus Tuscanelle. Et quod

a si dieta pax et concordia eis placet quod velint et eis placeat bannirì

(c lacere per Civilatem ipsorum et eorum districtualibus et comitatensibus

« precipere, quod Tuscanenses alicubi non oCfendant. Et quod eis placeat

« previdero de modo habendo et tenendo ad tractandura pacem et con-

« cordiam supradictam. Et quod interim dum predicla traclantur, quod Oat

« treugua per aliquod tempus si eis placet ».

Presentarono quest' ambasciata i nobili uomini Vanne « Pliylippi » e Puccio

B Nichole n cittadini di Toscanella a nome di quel C, di cui portavano cre-

denziali scritte da Berroco romano Potestà per il sacro senato e popolo di

Roma, da Guidotto di Bologna giudice sindaco e dai tre anteposti. Accolti

benignamente, fu accettato di trattare la pace entro Tenti giorni, mettendo

per patto che la città di Toscanella non dovesse accogliere Guittuccio da

Bisenzo nò altro ribelle del C, né chiedesse soddisfazione alcuna per i danni

patiti. Intanto si sarebbe bandita la tregua e sotto gli occhi degli ambascia-

tori stossi vietato di portare nuove offese a quella città.

Ivi, Kir. ad an.
e. 20.

DCXXX.
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lugUo 8

Di Avirinone.

(( Johannes episcopus etc. Diloctis (iiiis Potestati , Capitaneo , Septem

« Consilio et Communi Urbevctanis etc. Esimie devotionis affectus et fide-

« litatis innaie constantia, quos ad R. E. matrem veslram, prout ab olim

« laudabilis experientia docuit hactenus gessisse noscimini et quotiens opor-

cc tunitas exigit per operose sedulitatis inslantiam efDcacius gerere demo-

« slratis et si iamdudum vos et Civitatem vestram acceptos et caros apo-

« siolice Sedi reddiderint, continuata tamen et aucta eiusdem vestre de-

ce votionis insingnia nostris et Sedis eiusdem precordiis vos et civitatem

« predictam singularllcr et specialiter exhibent cariores. Sane dilecti filli

a Amelii prepositi Monasterii Bellimonlis Vabrensis diocesìs, Marcbie An-

« conitane Rectoris insinualione percepimus, quod vos nuper , intelleclis

(( excessibus quorumdam rebellium eiusdem provincie Marchio, qui contra

« fidelilatis debitum, quo utpote eiusdem E. homines et vassalli eidem E.

a tenentur astricli , advcrsus eundem Rectorem imnio verius in persona

Bolla (li p. Gio-
vanni XXIl
che loda, rin-

grazia e sli-

mola a pro-
cedere contro

I ribelli della

Marca.
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<r ìpsius conlra nos et eandetn E. rebellionis calcaneum erexerint, in de-

(c teslabilis factionis precipilia prorumpentes, ob nostrani et eiusdem Sedis

«. revcrentiam, ad reprimendam rebelliam eoruradem proterviam in eiusdem

(I Rectoris auxilium polenter et viriliter surrexistis, oportunnm eidem Reetori

«e conlra dictos rehelies equilnm presidium destinando. Qne quidem prom-

cc pie subventionis auxiiia tanto gratiora nostri faeront afTectibus, quanto

(c tempore oporfuno, nobis et eidera E. prestita nliliora non immento re-

cc pntamus. Vobis igilnr, tìlii predilocti
,
qnod sic gratanter ad dictomm

(c rebellium reprimendam audaciam in eiusdem Rectoris auxilium prompto

a misso subsidio processislis, gratiarum referiraus multiplices actiones. Uni-

oc versifalera vestram rogantes aclentius et atreetnosius requirentes. quati-

i nus, altendenlcs prudenfer, quod nisi dictorum rebellium prosumptiosa

« temerilas reprimatur. non solum in ipsius provincie sed in partium vi-

«. cinarum erompere polerit deteslabilem faclionem eidem Reclori neees-

<t sarii opem auxilii oportunis loco et tempore, cum ab eo fuerilis requisiti,

« prò nostra et apostolico Sedis reverentia, iiberalis efTicacia promptiludinis,

«e sicut devotionis Glii, ne in ipsius E. fidclium eornudem rebellium cre-

t scat superbia porrigatis. In premissis vos taliler habituri quod hniusmodi

'r vestra servilia nobis et eidem E. sic utiliter et gratanter impensa , in

ce archivio memorie eiusdem indelebiliter commcndentur, et nosqne eandem

i E. ad vostra et civitatis vostre promovenda negotia, reddalis rationabi-

« liter promptiores, super quo eo confldenlius nos poterilis requirere, cum

(c videritis expedire. quo arapliorcm vobis nostram et diete Sedis ex pre-

ci missis graliam vendieastis.

« Datum Avinion. VIIJ Id Julii ponlifìcatus nostri Anno III. Ivi, Dipi. adan.

(I Johannes episcopus eie. Dilecliis filiis potestati , capitaneo , Consilio

« et communi Urbevetanis etc. Antique devotionis vestre et Gdei illibate

li conslantia a Ijngis retro temporibus erga obsequia R. E. invariabiliter

<£ comproba ta, in memoriali eiusdem E. archivio conscripta, et per gratam

e conlinuationem, secundum novorum conlingentium exigentiam successu

<r temporum angmentala dum vestris et fratrum noslrorum prosentatur

jc obtutibus, tam ex preteritis, quam ex commendabilium, aucta conlinua-

(.c tiene, successuum, vos fore percipimus peculiariler diligendos.

« Sane scimus vestram prudentiam non latere, qualiter nuper quidam

« cives Assisinates in superbiam cornua erigentes, ut possint in civitate

« Assisinate sevam tirampnidem exercere, nonnullos alios concives, devotos

ce fideles E., zelantes pacem et statum pacificum civitatis, violenler extra

(f ipsius civitatis menia deiecerunt, ac deinde addendo escessus excessi-

« bus, in illius deleslabilis genus sacrilegii prorupisse dicunlur, ut ad lo-

ff cum fratrum Minorum Assisinat., ubi b. Francisci gloriosissimi confesso-

« ris corpus venerabile requiescit , in hoslilis furoris impetu accedentes,

<r immunilate ecclesiastica violala, bestia Ihesauri eiusdem loci, in quo pe-

Idem, contro
Assisi e Spo-
leto.
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« cunia decime a diversis ecclesiis de mandalo Sedis aposlolice rccollete,

a. prò (erre Sancle subsidio, et aliis necessitatibus ciusdera E. servabatur.

« ausu darapnabili confrcgei-iinl . el de Ibesauio prediclo, parlem quam

e voluerunt de dieta pecunia asporlarunt, cuslodes ponenles et slataentcs

« ibidem
,

qui residuani prò eorum Ubilo inde i-ecipiant expendendam ,

ce prout de ipsorum processerit voluntate, ac preler beo, alia deposila, que

« ibidem nonnulli etìam ex fralribus nostris S. R. E. (lardlnalibus et

« persone aiie, lamquam in loco lulissimo deposueranl conservanda, dicun-

«. tur simiiiter asportasse. Ex quibus quanta el quali status eorum re-

<c spergatur infamia, quanlave labe crimis involuatur vioialio loci sacri, lex

« fracta depositi, exccrabilis rapine commissio, et reatus sacrilegii, cunclis

« fideliuui meulibus deteslandus, si ad consideralionis recto iudicium refe-

« ralur, evidentius manifeslanl.

a Cum igitur circumspelionem vestram, iani duduni in prelerilis pro-

« vidam, non deceat nec expediat in presenlibus absque perpenso et re-

te mediabili Consilio preterire
,
quantum egriludinis el periculosi dissidii

« provintie inferat malorura geminala socielas, quantum virus macbinate

a nequicie dilatetur, nisi suo precidanlur in orlu quanlumve summe ne-

« cessarium el oportunum existal, ipsis obstare p;incipiis, cum convale-

(c scenlia mala per moras difficile, immo difficillime succidantur, nec etiam

« expediat post negligenlie terga deicere mulaliouem civitatis Spolelano,

« que simiiiter, nounuliis pulsis concivibus, et nonnullis cliam caplivatis,

« preler subversionem et perversionem propriam , lotius provincie divi-

« sionem el scandalum comminatur, Universitatcm vestram aOecluose re-

.iii/Dii.iqia. .!
(( quirimus el ro,2:amus attente, vobìs in remissionem peccaminum iniun-

ff gentcs, qualinus, ad requisilioneni dilecli fìlii Recloris ducatus Spoleli,

s cui super reforraatione status pacifici civilalum ipsarum, si forte diete

.( civitates licteris nostris, quas super premissis emendandis erroribus, et

vif.uo .uitiiii « reformando statu pacis in eis paterna carilate ipsis dilìgimus, non pare-

te bunt, sollicitudinem el diligentiara per alias nostras litteras duximus iniun-

« gendas , (|ualiter . videlicet
,
priusquam

,
quod absit , ullorius crescant

« huiusmodi mala per moram , requisilis vicinarum devotis communibus

(( civitatum, tara prò bono eorum speciali, quam publico, debeat se abere

te adversus eorum inobedienliam reducantur, prava, indirecla et aspera di-

ti riganlur in plana, nec inquietndo malorum provincie vestram aliorumque

te devotorum quietem conlurbet, eidem Rectori polenter et viriliter, prout

« inobedienlium qualitas exiget, assistalis, ita quod, huiusmodi vostro pre-

te sidio mediante, eorumdem Assisinat., qui slalum tolius provincie perver-

te tere moliuntur , superbia deprimatnr , et per hoc securitati et quieti

et tolius prefate provincie , depressa malorura nequitia , auxilianle Deo ,

ec salubriter vaieat provider!.

<t Datura Avinion. X kal. aprilis pontificatus nostri anno IV. ivi, Dipi. ad»

-OVi^', J ìlìlH:
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« Johannes episcopns eie. Dileclis filiis potestati, capita neo, Consilio et

a communi Uibevetanis E. R. fidelibus eie. Inlellecto nuper quod quon-

« dam Guìllelraus Costa, decanus ecclesie Tullen., capelianus noster, Palri-

« moni b. P. in Tuscia Rector, debitum nature persolverat, Nos conside-

« rantes attenlius dispendiosa, que vos et alii fideies eiusdem Patrimonii,

« si vos et eos ad tempus Reclore carere contingeret, experiri pericula po-

(c leralis, venerabilera fratrem nostrum Episcopum Uri)evetanum, cui una

a cum quibusdam aliis prefatus decanus, dum adliuc in egritudinis lecto

« decumberet
,
quoad dicti Patrimonii regimen cominiserat vices suas

,

« auctoritate apostolica, quo usque per nos dicto Patrimonio fuerit de Ra-

ce clore provisum in spiritualibus et temporaiibas, diclo decano daximus

« subrogandum. Cum igitur erga nos et apostolicam Sedem Illa vos fer-

« vere devotionis integritate credamus
,
quod semper noslris beneplacitis

« et mandatis curabitis, sicut devotionis filii soliicilìs sludiis adiierere, Uni-

(c vcrsitalem vestram monemus et ortaraur attenclius, per apostolica vobis

« scripta precipiendo, mandantes quatinus prefato Episcopo, sicut eiusdem

« Patrimonii Rectore piene in omnibus obedire curelis , et sic circa pro-

<£ seculionem dicli regiminis cum opus extilerit, virililer et fervenler as-

ci: sistere
,
quod idem Episcopus in ipsius prosecutione regiminis facilius

« prosperetur, vosque noslram et diete Sedis benedictionem et gratiam prò

ce inde valeatis plenius promereri.

ce Dalum Avinion. V Ica!, octobris pontificatus nostri anno IV.

Il Theiheb (op. cit. I, pag. 500) riporta due bolle date da Avignone " II Non.

Se.ptcmbris an. V. n, ooUa prima delle quali ordina al vescovo d'O., Rettore

del Patrimonio, di permettere, come ne lo supplicavano gli Oivietani, che i

Signori di Castel Ghie, nel Patrimonio di S. Pietro, per esservi spinti dalla

necessità, vendessero a Poneello Orsini il loi-o castello, che avevano in feudo

dalla Chiesa. Coll'altra bolla domanda informazioni per l'esenzione dalla ga-

bella del pedaggio che gli Orvietani avevano domandato per tutto il Patri-

monio a loro favore in perpetuo.

Idem, per la

nomina del

vescovo a
Rettore del
Patrimonio.

Ivi, Dipi, ad an.

a Johannes episcopus etc. Dileclis filiis Potestati, Capitaneo, Consilio et

(c Communi Urbevetanis E. R. fidelibus etc. Non sunt notitie vestre, sicut

ce exlimamus, incognita mala que Racanatenses et Auximanenses ac re-

<£ bellium aliorum impìetas in provincia Marchie Anconitane produxif.

ce Ipsi quidem fidelitale qua nobis, et E. R. tenentur nequiter violata

,

(c preler multorum stragem Ddeliura et alia execrabilia et nephanda, que

« comisisse noscunlur, eiusdem Provincie slalnm pacificum
, per ausum

et rebellionis huiusmodi subverlerunt, periculosis in ea scandalis suscita-

ot tis. Proplerea nos ad ipsorum umiliandam superbiam intendentes, Uni-

« versitatem vestram, rogamus, monemus et horlamur atlentius, qua-

<r tinus, dilecto filio Amelio preposito Rellimontis, eiusdem Provincie Re-

« elori, contra rebelles eosdem de convenienli subsidio equilum et peditum

37

Idem, contro
Recanati e

Osimo.
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« armatorum, cum ab ipso Rectore fueritis requisiti, studeatis prò nostra

« et aposlolice Sedis reverentia liberaliler providere. Ita quod rebelliuni

« eorundem elalione calcata , diete provincic status, pretexlu rebellionis

« hniusmodi, quassalus multiplici dissensione guerrarum, ad tranquilla lem-

« pora, Beo propitio reducatur, et nos, qui provinciam ipsani in pacis pul-

« critudine cupimus reformari, prontitudinem solilani vostre devotionis et

« fldei erga nos et diclam Sedem experiamur in bac parte gralam et pia-

te cidam per effeclum vosque nostram et Sedis eiusdem benivolentiam gra-

« tiosam reperiatis in oporlunilatibus veslris magis propitiam et benignam.

« Datum Avinion. IIIJ Idus Novembris pontificatus nostri Anno IV. ivi, Dipi. ad4

DCXXXIV

1321

aprile i

Di Avignone.

a lohannes Episcopus etc. dilectis filiis Polestati, Capitaneo, Consilio

ce et C. W. etc. Duduni felicis recordationis Bonifalii pp. Vili predeces-

(( soris nostri fuit, sicut audivimus, ordinalione provisnm, quod uno anno

(c ad E. R. et ad vos anno sequenti, et sic deinceps castri Bulseni W.
« diocesis ad vos et eamdem speclanlis E. regimen pertinet. Verum quia

« vos, ut accepinius, iliecteralos viros et iuris ignaros ad eiusdem castri

a prò anno, quo vobis ipsins incumbit regimen deputetis, nedum quod ca-

(( strum ipsum laudabilitcr gubernelur, verum eliam ex regimine taliuni

« in eodem castro scandala sepius oriuntur. Cum igitur nos castri pre-

fi dicti slatum prosperum et tranquillum paternis affeclibus cupiamus, Uni-

« versilalem vestram rogamus, monemus et hortamur attentius et per

a apostolica vobis scripla mandamus, qualinus, prefato castro prò annis,

« quibus vobis regimen incumbit ipsius, talem Rectorem deputare curetis,

a qui providentìa circumspectus et juslitie zelator existens, prefatum ca-

« strum, summotis scandalis, secundum Deum et iustiliam in pace gn-

« bernet et Universitati eiusdem castro super hoc omnis precidatur que-

« relè materia, ac vobis exinde honoris et laudis titulus augeatur.

« Dal. Avinion. kal. aprilis an. V. ».

Idem, perchè
si guardi al-

l'idoneità della

persona nella

nomina del Po-
testa di Bolse'

É

Dal Theiner, op. cit., voi. I, pag. 503.

DCXXXV.

1321

aprile 5-

J)i Avignone-

€ lohannes episcopus eie. Dilectis filiis Polestati, Capitaneo, Consiliio et idem, per eccir
' '^

'
tare contro »

« Communi Urbevelanis E. R. fidelibus etc. Audito nuper quod, in Patrimo-

« nio b. P. in Tuscia turbationibus undique snscilatis, incole ipsius Palri-

« monii pacis eranl comodis destituii, et ibidem invalescentibus guerrarum

« dissidiis, eiusdem Patrimonii status subiacebat scandalis et ruinis succensis

li ignibus odiorum, gravis turbationis percepimus, sicut adhuc perferimus in

a animo puncliones. Verum nos, palris more benivoli, que non protereunt

« incomoda filiorum ad pacis dulcedinem in diclo Patrimonio restauran-

« dam, studio paterne solicitadinis intendenles, venerabili fratri nostro Git-

« toni Episcopo urbevetano eiusdem Patrimonii Rectori damus per noslras

ribelli del Pa-
trimonio.

I
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« litleras in niandalis, nt ad pacem inler discordes dicti Palrimonii refor-

z raandam, ad li e ulilibus modis et viis diligenlius exquisilìs, cum vene-

« rabilis fratris nostri Angeli Viterbensis et Tuscanensis Episcopi et dilecti

a fìlii magisti-i Fayditi Guirandonis canonici ecclesie de Capdroto Sarlatensis

K diocesis eiusdem Palrimonii tliesaurari Consilio [sludeatis, onini] qua po-

« tesi diligentia, laborare. Cum igilur minislerium coopcrationis vestre ad

« huiusmodi reformationem pacis muilipliciter frueluosum et utile foro cre-

« damus, Universitatem vestram rogamus et hortamur actentius et per

« apostolica vobis scripta mandamus, qaalinus diligentius attendentes quod

« vcstrum in hac parte interesse versatur, cum ex tranquillitate Patrimo-

« nii supradicti rauitipliciter utilitatibns veslris accrescal, et ex turbatio-

« nibus eius vestrarum personarum excidia et honorum dispendia , non

et absque periculis animarum verisimiliter forraideraus, circa pacis reforma-

« tionem eiusdem Episcopis et thesaurario supradictis, epe elBcacis auxilii

«. et consilii, prò nostra et apostolice Sedis reverentia , cum solertis dili-

« gentie studiis assistatis, ut vestre cooperatione virlutis, super huiusmodi

« reformatione pacis, que specialiter insidet cordi nostro atFeclibus apostolìcis

«. satisfìat, et proinde nostram et diete Sedis benedictionem et gratiam,

oc quam ad benemeritos filios libenter exlendimus, valeatis plenius promererl.

« Datum AvinioD. non. Aprilis, pontiticatus nostri Anno V. Ivi, Dipi. ad an.

K lohannes episcopus etc. Dilectis filiis Potestati, Capìtaneo, Consilio et

« Communi Urbevetanis E. R. fìdelibus etc. Pro parte dilectorum filio-

« rum Bulseniensinm, Criptarum, Sancii Laurentii, Latere et Gradularnm

a ad nos et E. R. speclantium Urbevetane diocesis communilatum , fuit

« expositum coram nobis
,
quod , licei olim discordia intcr vos ex parte

a una et easdem communitates saper cerlis articulis ex altera suscitala,

« felicis recordationis Bonifacii pape AHI predecessoris nostri fuisset, or-

ci dinatione decisa , vos tamen ordinalioneni Iransgredientes , huiusmodi

ce communitates easdem taliiis , collectis et aliis oneribus , exationibus et

« angariis indebitis aggravalis, ultra ordinationeni huiusmodi, minus iusle.

« Cum igilur ex gravaminibus ipsis non absque displicenlia nostra et

« apostolice Sedis, Deum offendatis et proximum, nosque, illa non deceat

a sub dissimulatione transire , Universitatem vestra rogamus et hortamur

<r atlentius et per apostolica vobis scripla precipiendo mandamus, quatinus

« ordinationem fìrrailer observantes predictam, a taliiis, collectis, oneribus,

«. exationibus et angariis supradictis prò nostra et diete Sedis reverentia,

« penitus abstinere curetis, ut per hoc communitalibus ipsis omnis querele

<r materia precidalur, nosque sincerilatem vestram de obedientie prompti-

<r ludine merito commendare possimus , nec vobis super hoc scripla no-

ci stra oporteat ilerari.

a Dalum Avinion. non. Aprilis, ponlifìcalns nostri Anno V.

Idem, perchè si

cessi dall'ag-

gravare la

Val del lago.

lTÌ,Dipl.a(Jai».
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DCXXXVII.

1322

aprile i'i

In Perugia.

« Cum neper in civilale Peiusìi insonueiìt et ad noliliam presenlium

a dominoruni Priorum, multorum relaxione pervenerit, quod in civitate

« W. et inler cives ipsius civitatis amaloris C. Peiusiis noviter est esorta

(c discordia et sospitionis materia seu occasio propter quani, prout fatetur,

« dnbitalur ne ipsi cives Wetani ad arma venianl et brigam babeant in-

« ter se, et quod ad apparatum bellicum inler se intendimi cotidic, do-

d mini Priores artium civilatis Perusii numero ceto in concordia, prout

d inferius continelur, absenle Tanoio Gizzii et Gagnolo Orlandutii priori-

tt bns, existentes in palatio C. Perusii eorum solite habitalionis, conside-

d rantes quod nisi C. Perusii predicte novitati obviet, et se debito rerae-

« dio interponal, dieta civitas W. posset rumpi et ad manus hoslium C.

(.(. Perusii pervenire, quod quidem si contingerit, quod Deus averlat, esset

« centra bonum slalum civitatis Perusii et totius centrate, in C. Perusii

« maximum impedimenlum et prcindicium preslarel, in prosccutione, espe-

d ditione et Victoria guerre, quam ipsum C. habel cum inlrinsecis civi-

« tatis Spoleli, immo lardius vel fortasse numquam dicium C. Perusii

« guerre predicte suum consequerelur intenlum, cum perveniendo dieta

« civitas \V. ad nianum hoslium C. Perusii, viribus et fortie C. Perusii,

« quam ex amicitia dictorum Wetanorum C. ipsum suscepit, delraberelur

K valde in prosccutione guerre predicte ; ne quidem predicla procedant

« vel contingere possint, ex auctorilale et potestale et baiiia, quam h,i-

« bent et eis concessa est super guerra et causa guerre Spoleli et su-

« per facienlibus et perlinenlibus ad ipsam guerram.... ordinaverunt....

« quodmodo in brevi ex parie C. Perusii prò dieta novilate et occasione

« diete uovitalis tollende et dccidende, et ad procurandum et se inlerpo-

c( nendum ex parte C. Perusii, quod dicli Wetani se reconcilient, et in

« unitale et pace consistant, et dieta civitas in amicitia C. Perusii perse-

<£ veret prò slalu et honore C. Perusii et prò favore et auxiiio ipsius C.

d Perusii prò expeditione diete guerre Spoleli, et ul ipsi Spolelani citius

d vincantur, et no ex dieta discordia vires intrinsecorum Spoleli augeri

« possint, et quod ipsi ambaxialores et cives infrascripti illuc prò salario

d a Statuto ordinato accedere nolunl, cum sint persone magne condilio-

« nis, ordinaverunt.... Priores predicli.... quod ipsi ambaxialores habeanl

d et habere debeant a C. Perusii de quacumque pecunia gabelle et sa-

« laria C. Perusii vel alia, prò quolibet eorum et die quolibet. quo ste-

« terint in dieta ambaxiata cum Iribus equis ad minus prò quolibet, tres

« libras denariorum, et quod de ipsa quantitale ad presens eis apodissa

d et solutio fieri debeat prò octo diebns ».

Gli ambasciatori perugini furono Nicola " d. Tadei n e Naldolo « m. Melini n

di porta Eburnea, Oddone " d. Ungari « e Berardo u d. Guidonis » di porta

S. Susanna, Simone " d. Bonifatii » e Massino " Tomassi » di porta S. Pie-

tro, Ugulino " d. Kodulfi i e Nicola " Ceccoli » di porta S. Angelo e Ra-

nacolo " Cintii » con Martino « d. Fini » di porta Sole. Altra ambasciata

Andò il 17 maggio a metter pace, e cioè « ad sedandas et pacificandas di-

Deiiberazionc
del Consiglio
Generale del C.
(li Perugia per
pacificare le di-

scordie civili

della città d'O

Arch. Cora, di
:

Perugia, Cons.
;

Gen. An. e. 85. '
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u scordias diete ciTÌtatis exortas causa expulsionis Poncielli de filiia Urai de

« dieta civitate.... et ad concordandum partes discordantes et redncendum

« ipsam civitatem ad bonum, qiietum et pacifieum statura
;
quod quidem ne-

« gotium pertìnet ad C. Perusii, quia sotii sunt Wetani C. Perusii et in so-

li tietate et liga cura ipso C. Perusii, et quod ex bone statu diete civitatis

" W. conservetur bono statu et potentia C. Perusii, et maxime causa guerre

" Spoleti, etc. ». (Ivi, Cons. Gen. Ann. e. 106). A dì 28 maggio 1323 furono

spediti due ambasciatori « prò adiutorio militum fieudo C. Perusii prò felici

« exercitu prò C. Perusii faciendo contra Spoletum » (Ivi, Cons. Gen. Ann.

e. 236). Ai 4 dicembre 1325 Sciarra « Ciardoli » e Andrea « Stefani » di

Perugia furono in 0. u ad rogandum et inducendum C. et homines diete ci-

1 vitatis, inter quos sunt hodia et inimicitic ad pacem et concordiam et uni-

1 tatem et ad bonum et pacifieum statura se reducant » (Ivi, Cons. Gen. An.

e. 132 t.).

I Perugini raggiunsero il loro scopo. Tennero a freno gli odi e rancori degli

Orvietani : profittarono dello loro forze non solo contro Spoleto, che con essi

vinsero, raa ancbe contro Città di Castello che pure domarono uniti insierae.

Per mezzo di Bìeello de' Baglioni di Perugia fecero sì che le paci si fondas-

sero più sicure. Questi nominato Capitano di popolo d'O. ridusse a concordia

gli animi e meritò dal C. gli onori equestri, elie gli furono conferiti con gran-

de apparato, di che resta memoria nei libri delle Riformazioni. La solita

cronaca citata dal Monaldeschi ne fa il seguente ricordo : — u Die primo

« mensis martii (1330) Bicellus de Baglionibus de Perusio intravit in officio

a Capitanei civitatis W. prò sex mensibus venturis, qui finito officio Potesta-

u rie d. Petri de Saneto Germano mense aprilis, commissum fuit officium

« Potestarie ipsi Bicello Capitaneo, et stetit prò eo in palatio C. d. Joannes

u iudex de Perusio ad officium Maleficiorum exercendum usque ad kalendas

" mensis iulii. Quo tempore die lune Paschatis Penthecostes XXVIII mensis

u maii, congregato quodam magno Consilio Consulum artium et 40 et aliorum

« 40 nobilium et popularium et aliorum plurium vocatorum, et facta quidam

" proposita generalis, quia festum erat Spìritus Saneti qui Deus effudit in

u Apostolos, ipso Deus eundem Spiritura Sanctum misit in dicto Consilio, et

» fuerunt XVIJ populares, qui omnes arengando dixcrunt, quod omnes exiti-

u tii Gibellini nobiles redirent ad eorum poderia et populares Intus Civita-

" tem, et quod omnis seutentia rebellionis lata contra eos esset cassa, et quod

" omnis pax inter omnes odiosos Civitatis et districtus fieret, et super hiis

« concessum fuit eidem Capitaneo liberum arbitrium. Et dicti exititii a dicto

« die in antea immediate inceperxint redire et contìnue reversi fuerunt. Nec

" non die martis V mensis iunii in platea Populi, presente et predicante d.

" Episcopo AVetano et piena platea Populi gentibus, faeta est pax inter Co-

li mites de Monte Marte sive de Corbario ex una parte, et d. Monaldum d.

" Ugolini Archipresbyterum Wetanum, et Ugolinum d. Boncontis eius nepo-

u tem de Monaldensibus prò se et aliis eorum ex altera. Et deinde sequuta

" est pax fieri inter alios odiosos Civitatis et Comitatus. Et die veneris V
« mensis iulii facta est pax a ser Celle Notarlo dd. Septem et fratres eius

" et Angelutium Kerii Angeli Vartifranebi, que fuit ultima pax omnium odio-

u sornm Civitatis. Ex quibus causis d. Bicellus Capitaneus Populi W. factus

" fuit Miles die dominico 24 mense iimii. Cui d. Ugulinus Lupicini, ut Sin-

" dicus C. W. ciuxit ensem, et donati fuerunt per predictam C. mille floreni

u auri in una manu, et centum florenos habuit in alia. Et magnos ludos fecit

1 et multe robbe sunt donate ab Wetanis et vocatus d. Baglionus «,

A stringere i legami di questa pace il Baglioni fece contrarre matrimonio a Gio-

vanni di Cecco di Farolfo conte di Montemarte con Francesca di Giovanni"
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di Ugullno Monaldesclii. A ricordo dell'avvenimento furono fatte dipingere

storie allusive nel palazzo del Popolo (Rif. 1330, giugno 5, bast., settem-

bre 26, e. 38).

DC XXXVIII.

1322

ottobre 31

Nel palazzo
del pnpnh.

« In nomine etc. Convocato et congregato Consilio unius Consulis de

« qualibet arte C. W. et duoruni de numero xi, popularium de quoiibet

(c quarlerio ei aliorum sapientum vecalorum in palatio Populi ad sonum

« campane ctc. de mandato nobilis et polentis militis d. Thodini de Aquila

« lion. Capitanei C. et populi civilalis preJicte, idem d. Capilancus de

« licenlia, consensu et voluntate dominorum Septem et in ipsorum pre-

« sentia proposuil : quod cum per Consilium Consulura arlium et xl po-

« pularium diete civilalis sii remissum et comraissum abritrium et baylia

« presenti Consilio ordinandi, slantiandi et firmandi quicquid volaerit et

« videbitur convenire super ambaxiata retracta in C. W. per ambaxia-

cc tores Civitatis Viterbii, per quos ambaxiatores expositum fuit de be-

« nivolentia ,
quam habere se dicunt et in perpetuum habituros et de

a otfertione quam facìunt C. W., per quam se proferunt eoruraque C.

« cum omni eorura exfortio atque posse in personis et rebus ac lerras

« eorum ad cunclos honores, magnificentiam, slatum, exaltationem et com-

a moda C. et populi Civitatis W. contra omnem personam, comunia et

a universitales in perpetuum servituros ad defensam et ofTensam , sit

« etiam per eosdem ambaxiatores nomine viterbiensis C. araicabiliter pe-

ce slulatum quod tractatus pacis, amicitie et concordie habiti proxime die-

<£ bus elapsìs per ambaxiatores, nunlios atque civcs civitatum predictarum

« Inter ipsa Comunia fiendarum ad amicabilera producantur effectum,

a quid videlur etc.

(c Cecchus Jacobi Boniannis Consul artis Albergatorum diete Civitatis

« et prò eadem arte vocatus et electus unus ex consiliariis supradicti

« Consìlii, surgens in ipso Consilio arengando consuluit et dixit super

« dieta propesila, quod pax et concordia atque amicitia contrahatar et fiat

« cum C. civitatis Viterbii prò bone slatu civitatis W. suique districtus et

e. totius provincia Patrìmonii ad honorem et exaltationem S. R. E. matris

oc nostre et ss. p. et d. d. lohannis d. p. S. P. et propter bonum initium

« pacis et amicitie conservande Inter Comunia dictarum civitatum, quod

fi omnes et singule represalie ab bine retro concesse per C. vel populum

« W. vel alium quemcumque dominura vel rectorem aut officialem qui-

« buscumque civibus, comitatensibus vel districtualibus Urbevetanis con-

fi tra C. vel homines civitatis Viterbii suique districtus super quibuscum-

a que rebus aut personis quibuscumque de causis, ex nunc sint suspense

fi et prò suspensis haberi debeant et teneri usque ad x annos proxime

fi et continue subsequendos finitos et completos, ita quod nulla persona,

fi durante dicto decennio, ipsis represaliis uli possit per se vel alium quo-

« cumque modo, dum tamen similis suspensio fiat et ordinetur per C.

fi diete Civitatis Viterbii de represaliis competentibus civibus vel distre-

Deliberaziun
per il trattai

di pace con li-
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« clualibas civitalis Yilerbii ani concessis eisdem vel quas haberent con-

« tra C. vel homines civitatis, comilatus el districtas W.; et donec simìlis

« suspensio per C. Viterbii facta non fuerit, presens suspensio non obti-

<c neat vires snas, et qaod infra unum annum proxime subsequendum

« eligantnr arbitri per Comunia snpradicta ad videndum el ratiocinanduin

a super represaliis competenlibus bine et inde et ipsas represalias compo-

« nendum et sedanJum cum deliberatione tamen Comunium predictorum.

« Item dixit et consnluit quod eligalnr et fiat per C. W. in oppor-

n tuno Consilio syndicns cum pieno mandato ad faciendum et contrahen-

« dum cum hominibus et C. diete civitatis Viterbii bonam et legalem

« pacem et concordiam de omnibus et singulis iniuriis, offensis et contu-

oc meliis quibuscumque inter ipsa Comunia vel per ipsa ab bine retro

«f quocumque modo commissis, salvis semper juribus illorum, qui repre-

« salias obtinerent.

a. Item ad promictendnm de tenendo et babendo C. civitalis Viterbii

i( eiusque districtuales et cives prò veris, intimis et amicis perseveranti-

ic bus eisdem in devolione et fidelitate S. R. E. et d. S. P., et ad pro-

« mictendnm civìtalem eorum et alias terras suas et C. et homines ipsius

(c civitatis et districtus defendere et manutenere prò posse in bono in pa-

<i cifico slatu contra omnem personam, excepta R. E., romano populo, et

«e populo et C. civitalis Perusii. et ad promiclendum omnem iniuriam

f. eisdem inferendam per quecumque Comunia, comites vel barones aut

« alias quascumque personas, sopradictis Jumlaxat exceptis, prò viribus

i.< propulsare et dare eisdem ad bec auxilium, consilium et favorem cum

« omni exfortio C. civitatis W. predicte et esse cum eis ad omnem of-

« fensam centra omnes et singulos inimicos eorum volentes turbare vel

« impedire statum diete civitatis Viterbii ant eius districtus vel ipsos of-

c( fendere in avere vel personis, Ecclesia semper, Comunibus et populis

« supradictis exceptis, et ad faciendum super predictis et eis coherentibus,

« emergentibus vel dependenlibus vel ab eisdem conlractns unum et pin-

ce res cum omnibus clausolis, capitulis et cautelis ac penarum addictioni-

« bus, de quibus idem syndicns viderit convenire, ita tamen quod pre-

ci: dieta omnia et circa predicta tìenda post x annos proxime veniendos,

« salva semper alia si qua super hiis fieri contingerit per C. W. ammi-

« ctant tofaliter vires suas, ita quod ultra dictum terminum, nullatenus

« extendantur, reservata semper presenti Consilio pofestate super hiis ad-

cc dendi, detrahendi, interpretandi, corrigendi et de novo providendi semel

« et plnries prout de ipsias Consilii processero voluntale, ita quod per

« presentem provisionem auctoritati el baylie presenti ConsiUo concesse

« nullatenus derogetur nec intelligatnr in aliquo derogatum, salvis etiam

« et reservatis pactis contractus societatis dudum inite inter C. civitatis

<t Perusii ex parte una et C. civitatis W. ex altera, quibus per presentia

«e non intelligatnr in aliquo derogatum ; sed si qua ex predictis dictis

« pactis quodlibet obviarent vel contradicerent prò infectis penitus ha-

« beanlnr, non obstante predictis vel alieni predictorum, aliquo Capitulo
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Statuti C, Carte Populi vel alio ordinamento vel iore, que in contra-

riuni ioquerenlur, que quantum prcdictis vel alieni predictorum essent

contraria, cassa sint et suspensa et prò cassis, suspensis et deroga-

tis et expressis habeantur et sint j. Ivi, K\(.ad
lil). n, e. li.

DCXXXIX.

1323

agosto 11

Nel luogo dei

frati minori di

Monlepulciano.

Convocale e convenute nel luogo dei frati Minori della terra di Mon-

tepulciano le persone fuoruscite (nominate) del castello di Celona, contado

d'O., furono nominati Mazzone «: Paghanelli » e messer Nardo « Mini )i

a sindaci e procuratori per presentarsi davanti a Nicola di Aquila, Po-

testà, a Oddone « de Oddis » di Perugia, Capitano e ai Signori Sette :

— 1." « prò ordinanda et condenda pace (]. Scetonii et specialium per-

(( sonarum » ;
— 2." per obbedire ai mandati di detti Signori ;

— 3.» per

far pace con ogni persona, collegio od università a piacere del C. d' 0.

— e 4." per promettere l'osservanza della pace a quella pena che al detto

C. piacerà imporre.

Ciuccio «. q. Ricchardi » altrimenti detto Russo da Montepulciano Dot.

Monaldo di Augurella Aviamonzi di Cetona vi aveva operata nel 1321 una ri-

volta, introducendovi gente forestiera, scacciandone molti e occupando la

rocca, il cassero e tutta la terra contro il C. d'O. Furono molti gli omicidi,

le rnbberie e gli incendi. Gli Orvietani gli mandarono contro il signor Kallo

vicario del Capitano di Popolo e uno de' signori Sette ; ma Monaldo rifiutossi

di cedere, il che provocò la spedizione dell'esercito. Rioocupata Cetona dal

C, si stette non di meno in continuo sospetto di perderla, forse per le mi-

nacele dei fuorusciti, di cui si ha notizia per il documento presente. Onde

si mandava nel febbraio del 1322 messer Alberto notaro del Capitano con

due sergenti alla guardia del cassero, e perchè tutta quella contrada si di-

ceva disposta più a briga che a pace, fu ordinato a quel Potestà e al Ca-

stellano di starvi nel cassero continuamente, o l'uno o l'altro, con sei ser-

genti e al notavo del Potestà di non muoversi dal suo palazzo munito di

quattro sergenti. Due de' Sette vi si recarono per quattro giorni a fornire il

castello. Inoltre si riformò che i Potestà e i Castellani che vi sarebbero de-

stinati in seguito a cura delle arti, dessero cauzione per diecimila marche

d'argento di conservare il castello per il C. d'O., pena cento lire ai Sindaci

delle arti medesime, e ognuno dei due ridetti oiEciali fosse tenuto a mante-

nervi sei sergenti (Eif. 1321, settembre 19, novembre 23; 1322 febbraio 4, 5,

lib. Rosso, e. 67, 72, 73). Poco dopo sì scoprì che un ser Mignotto del signor

Berardo e Berardo suo figliuolo avevano preparato un tradimento dì Cetona

e Collelungo ai ghibellini. Condannati a morte, fui-ono poi graziati (Ivi, 1324,

giugno 13, lib. 1 e 130 t.). E grazia non solo, ma favori a larga mano fu-

rono più tardi, nel 1334, dispensati a quello stesso Monaldo degli Aviamonzi,

lodato a cielo per la sua fedeltà alla parte guelfa e al C. d'O. per l'opera

efficace data alla conservazione dello stato del castello e alla opposizione

continua ai suoi perturbatori. Onde egli ebbe il privilegio di portare armi

liberamente e di fare armare fino a dieci dei suoi servi, proibito ad ogni al-

ti-a persona con pena di 20 soldi e perdita dell'arme. Dì più il Consiglio del

C. dì Cetona fu disciolto, casso e nullo, e a rifare il nuovo fu dato arbitrio

e balìa a Monaldo e a quattro buoni uomini (Rif. 1334, giugno 2, e. 4 t.).

Promif^<
deifuoi-usc'i:

Cefona.

Ivi, Dipi ai/
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La ragione di queste contradizioni sta nelle mutate sorti del Comune e della

sua libertà sminuita per la potenza e signoria di Ermanno Monaldeschi.

« Queste sonno le cose rascionale per Ugolino, Bussa e Cecco. In nri- Trattative

a ma che Coluccino faccia liberamente le comandamenla del populo d'Or- vitozzo.

<c vieto e renda la Rocchella libera ad esso populo, e prega esso populo

« che il detto Coluccino sia ribandito esso e '1 fratello d'ogne bando che

« avessaro dal Comune e sua famegla, la quale fusse exbandita per l'ope-

« ra de la Rocchetta, tanto pagando esso al Comuno d'Orvieto mille libre

« di corlonesi in quel termine che dichiaralo sirane per Ugolino d'Alviano

'( e niisser Guasta da Radicofani.

« Anque che tucte le persone che sonno ne la Rocchella siano sicuri

(c de l'avere e de le persone.

« Anque che le carte che sonno da lui e Ceccharello, a' figliuoli dì

« Salinguerra de la Rocchetta e di Trivinano si rimettano, e ciascheuno

ce ritorni in possessione del suo, e che se alcuno guasto d'alcuno difitio

« fusse facto, o che si facesse de la Rocchetta et di Trivinano, che si

« degia sodisfare l'uno all'altro, chome dichiarato sirà per duo loro pa-

ce renti o amici comuni, li quali per loro sienno eiecli ». ivi, Rif. oc* an.
' '

lib. Il, e. 16.

« Convocato et congregato Consilio Consulum artium et xi, honorum Deliberazione

1 . ..... ITT • .. I. f'i far la guer-
« virorum popularium civitatis W. in palatio populi ad sonum campane ra contm n-

« et vocem preconium, ut moris est, de mandalo nobilis et polentis mi- ^ "'

« lilis d. Bariholomei de Mazzeltis de Burgo, honorabilis Capitanei C. et

« P. civitatis prefale, idem d. Capilaneus de consensu et exprcssa volun-

cc tate dd. Seplem, celebrato prìus Inter ipsos dd. Sept'^m sollempni

« sruptiiieo de bussolis ad palluctas, et obtento, quod infrascripta propo-

a sita proponalur et proponi debeat ad presens Consilium, proposuit :
—

ce Quod cum audiverilis in presenti Consilio ea que dieta, exposila et

ce narrata sunt in eodem Consilio per nobilcm Yirum Cecchum Monaldi

« de Mazzocchis civem urbevetanum, qui Cecchus querula lamentatione

« exposuit et narravit, qualiter beri die iiu.* mensis presentis Agusti,

ce Sylvester d. Raynerii Gatti de civilate Viterbii cum quanlitate non mo-

« dica equilum et pedilum de civitale Viterbii, de terra Corneti et cum

ce bastardo et familiaribus Prefecli Urbis et cum aliis Guibellinis de con-

ce trada ad castrum Montisjovis de S'azzocchis, in quo tunc idem Cec-

ee chus et plures alii sui consorlcs de domo sua tunc raorabanlur et erant,

ce pensate accessit ipsuraque castrum diclus Silvester et dicli equites et

(c pedites, sui complices et sequaces, armala manu hostiliter insultarunt

a et ipsum castrum situm in comilatu et districtu W. per vim et vio-

<c lentiara intraverunt, et in diclo castro et domibus ipsius ignem mise-

58
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« nini hominesqoe ibidem existenfes, quos poluerunt, letifere vulnerarnnt,

<c eqnos et bestias et onines res, in diete castro existentes abstnlerunl et

« secum duserunl et exportaverunt, et turrim dicti castri forliter obside-

« rnnt et preliarunt, et omnia dampna et pericula, qne in dicto castro et

<r ejus tenuta faceie poluerunt, fecerunt et intulerunt in vicluperium,

« dedecus et obprobrium C. et P. civitatis W. et dicti Cecchi et suorum

« consortum danipnum, peiiculum et jacturam : — quid videlur et placet

(( dicto Consilio providere et ordinare super praedictis et circa et quidli-

« bet predicloium et circa oITcnsioncm et danipnificationem predictorum,

(c qui predicla tam hcnormia perpetraiunt et circa indempnilatem dicto-

cc rum Cecchi Monaldi et suorum consortum et emendationem et reslitu-

« tionem faciendam diclis Ceccho et suis consortibus de dampnis per eos

ce receptis a predictis olTendentibus, et quid faciendum sit in prediclis et

« circa predicta et quodlibet predictorum et dependentia ab eisdem ge-

« neraiiler proponendo predicta et quodlibet predictorum petit et peliil

<( idem d. Capitaneus sibi prò dicto P. et C. utilius consilium exhyberi.

a Nucciolus Ciutii de Vaschiensibus, unns de consiliariis dicti Consilii,

« surgens in ipso Consilio arengando dixit et consulait super dieta pre-

ce posita et conlenlis in ea, quod ex nnnc sit firmum, stantiatum et de-

ce liberatum et prò lirmo et ordinato et deliberalo habealur et sit, quod

ce guerra et briga fiat et fieri debeat per C. civilatis W. contra C. et

a homioes civitatis Vilerbii et ejus comitalus et districlus ; et quod ca-

ie vallala equilum imponalur in civiiate W. et quod slipendiarii condu-

ce cantur et conduci debeant ad stipendia dicli C. et quomodo et qualiter

ce et per quem modum et ordineni fiat dieta guerra et briga, et quomo-

a do, qualiler et quando imponalur cavallala et per quem modum et or-

ce dinem et in quanta quantitale et quibus imponalur et in quanta quan-

« litate slipondiarioruni conducanlur et cum quo soldo sive stipendio, re-

ce inaneanl predicla omnia in provisione, ordinalione et deliberalionc dd.

« Seplem et trium sapieiilum virorum de quolibet quarleiio diete civi-

ot talis, scilicel unius nobilis et duorum popularium civium Urbevelano-

cc rum eligendorum et nominandorum, et qui eligi et nominari debeant

ce per diclos dd. Septem presentes, et possint, anlequam presens Consi-

<e liuni de palalio discedat. Qui duodecim sapientes, scilicet Ires de quo-

« libet quarterie eligendi et nominandi ut dictum est, simul cum dd.

ce Seplem et dd. Seplem simul cum ipsis sapienlibus ex nunc habeant et

(c babere debeanl, autoritale presentis Consilii, plenam, liberam et gene-

(c ralem auclorilateni, polestatera, facultatem et bayliam et plenum me-

« rum, libernm et generale arbilrium, tantam et tantum, quantum et

(c quantam habet lolum presens Consilium Consulum et xl ordinandi eie.

ce super guerra, briga, oiTensione et dampnificatione, et circa gueriam,

ce brigam, offensionem et daiupnilicationem fiendam et fieri faciendam con-

ce tra C. el homines predicle civilatis Vilerbii et ejus comitalus et di-

ce striclus, quomodocumque, qualitercumque, quandocumque et quoties-

ce cunique voluerint el eìs videbitur et placebil, el per exercitum et ca-
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e \alcalam, sive per exercitum tanluin, sive per cavalcalam lanlum, et

« per quamcumque aliaiu viani, inodum et ordinem ipsi dd. Septem et

« duodecim sapienles predicli voliierint et eìs visuni fuerit et placebil se-

« mei et pluries, alte et basse, ut de ipsorum processerit voluntalo etc. etc.

« et ordinandi, deliberandi, slantiandi et lirmandi quomodo et qualiter et

« per queiu nioJuiu et ordinem et per quos emeudclur et satisDal Ceccho

a Monaldi de Mazzoccliis et suis consortibus de dampno et olTensione,

(t quod et quam habucrunt et receperiint a prediclis ofTeudentibus in pro-

ci: posila declaratis in cavalcata facla supra castrum ipsorum Monlìsjovis,

« ut in proposita coiilinelur etc. ole. — Iteni quod predicli dd. Septem

« et sapienles eligendi ut supra dictura est, provideant, ordinent et stan-

« tieni vias, modos et ordines, unde quomoJo et qualiter habealur et ve-

e niat in C. et camera C. W. pecunia necessaria et opportuna prò diclis

« omnibus et singulis suprascriplis faciendis, fulciendis et exequendis et

« quìdquid et tolum per eos super tali pecunia liabenda , et vie, modi

« et ordines faciendi per eos super predicta habenda pecunia reducanlur et

« reduci debeanl et proponi ad presens Consìlinm Consulum et XL po-

is pularium civitatis predicle. — Iteni consuluil quod fieri debeat et fiat

« per C. W. et creari Syndicus et procurator, qui prò C. civitatis W.

« pelai et pelerò debeat in curia d. Capitanei Patri monii penam, quam

« C. et homines civitatis Viterbii et alii offendentcs in proposita contenti

« incurrerunt prò tali cavallata et offensione factis supra castrum predi-

« cium Montisjovis de Mazzocchis, tam ex forma Conslituti Palrimonii,

ce quam ex forma contractus sotietatis et pacis olim inite et contrade in-

« ter C. civitatis W. et C. civitatis Viterbii per omneni modum et ordi-

« nem opportunum.

<r In reformalione cujus Consilii, facto et misso solempni partilo de

a bussolis ad palluclas per supradiclum d. Capitaneum, de consensu et

« expressa voluntate dictorura dd. Septem super dicto et Consilio Nuccioli

« Ciutii de Va.schiensibus consul'oris predicli consulentis super dieta pro-

« posila et conlentis in ea, placuil septuaginla tribus consiliariis dicti Con-

« siili, qui miserunl corum palluclas in bussola rubea de sic, quod ex

«. nunc omnia et singula, qne in dicto el Consilio dicti Nuccioli conlinen-

a tur el scripla sunt, sint firma el rata et fiant et procedant in totum et

« executioni raandentur etc. eie, non obstante septem consiliariis dicti

€ Consilii, qui miserunt eorum palluclas in bussola nigra de non in con-

te trarium predictorum, et sic est obtentum et reformatum.

a Eodem anno, indictionc et die prediclis dd. Septem nunc ad de-

ce fensionem C. el P. civitatis AV. deputati convenienles in -unum in pa-

« latio P. supradiclo, anleqnam supradiclum Consilium Consulum et xl

« popularium de dicto palatio discederet, sequentes formam supradicte

« reformationis omnes in concordia, nullo ipsorum discordante, eligerunt

« el nominaverunt inlrascriplos sapienles viros cives urbevetanos, silicei

(t unum nobilem et dnos populares de quolibet quarterie diete civitatis,

« secundum formam diete reformationis, qui simul cum dd. Septem sint
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a et esse debent et debeant ad faciendum etc. omnia et singula ea, que

« facere possunt et debent et eis conniìssa sunt per formam supradicle

« reformalionis, scilicet : .^

« Cecchum d. Ciarfallie nobilein (Monaldeschi)]

c< Jacobutium Angeli Tornassi) \ de quarterio Puslerule.

... T. i
populares V

ce et Migl:orutium Bonostis
\ )

K Monaldam d. Catalani nobilem (Monnldeschi) \

ce Ceccarellum Angelulii et Lip-; > de quarierio s. Pacis.

D n- T 1

>populares V

(£ pum Ranuccelli toste
) ;

<c Berardum d. Corradi nobilem (Monaldeschi)]

c< Colam d. Stephani et Lem-J > de quarterie Sarancis.
. . > populares \

cc mum Insigne > )

(£ Nerium Ugolini d. Ranerii nobilem (Della Grecai)

€ Ser Barnabutium Ranaldi et d. Pe-i
"" ""'^^''^ ^^^ ^'"""'"''

populares
\

et Jovenalis.
j^j ^jf g,

« Irura d. Lonardi \ ] xxiv, ad a».

e. 73-78.

Fra le provvisioni che furono prese per la guerra di Viterbo notiamo in primo

luogo che ai 19 Agosto fu imposta per un anno una cavallata di 150 cavalli

e furono condotti 50 cavalieri oltromontani per sei mesi, escludendo dall'uffi-

cio di ConestabDe dei medesimi qualunque persona fosse già stata al soldo

del C. Si chiesero anche sussidii alla Curia Romana per ambasciatori spediti

al Papa : altri ambasciatori si raandai-ono al Capitano del Patrimonio in

Montefiasconc. Ruggero di Tommaso da Lentino ebbe una condotta di 25 ca-

valieri. L'anno appresso poi, 1326, 50 cavalieri e 200 balestrieri, domandati

dal Papa, movevano contro Viterbo ; e nuovi sussidii si richiedevano un me-

se appresso, nel luglio, dal Capitano del Patrimonio. Fu una campagna lunga

e accanita contro Viterbo non solo, ma contro i Conti di Santa Fiora, Conti

di Baschi, Signori di Monte Marano e di Vitozzo. Gli Orvietani soverchia-

rono di forza : dettero il guasto nel piano di Viterbo : occuparono i castelli

di Cocconella e di Celleno, per cui si fecero luminarie e feste grandi in cit-

tà, e recarono molti servigi a Roberto di Albarupe, Capitano generale del

Pati'imonio; fino a che, nel 1329, stanchi i Viterbesi di sopportare la briga,

chiesero pace. Pietro de Artisio, Tesoriere del Patrimonio venne in 0. a

sentire la volontà del C. in ordine a questa pace domandata. Ai 25 settem-

bre di quell'anno il C. deliberò di mandare ambasciatori al Card. Legato

della Chiesa, Giovanni di San Teodoro, e al Capitano in Monfefìascone,

aspettando che riferissero essi intoi'no alla loro ambasciata davanti al Con-

siglio, senza del quale non si volle trattare né di pace, né di tregua (Rif.

1325, e. 90 t. ; lib. 2, e. 14 t. ; e. 34 ; 1326, lib. 3, e. 32 ; e. 59 ; 1327, lib. 2,

e. 50, 52; 1329, lib. 1, e. 66; 67 t. ; lib. 2, e. 5, 9, 10, 13, 19, 24, 45, 46,

46 t., 66, 92 t.).

L'antica cronaca citata dal Monaldeschi, senza precisare l'anuo a cui si rife-

riscono, riporta le seguenti memorie : — « Die XV aprilis in nocte sequenti

« Joannes filius D. Sylvesti-i d. Raneiii Gatti de Viterbio, gener d. Boncon-

yu tis, mortuus est in W. in conti-ata Sancti Francisci a Comitibus de Corba-

•j* ria, prò vindiota Cecchi Farolfi olim occisi in conflictu Mentis Flaseonis,

« et in ipsa risa vulnerati sunt Ugolinus d. Boncontis, qui erat cura diete

« Joanne et Ceccarellus Ugolini Farolfi, qua de causa magna [discensio ?]

« fuit in W., quia Monaldenses erant diseordes inter se, et ipsis existentibus

« coactis in Palatio Popoli, tandem die XIII junii, in Consilio Consulum et
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Nel Consiglio dei Consoli delio arli e de' quaranta buoni uomini po-

polari della C. d' 0., adunalo nel palazzo del popolo, il Capitano del C.

e popolo, nobile e potente cavaliere Bartolomeo « de Mazzetlis b dal

Borgo, propose: Come per essere esposta in dello Consiglio l'ambasciata di

ser Manno « Talenti » ambasciatore del C. di Firenze, i Fiorentini cogli

altri loro amici e vicini guelfi si trovassero con grande e polente esercito

nel contado di Lucca contro Castruccio e gli altri ghibellini di Toscana

e attendessero alla loro distruzione per slato e salute della Chiesa e di

parte guelfa, onde 1' ambasciatore richiedeva il C. d' 0., come amico e

fratello, di aiuto e sussidio di cavalli e di balestrieri nella maggior quan-

tità possibile e procurando di far sì che nessuno della giurisdizione del

C. d' 0. andasse o mettesse gente in favore dei detti ghibellini, poiché

si diceva che alcuni del contado si preparassero a servizio di Castruccio.

Sulla quale proposta Pietro « d. Lonardi » uno dei consiglieri, arringò e disse

che nessun sottoposto del C. d'O., distrettuale o nobile, conte, visconte o

barone del contado osasse andare, uè mandare familiari, servi, vassalli o

gente alcuna a piedi o a cavallo, nò spedire armi in servizio di Castruc-

cio, sotto pena di ribellione, bando e condama del C, e chiunque vi con-

Iravenisse fosse giudicato come traditore, punito, offeso, ucciso da qua-

lunque persona colla confisca di tutti i beni, colla pittura da porsi di lui

nel palazzo del C, nel palazzo del popolo e nelle case della Chiesa, dove

dimorano i signori Sette, ì quali col Capitano e col Potestà avessero piena

balla a ciò e fossero obbligati all' esecuzione sotto pena di cinquecento

lire per ciascuno, facendo giurare un sindaco sopra i santi Evangeli nel-

r anima di tulle le persone della città 1' osservanza delle cose suddette,

sotto la pena notata, da aver luogo contro chiunque che andando o man-

dando aiuti a Castruccio, passati dieci giorni dalla notificazione del precetto

di ritornare, non fosse ritornalo nel termine di tempo prescritto. — E messa

a partito la proposta, fu vinta all' unanimità.

Bando per i

fautori di Ca-
struccio contro
il C. di Fi-
reme.

Ivi, Rif. ad an.

e. 86.

Convocato il pubblico Consiglio e parlamento del C. e degli uomini

del castello di Lubriano, contado d' 0., nella piazza della Canonica di S.

Giovanni a requisizione del nunzio generale, d' ordine de' consiglieri, soliti

congregarvisi a suono di campana, intervenutevi due parti degli uomini,

nominasi Antonio « Tanulii », allrimeuli ser Alibrando di detto castello,

procuratore, fino a sei mesi, della univeisità di Lubriano avanti a Luigi

a de Actis » da Sassoferrato conte di Vallano, Potestà d'O. - 1." a giu-

rare r obbedienza a suoi mandati : — 2." a promettere di non estrarre

Promissione
del C. di Lu-
briano.
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grascia dal dislrcUo e a cuslodiiia : — 3." a non liccUare sbandili e

condannali del C. d'O. : — 4." a denunziare nialefizi ed eccessi commessi

noi tenimenlo, non clie agire, difenderò, dare e ricevere libello ecc. ecc.

F. cs. presenti IMeIro a Mechnlii » d'O., Adamo « Nerueii » della

Torre di San Severo e Antonio cr Capoleli » di detto luogo.

An Ionio « ser Vannis » da Lubriano noi. Ivi, Dipi, ad an.

DCXLIV.

1329

dicembre 28

.Vei paìaiso
del popolo.

Lubriano era castello importante tauto per la sua popolazione, quanto per la

postura, stando sulle frontiere dalla parte di Viterbo, con la qual città era

accesa la guerra. Perciò fin dal 1312 il C. d'O. aveva ordinato di fortificarlo

di mura castellane della grossezza di tre piedi orvietani con cinque torri

aperte, e di muri presso la porta del cassero e presso la porta che guarda

Bagnorea. Questi lavori dovevano farsi dentro otto anni e in compenso agli

abitanti furono concesse le franchigie per quindici (Rif. 1312, e. 44).

Convocato e congregalo il Consiglio de' XL uomini nobili e popolari

e dei Capitani di parte Guelfa e il Consiglio dei Consoli delle arti e dei

XL buoni uomini popolari della città d' 0. aventi autorità e balìa di fare,

ordinare e celebrare tulle le infrascritte cose, nel palazzo del popolo a

suon di campana e a voce di banditori, come è solilo, d' ordine del nob.

cav. messer Albertino di messer Paolo da Indigno, on. Capitano del C.

e del P., si nomina Neri « q. Todinelli » cittadino d' 0., a sindaco e

procuratore — « 1.° ad restituendum seu tradendum rev. patri et domino

« d. Raynerio Clusino Episcopo, recipienti prò Clusina Ecclesia, tenutam

« et corporalem possessionem civilatis elusine et castri Montislucoli per

« ipsum C. Wetanum et cives ipsius recuperatam, defensam et ereptam

« ab emalis et inimicis dicti C. W. et ipsius castri, civilatis et Ecclesie

a. Clasino, qui eumdem Episcopum et Ecclesiara dicto castro et civita-

« le spoliaverunt et possessione ipsorum, et ea centra voluntatem et in

n preiudicium, dedecus et gravamen eiusdem Episcopi et Ecclesie et dicti

«. C. W. et civium diete civilatis elusine tenebant occupala » : — 2.° a

ricevere la soUomissione e corporale investitura della città di Chiusi e

del castello di Monlelucolo a nome del C. e p. d' 0. dai vescovo Ranie-

ri del fu Guglielmo da Montepulciano : — 3." a ricevere promissione e

osservanza dal vescovo dì tutti i capitoli che della città e castello furono

già promessi dal vescovo Gualfredo di Chiusi a Parenzo allora Potestà

d'O., come da islrumenlo di Marsoppio not. del 12 dicembre 1200, — e

4.° a ricevere la conferma dei capitoli ivi contenuti.

F. nel palazzo del popolo, presenti ser Domenico « Venture », ser

Pietro « d. Pelri », ser Cecco « Guidetti », Nardo a. Pelri Leonardi »

e Ciuccio a Nalli Massutii » d' 0. testimoni.

Celle a q. ser Johannis » da Castel della Pieve notare dei signori Selle.

Procura per il

con tratto con la

cittii di Chiusi.

Ivi. Dipi. adan.

Accompagniamo a quest'atto i seguenti che gli si riferiscono :
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benedetto altrimenti chiamato Betto « q. Guidetti Tertii n d'O. Canonico della

Chiesa di Chiusi j^iacendo in letto malato nella città d'O. nomina suo pro-

curatore prete Giovanni u Pagni de Asinalonga •> a convenire insieme con

certi canonici d' essa Chiesa " in capitulo vocem habentibus » e col rev.

padre e signore Ranieri, per grazia di Dio Vescovo di Chiusi e a ti-attare

con essi « de approbatioue, ratificationo, omologatione et confirmatione sub-

« missiouis, donationìs et census, promissionis, assertionis et eonfessiouis

u et ceterorum contentornm in contractu subacripto etc. fiendis per Episco-

u pum raemoratum in suo nomine et ipsius Ecclesie et capituli seu alterius

1 eorum Urbevetano Comuni seu ipsius sindico et ad eius istantiam et petì-

« tionem, et de promissionibus fiendis per ipsum sindicum dicto d. Episcopo

u prò dieta clusina Ecclesia super contentis in ipso contiactu et aliter pro-

i- missis per Potestatem diete Civitatis etc. n. (Riportasi il contratto del 1200

già citato).

F. in 0. in casa di ser Cecco u Guidetti Tertie », presenti esso ser Cecco, Van-

ne « Jacoppi Andrce », Marcuccio " Jacopelli » d'O., Pucciarello « Gual-

fredi » di Chiusi, Rossello " Guidonia » di Città di Castello e Zanobi " Cec-

chi » di Firenze testimoni.

Amedeo « Pucii Amadei •> di Arezzo not.

Il Capitolo della maggior chiesa di Chiusi adunato nelle case della pieve di !?.

Giovanni del castello di Chianciano, situate presso detta chiesa col consenso

del vescovo di Chiusi Ranieri « olim d. Guillelmi » da Montepulciano rico-

nosce e approva la sottomissione del vescovo Gualfredo al C. d'O. fatta per

isti-umento dì Marsoppio dei 12 dicembre 1200.

Celle not. detto.

Nello stesso giorno e luogo il Vescovo approvò anch'esso coll'atto presente :

u Ea que prò Ecclesiarum utilitatibus snnt per tempora constituta, firma debent

1 et illibata persistere, et ne in dissidiose contentionis scrupulum relabantur,

« ad presentiura certitudinem et memoriam futurorum confirmari congruit et

« etiam innovari, in hiis presertim, ex quibus ipsarum comodum agumentetur

" et ad illud prosequendum, mentes hominum inducautur, maxime cum me-

« rentibus premiorum exhybitio, ipsorumquo virium conservatio est a iure de-

li bita et concessa. Sane ven. pat. et d. d. Raynerins Dei et apostolico Sedis

" gratia Clusinus Episcopus considerans et advertens, quod civitas et Eccle-

« sia Clusina per Wetanum C. omni tempore fuere defense, et quod in hoc
u multos et amplos labores substulit et sumptus impendit, prout antiquorum

1 testificatui- fida relatio, quodque si retroactis temporibus predicta cessassent,

« memorata civitas et Ecclesia in desolationem inreparabilem cecidissent, con-

« siderans etiam quod in ipsa civitate et eastro Montislucoli subscripta iura

u eidem Wetano C. ab antecessoribus suis et presertim a b. m. d. Gualfredo

« olim elusine Episcopo et proceribus dicti castri ex causis legitimis digne

u fuerunt et iuste recognita concessa, et quod C. predictum ex antiqua et ap-

« probata consuetudine in eorum possessione vel quasi extitit, ab eo tempore,

n cuius principii memoria non existit, quodque iura ipsa, tum ex concessione

« et recognitione prefatis, tum ex loci consuetudine per omnes predecessores

u ipsius a tempore memorati Gualfredi citra dicto C. Wetano fuerunt invio-

B labiliter observata, et ex acta considcratione cognoscens, quod civitas ipsa

u Clusina et castrum Montislucoli per prefatum Wetanum C. de illorum ma-

il nibus, qui ea in eiusdem Ecclesie preiudicium et iacturam per tyrampnidem

« detinebant, erecta extiteruut, et ab eius emulis, modernis temporibus defen-

" sata, sibique predicta Ecclesia restitnta, quodque absque immoderatis sump-

« tibus et ipsi Ecclesie intollerabilibus nequiret, absque ipsius W. C. presi-

ti dio custodiri, nec prò ipsa Ecclesia dctineri et suffragantibus facultatibua
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u eius, si eiusdcm C. W. protectioue et defensione carerent, maxime proi)ter

>• guerrarum turbines in partibus circum adiacentibus consisteutes et hostes

« diete ciTÌtatis ea assidue insidiosis et bellicis actibus, piosequentes suorum

1 predecessornm, et specialiter dicti Gnalfredi inherens vestigiis et exemplo

" ductus, laudabili clericorum suorum, silicet Capituli Clusini etc. », — per

queste ragioni il Vescovo riconfermò 1' atto antico al sindaco orvietano Neri

del fu Todinello, cbe investì di tutti i diritti col suo anello.

Dopo questo, per altro istrnmento, il Vescovo e il Capitolo nominarono Nicola

u Mei n e Nicola " Angeli » d'O. procuratori e sindaci a comparire davanti

al Papa, al Card. Giovanni di San Teodoro, Legato della Sede Apostolica,

per impetrare la conferma e l'approvazione degli atti interceduti (V. Dipi.

ad an.).

DCXLV.

1330

giugno 1

« lohannes niisevatione divina sancii Tlieodori Diaconus Cardinalis apo-

stolìce Sedis Legalu.s Venerabili in Chrìsto Patri domino Episcopo Tu-

derlino, vel ejus Vicario seu Yicesgerenli salnfem in domino.

« Noveritis Nos lilteras aposlolicas sanctissimi in Chrislo patris et do-

mini nosin, domini Joliannis divina providentia Pape XXII ejus vero

bulla plumbea cum cordula canap's solito more buUatas recepisse ut

decnit, reverente)', huius continentie et tenoris.

(( lohannes episcopus servus servorum dei dileclo filio Johanni sancii

Theodori Diacono Cardinali aposlolice sedis Legato salutem et aposlo-

licam benediclionem.

« Adversus Comune Universilatem et populum singularesque personas

Civitalis Tuderline eiusque comilatus et districtus quendam processum

habemus continentie subsequentis : — lohannes episcopus servus servo-

rum Dei. Ad fuluram rei memoriam. Insipientes viri et stolidi, nescìen-

tes per viam veritatis et iustilie dirigere gressus snos, cum a viis suis

malis pedes non curant ralrahere, in dapnalionis precipilium, propriis

excecali maliliìs sepius se immergunt, propler quod sancta mater Ec-

clesia, de filiorum salute sollicila, erranles huiusraodi ad viam salutis

carilalivis monitionibus revocare libenter interdum salagli, et cum ipsani

obaudiant virga correctionis adiciere non omittit. Sane Comune, Uni-

versitas, et populus Civitalis Tuderline adversus matrem suam, quam

reveriri filiali devotione debebant ut dominam, cum sibi subesse im-

mediate spirilualiler et temporaliter dinoscanlur, rebellionis calcaneum.

Don absque ingraliludinis vilio magneque temerilalis auxibus erigenles.

ipsam iniudis et otTensis provocare, variis contumeliis atTicere, sibi ter-

ga verlentes non facieni multiplicifer presumpserunt. Ipsi siquidem sua

rebellionc dapnanda, per quam Civilatem predictam cum suo districtu

et territorio, ad ius et proprietatem eìusdem Romane Ecclesie pieno iure

spectantem delinebant, sicut adhuc detinere noscuntur in magnum

ipsius Ecclesie complentura et preiudìcium occupalam lirannice non con-

lenti, congregatos duduni hostibus et rebellibns prelibate Ecclesie, Ci-

vilatem nostram Urbevetanam, infra Patrimonium beali Petri in Tuscia

Alti del Ct"

di S. Teod
per porre sa
inlerdetto il '

di Todi, (A-

avera occupai
0. rrr.
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« consislentem, hosliiiter invaserunt, ac eliani espngnarunt, occupandi de

« manibus eiusdem ecclesie ipsamque subiciendi tam sibi quam aliis ho-

« stibus et rebeliibus posse saam lune nihilominus faciendo. Preterea in

« prefata Civitate Taderlina receptare hostes et rebelles eiusdem ecclesie

« non erubueront, quin imo eis tam ibi qaam alibi contra ecclesiam fa-

<£ vores prestilerant, officialibas et genlibas eiusdem ecclesie deneganles

« obedientiam, eisque muilas otTensas et iniurias sepins irrogantes, nec

a hiis contenti, cum dilectus filius noster Johannes sancii Tlieodori Dia-

« conus Cardinalis apostolice sedis Legatus olim ad Civitatem Tudertinam

« prediclam infra sue Legalioais terminos conslstenlem vellet, esercendo

« sue Legalionis oQìcium, se conferre, prefati Comune Universitas et po-

« pulus, licei requisiti et moniti, eumdem Legatum in dei et aposlolice

<r sedis contumeliam, recipere recusarunt. Et licei nos, qui pii more pa-

« tris salutem zelabamur, sicul ad bue zelari noscimur eorumdem, per

« lilteras noslras eisdem transmissas sepius monuerioius et per eumdem

« Legatum moneri fecerimus, ut reliclis inviis hniusmodi, ad sinam el gra-

« tiam Ecclesie memorate redire curarent, ipsi lamen corde indurato et

« irreverenti animo salutarla menila huiusmodi dapnabililer contempnentes,

« nedum continuare prediclos detestandos excessus, quin imo mala malis

« scelera sceleribus et culpas cuipis aggregare in sue dapnalionibus cu-

ci mulum non cessarunt. Ita quod suis excecati maliliis per diversoria

« morlis currende precipites in deteriora et horribiliora, siculi inferius

<£ esprìmitur, sunt prolapsi. Ouamvis equidem per diversos processus no-

ce stros de fratrum nostrorum solemniter habilos ac Ecclesie Avinionensis

<t affixos ianuis, et in Italie aliisque diversis mundi partibus publicatos

e deductum ad communem notitiam extilisset, quod Ludovicus olim Ba-

« varie Dux, et discorditer in Regem Romanorum eleclus, suis gravibus

« cuipis, contumaciis, excessibus et inobedienliis exigentibus, diversis exco-

« municationum sentenliis exislebat, sicut nunc existere dignoseitur in-

« nodatus, nec non iure, si quod sibi ex eleclione discordi, que de ipso

<t celebrala fuisse dicebatur ad Regnura Romanum vel Imperium forsilan

« competebat, ac ducala Ravarie, omnibusque privilegiis, iuribus, bonis,

« feudis el honoribus, que a Romana vel quibusvis aliis ecclesiis, seu Im-

« perio quomodolibet oblinebat, iuslo privatus iudicio, et de beresi ac sci-

ci smate successive por processus easdem, servala maturitale debita, fue-

« rat senlentialiler et publice condempnatus, diversis spiritualibus et tem-

a poralibus penis et sentenliis propter hoc promuigalis et declaratis in-

« fliclis nihilominus contra eum, Nosque universis et singulis Civilatibus,

<t Communitalibus, et Universitalibus ac personis aliis singularibus qui-

« buscumque cuiuscumque condiclionis aut status existerent etiamsi Re-

fi: gali vel alia quacumque dignitale fulgerenl, in viriate saocte obedien-

« tie, ac sub excomunìcationis in personas singulares el interdicti io pre-

« diclas Civilates, Terras, Comunitales el Universilales, quam eos qui

« conlrafacerent incurrere voluimus ipso facto, nec non privationis pri-

« vilegiorum quoruracumque apostolicorum el iniperialium ac feudornm

39
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« bonornm el honorum, que a Romana Ecclesia vel a quibusvis alìis ec-

« clesiis seu Imperio obtinerenl, penis et senlenliis iniungcndiim dislricle

(c dnxerimus el expressius inhibendura, ne prefato Ludovico in liiis, que

« ad regimen vel administrationem predicli Regni seu Imperìi perlinebant

« quoraodolibet intenderent, seu parerent, nec cura eodem de heresi et

« scisraata condempnato, ut premiltitur, parteciparent, aut eidem faverent

« seu quomodoiibet preslarent aaxilium, consiliura, vel favorem, nec pri-

(c vilegia, immunilales, feuda, vel iura quecumqne reciperent ab eodem,

« nec ea sibi recognoscerent, nec ei concederent dominium, recloriam seu

« poleslatem in aliqua Civilate vel loco, neve cu ni ipso ctiam socielutem,

(c confederationem, pactionein, aut ligam contralierent, vel inirent, el a

« factis el inilis, si que forsan exislerenf, quanto citius resilìre curarent,

ce eumdemque Ludovicum non relinerent vel foverent in Italia, nec eidem

(5. cum armis vel sine armis preslarent auxilium, consilium, vel favorem,

« direcfe vel indirecte, publice vel occulte, lune apertlus predicentes ni-

« hilominus eisdem quod adversus Civilates, Comunitates, et Universita-

« tes, nec non personas singulares quascumque, que contra mandatum et

« inhibilionem huiusmodi presumerent, aliquid attentare ad privationem

« privilegiorum, feudorum, bonorum et honorum predictorum, et alias

a coniunctim vel divisim procedere absqoe citatione alia, si quando et

« quotiens nobis videretur expediens, curaremus, sicut in eisdem proces-

« sibus plenius conlinetur. Tamen predicli Comune, Ilniversitates et po-

« pulus Tudertinus, tamquani sue salutis immemores, ac proprie fame

(( prodigi el honoris, predictis mandatis inhibilionibus, ac penis et sen-

« lenliis deductis, sua dampnanda insania, in contemptnm diclo Ludovico

« suisque complicibus, fauloribus et sequacibus, cum olim Terras dicti

« Palrimonii beati Petri in Tuscia prò invadendis et occupandis Terris

« predictis, fidelibusque ibidem commorantibus offendendis et depredandis

« intrarnnt, predicli Comune, Universilas el populus Tudertinus snis coa-

« dunatis viiibus astilerunl et heserunl contra memoratam Roraanam Ec-

ce clesiam, ac prestiterunt mullipliciter auxilia, Consilia et favores. Et sub-

(c sequenler missis ad euradem Ludovicum suis ambaxiatoribus et nun-

(t liis solemnibus dominium Civitalis Tuderline prcdi(;te, quod ad eamdem

« Ecclesiam pieno iure pertinere dinoscitur, ipsi Ludovico, in manifestam

« eiusdem Ecclesie iniuriam et preiudiciura concesserunt de facto, Johan-

<t nem lani de Susinana in eiusdem Civitatis Vicariura prò diclo Ludo-

« vico heretico et scismatico receplando, et nihilominus Ludovico prefato

« certa contra Ecclesiam et eius fideles subsidia, preserlim de viginli

« minibus florenorum auri, quos sibi misisse diversis dicuntur vicibus

« prestiterunt. Demum vero non attendentes quam periculose sint rece-

« ptaliones, defensiones, participationes et adhesiones herelicornm et scisraa-

« ticorum, tam memoralum Ludovicum, quam Petrum de Cerbaria here-

« siarcam et scismalicum eorumquc sequaces et complices in eadem Ci-

cc vitate Tudertina cum honore et reverenlia receperunt, dicto Ludovico

« tamquam Imperatori, et prefato Petro tamquam Pape reverentiam exhi-
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a bendo, ac ipsos non absque presumptione plectibili, ut tales publice no-

ce minando, vocando, et ab ipsis et eoruni quolibet beneGcia et officia ec-

« clesìaslica et mondana eorum aliqui recipiendo, illosque, quos dictus

a. Petrus in Cardinales, Prelatos, Notarios et olBciaies de facto promove-

« rat, receplando, similiter honoraudo, vocando et reputando, velut in sen-

cc sum dati reprobum, sicuti tales, dictaqne beneflcia et officia adhuc in

c( suarum animarum salutls dispendium retinendo. Rursus inlerdiclum, cui

« eadem Civitas subiacebat, sicut ad liuc subiacere, propler excessus pre-

ce dictos, dinoscitur, quodque Yenerabilis frater nosler.... Episcopus lu-

ce dertinus inviolabiliter observari mandaverat, violare nequiter, et violarl

« facere, presertim per fralres minores criminosos et scisraalicos, quos in

« eadem Civitate receptarunt, elsque faverunt raultipliciter, predicationes

tt et sermones eorum erroneos, ac missas et divina officia, que diclo ia-

(s. terdicto durante, sicut nuoc durat, profanarunl ibidem ipsis presentibus,

(c faventibus et consentlentibus dapnabiliter tauquani male scntientes de

« clavibus presumpserunt. Et ut sua insania magis omnibus esset nota,

ce prò parte dicti Ludovici, quem Imperalorein nominabant, temerarie in

(£ Civitate publice preconizari fecerunl predicta, quod quilibet Notarias in

a. suis instrnmentis ponerct pontiticatuoi dicti Pelri de Corbaria, quem Ni-

(s colaum Papam Quintum, in opprobrium totias celus fidelium nomina-

« bant. Subsequenter Baldinuoi Gelli de Marsciano et Johannem Sciarra

ec de Colupna successive admiserunt in Yicarios prò eodem Ludovico in

ce Civitate predicta. Ncc buiusmodi detestandis contenti sceleribus una cum
ce eodem Johanne Sciarra, Caslrum Sancii Gemini, quod est peculiare

<£ predicte Romane Ecclesie violenler et proditorie occuparunt, et adirne

<e in nostram et eiusdem Ecclesie offensam et iniuriam occupaluui illud

<( detinent, licei per dictum Legatum sepius requisiti, restituere recusan-

a les. Cum autem tot et tanta detestanda facinora in divine Maieslatis

«. oDfensam, eiusdem Ecclesie Romane cootumeliam, preiudicium et con-

ce lemptum, ac fidei et fidelium dispendium perpetrata, diutiusque conli-

« nuata et aucta, que adeo dinoscuntur esse per evidentiam facti notoria,

a quod nulla possunt lergiversatione celari, dissimulare ulterius salva co-

« scientia nequeamus, adversos eosdem Comune, Universitatem et Popu-

<c lum, nec non singulares personas ecclesiasticas et seculares Civitatis,

<L Comitatus et Districlus predictorum, qui eorumdem excessuum, de-

ce lictorum et scelerum patratores fuerunt, aul in eis perpetrandis presti-

fi terunt ausilium, consilium, vel favorem, quosque diutius de benignitate

ce sedis apostolice, si ad cor redirent, espectavimus in nomine Domini

ce omnes tales personas videlicel singulares cuiusque ordinis condictionis,

ce aut status existant, de predictis culpabiles excommunicationis, eosdem

« vero Comune, Universitatem et populum, nec non Cìvitatem eamdem

ce Tudertinam cum suo Comitatu et Dislrictn interdicti sententiis subia-

ce cere, ac subiacuisse continue post perpeìrationem criminum et exces-

ee suum predictorum ac omnes penas et sententias alias, que per proces-

ce sus nostros, iamdudum diversis temporibus solemniter habitos centra
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« lales promulgate et inflicle fuerunt, incurrisse nihilominus declaramus.

« Et cum sii notorium et nianifeslum quod dictos hcielicos et scismati-

c( cos receptarunt, bonorarunl, eisque faverant, sicnt superius exprìmidir,

(( ac consilium, et auxilicm preslilerunt Nos, ipsos esse fautores hereli-

(c coium et scismaliconim, oninesque penas et senfenlias spirìluales et

ic tcmpoiales, quam ima et qiiecumque conslilutiones receplaloribus, fan-

oc toribus et dcfensoribus hereticornm et scisraaticorum infligunl incur-

« risse pronuneiamiis ac etiam declaramus. Dalum Avinioni Kalendis Julii

« Ponlificalus nostri anno quarlodecirao.

a Voientes ilaque processum eumdem solemniler in cis parlibus, ad

<c illorum, quorum interest, deducatur, plenius notitiara pubiicari, discre-

« tioni tue, per apostolica scripla mandamus, quatenus per te vel per

« alium seu alios in ecclesiis et locis earum partìum, de quibus libi vide-

« bitur prcdictura processum, et in eodem conlenta publicans prediclos

(( Comune, Universitalcm et populam, nec non singulares personas, de

« quibus tibi sumraarie, simpliciter et de plano ac sine slrepitu iudiciì

« et figura, consliterit excessus commisìsse prediclos, vel in committendo

(( eosdeni prestilìsse auxilium, consilium vel favorem, in penas incidisse

(( predictas, publice studeas nuntiare ad aggravationem penarum et sen-

« tentiarum ipsarum, prout eorum protervilas exegerit, et expedirc co-

« gnoveris nihilominus processurus. Rursus si Comune, Universitas et

oc populus, ac persone singulares Civìtatis, Comilatus et districtus pre-

ce dictorum infra cerlum per te sibi prefigendum lerminum a predictis

« excessibus minime destiterint, et cum satisfactione, que per eos pre-

ce stari condecenter prò premissis poterit, redire non curaverint ad nostra

ce et Ecclesie gremium et mandala, ipsos pereniplorie citare procurent

<c infra alium compelenlem lerminum, videlicet Comune, Universilas et

ce populus Civilalis, Comilalus et Districtus prediclorum per procurato-

ce rem seu sindacum idoneum, persone vero singulares personaliler apo-

ce si elico conspeclui se presenlent super fautoriis predictis, ac heresis et

ce scismatis criminibus, aliisque predictis excessibus coniunctim vel divi-

ce sim iustam, dante Domino, sentenliam audituri, ac facturi et recepturi

ce quod iuslilia suadebil. Diem aulem hniusmodi cilationis et formam et

ec qnidquid in premissis duxeris faciendura nobis per tuas lilleras vel in-

ce strumentum publicum barum seriem coutinens fìdeliter intimare proca-

ce res. Ceterum volumus quod processus per te super buiusmodi cilalione

ce ac aliis supradictis habendos, semel vel pluries per edicti propositionem

ce pnblici, si forsan ad eos tutos non poleal accessus in locis publicis af-

«t figendi, de quibus verisimilis sit presumptio quod ad eos valeanl per-

ce venire, facere valeas, quacumque constilulione contraria per Romanos

ce PontiCces Predecessores nostros edita non obslante. Dalum Avinioni

ce Nonis Julii Pontificatus nostri anno quartodecimo.

« Johannes Episcopus servus servorum Dei. Dileclo filio Johanni sancti

ce Theodori Diacono Cardinali apostolice sedis Legalo salulem et aposloli-

«c cani benedictìonem. Sicut ea que Dei et Ecclesie sancle sue honorem
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(( et exallalionem concernunt, firma debent stabililate folcili, sic illa que

« bis reperiontur contraria, sunt celeriter superioris providentia, ne noce-

« re valeant in posternm prescindenda. Nuper siqnidem auditui nostris

« apostolalus innotoit, quod qnidam procaratores et sindici Coraunis et

« populi Civitatis Tudeiline, vice ac nomine ipsorum nec non Cleri et

« singulariura peisonarum eiusdem Civitatis ac Diocesis Tudertine ad

« luam presentiam accedentes proponere caraverunt, qnod predicti Comune

« ac populas, singularesque persone, lam ecclesiastice quam seculares

a Civitatis et Diocesis prediclarum ad nostrani et Ecclesie Romane de-

ce votionem et obedientiam, a quibns deviasse aliquibus temporibus temere

« dinoscunttir, redire humililer inlendebant, et deinde prefati procaratores

(£ et sindici, suo coram te procuratorio et sindicata exhibito et produclo,

« ut super rebeilionibas aliisqne gravibus excessibus et criminibus per

(c eosdem Comune ac populum, singularesque personas conlra Nos et Ec-

oc clesiam memoratam fidemqae catholicam commissis hactenus, nec non

« processibus, penis et sententiis, quibus propter premissa sabiacere no-

ce scantar, remissionera et absolutionem obtinerent, seu potius fraudolen-

(c ter subriperent, supprimendo que debebant exprimere, et omittendo que

a debebant et tenebanlur facere minus plenam qainimo fìctam et fraado-

« lentam obedientiam, per quam lionor Dee et Ecclesie nequaquam im-

« penditur nec animarum ipsorum salati consulitur, Tibi, nostro et Ec-

ce clesie memorate nomine obtulerunt. Tu vero non averlens aslutias et

« calliditates ipsorum, sed ductus, sicat indubie supponimus, pia intentio-

(j ne et recta obedientiam haiusmodi nostro et Ecclesie memorate nomine

ce recipiens, missis tibi per dileclum Qlium Bartholinum de ordine fratrum

« minoram, Inquisitorem heretice pravitatis in eis partibus anctoritate

(c apostolica depatatum, et resignatis processibns, monitionibas, mandatis

« et sententiis per ipsum et dilectum filiam servum Dei ejasdem ordinis

<r collegam suum in eodem inquisì lionis officio habitis et factis quoraodo-

« libel conlra Comune Populum et personas predictarum Civitatis et Dio-

ce cesis Tudertine a quibuscumque excessibus, culpis, rebeilionibas, contu-

<c maciis, et inobedientiis per eos et quemlibet ipsorum centra Nos et

(c Ecclesiam predictam commissis et omnibus penis quas propferea incur-

<e rerant, ante omnia reservatis et salvis nostris mandatis et beneplacilis,

(c absolvisti interdictam cai dieta subiacebat Civitas nihilominus relaxan-

<e do, ipsosque omnes et singulos reincorporando ecclesiastice unitati, asque

ce ad nostrum beneplacitum et mandatum, cuius arbitrio et mandato omnia

« supradicta et sìngola reliqoisti, proot manaret de nostro libito volonta-

<c tis, sicat in quodam instrumento publico, manu dilecti filli Rajuerii

ce quondam magistri Rayneri de Gualdo Nucerine diocesis pablici aposto-

tt lica et imperiali auctoritate notarli confecto, ut apparet prima facie,

« coram Nobis exhibito, plenius conlinetur. Nos autem predictis omnibus

« et aliis contentis in istrumento predicto diligentius intelleclìs, quia per

« ea que dicti procaratores et sindici coram te recognoverunt, fecerunt

et et promiserunt, honori Dei et Ecclesie sancte sue et iustitie satisfactum
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<,< nequaquam existit, iiec auimarum saluti et statui predicloinm Comunis,

(.e populi, personarumque singulariura est consuitum diete leceptionem

« obedienlie, absolulionem, relaxationem et incorporalionem predictas, nec

« non remissionem et resignationem processuum, monitionum, inandalo-

« rnni et seutenliarum dictorum Inquisiloruni ac commissioneni tibi faclas

« non appiobamus, quin pollus repiobamus omnino, cassamus, anoulla-

a mus, iri'itamus et peuitus iuiibus vacuaaius, easque tenore presenlium

« decernimus nullius esse roboiis vel momenli, eosdein Comune, populum,

« et slngulares pei'sonas, diclasque Clvitatem et Diocesira esse ac rema-

(c nere in eo statu, quo erant antequam premissa coram le Gerent nihil-

« ominus declarantes. Quocirca discretioni tue per apostolica sciipta man-

ce damus quatenus, eis nequaquam obslanlibus, adversus prelalos Tuder-

« linos procedere studeas, et per prefatuiu Inquisltorem, restilulis sibi et

(( resignatis omnibus et singulis processibus, mandatis, monitionibus et

« sententiis per eum tibi reinissis et resignatis, ut preinitlitur, procedi

ce mandes et facias diligenter, donec ipsi Tudertini ad veram inlegram et

(c debilam obedientiam nostram et eiusdem Romane Ecclesie revertanlur,

ce faciens interdictum predictum, cui et Nos de novo Civitalem ipsam su-

cc bicimus in eadem publicari et tenaciter observari. Ac niliilominus non

ce omittens contra ipsos procedere iuxla formam mandali, anlequam ad

ce premissa procederes, facli. Datuin Avinloni XIII Kalen. Augusti, Pon-

« lifìcatus nostri anno quintodecimo.

« Ad ipsorum itaque lilteraruni execulìonera, quarum continentia inter

c( alia nonnuUas singulares personas Civitatis predicte contigit precipue,

ce ut tenemur, volentes procedere su ramo ope, vos et vestrum quemlibet

ce tenore presentium requirimus et monemus sub infrascriptis peuis vobis

ce strictius iniungentes, quatenus infra sex dies a receptione presentium

ce proxime computandos, quorum duos prò primo, alios duos prò secundo,

ce et reliquos duos prò terlio peremptorio termino assignamus, omnes et

ce singulos inferius nominalos, videlicet Egidium Domini Pelri, Claraval-

a lem Paulelli domini Beraldi, Ciccbinum Rubei Gualterilli, dominum Tar-

ce lalum Ballucii de Claravellensibus, dominum Andream domini Ranucii,

ce dominum Franciscum domini Berardi de Claravallensibus, Nailum do-

te mini Rustici, dominum Ranaldum Massoli, Ugolinellum Oddulii, Tacco-

ce lum et Albertinum domìni Massei, Barlolellum et Polellum domini Cor-

ee radi, Robertum domini Gregorii, Comacium domini Oddonis, Mannuni

ce Sardoli, Monaldum Phiiippucii, Polium Roberti, Ciccolum domini Segi,

ce Franciscum Jelli Roberti, Gaytanum domini Andree, Polellum domini

le Beraldi, Buccium domini Rubei Guallarelli, Beraldum domini Ruzali,

li Mannum Bartolelli domini Amatoris, Ninocium Tudini, Ruslichellum

« Bucii, Gerardellum domini Oddonis, Cccchum Carocii, Massarellum Nalli,

(c lellum et Riccium Roberti, Colam domini Oddonis, Giliellum domini

ce Bartholi, Masciolura Pelruzzali, dominum Jacobum de Montione, Mat-

o: theolum Gentilelli, Guallarellum Vivieni, ser Gocium de Ponte, dominum

ce Andelonem Jacobelli, Guallerellum Pennazi, dominum Pandolphum do-
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« mini Egidii, Anatolam Zobi, Zeleilum Cimere, Leilam Zuciì, Ganntn

oc Ugolinelli, Mannacium Martelli, Beraldam de Ponte, Philippellum Nucii,

(c Tudinellum domini Raynerii, Ceccbura Lamberti, Masciam domini Marci,

« Petrnm Andrea Ser Angeli, Ugolinucicm de Baschi, Cicchinnm Getii,

v^ Berardum domini Franci, Cobucium et Bartolellum Jucii, Balincium de-

ce mini Nini, Memmom Penis, dominum Matlbeam ejas tilium, Priorem

« Sancti Bartholoraei, Zutium domini Ruzzali, Fatium Mannelli, Corradum

« Gualterelli, Nicoiam domini Nini, Peirum domini Massei, Berardellnm

« domini Rizzardi, Ciccolinum ningistri Benvenutii, Tnrum Tucii, Buccium

«. Benvenuti, Mercennarium domini Ugolini, Barlliolellum Rusticuccii, Co-

oc lam Bomanardi, Narducium Bucii, Gnidarellum Janipoli, Bellocium et

(a Mannellom domini Pefri, Barlbolellum Bucii domini Rustici, dominum

(c Corradum de castro Ranaldi. Massium eins filium, Jucium domini Guer-

« risii, Guercium eius filium, Tliomasium, Angelinum et Marcuccium

(t filios Jucii Mercati, Mannum Bonrioni, Lucarellum et Petruni Jucii Bon-

« rioni, Ciccolum Monaldutii, Ciolidinm Angelulii, Andreuccium Mannis,

« Franciscum Gilii, Petrum et Domesticum Mascioli, Blaxium Memi, Cic-

« cbinum Bartholaccii, Ciccholum Jontule, Buciom Lippi Tamagnini, Bon-

« figliolum Gilielli, Nardum Plenerellum, Gentilem et Ciccholum filios

(c Henrìci de Casaraorata, Notium Gabardi, Manfredum eius filium, Gen-

(c tilem de Canonica, Lippum et Egidium Lelli Gratie Lanni, Egidium,

(c Neltolnm et Nallum Finuccii Varchoni, Gilium Lupi de Montione, Spa-

(c glium domini Amoris, Sciatum Mattelli, Cicchitlum Mannelli, Mannu-

« cium domini Jannis, Mennara Butii, Ciccholum Loni, Zolum Cole domini

ff Segli, Buccium Berardi, Odducium et Barnuccium Luzaroni, Grappuza-

<c liim Grappasenni, Cobacium Rogerii, Mattheuccium Cole, Gualterium

« Gerardi, Ser Franciscum Massarutii, Mannutium Rubei, lelium Prepalie

« sive Splaghe, Benvenulum Casini, Jannoncellum Ranaldi, Grappolinum

a Bariholelli, Ciccholum et Clavellum domini Johannis, Salomonem domini

« Bernardini, Xallum Jacobi domini Ranerii, Mannum domini Nerii, Jolum

« domini Dalimani, Monnectnm domini Massei, Philippellum Ranucii, Cic-

ce cholum domini Corradi, Berardum Lippi domini Corradi, Lucam Ciuccii,

«e Petruzolum Rainuzoli, Lippum Tudinelli, Cobucium Cole Bommanardi,

« Ciccholum Galganetti, Agnalellum Bucii Berardi, Ugolinum Monetti, Zo-

c( lum domini Jacobi, Gnidalottum domini Albertoni, Ricchardum domini

« Tudinì, Antonium et Fidanciam Massei, dominum Ammanatum de Pi-

(c storio , Jucium Andreuccii de Ponte , Gregorium Guidonis , Pacettum

« Jucii, Guerriscium Arlottuccii, lellum Joli, Cobucium Tomassucii, Mattheo-

« lum Lippi, Ser Angelum Ranaldi, Mannicellum Gerardi, Vannem Gen-

te liluccii, Todum Andree, Ninum Moscati, Cobacium Guerriscelli, domi-

« num Franciscum Ballucii,. . Rectorem Ecclesie Sancti Apollinaris de

(n Qnadrillis, Dopnum Rodulphum Rectorem Sancte Marie de Carauccia,

a Dopnum Malthenm Menni Priorem Sancti Bartholomei, Dopnum Ugoh-

« num domini Ruzali Priorem Sancii Petri de Cesis, Dopnum.... Priorem

« Sancti Petri Scopìeti, Dopnum Egidium Mannelli Priorem Sancti Gemini

i71
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« de Massa, Dopnum Rectorem Sancle Marie de Civilellis, Dopnum. ..

a. filiuni domini Rustici Priorem Ecclesie Sancii Salvali, Dopnum Reclo-

« rem Ecclesie Sancii Valenlini, Dopnum.... Reclorcm Sancii Nicolai, Do-

« pnum.... Rcclorem Sancle Marie de Baschi, Dopnum Spalium Perliclielli

c( Rectorem Ecclesie Sancii Angeli de Cisterna, Dopnum Andream Cano-

c( nicum Sancii Valenlini, Dopnum Leonardum Priorem Sancii Petri de

« Uncinis, Dopnum Johannem domini Pelri Priorem Sancii Laurentii de

« Camelancia, Dopnum Andream Jucii Priorem Sancii Valenlini de Arcis,

« BarlhoicUum Jucii Canonicum diete Ecclesie, Dopnum.... Priorem Sancii

(s. Petri de Lordo, Dopnum Tbomasium Barlholelli Sabi, fralrera Jacobu-

c< cium Vegii, et fralrem Riscium Parigioni, monaclios monaslerii Sancii

€ Fidenlii, Dopnum Angelum Joannoni Terribilis.... Priorem Sancii Gregorii

ce de Naia, Terribiiem Joannoni clerici diete Ecclesie, et fralrem Nicolaum

K de Castro Franco, fralrem Berardum de Cammerala, fralrem Paolulium de

(s. Montemarano, fralrem Colulium domini Pauli Gualtcrii el fralrem Vegnara

c( de Marcellano de ordine minorum, conlra quos, specialiler de premissis,

« proul etiam ex informalione quorumdam prelatorum el proborum virorum

ce reperimus, videlur infamia laborare, per Nos vel per alium seu alios re-

(c quirere el citare, ac eis et cuilibet ipsorum sub excomunicalionis pena

a iniungere et mandare sollicite sludealis, ut usque ad quinlam dccimam

« diem inslanlis mcnsis Junii, si feriata non fueril, alioquin sequenlì pro-

« xima die non feriata, quem terminum prò primo, secundo el lerlio

« peremplorio eis et cuilibet ipsorum duximus prefigendum, et vos etiam

« prefigatis coram Nobis in Urbeveleri vel alibi, ubi lune fuerimus, se

« excusaturìs, si potcrunt, ab inquisilione et processu formatis de prediclis

<i centra ipsos el quemlibet eorum, el veritatem responsuri super premis-

(i sis, sludeanl personaliter comparere, ac processum ad singulos aclus,

(c etiam usque ad diflinitivam sentenliam inclusive, iuxta quod exposcil

« ipsarum series litterarum, et recepluri ìuslitie complemenlum, predi-

ce centes eis, quod si conlumaces fuerint in prediclis, suadente iuslitia ni-

cc hilominus procedemus, iuxta Iraditam per ipsas litleras forraam, eorum-

cc que vel alicujus ipsorum contumacia seu absentia non obslante. Alio-

« quin si predictorum mandalorum noslrorum, quod non credimus fueritis

a contemptores, vel in aliquo conlumaces, Vobi.s, domine Episcope, ingres-

cc sum Ecclesie et sacerdotale ministerium inlerdicimus, et in Vos Vica-

(c rium seu vices gcrentem excomunicalionis sentenliam promulgamus^ el

« si per alios duos dies diclos sex immediate sequentes, Vos, domine

a Episcopo, predicta neglexeritis adimplere, Vos susp.endimus a divinis, et

ce si adhuc durante contumacia inobcdiens fueritis in aliquo premissorum

ce per alios duos dies proxirae duos immediale sequentes Vos cxcommu-

(t nicalionis senlentia innodamus, quas senteulias, ut premittitur, centra

ce vos et veslrum quemlibet, canonica monitìone premissa, fuerimus in liis

ce scriplis, et ex nunc, prout ex tunc, diclis elapsis terminis decernimus

« incurrere eo ipso ex prediclis conlumaciis inobedienliis, vel contemplu.

ce Istas antera litleras ad caulelam raandavimus regislrari, et nostri sigilli
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« appensione muniri, de quarum presenlalione relalioni Roùnlphi MasseoII

« de Folginio, nuncii nostri iurali dabimus plenam fidem.

« Datuni apud Urbemveterem Kalendis Junii, Pontificatus Sancfissiraì

a Palris et Domini Nostri Domini Johannis Pape XXII anno sextodecimo.

« Petrus « Rodulphus ».

Dall'archivio secreto del Cornane di Todi, presso San Fortunato. Armadio I, Ca-

sella V, Xum. 250. È dovuta la copia alla cortese amicizia del Conte Cav.

Lorenzo Leónij.
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L'iilastre e magnìfico signor Enrico di Santa Fiora per grazia di Dio

conte palatino, figlio del fu Conte Aldobrandino, anche a nome di Fran-

cesco, di Andrea, di Pietro e di Giovanni di Binduccio e di Enrico figliuoli,

promettendo di far si che essi ratifichino le cose infrascritte, e il Conte

Guido del conte Aldobrandino Novello di S. Fiora per se e per il Conte

Stefano suo fratello nominano ser Cecco « q. sor Aniidei » di Cotona

procuralore avanti al C. d'O., promettendo di obbedire a lutti i precetti e

mandali del C. : — 1." di restituire tutte le terre e possessioni e beni

pertinenti al C. illecitamente occupali e ritenuti contro la volontà sua :
—

2.° di pagare i censi dovuti a forma dei contratti dei loro antenati, fatti

per mano di nolaro ottenuti per forma di consuetudine o uso lunghissi-

mo dal tempo che cessarono di pagarli : — 3." di farne ammenda di lutti

i danni recati da loro, da familiari, fedeli, vassalli e manenli, transigendo

a quei palli che al C. piacerà di dare : — 4.° di rinnovare i contratti

dei loro antenati a difesa degli amici e a olTesa di nemici. Per l'osser-

vanza di queste cose promettono di comperare possessi e beni in 0. o nel

contado a sci miglia con quelle condizioni e dichiarazioni che imporrà il

C. senza poterle vendere, ne averle a prò derelicto », non trasferirle per

testamento o conlrallo, e in ogni caso donarle al C. d'O., sottostando alla

pena di mille marche d'argento e obbligando beni e giurando sugli Evangeli.

F. nel castello di S. Fiora nella sala del palazzo del Conte Enrico.

presenti ser Ciolo di Radicofani not., Celle da Todi, Palaslro e Piero « q.

Fncciarelli » di S. Fiora.

Angelo « q. Jacobi » di Acquapendente not.

Obbligasiotie
dei Comi di

Santa Fiora.

Arch. Codi-

Orv. Dipi, ad

L'istrnmento è dei 15 giugno rogato Francesco

palazzo del popolo.

Gttidonis olim Boncontis " nel

.Vei palano di

Ugolino.

I nobili uomini Ugolino e Faglino fratelli e figli di Neri da Monleme-

rano a nome proprio e di Bindoccio loro fratello, e Neri del fu a Cecco

Bindi » a nome suo e di suo fratello Celle promettono a Giovanni « d.

Aceti de Bectonìo » Potestà, a Nicola a de RoUandis de Cingnlo » Ca-

pitano, a Ugolino <t magistri Mathei j, a Nallo « Petri Ciavaldi », a Cecco

60

/'(omissione

de' Signor» di

M. Marano.
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« Filippclli Priore i, tre dei Signori Selle e a Pietro not. infrascrillo: —
1." di osservare i prccelli del C. d'O. e prestargli obbedienza e riverenza:

— 2.° di resliluirc tofle le terre, possessioni e beni da loro occupali con-

Iro la volontà del C, salvo il Castello di Manciano, il quale si possiede

dai Conti per diritto che dicevano avervi in forza del testamento del fu

conte Rosso « Ildribandescuiu » e già dal C. posseduto : il qiial Castello

fu ed e del contado Aldobrandesco e promettono tenere a beneplacito di

detto Comune : — 3.° di recuperare ogni altra terra del contado Aldobran-

desco, ora occupata dai ribelli del C. e restituirla al C. d'O.: — i.° di

pagare lutti i censi dovuti a tenore degli antichi contratti: — o." di re-

stituire tutte le cose tolte ad ogni singola persona: — 6." di rispettare le

convenzioni intercedute fra i loro antenati ed il C. d'O.: — 7." di tenere

gli amici del C. per amici e i nemici per nemici e non ricettarli :
—

8." di non oll'endcr mai il C. e le persone a lui soggette, non permet-

tendo che altri rechi oflesu : — 9.° di comprare possessioni in 0. o con-

tado a piacere del C. d'O. — 10." di dare mallevadoria per l'osservanza

delle cose predelle: — 11." di consegnare Giovanni, figlio d'Ugolino, per

ostaggio, da custodirsi per Pietro di Jacomino cittadino d'O., a mandalo

del C, fino a che sarà accertalo il diritto che essi dicono di aveie sul

Castello di Manciano, in vigore del citato toslaraento, con questo palio

che esso Pietro possa n scambiare » il nominalo Giovanni ed esso ren-

dere a dello Ugolinuccio, sostituendolo con altro tìglio di Ugolino di qui

a due anni. Alle quali cose si obbligano sello pena di 10000 fiorini d'oro

ed alla rifazione dei danni e spese, obbligando tutti i loro beni, prestando
j

per essi malleveria Pepo « d. Pelri Novelli, Secursus d. Neri Cole, Ugo- :

linus d. Boncontis et Nicola Cecci d. Ciarfaglie de Monaldensibus » citta-

dini d'O.

F. nel Castello di Monlemerano nella camera di Ugolino, presenti i no-

bili uomini « Penso de Saracenis de Senis, Calalucio Calassi de Bisenlio,

a cornile Tadeo Bindoli de Monleione, Cola Sinibaldi de Ardiccionibus,

a Angelecto Pepi de Baschiensibus et Angeluccio Vannis d. Montanari »

testimoni.

Ugualmente lo stesso giorno, davanti ai medesimi il nobil uomo Pietro

« d. Jacomini de Radicofano » cittadino d'O., presente Ugolino da Monle-

merano, e ad istanza sua e dei Signori d'Orvieto, dichiarò avere presso di

se Giovanni figlio d'Ugolino in ostaggio per osservanza delle dette cose,

dicendo di tenerlo e rilasciarlo a volontà del C. d'O. alla pena che sopra.

Fatto cs. nella sala inferiore del Palazzo di Ugolino, presenti Ugolino

di Bonconte, il Conte Guido di Sovana e gli altri cs.

Pietro « q. d. Pietri Ildibrandini s d'O. noi.
ivi, Dipi. a<ja„.
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DCXLVIII.

1332 II nobile nomo Coluccio Ugolini a de dominis de Baschis » nomina CapUou di

-"Ulano 2(1 Cecco or d. Angeli » e ser Domenico ce Sarlianì » nof. cittadino d'O. '^nw-wBalct.
suoi procuratori a prometlere ai popolo e al C. d'O. — l.» di giurare

Nel chiosiro
°'' "'"'''"'' l'obbedienza o la riverenza ai Signori Capitano e Difensore, ai

BaschT'^""
''' ^^"^ Gonfalonieri di Giustizia e al C. e popolo d'O. : — 2.» di restituire

lutto quello che de' beni del C. avesse occupato e ritenesse illecitamente:

— 3." di non olTendere persona, collegio od università di detta città o

distretto e contado e specialmente Lugnano : — i." di non invadere detto

castello e non ricettare oOTensori od invasori, e non prcslare loro consiglio

favore, e rimettere le ingiurie ricevute per cagione di detto castello : —
5." di rinnovare gli atti di soggezione al C. d'O. : — 6.° di dare il palio

e il cero a cui è obbligato pel castello di Vitozzo : — 7." di tenerlo a

mandalo e a servigio del C. d'O., e di esso fare e far fare guerra e pace

contro tutti, tenendo per amici gli amici e per nemici i nemici del C.

d'O., contro i quali farà a brigam et guerram » a volere de' detti Signori

Sette ecc. : — 8." di fare un acquisto in città e nel contado d'O. a quat-

tro miglia in beni immobili del valore di 1000 fior, d'oro per sei mesi

con patti e condizioni da stabilirsi dal C, : — 9." di promettere l'osser-

vanza degli antichi e nuovi trattati, tanto di quelli scritti per mano di

ser Pieiro a Raynerii Sembianze ». di ser Restauro « Federici » e di ser

Piciro « d. Petri Abbatis », quanto degli altri di qualunque allro notare:

— 10." di pagare al Camarlingo d'O. 300 fiorini d'oro in compenso di

danni e di ingiurie recate da lui al C. e a particolari d'O., distretto e con-

tado : — 11.° di osservare tutti i precelti del C. e quanto si contiene

negli articoli intorno a della materia, fatti nei Consigli d'O. con le giunte

ad essi relative, e di farli osservare da Jacobuccio suo fratello : — 12.° di

accettare le assoluzioni, i ribandimenli e i benefici falli a loro favore nei

Consigli della città: — 14." di rinunziare ad ogni eccezione e di obbli-

garsi al pagamento delle pene e alla rifazione dei danni : — 15.° di avere

per rato e fermo quanto verrà fallo dai suoi procuratori.

F. nel castello di Baschi « in Claustro dicti nobilis viri Colutii » ecc.

Pietro « magistri Venture » not. ivi, Dipi. adan.

I Conti di Baschi t^ì erano nniti iu quest'anno per danneggiare di nuoTO il con-

tado orvietano e specialmente la terra di Liiguano. Fu interposto il Capita-

no del Patrimonio presso i Todini, affinchè si inducessero i Conti a dare

l'ammenda di ingiurie e di offese recate a quel castello che era detto « quasi

portus grani Comunis ». L'ambasciata orvietana al Patrimonio era composta

di Pietro de' Saracini Capitano di popolo con sei cavalli, di Nicola a Mei »

giudice con tre cavalli e di Nucciolo de' Vaschiensi con altri tre. Essi chie-

sero che se il C. di Todi non avesse forzato i Conti a eedere, il Capitano

del Patrimonio si unisse con gli Orvietani a fare buona guardia del castello

mettendovi venticinque cavalieri a comune stipendio (Rif. 1332, febbraio 24,

e. 44, 54).

Per istrumento di Piero di ser Ventura da Latcra del 17 giugno si erano ob-

bligati ugualmente i Signori di Vitozzo, e cioè Cecco « Ugulini n anche per
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nome di Bertoldo " q. Busse », di Eanieri e di Stefano del Bussa ridetto,

di Andreuccio e di ser Bindo " q. Offredi » e alcuni di questi anche per

nome di Angelo, di Jacomo e di Kiuaklo dello stesso Bussa (Dipi, ad an.).

DCXLIX.

1332 Ventura « Conli » procuratore de' nobili Ugolino a Foglini » e Bin- Soiiomissiom
' '^ ° det Signori di ^

luglio :i(t doccio fratelli carnali, figli del fu Neri di Montemarano e parimente di n^- Marano.

Neri del fu Cecco « Bindi » di detto luogo promette ai sapiente uo. Ste-

fano di Monte S. Martino della Marca, giudice e vicario del magn. Paolo

'iieipopÓò. « de Calbulo », onorevole Capitano e Difensore del C. e del pop. d'O.,

e ai prudenti uo. Vannuccio « Cini Alliocti », ser Monaldo «. Ugolini ».

Cecco di Matteo di Buongiovanni, Meo « Symoncclli Peronis », maestro

Neri di ni. Francesco, ser Tinozio a Lutil Mancini » e Cecco di Pietro

c( Benvenuti » Signori Sette e al sottoscritto notaro : — 1.° di staro a

mandalo del C. d'O. in perpetuo : — 2.° di non esercitare alcun diritto

nel castello, rinunziandone ogni competenza al C. d'O. : — 3.° di resti-

tuire lutti i beni di detto C. die fossero da delti nobili illecitamente oc-

cupati e ritenuti : — 4." di osservare tutte le promissioni, convenzioni,

obbligazioni e soggezione già fatta dai loro antecessori al C. d'O., e d'ora

in poi di pagare sempre il solilo censo pel castello di M. Marano e di

Castel Franco : — 5." di restituire a lutti e singoli cittadini e del contado

d'O. le cose tolte loro, rifacendoli de' danni dati fino al tempo in cui fu-

rono ricevuti « ad mandata el benivolentiam dicli C, occasione restilu-

« tionis castri Orbelelli et Manciani facte per ipsos vel aliquem eorura C.

« prediclo, salvo et reservalo, quod non teneantur ad reslilutioneni eoruni

« quo fecisscnt ve! intulìssent tempore vel occasione Bavari, cuius volnn-

c( tali propter ipsius potenliam resistere nequiverunt » : — 6." di pagare

20O fiorini d'oro per ammenda di danni fatti agli Orvietani : — 7." di

rispondere a de iure » a tutte e singole le persone di 0. e distretto so-

pra tutte le querelo contro di essi per via di danni e ingiurie agli Or-

vietani recate, e di slare in giudizio nella curia del Capitano d'O. e faro

compromesso sommario « de iure » in mano del Capitano ed osserva-

re lodi e arbitraggi da quella promulgali, e cosi fare delle cose che oc-

correranno in futuro, come son tenuti per i patti già scrilli di mano di

ser Pietro di Pietro di Abbate noi., salvo per que' danni dati in occasione

della presa, occupazione , detenzione e invasione del C. di Manciano e

avanti della occupazione, e cosi in occasione e preteslo delle cavalcale

che essi fecero a tempo del Ba\aro « et in sequendo dicli Bavari exer-

« citum vel genlem », sopra qualunque università, luogo e persona, mas-

sime sul terriloiio del C. d'O. dentro tutto quel tempo scorso dal giorno

« ex parte presentis d. Capilanei el defensoris ad oQerendum petiliones

« conila Dominos de Bilozzo usque in diera exibilionis ultime pelitionis

c( date centra eos in Curia presentis dicli d. Capilanei », con queslo

però che nelle cause criminali possano comparire in curia per mezzo di
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procuralore « usque ad ti-ieunium s ; ed anche che fino a detto termine

non sien tenuti di accedere personalmente negli eserciti e nelle cavalcate

del C, ma in essi possano mettere « familiam, eiiuos et fideles eorum » :

— 8.» di tenere gli amici del C. d'O. per amici, i nemici per nemici,

come per fallo antico, e di tenere Montemarano e Castelfranco ai ser-

vizi del C, di non offendere e non invadere terre, università e collegio

alcuno del distrailo d'O.: — 9.° di acquistare in 0. e contado presso

alla città per 4 miglia di beni immobili del valore di mille fiorini d'oro

fra sei mesi, senza poterli lasciare, legare, trasferire in allri all'insaputa

del C. d'O., a patto che loro e tulli i loro fedeli sieno assoluti da ogni

condanna inflilla ad essi ce el qnod puri et innocenti filìi dicti Ugulinatii,

« qui nunc delinentur in civitale predicla restiluanlur eidem Ugulinutio b,

e che sieno conservali nel dominio dell'altre terre e difesi in esse, e non

siano molestati per le cose occorse avanti die venissero accolti a ad be-

« nivoienliam supradicli C. prò restitutione castroruni Urbetelli et Man-

«. ciani B : — 10." Si obbliga all'osservanza di delle cose sotto pena di

10 mila marche.

E quindi i nobili ser Ciuccio « d. Nericole » , Ugolino di Buonconte

e Nicola di Cecco di Ciarfaglia de' Monaldeschi d'O. fanno malleveria per

l'acquisto presso 0. in mille fiorini d' oro nel termine di tempo dello

di sopra ; cioè ser (iiuccio per 200 fior, d'oro ; Ugolino per 400 e Nicola

per il resto, nonostante la sua minore eia di 16 anni.

F. in 0. nel palazzo del Popolo, presenti « Mascio » del fu « Toma-

scino » giud., ser Vanne «. Petri Pauli s e ser Domenico <t Venture »

altrimenti dello « Sartiani » nolari, Cello del fu Vanni « Scagni » e sor

Manfredo a ser Laurenlii » noi. ce de Prato » testimoni.

Francesco di Guido di Bonconte noi. ivi,Dipi. ari an.

DCL.

1332 Cecco a d. Angeli olim de Acquapendente et nunc habitalor Castri Sottomissione

agosto 1 « Bilolii » procuratore de' nobili Cecco i q. Ugolini Raynerii », ser Bin- viiozIo°^'

do e Andreuccio fratelli, figli del fu Offredo d'Ugolino predetto e figli

del ce q. Busse Francisci Raynerii de supradictis dd. de Bilotio », nomi-

nato dagli slessi a Brectuldo », « Raynerio » e « Slepliano » a nome

proprio e per Angelo, Jacomo e Rinaldo loro fratelli e figli del « q.

Busse », nonché per «. Jacobulio » fratello de' detti Cecco e Coluccio

altrimenti detto ser Nicola, conviene con « Nutarello q. Ranuccepti (To-

ste?) » cittadino d'O. sindaco e procuratore dei C. d'O., come di sindacato

appare per mano del soltoscrillo noi., nonché con Stefano « de Monte

Sancii Martini de Marchia », Giudice e Vicario del magnifico Paolo ce de

Calbulo » onorevole Capitano e difensore del C. e del P. d'O., e con i

prudenti uomini ecc. sei de' Selle signori e col soltoscrillo noi. France-

sco ecc., promettendo — 1." di slare sempre a mandato del C. d'O. :
—

'2.» di restituire i beni che i delti nobili avessero occupato e ritenuto : —
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3.° di osservare le convenzioni promesse dai loro antecessori e di pagare

il censo già stabilito per il caslello di Vilozzo : — 4." di rifare di tulli

i danni i cittadini e distrettuali d'O. dal tempo che si sottomisero al C.

d'O., riservato il tempo del Bavaro, « cuius voluntali propter ipsins po-

<£ tentiara resistere nequiverunt » : — 3.°, 6.", 7." come 8.° e 9." (1332,

luglio 30), con questo che al 10.° « et quod iuri eie. », non è sostituito

da altro: — 11.° come 10.'^ detto.

Corrado tìglio di Manno di Corrado de' Monaldeschi d'O. fideiussore

per l'acquisto ecc. (come sopra ali'istrum. 1332, luglio 30).

F. in 0. nel palazzo del Popolo, presenti Nicola giudice e Francesco

cambista, fratelli e figli del fu Meo a. Nicole », Ugolino di Buonconte

Monaldeschi, Paolino del fu Ugolino <c d. Petri », ser Neri « Ugolini Ne-

rii Tertie », ser Manfredi di ser Lorenzo da Prato testimoni.

Francesco di Guido di Buonconte not.
Ivi, Dipi, ad (in

La nomina che fece il C. d'O. del suo procuratore è del 31 luglio.

DCLI.

1332

dicembre 1"

Di Avignone.

« Johannes episcopus seruus seruornm dei, dilectis filiis C. Perusino, "'""vi*,,^?!

« salutem, et aposlolicam benedictionem. Displicenter accepimus hiis die- J"'<';'« ' ^^S
« bus, quod licei duduni annis sexaginta iam elapsis, inter uestros, et darsi cogli Or-

- 1 / • . «Il vietaniperconr-

a dilectorum nliorum C. Urbeuelani preuecessores, ralione Ciuilatis Clu-
-

« sine et Castriplebis qucdam suscitata dissentio, per viam composilionis

« amicabilis, inter celerà, sicul asserilur conlinentis, quod uobis dictum

« Caslrum, et eisdem Urbeuelanis prelibata Ciuilas, pcrpetuis remanerent

« temporibus, lune prouide terminata extiterit, et ipsa compositio, usque

o: ad hec tempora, bine inde stabiliter obseruala, nunc tamen instigante

ff humani generis inimico, qui sue uenena nequilie, ibi magis diffundere

a satagil, ubi se amplius exisliniat ofTuturum, inter uos, et C. Urbeueta-

« num predictos ratione Cinilatis et Castri predictorum, sic perlcnlose

« dissentionis materiam sluduit suscitare, quod per bellicosos congressus

o: Deo displibiles et esosos, et rei nociuos utilitatis publice, ad dirimen-

(c dum questìonem huiusmodi, uiis ommissis pacificis, et iuris neglectis

ce semilis, hinc inde, periculose nimiura uos paralis. Nos autera, unilatis

(E et pacis inter uos, uariis attenlis commodis et dissentionis discrimini-

« bus innumeris consideratis attente, illas inter uos uigere mutuo, et

f( hanc uilare, desideriis cupientes intensis, uestram rogamus prudentiam

<c altenlius, et in domino exhortamur, quatinus, premissis et aliis, que

« uobis possunt et debent in hac parte occurrere, in concislorium ratio-

a nis addnctis, ad uiam pacificam, uel saitem iuris semilam, pretermissis

a omnino bellicosis commotionibus et guerrarum, quibus Deus grauiter

8 offenderelur, fremilibus, cum eisdem C. Urbeuelano, quibus aliam super

« hoc scribimus, uestros, lamquam uiri circumspecli et prouidi, animos

« inclinetis, dilecto filio nostro lohanni sancii Theodori, diacono cardinali,
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« apostolice sedis Legato, status ueslri pacifici, ac honoris et commodi

(c utique zelatori, cui lilteras nosiras speciales, inde dirigimns super hiis,

(c eflectualiler intendenles.

« Dat. Auinione XVI Kai. Januarias Pontificalus nostri Anno decimo-

« septimo ».

<( 1333 \ « Johannes episcopus seruus seruorum dei dilectis fiiiis C. Perusino,

idicembre '/ « salutein et apostolicam benedictionem. Relato dudum ad nostri aposto-

« lalus auditum, quod licei orla dudum inter uos et C. Urbeuetanum

« occasione Ciuilatis elusine et Castri plebis questlo per uiam traclalus

a amicabilis iam niullis elapsis lemporibus terminata et concordia facla

<c per tractatum huiusniodi tcnaciler obseruala fuisset, hoslis tamen anti-

« quus, humana quietis eraulus, cunclorum malorum incentor periculosi

ce recidiui materiam super eadem questione inter uos et C. prediclos inui-

c( cem suscitare, uosque adeo grauiter studuerat commouere, quod quasi

ce rupto unitatis et pacis pristino federe, uos bine inde ad inuasiones et

(( offensiones mutuas periculose nimium parabatis, Nos atlendcntes quam

« pericolosa esset uobis et ipsis hoslilis commotio, quamque mutue pacis

« et unitatis concordia existcret oportuna, uobis nostras exhortatorias lit-

c( tcras meminimus direxisse, ut odiosis commotionibus et congressibus

a bellicosis omissis, ad uiam pacis et concordie, uel semilam saltem iusti-

«. tie cum eisdem Urbevetanis, quibus simililer scripsimus, rediretis, di-

ce ledi filii nostri Joannis sancii Theodori diaconi Cardinalis in partibus

a Tuscie apostolico sedis legati exborlationibus et persuasionibus in hac

(c parte saiubriter acquiescendo nichiiominus et etiam intendendo. Sane

« quia nonduui, sicut dìsplicenter audiuimus, satisfactum super hiis exti-

« tit uotis nostris, Nos qui ueslris, et dictorum C. Urbeuelani commodis

« libenter intendimus, et obuiare periculis afleclamus, anlmositatem ue-

« stram rogamus et horlamur ottentius, uobis sano palernoque Consilio

« suadente?, quatenus hiis que premisimus, et aliis que uobis circa pre-

ce dieta possunt occurrere consìderanler altentis, ad diclam uiam pacificam,

ce uel saltem iuris semitam, pretermissis omnino bellicosis congressibus,

ce quibus Deus ofTenditur, proximus leditur, et malis aliis innunieris, pe-

ce riculosisque discriminibus, aditus panditur, uos lamquam viri prouidi et

ce pacifici conuertalis, pretato legato, uie per ahas litteras nostras super

'i hiis scribimus, eiusque consiliis et persuasionibus salubribus parendo

ce efficaciler, ac etiam intendendo.

ce Dat. Auinione vii Id. decembris, Pontificalus nostri anno decimoctavo ». Arch. Com.Ui
Perugia, Dipi,

num. 97 e 97

Da una copia doU'amico e collega eh. Cav. Prof. Adamo Rossi di Perugia. bis.

Di tutte le pratiche degli Orvietani per la difesa dei loro diritti sul Chiusi, e

finalmente come per arbitrio di Ermanno Monaldeschi Signore di Orvieto ne

fosse fatta la cessione ai Perugini parlasi dal Gualterio nell'opera citata.
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DCLU.

1333 Fulcerio « Accursi » di Pian Castagnaio sindaco e procuratole del

febbraio s castello stesso convenne col sapiente uomo «e d. Vanni Gualterii » giu-

dice d'O. sindaco e procuratore del C. e P. d'O., col magnifico Paolo

<£ de Calbulo » Capitano e Difensore e coi prudenti omini ecc. signori
loi.

Sette e col sottoscritto not. promettendo: — 1.° mantenere il castello

sotlo il dominio, la giurisdizione, |)rotezione e difesa del t. d'O., dando

ingresso ed egresso libero, lenendo gli amici per amici, e por nemici i

nemici di quel C, riconoscendo il castello appartenere di pieno diritto ad

esso, ed avervi appartenuto in passato : — i." di ricevere ed avere quel

Potestà, Signore, Rettore o Castellano o altri ulììciali che detto C. vi met-

tesse con famuli e sergenti che menasse seco a quelle paghe che ora ha

ordinate il C, e con quelle aggiunte di che appare per istruniento di

mano del sottoscritto not., e di cui sarà detto di sotto. Il qual Potestà

possa giudicare degli atti civili e de' criminali soltanto, come si dice ne-

gli istrumenti precedenti : — 3.° di appellare alla curia d'O. nelle sen-

tenze del Potestà e di non potere eleggere altri utìiziali, se non quelli che

non hanno mero e misto impero, come Consiglieri. Balitori, Custodi, Cam-

parli, Camerarii, Viari!, Partitori, Stimatori ec. : — 4." dì portare gli

statuti del castello o gli ordinamenti di esso per i tempi a venire a cor-

reggere in 0., altrimenti non avessero alcun valore : — 5.° di poter por-

tare ed asportare liberamente qualunque cosa senza ostacolo : — tì.» di

far guerra, pace, esercito e cavalcata a mandato del C. d'O., quante volto

venisse fallo dal C. d'O., e di non ricettare mai sbandili e ribelli di esso

C. : — 7." di dare a recognizione di dominio in quest'anno e in futuro

sempre, nel giovedì prossimo precedente (c carnisprivium », un palio del

valore dì 10 fiorini d'oro da consegnarsi al Camarlingo della città, e un

cero di 50 libbre nella vigilia della Madonna di Agosto : — 8.° di pa-

gare a titolo « talliam militum » quella somma che per deliberazione dei

C. è imposta e che a tenore degli istrumenti fatti fra il sindaco del C.

d'O. e quello del castello sien tenuti pagare quei di Piancaslagnaio, ec-

cetto le marche d'argento contenute in detto strumento, avendo in luogo

di queste sostituito il pallio e il cero.

Da altra parte il C. d'O. promette difendere il castello contro ogni

persona e luogo, e si obbligano gli uni e gli altri ai detti capitoli, pena

10000 marche di argento, e giurano sugli evangeli. ^ Ardi.

Il tenore dell'ordinanza di cui sopra è questo :

Convocato e congregato il Consiglio de' 40 buoni uomini Nobili e popolari e ca-

pitani di parte guelfa e de' Consoli delle arti e XL buoni uomini e popo-

lari nel palazzo del Popolo a suon di Campana e voce de' preconi, secondo

il costume, e a mandato di Paolo « de Calbulo " Capitano e Difensore del,

C. e P. d'O., detto Capitano di consenso e volontà de' Signori Sette, cele-

brato prima fra loro solenne scrutinio a de bussolis ad palluctas n, e otte-

nuto cbe le proposte infrascritte si p3nessero nel presente Consiglio, propose

qual deliberazione si dovesse prendere « super recupcratione et prò recupe-

« ratione terrarum. castrorum et honorum ac iurium comitatus Ildibrandescbi
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a de Maritima et aliaram terraram etc. ». Anche propose che essendosi ieri

per il Consiglio de' Consoli delle arti e de' 40 buoni nomini popolari rifor-

mato come si debba eleggere il Podestà di Pian Castagnaio e il Castellano

del Cassero ogni sei mesi, e non essendosi deliberato del salario, propone che

sia assegnata al Potestà per stipendio suo, del notaro e di quattro sergenti

la somma di 200 lire cortonesi, e al Castellano per sé e dieci sergenti do-

dici lire ogni mese, i quali salari il C. di Pian Castagnaio debba pagare coi

proventi del C. d'O. ebe si ricavano dal Cassero e dai mulini (« Gxialkera-

ram »), pedaggi, orti, prati con castagni, terre ;< BoUandi Partis » e pene

de' malefizi, eccetto di quelli gravi, i cui proventi vanno al C. d'O., per

forma dei patti antichi. — Qual proposta per consiglio di Scagno di Gianni

"i Scagni 1 accettata con 20 voti del « sic n nella bussola rossa « et descen-

< dentibus de sala snpradieti jialatii populi consiliariis ipsius Consilii i, Cec-

co « Eaynerii Barberius » uno de' consiglieri del Consiglio de' Consoli delle

arti e dei 40, proposto che si approvasse la deliberazione del Consiglio e

si mandasse ad efiFetto, propone anche la giunta seguente : — che sia proi-

bito di tagliare e far tagliare " in silva Aspretnlis n, né legname alcuno vi

si estragga senza deliberazione del Consiglio, sotto pena di 500 lire di denari

cort., o non potendo il contrafacente pagare la somma' gli si tas'li il piede

o la mano, salvo che con questo non si porti pregiudizio « Operi maioris

Ecclesie W. » e possano perciò i maestri dell' opera prendere e far estrarre

dalla selva tatto il legname loro assegnato e farlo trasportare in 0. « Et

u quod de balistis, elmis de corio, tonis, sagictamentis, lauternis de ferro et

a quadrellis Camere Com. "\V. mictantnr ad dictuai castrum et ponautor in pre-

u dicto cassero ad eius defensam expensis Com. W. », delle quali cose facciasi

doppio inventario in carta pecorina, uno presso il Capitano del Popolo, e l'al-

tro presso i Signori Sette, e le dette cose si segnino con un segno del Comune
per riconoscerle dalle altre. Approvasi con 81 voti favorevoli e 5 contrarii.

F. in O. nel palazzo del popolo, presenti Xicola « Mei Nicole s, Nicola « An
geli Alexandri » giudici ; Cecco a Jacobi Bocchuli » e set « Ciutio Mi-

chaeli n not.

Francesco « Gnidonis d. B ncontis - uot.

ff Cam discreti viri Giannocins q. Zannulii Andieuli, Petrus q. Mei

« Nicole, Nannutius Agnelli, Petnitius Herrici, Nerius q. Rannucepfi

« alias vocatus Nerias Giradonne, Vannutius q. Manni et Xuc^'iarellas q.

« Cecchi, cives et populares Wetane Civilalis, qui de anno proxime pre-

d ferito et de mensibus novembris et decembris ipsius anni ad offìtium

a DD. Septem Defensorum et Gobernatorum ^^'etani Populi presiderunt,

« et de mense iannarii proxime preteriti et anni presenlis senfenfialiter

€ condempnati fuerunt per magnifìcnm virura Paulum de Calbalo Capì-

« taneum et Defensorem p. et C. Civitalis predicte, quod si quo tempore

« ipsi vel aliquis ipsoruni in fortiara C. W. pervcnirent, (]Uod ducerentur

« ad locum justitie et ibi capnd a spatulis amputaretnr eisdem, ila quod

« penitus raorirentur, et quod omnia ipsorora bona devastarentar et de-

ce struerentur et destracla venirent in C. diete Civitatis et quod confiscata

a essent et prò confiscatis haberi deberent dieta C, et postea mandato

« dicti d. Capitanei et Defensoris fuerint esbanditi de dieta civitate et
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« eius comilatu, prò eo quoJ dicebantur conspiralioneni, convenliculam

« et addunanliam fecisse illicitara contra honorem ipsius d. Capilanei el

« Defensoris et DD. Seplem et Vexilliferi iustitie diete civilatis et con-

ce tra corum offitium et contra pacificum statum C. et p. et artium el

(c honiinum artiiim diete Civilatis, et nonnullos bannitos et condcmpnatos

« dicli C. de librìs ipsius C. cancellari fecisse el eos rebannisse, et

ce iura, iurisdicliones et bona dicti C. el p. in alium Iranstulisse et

« plura niallefitia commisisse et perpetrasse, que in dieta condempnatione

(c et sententia sunt expressa, prout predicfa apparent in libris senten-

(( tiarum et aliis actis C. diete Civilatis, scriplis per Ciolutn nunc no-

ce tarium et scribam dicli d. Capitane! et Defensoris seu allerius notarli

ce et scribam dicli d. Capilanei et Defensoris, fueritque postmodum, man-

ce dato ipsius d. Capilanei prò executione dictarum senlenliarum et con-

ce dempnalionis procossuum ad destruclionem bonorum dictorum con-

ce dempnalorum, ut publicum et notorium est in civilate predicta, cumque

« postmodum per autentica et opportuna Consilia XL bonorum virorum

ce popuiarium dicle civilatis, lune omne imperium omnemque poteslatem

ee et auctoritatem habenlia in Civilate predicta el leges et slalula ac

ee eliam ordinamcnta in ipsa Civilate condendi
,

provisiones quaslibet

ce facìendi et benefilia conferendi, el generaliter disponendi quidqnid pia-

li cerei eisdem de quibuscumque faclis et' negotiis C. et p. ac singula-

ce riunì pcrsonarnm diete Civilatis et eius dislrictus commissum fuerit

ce et collata fuerit auctorilas et poleslas Reverendissimo Patri et domino,

ce d. Johann! santi Theodori Diac. Card. Apostolice Sediis Legato tunc

ce et nunc in dieta Civitale moranli, et discrelis viris Mommo Jacob!

ce Raineri! Guillelmi, Nucciolo Ciulii de Yaschiensibus, Nallo q. Cec-

ce chi ser Raynerii Terlie et Ccccho q. Pulii Grani, qui fueranl Con-

ce falonerii Juslitie dicle Civilatis, quod ipsi d. Legatus et Confalonerii

ce possent super dictis conderapnationibus, sententiis, exbannimenlis et

ee processibus et eisdem condempnatis et exbannitis providere, ipsosque

« absolvere, rebannire et ab ipsis sententiis et exbannimenlis et proces-

ce sibus eorum penitus liberare et in inlegrum restituere, et ipsas sen-

ee tenlias, condempnationes el exbanniraenta cassare et annullare, et celerà

ce facere, decernere, slatuero el ordinare super hiis et circa ea per que-

ce cumque autentica Consilia diete Civilatis fieri possent el quo placebant

ce eisdem, fueritque decrctum et statutum per ipsa Consilia, quod omnia

« et singula que per diclos d. Legalum et Confalonerios super hiis et

et circa ea et ipsorum condempnalorum et exbannilorum absolulionibus et

ce rebannitionibus , lìberationibus ac provisionibus fierent, staluerentur,

ce decernerentur vel ordinarentur valida essent et firma el prò veris et

ce autenticis ordinamentis el slatutis dicle Civilatis in pcrpetuum haberen-

ce tur, el per ipsius Civilatis C, Rectores et offitiales et quaseumque sin-

ee gulares personas inviolabililer servarentur et cxccutioni mandarentur,

ce el quod nomini licerci aliquid allegare, dicere vel opponere contra ipsa

« ad certara penam in diete ordinamento conlenlam
,
prout de hiis
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(( plenius apparent ordinamenta sollerapnia, scripla manu mei Franciscì

i (juidonis d. Bonconlis de "NV. nolarii et offilialis et scribe DD. Seplem et

•i Wetani populi ;
— igitur predicti d. Legatus et qualluor prenominati

« Confalonei'ii convenienlcs in unum in palatio Episcopatns Civitalis W.,

(E ubi dictus d. Legalus preseiilialiler residet in camera ipsius d. Legati,

« et inspicieules commissionem et auclorilatem eis in hac parte conces-

« sani, et volenles super eorum excculione procedere, advcrtentes et con-

<i sideranles, quod prenominati Seplem condempnali de liiis cicessibus et

« deliclis, qui et que scriple sunt in dicia sententia, et cius processibus

(c commisisse fuerunt penilas innoeenles, unanimiter et concordiler, nullo

« ipsorum discordante, set omnibus ^olcnlibus, celebrato prius inler ipsos

a sollempni et secreto scruplineo cum bussolis et palluclis, secunduaa

« usum et consuetudinem ac formam ordinamenti et Carte Populi Civitatis

« prefate, et reperlis omnibus paliuetis eis dalis in bussola rubea de sic,

(a que fuerunt quinque, et nulla pallucta reperla in bussola nigra de non,

« ex auctoritate et poteslale eis per dicium Consilium in hac parte con-

ce cessa, prò bono pacis et concordie populi supradicli, et ut veritas re-

« rum non remaneat erroribos geslorura corrupta nec offensa, diclas sen-

« lenlias etc. conlra prenominalos eie. cum omni eorum sequela cassave-

« runt eie, et quod eis et cuilibet ipsorum liceal, transaclo uno mense

« posi depositnm offilium seu discessum presenlis d. Capitanei et Defen-

a soris dicti Populi ad Civitalem Welanam reddirc eie. ». ivi, Kit. ad an.

lib. I, e. 94.

11 discreto uomo Neri o: q. Lodi » d 0., abitante del castello dell Abbazia capuou dei-

,.-. o ,..,...... , ... . l'Abbadia di S.
di ban Salvatore in Monte Amiala, sindaco e procuratore degli uomini, Salvatore.

dell'università e del C. di dello castello
, promise a ser Puccio a. olim

ce Conlis d. Saraceni » noi. cittadino orvietano, sindaco e procuralore del

C. d'O. , come da islrumenlo di Francesco e Guidonis » noi., a Mcola

« Angeli », agli altri Signori Selle e al not. sotloscrilto: — 1.° di fare esercito

e parlamento, guerra e pace a piacere del C. d'O. contro tatti, eccetto

il papa e l'imperatore: — 2." di pagare ogni anno tre marche d'argento

e un cero di quindici libbre nella fesla di S. M. d'Agosto , e prò fictu

« et nomine Gclus in signum subiectionis et reverende dicti castri et

ce prò diclo castro » : — 3.° di giovare, guardare , salvare gli Orvietani e

il C. d'O. : — 4.» di tenere e guardare il castello pel C. d' 0. , dando

ingresso e uscita libera : — o.° di rinnovare questi patti ogni anno : —
6.° di pagare le spese « et vecturas » al Potestà o ai Rettori del C.

quando andassero per fatto di delta università. Comune e persone e non

altrimenti : — 1." di dare un palio di 6 fiorini d'oro nella fesla di S. M.

d'Agosto in compenso e invece della solila albergarla dovuta dagli uomini

dell'Abbazia , allorché i rettori del C. fossero passati per quel castello :
—

8.0 dichiara che tutte queste cose, meno l'ultimo articolo che è compensato,

sono diritto del C. d" 0. fin da antico e riconosce « multa grandia et
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« utilia ci necessaria servilia et dona recepisse ab ipso Welano C, ila

« tamen quod predicta omnia per dicium Nerium promissa solvanluf do

« bonis C. castri Abalie et non de bonis monasteri supradicti ».

Da altra parte il sindaco e procuratore del C. d' 0. promelte di guardare

e salvare il monastero situalo presso detto castello , il castello e tulti gli

uomini e i beni loro come cittadini d' 0. , il che si porrà nel Costituto

d' 0. ; assolve e libera secondo l'ordinamento del Consiglio de' consoli delle

arti , de' sindaci delle arti e dei 40 buoni uomini popolali, il castello me-

desimo da ogni taglia di cavalli e da ogni altra imposta di cavalli e militi.

Le quali cose promettono vicendevolmente solto pena di diecimila marche.

Quindi frate Ugolino converso e frate di detto monastero dell'ordine

de' Cistercensi , sindaco e procuratore di frate Andrea Abate di dello mo-

nastero e del capiiolo e del convento, alla presenza de' delti fiali riconosce

e conferma quanto sopra.

F. in 0. nelle case della Chiesa dove sono i Signori Selle, presenti

diversi testimoni.

Francesco « Cuidonis Bonconlis » noi.

L'atto di procura del Consiglio generale e speciale del C. dell'Abbazia è fatto

d'ordine di ser Paolo " q. ser Angeli » da Viterbo notaro, Vicario e uffi-

ciale del castello, ai 17 marzo 1334, nel palazzo del C, per mano di Cecco

u Dominici n notaro. Con istrumento de' 23 ùiarzo il Consiglio d'O. e il ma-

gnifico uomo Antonio « de Galluciis n di Bologna Capitano elessero il pro-

curatore nella persona di Pietro u q. Contis d. Saraceni » notaro, cittadino

d'O. (Dipi, ad an.).

L'abate di S. Salvatore erasi alienato dal C. d'O. fin dal 1322. Offeso per un

decreto del Consiglio che riformafa la Curia e gli ufficiali del C. dell'Abba-

dia, se ne. appellò con atto di quell'anno dei 28 marzo davanti al papa, nella

Curia di Guido vescovo d'O. e Rettore del Patrimonio, accampando i diritti,

non contrastati per trecento anni, del dominio del Monastero su quel castello.

Ai 26 giugno di quell'anno stesso e ai 4 aprile dell'anno appresso il C. d'O.

avevagli però accordato di non comprenderlo nella circoscrizione delle terre

soggette a dazio e cassò la taglia degli stipendiar! e soldati, a cui era stato

tassato.

Ivi, Dipi, ada'i

IJCLV.

1334

aprile iS

Nd palassi

del pnpolo.

« In nomine Domini. Amen. Anno cius millesimo lercentesimo trigesimo

« quarto, indiclione secunda , tempore domini lohannis pape XXII, die

a xxvni mensis aprilis. Cum per autentica el opportuna Consilia civilatis

a Urbisveteris prò evidente utililale Communis et populi civilatis eiusdem

<i data sint et concessa magnifico viro Antonio de Galluciis de Bononia

,

(c honorabili Capitaneo et Defensori Communis et popnli predictorum

,

« plenum , liberum et generale arbilrium
,

piena , libera et generalis

« auctoritas
,

poteslas el balia tanta quanta habet vel haberc posset

a Consilium consulum artium et xl honorum virorum popularium diete

« Civilatis, et quodcumque aliud Consilium autenticum ipsius Civilatis, et

« tolum Commune et populus Civilatis eiusdem super recuperalione

,

« defensione et manulenlione terrarum , castrorum et honorum ac iurium

Assoluzione
degli uccisori

di Napoliuceio
^fonaldeschi.
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« comitalus illius , de Marilima et aliarum terraruni , caslrorum et honorum

« ac iurium comitatus et districlus diete Civitatis , et super omni et

« qualibet ulilitate, honore et stalu ac reformalione diete Civitatis, populi

(c et Communis eiusdem et ipsius domini Capitnnei et Delensoris , et circa

« omnia et singula supradicta et ab eis dependentia vel ad ea pertinentia

a quoquo modo. Et quod ipse dominus Capitaneus et Defensor super

« predictis omnibus et singulis valeat providere , ordinare , decernerc

,

« statuere et firmare quandocumque
,
qualilercumque et quotienscumque

c( voluerit totum et quicquid super bis semel et pluries eidem videbilur

*< convenire , et quod omne id et tolum quod super predictis , et circa

« ea et circa ipsius comraodum et honorem fecerit, ordinaverit, decreverit,

(i providerit vel slaluerit per quamcumque viam vel modum valeat , tencat,

a et perpetuam oblineat firmalem et execulioni mandetor , ac si per

« autentica Consilia ipsius Civitatis et per universum populum et Commune
«: ipsius facla , ordinala , decreta et provisa fuerint ac soleraniler celebrata

,

« ila quod nemini liceret contra ea vel eorum aliquid opponere , dicere

ce vel allegare , arengare , scribere vel ordinare ad cerlam penam. Et

«. insuper per eadem Consilia data fuerint eidem cum illis sapientibus vel

<t hominibus de Civitate predicta, quos et quot et quoliens eligere et

« secum conferre voluerit similis auctorilas et potestas inveniendi et in

« Communi millendi pecuniam et proprietatem pecunie utileni vel neces-

« sariam prò predictis , etslatucndi, providcndi , investigandi et Ormandi

« vias et modos per quos dieta pecunia et pars ipsius pecunie possil

« baberi et in commune redduci , et ipsam pecuniam expendendi ut eisdem

(c utile visum fuerit. Non obstanlibus supradictis vel aliorum predictornm

« aliquibus slalulis , ordinamentis , capilulis , carte populi vel aliis iuribus

(c in contrarium facientibus , que omnia in quantum obviantia vel impe-

« dientia essent bis que fierent, providerenlur , slaluerentur vel ordina-

c( rentur aut decernerentur per ipsum dominum Capilaneum per se vel cum

« ipsis sapientibus in predictis vel circa ea expresse fuerint et solemniter

« derogala , suspensa et amota , ut de bis omnibus per ordinamentura

« solemniter editum , scriptum et publicatum manu mei Francisci snbscripti

c( notarli utlicialis et scribe communis et populi supradicti apparet , delur

« piena fides. CuuKiue propter maleficia , bomicidia
,
processus et vulnera

« et alios excessus commissos et perpetratos ut dicilur et constai ex

« notorio , et constai verum esse de anno et mense aprilis praesentibus

,

« videlicet die mercurii 20 dicti mensis , in Civitate predicta , in via

« publica
, prope domos heredum domini lacobini de Radicofano et demos

« They Nalli Massutii et alia latera , sì qua veriora existerent
, per nobiles

« viros Ugolinum domini Boncontis , Corradum Manni , Guidonem domini

« Simonis, Contem Vannis, Gialachinum Some, Nerutium Conticini

,

a Angelulium Vannis Ugolini, Ccttarinum Vannis Ildebrandini de Grecha,

« Simonettum Vannis , et Petrucium Vannis de Grecha et alios socios

,

« complices , familiares et sequaces eorum , seu allerias eorum vel alias

« quascumque personas, in personis et contra personas nobilis viri
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« neapoleutii domini Petri Novelli de Monaldcnsibus de Urbeveleri, Vannulii

a Cini Aliotii de regione Sancii Blaxii popularis diete Civitatis , et Lentii

a familiarium dicti Neapoleutii et Nalli fìlli naiuralis ipsius Neapoleutii

,

a et prò parte et Menichutii familiarium dicti Neapoleutii et aliorum

« sociorum , familiarium seu sequacium ipsoruin vel alicuius eorum , vel

c( in eorum existentium comitiva , Urbevetana civitas in maximo scandalo,

(s. divisione et tumultu fuerit constitula, et status eius non modicum

a perturbatus , adeo quod nisi piovideretur remedio , verosiniiliter tendere

« posset universa dieta Civilas ad ruinam , et consequenter impediri recu-

« peratio castrorum , terrarum et iurium piedictorum , ex eo maxime

« quod malefactores predicti et ipsorum cxcessuum commissores , maie-

« litiorum, homicidiorum et vulneruin formidantes severitatem nostrani,

« propter ipsorum moltitudinem et potentiam parere se videatur potius ad

a ipsam civitatem rumpendam (juam iustitiam tolcrandam. Prefatus de-

ce minus Capitaneus et Defensor omni instanlia requisitus a multis eiusdem

a Civitatis civibus tam nobilibus quam plebeis statum ipsius Civitatis dili-

(c gentibus , ut prò meliori stalu ipsius Civitatis provideat in hac parte ad

« rigorem nostrum temperandum , et hoc idem ex evidentia facti prò

« utilitate pub.lica et stalu ac pace Communis et populi supradicti ; et ut

« pecunia et pars pecunie possit citius in Communi haberi prò recupe-

« ratione predicta
,
prefatus dominus Capitaneus et Defensor merito con-

ce venire cognoscat , ex auctoritate
,

potestate et arbitrio sibi in predictis

« et circa predicta concessis non derogando in aliquo potestali et arbitrio

« supradictis
,
per hunc modum super bis providendo decrevit , cassando

« siquidem omnem electlonem et adsumptionem quorumcumque aliorum

« sapientium
,
quos secundum formam dicti ordinamenti elegisset ad pre-

ce dieta vel aliquod predictorum eligit et sccum habere decrevit ad predicta

ce et infrascripta sapientes et probos vlros Urbevetanos cives, de quorum

« et cum quorum Consilio et assensu predictis omnibus posset salubrius

« providere , vidclicet :

<r Memmum lacobi Raynerii Gulllelmì.

ce Ninura Nicole Ildebrandini Nicole.

ce Medium domini Slcphani Magalotti.

ce Mancbum Petri Bencivennis.

a. Savinum Nuti Gualkerini.

(£ Nutum Synibaldi domini Nuti Vulpis.

e Ser Bernabutium Raynaldi.

« Ceccbum Putii Grani.

ce Nucciolum Ciutii de Vaschiensibus.

ce Nallum Petri Cianalde.

ce Magistrum Angelum Bonostis.

<e Vannem Andree Vele.

ce Vannutium Mathei Angelerii.

^ «. lacobum Ceccbi ser Raynerii Tertie.

<e Barthonem Raynaldi.
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« Gnidonem Magalocti.

a Cenneni Andree merchatorem.

« Cecchum domini Benedicli.

<i lannutium Peponis Aibere.

a Vannutium Francìsci tinloris.

<c Cecchum lannutii Avvedali.

ce Vannutium Spinulii merchatorem.

e Ser Curtium Michelis notarium.

« Magislrum Ioannem magislrl Petri.

« Vannuntium Petri Cavalerii.

« Ser Vannem Petri Pauli.

« Cecchum Stephani dictum Caldarozzo.

« Montutium domini Rustici.

a Bartholomutium dictum Shepzium, olim Vannis Grassi.

c( lacobutium Angeli Thomaxi.

(c Thomam Matlhei Bocchaliete.

« Cecchum Martinelli et

« Dominum Xicolam Mei indicem.

« Quibus quidem sapìentibus in palatio populi diete Civitatis una cum

ce dicto domino Capilaneo et Defensore ad Consilium congregatis, dieta die,

« post predicla prefatus dominus Capitaneus et Defensor per se, et ex

i< auctoritate et poteslate predictis et sibi in hac parte concessis, et in-

« super ad maiorem et uberiorem cautelam, una cum diclis sapìentibus,

u: et ipsi sapientes una cum eo communiler et concorditer odo viri ex

c( omnibus eisdem convenientibus per partitionem et ad ac solemnem

« factam inter ipsos de bussolis ad pailuclas, et obtenlum per duas parfes

« et ultra, videlicet per omnes alios ex predictis convenientibus, diclis

a odo exceptis, qui miserunt eorum palludas in bussola rubea de sic.

« et quorum aliorum pailucte reperto fuerunt in bussola predida, non

«. obslantibus odo ex ipsis convenientibus, qui miserunt eorum palluctas,

« et quorum odo pailucte reperte fuerunt in bussola nigra de non, in

« conlrarium prediclorum et infrascriplorum, quod iofrascripte provisio-

(i nes fìant et fieri debeant et prò factis habeant, et executioni mandentur

or prò meliori statu et reformatione diete Civitatis, et ut recuperatio di-

fi ctarum terrarum et iurium non impedialur, sed facilius fieri possit, et

<( ad hoc ut commodius et celerins pecunia et pars pecunie utilis et ne-

« cessarla possit haberi, et in Communi diete Civitatis deduci prò recu-

« peratione predicla facienda supradicti comilatus et aliarum terrarum

« didi Communis Urbisveteris et iurium et iurisdidionis eiusdem, unani-

« miler et concorditer, prout supra dictum et expressum est superius,

« fada prius intenlione Communi nobilium et popularium diete Civitatis

ce suadenlium subscripla et infrascripta, et cognito quod hec non solum

« utilia sed summe necessaria sunt ad statum diete civitatis et suorum

•i honorum et iurium recuperalionem, et quod punitio didorum excessuum

« propter multitudinem peccantium et eorum polenliam, ac difficultatem
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« imposilionis et execulionis penarum legalium et statulorum et ordina-

({ menlorum et capitulorum carte populi dicti Comrannis Urbisveteris et

« conlractuam paclorum, pernitiosa esset Civitati predicle et unìversilati

« ciusdem, decrevenint, statuei'unt, ordinaverunt et firmaverunt quod

« centra prcdictos malefactores et delinqueiites vel alterum ipsorum, et

c( quoslibet alios, qui qiiocumque tempore et loco Iractassent vel mandas-

« sent fieri predlcla, et qui post maleficia commissa predicla receplassent

e vel sociassent eosdem malefactores et delinquentes vel alios diffamatos

<c seu inculpatos, vel qui infamarenlur vel inculparentur de ipsis malefitiis

« vel excessìbus, seu alios, qui essent de dictis excessibus inculpati et

<c diffamati, vel ìnculpari aul dilTamari possent, sive, de commissione, sive

c( de socielale seu associatione, sive de auxilii, consilii vel favoris pre-

ce statione, vel rumoris aut tumultus factione, vel convenluum forunsium

« condiclione, vel eorum adventas procuratione aut factione, quibuscumquo

ce temporibus sive locis, factis vel commissis contra ipsorum aliquem vel

a. aliam quamcunqne personam nullo modo procedi possit vel valeat per

ce aliquem dominum rectorem vel officialem diete Civitatis presentem

ce vel futurum, nec aliqua accusatio, denuntiatio, vel inquisitio fiat vel

« recipì possi! contra ipsos vel ipsorum aliquem, noe aliquem alium de

(t dictis excessibus, vel eorum, vel alicuius eorum occasione, voi super bis

« que facla essent ultra procedi, nec de ipsis excessibus, maleficiis vel

« deliclis, aut aliqua ipsorum sequela cognosci possit, nec condemnatio ali-

ce qua Ceri, nec querimonia ulia recipi civìlis vel criminalis; nec possit

cr super predictis et de predictis excessìbus et deliclis, mandalis et con-

ce siliis, auxiliis, solialionibus et receplationibus, vel dependentibus seu

ce seqiielis ab ipsis, vel colierentibus et connexis eisdem, nec super ipsis

ce vel aliquo ipsorum, civiliter vel criminaliter procedi ; et quod nullus

(c rector, index vel officialis diete Givitalis aliquam personam aliquid di-

ce cere et patere, seu postulare volentem aliquid contra ipsos voi aliquem

a ipsorum, vel fìdeiussores eorum vel alicuius eorum, aut in bonis eorum

a. vel alicuius eorum, occasione dictorum maleficiorum vel alicuius eorum,

« audire presumat, nec sibi moram gerere, nec audienliam accommoda-

cc re. Ac si quod ius vel actio centra aliquem Ipsorum voi bona sua alieni

ce uota vel quesita esse!, occasionibus supradictis vel altera earum, ante

<e commune diete civitatis, occasionibus supradictis vel altera earum, ex

ce aliquo contractu vel oblìgatione convenlionali, exnunc tale iiis suspen-

« sum sit, ita quod inlentari non possit usque ad annos vigintinovem

ce proxime venturos. Si autem ex statuto, ordinamenlo vel lege aliqua do-

« minium, ius vel actio alieni vel communi prediclo esset quesitum vel

ce quesita, illud et illa perpetuo sit extinctiim et sublatum, vel extincta

ee et sublata in totum, nullum vìgorem aliquo tempore resumpturum, ila

ce quod predici! malefactores vel aliquis eorum, vel aliqua alia persona

ce predictis occasionibus, vel aliqua earum vexari, molestar! aut inquie-

ce tari non possit in persona vel rebus, nec eorum heredes vel fideìus-

ce sores. Quod si per hanc provisionem et dccretum tale ius vel actio
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a perpetuo (olii non posset, sit saltem snblalam, ila quod intenlari non

-e possit usque ad dictum lempus viginli novem annonira. Et quod omnis

•i processus, si quis initialus vel faclus esset contra eos vel eorum alle-

(c rum occasionibus supradiclis, ve! aliqua earum, exnunc sit cassus, abo-

d !itus et cancellatus, salvo quod in One dicelur.

« Itera quod prenominati malefaclores et coramissores criniinnm et

« excossuum predicloruni prò se, el alii, qui predictis in aliquo culpa-

« l)iles exlilissent, in solutuoi et prò compensatione omnis pene seu

« mulete, que predictorum occasionibus aut ab hiis depcndenlibus vel

(c ad ea perlinentibus quoquo modo, per aliquam legem communem vel

« jiarticularera seii municipalem Civiiatis predicle, aut aliquem dominum

ce rectorem vel ofGcialem ipsius, irrogata esset voi irrogar! posset eisdem,

<c solvere teneantur et debeant camerario Communis Urbisveteris prò ipso

« Communi recipienti per totum mensem maii prosime secuturum mille

« quingentos florenos de auro, uliles ad presens, et necessarios ad opus

« recuperationis predicle, et alias iiuminontes necessitates populi supra-

« dicti prò recuperatione facienda predicta predictarum terrarum. Quod

(c si non fecerinl infra dicium terminum ipsi vel alia persona prò ipsis,

« hii prò quibus contumaciter cessatum fuerit in solutione predicta, ex

« hac provisione, ordinatione et decreto nuUum commodum adsequantur.

« Itera considerantes et advertentes quod ingressus officìi novi Capi-

« lanci et Defensoris dicti populi accelerari posset ante finem termini

« presentis domini Capitanai et Defensoris, sìcut dicllur fieri posse, et

« ipsum de proxima futura bebdomada ad Civilalem Urbisveteris cura suis

<£ ofQcialibus et faniiliaribus accessurum, et utile et summe necessarium

a esset prò stalu et securitate populi supradicli ac universe diete CivI-

cc latis, que quotidie in tremore et timore consistit, deereverunt, statue-

c( runt et firmaverunt quod syndicatns presentis domini Capitane! et De-

« fensoris fiat el fieri debeat infra odo dierum spalium a die electionis

a facle de syndico, indice et notarìo eleclis ad syndicandum dicium do-

« minum Capitaneum el Defensorem el eius officiales et familiares, que

« electio beri, ut dicitur, facla fuit, el syndacari non possit, nisi de bis

« tantum in quibus debilor reperietur Communis diete Civiiatis, vel ali-

ce cuius collegii, universitalis vel speciaiis persone ipsius Civiiatis vel eius

« districlus, et quod dare seu reslituere leneretur eisdem Communi, uni-

« versitati vel collegio aut singuiari persone predictis, de alìis vero et

« super aliis nequeal syndicari, el prò iudicato el absolulo liabeatur, et

(£ lioc fecerunt tam prò bonore et coramodo persone dicti domini Capi-

te lanci ci Defensoris, quam prò evidenti ulililale Communis el populi

a predictorum, ad hoc ut in advcntu novi Capilanei et Defensoris pre-

ci: falus Antonius possit et valeat officium vel regimen suum deponere,

ff et novo Capitaneo et Defensor! resignare, et eo deposito et resignato,

« discedere et ad propria remeare, satisfaclis debitis supradiclis. Quo

tt syndicalu, ut dicium est, completo, camerarius dici! Communis teneatur

(c et debeat liberaliler sine mora integre solvere diclo domino Capitaneo
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<r et Defensori complemenluiu tolius sui salarli suIj pena qiiingcniariim

« librainm corlonensiuui cidem per novnm Capilaneum auferendaruni. Et

« predicla omnia et singula prediclus dominus Capìtaneos el Defensor

ic ex so ipso, et ex auctorilate, arbitrio ac poteslate predictis, statuii et

<c firmavit, et eliam una cura predictis sapientibus, et ipsi sapientes cum

« ipso firmaront, staluerunt et decreverunt ad maiorem et abundantìorem

ce caulelam. Ita lamen quod si presentes ordinationes et decreta ex adiun-

« eia dictorum sapientum defectum vel inefficaciam aliiinam paterentnr

(t vel iiaberenler ex hoc, quod ex hoc invalida dici possenl, voluerunt

a sumere et habere et relinere vigorem ex persona dìcti domani Capilanei

« et Defensoris, et sue auclorilatìs et polestatis, et omni alio iure, modo,

« causa et forma, qulbus melius et efficacius valere possunt, et perpeluum

K voluerunt el decreverunt habere vigorcm, et prò sfatntis, ordinamentis

« et legibus municipalibus diete Civitalis in perpeluum obscrvarl lam per

« rectores, officiales et iudices diete Civitali?, quam per quascumque alias

ce singulares personas; et quod nullus rector, iudex vel officiaiis ipsius

« Civitalis, nec aliqua univeisitas, consilium, collegium, nec alique singu-

« iaris persona cuiuscumque status et condltionis esistat, audeat vel pre-

ce sumat contra predicla vel aliquod prediclorum aliquid slatuere, ordi-

<c nare, indicare, lacere, proponere, dìcere, scribere nec allegare, nec ea

€ de nullitate vel iniquilale arguere, nec contra ea excipere vel opponere

« quoque modo per se vel per alium, publice vel occulte, aliquo quesito

« colore, de iure nec de facto, nec aliquod, quod ad ipsorum derogationem

ce tendere videretur. Si quis vero contra hec vel aliquod eorum ausus

ce fuerit aliquid dicere, facere vel attentare, in duobus milibus florenorum

« de auro pene nomine punialur; si fuerit rector vel ofGcialis per suum

<c successorem vel sindycum, qui prò tempore fuéiit, et insuper ipso iure

« el facto sii officio suo privalus; si vero alia persona per dictum Capi-

« taneom vel Potestatem, qui prò tempore fuerit in Civilate predicla, ad

<£ pelilionem ci instanliam delinquenlium prediclorum et cuiuslibet eorum

«. vel heredum suorum et aiterius cuiuscumque persone, que pena Com-

« niuni Urbisveleris applicetur, et nihilominus quod contra factum fue-

« rit vel dictum non teneat ipso iure. Non obstanlibus predictis ve!

ce alieni prediclorum Slatutorum Civitalis Urbisveleris de pena homi-

<i cidii. llem statuì, de pena percutieulium aliquem cum cultello. Item

d slalut. de pena assalìmenti. Item statuì, et ordinament. de pacibus

<r factis el faciendis observandis et non frangendis, et de pena facienlium

<c contra. Item statuì, carte populi de pena nobilium od'endentium po-

« pulares, et de pena multiplicanda nobilibus vel eorum familiaribus of-

« fendentibus alios. Item slalut. carte populi de providendo et cogitando,

« el de syndicaria domini Capilanei, et convenlione cum ipso liabita per

(£ syndicum et cum syndico dicli Communis et populi, nec aliquibus aliis

ce statulis, capilulis, carte populi aut ordinamentis diete Civitalis, nec

« aliquibus paclis, conventionibus vel contractibus habitis Inter ofTenden-

«c tes el offensos predictos vel aliquem ipsorum seu alleros quocumque
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« tempore factis, contea predicla vel aliquod prcdiclornm in aliqao lo-

<t qaentibns vel per qae predicta aut presentia decreta cassar! possent,

e infringì ve! eis in aliqno derogar!. Que omnia et singola, et omnia

•e alia iura tam canonica quam civilia, in quantum preJiclis vel alicuì

« predictoram contraria esscnt vel derogatoria, cassaverunt, suspenderunt

€ et amoverunt, et prò suspensis, cassis, derogatis et specifìcatis voluerant

a babeli, ac si de ipsis et ipsoruai quollbet specialls mentio, et de verbo ad

(L verbnm facla esset. Nec obstanlibus aliquibus iuribus commanibus vel

« municipalibns diete Civilatis dicentibus non posse aliis iuribus coramu-

4 nibus vel parlicubribus Civilalis eiusJem per alia derogar!, nisl do ipsis

£ haberetur mentio specialis. Que etiara quantum aJ predicta et eorum

« preiudicium ne fieri valeat suspenderunt, cassaverunt et amoverunt j.

Pubblicata dal Gualterio, op. cit. II, pag. 263.

La cronaca citata del Moxaldeschi così accenna all'uccisione di Napolenccio

e alla Signoria di Orvieto, acquistata da Ermanno Monaldeschi : « Anno do-

« mini 1334. Vannes Cecchi de Mazzochis oecidit Ujrolinum de Greca, qnì

" erat prò parte d. Manni d. Corradi. Et eodem anno Corradus d. Mannì

" d. Corradi cum filiis d. Boncontis et complìces eorum occiderunt d. Xapo-

" leuccium d. Petri Novelli ioxta domus d. Nalli Batrignani, et cum eo fuit

" occisus Strabussonem fratrem Nalli, et fuerunt expulsi Petrus et Monaldus

" germani Napoleutii, Leonellus Comes de Titignano, Ceccbus de Mazzochis,

« Bonusius d. Petii Monaldi et complices eorum. Et Mannus d. Corradi fuit

« factus dominus W. Qui postquam aecepit dominium dimisit Clnsium Pern-

ii sinis, ut haberet pacem cum eis, et ipse Mannus dominatus est potenter

« super Civitatem et Comitatum et Yallem Lacus, Vallem Clanis, Montem
u Meate, Comitatum Ildribandensium et Sancte Flore, super Balneoregium

u et circum quaque ipse odifieavit Cervariam: et multa bona reliquit filiis suis.

« Ipse etiam fccit dirigi et saliciari stratam ab urbe usque ad Claucianum

« et saliciari stratam Petrorii et stratam pontis Sancti Inliani. Fecit etiam

" aptare fontes et fecit fieri tres arcos novos pontis Sancte lUnminate et cum
« magna pace rexit Civitatem W. n.

Ermanno Monaldeschi fu creato Gonfaloniere del popolo e della giustizia per

tutta la vita con deliberazione del Consiglio del 14 maggio 1334 (Rif. e. 146) :

« Quod supradictus Mannus d. Corradi sit et esse debeat ex nune Yexillifer

n Populi et Vexillifer Justitie Civitatis AV. toto tempore vite sue et habeat
Il et habere debeat toto dicto tempore illnd et tantum offitium, arbitrium, po-

li testatem, auctoritatem et bayliam, que, quot et quantas per presentes con-

ti venientes et ipsorum Consilium fuerint declarate et ordinate. Et quod dictns

« Mannus et Corradus eius filius et Ugolinus d. Boncontis et Monaldus d.

« Berardi intersint et interesse possint quando voluerint buie presenti Consi-

u lio et omnibus aliis Consiliis Civitatis prefate quocumque nomine censean-

« tur et euiuscumque condictionis et status existant, et quod unusquisque ipso-

« rum per se habeat et habere debeat illam et taatam auctoritatem ete. in

u presenti Consilio et quolibet alio Consilio Civitatis jam diete quantas et

« quot habet unusquisque ex convenientibus supradictis in hoc presenti Con-
" silio etc. •>. 11 GcALTERio ha riportato con molto studio tutti gli atti che

prepararono, accompagnarono e seguirono questa Signoria funesta che pro-

dusse la discordia civile e lo smembramento del Comune (Op. cit., pag. 10

e seguenti).
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DCLVI.

133&

luglio }S

DCLVII.

133&

agosto 24

« Al nome dì Dio , amen. Questi sonno li pacli tractali fatti et firmati

« dal Conte Jacomo per parte del C. d' 0. dall'una parte e da' Signori da

« Morrano dall'altra :

« In prima che duo de' Signori da Morrano debiano stare per stadi-

« obi, per l'infrascripti paoli servare, in quella parte e lucco che al detto

(E Conte piacerà e per quello tempo.

« Ancbo che i delti Signori debiano fare guerra de la loro terra co le

a loro persone, famiglie e fideli contra il Conte Guido da Roma de' flglinoli

«. d'Orso e contra ogni altra persona, la qual bisognasse per cascione de

« la delta guerra, e di ricettale quelle genti d'Orvieto e del contado e

«. dislrello e masnade in servizio del C, si choiiie il detto Conte Jacomo

d diciarà ; e per quello tempo è cominciata la detta briga sieno ribanditi dal

« detto C. da ogni bando che avessaro , e essi ribanditi sieno tenuti i delti

« Signori di rinovare i contratti e pacti antichi col C. d' 0. , faciendo però

a. inde la della briga quello che in ne' presenti pacti si contiene, non

flc obstante i detti pacti antichi.

« Anche che se devenisse che i delti Signori da Morrano fusseio el-

ee lati a Orvieto per lo facto di Comune o di speciali persone, che essi

« signori possano e a loro sia licito di comparire, secondo che debono

« per li pacli antichi.

« Anche che il detto Conte debia e possa penare uno faetore che li

« piacerà a ricogliare i fructi de la parte che fu di Tomazzo e darli come

« e a chi piacerà al detto Conte Jacovo ».

Approvazione dei capitoli falli dai Conti Jacomo e Guido di Santa Fiora,

Ugulinuccio da Monte Marano, Cecco di Baschi, Pietro e Cola e Petruccio

« Nini B dei Signori di Farnese, Bertoldo e Ranieri a Busse » e Pietro

da Plagiano con Corrado di Manno di Corrado e con Niccola ce Mei »

ambasciatori del C. d'O.

li Al nome di Dio , amen. Questo è quello che pare a' Signori Conti

« et baroni del contado d'Orvieto, i quali so stati insieme a conferire

<c sopra l'opera tra loro ritracta per parte del Comune d'Orvieto de la

« briga del contado.

a In prima del domando che si fa loro per parte del Com uno d'Orvieto,

« cieè che essi da mò facciano guerra e briga de le loro persone, fideli,

a sequaci e terre contra i figliuoli del Conte Romano e loro sequaci, e

« specialmente Ranuccio da Scarceta, Cola d'Ancarano e choloro che mò
« tengono Jugliano e le terre che tengnono in Maremma, rispondesi per

« loro che sonno apparecchiali ciò fare, e obedire a li comandamenti del

« detto Comune e di questo essare in concordia e non discordare il l'uno

« dall'altro ; e pare a loro a fermezza di questo che tra loro medesimi

« sia posta e tengasi cavallata di cento huomini a cavallo, d'arme, vivi,
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« lutto il tempo de la della briga e che il Comuoo d'Orvieto lo dia uno

<c Capitano con cento huomini a cavallo, d'arme, vivi e netti da ogni

« paga moria di Coneslavili , bandiere o Irombelle e di qualunque altra

« rascione fusse, si che continuo sieno C huomini a cavallo, d'arme, a

« fare la detta briga; ch'el dello Capitano sia generale capitano, così loro

« e de la loro gente, come di quella del Comuno.

« Ancho che '1 detto Capitano co la delta genie d'arme debia stare

« continuo in quelle parti del contado o altre circustanti , ove parrà o sirà

(( deliberalo per quelli consiglieri che dati li saranno per lo Comuno e per

« li detti Conti e Baroni, e che la paga di cavalieri si faccia per si facto

a modo, che non sia necessario ad alcuno di ritornare a Orvieto per paga.

« Ancho che tulli gli altri Baroni e Conti contadini debiano , secondo

« il comandamento facto dal Comuno e dal detto Capitano obedire e

« essare a la delta guerra fare, e rispondere di quelli cavalieri, pedoni e

& terre che posti lo sera , el quale si ne cessasse sia condapnato per lo

a Comuuo d'Orvieto; e '1 dello Capitano con lucia la gente, si come bisogno

« sera e a lui piacerà, sia tenuto di fare conira colali inobedienli l'exe-

« cufione.

(£ Ancho che il Comuno d'Orvieto quando intendesse a volere pace,

« Iriegna o pacli co'decti figliuoli del Conte Romano e con terre o genti

« che laro seguono, che li piaccia di richiederci quello ConsigUo che

« eletto sirà e dato al dello Capitano, e che non si faccia che i detti

a Conti e Baroni non si vegnano insieme col Comuno, e che i detti Conti

« e Baroni, né alcuno di loro non possano fare pace, triegua o pacli senza

(£ consentimento e voglia del dello CorauBe.

a Ancho che si le predelle cose importassero piìi di gravezza a' delti

«e Conti e Baroni che non sonno teuuli al Comune d'Orvieto per li pacti

<£ facti fra' detti Conti e Baroni e '1 Comuno, che perciò non s'intenda al

<c Comuno predetto essare acquistata più rascione contra di loro, che si

« debia per la forma de' detti pacti, e a detti Conti e Baroni nullo preiudicio

« ne risulti.

ce Ancho che s' alcuna de le terre che tengono i detti figli nati del

« Conte Romano e gli altri nominati e loro sequaci s'acquistasse per qua-

« luttque modo, che cotale terra sia libera del Comuno d'Orvieto, e al

« Comuno d'Orvieto si debia liberamente assegnare, salvo il Colecchio.

« Ancho che '1 modo dell'offesa e quando e chome, i delti ambasciatori

« ne possano deliberare e ordinare co' detti Conti e Baroni, chome a loro

« piacerà j>. Ivi, Rir. ad
a», voi. xxrvj,
e. 52.

Il Provvido uomo ser Nello di m. Angelo del castello d'Orbetello qual

Sindaco e Procuratore riconosce e dichiara al sindaco d'O. ser Domenico

(c Venture » notare d'O. : « Caslrum Orbetelli.... fuisse per tempus, cuius

<( principii memoria non extabat, et nunc esse in solidum, sub iurisdi-

« elione, dominio et protectione dicli C. W., et ad ipsum C. W. per

Capitoli del C.

di Orbetello.
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« dicla leiupora de iure peilinuisse al fuisse el nunc perlinere el esse,

ce maxime quo ad raerum et mixtum iraperiuQi et symplicem jurisdiclio-

« iiem ad nullum alium debuisse pertinere nec pertinuisse, noe pcrtìnere

ce debere in solidum vel prò aliqua parie », e riconosce : — 1.° che i

diritti del C. d'O. sul castello non saranno diminuiti : — 2.° che al C.

d'O. spettano tutti i diritti di pascolo, di passaggio, di pesca, e tutti gli

altri redditi, frutti, utilità, proventi, introiti e diritti che già ebbero i

Conti del Contado Aldobrandesco : — 3.° che la nomina del Potestà, Ca-

stellano e UOìziali del C. spetta al C. d'O. : — 4." che il Potestà giudi-

chi de' reati comuni solamente ; il resto rimesso al Potestà d'O. : — o.° che

l'appello si faccia in 0., e i delinquenti de' reati non comuni si prendano

e rimettano in 0. : — 6.° che niun altro rettore o signore si riconosca

fuori del C. d'O., o quelli che egli elegga : — 7." che a nessun Conte o

nobile si presti tributo e sì dia signoria, senza licenza del C. d'O. :
—

8.0 promette di pagare il salario al Rettore e alla sua famiglia : — 9." di

pagare i dazi e le taglie del C. d'O., e di fare allibrare i beni, come fanno

i cittadini : — 10." di dare ogni anno nella festa della Madonna d'agosto

e in signum veri dominii et signorie » due marche d' argento o 24 lire

e un palio di 4 fiorini d'oro: — 11." di tenere i nemici per nemici e

per amici gli amici del C. d'O. : — 12.° di dar libero ingresso, uscita ecc.,

e di far guerra a tutti e non ricettare sbandili, ribelli o nemici: — 13." di

permettere il trasporlo della grascia. Quindi il Sindaco d'O. promette, di

dar licenza al C. di Orbetello di fare statuti, da correggersi e approvarsi

dal Potestà messo ivi dal C. d'O.; ne' quali statuti non si punga alcun

capitolo che torni a danno del C. d'O., anzi si ponga in fine del volume

statutario che qualunque ordinamento che fosse a carico del C. d'O. non

sarebbe valido e dovesse tenersi per abrogato : dà licenza e facoltà di

pescare in mare e nello stagno pesci e anguille, come finora si è fatto.,

a condizione che si dia al C. d'O. di lutti i pesci che si prenderanno quin-

« que scaffarum vel quattuor tridicinium, videlicet de singulis xnj pisci-

c< bus unum, ut consuctum est ;... de omnibus anguillis franugtalis.... de-

« Iractis expcnsis,... de quolibet centenario anguiliarum tres anguilias, et

a omnes angulUas grossas, que essent et fuerint ponderis (juatluor libva-

« rum supra, el que caperentur prò tempore prox. Kal. octubris ipsius

a temporis, usque ad tres dies mensis marlij subsequenlis.... » : concede

anche l'uso delle bandite « pascuorum, montium el tombulorum, silvarum

« et lignorum, et grandcorum et molendinorum », eccetto i molini della

1 ,."' curia, secondo l'uso antico, e specialmente al tempo del raagn. Conte

.-• Guido (( de filiis Ursi », quando tenne occupato detto ca.stello : promette

la difesa del castello contro tutti, salvo l'Impero e la Chiesa, e dà facoltà

,..;,,;. d'eleggersi gli ufficiali del C. Alle quali cose si obbligano, pena dieci

mila marche d'argento, sotto obbligazione de' loro beni.

F. in 0. ce in domibus eie. », Nicola « Mey », Pandolfo d olim d. Contis »

giudici, Fazio a q. d. Raynerij », Tranquillo « Petri » giud., Francesco « Mey

Nicole », Marco «. Petri Bencivennis », Teo « Malhev Boccaliecte » testimoni.
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Celle « q. ser Johannis y> di Castel delia Piove notano.

Angelo a. sei' Jacobi j di 0. copiò l'anno 1341 ai 13 marzo.

Simili Capitoli per Mandano furono combinati con Aldobrando sindaco, ai 28

luglio di quell'anno stesso e ne' quali si ripetono i diritti del C. d'O. di me-

ro e misto impero ; di mandare il Potestà castellano e offiziali, con un no-

taro e quattro sergenti colle solite giurisdizioni, colla paga pel C. di Man-

ciano di 200 lire per il Potestà e uffiziali, e di 18 al Castellano e suoi al

mese per 6 mesi : di avere diritto a esser solo signore, di imporre tasse e far

allibrar beni, di ricever vin cero di 30 libbre, un palio di 4 fiorini d'oro, e 4

marche d'argento ;
guerra e pace quando voglia ecc. — E al C. di Manda-

no si concede la facoltà, come al solito, degli statuti e della elezione degli

officiali del C. — AUe quali cose, dopo il giuramento si obbligano ambe le

parti a 10 mila marche di pena contravvenendo, e vi obbligano i beni.

Ivi, Islr. IX,

e. 4.

1338 « Mictatur per Potestatetn et Capitaneum, et fiat quod Potestas cuslo-

marzo -23 « diat portas Civitalis com faniilia sna, et quod Capitanoiis faciat venire

« mililes et pedites slantes ad stipendia Communis in platea populi in

„, ,. ,. « armis, et statini eis congregatis mictat prò filiis domini Hermanni, prò
Net (- onsiglio ' o o r il

fXLedeiCa- j Q\\\s domini Berardi, prò filiis domini Boncontis et prò ser Ciuccio
itant di parie

'^

fvei/a. (t domini Nericcie, quod statini personaliter vadant ad palatium populi,

oc et eis accedenlibns constringat eos in paialio sub bona custodia, et inde

ir non discedant sine deiiberatione presentis Consìlii. Deinde mictat ban-

a num, quod omnes forenses et comitatenses, qui ab xv diebus citra ve-

ce nerunt ad Civitatem, discedant ante consumptionem unius candele, qaam
(£ dominus Capitaneus faciat statim misso banno ponere ad pnrtam. Et si

o: quis de dictis nobilibus fuerit inobediens, solvat mille libras, et nihilo-

cc minus statim dominus Capitaneus cum diclis stipendiariis militibus et

« peditibus vadat ad domos talis inobedienlis et conJucat eum ad dictum

« palatium. Et si quis forensis post consumptionem diete candele re-

« pertus fuerit in Civitate, condepnetur in cenfum libras, et si non sol-

« verit, amputetur ei pes. Itera banniatur quod nullus nobilis vel popu-

« laris diete Civitatis audeat morari vel ire in demoni alicuius ex dictis

(£ nobilibus, et illi qui sunt debeant discedere, et nullum ex eis sociare

<t in domo vel extra, ad penam e librarum prò nobili et e solidorum prò

« populari de facto illieo anferendis, et duplum solvant consiliarii pre-

« sentis Consilii, et sint privati presenti Consilio, et omni officio et be-

(c neficio Communis, et nullus possit receptare aliquem forensem ad pe-

ce nam e librarum ».

> GUALTERio, op. cit., pag. 275.

Decreto con-
sigliare contro
i Monaldeschi.

a Cum de mense martii proximo preterito multe dissensiones et scan-

« dala orla fuernnt in Civitate inter Cives et quasi omnes Comitatus eìus-

« dem, propter que multa mallefitia et delieta, multique excessus quasi

« necessario coccurrerunt et commissa ac coramissi fuerunt inter Cives,

Assolujsione
per gli eccessi

commessi nella

sommossa del
marzo.
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<£ Comitalenses et dislricluales Civitalis jam dicle ac eliam forcnses, (]ui

« fuerunt in tam grandi numero, (luod impossibile et durum foret punire

« eosdem, et puniendo Civitas ipsa in pessimiorem statura posset, quod

«; absit, de facile redundare, quod nuUus proccssus fiat nec fieri possit

(£ ullo modo vel causa per aliquera d. Rectorera vel officialem Civitatis

a prefatc prcsent. vel futur. conira aliquera vel aliquos, qui aliquid mal-

« lefitium, excessum vel delictum comisit seu comraiserunt conira aliquem

« vel aliquos et modo quocumque a die vicesima secunda mensis martii

a. proximi preteriti citra, usque in diem octavam presentis mensis aprilis

« et infra ipsum tempus sino sangninis effusione. Et si quis processus

« factus est vel fierct in fuluium prò non facto habeatnr et sit nullus,

« nulliusque efficacie vel momenti, et ex eo nulla sententia vel condem-

« puatio sequi possit, et si sequeretur vel fierct prò non facta habeatur,

(( set prò vana et irrita ac nulla habeatur et sit, salvo et excepto quod

« de rebus, massaritiis et bonis furtive seu per vini alieni acceptis possit

« procedi, hoc modo, scilicet, quod accipienles possint cìviliter convenir!

« per eos, quibus fuerunt ablate, quibus fiat et fieri debeat in ipsorura

a. petilione per Potestatem et Capitaneuin et ipsorura et cuiusque eorura

(( officiales et quemlibet ipsorura Corauni, quibus vel quo posila fuerit

« querimonia jus sumraarium expeditum et favorabile, ita quod possint

(s ablatores quoslibet ad petitionera illorum, quibus fuerunt res furate seu

e accepte de facto et sine strepitu et figura judicii realiter et personaliter

« cogere et compellere ad restilutionera rerum omnium ablatarom et fu-

(( ratarum per omnem modum, viam et ordinem, quibus voluerunt et eis

a placebit. Centra illos aulem, qui de rebus, bonis, massaritiis et libris

« CoUecte et domorura Collecte acceperunt, nullus processus fieri possit,

a nec debeat, nec propterea possint modo aliquo aggravari, turbari, mo-

li lestari vel inquietari per aliquem d. Rectorem vel officialem Civitatis

a predicte present. vel fulur. Itera quod illi, quibus inventa fuerunt ali-

fi qua arma a die septima mensis huius cilra, usque in presentem diem,

« illi videlicet, qui se per notarium dd. Septem scribi fecerunt causa cu-

ce randi prò armis portandis non possint, nec debeant, occasione diclorum

« armorum eis intentorum turbari, molestar!, nec inquietari etc. et quod

a omnia arma restituantur cisdem, non obstante etc. ».

Questo documento fa conoscere una grande sommossa operatasi in città, da cui

forse usciva vittorioso il popolo. Il Gualterio narrando con fedeltà su i

documenti la trasformazione del governo dopo la morte di Ermanno Monal-

deschi, ha tralasciato di notare questo fatto, che, secondo me, è il punto di

partenza della maggioria esercitata da Ugolino di Bonconte Monaldeschi e

dal Conte Petruccio di Montemarte, in apparenza sostenitori del popolo.
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€ Saper capitulis inferins denotalis petitis fieri per rev. virum et d. d.

« Hagonem Angerii nlriusque iaris professorem Canonicum Xarbonensem

« Patiimonii b. Petri in Tuscia Kectorem et Capitaneuni prò S. R. E.

€ generalem ob gialiam ci inlnilu eiusdera d. Capitanei sub nomine proprio

« pelenlis et non nomine Recloris. Que capitala sunt hec, videlicet :

« In primis quod ante omnia el primo loco fiat rcslitnlio plenaria et

« cum effeclu Wclano Popolo et C. vel Syndico dicti C. prò ipso C. re-

« cipienti cassar! castri Criplarum el omnium et singulorora iurinm per-

« tinentium ad dicium C. et populum in castro predicfo, ac etiam fiat

« plenaria restilutio et cum effectu diclo Wetano C. et Populo vel Syn-

d dico diclo C. prò dicto C. recipienti cassarorum castri Lubriani et ipsius

<c castri Lubriani, et successive filii q. d. Hcrmanni de Monaldensibus et

a. filii d. Berardi de Monaldensibus ipsi el qnilibet eorum sint et esse

« debeant extra Civitatem Welanam in castro Cerbarie vel in quocumque

« alio loco in lantani distanti vel ultra a Civilale Wetana simul vel se-

« paralim, quantum distai dicium castrum Cerbarie vel ultra a Civilale

« Wetana, ila quod citra diclam distantiam versus dictam civitatem We-

« tanam ipsi vel ipsorum aliquis nullatenus appropinquent. Et quod dicti

« filii d. Hermann! el d. Berardi sic persistant et moram Irahanl extra

« Civilalem Wetanara, donec et tara diu donec et quara diu aliud fuerit

« dispositum et provisum de ipsorum filioram d. Hermanni el d. Berardi

ce reddito ad Civitatem predictam per dicium d. Hagonem sub nomine

ce proprio, non actento titolo Rectoratus et dd. Septem C. et popoli We-
« lani, qui prò tempore fuerunt ac Sedecim prudentes viros de Civilale

« prefala quos dicti dd. Septem secum habere voluerint et eiegerinl, vi-

«: delicel, qualtuor de quolibet quarterie Civitalis eiusdem. Et quod pre-

« dicti filii d. Hermanni et d. Berardi sic persistenles el moram Irahenles

i extra Civitatem predictam, ut dictum est, tractentur ut alìi Cives We-
« tani, nec molestar! possiut vel inquielari, occasione deliclorun per

e ipsos vel ipsorum aliquem commissorum.

« Item quod C. castri Lubriani preJicti et homines et parsone eiuslem

« non possinl raoleslari vel inquielari, occasione rebellionis vel inbobedienlie

(c coramisse per C. dicti Castri coatra Wetanum p)palum el C. a vicesima

<r die Martii proximi preteriti citra, de quibus esset processum vel non.

d Item quod senlentie, exbannimenta el processas omnes facli et facta

a: contra prediclos filìos d. Hermanni et d. Berardi a die XXIHJ dicti

<r mensis Martii cilra. quacumque de causa, cassenlur et irritentur el prò

« cassis el irrilis habeantur el sint.

« Item quod nullus cuiuscumque sessus cìvis vel modo aliquo habi-

<c talor Civitalis Wetane vel burgoram p)ssit, audeat vel presumal con-

« versari vel conversalionem habei-e ullo modo, slare, esse vel morari

« cum filiis d. Hermanni el cum filiis d. Bjrardi predictis vel aliquo ipso-

« mm, Dee aliquid colloquium, conslium vel li-actatum habere cum pre-

« diclis vel aliquo ipsorum, vel licleras vel nontium ad ipsos vel ipsorum

63

Capiloìi pro-
posti dal Relto-

re del Patrimo-
nio per t Mo-
naldeschi del

Cervio.
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ce aliquem deslinaie vel ab eis vcl aliquo ipsorum recìpere, exceplis veris

« et propriis familiaribus predictorum et cuiusque eorura ipsorum vestes

« publice defcrenlibus et cuna eis stantibus ad ipsorum pancm et vinum

(c et alia vite necessaria, et exceplis eorum et cuiusque eorum veris et

ce propriis laboratoribus, et inteliiganlur laboralores qui ex laborerio con-

ce tinuo propriis manibus vitani ducunl et duni durant ipsorum laboratores,

« et qui non fuerint, ncc fuit, nec in futurum erint artifices vel nobiies

n de Civitate predicla, eo salvo quod nullus condempnalus vel exbannitus,

« vel condempnalus et exbannitus dicli Wctani C, vel qui in futurum

a condempnaretur vel exbanniretur per aliquem Rectorem vel oflìcialeni

«. dicli C, vel aliler vigore alicuius legis dicli Welani C, quamvis foret de

« predictis exceptuatis, vel aliquo ipsorum posset cura predictis filiis d.

« Hermanni et d. Berardi vel aliquo ipsorum modo aliquo conversari vel

« esse, sed liomines laiis condiclionìs, scilicet condempnali et exbannili,

« vel qui in iuturum condempnarenlur vel exbannirenlur, sint et rema-

a neant sub prohybilione predicla, predictis exceptionibus vel aliqua alia

a non obstante.

« Item quod predicla omnia et singula sint immulabilia, derogatoria,

« truncha et precisa, et quod centra ipsa vel aliquid ipsorum non possit

a aliquid slantiari, provider! vel ordinari per aliquod Consilium vel aren-

« gum Civilatis predicte ».
Ivi, Rif. adan.
lìb.II,c.l23.

DCLXII.

1338

giugno S

IVel Consiglio

de' XL e dei Ca-
pitani di parte

Guelfa.

« Ad hoc ut nobiies viri Ugolinus d. Boncontis de Monaldensibus et

ir Petrutius Pelri Contis causam et materiam habeant augendi, defendendi

(c et manutenendi bona, iura et iurisdictiones Welani Populi et C. el ipsos

« populum et C. conservandi in grandi, bono et pacifico slalu, et in Iran-

« quillilale el perfecta unione et pace et inveniendi vias et modos ex

(c quibus pecunia babeatur et veniat in C. et Camera C. W. prò causis

« et negoliis in supradicta propesila declaralis, elficiantur in Del nomine

a et ad honorem et exallalionem populi snpradicli, milites et militari cin-

« gulo decorentur et vocenlur et sint milites populi. Qui et quilibet eorum

a iurent et iurare teneanlur et debeant semper esse in favorem populi

« memorali et ipsum Populum sequì et augumentare prò posse. El ad

a. predicla sic facienda coganlur et cogi debeant per d. Capilaneum Po-

d puli prelibali, el sic d. Capilaneus prediclus eos cogere et compellere

<c teneatur ad penam quingentarum librarum denariorum Cortonensium ad

« requisitionem dd. Vexilliferi et Seplem, el quoliens et quando ipsis dd.

« Vexillifero et Seplem videbilur et placebit. El quod cuilibel eorum per

a se denlur et donenlur per C. Welanum, et de pecunia el avere ipsius

« C. mille floreni de anno. El ultra ipsos mille Dorenos prò quolibet den-

tt lur et donenlur de predicla pecunia et avere prò expensis et occasione

« expensarum mililie eorumdem mille lloreni de auro Inter ambos, quas

a quanlilales omnes Gamerarius supradicti C. de omni et qualibet pecu-

Decreto di

creare cavalie-

ri del popolo
Ugolino di Boa-
conte Monalde-
schi e il Conte
Petntccio di

Montemarte.
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(c nia et avere C. einsdem eisdem Ugolino et Petrntio dare et solvere

oc possit feneatur et debeat cum effectii, non obstante etc. ».

499

Ivi, Rif. ad a»,
lib. IJ, C.144.

Dopo la morte di Ermanno se la maggioria del Comune non pervenne interamente

nelle mani di Ugolino di Bonconte Monaldeschi e del Conte Petraccio Mon-

temarte, si governava col loro favore e con la loro preponderanza. Essi quindi

dettero origine alle faz'oni dei Beffati e dei Mahorini e debbono considerarsi

i capi del partito Melcorino e del partito Beffato i figlinoli di Ermanno e

di Berardo della Cervara. La Cronaca citata dal MoNALDESCHr, cosi par-

la : « 1338 (erroneamente 1337). D. Hermannas obiit, propter cuius obitum

u fuit magna discordia iuter filios eius et d. Berardi ex una parte et Pe-

u trutium Comitem et filios d. Boucoutis et confinatorum predictorum ex

« altera parte ; et miserunt ad Capitaneum Patrimonii, ut veniret ad sedan-

u dum populum, donec ordinaretur Civitas ; et de comuni concordia fuit or-

li dinatum, qnod nobiles principaliores per aliquos dies recederent de Civitate,

<i donec fieret sfatum regiminis ; filìi d. Petri et Petrus Comes exirent per

« portam Pusterulam, et filli d. Boncoutis exirent per portam Maiorem et

u irent Bulsenum, filli vero d. Hermanni et d. Berardi exirent per portam

u Pertusium et irent Cervariam et Sepinm. Qui statim exierunt per dictam

t portam Pertusium. Et antequam ascendCrent per ripas Alphinì audierunt

« voces populi clamantes in platea populi et vociferantes alta voce : Yivajìt

« Comes Petruttus et UgoUntis d. Bonconfis. Et illi qui exierant fuerunt vo-

li cati Beffati, modo vero vocantnr Muffati. Et post non multum tempus fuit

u facta obsidio ad... et ad Montem Vitozzium n. Si veda in proposito la nota

critica del Gualterio (op. cit. II, pag. 27). La stessa Cronaca accenna ad

altri avvenimenti dell'anno stesso con le seguenti parole : n Eodem anno pars

" Muffata (sic) intraverat Urbeveter. de nocte per piaculos, sive buctinos an-

B tiqnos in contrata Migliarini, et fuit commissum magnura prelium cum eis,

« et in bello fuit vulnerata raanus Monaldi d. Hermanni, et qui intraverunt

li fuerunt expulsi— Corradus d. Hermanni cepit Planum Castagnarii et Aba-
ti tiam Sancti Salvatoris, quo audito Ugolinus d. Boncontis, qui jam fecerat

" aperiri portam Vivariam, que murata fuerat tempore Henrici imperatoris

« et habitabat in domibus Sancti Nicolai, ivit Ugolinus cum exercitu Wete-
« ris ad recriperandum dieta castra et dam cum equo transiret quendam fos-

a satum, cecidit de equo et fractus est inguine Eo tempore d. Mattheus

u filius Poncelli (Orsini), postmodum vocatum d. Napoleon, erat Capitaneus.

u Dederat nepotem suam d. Violantem in uxorem d. Benedicti Boncontis, qui

K conduxit quidam medicum romanum ad curandum d. Ugolinum, et medicus

" incidit eum, de qua incisione mortuus est. Tunc Monaldus d. Boncontis

n eius germanus tenuit locum eius ; et dum babitaret in einsdem domibus San-

« cti Nicolai, circa duos menses, infirmatus ad mortem, feeit se portare ad

« demos proprias Monaldensium, et post paucos dies mortuus est. Rie solos

u de filiis d, Boncoutis accepit ecclesiastica sacramenta ».

« In nomine Domìni. Amen. Anno Domini millesimo Iricentesimo Giuramemo
... . ,. ,. ,. 1 . . »» ,

dei ^oiialdcschi
« trigesimo nono, indiclione septima, tempore domini Benedicti pape XII, dei Ceroio ed

s die sexla mensis februarii. Nobiles viri Corradus, Benedictus et Monaldus mede^mi"degii

« quondam domini Hermanni. Monaldus. ser Mannus et Petrus Moscius
'"'''^°'' '**""

« filii quondam domini Berardi de Monaldensibus de Urbeveteri, olìm
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« rebelles et emuli Uibevelani populi et Communis, consfiluti coram nobili

« et polenti milite domino Actaviano ([uoniiam domini BelfoiUs de Belfortibus

a de VulleiTis, lionorabili Capitaneo Communis, populi et guerre Civitatis

« Urbisveleris, existente in palatio Rocche Montisflasconis, recognoscentcs

ce eornm errorem, sponle proraiserunt diete domino Capitaneo et micbi

« Tacobo notarlo infrascripto, tamquam persone publice piaesentibus et

(( stipulantibus nomine et vice Commuuis et populi Civitatis Urbisveleris,

(c stare, parere et obedire elTectualiter omnibus et singulis mandalis et

« preceptis supradictorum populi et communis et domini capitanci supra-

« dicti, et ab ipsis nullo modo discedere, et integre et plenarie Tacere,

« observare et executioni mandare pacta, eonventiones et articulos factos,

« babitos et acceplatos per me lacobum CeccLi lacobi uotarium tamquam

(t sindicum et procuiatorem sindicatorio et procuratorio nomine Communis

c( et popoli Civitatis predicte ex una parte, et Nerinum lannutii piocu-

« ratorio nomine nobilium predictoruni filiorum quondam dominorum

« flermanni et Berardi ex altera, et scripta manu ser Cecchi Guidonis

« domini Bonconlis notarli de Urbeveteri, et nunc notarii et oQìcialis

« dominorum Seplem et populi Urbevetani. Et insuper prenominati lìlii

(( dominorum Hermanni et Berardi iuraverunt ad sancta Dei evangelia,

(c corporaliter tactis scripturis, predicla omnia et singula perpetuo et

« inviolabiliter facere, observare et adimplore, ut in predictis pactis et

« articulis continelur.

« Ada fuerunt omnia et singula supradicta in castro Montisflasconis in

« palatio Rocche dicti castri, in quo dominus Capitaneus Palrimonii

« moratur et solitus est morari cum sua curia ad eius offìlium exercendum,

« presentibus domino fratre Tramo Urbevetano episcopo, domino Hugone

« Cornuti thesaurario Patrimonii, domino fratre Vanne rectore hospitalis

« sancte Marie de Stella de Urbeveteri, domino Nicola Angeli, et Cola

«de Ancharano, et pluribus aliis testibus vocatis et rogatis.

« Item anno Domini et indictione predictis, die tertiodecimo mensis

« tebruarii, pateat omnibus evidenter, qnod provjdus vir Ceccharellus

« quondam Venture, sindicus et procurator Urbevetani populi et Communis,

« ad infrascripta omnia specialiler constitutus et ordinalus, sicut palei

« publico instrumento publicalo et scripto manu ser Cecchi Guidonis

(c notarii, a me notarlo viso et lecto, sindacarlo et procuratorio nomine

« dictorum populi et Communis, et omni modo et iure, quibus melius

« potuit, petiit a nobiiibus viris Corrado, Benedicto et Monaldo quondam

(( domini Hermanni de Monaldensibus de Urbeveteri, et ipsos requisivi!,

« et eisdem presentibus, audienlibus et intelligentibus dixit et protestatus

« fuit, quod sibi, nomine et vice dicti Communis Urbisveteris, dent et

« tradant effectualiter, et dari et tiadi et assignari faciant castrum Lubriani

ce Urbevetani dislructus, duduni occupatum per eos, et nunc pio eis

« detenlum conira Commune et populum prelibatos, et liberam et expe-

(c dilam et vacuam possessionem ipsius castri. Et quod eliam cum elTeclu

« dent et solvant supradicto Urbevetano Communi vel eius camerario, aut
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m (lari et solvi faciant duo milia florenorum de auro iuxla tenorem arli-

« cnlorum approbatorum per diclum Commune ex una parie, et predictos

a filios domini Hermann! ex altera. Item prenominatus sindicus, sindacario

a: nomine quo supra, dixit et protestatus fuit eisdem filiis quondam domini

(c Herraanni, ac eliam Monaldo, ser Manno et Retro Moscio filiis quondam

ce domini Berardi presentibus, audientibus et intelligentibus, quod supra-

«. dicium castrum Lubriani reslituanl, et restituì et reddi faciant cum

ce effectu eidem, nomine quo supra recipienti, ut supra dicium est, et

a quod ipsi omnimodo predicli nobiles et quilibct ipsorum omni mora

ce poslposila vadant et morentur ad conlinia in supradictis arliculis declarata,

<t et secundum formam et ad penam in eisdem arliculis contentam et

ce stipuiatam, seu secundum formam et declarationem Gendam per dominum

« Capilaneum Palrimonii et dominum Aclavianum Capilaneum populi

ce supradicle Civilalis Urbevelane, et prò tempore per eosdem dominos

ce declarando, prout in eisdem arliculis conlinelur, prolestans quod per eum

8 non slat quin predicla omnia eflectualiler fiant, et olTerens se paratnm,

ce nomine quo supra, prò parie sua, omnia facere et dicere que polesl,

ce tenetur et debet ut predicla eCfectualiler fiant.

« Actum in palatio Montisflasconis presentibus domino Actaviano

« quondam domini Belfortis Capitaneo Urbevelani populi et Ugolino domini

ce Boucontis testibus vocalis et rogatis.

Pubblicata dal Gualterio, op. cit. II, pag. 277.

ce Nobilibus viris d. Regiminibus, Consilio et C. Civitalis W. amicis

ce karissimis Priores artium et Vexillifer lustitie Civitatis Florentie.

« Amici karissimi. Tractatum habemus cura habente dominium Civitatis

ce Lucane, per quem divino auxilio, licei plurium emulorum conatibus

(c simus multiformiter impediti, tamen suCfulti amicorum favoribus, inten-

cc dimus exinde celeriter assequi vota nostra. Igilur eandem victoriam

ce volentes more solito parlicipare vobiscum, eamque cupienles prosequi

ce virililer et conslanter, amiciliam veslram solila confidentia requirimus

ce et rogamus
,
quatinus ad tantum negotium assumendum velitis nobis

(t celeriter et in maiori numero
,
quo polestis, de vestra strenua militia

ce sive pedilibus vestris subvenire amicabililer, ut speramus.

ce Dal. Florentie, die xxx julii non. Indici, s.

Nel Consiglio dei 6 di Agosto fu deliberato di spedire in soccorso dì Firenze tutti

gli stipendiari a cavallo del C. per un mese , aggiuntivi alcuni cittadini

orvietani.

All'anno seguente 1342 si dove riportare l'avvenimento narrato nella Cronaca

latina citata erroneamente dal Monaldeschi al 1340 , e cioè il passo seguente :

« Eodem anno quidam nobiles de Roeehiscianis (signori della Rocca Eipe-

a seno, estinti nel secolo XV) occiderunt Ceccarellum Petrutii Ranerii Gu-
u glielmi Casterubelli. Tunc filii d. Hermann! non ferentes patienter mortem
u amici, in furore superbie et impetu fecerunt capi Berardum et Bernardinum

Lettera dei

Fiorentini per
chiedere soccor-
si contro Lucca.

Ivi, Rif. ad an.

f. V.
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CI de Roehisoianis, et Beravdum posuerunt in mana Potestatis in palatio C,

« et Bernardinuin in manu Capitauei iu palatio Populi, et fuit nuuciatum d.

a Episcopo W. fratri Tramo ord. Predicatorum patruum, ut liberaret dictum

« Berardum, qui erat clericus, de manibus nepotum suorum. Qui Episcopus

« dixit noluisse se intromittere, et Berardus in platea C. et Berardinus in

« platea Populi, eodem die, fuerunt decapitati et sepulti, antequam Cecca-

« rellus, qui fuerat occisus ab eis i. Il Muratoriano li dice Benedetto l'uno

e Bernardo l'altro, zio e nepote de' Rocchigiani.

Pare anche che all'anno 13é3 e non al 1342 appartenga quest'altro brano : o Hoc

u anno iterum facta est pax cum Muffatis (sic) et reversi sunt, et quando ser

u Mannus d. Berardi fecit nuptias de mane duxit uxorem ; eodem die de sarò

o Benedictus d. Boncontis, Leonardus Ranutii d. Simeonis et alii de domo

« eius cum aliis de parte ipsoram cum clamoribus magnis iverunt ad domos

« nuptiarum ; et qui fecerant nuptias, omnes fugerunt de civitate. Et illi qui

u vincerant dixerunt domine Odoliue uxori olim Napoleutii et filie d. Berardi

" desponsata timc Petrutio Corniti, quod erant parati ducere eam, quo ipsa

il vellet, qua domina dixit se velie ad Corbariam ire ad virum suum, et sic

u fecerunt : et fuit recepta a viro suo gratiose ».

DCLXV.

13&2

agosto 26

Nel palasse
del popolo.

« Consilio prudenliuin viroiura quadraginta nobilium et popularium, et

« capilaneorum partis Guelfe, et consulum artium, et quadraginta popu-

« lariuni, et mandato magnifici mililis domini Matlbaei de fiiiis Ursi

« honorabilis capitanei populi diete civitatis , in palalio populi diete

« civitatis ad sonum campane vocemque preconum more solilo congregato,

« in quo quidera Consilio dictus dominus Capitaneus in presentia et consensu

« et voluntate dominorum vexilliferi et sex ex Septera, absente domino

« Nicbolao Angeli, facto prius et obtento mittendi eos parlilo ad bussulas

«. et palluctas
,
proposuit et proponi fecit :

« Quod cum pridie per aliquos sapientes fueril deliberatum quod sub

« cerlis paclis et capilulis ibi declaralis , et inferius scriplis , Cerei pax

a cum exlrinsecis Urbevelanis ; si videlur et placet diclo Consilio providere,

ce ordinare et deliberare quod dieta pax fiat cum diclis exlrinsecis, secundum

« formam et modura dictorum capitulorum deliberatorum per sapìenles

« prediclos
,
quorum tenor talis est :

(c In nomine Domini. Amen. Infrascripla sunlpacla et capilula firmanda

« inter intrinsecos et exlrinsecos Urbevelanos.

a 1.° In primis quod dicti exilitii venianl ad mandala Communis, quod

« stenl ad confinia duobus mensibus tantum a die confirmalionis borum

« paclorum compulandis. Hoc capilulum non exlendalur ad aliud.

a. 2." Item quod resliluant medietalem Casi ri Plani fibis domini Bon-

« conlis Ubere.

« 3.° Ilem quod resliluant caslrum Abbaile sancii Salvaloris Communi

« Urbevetano libere.

K 4." Ilem quod curet utraque pars de quinquaginta millibus libbris

« per bonos et ìdoneos fìdeiussores cives Perusinos de observando pacem

ce et omnia et singola predicta et infrascripla ad penam infrascriptam ,

Capilolalo culi

i Monaldeschi
del Cervio, fuor-
uscili

,
per la

pace da farsi

con i medesimi.
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« de qua pecunia teitia pars sit Communis Pernsii, et relique due parles

« sint offeusorum et eorum heredum, qua pena possit exigi a quolibet

if contrafaciente et fideiussorìbus eius de facto sine strepilu et figura iudiciì.

a 0." Ilem quod fiat memoria in palalio Priorum Popoli Perasini de

ce pactis, pace, fideiussorìbus et pena predictis.

a 6.° Ilem quod dominus episcopus Urbevetanus non possit tenere

« aliquos familiares armalos ultra octo.

« 1° Ilem quod ulraque pars curel per bonos et idoneos fideiussores

i.( de lerris Vallis lacus , AquepenJenlis , Proceni, Radicofani, Balneoregii,

ce Canini, Monlisalti, Lugnani et Montiflasconis, penes dominum Capitaneam

«e Patriraonii, de observando omnia et singula eorum et infrascrlpta ad

<i penam supradìctam, de qua pena tertia pars applicetur Ecclesie Ro-

a; mane , et alie due partes offensis et heredibus eorum.

« 8." Item quod fiat memoria in palatio Montisflasconis de pace, pactis,

ce fideiussorìbus et penis predictis.

a 9.° Item quod predictus dominus Capitaneus et syndici diclornm

4 Commanium prorailtant quod dictas penas facient exigi a quolibet con-

>£ trafaciente, et quod offensis dabunt auxilium, consilium et favorem.

€ 10." Item quod in omnibus et singulis supradiclis interveniant omnes

ce et singuli syndici Icrrarum lige et talie, et quod omnia supradicla

ce ComrauDia rogentur prò parie Communis Urbevelani, quod placeat eis

« promiltere quod offensis dabunt auxilium et favorem, et quod rogetur

«. Commune Perusii quantum sibi placeat rogare Communia supradiclarum

« terrarum quod promittant omnia et singula.

«: 11.° Item quod utraque pars dabit duodecim fideiussores cives Ur-

ee bevetanos de observando omnia et singula supra et infrascripta ad pe-

ce nam predictam, de qua pena tertia pars sit Ecclesie Romane, tertia

« pars Communis Perusii, et alia tertia pars offensorum et heredum eorum.

« 12." Item quod prò parte Communis Urbevetani et dictarum partium

ce miltantur ad Curiam procuratores ad impelrandum a domino summo

« Pontifico quod si aiiqua partium prcdictarum faceret centra predicta

ce vel aliquod predictorum, quod bona ipsius confiscentur Ecclesie Ro-

ee mane, et quod sit excommunicatus, et quod non possit rebenedici nisi

a per summum Pontificem, et hoc appareat per sententiam summi Pon-

ce tificis, ut ex pacto.

ce 13." Item quod fiant miiitie et parentele ad voluntatem domini

ce Matthaei espensis ipsorum.

ce li." Item quod de dapnis datis eis et eorum sequacibus non pes-

ce sint aliquid potere Communi vel specialibus personis, nec Commune vel

a speciales persone eis.

a 15." Ilem quod anlequam dicti exititii reinlrent, quod ìnveniatur via

« et modus quod resliluantur omnes prestantie et imposite.

a 16." Item quod si dicti exilitiì non accepiarent omnia et singula

« capilula supradicla, quod exnunc sit deliberatum, et prò deliberato

« intelligatur et sit, quod dicti exititii deslruantur expensìs Communis
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« Urbevetani, et quod prò ipsorum destructione fìant per Commune pre-

ce dictum oiunes expense opportune, et imponantur dalia, libbre, preslanlìe,

« et fiant omnia et singula qiie circa beo fuerint opportuna.

<c 17.» Itera quod si qua alia fuerint addenda prediclis, quod rema-

« neant in arbitrio dicti domini Matthaei et ambaxiatorum Communis

« Perusii et Petrucci et Monaldi ; sed si predieta acceplarenlur per extrin-

« secos supradictos, prediclis non possit aliquid addi.

« Super quibus omnibus et singulis supradictis et quolibet predicto-

« rum, et ex eisdem coberentibus et connexis, et ab eis prorsus extra-

(t neìs et dependenlibus et emergentibus ab eisdem, dictus dominus

« Capilaneus, vice et nomine dicti Communis, petit sibi sanum et utile

« consilium exhiberi.

a Yanutius Baldanze surgens in dicto Consilio quadragìnta nobilium

« et popularium et capitaneorum parlis Guelfe, super dieta proposita, et

(c omnibus et singulis capilulis suprascriptis, arrengando consuluit, quod

« dieta pax fiat cum dictis extrinsecis, prout in dieta proposita et dictis

« articulis continetur, quod omnia et singula eis dieta proposita et dictis

« articulis conlenta, et dieta proposita et articuli, et quilibet ipsorum va-

« leant, leneant, fiant et execulioni niandenlur, et piena obtineanl roboris

« firraitalem, auclorifale et balia prescntis Consilii.

« In reformatione cuius Consilii, facto et misso parlilo per dicium do-

te minum Capitaneum ad bussulas et pallucias super dictis proposita et

« articulis, et super dicto et Consilio dicti Vanutii, placuil triginla quatnor

« ex dictis consiliariis dicti Consilii quadraginta nobilium et popularium et

« capitaneorum partis Guelfe in omnibus et per omnia dicium et consi-

(' lium dicti Yanutii super dictis proposila et articulis, et sic reformalum

« exlilit et obtentum, non obstanlibus duabns palluclis reperlis in bus-

te sula nigra de non.

« Qua quidem reformatione sic facta,

« Ser Cecchus Guidonis Bonconlis vinus ex consiliariis dicti Consilii

« consulum artiura et quadraginta popularium surgens in dicto Consilio

« super dictis, proposila et articulis arengando consuluit, quod quidquid

(f in supradictis proposila et articulis consullum, reformalum et obtentum

<s et deliberatum est in Consilio et per Consilium quadraginta nobilium et

« popularium et capitaneorum partis Guelfe, valeal, teneat, fiat et exe-

« cutioni mandetur, et plenam obtineal roboris Drmitalem auctoritate et

« balia presenlis Consilii.

«. In reformatione cuius Consilii facto et misso partito ad bussulas et

« pallucias per dicium dominum Capitaneum super dictis proposita et ar-

ee liculis, et super dicto et Consilio dicti ser Cecchi. placuil nonaginla ex

« dictis consiliariis dicti consilii Consulum artlum et quadraginta popula-

« riunì in omnibus et per omnia dictum et consilium dicti ser Cecchi

a super dictis, proposita et articulis, et sic reformalum exliti t et obtentum,

ce non obstanlibus sex palluctis repertis In bussula nigra de non j. ivi, Kir.^nrf oh.
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«. Magnificus et polens mlles d. Malteus de filìis Ursì hon. Capitanens

(c C. et P. Civitatis W., cui per autentica et oportuna Consilia diete Ci-

c( vitatis data et attribula est generaiis aoctoritas, potestas, ai-bilriiim et

<c balia super pace, slatu et reconcillalione civium Civitatis W. et super

oc aliis factis et negotiis Civitatis predicte et civium eiusdem statuendi,

(c ordinandi, dispnnendi et decernendi quicquìd eideni d. Matheo visum

(c fuerit et eisdem placuerit ex aucloritale, potestate et balia predictis et

oc omni modo et iure, quibus melius et eIBcacius potuìt prò statu, pace

<( et reconciliatione civium civitatis predicte. statuii, dccrevit et ordinavif,

« quod infrascripti cives Wetani, videlicet :

e Synion et Nerius Petrucii d. Symonis,

« Ser Cecchus et Yannulius vocatus mezoferro Angeli Alexandri,

« Contucius filius dicti Vannuctii,

« Fucius d. Nichole Angeli,

« Ser Lencius magistri Jannis,

« Mascius et Pazns Chelis,

<t Barnabucius Magistri Pctri,

« Meus Genlilis Octinelli,

« Brunatius Tucii Vermigli,

« Marcucius Nerius magistri Francisci Falachicha,

€ Angelulìus ser Cecchi Nini tubatoris,

<r Johannes magistri Francisci,

a Johannes et Symon Angeni,

a. Bucciarelius Bucii,

a Ciuccius Tliomasselli,

o: Bartholas Cecchi Barthi et

« Bucius Petri Manganelle

« contra quos et ipsorum quenilibet per sap. virnm d. Johannem Saxi de

« Gualdo olim Vicarium ipsius d. Capitanei et eins Curiam fuerit per in-

« qnisitionis processum, de eo quod dicitur predìctos inqnisitos et quem-

« libet eornm, loco et tempore in dieta inquisitione contentis, conatos fuisse

« seditiones et scanJala ponere in dieta Civilate Wetana et slatum bonum

a ot pacificum diete Civitatis eiusque territorii et districtus subvertere et

« perturbare, et simul habito et comunicato Consilio inter eos, tractave-

« runt et ordinaverunl facere et fieri Tacere certas bannerias et insigna

« falsa maxime ad arma et insigna magnitìci militis d. Mathei Capitanei

a. supradictì et aliorum de domo et stirpe filiorum Ursi de Urbe, ut cum

« eìs possent dccipere et perdere dictos guelfos et partem guelforum

« Civitatis jam diete, ac ctiam pìcchiones et mazzas de ferro ut frangerent

« et devaslarent cum ipsis ferramenta et clausa catenarum et portarum

« ipsius Civitatis prò facilìori iotroylu eraulorum et inimicorum infrascri-

« ptorum, qui intrarenl et occupare deberent una cum eis Civitatem

« predictam ; nec non fecernnt confederationem, conspirationem, conven-

« ticulam , iuram et gentium congregationem et Tiominum armatorum

61

Assolu3:io»e

di Ghibellini in-

swti contro i

Guelfi.
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« gcbcllinoinm el male condilionis et fame, el eos convocavernnl ail diclara

(c Civitalcm et domos infrascriplas, et in cis immiserunt maximam dictarura

<£ genliura et hominum qiiantilalem et comitivam ipsisqne sic convocatis

« et immissis cuin oportunis armis armaverunl alque incaslellavcrunt

« omnes et singuias eorum et suoium sequacium domos, forlillitias et

« potissime domos el fortillilias Symonis Nerìi et Leonardi, in dieta in-

ic quisilione conlenti et confinali, el vociferantes alque clamanles seraper

<c cum furore maxime: vivant gebelUni et moriantur gelfì, ex eisdem do-

c( mibus et forlelliliis lapidcs et quatrellos prolecerunt et balislaverunt

« conlra cives Welanos guelfos et fidcles S. R. E. supradicte ; ac etiam

« quam plures ipsorum cum armis prediclis et aliis offenderunt, vulnc-

«. rave:unt et percusserunt cum sanguinis effusione et sine, et ut ipsam

« civilatem et cives guelfos ipsius traderenl in forliam et manum rebcl-

« lium et inimicorum eiusdem ; et per eos non stetit quin ad effectum

« perducerent tolaliler, sed propler resistentiam, quam habuerunt ab lio-

« minibus gueifis predictis dicium eorum bonum statum volcnles pacifico

« conservare, prcdicla nequiverunl executioni mandare, ex quibus omni-

« bus rumor et lumultus magnus insurressit in populo, et homines fuc-

« runl ad arma, homicidia, percussiones, vulnera, incendia, derobationes,

« dcpredalioncs, violentias, dcstructiones domorum diete Civilalis, mala

« multa, scandala, disscnsiones, risse el brige quam plurime secula, per-

« petrata et orta sunt in Civilate et eius comilatu predicto, el diclus bo-

« nus et pacificus status ipsius Civitalis exlitil perturbatus in dedecns,

« preiudicium, detrimenlum, derogalionem, dìminulionem et turbalioncm

« ìuris diete S. R. E., paslorum et Fidei ipsius, ac etiara boni, iranquiili

« et pacifici status C. el P. diete Civitalis et districlus et eius ofiìcialium

a ac aliarum personarum singularum, ad que omnia et singula conmi-

(c ctenda unus alteri et alter alteri dederunt el inter se vicìssim prestite-

« runt auxilium, consiliuni et favorcm et quilibet ipsorum, sinl et esse

« debeant exnunc a dieta inquisitionc et processu el omnibus et singulis

« in dieta ìnquisitione contenlis liberi et absoluli et prò iiberis et abso-

(c lulis habeantur ole. s.

Pochi giorni appresso (24 gennaio) l'Orsini assunse il titolo di Conservatore dello

stato pacifico del Comune d'Orvieto conferitogli per sei anni. V. in Gualte-

itio la narrativa degli atti del governo dell'Orsino (op. cit. II, pagg. 43-161).

Ivi, Rif. ad an.

e. 8 t.

DCLXVII.

1343

olili) re Ili

a Convocato ed congregalo ;ienerali et speciali Consilio consulum artium Giuramei^o
° ° * ' imposto a Ber-

te et quadiaginta nopukirium et eorum consiliariorum et anteriorum civilalis nardo di Lago\

^, , ... ,. , , i
rettore del Pa-\

« Urbevetane m palatio populi diete civitalis ad sonuni campane et trimonio nei-l

« tube, vocemquc praeconum, ut moris est, de mandalo nobilis el polenlis „",.(o ^j" sbìJ

« militis domini Viti de Schoctis de Urbe honorabilis Capitanei populi
'^"popoiT^o^-l

a diete civilalis, adsistentibus in dicto Consilio dominis Sepleni presiden- ^'«">-

a tibus populo supradiclo, prediclus dominus Capitaneus, de volunlale
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« dicloiuin doiuinoiura Septem , et cum conseusn dictoram Consilii et

<< consiliaiionim eius, et dicli domini Seplem et ipsum Consilium el consi-

't liarii eius cum auclorifale et decreto dicli domini Capitanei, et omnes

« simul, nemine discordante, vice et nomine dicti Commnnis et populi

tt diete civitatìs, fecerunt, creaverunt et constituerunt et eorara et dicforum

« populi et Comniunis verum et legilimum syndicum, aclorcm et procu-

« ratorem sor Pelrura Albertini de Urbeveteri absenlem ut prcsenlcm,

« ad uominandum et eligendum in Capilancum diete civitatìs roverendum

". et nobilem virum domìiium Bernaidum de Lacu canonicum Rulhinensem,

't et electionem de ipso faclam secundum ordinamenla populi diete civilatis

a in Capitaneura et rectorem dicti populi prò sex mensibns sumpfuris

<c inilium in kal. decembris proxime futuri, et finiendis in kal. iunii anni

« proxime secuturi presentandam, cum pactis, modis , conditionibus

,

a familia, offiiialibus, equis et salano inferias annotatis, Imprimis quod

a dìctus dominus Beniaidus Capitaneus eleclus teneatur et deboat toto

« tempore sui regiminis capiludinis memorate in civitate predicta peiso-

« naliter residere cum offitialibus , familiaribus et equis inferius dec'aratis,

« et generalem Curiam provincie Patrimonii in civitate predicta tenere

« continue; et si acciderit personam suam ex aliqua necessaria causa

ce oportere ad alia loca Patrimonii accedere, quod possit, opporlunitate

«. durante, ita tamen quod Curia generalis cum suis offiiialibus in ipsa

« civitate remaneat ad oflìcium generalis regiuiinis diete provincie exer-

« cendum. Et quod adventum suum cum infrascriptis offiiialibus, fami-

li liaribus et equis, el curia facere teneatur in kal. decembris proxime

« venturi, dictumque capitanealus officium per se et snos offiliales et fa-

ce miliares per totnm dictum tempus sex mensium pdclitcr exercere se-

cc cundum slatuta et ordinamenta diete civilatis edita et edenda. Si vero,

« quod absil, ex infirraitate vel aliquo alio accidente contigerit dicium

ce capilanie officium non posse perficere, eo casu salarium infrascriptum

« sibi prò rata temporis persolvelur quo dictam officium exercebit, et

ce amplius petere non possit. Item ad execulionem dicti officii secum du-

ce cere et tenere continue teneatur loto tempore sui regiminis in civitate

ce predicta oOBtiales et familiares infrascriptos, qui sint vere Guelfi et sa-

ce crosancte Romane Ecclesie fideles, videlicet dnos bonos et expertos

ce iudices in iure peritos, duos socios, quorum saltem unus lileralus exi-

cc stat, tres notarios, sex domicellos, viginli berruarios, trcs rigatios et sex

ce equos, de quorum numero esse non possit qui infra quinquennium pre-

ce xime preteritum in aliquo officio fuerit in civitate predicta. Et hec

ce omnia facere teneatur omnibus suis sumptibus et espensis prò salario

(( infrascriplo. Teneatur etiam in advenlu suo iurare solemniter super

ce statuto clauso diete civilatis de observando Slatuta, Cartam populi et

ce ordinamenla diete civitatìs edita et edenda, et oflìcium dominorum

ce Seplem Cdeliler observare et manulenere, el dictam civilatem et eius

ce comitatum et suas iurisdicliones et iura defendere, et in suis consuotudi-

« nibus et libertatìbus conservare, el ea que occupala essent recuperare
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OC prò posse, et delinquentes secundum formani municipalium iurium diete

<c civitatis punire, et non permiltere quod iurisdictiones et iura diete

a civitatis ac solile libertates civium et comitatensium diete civitatis in

«e aliquo minuanlur vel derogenlur eisdem, et mittere suos olBliales et

a familiam per tcrrìlorium et dislriclum diete civitatis prò inquisilionibus

(c et executionibus malefìciorum et aliis ad eiiis officinm pertiiienlibus, et

« omnes alias executionos facere, et ea que per ofGcium doruinorum

(c Sepleni sibi vel suis offiliaiibus mandala fuerint, omnibus suis sumptibus

ce et expcnsis ad penam ducentarum libr. denarioram ; carceres et car-

« ceratos castodiri facere suo risico et fortuna, absque aliqna mercede a

(c Communi vel carceratis quomodolibet exigenda. Et de suis offitialibus

e et familia et equis adsignalionem et mostram facere quolibet mense

«. semel et quoties fuerit requisì tum a dominis Scptem vel aliis offitialibus

(.(. ad hec deputatis vel in poslerum depulandis, sub pena in slatutis

«. diete civitatis contenlis ; et omnes et singulas rcs et massarilias, que

« adsignabuntur eidem, in fine sui ofticii reslituere massario Communis

« diete civitatis. Promittet insuper dictus dominus Capitanens nnllam

a reprehensaliam contra Commune predictnm facere vel impetrare occa-

« sione sui officii vel ab eo quomodolibet dependenle, et quod finito suo

« officio ad syndacatum stahit cum omnibus et singnlis suis offitialibus,

(c familia et equis predictis immediate post finem officii decem diebus

a de universis et singulis ab ipso vel suis offitialibus et familiaribus

a commissis illicite vel obmissis rationem pienariam reddilurns, et omnia

« et singola dabit et solvet Communi diete civitafis et singularibus per-

ei sonis in quibus ipse vel sui offiliales aut famiiiares, aut aliquis eorum

ce per syndicum diete civitatis ad hoc depuiandum extilerint condemnati
;

(c et celerà omnia et singula alia faciet et servabit, et servari faciet per

« offiliales et famiiiares ipsius, que per formara stalulorum et ordina-

« menlorum diete civitatis facere leneretur. Sententias qoas lulerìt du-

ce plicatas sibi faciet in membranis, et in fine sui officii, in sui et sui

« regiminis memoriam assignabil, et dabit camerario Communis diete

<£ civitatis prò ipso Communi recipienti unum balista et unum pavese, et

«. arma et insignia referet qui sinl valoris et exislimationis sex libr. de-

ce nariorum currentis monete. Pro fjuorum omnium salario percipiet, et

ff babebil lam prò se et sua persona, quam offiliaiibus, equis et familia

ce supradictis prò eorum salariis, sumptibus et expcnsis, carta, cera, ver-

« nice, alramenlo et aliis ad executionem dicti officii speclanlibus, et omni

ce et tote eo quod occasione dicti regiminis petere posset a Communì

« vel singularibus personis diete civitatis vel comilatus, duo millia qua-

c tercentas libras perusinorum parvorum monete currentis in civitate

« predicta, eidem prò rata temporis predictorum sex mensium persolvenda,

« ila tamen quod prò uilimis duobus roensibus sui regiminis lerlia pars

ce dicti salarli in deposilum relinebitur prò satisfaciendo orane id et tolum

ce in quo ipse vel aliquis eius offilialis vel familiaris per syndicum dicii

« Communis ad eias syndicalnm depuiandum condemnaretur ; de quo
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« quidem salario daie et solvere teneatur prò coliecta daoJecim denarios

( prò qualibet libra lolius salarli supradicti, quam colleclam camera

(c Communis diete civitalis retinere de suo salario teneatur, et ultra

« predicta nihil a Communi prediclo vel aliqua singulari persona diete

t( civilatis vel comitatus, nec aliquis eius offilialis vel farailiarls, occasione

(c eoruni officii, exigere, recipere. petere vaieat vel habere ad penam in

« stalutis diete civilatis conteulam. Kem quod dictus domìnns Bernardus

(c electus Capitaneus dicium regimen et capitaneatus officium, facla sibi

a: presenlatione electionis predicte, die presentationis ipsius, vel saltem

ic sequenti, cum suprascriptis conditionibus, paclis et modis acceptare

ce teneatur, vel renuntiare, quod absit
;

quod si non acceptaverit, ex

« electione et presenlatione predictis nulluni ius in dicto regimine vel

(.e salario sibi quomodolibet acquiratur, sed dieta electio viribus vacuetur.

«; Proviso tamen quod per dictam eleclionem et presentalionem arbitrio

(.e concesso per Commune diete civitalis magnifico militi domino Matliaeo

(c de flliis Ursi honorabili Conservatori status pacifici civilatis nullatenus

« derogetur. Et ad promittendum dicto domino Bernardo salarium supra-

« dictum eidem prò rata solveudum, ut superius est expressum, et ad

(c obligandum eidem domino Bernardo prò solutione dicti salarli omnia

li bona Communis et populi civilatis predicte, et ad penam promittendum,

«: et ad recipiendum ab ipso promissionem, obligationem et cautelam

« de observandi omnibus et singulis ad que tenetur virtute presenlis

« electionis, et que superius sunt expressa, et ad faciendnm et ad fieri

ce faciendum et contrahendum super predictis instrumentum unum et

« plura cuni omnibus et singulis clausulis, capitulis et cautelis, penarum

(c adiectionibus et honorum obligationibus, que circa ea necessaria et

(c utilia fuerinl ; et generaliler ad ea omnia alia facienda, que in predictis

(c et circa ea eidem syndico expedientia videbunlur. Dantes et concedentes

« eidem ad ea omnia et singula facienda plenum, liberum et generale

« mandatum, et promittentes se ratum et firmum habere in perpetuum,

« et tenere quidquid super bis per enndem syndicum eorum nomine

(c factum fuerit sub obligalione omnium honorum Communis et populi

« predictorum.

« Actum fuit hoc in palatio populi civitalis Urbisvetane, presente

« Conte S. Nuli, Martinotio Angeli et lacohutio Angelecti de Urbevetere,

(c testibus ad hoc vocalis et rogalis ».

Pubblicata dal Gualteuio, op. cit. II, pag. 295.

ce Actum fuit hoc in W. in domibus S. R. E. in quibus dd. Septem

ce morantnr, presente magnifico milite d. Matheo de filiis Ursi hon. Con-

ce servatore diete Civitalis et omnibus dd. Seplem et dompno Roberto

« Petri monacbo Monaslerii Sancii Salvatoris de Montemiato test. Yen.

ce vir d. frater Remigius Jacobi de Florenlia Abbas Monaslerii Sancii

Convenzione
dell'Abate del

MonCamiata di

dare al C. d'O.

lapotesteriadel
castello per cin-

que anni.
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Salvaloiis de jlontcnilale ordinis Cistercensis et elusine dyocesis volens,

sicut ad ipsum et suuni oliiciiim spedare dignoscitur, electioneiu Tacere

de Polestale castri Abbaile Sancii Salvatoris ad ipsum d. Abl)atem et

Monasterium spectantem pieno iure et non valens sine pcriculo sue

persone, quo ad prescns in ipso castro et Monasterio presenlialiler inter-

esse ci diCferi ipsa cleclio sine dispendio ipsias Abbalis et Monasterii

et terre suprascripte non possit, auctoritate ad se devoluta, occasione

pactorum non servatorum eiusdem Abbatis et Monasterii per C. et

Iiomines castri prcdicli, propter electiones plurium officialium minus

indebite factas, inrequisito dlcto d. Abbate vet elus legitirao nuntio Xpi

nomine invocalo elegit et nominavìt et prò eleclo et nominato haberi

voluit in Polestalem et Keclorem castri predici] Populum et C. "NVota-

num prò qulnque annis hodie iiichoandis cura salario et officio consuetis

in terra predicta vel alluni, quem dicti P. et C. W. voluerit nominare etc,

iure et dominio dicti Monasteri! et Abbatis in omnibus semper salvo etc.

oc Itera volens etc. dictus d. Abbas elegit in suum nuntium Petrum

Nerii Lodi terrigenam didi castri ad eligenduiu et nominandum electores

Potestatis castri predidl prò tempore, quovis et dido d. Abbati vidcbilur

convenire. Qui Petrus elegit et nominavit Nerium Lodi, Covcrinum

Pelrutii et ser Pdruiu magistri Ricoveri de castro prediclo presentes et

dictam clectionem acceptantes et iuraveruòt etc.

« Qui electores una cum dicto d. Abbate et eius consensu et decreto

et dictus d. Abbas una cum eis unanimiter et concorditer elegerunt in

Potestatem et Rectorom dicti castri C. et P. W. prò nuinnue annis». Wi.m.adan.
*^

' ' t. voi.

castello dell'Abbadia era stato vinto dai Cervareschi. Il Capitano di guerra

ebbe ordine di cavalcare contro di esso il 2 luglio. Il 6, avendolo già ricon-

quistato, si mandò per dodici uomini di quel luogo che venissero con pieno

mandato del loro Comune, accompagnandoli l'Abate, col quale dovevasi con-

ferire in proposito dell'ufficio del Potestà.

DCLXIX.

1345

aprile 18

Nel palazzo
del popolo.

a Consilio prudcntum virorum quatraginla nobilium et popularium et

« Capitaneorum partis Guelfe et Consulum artium et quatraginla popula-

« rium de mandato nobilis et sapientis viri d. Mathei de Bidonio Vicarii

it reverendi patris et d. d. B. de Lacu honorabilis Capitanei Populi civi-

«. talis predide de, in quo quidem Consilio dictus d. Vicarius in presentia

c< et de consensu et voluntale dd. Septem, facto et obtento partito primo

« Inter eos ad bussolas et palluctas, quod infrascripte propesile in presenti

« Consilio proponanlur, pioposuit propositas infrascriptas:

«. In primis : quod cura prò honore et stata et exallalione C. et P.

« Civitatis, comilatas et distridus W. expediat ea que prò defensione

ce araicorum et offensione rebellium et inimicorum ipsius C. bene et sel-

ce lempniter ordinari, quid videtur et placet dicto Consilio super hiis con-

ce sulere et providere, ordinare et deliberare, et unde et quomodo habeatur

\'otiiiiia di he-

tìcdelto Mortai-

deschi detto del-

la Vipera a
Siynnre d'O.,

Gonfaloniere
novello di Giu-

stizia e Cava-
liere del popnt'
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« pecunia prò prediclis geneialiler proponendo dicant et coiisulant qnidquid

<t eis utile visum fuerit, non obstantibns aliqnibus ordinamentis Statuti,

(c capitulis Carte Populi vel iure alio in contrarium loqnentibus, etiam de

« quibus specialis menfio fieri oporterct, qiiibiis omnibus derogatum sit

'( quo ad ca que in presenti Consilio dicentur, consulcnlur, rcformabuntur

« et scribentur, ac si de biis specialis de verbo ad verbura niensio facta

'( essct, ita tamen quod per ea que proponunt sive proponitur ordinabuntur

« et rcformabuntur in presenti Consilio, et ex hiis que ex ipsis ordinalionc

(c et reforniatione sequentur vel sequi possent in nullo derogetur neque

« derogar! possit arbitrio, potestati, aucloritati et officio concessis magni-

'X fico militi d. Malbeo do filiis Ursi bonorabili Conservatori pacifici status

« Civilalis, comilalus et districlus W. etc.

a D. Bonaventura Bartutii dixit super prima proposita, quod prò statu

^c C. et repulsa eraulorum, quod Bcnediclus d. Bonconlis sit Dominus

« Civitatis, comilatus et districlus W. et vocelur Vexiliifer novellus Justitio

a et in proximo futuro Paschafe fìat miles populi expensis C. et habeat

«. omnem et totani anctoritatem, arbitrium et poteslatem, quod et quas

(c babent omnia Consilia Civitatis, salvo et reservato arbitrio d. Mathei,

« ita quod eius arbitrio in nullo possit derogari, non obstantibus aliqnibus

« Statulis, ordinamentis etc.

« Vannutius Francisci dixit quod omnia dieta etc. valeant et quod

(c dictus Bcnediclus iuret in presenti Consilio.

«. Qui Benedictus in eodem Consilio iuravit ad Sancta Dei Evangelia

« corporalitor tactìs scripturis, manutenere, defendere C. et P. W. et pres.

« statum et dextruere tolo posse emulos, rebelles et inimicos C. et P.

«. Welanos et pres. statum etc. ». "''' r.*S?.'*

""'

La signoria a Benedetto Monaldeschi non fu conferita da altri che da Matteo

Orsini suo cognato, il quale ai 17 aprile fece registrare in questi termini la

sua deliberazione : « Die XVIJ aprilis. D. Mattheus in palatio Populi exi-

u stens statuit
,
quod prò offensa emulorum et defensa Civitatis et comitatns

" Benedictus d. Boncontis aberet tantam auetoritatem quantam habent omnia

« Consilia Civitatis, salvo arbitrio dicti d. Matthei n. Il che vuol dire che i

Signori del C. d'O. non erano altri che Matteo Orsini e Benedetto Monaldeschi.

Egli assunse per impresa una vipera, e fu chiamato Benedetto della Vipera.

Questa fu la conseguenza del fatto narrato nella Cronaca citata dai Monaldeschi

al 1341, ma che pare si rapporti al 1344. Ecco il passo della Cronaca: '- D.

u Matheus Napuleonis de Ursinis Capitaneus TV. una cum Benedicto d. Bon-

" contis expulsia filios dd. Hermann! et Berardi , et domos eorum que primo

a fiierant dirute omnes in prima espulsione, scilicet palatium quodam d. Mo-
li ualdi Archiepiscopi Beneventani, quod erat mirabile cum omnibus officinia

K et alia palatia et domos filiorum d. Hermann!, quas Monaldus et Benedictus

K d. Hermanni rehedificaverint, fecit comburi de novo. Tunc fuit bandita obsi-

« dio ad Cervariam et Seppium. Et illi de Seppio tenebant ibi malandrinos,

a qui eapiebant cives et comitatenses et extrahebant dentes et incidebant

« auricula et faciebant eos redimere. Et talis obsidio Cervarie et aliarum

u terrarum Muffatorum fuit a mense septembris usque ad diem, qua fuit in

u Cervaria sconfictus exercitus W. et Patrimonii, et multi occisi, captivi

u plurimi fuerunt n.
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Noli' agosto di quest' anno 1345 Benedetto uscito di Orvieto a soccorrere Pian

Castagnaio non vi ebbe più a ritornare se non per capitolazione :
1' Orsini

ucciso , e saccheggiata 1' abitazione di Bernardo di Lago Capitano
, la città

ebbe per un momento a subire l'influsso ghibellino che spirava da Siena.

DCLXX.

13/t5

settembre l"

a lu nomine Domini. Amen. Anno elusdem millesimo trecentesimo

(c quadragesimo quinto, indiclionc xvin, tempore domini Clementis pape

« YI , die xvu mensis septembris. Ad honorem et reverentiam omnipolentis

a Dei et gloriose iMarie semper Virginis matris eius, et bealorura apo-

« stolorum Petri et Pauli, et omniuQi aliorum sanclorum et sanctarura

« Dei , beati Bernardi et beate Giare et beale Lucie in quarum festi-

« vitalibus Urbevelanus populus creatus et ordinatus est, et ad honorem

« et reverentiam sacrosancte ac universalis Ecclesie , et domini nostri

« summi Pontificis et fratrum suorura dominorum cardinalium, et ad

« honorem et magnificentiam domini Capilanei et totius sue familie et

(c officialium suorum, et ad honorem et exaltationem oHìcii dominorum

a septem Urbevetani populi qui sunt et prò tempore crunt , et ad bonum,

(c pacificum et tranquillum statum coramunis et populi civitatis eiusdem

(c et Guelfe partis. Nobilis vir Angelinus quondam domini Salinibenis de

« Salimbenis de Senis , eqnes , existens ante schalas palatii populi diete

ce civitatis , iuravit ad sancta Dei evangelia , scripturis corporaliter a se

a lactis , ofQcium Capitane! ipsius civitatis ad quod clectus est per se et

ff officiales suos et familiam in dieta civitate eiusque comitatu et districtu

« facere , operare et exerccre bene, soUicite, fideliler, bona fide, sine

i( aliqua fraudo : et manulenere et conservare iura et iurisdictiones eiusdem

K commuuis et popuU loto tempore sui regiminis , et non tractare, nec

« in alìquo tractatu esse vel ordinatione aliqua, quibus huiusmodi iura et

(s. iurisdictiones ledanlur in aliquo vel miuuantur, sed polius augeantur,

a et si qua essent perdita illa recuperare prò posse : viduas
,

pupillos

,

« pupillas, orphanos et orphanas, alias etiam miserabiles personas, ecclesias

« quoque et hospilalia, et ipsorum bona et iura manulenere et conservare,

<c et in eorum iuiibus et bonis favorabilis esse. Officium insuper domi-

« norum Septem presentium et prò tempore existentium exaltare et

« conservare in totum, et non sufferre quod ipsum substineat in aliquo

(s. lesionem vel dimìnutionem. Nec etiam pati quod aliquis tyrapnus vel

«. maioritas aliqua sit in civitate predieta, sed solus populus in libertate

« regat in civitate predicta ; et quod pctenlibus omnibus ius et iuslitiam

« faciet per se et officiales suos et familiam secundum formam Slatuto-

« rum, capitulorum Carte populi et ordinaraentorum civitatis prefate tam

« factarum quam in posterum faciendarura, et ubi loquerentur Statuta,

« capitula. Carte popuh et ordinamenta civitatis eiusdem, observare Cartam

«. popuU et ordinamenta et Statuta. Et maxime observare et observari

« facere omnia et singula ordinamenla et piovisiones faeta et factas et

« fionda in posterum suj)cr reibrmatione pacis, status et tranquillitatis

Giuramento
prestato da
Agnolino Bot-
tone Saìimbem
da Siena nel

prendere pos-
sesso deU'uf/icio

di Capitano di

popolo.
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a dicle civitalis et comilalas et civium ipsins, ac ipsias populi liberiate.

« Ubi aalem hec omnia non loquerenlur , observare et observari facere

a iara coramunia, et bonas antiquas et approbatas consaeladines cìvitatis

(I predicte. Et generaliter et specialiter facere et fieri facere omnia et

<c singola que ad ipsius spoctabunt officium et ad bonum et pacificum

(t et tranquillum statuiii Communis et populi civitatis eiiisJem et eìus

a quietem, et ad ipsius civitatis et populi iibei'Iatcm, remotis odio, amore,

ic timore, pretìo et precibus ».

Pubblicata dal Gualterio, ivi, pag. 301.

Ai primi di agosto 13-15 Benedetto di Bonconte Monaldeschi era andato all'im-

presa di Sarteano e di Piancastaguaio occupati dai Cervareschi. In questo

mezzo i BefiFati ordiTano una congiura ghibellina, aiutati dai Senesi, i quali

persuasi da Bonifacio dei Ranieri Orvietano, allora Capitano di guerra in

Siena, a prezzo di ottocento fiorini, mandarono i loro stipendiari con Ciam-

polo di Gauo del Viva. Mentre LI 7 agosto si facevano novità in piazza, Mat-

teo Orsini accorsovi a cavallo, fu ucciso da Leonardo de' Ranieri ghibellino.

Il popolo infuriato saccheggiò e distrusse i palazzi pubblici e l'abitazione

dello stesso Bernardo de Laeu vescovo di Viterbo Rettore e Capitano generale

del Patrimonio. Il governo che ne sorse si componeva dei Sette e di una

balìa provvisoria di qaattro nobili chiamati Conservatori dell'ufficio dei Sette

con un Consiglio di sedici tratti da ogni quartiere. Senese fa il Potestà,

messer Mocata de' Piecolomini e senese il Capitano, Angelino del Bottone o

di Salimbene de' Salimbenì, per il quale finché non fosse venuto di persona

reggeva il suo figlinolo Giovanni. Capo della guardia fu eletto Jacomo No-
vello dei Cavalieri di Montepulciano, che poi uscendo da quell'ufficio ed en-

trato Potestà con diritto a mettere un Vicario generale, fu sostituito dallo

stesso Giovanni Salimbeni. Tutta la cura di quel governo fu di ristabilire la

pace e raflforzare lo stato. Furono ribanditi Corrado, Benedetto e Monaldo

Monaldeschi (discendenza di Ermanno), Mannnccio e Berardo figliuoli di Cor-

rado, e Monaldo, Manno e Pietro figliuoli del fu Berardo, messi a confine a

cinque miglia. Negoziarono la pratica della pace e il ritorno dei fuorusciti

e dello stesso Benedetto di Bonconte gli ambasciatori senesi Cione di Mino

de' Montanini cavaliere, Francesco degli Accarigi e Giovanni di Niccolino « de

Berizis » e accettarono per il loro Comune il dominio di potesteria e del

notariato delle Riformagioni per due anni, forse in compenso degli ottocento

fiorini già promessi (Rif. ad art. e. 32 t.). Lo spergiuro del Salimbeni, la

maggiorìa che per opera sua ottennero Benedetto di Bonconte e U ghibellino

Leonardo de' Ranieri e il mal premio che n'ebbe sono fatti conosciuti nelle

Cronache.

513

i Nobilis et prudens Symoneclus de Monteubiano Numplius Syndicus Capnon di

« et Procurator dd. Scplem Defensoram Wetani Populi et C, etc. recepit pendian oUra-

« et adsumpsit etc. et conduxit ad stipendia et servifia C. et Populi Civitatis
'"^''"'•

« ^Y. et dd. Septem et regimen eorumdem probos et nobiles viros Curradam

.1 del Bracho et Chesser iltramontanos teolonicos Coneslabiles et qnemlibet

a eorum prò tempore sex mensium prox. vent. inceptorum die mercurii

t^c xxj mensis septembris prox. pret. etc. et finiendoram die xxj mensis

(n martii lune prox. secut. etc. cum vigintiquinque barbutìs prò quolibet

63
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« eorumJeiu pio soldis et slipendiis infrascriptis ; videlicet ad rationem

« tredecim Dorcnorum de auro, nec non prò duobus equis et uno ronzino

« prò quolibet mense, ita quod cum provisione personaliter eorumdem

tf Capitanecrum in sumnia quolibet mense et prò quolibet eorum cum

« diclis sofiis et vigintiquinque equitibus et tredecim ronzenis cenlumoctua-

(i. ginla duos fior, auri, paclis eliani, convenlionibus, promissionibus etc.

<i infrascriptis, videlicet :

a 1.° quod si accideiet quod dicii Conestabiles vel alter eorum vin-

<r cerent preliando inimicos dicti C. a viginli barbutis supra, debeant a

a diclo C. W. recipere pagani duplam et mense completo :

« 2." ilem quod caplivi sive prcgioni oltramontani debeant esse dictorum

« Coneslabilium, Italiani autem C. W. :

« 3." ilcm si accideret quod ipsi vincerent terram muralam a sexaginta

« focular. supra debeant recipere et habere a dicto C. pagam doppia et

oc mense compito :

ai." item si precepto illius, cui commissum esset per C. W. amicta-

<c retur sive devastaretur equus sive ronxinus, debet eis emendarl, secun-

a dum exlimalionem factam, et quousque non babuerit mendara talis equi

« sive ronzini aut plus non perdant stipendium, et emenda'jone habita et

« facla, habeant terminum odo dierum ad remictendura :

« 0° ilem quod eis debcat Ceri notum xv diebus ante tempus eorum

a complete cìeclionis et firme, si debent refirmari vel cassari, et si acci-

« deret quod essent cassi, debent reponi in civilale Perusii espensis C. W. :

« 6." item quod in introytu cuiuslibet mensis eis de eorum paga et

« stipendio debeat solvi et plenarie satisfieri :

(( 1." ilem quod de rissa et vulneribus que essent inter eos, excepto

ce quod si mors sequirefur exinde, nullus recior se valeat intromictere

<c ullo modo :

a S." item quod res et alia que lucrarenlur veniant ad boclinum:

a 9.° item si accideret quod eisdem Conestabilibus et stipendiariis de

« eorum paschis et stipendiis non solverelur, modis, pactis, condiclionibus

<c et temporibus suprascriplìs quo interim
,
quod eis non satisfieret vel

« diCTerent recipere pagas et stipendia suprascripla non perdant stipendium,

<r sed eis debeat integre persolvi et satisOeri, quemadmodum eorum con-

« ductìo, firma et stipendium perdurare!. Et promisit dictus Siraonectus

« syndicus etc. dictis Corrado et Cbesser teolonicis et Conestabilibus

€ predictis etc. dieta stipendia et eorum pagas et soldum dare et solvere

^

li cum effectu etc. a Camerario dicti C. W. etc. et omnia et singula facta

'. '^ ,^! j « etc. attendere eie. ad penam quingentorum fior, de auro eie.

•^•' '"
a Yersa vice Cnrradus del Bracbo et Cbesser Conestabiles eie. visa

« cleclione, adsuniptione, conduclione et firma supra de eis facta eie.

« ralificaverunt et approbaverunt eie. eie.

«r Quibus paclis inconlincnli eie. suprascripli dd. Septem Wetano Po-

<t pule presidentes monuerunl Conestabiles suprascriplos et eisdem dixerunt,

« iiùangerunt, preceperunt el mandavernnt, quod ad pelilionemd. Capllanei
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« Popoli Clvilalis pi-edicte suique vicaiii equitent et eiilem vice quolibet

« pareant et obbediant et eidem et in manibus suis pieslent obbedientiam

e: et reverenliam et solerapnem et publicum sacramenlum, rogante me
(c not. infrascript., quod de predictis pubiica et solempnia conficiam in-

« strumenta ». Ivi, Rif. odati.
e. 2.

« In nomine eie. Infrascripta sunt capiloia actenns acta per ambaxia-

« tores C. Senarum eie. super reformatione et concordia civium We-
« tanorum.

<t In primis quod inler filios et nepotes d. Boncontis et alios Wetanos

« cives, qui comuniter vcl singulariler pacem vellent habere eum eis

« comuniter vel divisim fianl universales paces et reconciliationes cum

« omnibus et singulis capilulis, cautionibus et cautelis, que super hoc

« necessaria et utilia videbunlur (Respond. quod acceplat prout iacet).

a Itcm quod predicli fiiii et nepotes d. Boncontis stent ad confinia

« ubicumque voluerint per annum per distantiam tantum quinque milia-

(c rum a civitate Wetana, ita tamen quod stare non possint in aliqua

(c terra murala comitalus W., que non esset eorum propria, excepto castro

a Glanciani, nec in ea gentcm tenere, que esset C. W. snspecta, salvo

« quod eorum domine et famiiie slare possint, versi et riversi ad civitatem

e W. videlicet solummodo domine cum mulieribus et puellis et fìliis

« masculis etalis decem annorum vel ab inde infra. Et quod qnelibet

(c familia eliam possit ibi habere et retinere unum vel duos t'ainiliares sui

« negoliorum gestorum.

« Item quod durantibus dictis confinibus nulla per ipsos vel ipsorum

« alterum aul eorum gentes familiares vel sequaces inferatur iniuria vel

(c otTensa contra C. vel aliquas singulares personas civitatis vel comitalus

a W., nec in eorum bonis. Finitis vero confinibus supradictis llcituin sit

(c eisdem libere et absolute redire ad civilatera et in ipsa morari sicut

« celeri cives in eiusdem C. obbedienza esislentcs, et sint liberi et absoluli

(c ab omnibus penis et bannis, quos vel quas incidissent causa predicta,

a occasione cuiuscumque oEFense facto per ipsos a die decimo mensis

« augusti prox. pres. usque nunc (Respond. quod acceptat ut jacel, dum
« tamen prò iniuria, que fieret per alios, quam per ipsos principales sive

« culpa ipsorum non intelligatur pax fracla sed puniantur facicns secun-

« dum formam slatutorum W., super quibus remaneant in discretione et

a arbitrio d. Capilanei).

a Item quod omnes terras, quas detinent C. Wetano snbpositas libere

« et absolule relaxent, nullo genlium posse suarum ibi relieto, exceptis

a terris, que essent eorum proprie (Respond. quod Benedictus, qui est

« paratus rclaxare, dum tamen castrum et casserum Scetone, durantibus

(i conQnibus, custodiatar et teneatur per Toraassum et Ofreduciolum

(£ Ugolinulii de Alviano: relique vero terre, videlicet castrum Turris,

«: Camporsendolis, Frabi et Ficullis cuslodianlur et teneantur per Ange-

Capitoli di
pace proposti
ilal C. di Siena
e approvati dal
Consiglio fra i

Monaldeschi e
il C. d'O.
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(c linum pres. Capilaneiim Populi W. Qui Capilanei Tomassns et Offre-

« duciolus, finitis confinibus supradiclis et remissis ipsis Bencdicto et

« nepolibus in civilale predieta, libere restiluant dictas terras C. W. Si

<t autem non reraicterenlur secundum predicta capitala et contractus super

« hiis fiendos, relaxent eas eisdem Benedicto et ncpotibus, sicot nunc

oc liabent, ila quod peimaneant in illis lerminis et posilione, in qnibns

r nane sunt. Et quod de hiis dicium est, hoc idem intclligatar de Johanne

I Monaldutii, hoc adiecto, quod idem Bcnedictus supplicai, quod dicto

« Capitaneo conmictalur polestas dìspensandi cum dicto Benedicto et nepo-

flc tibus eius super mora contraenda in dicto castro Fìcullis cura eorom

« familiis tantum, slne aliqua alia comitiva, que esset dicto C. suspecla

« et sine lesione et dampno alicuius persone civitatis vel comitatus W.
ce ibidem habentibus habilacula sìve bona vel in eius pleberio. Et qnod

(£ de hiis actendendis fieni promissiones et cautiones soiempnes lam de

« remictendo prediclos Benediclos et ncpotes et .lohannem, finilis diclis

(£ confinibus, quam per ipsos Capitaneos Tomassum et OfTreduciolum de

(c relaxatione dictarum lerrarum dictis Benedicto et nepolibus. Et quod

ce nulla unìversitas vel persona, que in guerra predicta dedisset recepta-

« colum, auxilium vel favorem dictis Benedicto et nepolibus possit per

d dicium C. nullo modo puniri. Item quod si quid dubinm super contentis

« inde supra vel infrascriplis emerserit, illud declarationi Angelini pre-

a senlis Capitanei reservetur).

a Item quod Bcnedictus expresse renunliet omni iure et dominio, quod

« quoraolibet haberet vel acquivisset in C. vel conlra C. civitatis W.

« (Respond. quod acceptat prout jacet).

a Item quod de predictis Geri debeant publica et sollempnia instru-

« menta, ita quod de iure valeant (Respond. quod fìanl per sensum

« sapienlis C.) d.

ATenJo il Capitano Agnolino Salimbeni di Siena rimesso a Benedetto Monalde-

schi i suddetti capitoli con lettera sua e dei Signori Sette, questi rispose con

la seguente :

ti Nobilibus et potentibus viris Angelino Capitaneo et Septem Defeusoribus We-

« tani populi et C.

" Ex vestrarum serie licterarum manifeste percipio, quod me in vestre Civitatis

« civem et filium suscipere vestra dominatio non recuaat. Cuius dominationi

- ac patemitati vestre regratior reverentia 'filiali. Quia articulos per me cum

.< ambaxiatoribus vestris compositos et obtemptos sollempniter aceeptastis,

1 excepto artlculo castri et casseri Scetonii, de quo non modicum admiratione

.1 conmoveor, tum quia prò parte vesti-a in Tomassum et Uffreduciuolum,

.1 tamquam in amicos comunes proprie confidistis, quos ego etiam non posui

« prò suspectis in ipsorum nobilitate et legalitate confidens, tum quia credo,

- quod per vos promictetur proprio inviolabili constantia permanere. Ideoque

• dominationem ac pateruitatem vestram deprecor et requiro, ut placeat dictum

- articulum, prout per me petitum fuit, protinus acceptare, quod vobis in

- preiudicium aliquod non resultai, obstantibus rationibus supradictis. Super

- boc quidem speciali negotio ser Petrum Albertini latorem presentinm in-

^ tentionis mee conscium dusi cum prosenti destinandum, cui in hiis, que
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« vobis circa hec vive vocis oracalo declarabit fidem plenariam conmode

a adhyberi.

« Benedictns domini 1

„ ^. ( se ipsum. Dat. Ficullis die xj mensis octubris n.
« Boncontig )

Nemmeno il C. d'O. sapeva per chi si tenesse la ròcca o il castello di Cetona,

cioè se per il C. o per i fuorusciti. Perciò scrittone al Castellano, al Potestà,

Consiglio e C. di quella terra, ne ebbe la seguente risposta :

" Credo che dal di che la novità d'Orvieto fu, sempi-e ò rescripto et mandati

e messi a voi, come io tengho e terrò el cassero di Scetona per lo Comune
u e per lo populo d'Urvieto. E nanti che ad altri mi fusse condotto, come jà

u vi risposi, in prima v'aria lassato e lassarà getare me e miei figliuoli a

" pezi a pezi de le mura del cassero ", e dogliomi molto che, secondo le lectare

" vostre, anque credete ch'io tenga el cassare per lo Comune e per lo populo

u d'Orvieto, e voglio che sacciate che se non fusse ch'io tengho el cassero

« per lo Comune e per lo populo d'Orvieto, che la terra non si terria per

« noi. Imperciò che per lo mio tenore, òne tutti i buoni huomini de la terra

a aconci, che tengono la terra per lo Comune e per lo popolo d'Orvieto e

« d'ubidirvi in ongne cosa, che di vostro comandamento sera, si ch'io tengho

" e tenò el cassero infino a la morte di me e di miei figliuoli per lo Comune
u e per lo populo d'Orvieto, di chi e che altro castellano mandarete, al quale

« io rasegni per lo Comune e per lo populo d'Orvieto, onde io priego la

u signorìa vostra, ch'io vi sia racomandato, che per bene stare io non riceva

" male, che vi piaccia di provedermi de le spese ch'io ò fatte di più per

" tenere el cassero per lo Comune e per lo populo d'Orvieto, ch'io non sia

" distrutto ; che ci ò tenuti octo fanti, più ch'io non dovia, già saranno tre

u mesi, è stato ineasserato, che mai né io, né miei figliuoli non semo isciti

t del cassero, e non aio potuto adoparare nullo officio, di che io aia guada-

« guato, né di potestaria né pasaìo non fructato, ed agio facto el gran devito

« solo per tenere el cassero a honore e servigio del Comune d'Orvieto ; et

B questo vi pregho ch'el faciate nanti che '1 castellano nuovo vengha, acciò

« ch'io non aia con lui nullo discretio.

" Ciuccio di Nallo podestà
)

n, ^ ,, j- e. i j
vi si raccomanda. Scripta in el cassero a dì xij

B Castellano di Scetona J
'^

« d'octobre i.

Ma invece Benedetto rispondeva in altri termini dopo essere andato egli stesso

a Cetona a sincerarsi della cosa :

^ Se mai mi maravigliai ora pivi mi maraviglio, vedute le Iettare vostre e udita

« la risposta anque raportata .per ser Petro, dicendo che Scetona e '1 cassero

" se tiene per lo Comune d'Orvieto. E per queste vostre parole volendone

" sentire el vero, cavalcai e so in Scetona, e i Scetonesi m' obidiscono in

1 ongne cosa che per me si comanda, e la terra si guarda per me. La qnal

« cosa, se '1 contrario fusse, non serrìa quello che per voi si dice, e l'entrare

« e l'uscire non si potrà fare, se non quanto a me piacesse ; e parmi nuova

" cosa che voi scriviate questo. E però vi prego che questo non sia cagione

« di guastare tanto bene, però che '1 modo che ragionato fu coll'ambasciadori

« vostri a me parrìa molto sicurissimo per lo Comune d'Orvieto. De l'altre

u cose ragionate de lo confine so contento, per lo modo che scripto m'avete,

« di rimetarle nel presente Capitano : del Cassero tanto potete dire quello

« che vi pare : della terra è quello ch'io vi scrivo. Se volessete e diceste di

« volerla fare vedere per ragione, questo non farla per me, che io vi con-

u fesso che questo non fu di mio patre.

u Benedetto di misser Bonconte si raccomanda. Dat. in Scetona a di xrij

« d'Octobre ».
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Affinchè la pace uou andasse a monte e non restasse discordia per la questione

di Cetoua, il Consiglio decise di conseffnare il castello e deporne la guardia

presso Tommaso e Ofireducciolo di Ugulinuccio dei Signori di Alviano e di

rilasciarlo a Benedetto Moualdeschi, come chiedeva. Il Salimbeni ne dette

partecipazione a lui con questa lettera :

u Angelinus de Salimbenis Capitaueus
)

" Septem Wetauo C. et populo ]

u Post ultimam seriptionem vestram fecimus generalia et autentica nostra Con-

" silia congregari, in quibus universa que circa reconciliationem vestram huc

« usque sunt acta et hinc inde collata scripta, proposita et responsa ; et

« maxime de castro et cassero de Scetona, de quo dumtaxat articulo inter

u noe et vos varietas aliqua videbatur licet modica fecimus recitari, in quibus

u omnibus extitit coucorditcr reformatum, quod vostra responsa et petita circa

« nostros artieulos vobis missos in omnibus essent firma, et secundura eadem

" capitula et responsa concordia nostra in Dei nomine eflfectui manderetur ;

<i que omnia significamus vobis ad gaudium et ut recognoscatis C. nostrum

li et vestra negotia bonivola et paterna affoctione tractare, quod vobis cedere

u debet ad gloriam. Quo circa excitamus vos et ortamur, ut ad ea que admo-

« dum sunt agenda et quo ordine et forma procedere debeamas, fideliter

« intendatis. Et quod ad obstendendum memoriam et adfectum accepti bene-

" fìtii, et ut C. cognoscat quod filialem devotionem obstenditis erga ipsum,

u si quos captivos habetis cives aut districtuales nostros nobis liberaliter

« relaxetis, et faciatis gentes vestras de omni loco ab offensa qualibet absti-

« nere, cives autem nostros et comitatenses ad civitatem venire volentes eum

« quocumque genere graseie venire undecumque libere permictatis, et scribatis

ili» famuli s vestris apud Rocham Beruli conmorantibus, quod genti nostre vo-

li lenti resistere coutra reprobos actus et ofFensas enormes, quos illi, qui

« morantur in Boeto contra nos inferro non cessant tam in receptando, quam

« in offensa et defensa, prestent auxilium et favorem.

« Dat. in W. die xv Octubris, xiu Indicf. n.

Il giorno appresso 16 Ottobre l'ambasciatore ser Pietro u Albertiui » a nome di

Benedetto si presentò alla Signoria dicendo : Che a dimostrare quanto il suo

Signore avesse gradito la deliberazione del Consiglio e quanta fosse la sua

figliale devozione verso il Comune, restituiva subito i prigioni e aveva posto

fine alle offese così egli come tutti i suoi stipendiar! e seguaci ed era pronto

agli ordini del Capitano : aver fatto proclamare la pace in Fienile e nelle

altre terre da lui ritenute, onde si permettesse a chiunque di andare libera-

mente colle graseie alla città e ritornare con la stessa libertà : non sembrargli

conveniente che i suoi della Ròcca Berula offendessero quelli del Botto, se

si voleva la pace, mentre al suo ritorno farebbe sì che quelle cose che gli

venissero ingiunte fossero approvate anche dagli altri. Chiese licenza per

Neri da Monte melino di venire per gli affari -in Orvieto, e per sé e per i

suoi famigliari di stare in FicuUe : che si dichiarasse il tempo del confine da

tre mesi ad un anno e si designasse un luogo di convegno per combinare il

trattato. La risposta del Capitano fu di ritrovarsi in convegno a San Marco

o altrove presso alla città, e ivi trattare punto per punto di ogni cosa.

Ai 18 ottobre Benedetto diresse le lettere seguenti alla Signoria :

« Magnifico viro Angelino de Salimbenis Capìtaneo Populi W. Voi sapete che

" per speranza e fede che io aio avuta in voi e ò sonmi condocto ad aconcio

u cogli Orbetani per quello modo che avete saputo ; e la malore parte di

« fidanza ch'io riceva dagli Orbetani, si è quella che a voi piacerà di pro-

" mettarmi. Le quali coso quando vi piaccia a voi, a me pare che sia con-

u vencvolo d'odire da vostra bocha, però che di questo ène el migliore pegno
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« ch'io n'aia, e quello che per voi mi se prometarà mi sarà acteso. E pale-

u semente ve dico che, se da vostra hocha questo non avenisse, non credo

B che di ciò si potesse fare tanto che di ciò fosse contento. Quando questo

<i aia Inogho pregori che mi dichiarate con questo altro insieme de l'uopara

" de le confine e anque del mio ristare in Ficulle ; se questo vi piace de

u luogho rimetto in voi. Piaciavi che di questo io n'aia risposta.

1 Benedetto di messer) , , ,, ,

_ Jdat. in Fienile a di xviij d octobre ».
« Bonconte. )

« Nobilibus viris dd. Septem W. populo presidentibus. Come altra fiata v'ò

" scripto, io òne facto one cosa ch'io òne potuto di riduciarmi a ubidienza

u del Comune d'Orvieto, e per potere venire a questo fine sonmi deliberato

" di metar me e le terre ch'io teugho in mano di quelle persone che de-

« clarate so, con quelle cose che ferme sono fra noi, le quali sanno gli am-

u basciadori vostri ch'io dissi ch'io era contento che le dette terre tenessero

u essi volendosi obligare e prometarmi con tutte quelle cose ch'io intorno di

u ciò bisognio che a me fussi observato i pacti scripti, e '1 malore pegno e '1

a migliore ch'io mi reputi, si è la loro promessione. Ora m'è risposto per ser

" Pietro che '1 capitano dice che non può essare a farmi questa promessione.

u La qual cosa a me non pare, né consentirla che queste cose si facessero

u per procuratore e quando essar potesse e paresemi convenevole che la

u presentta vostra ci fusse, a me siria assai contentamento e parrammi

« essar più certo d'ogne mio fatto. Pregovi che di questo io n'aia subito

a risposta.

u Benedetto di messer ) . . _. , ,,

„ f
VI SI raccomanda. Uat. in Fienile a di xviu d octobre ».

« Bonconte )

Nello stesso giorno adunati i Signori coi savi deliberarono mandare a Ficulle

quelli stessi ambasciatori che erano andati altra volta, cioè Catello da Stag-

gia, messer Nicola " Mei », ser Ciuccio « d. Nericcie », Fazietto « Phylippi »

e Jacomo « Angeli Tomassi » per capitolare con Benedetto, coi nepoti suoi

e con Giovanni di Monalduccio. Il notaro delle Eiformagioni e dei Sette ser

Mino di Binduccio ebbe incarico di rogare gli atti. I quali poi stiptdaronsi

nella villa di Bardano nel palazzo dei figliuoli del signor Montanaro il 22 e

il 23 dello stesso mese. I capitoli si riassumono così : — 1.° rinunzia di Be-

nedetto ai diritti di dominio che potesse avere acquistato sul C. d'O. per

dominazione e gonfalonierato che aveva mentre era in città : — 2." restitu-

zione dei castelli di Ficulle, di Fabro, Camposelvoli e Torre : — 3.° restitu-

zione del castello e della terra di Cetona. La revoca del confine fu ordinata

ai 17 novembre per i figliuoli di messer Berardo della Cervara, i quali

l'avevano richiesta con la seguente lettera del 16 ottobre :

a Al magnifico e potente huomo Angnolino di Salimhene honorevole Capitano de

" la cittade d'Orvieto e a' Signori Septe.

« Noi semo venuti più fiate a vostra richiesta, e spetialmente io Monaldo ad

« Sancto Sivero e in più altri luoghi a presso a la ciptade ad parlare e per

u l'aconcio de' fatti nostri; et a ongne fiata c'ènc fiitta buona promessa, e

u spetialmente per Giovanni vostro figliuolo, da sé e da parte vostra profe-

u rendoci di rimetarci in casa nostra e tosto. E ad ongne volta ne semo an-

« dati pur con speranza sanza alcuno altro effecto. Et para che perché noi

« ci siamo mostrati humili e ubidienti a voi e al Comune non siamo perciò

« tractati meglio che coloro che n'ànno tenuta altra via meno convenevole,

•i E perciò vi preghiamo come nostro signore e aconciatore de la terra nostra

« che vi piaccia di trarci ormai di questa speranza con riduciarci in casa

u nostra e noi e' nostri frategli, si che noi posiamo essare al servitio vostro

« e del nostro Comune e d' ongne citadino d'Urvieto da presso come semo da

.51!»
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« longha
;
perciò che questa ène la nostra inteatioae e di tenere si fatta

« vita, per la qual possiamo essere o acquistare la gratis vostra, del Comune
« e d'ongne spetial persona che di fuore ci voglia tenere. Douque vi piaccia

« di non farci più digiunare questa vigilia, ma darci graziosamente la festa.

u I figliuoli di misser 1
. , ^ „ . i,^ ,

„ , ( ve SI raccomandano. In Seppi XVJ d Oetobre ».
1 Berardo )

'

Primi dunque a ritornare in città furono i suddetti Cervaroschi. Benedetto aspettò

il richiamo fino al gennaio susseguente.

La riconciliazione dei Conti di Montemarte coi Monaldeschi avvenne il 10 no-

vembre noi castello del Botto per cura di Giovanni Sallmbeni figliuolo del

Capitano di Popolo e di quattro dei Signori Sette. Pepo e Nallo figli del

signor Pietro Novello de' Monaldeschi, Nicola, Petruccio, Neri e tutti i figli

e discendenti di detto Pepo e di Nicola, non che Kauuccio e Pietro figli di

Nallo e i bastardi di Napoleuccio del detto Pietro furono assoluti con tutti

i seguaci loro dalle condanne promulgate da Agnolino Salimbeni
;

quindi

consegnarono a Lionello di Parolfo conte di Montemarte il possesso del ca-

stello e cassero di Bagni, uscendo dalle porte del medesimo e consegnando-

gliele in mano ; o così il giorno appresso fecero del castello del Botto. Dove

poi il Montemarte promise al sindaco del C. d'O. di non permettere fino

alle prossime calende che alcuna oifesa si recasse dai detti castelli al C. e

alle persone del distretto, sotto pena di dieci mila lire, obbligandosi in tal

caso di darli e consegnarli al C. stesso (Eif. ad an. append.).

DCLXXIIl.

13&6

febbraio 2(i

€ Cura de presenti mense februani ordiuatum , deliberalam et firmatum informa dei

^ ... , ,. ,. . 1 ,
governo misto

« fuerit per presens Lonsilium
,

quou eligereutur et eligi deberent per dei dodici Guelfi .

« presentes dd. Soptem duodecim boni bomines de Civitalo predicla, quos dodici
'
mii

ce vellent, qui sic elecli et ipsoruiu Consilìum providcrent, ordinarent,
"'^'

(( deliberarent et firmarent eie. super omni et qualibet utilitate , honore,

ce stalu, reconciliatione et custodia Civìtalis W. et eius coinitatus et districlu,

« et boniinom et personarum civitatis eiusdem et eius coniitatus et districtus

« et defensione amicorura et offensione inimicorum Civitatis prefate et

(( comitalus et districtus ipsius et aliunde, et super aliis faciondis eie. que

(s. in reformalionibus dictorum Consiliorum scriptis, ut dicilur, raanu ser

a Mini Binducci de Scnis notarli dd. Seplera et populi Wctani continentur
;

•« et predicti duodecim electi et nominati fuerunt per predictos presentes

a dd. Septem , hoc modo videlìcet : sex Guelfi et sex Gibellini
,
quorum

a nomina sunt hec : scilicet Herricus Butii Monaldi, ser Vannis Petri Pauli,

<c Menichus lannis Egidii , Ambroscinus Bulii Clementis , Ceccbus Vannis

ce d. Montanarii , Lutius Vannis Petri d. lldribandulii , Ciulius olira

(c Gianni d. Petri, Ceccbus Tacobi Boccluili, Guergonus oiim Nini d. Berici,

« ser Ceccbus Angeli Alexandri , Petrulius d. Raynaldi do Medicis et

c( Angelellus magistri Francisci merchalor , — et de prediclis duodecim

(£ infrascripti sex tamquam GibeHini et de parte Gibellina Civitatis prefate,

(c scilicet Menicbus Jannis Egidii, Ciutius Gianni, Ambroscinus Butii

a Clementis , ser Ceccbus Angeli , Giergonus Ninii et Angelellus magistri

(c Francisci propter dcscensionem hiis diobus elapxis de proximo buius

« mensìs ortam Inter Guelfos et Gibellinos Civitatis jam diete , ex qua
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«r Gibellini ipsiiis Civilalis de Civilate eadem expulsi fuerunf , se ab ipsa

« Civitate ralione parlìalilalis post predicta absenlaverint , ita quod ipsoram

e prescnlia baberi non patesf , et unus de dictis sex Gibellinis, scilicet

ff Ambroscinas Butii morluus sit , et sic non possit aliquid provideri etc.

« de hiis
, que eis omnibus duodecim commissa fnerant por formam sapra-

« dictarum reformationum , et non esset convcniens neque dccons
, quod

« dicli sex Gibellini intersint , seu inferessent ad aliquid faciendum de

« negotiis et super negotiis C. et P. iam dictornm , et necessaria sint ad

(t presens multa provideri, ordinari, deliberari fieri et declarari super statu,

<t reformatione , reconciliatione, ulilìtate et augumenlo C. et P. Civilalis

« predicte et eins Comilatns et dislriclus et excellentissìme partis Guelfe

« Civilatis eiusdem et hominum et personarum, amicorura et araicanim

a: Civitatis ipsius et dicti Comilalus et districfus et aliando , et defensa

« amicorum et offensione inimicoram et rebellium ipsus Civitatis etc. et

« super custodia et defensa Civilatis etc. et super pecunia invenienda etc.

a quo omnia et singula ordinari etc. non possunl obslante absentia supra-

K dictorum sex Gibellìnorum etc. que possent
,

quod absit , in grave

« dampnum et periculura prediclorum C. et P. et parlis Guelfe redundare,

a et quod plus est, ordinamentum seu orJinamenta supradicta scripta manu

a supradictiserMini notarli non inveniunfur in Arcivio C. et P. prediclorum,

« nec in C. predicto , nec alibi
,
quod sciatur , si videtnr et placet dicto

« Consilio providere et ordinare
,
quod loco prediclorum sex Gibellinorum

ce absentium et se absentaverunt , ut dictum est , eligantur et eligi possint

(T por prediclos presentes dd. Septem eie. alii sex boni homines de Civilate

<£ predicla vere Guelfi et de parte Guelfa , ita quod inter oranes sint

« daodecira. Qui duodecim per se et cum aliis , si alios secum eligere

« et habere voluerìnt et ipsoram Consiliura deliberent, provideanl eie. et

(T providendi etc. potestalem etc. habeant quantam habet presens Consilium

<t et lolum C. et P. Welanus , totum et qnidquid voluerint et eis et

(c ipsorum Consilio videbilur et placebit super omnibus et singulis supra-

« dictis etc. eie. ».

La proposta fa approvata da 45 consiglieri , non ostante due contrarli.

Ivi, Rir. ad. an.
r. 1.

Nel Consiglio dei XL nobili e popolari e dei Capitani di parte guelfa,

dei Consoli delle arti, degli LXXX popolari e di certi savi orvietani chia-

mali nelle case della Chiesa, dove i Sette dimoravano, per ordine di questi,

fallo prima partito delle infrascritte proposte da presentarsi nel Consiglio,

messer Vanne <c Guallerii » giurisperilo, uno dei Selle, propone la so-

spensione di lutti quei capitoli degli Statuti e della Carta del Popolo e

ordinamenti della città che ostano alla proposta generale che si fa per

riformare lo stato del C, e ser Cecchino « They » notare, uno dei

Consiglieri, avendo consultato di derogare a detti capitoli, fatto il partito,

fu approvato da cenlotrenlasei Consiglieri, non ostanti sedici contrari!.

66

Elezione del

Conte Guido
Orsini a Pro-
tettore ecc. e
balia generale
accordata a lui

e a quattro no-
biliper un anno

.
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Falla quindi questa riforraagione, il detto messer Vanne « Guallorii »

propose di provvedere al governo del C. « cura Civilas Wetana et eius

<r comilalus et districlus ad presens indigeat bono regimine et guberna-

« tiene, luitione et defensiono ac reforraalione, maxime propter guerrarnni

« discrimina, quibus ipsa Civitas et Comitatus eius ac C. et horaines

(c eorum sunt mullipliciler irretiti ». Chiesto quindi il parere, lo stesso

ser Ceccliino « Tbey » consigliò : « Quod cum multa circha statura et

€ regimen, cuslodiam et proteclionem, ordinationem et reformalionera

« Civ. W. et Comitatus etc. ac guerre ordinationem et exercitium ac

a pacis contraclioncm providenda sint et reforraanda, que in presenti

« Consilio publicari et dislricle dici non possent, nec conveniens esset ;

«. cumque facla et negotia Civ. predicte et eius regimen, ordinatio et

(s. disposilio ipsorum ac gucrrarum exercitium melius et comodius per

(c unum quam per plures valeant explicari, consequi et tractari, in Dei

« nomine, d. Comes Guido natns q. bone mera. d. Comitis Romani de

(c filiis Ursi de Urbe, Comes palatinus, qui usquc nunc facla et negotia

a C. predicti laudabiliter et magnifice ac utiiiter pertractavit et prò ipso

a C. dispendia non modica substulit et labores, et de cuìus fide et lagalilate

« Populus et C. diete Civ. potest et debet securitatem plenariam obtinere,

« sit Reclor, Gubernalor, Proteclor et Defensor Civ. W. et eius comitatus

a et districlus a kal. mensis Januarii prox. veniendis usque ad alias kal.

ce Januarii post annum prox. seculuras eie, ita quod idem Comes Gui-

cc do eie. possi! et valeat per lempus predictum Poteslates, Capìlaneos,

a Syndicos, execulores et quoscumque alios offìciales et Recfores deputare,

« penero et levare, stipendiarios et cquiles et pedites conducere et cassare,

e custodes inlus et extra Civ. predictam ponere, salario quibuscuraque

« offjcialibus, cuslodibus et soldalis constituere et taxare, pacem et guerrara

e: cura quibuscuraque hostibus, exitiliis et rebellibus dicli C. facere et

€ ordinare, pecuniara dicli C. exspendero eie. prout et sicut de ipsius

« Coraitis processerit volunlale. In quibus omnibus etc. habeat eie. ple-

« na, libera et generaiis poteslas, auclorilas, arbitrium et baylia tanta,

« quanta tolum Consilium auctorilatis et tolum C. Civ. W. habel et

« potest eie. medio vero tempore, videlicet a presenti die in antea usque

a ad kal. mensis Januarii prox. veni. etc. ; que post dictas kal. diclo

« Comiti sunt coraraissa, pertineant ad dictura Corailera et nobiles viros

« Petrutium Petri Comitis de Monlemartis, vel Ugulinura filium dicli

a Pelrutii, Corradum d. Ilermanni, vel Benedietum aut Monaldura filios

« dicli d. Hermanni, Monaldum d. Berardi aul Mannum sive Peirum filios

« dicli d. Berardi de Monaldensibus et Nailum Ugolini d. Raynerii Cives

« Welanos, ex nunc ipsis quicuraque intelligantur esse concessa, ila tamen

a. quod prediclis inlersint predicti Comes, Petrutius aul Ugolinus, unus ex

a diclis filiis d. Hermanni, unus ex diclis filiis d. Berardi et Nallus Ugolini

« vel ab eisdem aut eorura altero vocem et vicera habenles eie. ».

Fu approvalo da cenlolrenlanove consiglieri, non ostanti ventidue

conlrarii.
Ivi, Rif. ad on.

e. 85.
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Tutti i nostri scrittori danno inesattamente l'anno della chiamata del Conte dì

Soana alla signorìa di Orvieto. Il Mueatoriano lo dice chiamato del 1347 :

il MoNTEJiAKTE del 1348, e il Gualterio correggendolo lo ripone al 1347,

mentre egli fu eletto e governò dal settembre 1346. La sua balìa portò la

pace col Patrimonio, col Prefetto da Vico e col Moualdeschi Benedetto di

Bonconte, il quale però non osservò che per poco i patti, uscendo nuovamente

a guerreggiare la patria sul finire del 1347.

o23

Nel Consiglio de' XL nobili e popolari, dei Gonfalonieri di parie guelfa,

de' Consoli delle arti, de' XL popolari e de' Gonfalonieri nel palazzo del

Popolo adunalo per ordine dei Signori Sette e del Gonfaloniere presidenti

al popolo orvietano, ser Domenico a Venture » Gonfaloniere predetto, di

consenso degli altri, avendo fatto prima lo scrutinio, propone: « quod cum

«: Wetana Civitas cum suo comitalu et districtu sit nunc guerram turbi-

« nibus multipliciter lacessita, propter quod indigeat bono et salutifero re-

cc gimine, gubernatione, luitione, defensa et reformatione, quid videtur et

« placet dicto Consilio et consiliariis ipsius Consilii super hiis et circa ea

« et ab hiis dependentia vel ab eo pertinentia et super factis et negotiis

ce C. eiusdem et eius comitatus et dislrictus et eorumdem speeialiura per-

<t sonarura vel aliunde et eorum ordinatione previdero, coQsulere, dieere,

« ordinare, arengare ci reformare prò slatu, defensa, utilitate, profectu,

K comodo et salute dictoram Civilalis et dislrictus et specialium persona-

K rum et amicorum defensa ed obfensa emulorum etc. ».

Giovanni « Malhei Barlhi » uno de' Consiglieri consultò: « Quod cum
<£ nonnulla circha slalum et regimen, custodiam et proteclionem, ordina-

« tionera, reformationem Civitatis comitalus et dislrictus W. ac guerre

« ordinationem et exercilum ac pacis conlraclionem providenda sint et re-

« formanda, que melius, utilius et comodius per pauciores, quam plures

« vaieanl explicari, consequi et traclari, in Dei nomine, quod nobilis vir

e Corradus d. Hermanni, Monaldas d. Berardi de Monaldensibus, Petrutias

a Petri Monte Martis et Nallus Ugolini d. Raynerii hon. cives Wetani,

a qui bue usque facla et negotia C. W. laudabililer et uliliter psrtracla-

(t runt, de quorum fide et legalitale P. et C. dic'.e Civilalis potesl et debet

a fiduciam et securitalem plenariam oblinere, absqae nulla solietate,

a quousque briga vigebil, morenlur et morari possint et debeant in pa-

ce latio Populi diete Civilalis; et ad hoc ut briga et guerra conlra hostes

«. et emulos ac rebelles dicti C. virililer et sollicitius fiat, sint Domini,

(c Gubernatores, Protectores et Defensores Civitatis, comitatus et dislrictus

« W. bine ad kalendas augusti prox. venluras et per totum ipsum tempus;

ff et quod regimen, dominium, cu^tidia, defensio, gubernitio, conservatio

a et defensio, pacis et guerre conlraclio et proseculio diete Civitatis et

« comitatus et dislrictus et C. et P. sua sint et ad eos pertineant prò loto

« tempore supradiclo, ila quod dicti Corradus, Monaldus, Pelrutins et Nallus

(c ad ipsius Civilalis, comitalus et dislrictus dominium, gubernationem.

Creazione di
jina Balia gene-
rale di quattro
cittadini.
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ce regimea et jusUlie minislralioneni et celerà ipsius Civilalis, comitaius

d. et dislriclus et eorumdem spccialium personarum vel aliunde negolia

« peragenda possiot et valeant per lempiis prediclum quoscumque officiales

« el reclores ac syndicos deputare, ponere et elevare, stipendiarios equìles

« et pediles conducere et cassare, cuslodes intus et extra Civitaleiu predictam

uc ponere, salaria quibuscumque officialibus, custodibus et soldatis coiisliluere

(C et ta.varc, paceoi et guerram cuni quibuscumque hoslibus, exitiliis et

<c rebellibus dicti C. facere et ordinare, pecuniam dicli C. expendere et

« expendi facere et mandare, exbanditos et condempnatos rebandire et

,
a absolvere el processus pendenles tollero et abolere, et omnia et singola

;
ce alia facta et ncgotia C. et Civitatis eie. disponere et ordinare ac reformare,

ce prout et sicul de ipsorum nobilium quatuor processerit volunlale; in

« quibus omnibus et singulis et quolibet eorum predicti Corradus, Mo-

(.< naldus, Mutius et Nallus per tolum dicluni teuipus habeant et eis sint

c( et intelliganlur fore concessa, data et allribula piena, libera et generalis

(c poteslas, auclorilas, facullas, arbilrium, dominium el baylia, tolum el

a quantum presens Consilium el omne alìud Consilium auctoritalis el tolum

« C. et P. civitatis predicte habet eie. .

(Il Et quod Monaldus d. Ileimanni genles C. pediles et equiles Labeat

« et teneal et knere possit in partibus Teberine ad resistenliam illorum

« de Palei no et Roccha Sberni, et Lionellus Farulfi el Ugolinus Pelrulii

« mortnlur et maneant cum geutibus C. in castro Titignani prò defensa

« MoLtanee, el unus ex filiis d. Berardi et Mannutius Corradi moventur

« et morari possinl el debeant eum gentibus dicli C. io partibus Vallis

ce Clanis ad resistenliam illorum de Scetonio et Campurseldolis, et nichi-

cc lominus omnia fieri dcbeanl, sicul eisdem nobilibus qualuor videbitur

oc el placebit. Et quod dcnarii, qui colligenlur el deducenlur in C. venianl

ce el venire debeant ad manus Benedicti d. Hermanni, et non possinl

ce aliter converti nec expendi, nisi dumlaxal in briga el prò briga coulra

ce emulos facienda, non obstanlibus eie. eie. j.

Fallo il parlilo da ser Domenico Gonfaloniere sulla proposta del ridetto

Consigliere e vinto da Irenladue consiglieri, nessuno contrario, avendo Neri

« Tudinellì » uno di essi proposto che il dello di Giovanni ce Malhei Bar-

Ihi j) fosse mandato ad efTetlo, fu approvato da centovenluno consiglieri,

non ostante cinque contrari. ivi, Rif.adan.

Di tale balìa non parla la Cronaca d<;l Montemarte, forse perchè durata po-

chissimo. Già da prima che terminasse il tempo stabilito alla medesima, la

maggioria della città era pervenuta al C. di Perugia. Troviamo memoria di

trattati che facevansi coi Perugini nell' ambasciata di Nardo " Contuli »

Potestà e Capitano orvietano, riferita al Consiglio del 23 aprile, che non vi

deliberò. Il 2 giugno Neri u Monaldutii » e ser Ciuccio « Michaelis i ebbero

le paghe per essere stati tre giorni in ambasciata al Legato e Rettore del

Patrimonio " ad intimandum que facta sunt prò pace Wetane civitatis cum

" C. Perusii ». Il Montemarte narra che « gli Orvietani per mezzo del

u Comun di Peroscia fecero tutti pace insieme i gentilbomini et popolari, et

" entrò dentro Benedetto di messer Bonconte et i figli di Pepo et ogni persona
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u che era fuori. Il Comun di Peroscia mettea l'offitiali et aveva quasi libera

u la maggiorìa della città, et durò questo presso tre anni et si visse sempre

CI in pace ». Il primo ufficiale perugino che si trovi è Legerio di Nicolucclo

« Andriocti » Capitano di Popolo e Conservatore della città che giurò a ca-

vallo davanti le scale del palazzo del Popolo ai 22 di giugno. Sono richiamati

i patti e capitoli fra le due città, di cui non è conservato il tenore, nella

elezione del nuovo Capitano fatta ai 29 di agosto. La deliberazione ha questi

termini : u Considerantes et advertentes quod electio d. Capitanei Populi et

u Conaervatoris et Guardiani Civitatis W. iuxta formam pactorum et articu-

u lorum firmatorum inter Comunia civitatis Pernsie et W. debet fieri duobus

« mensibns ante, et oflitium et regimen nobilis viri Legerii Andriocti presentis

« Capitanei Conservatoiis et Custodia civitatis W. in kalendis novembris

" prox. secut. finiat, et quod vir nobilis Cecchinus d. Ventioli de Perosio

" fama iustitie, legalitatis et constantie viget, et hactenus regimen et capi-

u taneatus, quod in Wetana civitate cum debita et matura solertia, fide,

u iustitia, constantia et sollicitudine ministravit, adeo quod ipsa Wetana
« civitas sint tunc suo regimine a multis noxiis et malis incumbentibus libe-

" rata, igitur ut idem Cecchinus ampliori aflfectione erga Wetanum Populum

" et cives suos oculorum aciem et virtutem suam viribus et ferventius dirigat,

u in Dei nomine, ordinaveruut eto. quod dictus Cecchinus d. Vencioli sit

« Capitanous, Conservator et Guardianus Populi et Civitatis et Comitatus W.
" prò sex mcnsibus prox. vent. incipiendis in kal. novembris etc. ».

Innanzi alla sua venuta fu data balìa generale per la riforma dello Stato al

Capitano Legerio e alla Signoria, con la deliberazione che segue.

« Cuin ipsa Wetana civitas cum suo coniitatu et districlu a diu iugiter Balia per la

ce fuerit atrocibus guerris et sevis angustiis et oppressionibus conquassata pofoTameril'.

« et sub tyrampnorum protervia peditata et conculcata, et nane, Deo

ce propilìo, in pacis dulcedine requìescat, quid videtur et placet dicto

(I. Consilio et coiisiiiariis cius cousuiere eie. super salubri, bono, pacitìco

i(. et libero slatu Populi et C. civilalis W. et eius comitatus et dislriclus,

>c ac etiam solida et inviolabili rcformatione predictorum P. et C. etc, ut

ic in poslerum, ipso Deo permiclenle, valeant coniodius et lutius a cunctis

(( incumbentibus malis et solitis sinistrìs et noxiis preservari etc. : Tinus

I.C Jani magistri Scagni unus ex consiliariis dicti Consilii surgens in ipso

« Consilio arengaudo alla voce dixit et consuluil super dieta proposila :

« quod in Dei nomine lice Welana Civitas cum suo comilalu et dislrictu

« ex nunc regatur et regi debeat ad populum et liberlatem bene et

ce perfecle, et flrmetur et firmari debeat status P. eiusdem Civitatis bonus
'

« et perfectus, et quod presentes d. Capitancus P. et Septem et Yexillifer

« ad soUempne scruptinium eligant etc. illos bonos homines cives Welaoos,

(c (jaos voluerint, cum quibus sic eligendis el nominandis etiam eligant etc.

« illos bonos homines Wetanos cives, quos voluerint et repererint in Gi-

te vitate predicta, qui sint et esse possint et deboanl ad offitium et regimen

(( offìcii dd. Septem et ad Consilia Civitatis predicte eo modo et forma,

« anctoritate, arbitrio et baylia sicut dictis dd. Capitaueo, Septem et

« Vexiilifero ac eligendis per ipsos videbilur et placebit : possint etiam
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c prefali Jd. una cum cligcndis prediclis et auctoi'ila.'ora , poleslalem,

« bayliam et arbitiiuin babeant de novo condendi et faciendi ordinainenla,

« statuta, provisiones, reloimationes, decreta, slanliamenla et legtìs muni-

(( cipales in Civitale i)redicla et eius coraitatu et dislrictu, et facta et

ce faclas tollere, cassare et irrilare et conlìrmare, Consilia Civitatis aucto-

tc lilalem habentia de novo relicerc et condere, et facta in totum vel in

<( partem dolere et abolere, ipsamque Civitatem cura suo P. reformare, et

ce queque alia facere etc, prout eis videbitur etc. et babeant etc. plenum,

ce liberum, merum et generale arbitrium et bayliam, potestalem, iurisdi-

ct ctionem, imperiura, auclorilatem et facullalem totum et quanlam babet

ce presens Consilium et totum P. et C. Ci\italis W. etc. ». 'vi, M.adcm.
e. 35.

La proposta fu vinta da 317 consiglieri, meno 10 eontrarii. Composta subito una

balìa di dodici, fu deliberato che i Cousigli fossero segreti, che l'ufficio dei

Sette dovesse durare per tre o quattro anni, che si costituisse un Consiglio

di ventiquattro della durata di sei mesi e un Consiglio del Popolo di dugento

buoni uomini da eleggersi dall'attuale Consiglio, di cui settanta bastassero

j)er deliberare sul voto di due parti di essi. I quattro Capitani di parte Guelfa

erano scelti dal Consiglio de' ventiquattro da rinnovarsi colla rinnovazione

del Consiglio minore. Nessuno di casa Monaldeschi, de' Conti di Montemarte,

de' Filippeschi, né i figliuoli ed eredi del signor Simone sì legittimi che ba-

stardi potessero entrare nei palazzi pubblici,
. se non con licenza data in

iscritto da valere per un giorno soltanto. L'ufficio dei Sette col Gonfaloniere

prese il titolo dì ufficio di Priori del Popolo, eletti di due in due mesi a

scrutinio di ciascun quartiere. La loro estrazione facevasi in questo modo : si

51^ wii niliill scrivevano tanti nomi per l'ufficio di tre anni in cedole che ne contenevano

otto ognuna, e una per una ponevansì in una palla di cera e tutte insieme

in bossolo o cassetto chiuso che si consegnava presso un convento di religiosi.

Un frate di quel convento portava il bussolo al palazzo del Popolo nel giorno

29 ottobre : nel Consiglio si apriva e le palle estratte gettavansi sopra un

tappeto : un fanciullo di otto anni ne apriva una e i nomi che vi si leggevano

dentro erano i designati all' ufficio per il bimestre del novembi-e e dicembre.

Così procedevasi sempre di due mesi in due mesi. Se fra i nomi estratti

qualcuno fosso stato assente e lontano dalla città per trenta miglia a cagione

di ufficio pubblico, il suo nome veniva nuovamente imbussolato fra quelli

dell'aggiunta, dal cui bussolo estraevasi un altro nome a surrogazione del-

l'assente anche altrimenti mancante per morte, purché non consanguineo

fino al secondo grado con alcuno di quelli usciti. Gli assenti per affari di

mercanzia o per altra causa dovevano ritornare dopo otto gioi-ni dalla loro

estrazione : gli altri assenti per rettoria esercitata nei vicini castelli dovevano

venire ad esercitare la carica di Priori dentro un termine di tempo, e per

tutti c'era una pena di 200 lire, contravvenendo. Il Consiglio de' ventiquattro

eleggevasi ogni nove mesi, e teneva il luogo del Consiglio che prima vi era

de' quaranta nobili e popolari. La loro elezione facevasi con lo stesso metodo,

scrivendosi i nomi di venticinque nobili dichiarati popolari cinque per cinque

in ciascuna cedola. I Priori avevano a loro soldo ventisei fanti, di cui venti

fossero forestieri e uno fosse Conestabile e gli altri sei cittadini o no a pia-

cere ; uno di essi stava a servizio del Cancelliere e notare delle riformagioni.

Il giorno delle udienze pubbliche era il venerdì. C'era un Pi-iore dei Priori

eletto ogni settimana fra loro stessi che reggeva l'ufficio di presiedere agli

alti'i nella settimana. Fu poi costituita la così detta Massa Populi composta

?yl«tCÌV'
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di quattrocento popolavi sotto gli ordini dì quattro Gonfalonieri uno per qnar-

tiere, i quali dovessero accorrere al primo sentore di novità all'ufficio del

Capitano. Il Consiglio Generale composto di dugento fra questi della Massa

del Popolo e de' dugento del Consiglio del Popolo, nonché de' ventiquattro

era convocato ogni sei mesi per le elezioni dei pubblici ufficiali.

« In nomine etc. Hoc actam fuit Perusie in palatio Cancellarie Peru-

« sinc, habitalionc dd. Priorum artium Civilatis Perosie eie.

« Ad iaiidem et gloriam oninipotenlis Dei et gloriose Virginìs Marie

« raatris eins et beatorum aposlolorom Patri et Panlì et bb. martirnm

« SS. Lanrenlii, Herculani et Constantii patronum et defensonim C. et P.

K civitatis Percsie et diete S. Virginis Marie, que est capud et protectri\

« diete civitatis Weteris et S. Constantii patroni et defensoris diete Civi-

«. tatis W., et ad reverentiam et ad honorem S. R. E. et d. summi

(c pontiCcis et dd. Cardinalium et lotins pariis Ghelfe et ad honorem,

« bonnm et pacifìcum statnm dictarum civilatum Porusii et "V\'. et suoruni

s civium et dislrictnalium, qui propter pravas discordias et guerrarum

« fiirbines, qnas diutios inter se habuerunt vessati crant graviter et k-

« formatione indigebanl reconcilialionis unionis et pacis, quam per man-

t gnificnm C. Perusii, qaod ab anticho unionis et status pacifici diete

« civitatis W. estitit circumcircha illam, multo tempore laboravit dictnm

« C. W. extimabat salabriter provideri etc. discreti viri Tinns Giani nunc

« Scangni et Petrus Mey Simoncelli etc. nomine dicti C. W. ex una parte

« et Tancius Celli sindicns et procuralor C. et hominum C. Perusii etc.

« ex parte altera, cupientes dictam civitatem Wetanam et homines ipsins

<t de statu guerrarum et discordiarum, divina gratia illustrante, eripere et

<r ad statam pacifìcum et tranquillum revocare et reducere sperantes per

a infrascripta et ex etTectn infrascriplorum predictum bonum, paciQchnm

« et tranquillum statura, unionem et paeem diete civitatis W. derivari,

« nasci et produci, ad infrascriptas conventiones, promissiones. obligationes

ce et pacta, et ad omnia et singula infrascripta, que in vulgari verbornm

« serie sunt inferius adnotata, animis concordìbus pervenerunt, videlicet:

« Emprima che '1 Comune de Orvieto sia obligato e obligare se debia

ce per legilimo sindico al Comnno de Peroscia per tempo de xx angui, e

a più per quello tempo che piacerà al Comnno de Peroscia, a le enfra-

« scripte cose : cioè a elegere Capitani de Peroscia con quillo salario e

>i con quilla famelglia quanta ebbe messere Francescho da Montone e con

(t quillo più che piacerà al Comune di Peroscia e al Priore de Orvieto

is. en questo modo, cioè : che per le prime seie mese debbia essere ca-

oc pilano Ceccolino de Michilocte, e per l'altro tempo se faccia sacchetto

« degle detti Capitani per tempo de V anni per lo Comune de Orvieto

« ensieme cogle Priore de Peroscia. E dure l'offitio del decfo Capitanio

« seie mese, e cosi proceda la lectione de le decte Capitani de V anni in

« V anni, e quilgle Capitani aggiano mero e misto emperio e orane iuris-

CapUoH dd e.
di Perugia col

C. d'O.
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« diclione nella cilà e nel contado de Orvieto e suo deslricto e che '1

8 Capilanio che sera traete del sacclielto el Comuno de Peroscia sia tenuto

«. de mandarlo a la cilà de Orvieto ad operare el suo offltio per lo tempo suo.

c( Anche che per lo decto tempo e per lo decto modo s" alegga uno

« guardiano e officiale supia la guardia de la cita de Orvieto, ci quale

« sia citadino originale guelfu de Peroscia con XX fante e doie cavalglie

« e più, come piacerà al Priore de Peroscia ensiemc con quillo de Orvieto

l^-*/
« e con quillo salario che per loro se dichiarerà. E quale Capitani e

(c offitialc de guardia deghano stare a sindacalo en Orvieto, secondo le

« slalnte de Orvieto, e che en Orvieto non possa essere ninno altro

« offitiale con iurisditione, oltre e decti Capitanio e Guardiano, se non de

(c la cita de Peroscia e con conscientia dei Priori de Peroscia.

a Anche che '1 decto Capilanio e Guaidiano aggiano le chiave de le

« porte de Orvieto libere senza alcuno reservo in questo modo, cioè :

(( che 'I Capitanio aggia de quille porte che s' apreranno una chiave e

« l'altra aggia el dicto Guardiano, sicché ninna porta se possa auprire

« senza la chiave de l'uno e de l'altro de loro, e essendo tre chiave, una

« ne tengha el Priore de Orvieto, acciò che le chiave degle sportelgle de

e sotto de le decte porte aggia liberamente ci Capitanio.

a Anche che '1 Comune de Orvieto sia tenuto per tutto el decto tempo

« a lega e a talglia col Comune de Peroscia, secondo la possibilità sua.

« Anche che tutte le tortezze de la cita e del contado de Orvieto, le

« quale sonno del Comune de Orvieto, se deggano guardare per le decte

« Capitani e Guardiani a le spese del Comuno de Orvieto.

« Anche si alcune citadino de Orvieto tenesse alcuna fortezza che

« fosse sespella a le .slato popolare e pacifico e a reggemenlo ghelfe de

« la decta città, che per quillo tempo che piaccerà ai Priore de Peroscia

« Siene tenute de dare en guardia ai decte Capitanio e Guardiane.

« Anche che e Ghebelline, ei quaglie sonno fuore de Orvieto deggano

« slare per quille tempo e en quilgii luochi a confine che piacerà ai

« Priore de Peroscia e la rendita de loro biene abbiano.

« Anche che ai gentili liuomeni, ei quagle senno de fuore de Orvieto

<r deggano stare a confine per quillo tempo e a quilglie Inoche e per

ce quiilì medi e en quillo numero che piacerà ai Priore de Peroscia,

« avendo ei frucle e la rendita dei loro bieni ; cioè quiiii ch'erano gentili,

« de qualro anni arrìete.

« Anche che la entrata de Ugolino de Petruccio nella città de Orvieto

« remangha negle Singnore de Peroscia con quilgli modi che piacceranno

« a loro per sicurtà de lui, siche per la sua entrata el diete Ugolino non

« possa acquistare ninna maiuria nella decta ferra.

« Anche che la città de Orvieto se refermi a stalo popolare e gheifu, fa-

ce cendo la dichiaratiene al Priore de Peroscia ensieme con quilgle de Orvieto.

<t Anche che de ninno excesso conmezzo ne la città e nel contado

« de Orvieto da kalen de Marzo prossemo passato en qua en fine al dì

« de la pace, concordia overo freva fornita inclusive, se possa né degga
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« procedere, uè conosciarc per ninno offitiale de la decla città d'Orvieto,

a salvo che de 1' ecccsse che se comeltcsscro poi che el Capilanio sera

« alla città de Orvieto se possa e degga conosciere e punire, non obstante

« che le predecte cose non fossero facto.

«: Anche se piacerà ai Singnore Priore de Peroscia de dare alcuna

a exentione o licenlia de portare arme per «igurtà d' alcnuo citadino, ei

« decte Priore ensieme cogle Priore d'Orvieto aggiano de poterlo fare per

« quillo modo e tempo che ad esse Priore piacerà.

a Anche che tutte le pace, trevo che piacerà ai Priore de Peroscia de

a fare fra citadino de Orvieto con quille cautclle e scigurtà che piacerà

« a loro ei decte Priore de Peroscia aggiano pieno arbitrio entorno a ciò.

« Anche che tutte le prigione che fossero prese da l'una parte o dal-

« l'altra se deggiano liberamente relassare senza alcuna redentione.

« Anche che a ninno debito o spesa che facta fosse per quilgle dentro

« sieno tenute quilgli de fuore; e quilgli dentro non sieno tenute a ninna

a spesa ne devilo che fosse facta o facto per quilgle de fuore, cioè dal di che

« fu la presente novità enfine al tempo che se fermeranno ei decte capitogle.

« Anche che l'offitio, iurisditione o arbitrio dei Priore e Consilgli

« d'Orvieto, e quagle contrarie non fossero ai decte capitogle o alcuno

« d'esse sieno salvi ».

Convennero quindi che tutto ciò si faceva a onore della Chiesa e non

contro e si obbligarono le parti sotto pena di diecimila marche d'argento

e alia rifazionc dei danni e delle spese, sotto compromesso dei boni, pro-

mettendosi scambievolmenle a facere confessionem et guarentigiam coram

c( Judice C. Perusii et coram Judice C. W. » e giurarono sugli Evangeli. Arch. Com.di
Perugia, Ann.

Il volgare riferito non è parlare orvietano, ma perugino. 195 "197.

La signoria de' Perugini cominciata il 1 maggio 1348 era durata fino al 12 mar-

zo 1351. Le novità che accaddero sono narrate nella solita cronaca dataci

dal MOXALDESCHI :

« Hoc anno die 17 martii factum est Cousilium in domibus dd. Septem, in quo

u intorfuerunt omnea nobilea maiores, et dum esirent de Consilio, Benedictus

« d. Bonoontis invitavit Monaldum d. Hermauni et Monaldum d. Berardi ad

" bibendum vinura, quod dicitur Vino del Giglio in domibus Thomassi Ceccbi

« Monaldi de Mazzochis, ubi erant intus armati, qui occideruut predictos

" Monaldos et filium naturaleoi d. Hermann!, qui dicebatur Tortus et Ange-

" lum Nalli Batazzi. Tunc Comes Ugulinus fugit ad Ecclesiam Sancti Domi-

" nici et inde fuit affuuatus per ripas ; tunc Comes et Beffati fugerunt et

« dicti fuerunt Muffati. Et Benedictus d. Boncoutis accepit domininm, et

« Benedictus et eius complices vocati Malcorini, fuerunt vocati Melcorinì.

u Eodera anuo Muffati intraveruat de die per portam Maiorem et veuerunt

u nsque ad plateam, et Benedictus cum suis oceurreus expulit eos, et Lembus
" Guidectutìi a Muffatis fuit vulueratus ad mortem, et Monaldutius Putii

" liberavit eum et duxit ad domum suam et fecit eum curare ».

L'atto col quale Benedetto di Boncontc e Petruccio del Cane ebbero la balìa

generale è dei seguenti termini in data 20 marzo :

Nel Consiglio de' Priori del Popolo e dei Dodici buoni uomini nelle case della

Chiesa Romana, al quale Consiglio è commessa autorità e potestà sopra i

negozi del C, ottenuto prima il partito per diciassette voti favorevoFi, nessuno

67
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contrario, fu ordinato : « Quod cnm occasione novitatis noviter oecurse in

u Civitate AVetana non possit per pres. Consilium super custodia Civitatis et

K eius coraitatns, ut expedit, salubriter provideri, quod nobiles et potente»

a viri Bcnedictus d. Boncontis et Petrutius Peponis d. Petri de Monaldensibns

u Civitatis iam diete prò custodia Civitatis predicte et ipsius comitatas etc.

« liabeant plenum, liberum et generale arbitrium cum piena, libera et gene-

« rali auctoritate, potestate, inrisdictione et baylia, totum et tantum, quantnnt

u et quantum habet rei liabere consuevit ac potcst et debet totum dietnni

a Consilium et esse aliud Consilium auctoritatìs Civitatis predicte, ordinandi

u super predictis etc. ete. ». Più che mai riaccesero le discordie civili, come

se ne ha indizio dalle seguenti memorie :

Nel Consiglio del 22 marzo, Vanne " Tei » uno dei Priori avendo fattala seguente

proposta : " Quod cum in Civitato Wetana eiusque comitatu et distrietu prò

« novitatibus noviter emergentibus, propter morteni Monaldi et Torti d. Her-

" manni et Monaldi d. Berardi et Angelini Nalli Batazzi, non nulla varia

« enormia mallefitia, derobarie, furta, incendia, vulnera, vindicte et plura

«. alia infollerabilia, alia sepe sepius ac indebite die noctuque eonmictuntur

" in grave dampnum et obrobrium ac iacturam Civitatis etc. ad obviandiim

« predictis etc. », per avviso di Cecco " Jacobi BoccuH », uno dei Consiglieri,

fu deliberato di assolvere tutti i delinquenti che commissero eccessi dal giorno

di giovedì diciassette marzo fino al ventuno, eccettuato l'omicidio commesso

jeri da fc'enso " Cecclii Rubee » nella persona di Cecco « Prosperosi », e

per proposta di Nettarello a Tolli de Franchis » altro Consigliere che nes-

suno potesse portare armi senza la malleveria di cinquecento lire data presso

il Cancelliere del C. per buoni fideiussori di non ofifendere alcuno e da ap-

provarsi da Cecco » Jacobi Bocculi » e da Cecco « Nerii Raynerii ». Furono

esenti da questa legge ed ebbero licenza di portare armi Benedetto di Bon-

conte Monaldeschi e Conte e Luca di Vannuccio di Bonconte con tredici

famigliari ; Petruccio, Nicola, Neri e Monaldo figli del fu Pepo del signor

Pietro; Nericola di ser Ciuccio del signor Nericcia; Tommaso di Cecco di

Monaldo; Cecco di Nicola di Cecco del signor Ciarfaglia ; Bonconte di Ugu-

lino di Bonconte, Enrico e Nino figli di Buccio di Monaldo con certi loro

famigliari. E con decreto del 7 maggio furono confiscati i beni de' ribelli,

primi Contuccio e Cataluccio di Angeluecio d'Angelo, dicendosi; " Conside-

< rantes et advertentes quod infrascripti Wetani cives iniquitatis filii, post

« novitates in dieta Civitate occursas se magis ex hodio, quam amore a dieta

ti Civitate absentaverunt et in rebellione et iucastellatione et proditione eon-

u tra C. civitatis et Comitatus W. etc. permanserunt et nunc permanent, nec

u hobediverunt, nec hobedire intendunt, prout tenentur de iuramento C. pre-

« dicto etc. ne de ipsorum contumacia et contemptu valeant gloriari etc. »

(Ri£ ad an. lib. 2.», e. 2 t., 46 t.).

Sorse il C. di Perugia mediatore fra Benedetto e i fuorusciti, e però si venne

ai patti che qui sopra si leggono.

Tal mediazione accettata (dice il Gualterio) rialzò il potere dei Perugini e

attenuò quello di Benedetto. Allora nacque rissa fra questo e i Perugini, i

quali furono da lui per sorpresa sul cadei'o del 1351 cacciati da Orvieto. Per

rinforzarsi nella lotta, che probabilmente si sarebbe intrapresa dai primi, gli

cadde in pensiero dare la Signorìa al loro naturale nemico (Giovanni Visconti

Arcivescovo di Milano), che, come lontano, non gli avrebbe recato personal-

mente soverchio imbarazzo. Queste trattative però rimasero sospese alla sua

morte, anzi rotte e di niun effetto per allora. Solamente Bonconte di messere

Ugulino, nepote di Benedetto, rimasto al potere con Petruccio del Cane, le

riallacciò e concluse segretamente a danno solo del suo compagno di domi-
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uio, col quale era nata rivalità. E qui cade l'altro passo della cronaca ri-

portata dal M0NA.LDESCHI :

« Hoc anno (IStó) de mense Februarii die vj intraverunt Muffati de die per

« portam Posterulam cum mag^nis exercitibus nobilium do comìtatu et dìstrictu

« W., et veuerunt usque ad fontem sancti Stephani in reto strato Maioris,

" qui Trtdit ad sanctum Blasium ; et fuit oeeisus d. Benedictns Boncontis ab

« esercita Catalutii de Bisensio et Petrutii de Farnese, et oeoiso Benedicto,

a Muffati fuerunt expulsi ; et remanserunt captivi Catalutiu3 do Bisensio et

" Benedictus d. Hermanni, quos duxit ad domum suam Petratius Pepi, ut

liberaret eos a furentìbus ; et liberati suut.

- Kodem anno datum est dominium Civitatis d. Joanni de Viscontibas Archie-

" piscopo Mediolanensi, qui raisit Vicarium suum Tanutius de Carda de Ubal-

" diuìs. Qui cum non possot Civitatem tenere contra cives et de consensu

u Benedicti d. Hermanni reliquit Civitatem Joanni de Vico Prefeeto, qui bene

" rexit aunis duobus. Sed anno tertlo ccpit gravare cives magnis exactionibus

« et fecit distrai muros Fiobini et Camporsollis et FieuUis, ne nobiles, qui

B omnes recesseraut ab eo, ibi receptarentor. Fecit etiam dirai in W. pul-

ii cherrimas domos olim Napoleutii et domos Tornassi Cocchi Monaldi. Tune
" omnes nobiles recesseraut ab eo et incastellaverunt Monasterium Sancti

u Laurentii Inter viueas contra cum n.

Nei libri delle Riformazioni è precisato il giorno della venuta delle genti del

Biscione al 22 aprile 1352. Nel Consiglio dei 24 aprile fa data facoltà ai

Priori di eleggere otto savi sopra i negozi del C. « tam de titolo et dominio

« dando d. Johann! Archiepiscopo Mediolanensi dignissimo pactis et condictio-

B nibus, quibus plaoebit ». I quali poi adunati l'ultimo di maggio elessero

il Vicario dell'Arcivescovo Visconti a Capitano di popolo col seguente de-

creto : ". Considerantes et advertentes quod in Civitate W. offitium d. Capitanei

^ et Potestatis diete Civitatis vacet ad preseus, et de dominio et titulo do-

B minìi d. Johannis Archiepiscopi Mediolanensis diguissimi eidem dando de
B dieta Civitate et comitatus et districtus W. provisum non sit, et nondum
B de aliquo Eectore vel offitiale diete Civitatis, quo ad regimen diete esse

B debeat provisum existat, et sine Eectore vel officiale dieta Civitas comode
B stare non posset absque gravi periculo, immo in dampnura non modicum
B C. et P. diete Civitatis et etiam detrimentum singularium personarum si

u dormitet justitia et non essot qui reqniret leges nostras, et ne ob vacatione

B officialium et rectorum dieta Civitas Wetana in dampnum aliquod et peri-

B culum vel detrimentum incurrat, contisi de nobilitate et magnifìceutia nobilis

B et potentis viri Tan'itii de Ubaldinis, qui nomine et vice reverendissimi

B patris et d., d. Johannis de Vieecomitibus Archiepiscopi Mediolanensis

B dignissimi et prò ipso d. Johanne dictam Civitatem intravit die xxij men-

" sis aprilis, ideo facto prius et misso partito iuter eos de fabis albis ad

B nigras, secundum formam ordinamentorum et obtempto per septem Consi-

B liariis dicti Consilii, quorum fabe albe de sic reperto fuerunt in bussola,

B nulla faba nigra de non reperta in dieta bussula in coutrarium, prò bono
B pacis et concordie diete Civitatis, comitatus eto. statuerunt etc. quod no-

B bilis et potens vir Tanutius Ubaldinis, nomine et vice dicti d. Johannis

a Archiepiscopi supradicti sit et esse debeat Capitaneus C. et P. Civitatis

- W. eiusque comitatus etc. et in diete offitio habeat etc. duos bonos et

B expertos judices iurisperitos, duos sotios bonos, quataor notarios expertos,

B oeto domicellos, vigintiquinque berrovarios, quinque regatios, octo equos
B prò sex mensibus inceptis dio xxu mensis aprilis, fìniendis ut sequìtur cum
B offitio prout consaeverunt habere Potestas et Capitaneus dice Civitatis in

« congnosoendo et etiara exequendo civiliter et criminaliter cum mero et misto
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u imperio etc. etc. Et dictus Tanuetius prò dicto offitio operando cum effectii

u habeat ete. prò salario suo et labore predictorum officialium etc. prò dieta

u tempore florenos auri mille etc. Item etc. considerantes et advertentcs quod

ti dictus Tauutius mnltis et variis pergravatua expensis et de tanto salario

u comodo et honorifiee, et nunc non posset propter carestiam rerum conme-

ii stebilium et immensarum expensarum, que tota die occun'unt eidem, et

B considoratis laboribus per eundem Tanutium habitis et receptis, et retribuere

« bonum prò bono, satis Deo placeat et sit cousonum rationi, ideo etc. sta-

" tuerunt ete. quod nobilis et potens vir Tanutiua de Ubaldiuis predictua prò

u proTÌsione sue persene et prò adiutorio et sublevameuto expensarum, ha-

" beat ete. quolibct mense ete. centumsedecim florenos auri etc. » (Rif. ari

an. lib. I, e. 117). Con decreto del giorno 13 giugno essendosi ordinato di

mantenere l'esercito contro Koeca Ripesena, fa data piena balìa a Tanuccio

sopra la pace e la guerra contro tutti gli usciti (Ivi, e. 121). E questi erano

i figliuoli di Pepo Monaldesohi, i quali si ribellarono subito a Tannccio, per-

chè chiamato a loro insaputa alla Signorìa da Buonconte. In questa guerr.a

Tcdendosi mancare aderenze e denaro, risolvette di ritrarsi, e trattò segre-

tamente con Giovanni de' Prefetti di Vico di cedere la Signorìa per denaro.

Entrò il Prefetto nell'agosto del 1352.

DCLXXVJII.

1351

settembre 14

dicembre Ki

A'el palazzo
del popolo.

Enrico « Btilii Monaldi », Pietro ce Ranucepti », Netlarello « Tolli », oppigmrasio-
' ne del Castello

Cecco « Jacobi Boccbuli », Vannuccio « Savini » e « Cepto Pandolfuccii » di coUeiungo

,. . ,, ^. . ,. ., , , ,. /-..,.! . < . . " Benedetlo rii

Cittadini u 0., ai quali il pubblico Consiglio ha concesso autorità di di- Bonconte mo-

sporre e provvedere di tutti i negozi del C. e del distretto d' 0., come

per isirumento del notaio infrascritto, convenuti insieme nel palazzo del

P. d'O., in cui dimora il Capitano del P., considerando che il nobile

Benedetto « d. Boncontis de Monaldensibus » d'O. già mutuò al C. 1796

fiorini d'oro, come da isirumento di ser Cecco « Guidonis » notaro già

defunto, e devo avere dal C. 1222 fiorini e mozzo e non essendo denaro

in Comune, « propter multas et diversas expensas factas et fìendas per

« C. prcfalum, occasione novitalum et guerrarum et occupationis terrarum

« et castrorum, quas rebelles et inimici prefati P. et C. iam est diu fe-

ce cerunt et commìserunt, et nunc faciunl, commictunt et peiora facere et

« conmittere conantur et connimantur, et raa.xime statum pacificiim el-

ee- vitalis prefafe subvertere et turbare, et ipsam civitatcm invadere et

« occupare, quod absit, gentibus armigeris et stipendiaris, equitibus et

« pedilibus, prò custodia, luitione et defensione et conservatione dicto

« Civitalis eie. », non potendo provvedervi coi beni e colle giurisdizioni

del C. se non si sospendessero le molte, varie e diverse leggi municipali,

gli Statuti, ordinamenti e capitoli della Carta del P., fatto partito fra loro,

deliberarono all'unanimità di sospendere tulli gli ordinamenti che vietano

vendere, donare, alienare e pignorare i beni del C.

Quindi i delti sei savi, intesi a trovare il modo meno dannoso al C.

per soddisfare la delta somma, dopo molti ragionamenti avuti fra loro,

non trovando via migliore e più breve della pignora/ione del castello di

CoUeiungo, anche perchè « benemeienlibus tribui premia convcnit », deli-
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berarono « prò minori danipno diclo C. et P. ac prò conservalione et meliori

ce custodia habenda in dieta Civitate, eiusque comilatns et dislriclus et in

ce castro predicto », donare a Benedetto « d. Boncontis de Munaldensibus

de W. » per la detta somma di 1222 fiorini e mezzo, il Castello di Colle-

lungo con tutte le sue pertinenze e il dominio dei castello stesso posto

nel contado d'O. e sua diocesi, a iuxta tenutam Castri Montis Jovis, iuxla

«: tennlam Castri Orzali n, distretto di Todi, « iuxta rem Ecclesie S. M.

ec in Silvolis, iuxla terrilorium Rotecaslelli, iuxta tenutam Ripalbelle b

del contado d'O., convenendo 1." cbe i proventi del castello non si com-

putino o scomputino sulla somma di 1222 V, lìorini: — 2." cbe il C. gU

pagherebbe la somma ridetta, quando Benedetto facesse fortilizi e spese

per acconciare il castello : — 3." che possa tenere quattro famigli conti-

nuamente a spese del castello per sua difesa : — L" che il castello sia

tenuto ad onore e a servizio del C. d' : — o.° che non ricetti nemici

ribelli del C, non faccia guerra, esercito e cavalcala se non a benepla-

cito del C. : — 6.° che paghi dazi e collette al C. d' 0. su i delti beni

pignorati come degli altri, secondo che fanno tutti i cittadini. — E dopo

questo nominano ser Leucio a ser Vannis Jacobi b cittadino d'O. procu-

ratore e sindaco a ciò.

F. in 0. nel palazzo del Popolo, presenti il n. u. Petruccio « Peponis

d. Polri », Zeno « Zani m. Scagni » e Pietro « Jacobi Boccoli b d' 0.

Segue ristrumento del lo dicembre di oppignorazione fatto nella casa

di Benedetto.

Simone a Cecchi m. Johannis » d' 0. nof.

li^.T

Ardi. Om.
Orv. Dipi, ad
att.

oc In nomine Domini amen. Anno Domini 13o2 Indictione ouinla tem- Decreti dei

^
' Rei lare deipa-

re poro Domini Clemenlis Pape bexU, dio decima mensis Septembris. .To- inmonio per la

(t hanno de Vico Urbis Piefeclo, qui diebus non longe preteritis Cìvilatem sena contro i'

« Urbevetanam ad Romanam Ecclesiam immediate speclantem, per viam et occupatoreè'o.

(c modum simoniacum occupavit , moleslando persepins Comunem et ho-

cc mines Castri Bulseni ipsi civilati vicini per lilteras et mandata sua in-

i debite super quibusdam in quibus ratione potestatis dominìi sibi in

'i dieta Civitale tirannico concessoiura, imrao, quod delestabilius est, tam-

a quam Executor aposlolicus in parte Illa, pront se intilulabat in mandat's

« et litterìs editis in diclo castro, pretendebat minus iuste aliquod ius

(( babere, et ex aliis indebitis causis, qnas describere longara esset, ad

« invasionem dicti Castri veraciter intendente, Magniflcus Tir Jordanus de

a filiis Ursi Patrimoni] beali Petri in Tuscia Rector, actento quod idem

« Johannes, prout cffectus openiin demonstrabat, ut Castrum predictum

« hominibus ipsius Castri ex Irtteris et mandatis predictis, perferritis, et

« timore concussis, se sibi submiltentibus posset invadere, molestationes

« huiusmodi faciebat, ne Castrum predictum ad manus eius deveniat, sed

a in fidelitate Ecclesie conservetur, habito super premissis Consilio et
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« deiiberatione matura una cuni dorainis Biasio de Sanctogemino et Conto

a de Parma Judicibus Curie dicti Palrimonii, domino Jacobo de Civita,

« Vannello Cacchi de Narnia eiusdera domini Rectoris socìis, et quam

« pluribus aliis sapientibus viris fìdelibus Ecclesie memorate, deliberavit

« assumere et ponere ad cuslodiam dicti Castri Bulseni unum bonum

« hominem cum numero VI famulorum, qui tam ad cuslodiam dicti Ca-

« stri inlendat, quam actendat ad refrenandum aliquorum de diclo castro

« aberrantium voluntates. Et propterea idem dominns Reclor assumpsit et

« depniavit ad eius benep'acilum ad cuslodiam dicti Castri Presbilerum

« Erasmum domini Piccardi de Narnia virum utique fidelem Ecclesie

« memorate cum VI famulis cum slipendiis III Horenis prò famulo et V
« florenis prò persona sua, quolibct mense quo serviveril ad cuslodiam

c( supradictam, incipiendo die XI huius mensis Septembris, mandans idem

K dominus Rector discreto viro Magìstro Angelo Tavernini dicti Patrimonij

« Thesaurario presenti, qualenus Ser Erasmo de pecuniis quatnor milium

(c quingentorum florenis eidem Thesaurario per Caraeram apostolicara as-

ce signatorum prcdicla stipendia, prout conlinelur superius, prò tempore

« quo ad dictam cuslodiam serviveril, cum iiitegrilale persolvat. — Actum

« in Rocha Montistlasconis presentibus domino Perono Roslagni de Sancto

« Crispino et Angelulio Fidantia de Vilerbio testibus ad predicta vocalis

ce et rogatis.

« Ilem anno Indictlone et anno supradìctis die XXVIII mensis septera-

(c bris supradicli, quia Ser Erasmus domini Piccardi de Narnia propter

.,,1 ; /. « occupalionem Civitatis Urbevelane ad Romanam Ecclesiam immediate

'

Av. « speclantis, quam lohannes de Vico Urbis Prefeclus rebellis diete eccle-

cc sie, nondum miillum tempus preteriit occupavit, vicine dicto Castro

(c Bulseni diete Ecclesie pieno jure pertinenti, de cuius occupatione, per

(c certa vera, manifesta et apparentia signa formìdabatur, pridem per di-

ce ctum dominum Reclorem ad cuslodiam dicti Castri Bulseni cum VI

<( famulis, assumptus et deputatus, nullo modo suffìceret ad cuslodiam

« supradictam, prò eo quod novissime, tandem Johannes medianlibns pro-

« dictionum tractatibus, qai ut domino placuit postmodum pervenerunt

« in palam, quam Ildribandinus Comes palatinus subgestione eiusdem

ce .lohannis per frequenles gentium armorum insullus et cavalcatas conti-

fi nuas ac olTensiones, quas ipsi Castro et eiusdem homiuibus inferebat,

« adeo quod nemo de dicto Castro porlas audebat exire, cuius rei tam

a iidem homines iam conira ipsam Ecclesiam inceperant murranrare pre-

« nominatum Caslrum invadere nilebantur, diclo lohanne in premissis

€ maliliose considerante, quod ubi per diclos prodiclionum Iractatns pre-

ce dictum Caslrum occupare nequiret, sibi occupationis huiusmodi non

ce deficeret alter modus videlicet, quod homines dicti Castri, videntes se

ce a dicto Cornile sic oppressos, eius potenlie resistere non valentes, se et

ce terram ipsam prò ipsorum defensione sibi submictet, Magnificus Vir

ce Jordanus de filiis Ursi, Rector Patrimonij beati Pelri in Tuscia predicta

<t omnia vera fere palpans videns et tangens, et nihilominus dubitans,
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« quod Disi ullia predictum numerum \l famulorum gentes armornm

'c equilum et pedilum ponantur ad custodiam et prò defensione Castri et

e hominum pieditiorum dicium Castrum, cum materia sit parata, ad

« manus dici! Jobannis pervenief, super premissis omnibus, Consilio et

« deUberatione habilis una cum dominis Biasio de Sanclogemino et Conte

i( de Parma iudicibus Curie dicli Palrimonij, domino Jacobo domini Pauli

« de Civita et Vannelio Cecchi sociis dicli domini Rectoris ac nonnullis

ce aliis sapientibus viris diete Ecclesie fìdelibus, deliberavit ponere ultra

(c supradictum numerum VI famulorum ad custodiam et prò defensione

<c Castri et bominum predictorura, unam banderiam equitum et XXII fa-

ce mulos pedites. Et proplerea prefatus dominus Rector ad custodiam et

<r prò defensione Castri et bominum supradictorum, et prò recuperalione

ce iocorum et terrarum provincic dicli Palrimonij, que centra memoratam

« Ecclesiam rebellionis calcaneum erexerunt, quoniam casus recuperalionis

((. exigeret, conduxit et firmavit ad stipendia Romane Ecclesie Gabriellum

<£ de Parma Coneslabilem equitcm cum XXV postis vivis et Vili ronginis

« prò quatuor mensibus, incipiendis in Kalendas octobris proximì futuri

ce cum stipendiis septem florenis prò duabns postis raorluis prò banderia

« et tubetla quolibet mense, et Cecculium do Orto cum XI famulis pe-

ce ditibus ad stipendia Camere dicli Palrimonij prò duobus mensibus, in-

<( cipiendis die X mcnsis Octobris proximi futuri, cum stipendiis trium

« florenorum prò quolibet famulo quolibet mense computando el solvendo

« eidem Cecculio quolibet mense pagam duplam prò persona sua, man-

« dans insuper prefatus dominus Rector discreto viro magìstro Angelo

ce Tavernini dicti Palrimonij Tbesaurario presenti quantum dicto Gabriello

« de pecuniis qualuordecira milium quingenlorum florenis eidem Thesau-

(c rario per Cameram Apostolicom assignalorum stipendia supradicta prò

ce dictis postis et ronginis ad supradictam ratam, et domino Cecculio de

« pecuniis Camere dicti Palrimonij prò dictis famulis ad rationem supra-

« dictam, prout continelur superius prò supradiclis temporibus cum inle-

(c gritale persolvat. Actum in Rocha Montisflasconis presentibus

ce. Petro Sposo de Urbe el Mancino de Miranda lestibus ad predicta vocalis

ce et rogatis.

€ Et ego Johannes Eudolii, aiictorilale alme Urbis prefecti Judex or-

ce dinarius et publicus nolarius, et nunc notarius Camere dicli Palrimonij

ce deliberalionibus assumptionibus conductionibns et mandatis supradiclis

ce ac aliis premissis omnibus interfui et ea de mandalo dicti domini Re-

ce ctoris scripsi et publicavi ad lestiraonium veritatis ». Bibi. vaticana
lUloboii. 955H,

Stretto di assedio il Prefetto colle armi del Rettore, ai 16 noTembre 1353 si venne

alla seguente Deliberazione per la pace col Card. Albornoz.

« Ad reverentiam et honorem omnipotentis Dei et b. Marie Virginis matris eius

« et totius celestis Curie , ad maguificentiam et honorem reverendissimi patris

t et magnifici d. , d. Johannis de Vicecomitibus Dei gratia Archiepiscopi et

n d. generalis Civitatis Mediolani etc. et magnifici principis Johannis de Vico

« Dei gratia alme Urbis Prefecti illustris protectoris liberatoris et d. generalis

163.
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a Civitatis AV. et eius comitatus etc. ». Nel Conslf^lio generale e speciale del

C. e dei Priori del Popolo della Città , adunato por ordine del nob. uomo

Caccia « Dini d. Caccie n da Città di Castello Potestà d'O. nel palazzo del

Popolo alla presenza e col consenso espresso del sig. Prefetto, Domenico di sor

Cecco Priore de' Priori , coll'annuenza degli altri, fece la seguente proposta :

« Quoniam ob instigatum inimici humane nature, qui guerras, discordias et

« brigas satagit seminare
,
provincia Patrimonii b. Petri in Tuscia et Civitas

« Wetana predicta fuerunt et sunt iu guerris et multiplieibus diaoordiis situate,

« ob quo revereudissimus pater etd., d. Johannes Archicpiscopus Mediolanensis

« superius nominatus, zelator pacis et concordie in Provincia et Civitate predictis

« transmisit et destiuavit nobiles et sapientes viros d. Guglielminum de Ar-

ci mondis de Parma legum doctorem et ser Octinum de Manliauo Collatera-

« lem d. supradicti, ipsius ambasciatores dilectos et merito eommendandos ad

« tollendum guerras et discordias antedictas, et de eis et propter eas et qui-

« buseumque dissensionibus ad traetandum, faciendum ot Doo duce firmandum

« veram , inrevocabilem et perpetuam pacem atque concordiam inter SS."

« patrem et d.
, d. Innocentium divina pi-ovìdentia Papam soxtum et univer-

« aalis Ecclesie summum Pontificem ipsamque Ecclesìam et reverendissimum

« patrem d. , d. Egidium titulo d. Clementis presbiterum Cardinalem aposto-

« lice Sedis Legatum et in Italia in terris E. Vicarium generalem , nomine

« diete E. ex parte una et prefatum Johannem alme Urbis Prefectum illu-

« strem eiusque fratres et adherentes complices et sequaces ex altera, dieta-

« que concordia per eos sit ad finem laudabilem, ut speratur, iam conducta,

« expediensque sit et utile videatur per C. et P. diete Civ. W. super predioto-

« rum et diete concoi-die efFectu et efficacia providcri super tollendis, abolendis

« etc. dissentionibus, scandalis, controversiis et inhobedientiis quibuscumquc

« factis etc. contra ipaam E. eiusque rectores per ipsum C. et P. qualiter-

« curaque uaque in presentem diem, vel, quod absit, impastcrum faciendis usque

« ad perfectionem concordie supradicte, et auditis, intellectis ambaxiatìs et sol-

« lempnibus et laudabilibus verbis dictis et expositis in Consilio antedicto per

« ipsos ambasiatores prò parte d. Archiepiscopi supradicti, prò quiete et statu

« prospero diete Provincie et Civitatis W. supradicte et magnificentia et ho-

« nere dicti d. Prefecti , et ut ad concordiam supradictam ipsorum operibus

et deducatur, dicto Consilio placet deliberare etc, quod vice et nomine C. pre-

" dicti eligantur, nominentur, constituantur, creentur et fiant sollempniter, prò

<t ut deoet, aliqui ambaxiatores, duo vel plures et syndici ad rogandum, peten-

j dum et supplicandura prò pace et concordia supradictis dictum d. Egidium

« Legatum, tam nomine dicti C.
,
quam ipsius Prefecti, et eoram eo et eo

« absente tam in Civitate predicta, quam extra una cura predictis ambaxia-

« toribus et sine eis ad faciendum, dicendum etc. omnia et singula, que eis

« vel alteri ipsoi'um videbitur et placebit etc. , seeundum informationem eis

« fiendam per dd. Guillelminum et Octinum ambaxiatores predictos d. Archie-

« pisoopi et ad ipsorum scnsum et voluntatem ; ita quod dieta ipsorum in-

« formatio, sub quocumque colore et conceptione verborum fiat vel facta appa-

« rebit, ex nunc habeatur prò expressa et specificata, et ita censeatur et ait,

« auctoritate presentis Consilii, ac si preaentialiter espressa mentio de ipsa

o informatione facta foret. Et quod ipse Syndicus in presenti Consilio cum

( omnibus et singulia capitulìs et clausulis opportunis ad sensum dictorum dd.

a Priornm et dictorum dd. Arabassiatorum d. Johaunis Archiepiscopi supradi-

« cti sollempniter et legittime fiat cum mandatia specialibus et generalibus etc,

« ita quod omnia et singula dicenda etc. dicto d. Legato prò magnificentia

a dicti Johannis Prefecti et statu prospero et tranquillo diete Civ. W. et prò

« confirmatione jiactorum firmatorum inter ipsum d. Legatum et ipsum Johan-
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« nem Prefeotum sea firmandoram. in postcrum, quod actinet ad dietam C. et

P. AYetanum ex nune, pront ex tane, valeant eie. etc, dummodo per predicta

« Tel aliquid predictorum dieta Civitas Wetaua eiusque Comitatus etc. diete

« E. R. non obligentur rei obligari possint ultra vel aliter
,
quam diete E.

(I tenentur vel obligati sunt de iure rei de consuetudine, et jiirisdictìo dieti

« d. Prefeeti in aliquo non ledatur ». La quale proposta fu approvata da tre-

centosettantaquattro consiglieri, undici contrarìi.

Nove ambasciatori con un Sindaco andarono all'Albornoz coi capitoli per la resa.

Ma il cardinale non li volle ricevere senza ue' incondizionata dichiarazione

che la città si sottometterebbe interamente alla Chiesa. Riferì al Consiglio

degli 11 Dicembre uno di quelli ambasciatori, Bonaventura dottore, e vi si deli-

berò che i Priori con Francesco da Vico figliuolo del Prefetto si consultassero

con quanti volessero di coscienza del Prefetto stesso per conservare la libertà.

« Cum... d. Legatus noluerit dictos ambasciatorea et syndicum in dieta forma

a recipere nec declarare voluerit ipsis ambasciatoribus et syndico ad quicquid

(I dietam C. et P. W. teneatur E. de consuetudine vel de iure, cum ipsi am-

« basciatores et syndicus parati essent ijromictere, facere et observare cum
« omni debita reverentia et lionore, ymo petat et querat dietam civitatem et

« comitatum ultra ius et consuetudinem subiugare et submietera diete E. et

« in servitutem ponere et in ea, sicut aliis terris Patrimonii innovare ea que

« numquam fuerunt solita, nec de iure, quid placet dictis Consilio et consi-

« lìariis providere prò dofendendo et manutenenda dieta civitate ciusque C.

« et P. ae comitatum ipsius, iurisdictionem et libertatem ipsìus, ne ultra

V solitura et debitum rationis dieta Civitas submictatur. Magna, unus ex Con-

ci siliariis surgens consuluit, quod dd. Priores una cum d. Francisco babeant

« illos, quos volunt de conscieutia d. Prefeeti, et videant quid faciendum sit prò

« servando Civitatem et libertatem, et quicquid fecerint sit firmum u (Ivi, f. v.).

Convocalo il Consiglio speciale e generale del C. d' 0. per mandalo

del magnifico Albertaccio ir de Ricasulis » di Firenze Vicario della cVtlà

e del popolo par la S. R. Chiesa, nonché dei Signori Sette, Meo <r Tini

de Sahimanibus », Cecco « Tomarocti », Conte « Vannis Andrie », Gian-

notto ce Fatielti de Albericis », ser Paolo « d. Tranquilli », Poluccio

« Angeli Tornassi » e Leonardo « d. They », a onore e riverenza di

Dio, della Vergine e del b. Giovan Battista, la cui festa oggi si celebra,

e ad onore del sommo pontefice Innocenzo papa VI e del reverendo pa-

dre e signore singolare Egidio dal titolo di San Clemente, di S. R. Chiesa

prete Card. Legato della Sede Apostolica e Vicario generale nelle terre

d' Italia, fatta da Albertaccio Vicario e accettata dal Consiglio la pro-

posta di sospendere per la sola giornata di oggi Statuti, riforraagioni e

Carla del popolo che fossero contrarii alia proposizione seguente, ser Cec-

chino e They » consigliere sorgendo e ad alta voce arringando disse :

« Quod cum Civitas Wetana cum suo comitalu et dislrictu, hosle huraani

« generis operante et propter guerrarum discrimina, fuerit diutius lacessita

a ac quasi lotaliter desolata, prò bono pacìs et concordie status pacifici et

« tranquilli diete Civ. etc, ut dieta Civitas et comilalus et districlus de

« bono in melius augealur et personis et bominìbus repleator, quod SS. in
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« Xpo pater ci d. nosler d. Innocenlius divina pvovidcnlia papa VI, ut

« Innocentius, et rcv. in Xpo pater et d. noster d. Egidius Dei gratia

« litulo S. Clementis presbiler Card. Apostolice Sedis Legatus et in terris

« Italie Vicarius Generalis, ut d. Egidius et quilibet ipsorum ad vifam

« prò loto tempore vile ipsorum, sint et esse debcant gcnorales dd., Re-

« clorus et Gubernalorcs diete Civ. W. eiusque comitalus etc, nomine

« et vice diclorum Consilii et C. W. ex nunc elcgit et nominavil, et quod....

« iiabeant plenum et generale dominium etc. super omnibus et singulis

« fadis et negotiis diete Civ. etc, ac etiam procedendi et cognoscendi eie.;

a eligendi.... offitiales cives seu forenses ad quecumque oflìtia eie; dispo-

« nendi.... stìpendiarios equeslres, pedestres et quoliens conducendi etc.,

« liostes, c.xercìtus et cavalcatas inducendi etc. ; dalia.... ponendi, senlen-

« lias eie. annullandi; pecuniam et avere dicli C. expendendi eie; muros

« ot slratas et res dicti C. et quascumque alias faciendi, reficiendi, ac

« etiam destruendi etc, Slatula et ordinamenla quecumque, processus

« et sententias quascumque faclas et fiendas interprelandi et declarandi,

« paces, concordias et guerras inler C. cum alio quocumque eie. movendi,

« loliendi, faciendi eie, ferias inducendi eie. ; nec non Sfatuta, decreta,

« slanliamenta, ordinamenla et reformationes ac leges municipalcs (juas-

« cumque faciendi eie, et quod etiam liabcat omnia realia, queniadmodum

« dicit, facit, gerii et potest tolum presensConsilium et sicul eideni vi-

ce debitur et placebil, offitiales quoscumque ralionandi, sindicandi;... res

ce quascumque a debitoribus C. castrorum, villarum et terraruni seu quo-

« runicumque dicto C. debitorum et debendorum recipiendi ;... Consilia,

« arrcngas, adunantias et congrega liones quascumque et quoliens congre-

« gandi et congregari faciendi et discongregandi ; fortililias Civil. eiusque— « comitalus et districtus capicndi et capi faciendi eie Et quod singule

« arles boraines et persone Civilatis, comitalus et districlus.... bobediant

« et hobedire debeant et parere lìcteris, monilionibus et mandalis dicti

« d. Innocentii et d. Egìdii et ad vitam et loto tempore vite sue in dieta

(s. Civilate etc. in liberum, merum et legiltimum, universalem et genera-

(c lem d. et Gubernatorem, nomine antedicto, elegit, norainavit et fir-

« mavit ex nunc eie. E quod nichilominus in presenli Consilio fiant sìndici,

« qui presentent eie lilleras diclo rev. palri et d. Egidio, lam prò se ipso,

(c quam vice et nomine dicti SS. patris et d. nostri, d. Innocentii, ut

tt privato et prò privala persona recipienti, de dominatione et oieolione

« diclorum dd. et utriusque ipsorum ex parte dictorum Vicarii, Septem,

<c Consilii, Populi et C, et sigillo dicti C. et P. sìgillalas, supplicando eidem

1 quod placcai supradictum regimen cum suprascriplis et infrascriplis modis

a et clausolis acceptare, cuius aulem d. tilulus lalis sii: Lilerator Comunis

« et populi Welani et Bomiims generalis; dummodo dictum dominium

(( ani aii(iuid prediclorum per predictos dd. vel aliquem eorum ad personas

« ipsorum et cuiuslibet eorum solummodo et prò tempore eorum et cuiusque

« eorum vile dicli dominii et omnium prediclorum norainatio, dalio et

« concessio dictum Consilium et ipsi Consiliarii vohierint exlendi, alii seu
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«. aliis (Jaii, [radi, donari, seu concedi aut in alium seu alios permutari

« non valeat allquallter vel trasferri, quominns ipsa Civitas eiusque co-

« mitatus etc. cum suis bonis el rebus omnibus ac iuribus, iurisdictio-

(T nibus et honoribus nniversis in debita et solita remaneant libertale,

a finito vite termino dd. supradictorum s.

Messa a partilo la proposizione di ser Ceccliino, fu vinta all'unanimità

per alzala e seduta, «. nomine surgenle, sed omnibus et singolis indilTe-

« renter sedentibus ». Quindi furono eletti a presentare le lettere Bona-

ventura « Bartulii d dottore e ser Ceccbino « Tbey ».

F. nel palazzo del Popolo, presenti i nobili uomini messer Bonifacio

« d. Reinerii d. Zaccarie » cavaliere, Ugolino di Petruccio Conte di Mon-

temarlc, Benedello di Ermanno e Bonconte di Ugulino di Bonconte de'

Monaldescbi e molli altri cilladini d' 0., nonché i notari Jacomo di Bene-

detto « de Fracbi » in diocesi di Gaeta e Alfonso di Martino « de Pe-

trana » chierico tolentano.

Monaldo a. q. Donali olim De Aretio » noi. ivi, Dipi. adan.

Ai 10 settembre il Card. Albornoz pubblicò il seguente decreto per abolire tutte

le leghe fatte dagli Orvietani innanzi la resa :

« Egidius miseratione divina tituli Sancti Clementis presbyter cardinalis, apostolice

« sedis legatus ac terrarum et provinciarum Romane Ecclesie in partibus Italie

« citra regnum Sicilie cousistentiuin vicarlus generalis. Dilectis in Cbristo

« communi, populo ac unìversitati civitatis Urbevetane provinole Patrimoni

« beati Petri in Tuscia Ecclesie Romane fidelibus salntem in Domino. Do-

« minug Bonaventura Bartutii legum doctor et Ceccbinus Tei notarius vestri

concives procuratores et Syndici in nostra constituti presentia lacrimose et

« cum contritione cordis, ac bumiliter et devote flexis genibus recognoveront,

proposuerunt et sunt confessi vestro nomine et prò vobis, quod dudum vos

« Deum et Sanctissimura dominum nostrum dominum Innocentium papam VI ete

« et Romanam Ecclesiam matrem vestram, atque nos et ipsias Ecclesie offi-

« ciales, homines, subditos et fideles multipliciter offandlstia , maxime super

a eo quod vos, commune, universitas et populus ab obedientia et reverentia

prefate Romane Ecclesie contumaciter subtrasistis et eidem Ecclesie re-

« bellastis, et in rebellione centra ipsam ejusque officiales posuistis et dia

« in rebellione huj asmodi permansistis , et cum nonnullis nobilibus et po-

« tentibus, universitatibus, collegiis et aliis singularibus persouis ac etiam

« inter vos contra eandem Romanam Ecclesiam et.... ipsius Ecclesie.... ho-

« stibus uniones, confederationes, conventiones, promissiones , submissiones
,

« obligationes et alia pacta diversa fecistis, et ipsa omnia et singula inra-

a mento firmastis ac sub magnis.... roborastis, prout in instramentis inde

« confectis premissa asseruerunt supradicti procuratores et Syndici plenius

« contineri. Nune autem vestros reooajnoscentes errores, etc. ad unitatem

« Romane Ecclesie supradicte redire bumiliter affectantes, memorati vestri

« procuratores et Syndici fidelitatem, obedientiam, reverentiam et sabjeetio-

« nem ac cetera quecumque etc. nobis reoipientibus nomine et vice supradicti

a domini Innoceutii pape suorumque suceessorum canouice intrantium, et Ro-

« mane Ecclesie prelibate, quo supra nomine, recognoverunt ac promiserunt,

« quod vos domino pape suorumque successoribus canoniee intrantibus, et dieta

« Romane Ecclesie ac legatis ejusdem, ceterisque officialibus ipsius Ecclesie

« perpetuo eritis devoti, obedientes et fideles, de predictis per vos iUatis et
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« ooramissìs rebellìonibns et excessibus veniam, miseiicordiam et gratìam hu-

« militer postulantes, et nihilominus supplicarnnt devote, ut ligas, uniones,

a confedeiationos, conTentioues, promissiones, snbmissìones, oWigationes et

o alia pacta supradicta per vos, ut premittitur, facta et ìnita, ac obligationes

« penarum propter ea obieetas et positas cassar!, irritare, tollere et annullari ac

« iramenta occasione promissorum vestro nomine et per singularcs porsouas ci-

B Titut!s eidem prestita relaxare, et ab eisdem vos et ipsas singulares personas

B absolvere de speciali gratia dignarcmur. Nos igitur attendentes, videntes

« et cognoscentes dilectionem sinceram, obedientiam, reverentiam, fidelitatem

« et devotionem ac affectionem benevolam, quas ad dominum nostrum papam

« et Komanam Ecclesiam supradictos vestros dominos naturalca atque nos

« ostendisti, set habere videmiui, et quod lige, uniones ac confederationes et

« alia supradicta non solnm in Testrum , verum etiam in detrimentum maxi-

« mum et derogationem iurium Romane Ecclesie supradicte cedere digno-

« scuntur, volentesque tam vestris, quara ejusdom Ecclesie indemuitatibus,

« prout ad nostrum spoetai officium, quanto salubrius possumus providere,

« omnes et singulas hujusmodi ligas, uniones, confederationes, conveutioues,

« promissiones et obligationes ac pacta alia quecumque per yos aut vestro

« nomine cum quibuscumque prìncipibus , comitibus , baronibus , militibus
,

t nobilibus, communibus, universitatibus , collegiis et personis singularibus
,

« quibuscumque, cujuscnmque condietionis
,
preminentie aut status existaut,

« etiamsi illustri vel pontificali auctoritate nitantur , sire inter vosmetipsos

centra supradictos dominum nostrum papam et Romanam Ecclesiam aut

« uos vel officiales aut subditos et fideles ipsorum , sub modo et forma qui-

« buscumque facta et irrita, etiamsi iuramento vel penis aut quibusvis obliga-

« tionibus vallata et firmata existant, apostolica auctoritate, qua in hac parte

« fungimur, tenore presentinm revocamus, cassamus, tollimus et annullamus,

« ac cassata, irrita et nulla enuntiamus, et prò cassis, irritis et nullis haberì

« et teneri volumus ac censeri, nec vos seu singulares persone civitatis pre-

« fate ad ipsorum aut alioujus eorum observationem teneri aut compelli posse

« quoquomodo. Et nihilomiuus iuramenta propter ea vestro nomine, aut per

« easdem singulares personas prestita auctoritate predicta relaxamus, et pro-

K nuntiamus ipsa non tenere et nuUius habere roborìs firmitatem, ac vos et

B singulares personas predictas et quamlibet earumdem ab huismodi iuramentis

« eadem apostolica auctoritate ad cautelam absolvimus, et sic absolutos tenore

« presentium eadem auctoritate nuntiamus. Nulli ergo omuino hominum liceat

« hanc paginam nostram revocationis, oassationis et annullationis, ae denun-

« tiationis et voluntatis infringere, vel ei ausu temerario eontraire. Siquis

« autem hoe attentare presumpserit indignationem omnipotentis Dei et bea-

« torura Petri et Pauli apostolorum ejus noverit incnrsurum. Datam Viterbii vi

a idns Septembris, pontificatus dicti domini Innocenti pape VI anno secundo ».

Del 12 settembre è l'assoluzione delle scomuniche fulminate contro gli Orvietani

. come ribelli e nemici di Santa Chiesa, durante l'assedio:

«; Egidius miseratione divina titoli Santi Clementis presbiter cardinalis .apostolico

«1 sedis legatus ac terrarum et provinciarum Romane Ecclesie in partibus

« Italie citra Regnum Sicilie consistentìum vicarius Generalis, dilectls in

" Christo communi, populo et uuiversìtati Civitatis Urbevetane proviucie Pa-

u trimonii beati Petri in Tuscia Ecclesie Romane fidclìbua salutem in Domino.

u Non est in insto malorum indice languentis censure notanda molities, sed

« prudenter subveniens maiorum sanandis morborum pestibus caritas com-

« mendanda quotiens digno penitentie fructu redimente commissum circa eos,

« qui ab impictate conversi desinunt esse quod fiierant, misericordia supere-

« xaltans iudicium, zolura cohibet discipline. Sane dudum sauctìssimus pater
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u et dominus noster dominws Innocentius diTÌna providentia papa VI nos ad

« Lombardie et Tuscie, et nonnullas alias pax-tes et provincias in literis suis

" nobis super nostra legatione concessis expressas, commissio nobis pieno

« legationis officio in eisdem prò urgentibus et ardnis Romane Ecclesie ne-

u gotiis destinans, ac cupiens nt incolis earundem provinciarum co efficacìus

« nos valeremus reddere gratiosam quo majori essemus per eum potestate

a muniti nobis concessit snas apostolicas literas in hec verba : Innocentius

•' episcopus servus servorum Dei dilecto filio Egidio tituli Sancti Clementis

- presbitero cardinali Apostolice Sedis legato salutem et apostolicam bene-

" dictionem. Cnm ad certas partes Italie in literis tue legationis expressas,

« commisso tibi in eis piene legationis officio, dcstinemus, nos cupientes ut

" incolis earumdem partium eo amplius te reddere valeas gratiosum, quo ma-

« Jori fueris per nos potestate munitus, discretioni tue quoscumque rebelles

a iiidevotos nostros et Ecclesie Romane, ecclesiasticos vel laicos, volentes ad

" obedientiam et devotionem nostram et ijisius Ecclesie Romane sinipliciter et

" cum effectu redire ad bujusmodi nostram et ipsius Ecclesie obedentiam et

« devotionem recipiendi, ipsosque id hurailiter et devote petentes ab omnibus

" et singulis excommunicationum sententiis, postquam tamen eis, quibus pro-

^ pterea ad satisfactionem tenentur, satisfeccrint, competenter absolvendi in

" forma Ecclesie consueta, iniunctis inde sibi salutari penitentia et aliis, que

< de jure fiierint iniungenda, cum ecclesiasticis ipsis super irregnlaritate, si

•' quam hujnsmodi sententiis et penis, aut earum aliquìbus vel aliqua legati,

tt celebrando divina vel immiscendo se illis, aut in snsceptis ordinibus mini-

« strando, non tamen in contemptum divinura, contraxcrunt, dispensandi.

« Interdicta quoque ac penas quascumquo alias spiritaales et temporales ab

i; bomine vel a jure, et speeialiter per processus per felicis recoi-d. Clemen-

« tem VI et quoscumque alios Romanos Pontifiees predecessores nostros aut

" eorum auctoritate faotos et habitos promulgatas et inflictas, suspendendi,

« relaxandi et rcmittendi, nec non ad dignitates et honores ecclesiasticos et

•' omnes ac siugulas inhabilitatis, irregularifatis et infamie ac alias quas-

« cumque notas et maculas abolendì et abstergendi, ipsosque sic receptos

" habilitandi, babiles rcddendi et in integrum et ad successiones et qnascumque

« possessiones, bona, jurisdictiones, dignitates et privilegia, honores et status

« ecclesiasticos et mnndanos restituendi, si et prout tibi videbitur expedire,

a etiam si ab hujnsmodi excommunicationibus absolutio ac interdictorum et

« penarura hujnsmodi suspensio, relaxatio et remissio, ac notai-ura et macu-

li larum ipsarum abstersio et abolitio, habilitatio et restitutio essent Sedi

" apostolice speeialiter reservate, plenam concedimns tenore presentium po-

" tcstatcra. Datum apud Villanovam Avinionen. dioc. 14 kal. septembris pon-

" tificatus nostri anno primo. Post quarum quidem apostolìcarum literarum

u concessionem et receptionera dilecti in Chrislo Bonaventura Bartutii legum

« doctor et Cecchinus Tei notarius, concives vestri vestrique procuratores et

o Syndici, ad infrascripta omnia et singula suflSciens et speciale mandatnm

« habentes, in nostra presentia constituti, flexis genibus, lacrimosi et cum

u contritione cordis ac bumiliter et devote proposueruut, recognoverunt et

« sunt confessi, vostro nomine et prò vobis, quod dudnm vos, commune, univer-

" sitas et populus oivitatis, comitatus et districtus Urbisveteris Deum et pre-

« fatum sanctissimum patrem ac Dominum nostrum, dominum Innocentium

« papam VI suosque predecessores et Romanam Ecclesiam matrem nostram,

« atque nos et ipsius Ecclesie officiales, homincs subditos et fideles mtiltipli-

« citer offendistis, maxime super eo quod vos commune, nniversitas et populus

k' ab obcdientia et reverentia prefate Ecclesie contumaciter subtraxistis, et

" eidem Ecclesie rebellastis et in rebellione contra ipsam ejusque officiales
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- posuistiò, et diu iu hujusmodi rebcllione perniansistis, ac ligas et confede-

t rationes cura inimicis, rebellìbus et peraecutoribus diete Eeclesie coatra

u ipsam Eeclesiam ejasque terras, subditos et fideles scionter et dolose suc-

u cessive fecistis, maxime cura gente venerabilis patria archiepiscopi Mediola-

u nensis et cum Tanutio de Ubaldinis et demum cura nobile viro Johanue

" de Vico alme urbis Prefecto, tempore quo ipsi iu rebellione contra eandem

u Eeclesiam cxistebant, et tos et vestre singulares persone cum illis et alila

u eorum iu hac parte complicibus et sequacibus confederastis, eosque et gen-

" tes ipsorum l'cceptastis ae eis et cuilibot ipsorum centra memoratam Ec-

u clesiam prebuistis et dedistis auxiliura, consilium et favorem, nec non more

u bostili et scienter partes alìquas provincie Patrimoni beati Petri in Tuscia

« ad Eeclesiam spectantes predictam diacurrlstls, et incolas, habitatores et

« homines ipsius provincie Patrimoni diete Ecclesie subditos et fideles mo-

li lestastis et oppressistis et ipsorum statura turbastis multosque et quam plures

" ex subditis et fidelibus ipsis violonter et more bostili iuterfecistis, cepistis

n et captivìstis terrasque diete Ecclesie invasistis et indebite occupastis in

K iniuriam, dedecus, contemptum et vituperium Romane Ecclesie memoi'ate,

u et quod propter hujusmodi demerita et delieta ipso facto penas et senten-

u tias juris costitutionum apostolicarum et maxime felicis rocordationis Io-

li hannis XXII et Benedicti XII ac Clementis VI ac supradicti domini In-

' nocontii summorum pontificum incurristis, nec non centra vos per generalem

u curiam provincie Patrimoni! nonnulli proeessus, sententias, coudemnationes

K et bannimenta continentes propter ea facti extiterunt. Nunc autem vestros re-

" conoscentes errores, cupientes, omisso devio, quod vos ducebat ad interitum,

" ad gremium et unitatem supradicte Romane Ecclesie redire, supradicti ve-

li striprocuratores et syndici fidelitatem, obedientiam, revercutiam et subiectio-

« nem, ac cetera quecnmque debita Ecclesie supradicte, nobis rocipientibus

u nomine et vice supradicti nomine Innocentii pajje et successorum suorum

" canonice intrantium et Romane Ecclesie prolibate, quo supra nomine, re-

B cognoverunt ae promiserunt quod vos eidem domino pape ejusque sueeesso-

a ribus canonico intrantibus et Romane Ecclesie, ac legatis ejusdem ceteris-

u que offieialibus ipsius Ecclesie perpetuo eritis devoti, obedientes et fideles,

u a nobis de predictis per vos illatis et comraissis iniuriis, rebellionibus et

u ceteris excessibus antedictis veniam, misericordiam et gratiam humiliter

" postulantes, nobisque, nomine quo supra, supplioarunt humiliter et devote, ut

CI intei'dictum in prefata Civitate Urbisveteris premissorum aut alicujus eorum

" occasione per quoscumque summos Pontiflces et quorumcumque apostolico-

B rum processuum anctoritate, ac per quoscumque et qiiovis modo vel licentia

B seu auctoritate appositum totaliter toUere i-elaxare et removere, noe non

B singulares personas utriusque sexus civitatis ejusdem ab omnibus et singulis

B excommuuicationum sententlis, tara a jure, quam ab homine promulgatis,

B quos etiam premissorum aut alicujus eorum occasione quomodolibet incur-

B rerunt absolvere, et absolutos publice nuntiari facere ; et nibilominus omnes

B et singulas inhabilitatis, irregularitatis et infamie ac alias quascumque

B notas et maculas, quas vos, commune, populus et universitas civitatis pre-

B fate premissorum occasione quomodolibet incurristis abolere et abstergere,

B vosque habilitare et habiles reddere, et in integrum ac ad successionea et

B quascumque possessiones, bona, iura, iurisdictiones, dignitates, privilegia,

B honores et status ecclesiasticos et mundauos, quibus propter ea privati exti-

B teretis, sicut eratis antequam supradictos excessns committeretis, rostituere

B et habiles reddere ad patrocinandum, et alia quevis officia publica exer-

B cenda, ac proeessus, sententias, coudemnationes et penas et bannimenta

« contra vos per predictam generalem curiam Patrimonii factas, latas et in-
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u flictas cassari, irrifari ac annullari, ac cassaa, irritas et nullas nnntiari

" de speciali grafia dignaremur.

>7os igitur attendentes, videntes et cognoseentes dileetionem sincerano, obedien-

u tiam, reverentiam, fidelitatem et devotionein ac affectionem benevolam,

" quas Tos ad dominum nostrum papam et Eomanam Ecclesiam, supradictos

a vestros dominos naturales atque nos ostenditis et habere Tidemini, et quod

•' salvator noster non querit mortem peccatoram, sed ut convertantnr et vivant,

" nec predicta Ecclesia vere redeuntibns ad veniam, gratiam et misericordiam

-• humilifer postulantibus gremium claudere consuevit, supradictis suplicatio-

u nibus inclinati, recepto primitus a prefatis procuratoribus vestris in animas

" singularum personarnm C'ivitatis Urbisveteris memorate, ad sancta Dei evan-

« ge'ia corporaliter iuramento, quod vos stabitis et parebitis mandatis Ecclesie

- atque meis, et quod ea facietis, que idem dominus noster papa aut nos

' vobis duxerimns iuiungenda, apostolica auctoritate, qua in hac parte fungi-

^ mnr , interdictum in predicta civitate Urbevetana, occasione premissorum

" aut alicnjns eorum per quoscumque et quacumque auctoritate, liceutia aut

u mandato quomodolibet premissorum occasione appositum, tenore presentium

- totaliter tollimus, removemus et etiam relaxamus : ac singulares personas

« civitatis memorate nfriusque sesus, ecclesiasticis dumtaxat exceptis, ab bu-

- jusmodi escomanicationum sententiis sive a jure sive ab homine promulgatis

•i et quas propter premissa aut eorum aliquod quomodolibet incurrerunt tam

" per penitentiarium et auditores.... quam per nonnullos alios sacerdotes, ab-

- solvi fecimus, iuxta formam Ecclesie consuetam, et restituti ecclesiasticis

- sacramcntis, iniuncta ipsis et cuilibet eoruudem penitentia salutari, et uihilo-

i minus omnes et singulas penas spirituales et temporales ab homine vel a iure,

" et specialiter per processus felicis recordationis domini Clementis pape VI
" et per quoscumque alios dominos Komanos Summos Pontifices predecessores

li suos, aut eorum auctoritate factos et habitoa, promulgatas et inflictas, qnos et

^ quas vos occasione premissorum aut aiicujus eorum ineurristis, tenore presen-

•< tium suspendimus, relaxamus et remìttimus, nec non vos in personas profato-

- rum virorum procuratorum et syndieorum, et ipsos procuratores et syndicos in

a personas vestras ad dignitates et honores, ac ad successiones et quascamque

" possessiones, bona, iura, iurisdictiones, privilegia et status eeclesiasticos et

1 mnndanos, quibus propter premissa aut eorum aliquod essetis quomodolibet

<i privati, restituimus ac omnes et singulas, inbabilitatis irregularitatis et infa-

•• mie, ac alias quascumque notas et maeulas, quas ineurristis propter ea tota-

" liter abolemus et abstergimus, vosque auctoritate predicta habilitamus et ha-

- biles reddinius, et in integrum restituimus, sicut eratis ante commissionem

.1 delictorum predictorum ad hujusmodi successiones et quascumque possessio-

- nes, bona, iura, iurisdictiones, dignitates, privilegia et honores atque status

" et ad patrocinandum, et alia quevis publica officia exercenda, etiamsi ipso-

u rum suspensio, rclaxatio et remissio, ac notarum et macularum abstersio

« et abolitio, habiJitatio et restitutio esscnt Sedi apostolice specialiter rc-

li servate. Et nihilominus omnes et singulos processus, sententias, condemna-

« tiones, penas et bannimenta quecumque centra vos propter predicta ant

1 eorum aliquod per generalem curiam provincie Patrimonii babita, promul-

- gata et facta ac inflicta, tenore presentium, eadem auctoritate cassamns,

u irritamus, annullamus ac cassata, irrita et nulla nuntiamus et nullius dein-

" eeps esistere roboris aut momenti Ita tamen quod si ullo unquam tempore

« centra predicta aut eorum aliquod veneritis aut feceritis quoquomodo, in

« eisdem excommunicationum sententiis ac aliis penis, processibus et senten-

i tiis supradictis, quibus prius eratis ligati, reincidatis ipso facto, ac dieta

" eivitas Urbevetana eo ipso sit supposita ecclesiastico interdicto, quodqne in
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" hoc casu hujusmodi nostra restitutio, abolitio, relaxatio, abstersio, Iiabilitatio

" et aunullatio, nullius cxistant roboris aut momenti. Nulli ergo omnino homi-

" num liceat buuc paginam nostro absolutiouis relasationis, remissiouis, cassa-

" tionis, irritationis, annullationis et voluntatis iufringere, vel ei ausu temerario

•i contraire. Si quis autem hoc attentare presumscrit indignationera omnipo-

« tentìs Dei et beatorum Petri et Pauli apostoloriiiu cjus se noverit iucursu-

" rum. Datum Viterbii il idus septembris, pontificatus dicti domini Innocenti!

u Pape VI anno secundo (Dipi, ad an. Pubbl. dal Gualterio, op. cit. II,

• pag. 31.')) ...

DCLXXXI.

1355 « Falcai omnibus evidenler hoc presens instrumenliiin publìcum in-

maggio 14 '^ specluris, quod convenienles in unum discrclus vir Vannutius magislri

c( Barlonis civis Viterbiensis procurator et sindicus ac specialis nunlius

« Consilii generalis et specialis C. et P. Civ. Viterbii, Polestatis, Pi-iorum

« et V'exilliferi ipsorum diete C. Viterbii, sindicaiio et procuratorio nomine

« prò ipsis et ipsorum quolibet ad infrascripla et quodlìbet ipsorum spe-

« cialìter deputatus ac cum speciali mandato, ut patet scriptura publica

« Jacobi fliii Luce de Sanclo Quirico civis Senensis, judicis ord. et notarii

« et publici Cancellarii dicli C. et P. Civ. Viterbii, et discretus vir ser

(c Ceccbinus q. Tei sindicus et procurator generalis Consilii Bailie P. Civ.

<( Wetane et dd. Vicarii et Septem Welano P. presidenlium etc, ad

« premialionem bonorum et ultimum exterminium malignorum, adverten-

« tes ad evangelicam vcritatem diclantcm dilcctionera adverti Dei et pro-

(c ximi, et quod prophela scribil babitare fratres in unum bonum esse,

ce etiam quam iocundum, et ad scripta veleris testamenti quod dilTicultius

« rurapilur coniunclum duplici vinculo et ligatum, unaniniiler et concor-

« diter ipsorum quilibet, volentes eis et eorum cuiiibet mandala exequi, ad

ti honorem et reverenliam omnipolcntis Dei, gloriose V. M. matris Eius et

« totius celestis Curie et ad honorem et increnienlum sancto matris E., SS.

« patris ipsorum et d., d. Innocenlii divina providenlia pape sexti, suorum

« fratrum dd. Cardinalium et singularissimi d. ipsorum et cuiusque ipsorum

ce ver. patris et d. d. Egidii miseralione divina litulo S. Clementis presbiteri

« Card. Apostolico Sedis Legati, lerrarum et provinciarum R. E. in Italia

(c citra rcgnum Sicilie consistenlium Vicarii generalis et ad manutentionem

(t universalcm pacis et tranquillitatis, ac status presentis ipsarum Civilatum

(c et Comunium et Populorum et cuiuslibet ipsorum et ipsarum et totius

« Provincie Palrimonii, generali Iraclatu prehabito, contraxerunt, fecerunt

« ac etiam firmaverunt prò tempore et termino quinque annorum prox.

a ventur. meram, puram et veram fraternitalem, solietatem, ligam, iuriam

« et confederalionem ad pacem et brigam universaliler facicndam cum

« omnibus et singulis el centra omnes et singulos inimicos, rebelles, ho-

« stes et emulos ipsorum Comunium et Populorum et cuiusque ipsorum

oc et quocumque nomine censeantur, qui male facerent et male facta pararent

ce in diclis civitatibus Civitatum eie, volentes sibi assumere nomen crude-

<c lissimum tirampnorum ac perturbare dictavum eie. presenlem felicem
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€ stalum paciQcum et tranquillQtu, promictenlcs dicli sindici eie. sibi

rt invicem alternalim recipienlibus araicos ipsarum Civilalam eie. prò

« amicis, et inimicos prò inimicis ipsarara etc. et allerius ipsaram et

« ìpsorum habere et eliam rclinere
;

proraiclentes sibi inviceni eie. pre-

de dieta omnia et sìngula per eos et quomlibet eoroni contrada, facla

€ et flimala perpetuo rata et Orma habere et tenere et non contrafacere

« vel venire, aliqna ralione vel causa sub obbligafione honorum et iu-

(c rinm dictarum Civilatum etc., dominio in predictis et quolibet preiiclo-

« rum, iurisdictione ac mandatis sancte matris E. et dictorum dd. In-

a: nocenlii ci Egidii, specialium ipsarum Civitatum et cuiuslibet earum

€ dominorum semper salvis ac eliam reservatis, quibas nolaerunt expresse,

«. ac eliam consenserunt per predicta vel aliquod prediclorum nulium.

ff preiudicium generar! ».

(T Et post predicta ad oslendendum raaiorem caritatem ac dileclionem

a fraternam et firraitalem oinniuoi prediclorum, dicli sindici etc. ad pacis

« obsculum se iuncxerunt s.

« Adam in W. in sala parva palalii populi W., presenlibns magnifico

(f milite d. Andrea d. Philippi de Passano de Fulgineo Civilalìs Welane

(T Vicario generali, Petrolio Innamorali, ser Vanne magislri Guallerii, Pe-

« tro Rannuccepli, Vannulio Pepi calzolario, ser lohanne Nuli, Conte ser

« Pucci! Contis, Jacobalio Cennis dd. Septem diete Civ. Populo presiden-

« libus, d. Bonavenlura Barlulii legum doclore, Gialaebino Vannis d. Mon-

« lanarii et Monaldo d. Nerii Civ. Welanis el aliis plurìbus leslibus ad

« predicta vocalis el rogalis ».

345

Ivi, Hir. ad
an. lib. Ili, r.

44 t.

« Viri magnifici et prudentes devolissirai ac sincerissimi amici. Magni- Lettera dei

„ . . ,

°
Reali di Sicilia

« ncenliam el amiciliam veslram dudum et iam prldem sensisse arbilramur che partecipa-

« vobis quod noslris litteris significasse recolimns rednclionem ad noslram 'di Messina.

« Qdelilalem et obbedienfiam suique naturale dorainiura felicis nostre urbis

« Panormi et aliarura quam plurium Civilalum, terrarum, caslrorum et

« locorum insule nostre Sicilie. Nunc vero per presenles ipsi magnificentie

« vostre ad gaudium et consolalionis augumenlum ferventi carilale signi-

<t ficamus, nobilem nosti-am Civilalem Messanam, que melropolis et caput

oc totius predicle Ynsule esse perhibelur, noslris agliata exforliis el viribus

(c diulius propulsala ad eandem fidelilatem noslram et obedienlìam, nipote

ff eorum naturale dominium, proxirais hiis prelerilis diebus, forte reductam,

« ad quam cura paulo anle apprehendendam nostrum felicem exercilum

a armigerorum equilam el peditum el armalam galearnin sub ducatu et

<r direclione viri magnifici Nicole de Acciaiolis Comitis Melfii el palalini,

« magni regni Sicilie Senescalli, Collaleralis Consiliari! el fidelis nostri dilecli,

ce et in eias comitiva quam plures regni nostri Comiles, proceres et barones

« premisissemus, ecce pridie vicesimo quarto mensis presentis decembris

<c decime indictione, in vigilia silicei Nalivilalis dominice a civilale nostra

69
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a Regii ducala nostro Calabrie in diclam Insnlam et ad ipsam nobileni

(T Civitaleni Messanam super galeris nosliis farura transfrelanlesadvenimas,

« ubi eodem magno Sencscailo, qui ibidem vices noslras gerebai, ipsisque

« nostris Coraitibus et baronibus et dicto exercitu armatis nobis obviam

a exeunlibus de galeis in terram descendentes, circumsepti sub patrum

ce pontificum et celeri frequcnlia nobiiium calhervis et piebis moltitudine

« in consonis exultalionum vocibus, Beo laudes reddcntium, nomenque

« nostrum gloriose estollenlium, rcccpti cum Iropbeo et aplausu devolis-

(c sime fuimus et bonoratissime, iuxla nostre regalis dignilalis subliniilatem

(c et decentiam, per urbem ipsam provetti, usque ad nostrum regale pa-

ce lalium processimus ; ubi nunc in solio nostre celsiludinis feliciler resi-

<r dentes, disponimus cura assislentia, favore et auxiliis sacrosante malris

ir Ecclesie domine nostre, aliornmqne ipsi E. devolorum regie domus no-

ce sire amicorum nostro consnialis exforlio per accclleratam rocupcralionem

« reslantis relique parlis diete Ynsule, queniadmodum pauca in rcbellione

(c pcrsistil, nostrani prosequi virililer iustiliara, nostramque beredilatem

<c adire redandam, quo dira, tot iam labentibus annis, talibus et tantis

« tentata consiliis, tot propulsata exercitibus, circum obsexa navigiis et raare

« preclusa celeberrime recordalionis illuslribus dd. progeniloribus nostris,

« regibus, ducibus et principibus, per tot siculorum spalla, exiitit dene-

(( gala terra amena, bello parens, crebris replela populis, superba classe

« et ubere glebe, opporlunis dolala porlibus, in signium domina Civifatum,

« niello fluens et fccunda latto placido, sub sidcra sita temporibus quod

« nunierus quasi dalum a Deo donum caput et titulus alterius regnorum,

« et nunc nos in dominos Reges suos rccognoscit pellilque tyrarapnura

,

ce que cum reintegrata per presentcm (?) fuerit recuperationem et in pace

(c solidala per iusliliam , multa amicis niullaque devotis et fidelibus nostris

(( promereat amena prospera et comoda, que inter ipsos devotos et amicos

(( et fidcles noslros regia nostra celsiludo aposlolica manu dignisque promo-

« lionibus infundere parlic'pando largifluc libcnlibus propositis aflcciibus ».

« Dal. Messane sub anulis noslris secretis die x Januari, decime indi-

ce clionis ».

ee Rcx et

,

ce Regina )

ce Nobilibus et prudenlibus viris Rcgiminibus , Consilio , Populo et

ce Comuni Civilaiis Wclane amicis noslris karissiniìs et devotis dileclis ».

I Jerusalem et Sicilie ».

DCLXXXIH.
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aKOS lo ì\i

-Vri paìazso
del popolo.

ce In nomine Domini. Amen. Anno ejusdem millesimo tcrcenlesimo Deliberarmi:
•' Consigliare per

ce sexagesimo septimo, indiclione quinta , tempore sancii in Chrislo palris (lareuberamai-
o r j I

te la città alla

ce et domini domini Urbani divina providentia pape V die xxv augusti, chiesa.

a Convocalo, congregalo et adunalo generali Consilio bailie populi

ce civilaiis Urbevelane, ac Consilio muìlorum civium vocatorum et elecloruni,

ce numero trecenlorum vel circa , de mandalo nobilis viri domini Pauli....



DELLA CITTÀ d' ORVIETO S47

i( de comilibus de Campello , militis Spolelani , lionorabilis gcneralis vicarii

« civitalis Urbevetane cjusque comitatus et districlus prò Sancta Romana

a Ecclesia et domino nostro papa et do consensu et voluntate honorabiiium

« vìronim dominonim Seplem civitatis predicto popiilo presidentium , in

« majori sala palati! populi supradicli, ut moris est, ad sonum campane

<c voccmque preconoin dicli Communis. In quo quidem Consilio idem dominus

« vicarius cura presentia et de consensu et voluntate dictorum dominorum

« proposuit proposilam infrascriplam obtentam prius secundum formam

« ordinameiitorura diete Urbevetane civitalis ; videlicet quod :

« Cura fdicis memorie rcverendissimus pater et dominus nostcr dominus

(t Egidius diem exlremum clausit
,
quem Urbevetani conunnniter ut eorum

« dominum repulabant
,

quid videlur et placet diclo Consilio providcre

,

« ordinare et roformare prò slatu pacifico et tranquillo civitalis stipradicte

« specialiter et generaliter proponendo , ut in Dei nomine specialiter et

« generaliter consulatur.

« Super quibus omnibus et singulis , et ab eorum dependentìbus et

« connexis , et prorsus extraneis ab eisdem , diclus dominus vicarius

(£ petiit slbi prò ipso Communi sanum et utile consilium impertiri. Inter

« quos vocatns et electus ad Consilium fuil dominus Franciscus Dindi.

€ Dominus Franciscus Hindi unns ex consiliariis anteditti Consilii surgens

<c in ipso Consilio ad arenglieriam publicam et alta voce arengando dixil,

« et consulendo consuluit super prnposita anteJicla
,
quod prò bono slalu,

<( pacifico et tranquillo civitatis Urbevetane per dominum vicaiium et

« Septem superius nominatos , auctoritate Consilii presentis, eligantur et

« eligi leneanlur, possint et debeant ambaxatores solemnes in eo numero

a quo eis vidcbitur convenire iluri ad sumnium Pontificcm ad donandum,

ce dandum, concedendum et submitlendura prefato summo Pontilìci civi-

<c tatem Urbcvetanam, comitatum, forlalitia et districtus, cives, districluales

« et comitatinos realiter et personaliter, libere et absolute, et prout et

« sicut eidem summo Pontifici placuerit ad sensum sapientie ipsìus; sup-

<r plicantes eidem quod dignitates, heminentie, libcrtates et iura diete el-

ee vitalìs et comitatus sint firme, et in eo stalu permaneant, in quo ab

a antiquo permanserunt, et quod ex nunc et presenti Consilio, et per vi-

« carium et Soptem et totum presons Consilium inlelligalur et sit consti-

« tuta in Syndicum prò parte civitalis, communis et popnli ac universi-

« tatis civitatis Urbevetane et singularura personarum, illa persona que

« nominabilur et nominala erit per prefatos Vicarium et Septem cum

« mandato pieno ac sufficienti ad submitlendura, recognoscendum, donandum,

« dandum et concedendum prefato surarao Pontifici civitatem, districtum,

« comitatum et cives districluales et corailatinos personaliter et realiter ad

« voluntatera et sensum supranomiiiati summi Ponlificis, et quod presens

« cancellarius possit, lenealur et debeat, et exinde inlelligalur et sit piene

« rogatus de procuratorio et syndicatu supradiclo, quod scrìbere et publica-

« re, et publicatura dare ad sensum et voluntatera sumrai Ponlificis possit,

« teneatur et debeat auctoritate Consilii presentis, aliquibus non obstantibus.
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« In leformatìonc et siimrna cuius quidem Consilii, facto et misso

« dislinclo parlilo por prefalum vicarium ad levandom et sedendum cuni

« presenlia et de consensu et volunlale piefatoruni donìinorum Sepleui super

oc Consilio dalo super dieta proposita per dominura Franciscura prediclum,

li placuit omnibus consiliariis dicli Consilii sedenlibus, nullo in contrarium

« se levante , et sic obtentum et reformalum fuit et est de predictorum

(( omnium consiliariorum communi concordia et assensu.

« Convenientcs in unum post predicta prefati vicarius et Seplem in

«. salecla palalii populi supradicli , habito inler eos diligenti colloquio et

« tractatu ac deiiberalione matura , in piena concordia , vigore commissionis

(t eis facto per prefalum Consilium , nominaverunl et elegerunt Inter Ur-

ee bevelauos cives ambaxalores Urbevetani populi et communis ituros

€ ad summnm Pontificem, secundum deliberationem faclam in Consilio

ce snpradiclo, quorum nomina et prenomina inferius sunt descripta :

« Magister Ugolinus Pepi ordìnis Heremitarum b. Auguslini.

a F. Andreas Bulii ordinis antedicli.

a Ugolinus de Corbario comes de Monte Martis.

« Bcnediclus domini Hermanni
j

« Pelrulius Pepi et > de Monaldensibus.

€ Bonuscomes Ugolini domini Bonconlis j

a Tomassus Ceccbi Moualdi [Mazzocchi).

a Monaldus Andreutii.

« D. Francisclius Bindi.

« D. Malllieus domini Joannis.

« D. Petrus Lemi [MamboUini].

« Petrus Pauius Rusticulii.

« Cecchus Nerii Ranerii.

« Tbomassus magislri Neri et

« Laurenlius Pepi.

<i Qui omnes vadant et morenlur ac redeant ex pecuniis dicti Communis

« sino alio salario, et Laurenlius prediclus camerarius generalis faciat

« espensas necessarias.

a Memoria supplicandorum summo Pontifici per ambaxatores predictos

K deliberatorum per dorainos Seplem supranominatos prò parte Urbevetane

et civilalis :

o: In primo quod facta reverenlia debita ac facta recognitione , dona-

te lione, oblatione sive dalione libera civilalis Urbevetane et districtus

•( Urbevetani , supplicent Sanctilali prefale quod hanc suam civilatem

ee visitare dignelur.

ec Sccuudario eidem Sanctilali commendent iurisdiclionem, dignitates et

« iura Urbisvetani communis, eidem Sanctilali cum quanta decet rove-

<e rentia humiliter supplicando, quod disponere et ordinare dignelur, quod

'( plus solilo Civitas Urbevetaaa non submillalur rectori sive curie Patri-

« monii, narrando super bis iura et anliquas consuetudines de contrario.

(c Terlio quod dignelur expedire certas peliliones....
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« Ultimo qnod licitum sit diclis ambaxatoribus omnia alla supplicare

« prò honore et stala dicti Communis et prò ipso Communi, que eis vì-

'( debuntur et supplicanda cognoverint ».

GoALTERio, op. cit. II, pag. 323.

Tornati gli ambasciatori da Roma, nel Consiglio del 5 settembre riferirono in-

torno alle domande e suppliche avanzate, di emanciparsi dal Rettore del Pa-

trimonio e di reggersi cogli Statuti propri; e cioè : « i'ost multas disputationes

u et cohadunationes Collegii Cardinalium retulìt d. Petrus Lemmi (imus ex

« ambaxiatoriijus etc.) d. summum Pontificem de plenitudine potestatis ad

« primam petitionem, quod rcgimen et gubernatio etc. concessisse presentim,

« et spem dedit facere in perpettmm, et sic prò sua parte promisit d. Avi-

K nionensis : ad secundam petitionem, ut regantur sub statutis etc. dixit et

B retulit respondisse quod volebal hoc, sed prime ipsa statuta revideri vole-

u bat etc. n (Eif. ad an. o. 82 t.).

o4ft

« Urbanus episcopus eie. Dilectis filiis comunis et populi civitatis W.
i'rbano'''V"che

(c E. R. inmediale subiecte eie. Dum universilalis vostre ac singularum *""'"«« orvieto
° dal Patrimonio

« personarum ipsus eximia merita in nostre mentis arcbivio , benivola ''' * Pietro.

c< perlractatione revolvimus, dumque preserlim fervenlis fidei zelum et

'( sinceritalis affeclum, qaibus erga nos et R. E. per exbibilionem operum

i incessanler claret vesira devolio grate memorationis recensemus intuitu

ce dingnum eslimamus et congruum ut quod a vobis liliali fiducia sup-

« pliciler petilur, paterno instintu, ad promptam exaudilionis graliam iia-

<c vorabililer admiclamus. Bine est quod nos veslris supplicationibus in-

(i clinali, vos omnes et singulos ac civilatem W. eiusque dislriclum in

« Patrimonii b. P. provincia nobis et Ecclesie prefate mediate subdila

« consislenles ac eiusdem diflrictus babilatorts et incbolas, quos omnes,

« qui lam nos, quam alii romani pontilìces predecessores nostri per pro-

te vincie memorate reclorem exislenlem prò tempore regere consuevimus

« ac etiam gubernare, ex certis ralionabilibus causis, ab omni iurisditione,

•(. dominio et poleslale prefati rectores, offìtialiiimque suoram tenore pre-

te sentium sublraimus, eximimus ac cliam liberamur, vosque ac habita-

K tores et incolas eosdem universos et singulos sub nostro et aposlolice

(( sedis inmediale regimine et gubernaliono suscipimus gratiose, reclorem-

t( que ac oflìliales prediclos in vos aut quenquara vestrum superioritalem

(c aliquam volumus non babere, nisi forsan a Sede prefala, hoc spelialiter

c( eidera, rectorl concessom prò tempore fuerit per eiusdem Sedis lilte-

ff ras speciales nomine diete civitatis eiusque districtus specialiler expri-

« mentes. Volumas lamen quod ad parlamenta dicle provincie, ad re-

te quisilionem eiusdem recloris seu suorum offi'ialiura, teneamini vestros *

<( ambaxiatores mietere, sicut prius, eie. enim ex nunc irritum decernimus

te et inane quidquid conira indultum et moderalionem noslram buiusmodi

te a quoquam quaravis auctoritate scienler vel ingnorantcr conlingerit at-

ee templari. Nulli ergo elc._
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« Dalum Rome apud sanclura Pctruni vj Idus Decerabris pontificatas

a nostri Anno sexto ». ivi, Dipi. ado".

DCLXXXV.

1370

gennaio 1-2

Da Firenze.

(s. Amici carissimi. Ut ciiie nobis prospera post guerre turbines ymo Letura dei
^

,
' '

'^ " '
Fiorentini che

« ipsa flagrante secuta sunt vobiscum cum amicis coraunicemus, noliuca- partecipano la

« mus amicitie vestre ad gaudiuni singolare, quod delusa Medediolanensis m'inaio.'

« Bernabonis potenlia, que nostrum territorium per ipsum pace rupia eius

« imperio hostiliter molestabat, terram Sancti Minialis, quam occnpabal

« et eius Capltaneus el salellltibus lenebal, illis de ea ignominiose reiectis,

« cum arce et reliquis diete terre fortiiitiis, sub nostra armorum viribus

« reduximus omnimo-ia potestale, ipsani terram pacifice possidenles ad

« honorem noslrum et quorumlìbel amicoruni, ipsìusque hosti ignorainiain

<t et iacturam. Ex qua Victoria societas et gentes Bernabonis prefati, etsi

« sìgna daront, velie diete terre dare succursum et videnfes non posse,

« confusi abiere relrorsum, Pisanum territorium adheuntes.

a Dai. Florentie die Xlf mensìs Jan. YIIJ Tnd.

€ Priores artium et J , „ ^,
,, .,,.. T .... I populi et C. Horenlie ». ivi, Rif. ad a».

(c Vexdlifer Justitie i
'

'^

e. 27 i. w

DCLXXXVI.
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luglio 1

Da Montefia-
scone.

« Petrus Card. Bituricensis eie. nobilibus el prudenlibus viris Vicario,

« Prioribus, Consilio et C. Civit. W. S. R. E. fidelibns et devotis salu-

« lem in Domino et nostrorum obedientiam mandatorum.

a Cum inobcdientie filii et iniquitatis alumpni Civitatis Perusine eìus-

« que eomitatus incole, habitatores et cives contra S. M. E. statum

(c paciticum et tranquilium eiusque subditos et fideles temere et superbe

(c attentare non sinant, quin ymo illos offendere et dampnificare prò posse

a conantes, debitam reverentiam, qua eidem E. prestare tenentur penitus

e. abmiltentes, nos vestrum et aliorum fidelinm diete E. accincti potentia,

« ad ipsorum rebeilium et emulorum superbiam et presumptuosam astu-

a tiara conterrendum, leliccm exercilum nostrum de proximo caslramenlari

<r centra predictos decrevimus, Deo duce. Ideoque fìdelilatem veslram prò

a primo, secundo, terlio et perhemplorio monitionis termino requirimus

a et iiortamur vobis nichiiominus sub debito fidelilatis, quo eidem E.

<r tenemini et mille marcharum argpnti pena expresse mandantes, quatenus

ce die xij istantis mens's, unum hominem prò quolibel foculari bene mu-

a nitum armis et victualibus oportunis, paretis in civitale vestra, coram

a nobis comparituri, vel nostro Locumlenenti et secuturi insigna et vexilla

(c eiusdem S. M. E. contra predictos hostes, vos et quemlibet vestrum a

« quacuraque taxa scu impositione de novo vobis et cuilibet vestrum

<i facta prò futuro tempore absolventes et penitus liberantes. Alioquin, si

« huiusmodi nostri mandati fueritis, quod non credimus, contempli, ad

« exactionem diete pene, centra vos eie. suadente iustitia procedemus.

Lettera dtt

Vicario pontifi-

cio che chiede

aiuti per anda-
re contro i Pe-

rugini.
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« Has aulem licleras, quas ad cautelam fecimus registrari vobis etc. con-

fi: misiraus presenlandas per publicum caslaldum nostrum et nostre Curie,

ce de cuius presenlatione ipsius relationi dabioins plenara fidem.

« Dat. in MouteDascone. die primo Julii VIIJ Ind. Bonifatias.

a Jacobus de Amelia de mandato dicti d. H. Sol. Cast. ».

Il 4 luglio fu ripetuta.

Ivi, R!f. ad art.

e. 103.

DCLXXXVII

13Ì0

agosto 18

(( Urbanus Episcopus etc. Cum a nobis pelitar quod iustum est et

a honestam, tam vigor equilatis, quam orde exigit ralionis, ut id per

a solicìludinem nostri oflìcii ad debitum perducatnr effectura. Sane petitio

ce prò parte vesira nobis nuper exhibita continebat, quod dudum per

« nonnullos offìciales R. E. ordinatum exiilit, quod oranes denarii corn-

ee posilionuin, (pie liebant cum bannilìs et condempnalis vestri (L W. in

« l'abrica Rocche (>iv. nostre AYetaue converti deberent, quodquo per

ce nonnullos offìciales diete E. commissionem et auctoritatem cura bannitis

«. et condempnalis huiusmodi componendi se habere ius pretendentes,

« ordinationi hujusmodi aliquibus vicibus extitit derogatum, quare prò

ce parte vestra nobis fuit bumililer supplicatum, ut providere in premissis

(£ de bcnignilale apostolica dignaremur. Nos itaque huiusmodi supplicatio-

« nibus inclinati, auctorilate apostolica, tenore presentium staluinius et etiam

ce ordinamus, quod omnes denarii composilionum, qui cum bannitis et

ce condempnalis dicti vestri C. in anlea fieri continget, prout alias ordina-

«. tum fuerat, in fabrica diete Rocche, donec perfecta fuerit, expendantur

ic et etiam convertanlur. Nulli ergo etc.

<c Dal. apud Montemflasconem XV kal. septembris, ponlif. nostri anno

ce octavo ».

Bolla di papa
Urbano V che
ordino di ero-
gare per la co-
struzione della

Rocca i denari
delle composi-
3 ioni dei ma-
lefici.

Ivi, Rif. ad an.

C. lOi.

DCLXXXVII!

1370

agosto 21

ce Urbanus Episcopus eie. dilecto Olio Petro Ululo Saucle Marie in ^'^^"'- f^*»
•^

' commette al

ce . Traustiberim presbitero CardinaU in nonnullis terris Italie R. E. imme- Card, di s. u.
. 1 n '" Trastevere la

li diate subiectis nostro et prò eadera L. in temporalibus Vicario generali causa delie ter-

ce etc. Orla dudam Inter dileclos filios C. Civitatis nostre Welane et Lago.

ce homines terrarum Vallislacus super spoliatione terrarum huiusmodi et

ti. nonnullis aliis articulis materia questionis, nos causam huiusmodi ad

(c ipsoium C. inslanliam, non obstante quod causa ipsa de sui natura ad

a Romanam Curiam devoluta et in ea Iractanda et finienda non esset,

ce bone memorie Stepliano titulo Sancii Laurentii in Lucina presbitero

li. Cardinali primo et deinde, ipso Slepliano Card, vita functo, ven. fralri

a nostro Phylippo Episcopo Sabincnsi lune titulo SS. Marcelli et Pclrl

ce presbitero Card, audiendam commisimus et fine debito terminandam.

ce Qui quidem Cardiuales in huiusmodi causa successive ad nonnullos

(c aclus dicunlur processisse. Cum aulem, sicut accepimus, partibus ipsis

a per prosecutionem huiusmodi cause prcdiclam R. Curiam sequi grave
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« esset, prò parte dictorum C. nobis fuil humiliter supplicatnm, ut pro-

ti videro in premissos de benignilate apostolica dignaremur. Nos itaque

a hniusmodi supplicalionibus inclinati, circumspeclioni tue per apostolica

i scripta mandanius, quatenus, vocalis qui fuerint evocandi, ac legilìrais

« in huiusmodi causa habilis servatis processibus, auditis quoque bine

« inde propositis, quod iustum fuerit, appellatione remota, decernas, faciens

« quod decreveris per censuram ecclesiasticam firmiter observari. Testes

« auteni, qui fuerint nominati, si se gratia, odio vel timore subtraxerint

« censura simili appellatione cessante compellas veritatis testimoniuni per-

ei bybere, non obslantibus lam felicis recorda tionis Bonifacii pp. VIIJ pre-

« decessoris nostri qua cavetur, ne quis extra suam Civitatem ci diocesim,

« nisi in certis exceptis casibus et in illis ultra unam dictam a finibus

€ sue diocesis ad iudiliura evocetur, seu no judices a Sede apostolica

cf deputati aliquos ultra unam dietam a fine diocesis eoruradem trahcre

« presuraant, et de duabus dictis in Concilio generali, quam aliis consti-

ci: tulionibus apostolicis contrariis quibuscumque, seu si eisdem hominibns

et vel quibusvis aliis corauniler vel divisim a predicta sit Sede indullum,

« quod interdici suspendi vel excomunicari aut extra vel ultra certa loca

«: ad iudicium evocati non possint per licteras apostolicas non facientes

i plenam et expressara ac de verbo ad verbum de indulto huiusmodi

K mentionem.

« Dat. apud Monteflasconem XIJ kal. septembrìs ponlif. nostri anno

« octavo.

Gli atti della causa contenuti in un grosso volume formano parte della raccolta

degli istrumentarii del C. nell'archivio Comunale. I luoghi della Val del Lago

rinunziarono alla prosecuzione del litigio con atto 13 febbraio 1372; assog-

gettandosi alle ordinanze emanate da papa Bonifacio Vili (Rif. ad an. e. 86).

Ivi, Rif. ad ai:

e. 107 t.

DCLXXXIX.

1370

ottobre 30

iVelIa loggia

del palazzo del

popolo.

Alla presenza del nobile e potente Filippo « Cionecti de Bastariis » di

Firenze, Vicario generale della città, ai signori Sette e a varii testimoni,

Compagnucco « Tey j e Neri « Marcolini » del castello di Sarteano sindaci

e procuratori, e Matteo « Tomutii Vannis Tabarie » d'O. sindaco e procu-

ratore del C. d'O. stabiliscono fra loro i seguenti capitoli: — 1.° che il

C. di Sarteano sia raccomandato al C. d' 0. e sotto la sua protezione per

dodici anni da oggi, e il C. d'O. sia tenuto difendere la terra e il castello

col braccio della Chiesa contro i suoi avversari , e anche che il castello di

Sarteano sia tenuto difendere la città d' 0. etc. : — 2.° che gli Orvietani

sieno trattati in Sarteano sì uel civile, come nel criminale da veri uomini

di Sarteano e così i Sarleanesi in 0. : — 3.» che gli amici e i nemici

degli uni sieno gli amici e i nemici anche degli altri : — 4.° che il C. di

Sarteano scelga per Potestà fra i cittadini d' 0. o sottoposti alla Chiesa

,

nominando due buono e fedeli persone per un mese avanti la fine del-

l'ufficio del Potestà predecessore , e il Rettore o il Capitano del Patrimonio

Rinnoiazi

della soUoi:'

sione del C.

Sarteano.
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SUO Luogotencnle ne confermi uno in termine di tre giorni, olire il qual

termine resti eletto quello , cui parrà al C. di Sarteano : e il detto ufficiale

duri soli sei mesi , e tenga un giudice , un nolaro ai malefizi e alla guardia

del castello , due domicelli e due famigli vestiti di uno stesso panno di

egual colore , « sive de intramezzato seu partita pannorura diversorum

colorum » ; abbia anche dugento fioiioi d'oro da pagarsigli di due in

due mesi ; tenga idonei fideiussori in 0. o in luogo, donde fosse eletto

e confermato, di restituire e assegnare al suo successore e al C. d' 0.

libera e spedita l'abitazione e la rócca che gli sarà consegnata dal C.

di Sarteano ; debba venire coi suo: ufficiali e colla famiglia un g'orno

avanti al principio del suo officio ; debba stare a giudicato per tre gior-

ni a rendere ragione dei suoi atti ; debba guardare la rócca coi suoi

famuli e debba rilasciare al C. di Sarteano un pavese e una balista :

— 0.° che il C. di Sarteano debba eleggere due buoni ufficiali con un

notaro delle Appellagioni , a cui appellare nelle cause prime d' appello

della Curia del Potestà, e per le seconde l'appello spelli al Vicario

del C. e del Popolo d' 0. : — 6." che gli Orvietani , i quali avessero o

acquistassero in detto castello paghino gravami e fazioni reali come i

Sarleanesi : — 7.° che sia in facoltà del C. stesso di avere un ufficiale dei

danni dati , con salario da destinarsi , ma senza che percipa nulla dalle

condanne : — 8." che il Potestà sia tenuto mantenere l'ufficio de' Difensori

de' Priori o qualunque altro che fosse , Consiglio , Statuti , Riforme del

C. falle e da farsi, a tempo suo, purché non sìeno contro la libertà della

Chiesa e del C. d'O. : — 9.° che il Potestà o suo Luogotenente abbia

nel castello il mero e misto impero in cause criminali , civili e miste :
—

10." che le chiavi delle porte del castello e del borgo in tempo di pace

rimangano presso quei massari che si eleggeranno e in tempo di guerra

presso il Potestà: — 11." che il C. d'O. faccia ogni sforzo colla Chiesa, a

suo tempo , dopo finita la guerra e falla la pace coi Perugini , che l'Ab-

bazia di Spineta , nel distretto di Sarteano , sia rilasciala a Giovanni abate

della medesima, come era prima di detta guerra: — 12.° che il C. di

Sarteano sia tenuto ogni anno nella festa della Madonna d'Agosto presentare

un palio di scarlatto di quindici fiorini d'oro: — 13." che quando il C.

d'O. facesse esercito generale, il C. di Sarteano dovesse mandare, Ire giorni

dopo che fosse accampato, venticinque fanti armigeri bene armati per

quindici giorni a spese del C. di Sarteano , oltre il qual tempo a spese

degli Orvietani: — 14." che se queste cose fossero contro la libertà della

Chiesa non avessero alcun valore : — 16." che questi capitoli non pregiu-

dichino agli antecedenti diritti del C. d'O., né ai diritti del C. di Sarteano

sul castello stesso: — 16." che se il C. d'O. avesse concesso a C. o a

persona alcun diritto contro il C. di Sarteano sìa tenuto giovare contro

detta concessione il C. stesso di Sarteano. Alle quali cose si obbligano

sotto compromesso di cinquemila marche.

Giovanni « q. m. Venantii de Caldarola » noi. Itì, Ru. ada«
r. ;ì:ì.

70
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DCXC.

1375

novembre 2in

Nel palazzo
del popolo.

« CoDOfieeato Consilio infrasciiploium piudenlium virorum civitatis Giuramento
" ° ir

jggj, Orvietani

« Urbisveteris in nahilio populi diete civilatis, nuoium nomina inferius di essere fedeli

. , , , , ,.,...„ . , .
alla Chiesa.

« describunlur; videlicel.... de mandalo nobuis viri Symonis domini An-

ce geli de Coslis prò Sanala Romana Ecclesia vicarii civitatis Urbevetane

« et prodentium virorum eie. Cum pcnsalis novitatibus qne parari vi-

ce dcniur in patria et precipuo Iiiis que nuper occurse sunt, vidclicet no-

ce vitale clvilalis Tuderti el rebellione civilatis Vilerbii, ad cuslodiam

« diete civitatis Uibevelane et ejus coniitalus et eliam super et circha

« conservationem et nianulcnlionem status, honoris el magnifìcentie Ec-

ce clcsie Romane et presenti» pacitici status diete civitatis el eius comi-

« tatus sit satis plus solilo atlendcndum el vìgilandura cum snmmo

ce studio et diligentia, ut per bec civilas ipsa cum suo comilalu et di-

«r slrictu et eorum cives et habilatores seduto reddantur luti, obedientes

« et devoti ad stalum Ecclesie sancte Dei, si videtiir et placet diclo Con-

ce siilo quecumque providcre, ordinare el leformaie in et super prcJictis

<c et connexis el dcpendcniibus ab eisdem dicatur spocialiler et gcneraliler

ce consulendo.

«e Super quibus omnibus et singulis el connexis et dependentibus ab

ce eisdem diclus dominus Vicarius peliit sibi recipienti prò prediclo Corn-

ee ninni sanum el utile consilium minislrari.
'

ec Lippus Mei consiliarius existens in diclo Consilio surrexil ad solitum

ce locum arrcngbe, et animo consulendi dixil el consiiluit super dieta

ce proposita el conlcnlis in ea : quod prcsentes Consiliarii existentes in

ce diclo Consilio, ad corroboralionem piesenlis status diete civitatis, et

et honoris et status Ecclesie Romane, super sacro missali jurenl in ina-

<t nibus Domini Episcopi Urbevctani existentis in diclo Consilio et supra-

ce dicli vicarii, esse firmi, conslantes, hobedienles el devoti sine aliqua

ce macula ad conservandum dictnm slaluni et aJ manalenendum, pro-

x tcgendum et defendendum houoiem, slatum et magnificenliam Ecclesie

K Romane in civilale prcdìcla el ejus comilalu, et non allentare opere vel

ce Consilio, dicto vel faclo quoque modo centra dicium slatum, seu centra

« s'atum, honorem el veneralionem diete Ecclesie : et quod altendatur ad

« bonam cuslodiam predicte civitatis, et detur modus cum camerario de

«t expensa fionda prò dieta custodia, et prò aliis necessilatibus, que pre-

a sentialiter occurrunt vel occurrere poterunl; addens consulendo, quod

«e quicumquo obloqucrelur, facerel, audeiet vel allentarci quocumque dicto

ce vel facto, tacite vel expresse centra dicium pacificum presenlem slatum,

«e seu centra slatum, honorem et dominium el magnificentiam Ecclesie

(t Romane predicte appellelur et appellali debeat proditor el rebellis, et

« tanquam prodilor el rebellis debeai puniri ipso faclo.

ce Dominus Fianciscus Rindi de Soana consiliarius surrexil ad solilum le-

ce cum arrenghe in diclo Consilio, et animo consulendi dixil et consuluil super

ce dieta proposila : quod fiat juiamenlum in manibus domini Episcopi et Vi-

ce carii piediclorum per presenles Consiliarios, quod sinl el erunt fideles, firmi,
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<r obedienles el devoti ad conservalionem presentis status diete civitalis et

a honoris et status Ecclesie Romane, nt supra consulait Lippus, et quod

a atlendntur ad custodiam cìvilatis prediale, el rescribatur domino Abbati

a Majorismonaslerii, quod expensis Ecclesie mittat ad diclam cnstodiam

a duas banderias equitum et qualuor banderias pedilum, el ubi haberi

a non possent, ab eo conducanlur expensis Communls predicti, quibns

« camerarins dicli Coramunis de pecunia ipsius Communis solvere teneatnr

<c sine aliquo pericuio ve! jactnra stipendia eorundem.

« Matthias Vannis consiliarins snrrexlt ad solilam locnm arrenglie in

(T dicto Consilio, et animo consulondi dìxìt et consuluil super dieta propo-

« sita : quod sopradicli Consiliarii omnes qui jurare debent, in casu quo

« rumor insurgeret in dicla civitate de die vel de nocle, debeant et le-

ce neanlur traliere ad palatium popuii ad obediendum mandalis Vicarii et

a Scptem, et ad forlilìcandum eos: et si quis fecerit rissam aliquam, manus

<t dextera sibi debeat amputar!; et ubi.... dicitur de rissa, remancat pu-

ff nienda arbitrio dominorum Vicarii et Septem, qualitate delicli pensata

« et conditione personarum.

« In reforraalione et summa cuius Consilii, facto solemniter et misso

<j partilo de sedendo ad levandum eie. eie, secundum consuetudinem

« linctcnus observatam, obtenlum, provisum, ordinatnm et reformatum

« fuit, dicium cousilium diclorum Lippi, domini Francisci et Mattine con-

ci: sullorum per omnes suprascriptos Consiliarios existentes in dicto Consilio,

« sedentes ad pirtilum prò lo sic, nullo oonsiliario surgenle in contrarium

« prò lo non, et sic ut prefertur super propesila supradicta extilit reformatum.

ce Et post liec ad execulionem inlegram omnium contenlorum in refor-

cr Diatione predicla, supradicti domini Vicarius et Seplem et omnes Consi-

<r liarii suprascripti et quiiibel eorum juraverunl ad sancta Dei evangelia

« corporaliler manu tactis scripturis in sacro missali, et in manibus re-

flc verendissimi patrìs et domini domini Petri Dei gratia episcopi Urbevetani,

<t et ipsius domini Vicarii esse fideles, obedientes et devoti Ecclesie sancle

et Dei, et attendere ad conservalionem status pacifici et popularis diete

(s. civilatis, et celerà facere et exequi, ut supra in supradiclo ordinamento

« et reforraalione, diclis consiliariis, vulgari sermone leda per tolum ad

« ipsorum plenam intelligenliam per me cancellarium infrascriptum lalius

ir conlinetur et scriptum est. Geraldus Dei gratia abbas Majorismonaslerii

« Turonensis etc. : dilecto in Christo camerario civilatis Urbisveteris prò

et camera apostolica deputalo salulem in Domino. Quia snadenlibus con-

ce ditionibus impacati temporis oportet prò castrorum comitatus diete civi-

ce latis custodia nec non exploratoribus, nuntiis et caballariis, expendere

et de pecuniis iolroituum diete civilatis ultra declarationem tabule libi

et date, volumus et libi auctoritale presentium districle mandamus, quate-

« nus per buUectas ad mandatum dilectorum in Christo Vicarii et Septem

et presidentium populo civilatis ejusdem in custodia locorum comitatus

« ipsius civitalis, nec non exploratoribus, nuntiis et caballariis, et aliis

ce incumbentibus negotiis, expendas pecunias, quas ipsi duxerint declaran-
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« das, quas in luis coniputis admilti volumus et jubomus. Dalum Pcrusii

« die XXII noverabris ponlificalus domini nostri Gregorii divina previdente

« clemenlia anno quinto ».

Il primo dicembre gli Orvietani decretarono mandare all'Abate di Montemaggiore,

Vicario generale del Papa, una solenne ambasciata per dolersi della ribellione

di Viterbo e dei danni cbe facevano gli Inglesi nel nostro teri-itorio e per

chiedere soccorsi, onde difendersi in mezzo a tante novità e a tanti perìcoli

da cui erano stretti (Ivi, e. OG t.).

Ivi, Rif. ad an.

e. 54 t.

DCXCI.

1376

gennaio fi

fi» Avignone.

« Gregorius Episcopus etc. diieclis filiis unìversis et singulis populis lioUadipapa

K civilalniD, lerrarum et caslrorum noslrorum et R. E., ad qnos presentes 'f suo ritorno

.
in Italia ecc.

« pervenennt samteni etc. Si secundum sapienlis eloquium omni tempore

« diiigit, qui amicus est et frater in angustiis comprobatur, ad beo enim

« illi magìs fenenlur obnoxii, qni fllii, fratres et subiecli existere dignoscun-

« tur. Vos siquidem lales eslis et hoc triplici et insoinbili vinculo S. R. E.

« connexi fiiii ncmpc per graliara rrgeneiationis sacratissinii lavacri, quod

« recepistis ab ea et coheiedes Xpi per lìdeni et sancla opera hcredilalem

« perpelnam adepturi, fiatrcs vero per nexum carilalis in Xpo, nipote sicut

«e letilie sic et trislilie participos exìsicnies, subiecli aulem non sicut celeri,

« lam velerem, tamquain gloriosum tiluhim non habentes, sed per divinam

« dìsposilionem miraculose infusam pectori piissimi Costantini
, per eum

(c ex superna graliosaque revelalinnc sic creditam sapienter intellectam

« devoteque in personam b. Silvestri execulioni mandalam. Vestri namque

« antiquissimi progcniloros tunc lemporis exislenles suique posteri per-

« sonas et terre incliolatus eoruni seculari et paganìcc poteslati subiecli

« per disposilionem eamdem oblati Deo creatori et salvatori eorum et b.

« Pelro
, primo eius in terris Vicario , et eidem b. Silvestro in ipsorum

<c suorumque successoruni et eiusdem E. potestatem ac regimen felici

« fucrunt commerlio commutali. Sed, prolb dolor, exigentibus peccalis

,

<( quo non emendala iuslo Dei iudicio vindictam divine flagellalionis expo-

(c scunl. Dudiim noiinulli ex eis, alii videlicet per opprcssiones l'rannicas,

i( aliìque por ini(|ue ac slulte devialionis insaniam ab liobedienlia diete

« E. recesserunt, et sicut filius prodigns, qui a gremio paterne dileclionis

«. et libertalis abscessit , inciderunl in laqueuin tirannice servitulis , ani-

ce marum pericula , slrages et crucialus corporuni , intcstinas discordias

,

« miseranda exilia, facultatum privationcm, libertalis amissionem, bellorum

<t clades et mullarura erumnarum congeriem miserabiliter palientes, prout

« hec omnia scriplurarum teslinionia et vivenlium non nullorum notilia

€ veraque asserclio manifeslant. Dcniquc aulem pius et misericors mi-

« serator et clemenlissimus dominus, qui in fine non obliviscitnr mise-

« reri , sed cum iratus fuerit misericordie recordalur et prestabilis super

ce omnem malitiam clemenler dignatus est errantes oves ad dorainicum

« ovile reduccre et peccanlibus indulgere inaudilam concedendo gratiani.
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« ut omnes esselis in pienissima obedlenlia elicle E., pace quietissima

« potituri. Propler que proposueramns firmiler ad sacram Uibeni et ad alias

•( noslias tenas de Ylalia cura Romana Curia nos Irasferre apud vosque

« vivere ac mori et vos alleviare ab lioneribus gravibus
, que propter

« guerrarum turbines haclenus cura magna nostra et predecessorum no-

« slrorum displicentia pertnlislis , et in dieta pace, prout ministrare altis-

« simus consolate servare fclicique regimine gubernare , et ut nos et vos

(( dictaque Curia essemus a turbalionibus et bostilitatibus tutiores, antiquis

« bostibus diete E. cam
,
prout nostis, invadentibus ex parte Bononie, ad

« quara et alias lerras diete E. occupandas nequiler anelabant
,

prout

« anelant huiusmodi perturbare quielem risisti polentereosquesalis deprimi.

« prout dominus Sabaoth sua pielate concessit, fecimus non sine gravissimis

te oneribus expensarum , in quibus oportuil prò meliori vos non sine nostri

« cordis amaritudine pergravari , et nos tolum thesaurum eie. monetarum

« expendimus et nonnulla iocalia pretiosa distraximus , fratres nostros

« diete E. Cardinales , nostrosque consanguineos et amicos ac omnìs orbis

'<. caplolicos E. gravavimus muluis alque donis, prout hec debent esse vo-

te bis omnibus et nonnullis aliis manifesla. Sed beu antiqui hostes diete E.

«e aliique iniqui viri diete vostre quieti nequiler invidentes , molestissiraequo

(c ferenles, quod nos et dieta Curia ad nostras lerras veniremus easdem

(t et prefate Curie mansionem figeremus in eis, nonnullis ex vobis falsa

ic obstcndendo prò veris, dolosis seduclionibus subgesserunt, ut rebellaretis

(c conlra E. antcratani, prout id continue subgerere asserentur, vos ad

« anliquas miserias supertactas reducendo. Quare fìdelilatcm vestram, in

ce qua E. memorate tenemini. requirimus, orlamnr et rogamus, aclenlius

ce mandanles, qualenus, sicul viri fidclcs ac discreli debita gratitudine

(ic rccensenles, quod beo expensarum profluvia prò vestra sint facta salute,

(T et quod nos quicquid habuimus posuimus in predictis ac alios preliba-

(c tos gravavimus, vosque conslantes eslis in dieta hobedientia, tamquam

ce legalissimi filii et subditi eiusdem E., inilla inviolabiliter persistatis: vos

x vero alii, qui malignorum subgoslionc soducti vcl animorum levitate

ùc Gonmoli a prefata hobedientia temere recossistis, ad illam districle ac

<c fideiiter et celeriler redealis, in ea immobili constantia pcrmansuri, pro-

«i videque cogitelis, quod si pertinacos et rebelles, quod absit, faeritis,

(c vobis stulla iniquilas menlietur, nipote qui reputatis vos libcros, eritis

« servi peccati, ymo multiplicium peccalorum, que vestram salulem eter-

<i nam impedient et ad principiuni dampnalionis aducent in seculo quoque

il. repalicmini intestinas et vicinorum di.scord:as, omicidia et pioscriptiones

4 vicibus allernalis, parlialitatum dissidia, timnrosas, lediosas ac nolurnas

ce et dyulurnas custodias, dimissionem culture agrorum, ex qua dncitis

ce vilam vestram, gabellas, tallias et alia honera solilo graviora, guerrarum

« insullus et predas, ac Jiladorum et arborum sectioncs, et sedictiones

1 interim et bella externis sentietis, quia dieta E
.,

que diversos habet

« modos et malleos vos non dimictet in pace unquam, si cum Dco et

(e sua E. domina vestra vos discordes cxibebilis et rebelles. Nam utilius
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« et iuslius pars conlamaci lollUur, quam quod iustiliam vilipendat, et

« vos iam irrelili excomunicalionis et inlerdiclì, aliìsque sentenliis gravi-

« bus, consolatione carebilis divinorum. Ceterura, quia angelicum est emen-

« dare peccala et diabolicum in illis persisterò, si cito et humiliter redi-

« bitis , ut prc'ferlui' , nos
,
qui , licet indigni patris miscricordiarum et

« Dei totius consolatlonis suinus in terris Vicarius , et non querimus inorteni

« sed vitam peccantium , ut convcrtanlur et vivant, et cum credamus

,

ce quod non ex concepta dudum naalilia , sed ex suggestione lualiguantium

« et levitate populari rcbellaveritis, ut preferlur, parati sumus vos mise-

(c ricorditer ad sinuiu nostriiui recipei-e et Iraclare benigne adque paterne

tt rcmictere conmissas per vos in huiusmodi rcbeliionibus iniurias et ollensas,

« nec non corrigere
,
que per nostros ufficiales facla fiiorinl rainus iuste.

« Datum Avinioni viu kal. Januarii ponlificalus nostri anno sexto ». ivi, Rif. ad a».
^

e. 80.

Seguirono alla Bolla il breve e le lettere seguenti :

« Dilectis filiìs Populo Civitatis Wetane.

u Gregorius Episcopus etc. Magne consolationis nobis adest remedium, quod vos,

« tamquam fideles et costantes filii R. E. in ipsiu3 obedientia plenaria por-

« manetis, de quo fidelitatem vestram dignis lautlibus commendamus, vos hor-

u tantes et rogantes actentiug, quatinus, sicut hucusque laudabiliter fecistis

u ac de vobis confidìmus et speramus ad vestrum que spectat honorem et

u commodum in dieta obedientia inviolabiliter persistatis, sperantes in Dee,

a quod in istis adversis, que nuper acciderunt, providebitur de remediis opor-

« tunis, de quibus vos et alii probati in sincera oonstantia eritis consolati.

« Dai. Avinioni VIU kal. februarii pontif. nostri anno sexto.

1 Prudentibus viris Septem. Consilio et C. Civitatis Wetane E. K. fidelibus et

u devotis karissimis nostris.

« Karissimi nostri. Letificai mentem nostram vestre illibate fidelitatis et clare

« devotionìs integritas, quam constanter geritis ad R. E. matrem vestram erga

« ipsam virtutem gratitudinis ostendentcs, super quo vos dignis laudum pre-

« coniis extollentes, vos hortamur et rogamus instanter, quatenus nulla exem-

u pia prava vos moveant, quin in dieta fidelitate, devotione ac piena obedien-

" tia diete E., cuius peculiares filii estis, tamquam viri legalissimi et con-

B stantes inviolabiliter persistatis, malignorum conatibus, quorum nulla callida

a subgestio vos seducit, viriliter et promptìs animis resistentes ; ita quod diete

« E., cuius status, licet aliquando fliictuet, numquam perit, vos favoi'e et

« gratiosis favoribus prosequi nec immorito teneatur. In partibus autem illis

« de rectore et gubernatore in brevi taliter providebitur, quod poteritis con-

« tentari, oflferentes nos ad omnia, que statura et commoditatem vestram sa-

li piant plenis effectibus ubilibet promovenda.

« Dat. Bononie, dio IIIJ martii.

« Magnificis et potentibus viris Regiminibus et Populo Civitatis Wetane in Xpo
« fidelibus et hon. amicis.

« Magnifiin etc. Quia propter ardua apostolice Sedis negotia ab alma Urbe ad

« presens recedere non valemus, affectaremur enim proprio ore vobis resex-are

1 nonnulla, que grandiosa erunt auribus vestris et super mei et favum procul

« dubio dulciora. Nam ecce quem expectatis veniens veniet et non tardabit,

« cuius pia et sancta propesila ytalicorum vulnerum erunt px'ocnl dubio cura-

li tiva. Ad que fraternitati vestre seriosius explieauda, ad vos uti veUemus

« accedere non valemus, occupati in Urbe arduis negotiis apostolice Sedis.

« Et propterea magnificientiam et devotionem vestram requirimus et horta-
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« mar, quod placeat nnnm vel duos ambaxiatores vestros conciTes ad nos

« celeriter destinare, qnibus btxllas Pape tradere possimus ipsi que illas re-

« cipere et aperire et prospicere loco vestri, ac a nobis credentiam nobis

u impositam percipere et ad vos redire celeriter cum eadem.

Scriptum Rome, die XVIIJ martii.

Patriarca
Jacobns

Costantinopolitanus

oo9

« Gregorius episcopns etc. Dilectis Gliis Seplem Urbevelano populo civi-
n^tltt'^a'^

<i tatìs nostre Urbevctane presidentibns etc. Merelur vestra sincera lìdelitas, amvo ad or-

« preconio multe commcndalionis altolli quod in tempore tenlationis, quo

(£ multi ex snbdilis R. E. seJuctione ministrorum Satliane declinarunt in

ce devium, vos in tirma permansistis conslanlia , proot assidua permanetis.

« Proinde itaque Gdelitalem veslram non solum comnieudanles , sed plus

« solito diligentes et intendenles prò tempore favoribus potioribus prosequi,

« vos hortamur, ut insolila vestra Gdelitate manentes, honorem e l statnm

tt R. E. vestre malris et domine, sicut fideles, filii ac subditi conemini

(£ promplis studiis non solum conservare, sed etiam promovere, notiGca-

« mosqus dilectioni vestre ad gaudium , nos ad castrum Orbetelii, sua-

<( nensis diocesis , per Dei graliara sospiles pervenisse ad sacram urbem,

ic quam cito coramode poterinius , Deo previo profecturi , ac reformationi

« status dicle E., cum ausilio divine gratie ac vestro et aliorum Gdelium

« eiusdem E. provisuri. Ceterum venerabilem fratrem nostrum Petrum

'c episcopum Montisflasconis et dilectum Glium Riasium de Ai elio legum

« doctorem super negotiis vestris benigne audivimus , super quibus quam

<( cito polerimus curabimus providere. Insuper ambasialores vestros infor-

« matos de slalu civitalis nostre Urbevetane , et de agendis prò ipso stalu

«e et alias prò R. E. libenter videbimus , si eos ad nos duxerilis desti-

« nandos ».

<i Datum Orbetelii Suanensis diocesis", u kal. decembris
, ponlificatus

« nostri Anno vi ». Ivi,DipI.adan.

GuALTERio, op. cit. II, pag. 337.

Gli Orvietani si reggevano sotto parte Meleorina capitanata dal Conte Ugolino

Montemarte e dai Monaldeschi del Cane, devoti alla Chiesa. Invitati dai

Fiorentini, nemici del papa, a entrare nella lega della libertà con le altre

città toscane, e a rimettere in patria ì Muffati, non vollero acconsentirvi. Le
ostilità fra le due parti cittadine si fecero sempre più acerbe, e il papa ac-

corse a favorire i suoi Melcoriui(v. la Cronaca latina in Monaldeschi, op. eit.,

pag. Ili r.).

« Gregorius Episcopus eie. dilectis filiis Septem presidenfibus Populo idem,cheav-

< Civitalis AVetane salulem eie. Propter devolionem et Gdelilatis constan- dizione degli

« tiam, quam ad nos et R. E. vos et populns Civilalis Wetane habuislis "bÌ^^o d'Are/.

<i haclenus et habetis, gerenles vos in visceribus caritatis, et sperantes
ci" "àllaito par^

« indubie, quod fervor Gdelitalis et devolionis vestre huiusmodi erga nos '« j""/?»"'-
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gennaio l

« et eandem E. debeat, danle Domino, augraentarl, dileclum filiuni

« Blasiura de Arelio latorem presenlium, una cum ceiiis genlibus arraigeris,

(c equeslribus et pedcstribus pio derensione et custodia Clvjtatis eiusdeni,

« et ne per tirampnos et alios clusdem E. inimicos et hostes espugnali vel

« occupari valeat, ad vos dictamque civitalena preseullaliter deslinamus',

« intendcntes in brevi Ci vitati predicte, ad quam inter alias liuiusmodi

« patrie geriraus spetialis diloctionis alTectuni , de genlibus armigerarum

« arapliori numero et aliis necessariis providere. Vos igilur, sicut de vo-

ce bis piene confidimus, babcntes dictos Civitatem et populuiii propcnsius

« conimcndalos, circa cuslodiam et defensioneni iilorum sic vigilanter in-

« tendatis, quod ab omnibus adversis lucri valeant, iiosque proinde ad

(c promovenda vestra bonores et comoda actentius teneamur.

« Dal. Corneti Tuscanes. dioces. XIJ Kai. Januari, pontifìcatus nostri

a anno sexlo ».

« Gregorius Episcopus etc. dileclis lìliis Seplem Wetano popolo presi-

le dentìbus, Consilio et C. nostre Civilatis Welane salutem eie. Missos ad

' nostri conspoctum ambaxiatores vestros letanter suscepimus et ea que

« nobis comendabililer et prudentcr exposuerunt parte vestra audivimus

,

« dantes eis nostra super inde responsa quantum potuimus gratiose
,
prout

(c ipsi revertentes ad propria verbo vobis polerunt plenius reserare. Sane,

« filli dilecti, sincere devotionis et eximie fideiitalis constanliam, quam ad

« nos et R. E. matrem vestram et dominam , isiis frementibus novilalum

(s. procellis , veluti benedictionis filii inconcusse servastis ad memoriam

«. revocantes , indeque vobis grales uberrimas reterentes , summis cogimur

« desideriis , ea que prosperum Civilatis Welane slalum conspiciuntur

a singulariter affeclare deslinanles ad defensionem et conservationem ipsius

a ac veslram cerlam gentem armorum
,
quam filiali gratitudine velilis

or recipere , donec valeamus miclcre ampliorem , verum ad uberiorem

« vestram quictudinem paternum inluilum dilTundenles, devolionem veslram

e intimis affectibus cxhorlamur, requirimus el mooemus, qualenus cunctis

€ disposilis odiorum atque rancorum fomilibus, ad ea que pacis erunt cum

ff dileclis filiis nobilibus el concivibus vestris exitiliis vestros velilis animos

a inclinare. Et de presenti cum ipsis treugam
,
quem ambaxialores predicli

a et eorum ambaxialores corani nobis
,
quantum in eis exlitit , firmaverunt

« acceplare et ralam babere, permiclentes quod, ipsa durante, prefati

ce exìtilii Civitatem intrare el pacifice conversari vobiscum valeant et me-

« reari. Pro qua quidem treuga, ut premiclitur acceptanda, nec non piena

« concordia opìlulanle virtutum Domino reformanda , ven. fralrem nostrum

« Episcopum Nucerinum de mente nostra piene duximus informandum,

<c cuius induclionibus et raonitis, ymmo noslris ex corde prodeunlìbus filia-

K riter oblemperare curetis, nullum ponenles obslaculum, ubi Iranquillilas

« vestri status exquiritur , et quietudo menlium et corporum salubriter

« procura tur.

Ivi, Kif. ad an.

e. 123.

Idem, sopra
la tregua coi

Muffati.
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s Dal. Coroeli Tuscanens. dioces. IIIJ nouas Janaarii pontiliealus nostri

e anno sexio ».

In favore e lode della parte pontificia, il papa aveva già scritto il seguente breve :

« Grcgorius Episcopus etc. dilectis filiis nobilibus viris Hugolino Corniti de Corba-

» rio, Petratio Pepi, Boaeonti et Petro Ursino de Monaldensibus domieellis

« Wetanis salutem etc. Xon ignoramns quod tos una Cam certis aliis precipuis

« nostris et E. R. fidelibus filiis Civitatem nostrani Wetanam
,
quam nonnulli

« iniqui a fidelitate ipsius E. moliti snnt avertere , operosis studiis conser-

« vastis
,

prout servatis assidue, in hoc incontaminatam fidem vestram per

u operum evidentiam demostrantes. Proinde itaque vos dignis commendantes
li laudibus ac prosequentes actionibus gratiarum , vos rogamus et hortamur

" aetente
,
quatenus huiusmoii vestra opera continuare promptis studiis non

" cessetis. Nos enim in negotiis diete Civitatis vestris , dante Deo , taliter

« providere curabimus, quod poteritis contentar!. Dat. Orbetelli Suanens. dio-

" ces. sub signecto nostro, kal. decembris, pontif. nostri anno sesto ».
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aprile 23

i Poirns miseralione divina Episcopus Ostiensis in provindis Patrimonii Privilegio di

I r> . . . TI . T\ I ^ 1 . . .1. . ^ .
assoluzione di

ce b. Pelri in luscia, Ducala bpoielano et nonnullis terris in Italia con- ogni debito coi-

'c slitulis d. n. pape vicarius dilectis nobis in Xpo Regiminibus, Olìicialibus sloiha"^'"*'"''

it et Comanilati Civitatis Welane et Comitatus eiusdem saluleni et sinceram

« in domino caritatem.

(c Suavìs oddor, qui de vestre devolionis et prompte Ddelitatis ubertale

« diffundilur, gratus nobis a corde, argumcntosa placidaqne virtulum ve-

ce strarum opera in negotiis S. M. E. per facti evidentiam approbala, nec

a non et infinita dampna, jaclure et dispendia prò conservatione Civitatis

« affate ad honorem et stalnm E. memorate per vos et liomines Civitatis

« et comitatus eiusdem istis temporibus supportata, que cum non sint

«. nobis incognita, ad exhibendum vobis presidia nos incilant frucluosa.

« Cupientes itaque preterea nunc benivolenlie vobis comunicare favorem

« et dignum censemas beneagenlibus prò meriti» responderi, ut plenius

oc erga eandem E. atque nos vestrum crescat devotio , et ad prefala que

« preslitistis obsoquia , liuiusmoii e.xemplo fortius in posterum celeri ani-

<r menlur, premissorumqne namque obtenlu, vestris tam juam benemeritis

«. suplicationibus inclinati, auctoritale apostolica quafungimur in hac parte,

K queeuraqae debita , in quibns Comunilas Civitatis prefalc Welane et

<r eius comitatus prò retrohaclo tempore tenebatur camere R. E. supra-

<i diete, ratione subJitorum , talliarum , colleclarum , costruclionis Rocche,

or pretii emplionis grani et banderiarum ipsi E. debilarum, vobis ex certa

a. scientia remittimus et de speciali gratia usque in presentem diem, tenore

« presentium . relassamus, mandrntes et harum serie expressius iniungentes

« universis et singulis offìcialibus camere R. E. prelibate et aliis officia-

a libus ad quos special nostre iurisdictioni subiectis, ad quos presentes

« pervenerint
,
quatenus centra vos et singulares personas Civitatis Wetane

1 prefate et Comitatus eiusdem, predictorum subsidiorum, talliarum, col-

71
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« leclarum , costructionis Rocche, prelii emplionis grani et bandicriarum

« diete E. debilaruiu pretextu nullam de celerò infcrant seu inlerri permi-

& ctant uoxiain novitalem, nec vos et singulares persone Civilalis et Go-

ff milatus prcdicti realiler vel personaliter, premissorum occasione inqule-

cc leni, gravent vel quomodolibet molcstent. In cuius rei leslimoniuni eie.

« Dalum in Civitale "Wetane eie. ». Ivi, Dipi, ad an.

DGXCVI.

1377

maggio 16

Da Santa Ma-
ria Maggiore.

(s. Grcgorius episcopus eie. Dilectis fliiis Septem presidentibus Givilali BoUa di ore-
° ' ' r r gono IX per le

€ nostre Urbevelane ac populo et Communi eiusdem Civilalis eie. Valdo gravezze usate
dal castellano

« displicenler audivimus ea dicuntur attentala fuisse per caslellanum della Roccad'o.

«. Rocche Civilalis nostre Uibevelaoe conlra iilos Septem concives veslros,

a quos ipse caslellanus dellneie presumpsit, sibi aulem litleras increpalorias

« deslinamus. Nos enim intendimus quod vos, qui a nobis in tempore

« tribuiationum non vacillaslis, sicul multi alii inconsulle fecerunt, non

« gravemini, propler stipendia que diclus caslellanus debet habere, scribi-

« musque venerabili fratri nostro Petro episcopo Ostiensi in nonnullis

« lerris R. E. nostro et prò ipsa E. Vicario in lemporalibus generali , (juod

« in hac parte sludeat efficaciler providere. Ideoque devotionem veslram

a. hortamur in domino, ut in fldelilale in qua hucusque perseveraslis

,

« conslanlius uianeatis , donec per divinam bouilalem finis angusliis pre-

ir sentibus apponatur, quod ut cito fiat modos et vias possibiles non

« desinimus procurare.

« Datum Rome apud sanctam Mariara Maiorem xu kal. Junii ponlifi-

«: catus nostri Anno vu ». ivi, Dipi. adan.

Segue la lettera di rimprovero al Castellano, nei libri delle Riformagioni

(voi. XCV, an. 1376, 1377 e. 14G) :

« Dilecto filio Arnaldo Culpa Castellano Rocche Civitatis nostre AVetane sa-

li lutem etc.

« Multuiu miramur, quod, sicut fidedignorum relationc percepimus, tu pretesta

" solutionis stipendii tibi debiti, Septem bonos et fideles cives Civitatis no-

li stre Wetane copisti et detiues carceribus mancipatos, ac dimictere non pro-

li ponis, donec fuerit tibi de toto stipendio tibi debito satisfactum. Quod scias

" nobis plurimum dìsplicere. Quia cives diete Civitatis sincere diligimus

,

tt et tu statum ipsius Civitatis et R. E. tali tempore, sicut modernum, at
u magno periculo exponere, actentasti. Ideoque tibi presentium tenore, distriate

« precipiendo, mandamus, quatenus talia per te et contra voluntatem nostram

" actentata, procui'es, sine alicuius more dispendio, revocare, predìctos cives

u libere rolapsando ; caveasque, sicut nostram indignationem evitare desideras,

u de cetero similia vel alia facere
,
propter que dicti populus

,
qui in nostra

« et E. R. fidelitate, multis deviantibus costantibus animis permanserunt et

" permanent, perturbentur. Nos enim volumus quod tibi satisfiat de stipendio,

« et super boc scribimus rem fratri nostro Petro Episcopo Ostiensi in illis

u partibus nostro in temporalibus Vicario generali.

« Dat. Rome apud Sanctam Mariam maiorem xil Kal. junii, anno vu.
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giugno 10

« Sapplicalnr Sanctilati et Paternitali vestre ac eliani dominalioni prò

i parte C. et hominum Civitatis vestre W., qnod cnm in dieta vestra Ci-

<£ vitate in maiori et matrice Ecclesia sub vocabulo Sancte Marie sif illad

« devotissimam miracuioni corporis d. n. Jbu Xpi, ad cuius reverentiam

« per totam orbem per SSmam memorie Urbannm pp. qnariura fait

a. singulare officinm ordinatam et mandatam in singulis Ecclesiis fìdeliter

i celebrarì, quod ob reverentiam et devotionem dicti devotissimi reliquarii

t et Ecclesie maioris prefate , in qua diete reliquie in quodam pretiosis-

(t Simo tabernaculo sunt recondite , ob cuins fesli raemoriam illis diebus

a sit in Civitate predicta singularissimum festnra cum magno gaudio cleri

« et popnli
, prout mandat Sancta maler Ecclesia

,
propter qood singnli

e tolins patrie alacri animo puraque volantate et conscìentia conveniunt

« sua studia landabiliter exequendo tanti festi soiiempnia celebrantes , et

« ad hoc ut dieta veslra Civitas agumentelur honore et ulilitate concessionis

« indulgente infrascripte , semper in honorem et statnm S. M. E. et

o: Sanclitalis vestre fideles E. perseverent in fide, el memoria santi sacra-

te menti per aspectum tanti miracnii venerandi infidelium perfidia conver-

« tatur ad fidem, dignetur V. S. P. ac D. concedere annuatim omnibus

« visilanlibus limina diete E. in die festivitatis Corporis Xpi , et per totam

« octavam, secundum quod dictam ofGcium per R. E. extitit ordinatum,

ir vere penitenlibus et confessis, et in fabrica diete E. manus eorum porri-

(c genlibus adiutrices deindalgenlia speciali xxvinj annos et xxmhj qnadragen.

« et remissionem terlie partis omnium peccaforura, secundum quod S. M.

a Silvester pp. assignavit inter alias Ecclesìas Urbis Ecclesie Sancte Marie

« maioris , sub cuius vocabulo et forma edificata fuit Ecclesia antefata, in

« feste Assuraptionis ipsius cum sollempnitatibus et clausis consuetis in

« lalibus indulgentiis apponi.

€ Ilem supplicatur S. V. ac D. prefate prò parte C. et Civium predi-

fi ctorum, quod cum Civitas vestra W. propter divisiones intrinsecas et

e malum statura ipsius et supervenientes in dieta Civitate tyrampnitalis

« pravitates, est multis suis juribus et terris spollaia ab inordinala potenlia

€ et Perusinorum et Senensium
,

qui occupaverunt iniuste infrascriptas

e: terras spectantes ad vestrum C. W.
,
que omnes sunt q^iodamodo equales

« reddilus Civitati , et ubi Cives in immensum gravantur ad presens

<t expensas , si secundum quod iustum est , et integrerentur in terris

(t occupatis per ipsos , expensas presenles et maiores leviter subporlarent

« semper in servitium S. M. E. et S. V.
,
quatenus dignetur V. P. S. ac

e D. V. cum iuste petenlibus non sit denegandum , ad sensns V. S. inler-

(s. ponere remedia, quod dieta Yestra W. civitas sic enormiter expoliata in

« iuribus et possessionibus suis infrascriptarum terrarum S. V. remedio

ce reintegretur.

a Terre occupale et detente per C. Perusii sunt : Civitas Clusina
,

ce Castrum Scitoni , Castrum Serthiano , et detinet Castrum Piebis, quod

« est jurisdiclionis jam diete.

Memoriale di

domande pre-
sentate al Papa.
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« Terre occupale et detente per C. Senaruni sunt videlicel: Castrum

a Clanciani , Caslruin Abbatie S. Salvaloris , Caslrum Plani Caslagnarii,

« Caslrum Massigliani
,
jurisdiclionis doniinorura Caslri Calegiani.

«: Ileni cum ipsa Civilas, considerala suorum civium impolentia, mangno

a expensarum honere sii gravata
,
quod dignctur V. S. expensas hniusmodi

(t ad inoram lemporis Clvibus porlabilem reducere, ipsos alleviando et

<t exgravando, prout pielati Veslre videbilur convenire. Ad informalionem

a vero S. V. proponiliir, quod considerala fortitudine Arcis in W. do novo

« constructe ac advcnUi vostro, per quem Civibus ipsis inmensa adest

a secnrilas, de stipendiariis existentibus ad stipendia diete Civitatis extra

a. Roccham fieret illa cassalio Vobis placida, per quam expense ipse possint

(c adeo rainorari , ut oplatum exgravationis fructum a vestra clemenlia

« sentiatur.

« Item cum civitas ipsa sit Civium orìginaliura et incolarum eins solila

« copia et habundanlia desliluta, noe modus bonificationis et restauralionis

« eius babilior et utìlior videatur, nisi ut Civilas ipsa in premissishabundet,

« quod dignetur S. eadem concedere, ut omnes Nobiles Monaldensium et

« aiiaruni domorum Civitatis eiusdem et quilibet alii ad confinia conslitutl

« possinl ipsorunì palriam, una cum aliis ipsorum concivibus inhabilare

(c et ipsorum confinibus relassatis, et quod cum exbanditis lam Civibus

« quam Comilalinis prò mallefitio et condempnatis ob contumaciam habeatnr

(c aliqua competons et ipsis portabilis compositio, et ipsa soluta et babita

« pace ob offensis vel corum hercdibus processus et condempnaliones

« ipsorum tollantur, et Civilatem et Comilalum ipsum libere inhabilare

a possint ut prius, cum modis et conditionibus, de quibus vestra pietas

« duxerit ordinandum.

« Urbevelei'i x Junii mccclxxvij ». Ivi, Dipi. ado

DGXCVni.

1377

Riugno 2S

Da Anagni.

« Gregorius Episcopus eie unìversis Xpi fidelibus presentes licleras

(c inspecluris salutem eie. Quamvis ad illud iuelTabile divini muneris sacra-

« mentum, quo colidie verum corpus unigeniti Dei filli domini Jhesu Xpi

« Redemptoris nostri in allari per cunctas orbis Ecclesias per manus Catho-

« licorum sacerdolum prò salute universorum fidelium immolatur perspicacis

« convcriimur consideralionis acunicn ad tanti venerationem sacramenti pro-

« pter fragilitatem noslram reddamur penitus imbecilles, nichilominus tantum

(s. quantum nobis ab allo concedilur, tlesis anime genibus, hoc superceleste

a donum colimus, et ut ab ipsis fidelibus prona humilitate veneretur, ac

« ut loca in quibus specialiler et visibilitcr tanti sacramenti superstupendo

« miraculo reperiuntur inditia, celeber-ius, visitentur eos quibusdam allec-

« tivismuneribus, indulgentiis silicei et remissionibus invilamus, cupicntes

« igilur ut E. Wctana, que in honorem et sub vocabulo gloriose Virginis

« Dei gcniiricis Maiie fundata et constructa extilit, et in qua, sicut acce-

« pimus, quod felicis recordationis Urbani pape quarti predccessoris nostri

Bolla di papa
Gregorio XI che

accorda per il

Corpo di Cristo

singolari indul-

genze alla Chie-

sa d'O.
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« temporibus, lune in nostra Civilate Wetana cum sua Curia commorantis,

« in castro nostro Bulseni , Welane diocesis, dubitanti presbitero, dum

<c corpus dominicum consecrasse, sancta et immaculata hostia in spetié

« carnis et sanguinis apparent, ac in corporali nonnulle gucte veri Xpi

« sanguinis figuras Redcmploris nostri representantes visibiliter remanse-

« runt, idem predecessor hoc lam stupendi et omnibus seculis inauditum

« miracuium collocavit , congruis honoribus frequenlelur ; et ut Xpifideles

« eo libentius causa devotionis confluant ad eandeni quo ibidem ex hoc

oc uberius dono celeslis gratie conspexerint se refectos
,
prò consolatione

e: quoque dilectorum filiorum populi et C. Civitatis predicte
,

qui una

(c nobiscum hiis temporibus turbinum contra freraentium impetum procel-

« larum, multis inconsulte deviantibus, conslantibus pecloribus permanse-

« runt, de omnipolenlis Dei misericordia ac bb. Pelri et Pauli App., cuius

<£ aucloritate conlisi, omnibus vero ponilentibus et confexis, quia primis

« vesperis ad secundos vesperos festi Corporis Domini nostri Jhesu Xpi

« dictam E. devote visilaverint et prò fabrica ipsius E. nianus adiutrices

« porrexerint, annuatim omnes et singulas illas indulgenlias et remissiones

« peccatorum et iniunctarum penitentiarum, quos quicuraque RR. pontifi-

(£ ces predecessores nostri Basilicam Principis Apostolorum de Urbe in

<( Nalivitate diclorum App. annuatim visitantibus indulserunt aucloritate

«. apostolica, presenlium tenore, in perpeluum concedimus et misericordiier

« relapxamus.

(c Dal. Anagnie, vu kal. Junii pontif. nostri anno septimo ». ivi, Rif. voi.° *^ ^
xcvi, e. 34.

Di questa grazia il Tescovo d'O. ne dette subito avviso da Anagni con la presente :

" Onorabiles dd. et amici mei karissimi. Receptis vestris licteris habui collatio-

« nem cum vestris ambassiatoribus. Qui sullicite circa eis imposita se habue-

« runt et babent. Et dominus noster jam eis concessit que postularunt, quod

a magnum puto, nec credebam quod indulgentiam tantam concederet. Nam
« indulgentias, que sunt in E. Sancti Petri in eius festo concessit vobis ia

1 die Corporis Xpi, que sunt infinite, et a pena et a culpa et alia ultra mo-

" dum ; de quo debetis esse valde gaudentes. Desidero enìm vobisoum esse,

B si vie essent aperte. Habeatis, rogo, facta episeopatus conmendata, et sa-

. " lutetis toto corde omnes nobiles atque cives.

« Ananie xxv junii. Manu mei Episcopi Wetani ».

«c Gregorius episcopus etc. Dilectis filiis popnio et civitati nostre Ur- ^^> che n-
^ ' conferma i pri-

bevelane etc. Sincere devolionis afifeclus, quem ad nos et R. E. veslrara viiegi di Bonifa-
cio I /// sopra

malrem et dominam gcssistis haclenus et gerere comprobammi, prò- la vaile dei

(c meretur ut petitionibns vestris, in hiis presertim qoe vestram indemni-

i( tatem respiciunt, favorabiliter annuamus. Sane pelitio prò parte vestra

« nobis nuper exhibita continebat, quod dudum felicis recordalionis Boni-

« facius papa VILI predecessor noster, ad sedandum certa scandala que

« inter E. R. ex una et veslrum C. ex altera parie, prò nonnullis iuribos

« et iurisditionibas que ipsi C. habere pretendebant se in Bulseni, sancii

Lago.
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a LanrcDtii, Griptarnm, Gradularum et Latere, Casfris Vallis Lacns, nobis

« et ipsi E. immediate subiectis videbantur exorta
,
quasdara ordinationis

« decreti, constilutionìs et mandati apostolicas litteras in hec verba con-

« cessil j (si riporta la bolla di papa Bonifacio VIIJ « Jllins vices gerentes

« in terris etc. » di cui ai documenti precedenti).

« Et quod tempore feiicis recordationis Urbani pape V predccessoris

(c nostri nnivcrsitates et homines dictorum castrorura allegantes vos et

« communilatem vcslran) non perseverasse in obedienlia E. predicte ea, que

« in dicli Bonifacii predccessoris litteris declarata extiterant, vobis et C.

« predictis faccrc contcmpserunt , ex quo inter vos et unìversitates ac

€ homines prefatos grave litigium exorlum extitit in utriusque partis

« magnum dispendium et iacturam. Quare prò parte vestra fuit nobis

« hnmiliter supplicatum, ut nos vesira constanti fidelitate attenta in pre-

ce dictìs vobis de benigniìalc apostolica dìgnareraur de oportuno remedio

« providere. Nos ilaque considcrantes vostre sincere et grate Cdelitatis

« constanliam erga nos et diclam E. diulius comprobalam, presertim hiis

« temporibus proccllosis. buiusraodi supplicationibus inclinati, prefati Bo-

« nifacii suprainsertas litteras iuxta ipsarum continentiam et tenorem

,

« auctoritate apostolica, ex certa scientia confìrmamns, et presentis scripti

« patrocinio communimus, declarantes vos fuisse hactenus, prout eslis, in

« piena fidelitate et obedienlia E. memorate, debereque gaudere privilegio

« suprascripto, et si aliquam infamie et infidelitatis notam forsitan incur-

wv .iì;ì ,iv; « ristis, proptcr quara dicto privilegio privati esse merito deberetis, illam

a auctoritate predicta protinus aboientes et decernentes irritum et inane

« quidquid in contrarìum a quaquam quavis auctoritate scienter vel igno-

« ranler contigerit actentari. Volumus quod si vos ullo unquam tempore,

ce quod absit, a nostra et diete E. piena obedientia, devotione et fidelitate

ce recesseritis, seu vos sublraxeritis, presentes lictere nuliius existant roboris

« ve) momenti. Nulli ergo etc.

ce Datum Anagnie vu kal. Julii pontificatus nostri Anno vu ». ivi, Dipi. odan.

DCC.

1377 € Gregorius episcopus etc. Dilectis filiis Septem Urbevelano populo idem,ch«av-\

giugno 28 " presidcntibus ac Consilio et communi cìvilatis nostre Urbevetane etc. Iplduione im

« Dilectos filios Lippum Mei, Stephanum Raynutii et Pippum Petri con- tluà^
' "'

« cives et arabaxiatores vestros nuper per vos ad nostram presentiara

a destinatos iocundanter vidimus, et eos in biis, que prò parte fidelitatis

« vostre nobis exposuerunt, auiiivimus gratiose, ipsosque in suis ymo vestris

« petitionibus et de nostra bona intentione, quam ad vos singulariter

ce habemus, vobis remittimus liberaliter expeditos. Nos enim diligentius

«. altendentes purilalem, devotionem et constantiam fidei, quas vos nobis

<r et E. R. vestre matri ac domine servavistis hactenus et servare propo-

a nilis in posterura, non soium in prosperis, sed etiam in adversis, me-

a moria etiam retinentes, qualiter vicinis vestris fere omnibus retro
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« respicieniìbus, preler obsessiones, insultus et minas hostium nostrornm

(c et E. memorate, que omnia suslinuistis intrepide, permanentes in nostra

ce et ipsus E. devotione stabiles et fìdelilate constantes, civitatem vestram

(c non solura defensandam, sed etiam ineslimabilibus et preciosissimis

ce privilegiis ac gratiis duxlmns exoinandam, prout iidem ambaxlatores

« vobis referre poterunt , oracuio vive vocis. Pro defensione vero vestra

K et aiiorum fidelium noslrorum cerlas armorum gentes ad partes illas

« presentiaiifer dcslinamus, speramusque in brevi , adiutore Deo, alias in

^ tanta quantitale transmittere, quod prefati hostes non solum vos et alios

ic fideles nostros non habebunt audaciam invadendi, quin potius contenti

« erunt intra suos terminos permanere. Interim autem et celeriter vene-

(c rabili fratri nostro Petro episcopo Ostiensi in nonnullis terrìs nobis et

« E. prefate subiectis prò nobis et ipsa E. in temporalibus vicario gene-

li rali destinabimus certam pecunie quantitatem , de qua idem vicarius

« stipendiarios prò nobis et E. predicla militantes poterli salis contentare,

« ac alia facere que prò vestra et dictorum fidelium tuitione et bostium

(ic impugnatione necessaria videbuntur. De quibus omnibus prefati veslri

(( ambaxiatores vos poterunt reddere certiores. Clipeo igitur fortiludinis

« et constantie vos munite, et tanquam arbor valida, fixis firmala radicibus,

& contra ventos prcsentium adversitatum, quibus cito, ut speraraus in do-

te mino, finis erit, inviolabililer resistalis, animadverlentes quod perseveran-

« tìa sola est virlus que merelnr premium el coronam.

tt Dalum Anagnie vj kal. iulii ponliticatus nostri anno septimo. ivi, Dipi. od on.

DCCI.

1377 « Gregorius episcopus eie. Dileclis filiis Septem urbevetano populo pre- idem, che ao-

otiobre 7 * sidenlibus ipsique populo et communi civilatis nostre Urbe\ elane eie. v°negi,^frà^mi

li Tam ex operibus in istis adversilatibus per fidelitalem vestram osten- |.°
j^'"'*"' ff«"«-

« sis erga nos et R. E. matrem vestram
,
quam nuper ex relatione dile-

« ctonim filiorum ambaxiatorura veslrorum portilorum presentium per vos

«ad noslram presentiam trausmissnrum zelum sincerilalis vestre cognovi-

« mus evidenler. Non enim ex parvo dilectionis fonte tam ampie, tamque nia-

(c gnifice promissiones nobis per diclos ambaxiatores ex parte vestra facto

« procedunt. Ex magno quoque carilalis ardore noscitur provenire quod

« nos ad civilalem nostram Urbevetanam, terram utique desiderabilem

,

«. tamquam ad orlum deliciarum noslrarum, vestris sinceris precibus invi-

<i tatis, sed ad hoc propler maliciam temporum vobis non possumus ita

i certum presentialiter respondere. Si vero parles ille, sicut speramus in

ce Domino, ad pristine pacis dulcedinem , cum Dei adiutorìo reducantur,

« profecto filiationem vestram visitare inlendimus, ut quam plurimum

ce aCfectaraus. Ut autem vostra fidelitas radicetur super immobilis constan-

(c tie fundamentum, petitiones vestras gratiose duximus admillendas, di-

« clam civitatem Studii Generalis privilegio decorando. Presenlem vero

« castellanum arcis nostre Urbevetane, quia gralus vobis non esistit, or-
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« dinavimus amovendum , de palio vobis accepto breviter provisuri. Ad id

<t vero quod cum instantia predicli ambaxiatores prò vestra parte postu-

« labant, ut nobis placeret ordinare, quod vicarius noster in parlibus illis

« in prefata civilate speciaiiter resideret, respondemus, quod sicut scitis,

« propter negocia que incumbent dicto vicario, de necessitate ipsuin oportebii

« esse in diversis locis , nec in eorum aliquo fixani habere polerit man-

« sionem ; lioc tamen non obstante, inìungemus ipsi vicario, ut maiorem

(c partem more sue in prefata civitate trabere non postponat. Supervacuum

(c exlimamus vos ad fidelitatem licterìs exhortari, quos actenus nullus

«. sevientium impelus proceliarum flectere potuit sinistrorsum. Premissa

« vero dictì ambaxiatores de intentione vestra plenius informati , vobis

« referent latius oraculo vive vocis, super quibus curetis eisdem fidem

« credulam adhibere.

« Datum Anagnie nonis octobris ponliflcatus nostri anno septimo ». Ivi, Dipi, ad on.

DCCII.

1377

ottobre 14

a Gregorius episcopus etc. Dilecto fiiio cancellano civilalis nostre Urbe-

« votane prò nobis et R. E. deputato etc. Gerentes de tue circumspelionis

« industria tìduciam specialem, discretioni tue presentium tenore mandamus,

« quatenus tu una cum duobus bonis clvibus civitatis nostre Urbevetane per

« dilectos Olios Septem Urbevetano populo presidentes eligendis scribas

(c ofGciales et famulos dileclorum fdiorum vlcarii diete civitatis ac castellani

« arcis civitatis eiusdem et raonstram de diclis oftìcialibus et famulis more

« debito et oportuno tempore facere non omitlas , et secundum dictam

« monstram facias bullettas prò solutione officialium et famulorum predi-

ce clorum
,
prout in talibus est fieri consuelura.

a Datum Anagnie ij id. Octobris ponlificalus nostri anno septimo ».

Idem, per
commettere al

cancelliere la

mostra degli uf-

ficiali.

Ivi, Dipi. adn».

DCCIII.

1378

marzo 15

Da S. M. in

Trastevere.

« Urbanus episcopus etc. Dilectis filiis coramunitati civitatis nostre Bolla di papa

« Urbevetane etc. Fidelitalis vostre constantiam
,
quam ad R. E. gessistls lodaT stimola

« hactenus et gerere comprobaraini ac opere demonstratis in domino con- "roi'^ribeUi'deì-

(s. mendamus, devotionem vestram exhortantes, quatinus huiusmodi fidem '" ^'"«*<'-

« continuando centra rebelles et liostes diete E. presertim Gasdones defen-

<i tionis et invasionis desteram viriliter extendatis.

« Datum Rome apud sanctam Mariam in Transtiberim. Id. martii pon-

ce tificatus nostri Anno primo ». ivi, Dipi. oda».

DCCIV.

1378

aprile IB

« Urbanus episcopus eie. Dilectis filiis communi civitatis nostre Urbe-

« votane etc. Dilectum filium Renencasam Johannis de Viterbio ambaxia-

(c torem et cancellarìum vestrum cum vestris litteris ad nos destinatum

(c gratiose recepimus, et ea que nobis prò parte vostra exponere voluit

« audivimus patienter et ad singula per eum nobis exposita nec non ad

Bolla creden-

ziale del mede-
simo.
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(f capitula ex parte vestra per eum exhibila benigne
,
proni ipse orefenus

« vobis refert, duximus respondendum, cui in biis que nobìs circa premissa

« relulerit, volunius per vos fidem plenariam adhiberi.

« Datimi Rome apud sanctam Mariani in Transtiberini xvj kal. niaii

« ponlificatus nostri Anno primo ».
Ivi, Dipi, ad a».

DCCV.

1378

aprile 2G

DCCVI.

1378

maggio ì

« Urbanus episcopus ctc. Dileclis liiiis et nobili viro vicario ac Sepietn

K presidentibus populo civitalis nostre Urbevetane ipsisque popolo ctc. Opera

« vestre devolionis et fidei in quibus vos prò R. E. maire vestra bis

8 nnbilosis temporibus bactenus laudabililer exercuistis et presenlialiter

« exercetis nobis incognito non exìstunl , scd habentes ilia coram oculis

a. mentis nostre memoriter vestre tìdelitatis constantiam dignis in domino

« laudibus altoUendam fore deccrnimus et multiciplibus gratiarom aclio-

a nibus prosequendam. Yerum quia non qui inceperit , sed qui perseve-

(s. raverit coronam glorie proraerelur. licet expediens non credamus vos in

« Gdelitale ipsius E. apostolicis exhortationibus confirmare, nihilbominus

« tamen sinceritatera vestram rogamus attenlins et borlamnr, mandantes

<r quatinus id quod circa preJictara E. centra eius et vestros adversarios

tt magnanimiter incepistis et hucusque claris actibus continuasfis firmis

€ et stabilibus animis piosequentes, eisdem adversariis potenter et virlliter

a resistatis. Nos enim quorum cervicibus omnipotens dominus iugura apo-

« stoiice servitulis imposuit vestris et aliorum fidolium angostiis paternis

« alfeclibus condoientes illins nobis assistente clementia qui dixit et facta

a sunt omnibus viis et modis quibus melins possumus vos et fideles et

a eosdcm ad pacis et tranquìllilatis dulcedinem satageraus revocare. Con-

ci fortelur ergo vestra devota fidelitas et estote animo fortes, quoniam cito

<( sicut de divina pietate speramns, finis presentibus adversitalibus impo-

« neretnr, ita quod merito gaudere poteritis vos costantem fidem et fidelem

« constantiam erga prefatam E. observasse. Celerom dilectam filium Ite-

ci riunì de Lesigliato castellanum arcis sive Rocche civltatis nostre Urbe-

(s. velane ob nostram ci apostolico sedis reverentiam suscipialis propensius

« comniendaturum, eum benigne et dulciler portractanfos.

« Daluni Rome apud Sanctuni Petrnni \'} kal. maii ponlificatus nostri

« anno primo ».

Boìla di papa
Urbano VI per
lodare e rin-
grasiare , av-
vertendo che

manda nuooo
castellano.

c Infrascripta suol capitula exponenda per oratores {',. W. liodie, die

« vij mensis Maij ad SS. patrem et d. d. Urbanum pp. sextum distinatos

<c et inclusa in licleris infrascriptis, videiicel :

ff SS. ac bb. patri el d. devotissima et humilissima recomendatione

(T premissa ad pedum obscuia bb., ad eosdem SS. pedes nobiles et hono-

« rabiles viros Monalduni Andreutii , Nerium Petri Nisii, Fasciolum Mo-

« naldntii et ser Stefanum ser Raynulii noslros predilectos concives.

72

Ivi, Dipi. ad an.

Ambasciata
a papa Urba-
no lì nella sua
esaltasione.
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c Quilus conlenla in capilulis inclusis presentibas veslre clementie verbo

<£ narrando lalius conmiclenles in nostros oralores presentialiler deslinanius.

« Quo circa Y. B. supplicamos bumiilime, qualenus eisdem super contentis

a in prcfalis capilulis, ut nobis V. S. dare dignelur et responsuni ut

<£ oplamus im pendere graliosum.

«: Scriplum \V. die vij mensis maij.

V. S. humilos et Gdclissimi Seplem Welano P. presid., Consilium et

C. V. Civ. Welane.

<c SS. ac bb. Pater d. noster humiilJma et devotissima recomendatione

<c premissa ad SS. B. V. pedes rerum omnium moderator Xpnis, cuncta ab

« exceiso complectens fideiium eius et E. S. sue nuper preces exaudìvit

e humillimas et latium, quasi in naufragio constitutnm de summi poli fa-

<c sligio piissima benignitate prospexit, et eideni conipatiens spiravit spira-

« mine sancto eius. Cum idem Xpus in eius Vicarium et ovium suarum

« pastore V. S. est dignatus assumere, et quam lelemur et quam congralu-

« lemur et quam piausum cordiale nos ceperit profeclo nequinius linguis

« disserere vel papiro. Cum procul dubio de hac vostra dignissima assum-

« tiene quietis dulce pabulum expectemus et illud principium munus pacis

«E quod reliquit suis discipulis, dum rediit unde venit prò qua in orbe lar-

<£ gienda, et preserlim in partibus Italie V. B. humillime et quam atfec-

« tuose valemus porrigimus preces nostras. Éxultabuntur boni et mali ma-

« litia male perdentur. Quare ipsam civilatem nos noslias animas nosfrasque

« substanlias V. S. cum gaudio cordis , lelitia et pura mente ofterimus

,

a ut disponatis, ordinetis et dirigalis, prout V. S. placebil. Dco igitur

« bumiles gratias de lam excellenti dono referrimus , eius snmmani cle-

« mentiam suppliciter exorantes , ut Y. S. prospere! et conservet ad

« yolum E. S. S.

a Insuper, bb. pater, ingenti Bdelitale et devotione commoli Y. S. flexis

« genibus humillime supplicamus
,
qualenus banc Y. et S. R. E. lldelis-

« simam Civilatem amenam et in bono aere situatam vestra clementia

«. visitare dignelur ; nani in ea populi
,
qua nii meliiis vera fidelilas , et

« in ea frucluum et victualium habundanlia , in ea ampie et innumere

<i habitationes et delectabiles , in ea omnium expedientium opulentia ad

« Curiam retinendam et melius, auctore Domino, disponelur. Et si forte

a V. B. prefatum adventum prò presenti diflerret, devotissime supplicamus,

« ut prò tutela et conscrvatione prefale V. Civilatis totiusque patrie et

« aliorum fideiium E. et V. S. , unum de reverendissimis fratribus Car-

« dinalibus vestre clementie
,
qui nos et alios lideles predictos in eorum

« fidelitate corroboret , regat ,
gubernet , defendet et conservet ad eandem

« Civilatem Y. B. destinare dignelur. Consideranles insuper dampna, que

ce haclenus recepimus ab emulis S. R. E.
,

qui nondum desinunt nobis

(s. dampna et vexationes inferro evenisse, quod in tempore oportuno nullas

« iiabuimus genles armigeras, S. Y. humiliter supplicamus, quatenus in

<£ casu quo adventus Y. S. seu alicuius Cardinalis dilTeralur , eadem S.

« dignelur diete Civitati ad defensionem et cuslodiam eiusdem et ad hoc
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a ni fructas recolligi valeanl, ac incursibus et molestiis prefatonim inir

(c micoruin resisti, de aliquibns gentibus artnigeris pròvidero.

ce Supplicamus eliam , clemenlissime Paler
,

quod cum SS. in Xpo

« Paler el d. d. b. m. (ìrcgorius pp. XI predecessor V. S. ex gralia

« speciali buie V. Civ. Studium generale concesserit , et occasione sui

« obitus supervenientis huiusmodi gralic priviicgium bnllari nequivit

,

«. quatenus V. S. dignelur eandenn graliam confirmare seu de novo con-

« cedere diete V. Civ. in ea forma
,
qua por eandem fel. record, d. Grego-

« rium pp. ,XI concessa fuit de gralia speciali.

a. Postremo cum hec V. Civ. ipsiusque populus semper fuernnt et sint

ce constantes in vera lidelilale S. R. E. et App. Sedi , nec propter emu-

<t lorum ipsius E. adversaliones danipna recepta seu guerrarnm labores

« in aliquo titubaverinl, V. B. audaciter et devotissime supplicamus, qna-

n lenus Civitatem et nopulum eosdem V. S. reconmissos habere dignelur ». ivi, Rir. voi.

XCVI,c.99t.

DCCVII.

1378

maggio M

Da san Pietro.

Bolla di papa
Urbano VI per
confermare lo

studio generale

Primus homo
,
quem summus ille opifex et creator rerum omnium deiu scienze.

« Urbanus episcopus, servus servorum Dei. Ad perpeluam rei me

moriam.

<t ad suam similitudinem el imaginem ineEfabililer ex lìmo terre formavit,

« ante illum flebilem casum, quem gustu veliti pomi perpessus est, habe-

« bat ad omnia prelucidum inlelleclum, et sereni luminis acie arcbana

a colestium penetrabat. Post peccatum vero sic hebuit , ut
,

quod prius

a libero et perspicaci cernebal intnitu, postmodura, obstanle nubilo mun-

a dane caliginis, absque medio non potuerit intueri. In cuius casu letifero,

« perdidil quod posteris Iradilurus acceperal, nec aJ nos trasmiltere potuit

et quod amisif. Inde propagatus inleritus. Inde huniaai generis nutrita de-

ce fectio. Inde ignorantia ralioni contraria. Inde noxie cure. Inde penitenda

ce Consilia. Inde obscurata conditio , turpe desiderium ,
justitie neglectas.

« Inde mille criminum lapsus et plura nobis cum pecoribus coramnnia ,

« quo divinitas fecerat esse discreta. Pronunciai enim nobis, proch dolor,

<r solis disccssio, serenitatis adventum, fuluras lerapestates venlorum com-

« motione dignoscimus, venluram segctis ubertatem temparum ratione col-

€ ligimus, leliciam nobis interdum ignari animi presagalione proraittimus.

a Depressa igitur iuste est anima ad ignorantiam, que conlumaciter scine

ce voluit salubriter ignoranda. Nunc enim tantum signis et coniecturis sapit

<r aliqua, que sine labore nosse potuit universa. Sed omnium condiloris

a. immensa benìgnilas , nolens quod tam ingenua creatura
,
quam pauio

ce minus comparaverat angelice creature , ruditalis mole premeretur , et

a. reparans quoddam circa ipsam graliose, per accidens, quod anexum na-

«c lare, pestiferi gustus exlitit perceptione deperditum , rudem hominem

,

ce quem ad perfectionera discretionis vis efficere naturalis non poterai, scien-

€ tiarum, artiumve decrevit dogmalibus erudiri. Sicque dono dato divinitas

« plurium ydiomala nationum, sub diversarum linguarum varietale diffusa,
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<£ in unum conveniunt loquendi comtncrciura latinitatis ordine litlerali. Sic

(c prima grammaticorum scoia est fundamenlum pulcherrimum litlerarum,

« maler gloriosa facundie, que cogitare novil ad laudem, loqui sine vilio.

«e Hec in cursu orationis sic erroiem cognoscit absonum, quemadraodnm

« boni moies crimen detestantur externum. Nam, sicut musicus consonan-

« tibus ehoris el'ficit dulcisslmum melos, ita, dispositis congruenter accen-

it tibus, metrum novit decantare grammaticus. Grammatica magisira ver-

<i boium, horlatiix humani generis, que per exercilationem pulcerrime

« lectionis antiquorum (1) noscitur iuvare consiliis. Sic veri falsique cer-

« lamina certis ralionibus et arguraentis probabilibus dirirauntur. Sic illa

« relborice soadeia dulcedinis novit hominum tenere mentes, aliicere volun-

« latcs, impellere quo velit, aut onde velit dcduccre; ars quidem ceterarum

(£ artium sapidissimum condimentum ; sic geneiationis et corruptionls cor-

<£ porum universorum implicita elementorum qualitate discernitur, quamvis

« sub cursu celeslium terrestria gubernentur; sic eliam [versum] sonoritas

« pari concordia prodit in iubilum, et documento colligitur, quali ter in di-

« vinis obsequiis modulatione musica domino serviatur ; sic terminorum

« exirema scolastica doctrina melilur, quaslibet longitudinis et latiludinis,

i(. sublimitatis et profundi dislantias punclorum seu mensuraruin connume-

oc ralione distinguens; sic de supernorum essenlia corporum, prout moven-

cc tur et consistunt in ordine, pbilosophica perscrutano arte nititur habere

« notiliam, licet intellectu difficilis aciem rationis bumane transcendat; sic

i(. datur utriusque juris cognitio, qua lis iurgiosa sopitur, appelilus noxius

c< sub juris regula limitatur, genus bumanum honeste vivit, alter non le-

ce ditur, et tribuilur unicuique quod est suum. Sic quoque ad sacrarum

ce acceditur altiludinem litterarum , et elicitur vivificans spiritus de litere

(c visceribus occidenlis.

« Nos iluque, altendentes fidei puritatein et devotionem eximiam, quam

ce civitas nostra Urbevelana peculiaris nostra et E. R. lilla, ab olim, et pre-

ce sertim procellosis temporibus, quibus fides ipsa solet clarius enitere,

ce erga eandcm E. habuisse dinoscitur, illamque successione temporum de

a. bono in melius studuit augmentare, dignum duximus et equitati conso-

« num exliinamus, ut Civilas ipsa, quam divina gratia mullarum prero-

c( galiva bonilatum et fecundilate virtutum gratiose dotavit , scienliarum

(c etiam muncribus amplielur. Ilinc est, quod nos dilectorum filiorum Pe-

ce pulì et Communis civitalis ejusdem graliam nostram suppliciter iraplo-

cc rantium, in hac parte devolis suppiicationibus favorabililer anuucntes

,

ce do fratrum nostroruin Consilio, auctoritate apostolica, staluimus et etiam

ce ordinamus, ut in dieta civilate Urbevelana decelero sit studium generale,

ce illudque perpetuis futuris temporibus in ea vigeat in Sacra Pagina, Iure

(c Canonico et Civili et in Medicina ci qualibet alia licita facuitate, docentos

ce et studenles ibidem omnibus privilegiis, liberlatibus et immunilatibns

ce conccssis doctoribus legenlibus et scolaribus in sludiis generalibus corn-

ee morantibas, gaudeant et utantur.

(1) La perj^amena è abrasa.
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ce Volumas tamen
, quod ad docendum et regendam in ipso stadio

,

(c doctores qui in Bononiense vel Parisiense, aut aliis famosis generaiibus

•r sludiis, honorem docloralos vel magistratus recepeiint, et alias experti

tc et ydonei in novilate hujusmodi sluJii , assumantur. Ila qnod , civilas

e ipsa , tanto insignita honore , dutibus fuigeat honori correspondentibns

<( memorato. Insuper Civilatem et sludium prefala, ob profeclns publicos,

1 quos exinde provenire speramas, ampiioribus honoribus prosequi inten-

'. denles, auctoritate ordinamus eadem, ut, si qui in eodem studio processo

i lemporis fuerint, qui, scientie facullatis in qua studuerint bravium asse-

d culi, sibi docendi licentiam, ut licenlius alios erudire valeant, petierint

« impertiri, possint examinari diligentcr ibidem, ci in eisdem facultalibus

*f tituio doctoratus seu magisterii decorari; auctoritate apostolica slaluentes,

(I ut quoliens aliqui, in aliqua voi aliquibus facullatum ipsarum in eodem

a studio faeriut doctorandi. preseutentur Episcopo Irbevetano, qoi prò lem-

se pore fuerit, vel eius sufBlienti tamen el ydoneo, quem ad hoc idem Epi-

ci: scopus duxerit deputanduni, vel, E. Urbevetana pastore carente. Vicario

<r dilectoruni filiornm Capìtuli ipsius E., qui erit prò tempore, qui, omnibus

d doctoribus seu magistris facullatis seu facultatum , in qua vel quibus

« examinalio fuerit facienJa in studio ipso actu regentibus prcsenlibus con-

I vocatis , eos , agalur pure et lìbere ac omni dolo fraudo et difficuitate

« cessantibus, de scientia, facundia, modo legendi, et aliis que in promo-

cc vendis ad doctoratus seu magisterii honorem et officium reqniruntur

,

« examinare studeant diiigenter, el illos, quos ydoneos respexerint, pelilo

« scerete, pure et bona fide eorundera doctorum el magistrorum Consilio,

« quod utique consilinm in ipsorura eonsuicniium dispendium vel jactnram

(T sub debito juramenti, super hoc preslandi, tam ab Episcopo el deputan-

4 do ab eo ac Vicario, et singalis doctoribus et magistris huiusmodi

(c revelarì dislriclius prohibemus, approbet el admitlal eisque petilara li-

ce centiam largiatur, alios minus ydoneos, poslpositis gralia, odio vel favore,

« nullatenus admiltendo ; super quibus Episcopi et deputandi ab eo , ut

a premittitnr, ac Vicarii predictorum conscientiam oneramus, volentes ut

« illi, qui in prefato studio doctorali seu magistrati fuerint, in eo ac aliis

(c generaiibus sludiis regendi el docendi absque approbatione alia liberam

a habeant facululatera. Nulli ergo omnino eie.

e Dal. Rome apud Sanclum Petram ante Idus Maii Pontificatus nostri

(t anno primo J. ivi, Dipi. adan.

corsi.

DCCVIIl.

j37g
d Urbanus episcopus servus servorum Dei. Dileclis filiis Seplem Pre- idem, che av-

giugno 11
"^ sidentibus populo Civitatis nostre Urbevetana ipsisque Populo salntem in breve soc-

« etc Dilectos fìlios ambaxiatores vestros benigne recepimus el eis de-

(.( dimus audienciam graciosam. Fidelitalem aulem vestram quam erga

ce Romanam Ecclesiam matrem nostram hactenus laudabililer habuistis

« et habelis ad presens dignis in domino laudibus commendaraus, since-

<t rilatem vestram paternis monitis exhortantes, licei id expediens non
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DCCIX.

1378

agosto 10

« exislal, quatenus in fidelitate solita persistatis. Nos enlm ut vobis in brevi de

« subsldlo gentium succurratur, jam inceplrauspalernasollcitudlne procurare.

<i Dalum Rome apud sanctum Petrum xvj kal. junii Pontificatus nostri

« anno primo ». Ivi, Dipi, ad an.

« Urbanus episcopus etc. Dlleclis filiis vicario ac Septem presidentibus, idem, per an-
nunziare lapa-

« nec non Consiilo, populo et communi civitalis nostre Urbevelane etc. ce combinata

a Notificamus vobis ad gaudium, quod nuper cum communi et populo cogli altri' ri-

« clvitatis fiorentine, et nonnnllis aliis tunc hostibus et rebellibus nostrls

« et R. E., nomine nostro et diete E., pacera et pnram concordiam fe-

« cimus atque firmavimus, lllamque In Urbe, ac ctlam in civitate Tibur-

« tina feclmus solemniter publicari. Ideoque volumus et vobis presentlum

« tenore mandamus, quatìnus pacem ipsam in civilale et districtu Ur-

(s. bevetano simlllter publicetls et publicari soUemnlter faciatis, ac aliis

<r civitatibus et terrls nostrls vobis convlclnis ex parte nostra eandem pa-

(T cem nuncietls et nnnciari, proni vobis videbltur, faciatis.

« Datum Tibure ìilj idus Augusti pontificatus nostri. Anno primo ». ivi, Dipi. adan.

DCCX.

1378

settembre 16

Presso S. M. in

Trastevere.

a Urbanus Episcopus etc. dllectls filiis Septem Wetano populo presl-

« dentlbus salulem etc. Fidelitalis vestre lileras receplmus et eorum le-

ce norem pieno consideravimus inlellectu. Non sumus autem nescii, quod

ce dieta Ddelilas vestra cognoscil et certa est nos circa salubrem et paci-

« ficum slatum veslium et aliorum noslroium et E. R. fidelium indefessa

« sollicitudine vigilare vebementerque dolere de adversitatibus filiorum.

« Pro defensione itaque vostra et aliorum devotorum provincie nostre

ce Patiimonii b. Petri in Tuscia dilectum fiiium nobilem virum Raynaldum

e: de Ursinis domicellum romane ipsius provincie prò nobis et E. reclorem

i nuper destlnavimus ad provinclara prelibatam. Ordinavimus quoque

« quod idem Raynaldus in brevi plures genles habebil, cum quibus cum

ce auxilio Domini nos poterli melius defendere et hostium prolerviam

ce edomare. Eapropter, dilecti filli, devolionem vestram firmale super con-

(s. stantie immobile fundamentum, nec vos moveant scismaticorum blandilie,

a que plus quam dira venena nocenl, nec minas eorum timeatis, centra

ce quas prò iustitia nostra veritas, que Deus est, noscitur dimicare.

(T Datum Rome apud sanctam Mariam Transtiberim, xvi kal. oclobrls,

ce pontificatus nostri anno primo ».

GuALTEEio, op. cit. II, pag. 339.

L'Orsini tradì le speranze del Papa e favori i Muffati e gli scismatici, i quali

cou Berardo Monaldeschi occuparono la città il 20 maggio 1380. I Brettoni

e la gente del conte Alberico saccheggiarono e distrussero il quartiere della

Pusterla e fecero più di tremila vittime ; Berai-do fondò la sua signorìa sulle

rovine della patria.

Idem , che

partecipa di

aver nominato
rettore del Pa-
trimonio Rinal-
do Orsini, a cui
è commessa la

pace delta pro-
vincia.

Ivi, Dipi. adan.
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Da Tivoli.

« Urbanns episcopus etc. Dileclis filiis eie. Intellexìinus quod nuper idem,perre.
spingere i Sre-

di Dobilis vii- Silvester Budes de Britania miles coni nonnullis armorum toni.

ce gentibus britonibus transiens prope civitalem Urbevelanam, eandem ci-

cc vitatem libenter intrasset et vobis dnlcibus verbis persuadere conatus

(c extilit, ut eum civitatem ipsam permitlerelis inlrare, sed vos tamqnam

(c prudentes id facere recusaslis ; unde circumspeclionem vestram merito

ce commendanles, volumus et devolionem vestram tenore presentium avi-

oc samus, quod si conlingat ipsum Silvestrum vel aliquos alios de gentibus

(c brilonium vel aiiorum ultramontanorum alias ad nos reddire seu venire

a prò inlrando dictam civitatem vel aliquod castrum seu fortilicium no-

ce struni, nuilatenus ipsos permittatis inlrare. Et super hoc etiam infor-

« metis et advisetis ex parte nostra alias communilales terrarura vobis

a vicinarum in devotione nostra et R. E. pcrmanenllum, eum simus piene

ce informali de mala intentione dictonim Silvestri et aiiorum britonium

a erga vos et alios devotos nostros et R. E. supradicte.

c( Datum Tibure viij kal. Augusti pontificalus nostri anno primo s. ivi, Dipi. adan.

DCCXII.

1379

luglio 1

a In nomine Domini, amen. Pridem ad audientiam SS. in Xpo Palris Amiasciataai

, , . . . . 1 TT 1 • 1- • -1 • ,T 1 1
papa e decreto

ce et dommi nostri d. Urbani divina providenlia pp. M deduclo et exposito di abolizione

c( ac supplicato eidem, proiit in quadam papiri cedula continebatur, cujus

« tener sequitur et est talis : — Humilime S. V. supplicatur prò parte

« Uuiversitatis et bominum vestre fidelissime Civilatis W. quatenus ipsos

te e. s. de et super capitulis infrascriptis dignetur esaudire benigne :
—

«e 1.° In primis quod eum Civitatis W. hodie in perfecta quiete et pace

ce persistat , virtule et perspicaci industria magn. principis Raynaldi de

ce Ursinis Palrimonii et ex speciali conmissione diete vestre Civitatis Rec-

ce toris, qui ipsam Civitatem et provinciam quasi non humano, sed divino

ce mislerio mirabili reformai ionem ad debitam anionem rednxit et de bar-

cc barorum manibus eripiens iiberavit, dignetur e. s. in proximo summo estivo

« tempore ipsam fidelissimam Civitatem cam curia visitare et provincia

a prefate e. s. decorar! , que fldelissima fertilis et fortissima est , in qua

(c S. ipsa eum tota curia poterli tulissime residere : — 2.° Ilem quod eum
ce propter nonnullas immunitates et exemptiones concessas nonnullis nobi-

ce libus de dieta vestra fldelissima Civilate W. seu eius coraitatu et districlu

ce prò se ipsis et etiam prò caslris, locis et hominibus dictorum locorum

ce et castrorum comitatus et dlstriclas jam dicti, seu ipsis caslris vel pie-

te beriis, vel comunitatibus dicti comitatus per e. s. predecessores et nonnul-

ce los dd. Cardinales et precipue per bo. me. olim d. Egidium Hyspan. et

ce successive per s. v. ipso Comuni, cuius inlererat minime citato nec re-

ce quisito ac exislenti et perseveranti in mera Ecclesie fìdolitate a dativis,

ce gabellis , irapositionibus et colleclis et aliis oneribus incumbenlibus in

« Comuni diete vestre Civitatis, nec non propter guerrarnm turbinem, que
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« diu in partibus viguerunt, rcddilus el provenlus jam diete Civilalis sint

« adeo diminuii et exinaniti, qood non sufliciunl salariis Vicarii, Castel-

1? lanorum et alioruni officialiura diete Civitatis et aliis expensis necessariis

(c occaiTentibus in Comuni, et propterea cxpediat sepe prò hujusmodi one-

ft ribns supporlandis gravedines et dativas imponi, non sine cum magna

« dielorum civinm et eomilalinorum turbatone, gravedine et iaelura, qua-

« tenus prò stalu diete vestre fidelissime Civilatis et ad hoc ut inter ipsos

« Cives omnis jam parala lollatur materia invidie, lurbationis et scandali

a et ut alter prò altero valeal gravedines et onera supportare , dignetur

« S. ipsa de speciali gratia buiusmodi concessiones exemptiones el immu-

« nilates qualitercumque et quomodocumque faetas usque in presentem

a diem tollere, irritare et aniillare, et in quantum expediens foret, de novo

i< concedere diete vestre Gdelissirae Civilati, quod oranes et singuli Cives

« et Comitatenses seu districluales
,

qui ante hujusmodi exemptiones el

ce imraunitates coneessas consueverunl seu solili crani solvere et contri-

« bnere in gabellis , impositionibus et dativis diete Civitatis debeant et

« teneantur in posterum dativas, collectas, impositìones et onera queeum-

« que incumbentia in Comuni prediclo solvere et in ipsis contribuere, sicut

« fecerunt et faciunt Cives et Comitatenses alii ipsis immunitatibus, exem-

cc ptionibus et concessionibus aliis quibuseumque in contrarium premis-

« sorum non obstantibus ut in forma : — 3.° lìem quod cum nonnulli

« procurent impetrare ab e. s. castra et loca Comunitatis diete vestre Civi-

« tatis, sive in quibus ipsa Civitas et homines diete Civitatis jurisdictionera

(T et jus habent, sicut veridica relatione sentitur, in non modicum preiu-

« dieium et jactoram totius Universitatis diete Civitatis, dignetur S. ipsa

(C prò bono statu diete Civitatis et unione et pace omnium civium, hujus-

« modi exemptiones non facere
,
yrao jam faetas eliam per predecessores

~
« e. s. vel per quemvis alium tollere , revocare et anullare et iuribus

« omnibus vacuare cum omnibus non obstantibus et aliis ut in forma :
—

« 4." Item cum magnifieus princeps Raynaidus de Ursinis Rector predictus

(c babens ab ipsa S. plenissimam comissionem constituendi et destiluendi

(c officiales in provincia et dieta Civitate sibi conmissa sii pienissime infor-

€ matus de conditionibus, modis et oportunitatibus diete Civitatis et suorum

« Civium el nichilominus nonnulii ante tempus etiam minus idonei ad

« regimen procurent seu conentur procurare officium vicariai us Civilalis

« predicte et sepe contingat ex iraportunilate hujusmodi procurantium ,

« quod etiam ex multiplicibus oceupationìbus e s. tales ad ofQcium ipsum

« promovere
,
qualenus dignetur e. s. prò eonsolatione et unione Civium

<c Civilalis prediete dietis supplicalionibus specialem gratiam faciens de ce-

« tero ad ordinalionem seu depulalioncm ipsorura Vicarii et officialinm non

« procedere, vel alias, si expedial, de novo declarare ipsum Vicarium et

« singulos alios officiales depulari debere auctoritate apostolica per ipsum

« d. Reelorem in Civitate predicta, quibuseumque aliis non obstantibus in

« contrarium ut in forma : — 5." Item d. nosler papa nobis Jobanni Ululo

a S." Sabine presbitero Cardinali vive vocis oraeulo conmisit qualenus
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a omnes et singulos nobiles et massarios in Civilale et districlu seu Comi-

« lalu W. eiisteutes, eliam si fuerint universilates vel singulares persone

« prelendeutes se habere immnnilales et exemplìones quascumqae , apo-

« stolica vel quavis alia auctoritale, per noslras licteras ad cortum lernai-

« nuni conipetentem eliam por edictura publicum in R. Curia et in Civi-

« tale W. affigendum, cilareraus ad comparendum corani nobis in R. Curia

« et ad docendum et ostcndendum de inimunitalibas et exemplionibus eis

a: quovisraodo indullis et concessis, et quod nisi dicli nobiles et massarii,

« universitales et alìi citandi predicli in termino eis per nos assignando

« comparent coram nobis, ut prefertnr, imraunitates et cxempliones quas-

« cumque
,
quas se habere pretendunl, cassaremas, irrilaremas et annul-

li laremus, cassasque, irritas et nulias apostolica an;:toritate decerneremus,

a cum potestate eliam in premissis procedendi sommarie, simpliciler et de

« plano, sine strepita et figura judicii et termini* palatii apostolici causa-

« rum servalis el non servalis , eliam ex noslro mero offilio et aliter in

a omnibus et per omnia, prout nobis videbilur expedire, invocato eliam

« in premissis, si opus faeril, auxilio brachi! secnlaris.

« Cujus quidem conmissionis vigore nos Johannes Cardinali? judex et

« conmissarius prefalus in causa Imiusraodi rile et legitime procedenti, iuxla

« conmissionis nobis facle tenorem ex nostro officio per nostras corti leno-

« ris licteras et per publicum edictura in aadientia publica lilterarum

« contradiclarum d. n. pape legendum ac valvis seu portis palati! apo-

c stolici nec non sancii Barlholomei in insala Tyberis prò aadientia caa-

« sarum deputala el maiornm W. ecclesiarum alfigeoda, prenominalos

a nobiles massarios, aniversitates et personas alias quascunique in Civi-

« tate, Gomitala et districlu W. existenles, pretendentes habere huiusmodi

« immunilales et exemplìones cilavimus, ut ipsi cerio perhemplorio ter-

<i mino in dictis nostris licteris expressalo, per se vel procuralorem, seu

« procuratores ydoneos ad huiusmodi causara suIBcientes instructos, coram

€ nobis comparerenl cum omnibus et singulis licteris, seripturis, inslru-

« mentis et mani mentis prefalas exemplìones et immunilales qnomodoli-

« bet tangenlibus super ipsis iramunilalibus et exemplionibus coram his

« de inslilia responsuri et aliler processori et procedi visuri, proni dictaret

« ordo juris, cum cerlificatlone quod sive ipsi citandi in diclo cilalionis

« termino, ut premissum est, venire curaverint, sive non, nos nichilorai-

« nns ad diclorum exemplionum el immunitatum annullalionem el cassa-

« lionem el alias, iuxla dic'e comissionis formam el tenorem, etiam ex

<r noslro offitio procedentem vei aliter prout de iure poterimns, diclorum

(c citalorum absentia seu contumacia non obstante in aliquo, citalioneque

(T hainsraodi execula et de parlibns reporlata, et ipsa nna cum eius exe-

« cutione per discrelura virum magìstram Johaninnm de Parma in R.

<r Curia ac universilalis et hominum Civilatis W. procuralorem. procura-

« torio nomine diete universilalis, proni de eius procnrationis mandato

« nobis legitimam fecit fidem, coram nobis indicialitor exhibita et proda-

ai età, citalorumqae in eodem citatione contentornra non coraparenliam,
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ff nec de excmptionibns et immunitalibus eorum decere curantium contu-

« macia accusala. Tandem nos ad antedicti magistri Johanniiii de Parma

« procuratoris, procuratorio nomine quo supra, coram nobis judicialiler

(c coQstituti, instantiam, omncs et singulos nobiles, massarios, universita-

cc ies et personas alias quascumque in Civilate, comilatu seu distiiclu W.
a exislenles, prctendentes se babere buiusmodi immunìlates et exemptio-

(t aes eorumque procuralores, si qui esscnt in R. Curia, prò eisdem per

« audieniiam publicam lillerarum conlraditarum d. n. pape, nec non di-

« scretum virum Joiianncm FalTuctii de W. sindicum et procuratorem

« nobb. vir. dd. Comitum de Marcbiano diocesi Pcrusina ac eliam infra-

« scriptorum universilalum, comitum et bominum, videlicet Bandini Nerii,

« Nardi Berardini olim Azzi, Baldini Federici, Giorgii olim Bulgaruccii

« militis, Ludovici Bindi, Nicolai et Mariani fratrum olim Jacobi et Bindi

« filli olim magnifici militis d. Bulgari de Marcbiano comitum, prout de

(c ipsius procuralionis mandalo, nobis extitit plenius edoclum per porterium

<£ et nuncium nostrum iuratim ad audiendum per nos in causa buiusmodi

c( diffinilivam ferri senlentiam diari mandavimus et fecimus ad certuni

« perberaptorium terminum comparentem, videlicet dìem et horam in-

« ferius descriptas, quo quidem termino sic pendente per d. m. Jobanni-

cc num de Pai ma procuratorem, quodam bbello sive petitione summaria

«. exbibila et producta fuit, cuius tener sequilur et est talis :

« Coram vobis Rev. in ^po patre et d. d. Jo. miseratione divina tifnli

« S. Sabine pr. Card. Commissario a Sede Apostolica deputato in causa

ce vertente inter C. Civ. W. ex parie una et omnes et singulos bomines

<£ personas de ipsa Civilate et ipsius concitala, prelendentes aliquas exem-

if ptiones et immunitates in ipso C. babere a Sede Apostolica, sive ipsius

d Sedis Legatis, Vicariis vel nunciis eis quomodocumque vel qualitercum-

« que concessis ex parte altera, Jobannes Aj merici de Parma sindicus et

« sindicario nomine C. Civitatis predicle \V. ac prò ipso C. et omni via

,

<c modo, jure et (òrma quibus melius et efficacius polesi, narrai, supplicai

d et exponil, quod cum ex vesira parie legitime fueriut citati, monili et

« requisiti omnes bomines et persone de ipsa Civilale ipsiusque Comilatu

« et dislriclu, prelendcnles ab ipsa Sede vel ipsius Legatis, Vicariis, nun-

c ciis et poteslalem babentibus ab ipsa Sede immunilales et exemptiones

« babere deberent coram vestra Rev. Patcrnitate comparere legitime ad

(j docendum de ipsorum juribus coram nobis et contradicent, quicquid

(£ possent et vellent
,
quare bujusmodi exemptiones et immunilales non

« deberent revocari et ilerum per audieniiam conlradiclarum fuerunt, ut

a; moris est, moniti et citali et uullus comparucrit ncque noluerit compa-

I.C rere, coram vobis petit et ilerum cum instantia petit, sindicario nomino

<i quo supra
,
per vos , auctorilate apostolica, vigore commissionis vobis

d facto, et omni via, iure, forma et modo, quibus melius et etììcacius de

a jure polcstis, declarari, ordinari, mandari, diffiniri et sententiari buiusmodi

ce lales prelendentes ipsas immunilales et exemptiones babere, tam a pre-

« sente d. n. papa; quam ipsius predecessoribus sive dd. Car. dd. vel Sedis
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« Apostolice Legalis, vicariis vel nunciis , vel alitcr qaomodocnraque vel

« qualitercumque merito contamaces et per consequens fiiisse et esse pri-

ff vatos omnibus immunitaiibus, exemptionibus, graliis et privilegiis , ut

a premitlitur, eis coocessis, faclis et habitis prò castris, locis et hominibus

« locorum et castrorum Comitalus et districlus pn-dicli, seu ipsis castris,

(L locis, pleberiis et comilatibus ipsorum comitalus et districtas per ipsìus

« d. n. predecessores eius et qnoscumque diclos Legatos, vicarios, nnncios

<r et offitiales aposlolicos ac ipsum C. esse ac debere esse in pacifica pos-

« sessione jnrium et iurisdictionum Civitatis, comitalus et districtus loco-

« rum, castrorum, pleberiorum et comunantiarnm prodictarum, prout erant

<r aule huiusmodi concessiones et gratìas, presertim cura temporibus hujus-

d modi gratiarum, immunilatum et exemplionum concessarum C. ipsura,

ce cuius intererat minime fui! citalum et monitam et requisitum, existens

tt tamen et perseverans tane, prout nunc esisti t, perseverat et perseverare

« intendit in vera, pura et mera fldelitale ipsius sanctitatis et E. R., et

(c iramunitates et exempliones predicte sub quacumque verborum forma

<r concesse fiierint, sinf ac tendant ad maximum dampnum, preiudicium

« et jacturam ipsius C, ciusque coraitatensium et singuiarium personarum

« prò malore parte Civilalis et comitatas predictorum. Quia propter huius-

« modi concessiones, immunitatam et exemptionum introitus et proventus

4 ipsius Civitatis sunt adeo diminuii, quod prò presenti non sufficiunl prò

« salariis Vicarii Castellanorum et aliorum ofiìcialium Civitatis et Comita-

d tus predictorum et prò aliis expensis incorabentibus et necessariis in

a ipso C. Et proplerea scpe et sepius expedit minus iuste prò ipsis oneribus

<c supportandi gravedines et dativas imponi in predictis Civilate et Comi-

oc tatù non sine tamen civium et comitafensium predicte Civitatis turbatio-

« nibus, gravedinibus, jacturis et scandaiis, et maxime quia diete iramuni-

« tates et exempliones induxerunt et inducunt in ipsis Civitale et Comi-

« lata scandala et discordia, maxime cum ipse gravedines non supportent

« equaliler ab omnibus, prout debent. Quare iterura supplicai et petit idem

« sindicus, sindicario nomine quo supra, qualinns prò statn ipsius fideiis-

« sime Civitatis, et ad hoc ut inter ipsos Cives omnis jam parata tollatur

« materia scandalosa et ne aliler prò altero debeat indebite gravedines et

(t onera supportare, digneminì, auctorilale apostolica, huiusmodi concessio-

« nes, exempliones et immunilates qualitercumque et quomodocumque

a factas usque in presenlem diem tollero, irritare et anullare et in quantum

« expediens foret de novo concedere diete fidelissime Civiiati, quod omnes

« et singuli nobiles, Cives et comitatenses seu districtuales ipsius Civitatis,

(c qui ante huiusmodi exempliones et immunilates concessas consueverunt

« seu soliti erant solvere et contribuere in gabeilis, impositionibus et da-

« tivis teneantur et debeant in posterum dalivas, colleclas, gabellas, im-

«. posiliones et onera quecumque incombentia et que incombent in ipso

« C. solvere, et in ipsis contribuere, sicut solvebant et conlribuebant, et

e soivunt et contribuunt alii Cives et Comitatenses Civitatis et comitalus

« predictorum, ipsis immunitaiibus, concessionibus et aliis quibuscumque
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« non obslante in conlrarìiim piemissoium cum omnibus clausis, formis

a et capilulis in lalibus oportunis. Petit insuper dictus sindicus , nomine

oc quo supra , et com rcverenlia protestalur prediclos lales in daranis et

a expensis, que piopterea dicium C. snbslinuit et substinet et substinebit

« per Yos et vestram seulenliam condempnari ad ipsorum restiliilionem

« per ipsos dicfo C. fiendum. Et predicta per vos fieri petit, aliis juribus

« dicti C. in predictis et aliis, seniper saivis hiis itaquc die et bora advc-

<i nienlibus m. Johanino de Parma ex parte et .lobanne Fafuccii procura-

d toribus predictis, procuratoriis nominibus quibus supra ex altera, coram

« nobis judicialiter comparentibus.

(t Idem m. lohaninus de Parma procurator quamdain supradicle cila-

(c tionis pergaracni ceduiam a nostro auditorio emanatam ac de nostri

« volunlale et mandalo in audienlia publica litterarum conlraditarum d.

« n. pape posilam et iectara sij^noque et sigillo ipsius audienlio solite si-

li gnatam et sigillatain ac aliter legitime, ut moris est, executam represen-

€ tavil, citatorumque in ea contentorum non comparentìum, nec dil'Dniti-

« vani sententiam in huiusmodi causa ferri audire curantium contumacia

« accusavit, ipsosque contumaces reputari et in eorum contumaciam diffi-

« nitivam sententiam prò parte sua et centra parlem sibi adversam ac

« aliter iuxia petitionem parlis sue superius datam per nos ferri et pro-

li niulgarì cum instanlia postulavit.

« Nos ilaque Johannes Card, iudex et comissarius predictus sepe dictos

t citatos non comparentes nec termino huiusmodi satisfacientes debite

« lameu expectatos, repulavimus quo ad aclum et terminum huiusmodi

« exigentes iustilia merito, prout erant contumaces et in eorum conta-

li maciam, visis etc. et diligenter consideratìs et inspectis omnibus et

« singulis actis, aclitatis, lìcteris, instrumentis et munimentis in causa

a huiusmodi habilis et productis, eisque cum diligenlia recensitis ac intra

« nos matura deliberalione prehabila de jureperilorum Consilio et assensu

« ad nostram diffinitivam sententiam in huiusmodi causa et negotio pro-

ci ferendam et procedendam duximus et eam, iuxla ea que vidimus et

a cognovimus undeque cognoscimus et videmus, in scriptis tulimus et

a presentibus ferimus in hunc modum :

« XpT nomine invocato prò tribunali sedenles et habentes pre oculis

« solum Deum, de iureperitorum Consilio et assensu pronunciamus, de-

li cernimus et declaramus per hanc nostram diffinilivara sententiam omnes

« et singulas exemptiones, immunilales et concessiones, quibuscumque

« nobilibus, niassariis, castris, villis, terris ac univcrsitatibus seu singula-

1 ribus personis Civitatis, comitatus seu districtus W., aucloritate apo-

(t stolica seu alia quacnmque aucloritate factas et concessas usque ad diem

5 quintam decimam mensis aprilis presenlis anni irritandas, tollendas et

« anullandas fore, et eas irritamus, tollimus et anuUamus; exemptionibus-

« quo et immunitalibus nobb. virorum dd. Nicolai et Mariani Jacobi,

« Ludovici Bindi, Dindi filli olim magnifici militis d. Bulgari de Marchiano,

« Berardini Azzonis, Baldini olim Federici, Bandini Nerii, Nardi et Giorgi!



DELLA CITTA D ORVIETO S8t

« olim Bulgharuccii comilum de Marchiano et ipsorura hominum et vas-

« sallorum non intendimus per hanc nostrani diffinitivam sententiam in

d aliquo preiudicare condempnationem expensarura comictentarum ex causa.

« In quorum omnium et singuiorum fidem et leslimonium etc.

£ Lecta, lata et in scriptis promulgata fnit liuiusmodi nosfram diffini-

« tivam senlenliam per nos Johannem Card. Judicem et Comìssarium

« predictam Rome in hospitio habitalionis nostre nobìs inibì bora vespe-

« rerum in loco nostro solito ad jura reddendum prò tribunali sedentes,

<c sub anno a nat. d. millesimo trecentesimo septuagesimo nono indict.

« secunda, die venerìs prima mensìs Julii, pontif. SS. in Xpo p. et d. n.

« d. Urbani divina providentia pp. V.I predicli, anno secundo, presenlibns

oc ibidem venerabilibus viris d. Manno de Amelia auditore nostro, d. An-

ce tonio presbitero Corpliien. et Arnoldo Haen. clerico Truilten. diocesis

a test, ad premissa vocatis specialiler et rogalis b. Ivi,DJpl. atian.

DCCXIII.

1380

gennaio 27

ce Urbanus Episcopus etc. dileclis filiis Septem presidenfibus Populo

i Civilatis nostre Welane salutem eie. Filli dilecli, lilteras vestras nnper

a nobis per dilectos filios Ambaxiatores veslros lalores presentium presen-

« tatas paterna benigniate recepiraus et earum lenorem consideravimus

« diligenler: ambaxiatores vero ipsos, vos in eis quodammodo confemplan-

<( tes, vidimus iocundanter, ipsisque pluries dedimas audientiam graliosam.

<i De Iribulalionibus ilaque necessitatibus et scandalis, in quibus ex eorura-

« dem ambaxiatorum relatìone vos fore didicimus conslitutos, vobis itaque

ir paterne compalimur, et novit ille qui nicbil ignorai quantum hactenus

« laboraverimus et laboremus ad presens, ut vobis cunclisque nostris et

a E. R. Ddelibus cum Dei adiulorio pacis dulcedinem acquiramus. Verum

»c super faclo Rocche nostre Wetane, quia sicut novit vestra devotio

« Roccba ipsa non fuit nomine nostro et E. R. recepta, nostre intentionis

ce exislit, quod Roccba ipsa vel per dilectum fìiium nobilem virum Fredum

(.e de Canali domicellum Tndertinum ostiarium nostrum vel per alium

(C nobis diiecloque Clio nostro Johanni titulo Sancii Marci presbitero Car-

(f dinali fidum custodiatur et etiam gubernelur : de gentibus autem nii-

<c ctendis, veslra fldelitas nosse potest quantum hucusque expenderemus

K prò stipendiis gentiuni, que vos et illam palriam ab bosliuni incursibas

oc defensarent ac in statu tranquillo ac pacifico custodirent, et suut in patria

« ipsa in sufficienti numero de presenti, et amplius cum dilectìs filiis

« populo Romano ordinavimus, quod de gentibus nostris et ipsius populi

« ducente lancee ibidem prò securitate patrie teneantur. Pro contentalione

a vero vestra et honore dicti Cardinalis intendimus, quod Cardinalis ipse

« de illis parlibus non recedat, donec aliud duximus ordinandum. Ceterum

oc filiationem vestram nolumus ignorare, quod vos civitatcmque predictam

<i intendimus, lamquani noslros et E. prefale poculiares filios, sub nostro

<£ et ipsius E. regimine conservare. Nec credat vestra devotio, quod ullo

Bolla di papa
L'rbano VI ir»

risposta all'am-
basciata e aUe
domande invia-

tegli.
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c anquiim tempore vos subiciaiiius ditioni alicuius nobilis vel potentis

« aut allerius, quorum tiramnidcm possitis aliquatenus formidare. Super

« ultimo autem capitulorum vestrorum nobis per prefatos ambaxiatores

e porreclorum inlentionem nostram reseravimus in secreto, super quo

ff eisdem vestris adhibeat vestra devotio fidera.

<£ Dat. Rome apud Sanctum Pelrum xj Kal. februarii pontifìcalus

« nostri anno secando ». ivi, Rif xcil,
e. 63.

Ai 18 dicembre 1379 furono eletti ambasciatori al Papa, Simone di Andreuccio,

Pietro di Lotto, Pietro di Tommaso, ser Stefano di ser Eanuccio, Tomraaso

di maestro Marino e ser Luca di ser Marco, nobili e legali uomini, e la com-

missione loro fu del tenore seguente :

« Primo : ad pedum obscula bb. humiliter inclinati de recomendatìone premissa,

u ambasciatores et sindiei dictorum C. et P. reverenter exponant S. S. omnes

u necessitate tribulationes et scandala diete Civ. , et in quam imminenti pe-

ti ricnlo nunc conditiones diete Civ. consistunt et quomodo Civitas ipsa cotidie

« ab inimieorum E. incursu a Oollegatorum seduta suggestione partialitatum

« emula dissentione ac victualium dira fame torquetur, in tantum quod non

u esset remedii locus, nisi presentia R. p. et d. d. Cardinalis de Flischo

« eisdem S. Vicarii predictis omnibus obiuvaret.

u Secundo : S. S. supplicetur instantissime, quod in quantum S. S. velit quod

a dieta Civitas persistat in solita ac debita fidelitate E., quod prò nunc nulla

« fiat novitas in ipsa Civitate, neo in eius Roccha de absentione maxime per-

ii sene dicti d. Cardinalis, vel de mutatione novi Castellani diete Rocche, et

u in casu quo prò presenti in ipsa Civitate de predictorum mutatione aliquid

« per Sedem Apostolicam ordinetur fideles Cives diete Civitatis excusant se

K S. S., quod ipsis nolentibus et invitis dieta civitas aut perdetur aut per inte-

« stinum bellum deformabitur in status S. M. E. non modicum detriraentum.

o Tertio : ut prefata Civitas a tantis periculis defensetur et defensata cireum-

f stantes terras E. fideles defendat et conservet ac infideles oifendat et redu-

<t cat ad statum S. S. et E. prelibate, quod S. ipsa dignetur de certo numero

" lancearum et ungarorum ac etiam de pecunia prò ipso d. Cardinali, ut

« melius et habilius transire et substentare possit, quam hucusque fecerìt ac

« prò solvendo ipsis stìpeudiis et aliis expensìs prò statu S. S. incumbentibus

« buie Civitati subito providere.

« Quarto : ne devoti et fideles Cives prefate Civitatis, qui pure vivere querunt

n sub brachio S. V. et R. E., et non sub aliquo tiramno, ulterius Bcandali-

u zentur aut incidant in manu secularium officialium S. V. tamquam a diris

« tiramnis nequiter gubernati fuerunt et maxime a Ranaldo de Ursinis et

u suis officialibus ac aliis consimilibus, quod S. ipsa dignetur cives ipsos

« de tali formidatione per bullam apostolicam reddere securos, prout per

« suprascriptum d. Cardinalem ipsis civibus promissnm extitit et firmatnm.

« Ultimo : quod S. S. dignetiu- in estate prox. ventura hauc suam fidelissimam

« Civitatem cnm Curte visitare, et quod interim eidem d. Cardinali mandai,

« quod de ipsa Civitate se absentare non debeat, gubemando Civitatem et

« Roccbam predìctam et alias terras sibi conmissas cum piena auctoritate

u usque ad eventum S. eiusdcm amoto inde, deputato vel deputando " (Ivi,

e. 46).
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DCCXIV.

[1382]

gennaio 26

Ba Napoli.

DCCXV.

1385

giugno n

« Nobìlibus et prudentibus viris hominibus Civilalis W. devotis no-

(c slris dileclis Regina Jerusalem el Sicilie.

« Viri nobiles et devoti dilecti. Sumus pienissime informate a pluribus

« el presertim magnifico viro Cornile Taliacotii et eius dilecto collaterali,

« consiliario et fideli nostro, de constanlia et perseveranlia obedientie ve-

€ sire ad S. R. E. et prò conservatione status vestri non parcendo labo-

tc ribus et espcnsis, nec curando de periculis et damnis quibuslibet, propter

« quod amplissiraas gralias merito nieremini, nec deficient. Et considerantes

«e quod maior consolalio et utilis conforlalio vobis non possit dari in pre-

« senti, quam presentia viri magnifici dicti Comilis, qui novit condicliones

(C veslras et zelalor est precipuas vestri status, significamus devotioni

«,( veslre, quod in vcslram complacenliam et succursnm, alia nostra agenda

(c aliqualiler pretermittendo, dedimus jam iicenliam et mandavimus ipsi

« Gomiti, ut cura succursibus et opportunis auxiliis veniat ad ipsas partes.

ce Interim, ne ad sinistra aiiqua possilis incurrere, mictimus ad ipsam

« provinciam in veslrani defensam et aliorum sequentium verissimam in-

vc tentionem vestram emulorumque olTensani viruni nobilem Bernardum

« de Sala miiitem cum ducentis lanceis, hortanles vos attentius ad solitam

•-c constantiam vostre obedientie debitam el perseveranliam.

« Datura Neapoli sub annulo nostro secreto, die xxvi Januarii, iv In-

•i diclione ».

GrUALTERIO, op. cit. II, pag. 353.

I nobili uomini Francesco a de Puppio », canonico orvietano, Luogo-

tenente del magnifico principe Rinaldo « de Ursinis » Conte di Taglia-

cozzo, Rettore del Patrimonio, del ducato Spolelino e della città d' 0., per

papa Clemente VII, Puccio e i nepoti signori di Farnese e gli altri infra-

scrilli per loro e per le terre proprie, e i raccomandati e sudditi e le genti

che volessero venire nella presente tregua ; nonché Bernardino £ de Ser-

ris », Luogotenente del magnifico Bernardo « de Sala » per la Chiesa e

per il papa e per i Guasconi o Bettoni e per Pietro « de Alba », Capi-

tano della comitiva di coleste genti d' arme che stanno nella provincia a

servizio del papa e per Bernardo stesso da una parte, e i magnifici uomini

Ugulino e Francesco Conti di Montemarle, i nobili Pelruccio di Pepo. Fran-

cisco e Monaldo di Bonconte, Benedetto di Pietro Orsino, Anton Bernar-

dino e fratelli conti di Titignano, Stefano e Francesco di Tommaso, Simone

e Nicola di Castel Peccio, il ven. Nicola abate di San Severo, per loro e

per tutti gli altri fuorusciti e anche per il castello di Camposelvoli che è

ritenuto dal nob. Giovanni a Credi de Campilio s e per gli altri castelli ecc.

vennero alla seguente concordia e tregua: — 1.° di sospendere le ofTese

fra le parli di qui a tutto settembre : — 2.» di andare, slare e tornare

in città e nelle terre 1' una parte e 1' altra, con questo che ne in città,

uè nelle terre si possa andare armali: — 3." di poter percepire, così

Lettera delta
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laici come chierici delle parti, le loro rendere come erano soliti avanti il

giorno della presente ultima novità, e se gli immobili fossero dal detto

giorno in qua occupali, sieno rilasciati a' loro padroni, escluso da questo

beneficio Pietro « Locti » orvietano, fuoruscilo, e aggiunto che delle ren-

dite della Chiesa maggiore, gli usciti sieno tenuti rispondere a qualunque

vi avesse diritti maggiori, quali diritti dovessero mostrarsi dalle parti fra

un mese ai magnifici signori Priori delle arti e al Gonfaloniere di gin-

stizia del C. di Firenze, alla cui dichiarazione per loro lettere le parti

debbano riportarsi e accontentarsi : — 4.° di non poter gravare le dette

parli durante la tregua per prelesto di sentenza e condanna di prestanza

e imposta, lira e gabella passata o futura, o per alcun malefìcio o delitto

fino al presente giorno commesso, cognito o no, accettate le gabelle ordi-

narie fin qui usitate avanti la presente novità; e coloro che volessero

dimorare familiarmente in città o in altro luogo, sieno tenuti alla guar-

dia, e dopo la tregua se volessero rimanervi, sieno tenuti a tutte le altre

cose cogli altri abitanti e cittadini : — o.° di non poter convenire civil-

mente per debiti contratti avanti al giorno della predetta novità, se non

per volontà delle parli : — 6.° di non potere nel detto tempo costruire

alcun fortilizio ne in città, ne fuori : — 7." di non poter fare occupa-

zioni e novità : — 8." di non favorire le guerre che si muovessero contro

quelli che non venissero nella presente tregua : — 9.° di approvare ciascuno

ciie volesse venire a detta tregua questi capitoli con suo sigillo o se fosse

letterato colla sua sottoscrizione, a chi vi contravenìsse a. in eis dumtaxat

a pena et fraclio tregue et non in ahos exlendalur, quin ymmo celerorum

« tregua firm? in omnibus remanente », e di fare 'che in caso d'infrazione

la parte lesa possa richiamare l'altra per lettere o per nunzi, e se questi

ricusasse, di poter ricorrere al C. di Firenze, senza la cui dichiarazione

la tregua non si possa rompere : — 10." di obbligarsi a diecimila fiorini

da darsi metà al C. di Firenze e l'altra mela alla parte osservante.

Oltre le persone suddette entrano nella tregua i seguenti :

Puccio e i nepoli di Farnese con tutti i castelli e fortilizzi che ten-

gono (Farnese, Ischia, Valentano, Lalera, Onano, Capodinionte, Cegliale,

Pian di Diana, Tessennano e Rocca di Pianzano),

Giustino di Andreuccio e Monaldo di Giovanni e consorti di S. Casciano,

Corrado e Luca di Berardo, Tramo, Corrado e Ponzio di Benedetto e

Monaldo di Berardo, de' Monaldeschi,

Guicciardo di Baschi con tolti i suoi castelli,

Donna Antonia vedova del signor Bonifazio,

Tommaso e Angelino della Sala,

Feccia da Moni' Alfine e gli altri consorti.

Il signor Giovanni di Acquapendente e la della terra,

Jacobuccio da Castel Rubello,

Pace, Ristoro e Faustino e gli altri consorti di Forano,

Berardino, jN'eri, Binde e Ranuccio dei Conti di Marsciano con lutti i

loro castelli e luoghi che tengono,
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Francesco di Neri e fratelli <c de Syano »,

Ugolino da Carnaio'a,

Orvieto, Rocca Ripesena, Yiceno, Castel Viscardo, Moulerubiaglio,

Franco, Ficliino, S. Casciano. Montalflno, Sugano, Castel Rubello, Forano.

Torre di Polluccio, Torre San Severo, Castel de' figliuoli di Pietro, Lu-

hriano, Cervara, Seppi, Castello di Ser Magnano. Castiglione, Sala, S. Vito,

Castelveto, Castel di S. Lucia, Siano, Bolseno, Soriano, Marta, Canino, Musi-

gnano, Carnaiola, Baschi, Marrnccio. S. Angelo, Terracane, San Venanzio,

Rotccastello, Ripalvella, Tor dell'Eremo, di Cecclietto, di Marisardo, Par-

rano, Monteleone, Monteorvietano, Fiore, Frattaguida, Pomello, Palazzo

de' figliuoli di Buzio, Civitella de' figliuoli di Bandino, iMelonta, Coilelungo.

Nomi di coloro clic entrano nella lega per parte del Conte Ugulino

e degli altri usciti : Cetona, Fabro, Salci, Montegabbione, Tor di Conte

Ferruccio, di Monterasaldo, Corbara, Ripa, Titignano, Frodo, Fienile.

Sberna, Botto, Bagni, Console, Montegiove, Abbazia di Acquai ta. Campo

-

scivoli. Torre del signor da Sartiano, Masseria, Castel Peccio, Mucarone,

Fraltabalda, Poggio, Mealla, Campilia, Montefreddo,

Conte Ugulino e Conte Francesco di Corbara,

Conte Antonio, Berardino e fratelli di Titignano,

Petruccio di Pepo, Francesco e Monaldo di Bonconte, Benedetto e

fratelli di Pietro Orsino de' Monaldeschi,

Frate Nicola abate del Monastero di S. Severo,

Mariano suo nepote dei Conti di Marsciano,

Giovanni e Credi » Visconte di Campiglia per il castello di Campo

-

scivoli e per le altre terre che tiene.

Signor Giovanni Cav. di Sarteano,

Stefano e Francesco di Tommaso,

Simone e Nicola di Pietro da castel Peccio,

Guido di Ugulino di Siano,

Berardino e consorti de' Franchi,

Ugulino del Poggio e

Pietro di Neri da Mealla.

Ai 13 gennaio 1.386 il Consiglio nominò ser Teo di ser Cecchino e ser Antonio di

Nuccio d'O. a sindaci e procuratori per comparire avanti al Conte Rinaldo Orsi

ni insieme coi sindaci e procuratori degli estrinseci e di parte Melcorina, per-

chè a nome della parte Muffata stahilissero la pace. La quale fu conclusa

ai 23 aprile solennemente nel luogo dei frati minori della chiesa di S. Fran-

cesco nella camera del Conte Rinaldo Orsini (Ivi, e. 47 t., 72).

Il seguente è l'atto di infoudazione della città fatto dal Card, di Ravenna legato

dell' antipapa a favore di Corrado e di Luca de' Monaldeschi, capi di parte

Muffata :

a Pileus miseratione divina titulo sancte Prisce presbvter S. R. E. Cardinalis

scUembre 27 „ vulgariter dictus Ravennas in partibus Italie citra regnum apostolice sedis

,j Legatns dilectis nobis in Chrìsto nobìlibus civibus Corrado et Luce Berardi

" de Monaldensibus de W. gubernatoribus Civitatis Wetane prò S. R. E.

« salutem in Domino sempìternam. Sinoeritas vestre devotionis et fidei, qua

74
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sanctam eamdem E. infraseriptum d. n. Papam ac nos etiam reyeremini, nobi-

li litas quoque generis, grata quidem et acccpta serfitia, que oisdem E. et

u d. n. nobisque laudabiliter impendistis, queque vos speramus in antea de

u bono in mclius continuatione laudabili prestituros, incìtant non immerito

« mentem nostram, iit vos favore speeialis gratie proseqiientes, dignìs bonorum

« titnlis dccorcmus. Dudum siquidem SPmus in Cbristo pater et d. n. d. Cle-

« mens divina providentìa papa septimus nos ad predictas partes commisso

« nobìs in eis piene .'egationis officio, destinans nobis suas apostolicas littc-

u ras concessit in serie subsequenti:

« Clemens Episeopus servus servorum Dei dilccto filio Pileo titulo S. Prisce

« presbistero Cardinali apostolice Sedis Legato salutem ete. Cura te dudum

« ad nonnnllas partes Italie in literis sne legationis expressas commisso tibi

u in l'is piene legationis officio prò nostris et E. R. arduis negociis duxeri-

« mus destinandum, Nos cupientes ut negocia buinsmodi eo felieiiis sortiantur

« effectum, quo maiori per nos fueris auctoritate munitus, circumspeetioni

« tue, de qua in liis et aliis plenam in Domino iiduciam obtìnemus commit-

« tendi auctoritate apostolica huiusmodi legatione durante Comunitafibus, uni-

u versitatibus et aliis personis singularibus ad hoc idoneis, ad tempus et sub

« censo annuo, de quibus tibi expedire videbitur, vicariatus, regimina, gabcr-

« nationes ae custodias civitatum, castrorum, villarum, terrarum et aliornm

« locorum ad nos et E. eamdem spectantium infra limites tue legationis con-

« sistentiura cum mero et mixto imperio ac omnimoda iurisdictione ac omnibus

« aliis rebus et pertinentiis eorumdem, preter quam civitatis nostre Ancho-

« nitane et comitatus eiusdem, nee non cum illis, qui regimina, guberna-

u tiones ac custod'as huiusmodi hactt'nus tenuerunt de censibus, in quibus

« propterea nobis et eidem E. tenentur coraponendi ac eensns huiusmodi eis

« in toto vel in parte, prout tibi visum fnerit, remittendi plenara tenore pre-

« sentium concedimus facultatem. Datum Avinìoni x kal. Februarii pontif.

u n. anno undecimo. Volentes itaque premissorum meritorum et servitiorum

« Yestrorum intuita vestras honoiare personas et per honorem nobis exhibitum

« providere indemnitati Civitatis ipsius, vobis et vestrum cuilibet simul et

« divisim in solidum gubernationem diete Civitatis eiusqne comitatus et di-

" strictus usque ad tres annos incipiendos a die firmando pacis inter partes

« Malcurinam et BefFatam diete Civitntis Wetane cum mero et mixto imperio

« ac iurisdictione omnimoda cum potestate etiam eligendi unum vicarium in

« spiritualibus sibique plenam administrationem spiritualitatis tam in ipsa

" Civitate, quam eius districtu et diocesi. Si tjimen castra ipsius diocesis sint

" in districtu diete Civitatis, aut Malcurine scu Beffate partibns subdita cora-

u mittendi eiusdem E. et domini nostri nomine ac sub censu annuo unius

•» falconis nobis vel Camerario nostro in festo bb. app. Petri et Pauli, ubicum-

« que nos cum Curia nostra residere continget, solvendo in pignum superio-

« ritatis et recognitionis dominii, auctoritate apostolica nobis in hac parte

/. « concessa, tenore presentium, duximus committendam. Quocirca sinceritati

-r. « vestre earumdem tenore presentium, predic^a auctoritate, expresse com-

" mittendo mandamus, quatenus ad Civitatem prefatam vos pcrsonaliter con-

ni « ferentes, sic comraissum vobis hiyusmodi gubernationis officium ad honorem

ai .« et fidelitatem R. E. et d. u. predietoriim, bonumque et paeificura statum

1 civium et incolarum Civitatis eiusdem et eius territorii sic studeatis lau-

a dabiliter exercere, prout super hoc in manibus nostris quilibet vestrum

" corporale prestitit ad sancta Dei evangi'lia iuramentum, quod de guber-

" natione vostra desiderati fructus advenìant, ipsique civcs et incole gubei'-

« natoribus providis gaudeant se commissos. Vos etiam preter retributionis

r " eterne merituin, preconium digne laudis et eiusdem Sedis benedictìonem et
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« gratiatn nostramque valeatis uberius promereri. Ecce namque unÌTersis et

u singulÌ3 presidentibus civibus et iacolis Civitatis ipsias quocumque nomine

« censeantur preseutibus et futuris, tenore presentium et auctoritate predi-

li età, damus expressius in mandati^, quatemis vobis et vestrum euilibet,

« tamquam veris gubernatonbas ipsorum omuibas, qae ad officiutn ipsum

« spectant, obediant, de cetero pareant eflScaciter et intendant ae tractent,

« ut expedit favorabiliter in eodem. Nos quoque omnia et singula per vos et

« vestrum quemlibet circa veàtrum officium exereenda, penas etiam et banna,

« que rite in contradictores tuleritis et rebelles rata geremus et firma, et

« mandabimu3, auctore domino, usquc ad satisfaotiouem condignam inviola-

" biliter observari.

"i Datum in Rocca Montisflasconii v. kal. octobris, pontif. prefati d. d. n p. anno

« duodecimo n (Ivi, Dipi, ad an.].

Morto papa Urbano VI e salito al pontificato Bonifacio IX, le parti stanche di

combattere, mostrarouai disposte di venire a un accordo. Il novello pontefice

cbiamò a sé i capi dei Malcorini, Francesco di Buonconte e Pietro Orsino

di Benedetto de' Monaldeshi della Vipera, Petruccio di Pepo de'Monaldescbi

del Cane e il conte Francesco di Montemarte, e i capì dei Beffati, cioè Cor-

rado e Monaldo di Berardo, Corrado e Ponzio di Benedetto de'Monaldescbi

dalla Cervara con Niccolò Farnese e Rinaldo Orsini. Promisero di desistere

dalle offestj e partironsi di Roma per far la pace. Nel ritorno l'Orsini ito ad

Aquila, dove era come signore, fu ucciso in agguato dal conte di Mon-

torio e da altri. Allora Luca Monaldescbi, dei Beffati, che era rimasto in

Orvieto, per timore della libertà della patria fece rovinare la rocca, e il cjnte

Francesco Montemarte e Petruccio di Pepo Monaldescbi si risolvettero a far

la pace con Corrado della Cervara e la conclusero a Benano. Ai 13 novem-

bre 1390 andò un bando, che la annunziava, dì questo tenore :

" Al nome dell'onnipotente Dio e de la sua benedetta madre Vergine Maria e

« del beato messer San Piero e San Paulo apostoli e del pretioso dottore e

•i confessore misser santo Bernardo e de la pura e gloriosa Vergine Madonna
u Sancta Lucìa proteetori e defensor! capu e guida del populo de la ciptà

•• d' Orvieto e di tucti e' santi de la corte celestiale, per parte de' magnifici

" huomini signori Septe si notificha, che ad ongne persona di qualuncha

« conditione si sia, sia lìcito venire e stare in Orvieto e nel suo contado e

u distretto, concìossia cosa che. Dio lodato, sìa fatta e ferma la pace nostra

u d'Orvieto, e ongne persona faccia festa e allegrezza » (Ivi, Rif. ad an. e. 20 t.).

Questa pace di Benano andò proverbiata col motto: la pace d' Orvieto ; chi s'ha

s'abbia, perchè stabilitosi che ognuno potesse rientrare e riavere il suo, salvo

le fortezze, si disse che chi teneva tenesse e che lo stato fosse comune.

Avanti di partirsi da Benano, Muffati e Malcorini riformarono 1' ufficio dei

Presidenti della città, e aboliti i signori Sette, vi sostituirono un magistrato

di quattro cittadini, due per parte, che appellarono Signori Conservatori della

Pace, presidenti al Popolo orvietano. Per la definizione completa della pace

il Consìglio Generale ai 16 novembre dette pieno arbìtrio al Conte Francesco

di Montemarte o Corbara da una parte e dall' altra a Corrado e a Luca de' Mo-

naldescbi, come dalla seguente deliberazione :

" Cum Dey gratia pax et concordia huius Civit. W. et eius comitatus et distri-

li ctus libere facta sit per intercessiones et opera magnificorum virorum

I. Comitìa Francìsci de Corbario et Corradi et Luce de Monaldensìbus de W .

« dilectorum civium diete Cìv., quibus et in quorum manìbus, dieta pax

1. remissa fuerat de presentium voluntate, et in conclusione diete pacis alìqua

u remanserìnt declaranda, que absque intervallo temporis declarari non poterant

« etsapersedere ulterius super ipsius pacis conelasione, poterant incomoda peri-
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« cula generare, ex quo tunc exstit declaratum quod prefati Comes Franci-

« scus ex una parte et Corradus et Luca ex altera haberent videre, decla-

« rare, cognoscere et terminare quiquid restabat ageudum, quod predicti

" Comes Franciscua ex una parte et Corradus et Lucas vel unus ipsorum ex

« altera habeant plenam auctoritatem etc. circa conservationem pacìs predi-

1 ete !> (Ivi, Rif. ad an. e. 21).

Ma la pace non durò più di un anno, perchè scopertosi un trattato di dare la

città al Papa, ne ebbero danno i Malcorini, che furono messi nuovamente

al bando, e così rimasero i Muffati signori come prima.

L'Archivio di Siena fra le lettere senza data possiede la seguente degli Orvietani

che annunzia il fatto del 16 novembre :

|1390] i Magnifici domini et fratres hon. Vestre Magn<i<5 non tenemus ignotum quod

novembre 17 " universe patrie notum est : qualiter beo civitas, quo quondam Inter alias

« circumstanles florere solebat, facie mutata fortune, mnltos jam per annos
*

« civilibus in so ipsa scissa discordiis, innumerabilibus calamitatibus et nau-

u fragiis miserabiliter est aftlicta. Nulla mens cogitare, nulla lingua, nullus

« ne calamus referre sufiSceret violentìas, furta, cedes, tormenta, fames aliosque

" casus hostiles et inenarrabilem congeriem malorum, quibus fortasse in

u alicuius divine ultionis flagellum nostris condignum demeritis in uos sevit.

u Ipsa fortuna pudet ea meminisse que protulisse non puduit ! Postremo,

u Mag'i fratres, videntes in dies dampna crescere, in tantum quod ipsa civitaa,

« jam dispersis civibus, deveniebat ad nihilum, hiis servilibus suppliciis

1 fatigati, resipiscere cepimus, et velut a somno expcrgefacti , lumino dato

u divinitus, errorem nostrum clarius intuentes, a nobis ipsis, nullo interce-

« dente, sed solum auxilio largiente divino,' ad concordiam et pacem deveni-

« mus, ipsamque per manus magnifieorum virorum comitis Francisci de Cor-

« bario comitis de Montemarte et Corradi et Luce de Monaldensibus de

" Urbeveteri nostrorum concivium dilectorum firniavimus, quod speramus, Deo
u propitio, et prefatorum nostrorum civium virtutibus, perpetuo durataram.

« Et quia certi sumus quod de adversitatibus nostris Mag"» vostra condoluit,

« hee ad gaudium, ut letetur de prosperitatibus, eidem Mag'ia numptiamus,

" offex'entes nos ad singula grata vobis.

" In W. die XVIJ novembris.

' Septem Presidentes,

" Pop. Urbevet.

Una lettera del Cardinale di Montemaggiore al C. di Montefiascone che annunziava

i progressi dell'antipapa, dacché si trova nel carteggio del C. d'O. mostra a quale

parte fossero gli Orvietani e perciò indica il nuovo cambiamento del C. :

113911 '^ Magnifici, potentes et amici carissimi. Sinceritas vestre fidei, quam semper

« erga Komanam Eccleslam in vobis viguisse conspeximus, et presertim

" huius turbinis tempore, in quo velud aurum in fornace extitistis approbati,

Di Avignone. '• ^oa stimulat debitose materiam gaudii depromendam, ut vestra corda, que

'^ prò expectatione cordis optati finis mesta fuerunt, nune gaudiant et letentur

» de veritate vestre et totius Ecclesie Victoria habita gloriosa. Noverint

i namque M. V., in Yspanie partibus sorenissimum principem Castelle regem,

" et Icgionis post bieunium, quo in indifFerentia pura stetit, indagando con-

u tinue hujusmodl scismatis veritatem, die tanien XIX maii anni presentis,

" in Civitato Salaraautina, sedens in sua regia maiestate, post longam iuris

" discutionem habitam Inter partes, que ibidem per sollempnes nuncìos erant

« presentes, veritate cogente, sanctissimum in Xpo patrem et d. n. d. Cle-

1 mentom papam VU"" uuiversalis Ecclesie recognovit pastorem et verum

" vicarium Jhesu X', et B. olim Baren. distructorem Ecclesie et intrusum.

« Et ut dieta Victoria vestriim animum per amplius faciat letabundum, cer-

iiiusno 4
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a taminis seriem aliqualiter exprimemus, ne prolixitate seripture tedinm inge-

•i ramus. Noverint namqae M. V. autcdictam regem, TeUud alterum Si.la-

j monem, in hoc facto prudentia faisse lucida circumdatum. Nempe quum
•1 biennio, quo sic stetit, nil omiserit, quominns omnium Xpianoram princi-

1 pum informationes habere satageret eum motivis, et, quod fortias est, inimi-

" corum snorum consequentia, per suos oratores sollempnes veritatem baboit

^ a partibus propriis in personis, quod amplius eius prudentie referemus, certe

•i quod ipsarum partium coram se prescntialiter habere voluit soUempnissimos

- deffensores. Corain quibus dubia tam facti quam inris proposuit per con-

- tradictorium iadicium et iuris disceptationem lucidanda. Quorum dubiorum

- disputationibus post tempns maximum terminatis, suprascriptam tulit sen-

« tentiam per se et snorum regnorum subditos indefectibiliter observandam,

" quam confirmarunt signis notabilibus, statim d.o» Yspalen. intrusi repudiando

» capellum et legationem, quam in illis partibus tunc habebat, abiurando

- heresim scismaticam nunc presentis in debita forma iuris in presentia V.
- notabilinm personarum et populi infiniti, et modo Consilii, XL prelati sua-

- rum prelationum anulos ab ipso intruso acceptos resignaverunt in testimo-

« uium veritatis prospecte, et verbo preteritum recognoscens errorem prò

« futuro, se retenturos veritatem predietam iuramentis debitis aligarunt.

^ Quare gaudeant ac letentur nunc merito mentes vestre, quum nostri capitis

- Clementis videlicet VIJ nunc de facto veritas in Spianitatis duabus parti-

- bus platearum et ultra clamitat manifeste, et fortius clamitabit cum huius

' principia digesta prolatio in tantorum presentia una cum Consilio et assensu,

' dnm aliis principibus nota fiet, et secundum omni agitatione, teneatur

a maiora vos audituros in brevi ; et ideo stetis mente robusti, quum domini

« nostri pape auxilinm de proximo videbitis, sicut vos et fructum vestre fidei

" prò vobis et vestris posteris reportabitis gloriosnm •, quum equum non esset

•i tantam et tali tempore exhibitam fidem sine condignis premiis rem anere.

- Si qua nos facturos volueritis cum fiducia recurratis : bene et feliciter

« valete.

u Scriptum Avinioni die IlIJ'a mensis Junii.

Re^ro)

« Magnificis et potentibus viris prioribus et Comunitati Jlontisflasconis amicis

« nostris carissimis ".

Due brevi dell' antipapa (Roberto di Ginevra) esistono nell' Archivio orvietano

senza data, che riportiamo qui dall' opera più volte citata del Gualterio, II,

pag. 543:

{Fuori)

« Dilectis liliis prioribos Consilio et communi cìvitatis noslrae Urbe-

ic vetanae.

[Dentro)

a Clemens .... Dilecli filli. Mitteates ad partes vestras dilectam lilium

< lohannelum de Magnonomonle exhibitorem praesentium prò nostris et Ro-

^c manae Ecclesie arduis et urgentibus negoliis exeqiicndis, vos attente requi-

( rimus et alTectuose rogamus, quatenns sibi fiJem indnbiani adhibentes in

i( dicendis, favealis in omnibus et per omnia, ac adsistatis eidem, et de con-

« tingenlibus nil omiltatis, sicut nos et ipsam Eoclesiam vobis vultis per-

V. petuo obligare. Datum Avenione sub signelo nostro secreto die xx;.\ mai. ».

[Fuori)

<c Dilectis filiis praesider.tibus et populo civitatis Urbevetanae.
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[Dentro)

•s. Clcmeus Dilecli lilii. Oiiia in descensu dilecli tilii nobilis viri

« Ludovici ducis c[ . . . bonesis versus Neapolim (?) qui descenJit infalli-

a bililer, iste vere de fralroura nostroruin Consilio, deliberavimus millere

« cum eodem ad partes ipsa prò Patrimonio el ali guber-

«c nandis dilecluni liliuin noslrum loliannem tituli sanctorum quatuor Coro-

ff natoruai presbylerum canlinaiom, virum quidem per omnia circum-

« specium suirulUinKiuo et aliis opporlunum, cuius opera ut

ce sp nus tiuonJam bonae racmoriae cardinalis Crumatos avuoculi

« sui gesta sibi iaiidis et gloriae vendicabunt. Dispos . . . tibi id per dile-

« cium lìlium Na . . . siniano latorem praesentium inlimare, ut interim

(c couforlemini in domino, et alios confortetis, et agatis viriliter el con-

ce stanter, quod altissimo eritis brcviter consolationum socii, qui

(( fuislis participes passionum. Datura Avenione sub signeto nostro secreto

K die decima februarii {!).

Mi pare che a questo tempo solamente si possa attribuire la seguente lettera

del C. di Roma in data 7 agosto [1391?] :

" Nobilibus viris Conservatoribus Pacis Wetano populo presidentibus dilectis

« nostris, sacratissima Regimina Alme Urbis.

u Viri nobiles et filli olim nostri dilectissimi premisso spiritu consilii sanioris.

u Insinuatione vestrarum affabiliutn lieterarum... per nos lectarum nobis iuno-

u tuit partem nostrorum armigerorum horis in illis militantium sub legione

« armigeri viri Cole de Caputgallis concivis et caporalis nostri viantibus

« offensacula prebuisse hiis diebus proximis quodque in premissis obviare veli-

u mu3 ete. Quibus oraeulum exhibentes, velut patres patrie digniores ab ipso

u primordio in orthodoxe fidei sublimine collocati, quam tucri nitimur posse

" tote, velut Xpi atheletes constantissimi, et non miuug ipsius verissimi

" piscatoria multipliciter de illatis condolemus, ut patebit, si fidem huiusmodi

u et inconsutilem tunicam domini preservatis illesam, in qua nomini lieet sor-

ti tem ponere, nisi veram, prout sanctio evangelica mandat nitidis conscien-

" tiis vestris nota. Veruni, ut vestris prudentiis rei veritas pateat, licet inviti

" conti-a scismaticos et errantes bellum gerimus, ut ipsi afllicte patrie optata

u dulcedine pacem prebeamus, sitque unum ovile sub pastore unico ad pre-

" servationem ipsius fidoi et salvedìnem auimarum. Nos igitur certiusdeclarare

« libeat quo semite pergitis, queque fidei regio vos preservet in tanto nuta-

« mine agendorum, ut in preteritis futurisque provideamus, etiam provideamus

u ac vestri consolamen, tam cura domino nostro genitore piissimo, quam aliter,

" prout opus fuerit et viderimus expedire, cuius sanctis monitis, more prisco,

a intere velitis animis coustantissimis, deinde solita cum filiali fiducia reqni-

u rere, quicquid poteutia nostra valet, quam propitia devotio vestra comperii-et

u in cunctis conformibus votis vestris.

u Rome in Capitolio die XIJ augusti XIIIJ Ind.

" Nobilibus viris Conservatoribus Pacis

" Wetano populo Presidentibus dilectis nostris.

" Sacratissima ) , , .,,,
„ . . Alme Urbis ».

« Kegimina '

(Ivi, Carteggio senza data),

il) Questo secondo breve è in parie corroso dai lupi staale uà' Incuria 2secolare.
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Da nna lettera dei Conservatori al Malatesta e dalla risposta del medeBÌmo sap-

piamo che tornò a trattarsi di una tregua coi Malcorini :

'I Magnifico d. Malatesta de Malatestis

a honorando amico nostro carissimo.

« Magnilìce d. et hon. amice carissime. Ex rolatu oratoris nostri habuimus ma-

« gnifìce amicitie Testre transmissi, qualiter tregue, quam cum nostris exititiis

« tractabamns, amieabìliter consentiebatis, et in cautelatorem et promissorem

« prò einsdem observatione, bonus pronte suscipiebatis, ut aliqualis roquies

« Inter nos et exititios nostros oriretur. Verum quod deberemus operar! cum

« magnifico viro Antonio de Serris et sotietate Brictonum, ut ctiam inter vos

« et ipsos tregua firmaretur, super hoc numquam dormivimus, sed adtente et

<( passetinus operati fuimug et non voluimns citius respondere, quum Antbo-

'< nius de Serris istis diebus moram non trassit in Monteflascone, sed alio

'X iverat, ad quem accedi facile non poferat aiFectanter eius adventus postulati

« fuimus, ipso reddeunte, ad eum illieo sino mora nostros misimus oratores

« una cum nobilibus viris Corrado Berardi et fratribus eius, caris concivibus '

'( nostris ex parte nostra et totius nostri C, ad astringendum eum rogaminibus,

« quibus potuimus prò bono et aliquali nostra quiete, quatenus eidem placeret

« trcguam ipsam vobiscum firmare cum multarum rerum adsignatione. Bre-

« viter, idem Anthonius nullatenus tregue vult consentire neque eius sotic-

K tas, nìsi aliqua curialitas per vos eisdem fierct prò substentatione sotietatis.

'I Ceterum idem Anthonius dicit, quod amore et contemplatione nostri conde-

'< scenderet ad firniaudum et contrahendum vobiscum aliqualem ligam, et

« quamquam eorum potentia cum vestra non posset adequari, tamen pariter

« inter vos et ipsos vicissim in casu nccessitatis subventio fieri debeat.

« Que omnia, magnifice et hon. amicitie vestrc duximus enarranda, quicquid

« potuimus, ut vestium plenarie baberetis optatum finem. Si qua per nos

« magnifico amicitie vestre circa hoc et alia quevimus, rescribere placeat,

n paratos scmper ad siugula vobis grata.

i< Dat. in AV. in palatio nostre solite residentie, dio sexta mensis decembris,

« secunda ind.

« Conaervatores Pacis
)

„, , , presidentes ». „ ,
« W etano populo \ (Ivi, Eif. ad an. e. 60-).

« Magnificis dd., dd. Conservatoribus Pacis,

« AYetano Populo presidentibus amieis earissimis.

« Magnifici amici carissimi. Recepì litteras vestras, quarum prima pars nichil

« aliud erat, qiiam relatio quedam vestri oratoris, super eo quod de compo-

« nenda tregua inter eos et cxititios Civitatis vestre profuderara, ut lassata

« tot bellis regio vestra semel in pace quiesceret. Quod verum esse profiteor,

« oiferens me ad id agendum tam promissionibus, quam modis omnibus pre-

" paratura. Placet etenim michi leta tranquillitas, non detestanda conquassatio

« regionis. Sed ut ceteris, que in vestris licteris continentur, responsio confe-

« ratur, voli in bis, que operati fuistis prò mei status augmento eum Anthonio

« de Serris, tam affectuose regratior, eertificans excellentiamvestram, quodmicht

« nullius muneris habilitas est, neque voluntas dieto Anthonio conferendi. Nam
« nec secum michi bellum est, quod si foret etiam minime postulata concedere-

« mus, prius etenim decerneremiis bellum gcrere, quod redemptionem talem

« modo aliquo cogitare, quum arbitror, auctore Deo, arma michi defensionis

a exibita, talia qnidem, qualia oftendens sibi credit esse concessa. Porro de liga

i: secum contrabonda magnificentie vestre comodiori tempore respondebitur, si

« prius quid interdum me facturum super bis semota deliberatione decrevero.

< Malatesta de Malatestis. Xarnie x Decembris. Secunda Ind. ».

(Ivi, e. 63 t.).
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[1395]

luglio -2

Da ilontefiasco-

[1395]

luglio I

Bernardino de Serris scrisse ai Conservatori per includere i Muffati nella tregtia

con Siena :

<t Magnificis etc. B. de Serris.

" Magnifici amici cariximi. Ad petitionem d. Comitis Virtutuni feci treguam

n cum e. Senarum prò nno anno, ineipiendo die primo mensis Junii pros.

« pret. et ut sequitur finiente. In ipsa tregua posai vos et vestram cifitateni

<! ac comitatum partls Muffate prò meis coUigatis. Quare si in ipsa tregua vultìs

(r includi, per vestras patentcs licteras vestro sigillo sigillatas dicto C. noti-

(I ficetis, quoDlodo treguam per me cum eo factam ratilieatis et approbatis.

« Paratus ad grata. In Monteflasconi ij» Julii n. E la risposta segue così:

1 Magnifico et sti-enuo viro Rcrnardino de Serris Capit. etc. amico carisimo.

« Magnifice amice karissime. Quasdam vestras recepimus licteras, quibus nar-

ri ratur de tregua per vos firmata cum C. Senarum, requirentes nos, si in ipsa

(1 volimus includi patenter rescribamus C. prefato. Noscat igitur vestra ma-

« gnifica amicitia, quod primitas fuerat et non nuper intrinsece obligari ;

« quum pacem, treguam ae quietem, quam optatìg noblscum, noscimus comu-

« nicari, et quamvis Senensibus offensc per nos fuerint illate, numquam cum

« eis bellum sive guerram indiximus, nisi in quantum et vos indixistis. Ve-

« rumtamen treguam acceptamus una cum nobilibus Mufi^atìs moram trahen-

« tibus in Civitate. Sed, ut vestra amicitia vere novit, vir nobilìs Monaldus

« Berardi ad stipendia magnifici viri Biordi de Perusio conductus aliquas

« intulit in Senarum territorio Icsiones, tamquam homo alienus, quum ctiam

<i castra sua detinentur ultra debitum voluntatis sue, nec non Ugolinus de

n Carnaiola aliquas receperit offensas, prò hiis diebua non valimus respon-

dere, nec prò eis promictere est intentio nostra, nisi primo de eorum certi-

« ficemus voluntate, quamvis Monaldus absit a partibus, nec sciatur mansio

« eius. Sed unum obmictere nolimus cum forte a tempoi-e diete tregue incboato

« aliquid centra debitum factum esse diceretur teneri nolimus in observantia

« ipsius tregue, nisi a die citra vestre facto lictere, quum talis tregua nobis

a nec aliis nota fuerat. Parati semper ad omnia beueplacita et vobis grata.

" Data in W. in palatio nostre residontie, die tertia meusis Julii IIJ indict. ».

(Ivi, Rif. ad an. lib. 2, e. 4 t.)

DCCXVI.

1395

gennaio I-i

Nel paìazto
del C.

(s. Conscrvatorcs Pacis Welano Populo Presidentcs nomine dicli Wetani

« Populi et C. et vice et nomine omnium et singulorum nobilium in-

« IVascriplorum et omnium et sìngularum terrarum, castrorom et locorum

a Infrascriptorum sub nostro et infrascriplorum nobilium regimine, gu-

(c bernatione, constitutione omnium et singulorum babitantium eorumdem,

« prò quibus de rato diclis nominibus promicliraus et componimu^ bonam,

a puram, lealcm alque inviolabilera treguam cum omnibus et singulìs

ic exititiis Mcrcorinis Civit. W. et sui Comitatus et districlus cuiuscum-

(c que status et condìctionis existent, prout et sicut promissa, tractata,

« firmata et inita fuit per nobiles viros Bonutium Ugolini et ser Justum

« Mascii nostros concives et dilectissimos oratores per manus magnifici d. et

« dìlectissimi fratris nostri Beordi de Michelottis de Perusio Capitanei etc.

a ad dictum magnificum fratrem nostrum trasmissos super dieta tregua per-

« traclanda, inliienda ac etiam firmanda, bodie incipienda, duratura

« ad beneplacilura Beordi predicti cum paclis modis et condictionibus

« inìtis et firmatis cum dicto Beordo per dictos nostros ambasciatores

Decreto iti

Conservaloriii

rimetlere l'ar

bilrio della fa-
ce fra Muffai'

e Melcorini a

Biordo de Mie-

chetti, nomi-

mito dipoi si-

gnore della cil-

(l'i.
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« cum omnibus et siogulis lerris, locis et caslris el habitationibus eomtn-

« (lem Mei'curinorum exilitiorum prediclorum, quo beneplacito durante, sub

« lìde et legalilato nostra, nominibus antedlclis, dictis exititiis et terris

« esitiliorum etc. non offendere aut offendi facere per nos et nobiles

« iufrascriptos Civit., terras, castra et loca infrascripta et habilantes eorum-

« dem palam seu clam, directe vel indirecte aliquo colore quesito in per-

« sonis, bonis vel rebus, nec eisdem olTendentibus riccptarc, aut eis pre-

« bere modo aliquo auxilium etc, immo diclo durante beneplacito dictam

« treguam observare et obserari facorc per nos dictis nominibus et per

a nobiles et lerras, loca el castra infrascripta , omni dolo cessante etc.

« Ouam autem treguam ad fidem et in teslimonium premissorura manu
« Cancellarli nostri el diete Civ. Wetane scribi fecimus el sigilli magni

« diete C. W. munimine roborari. ivi, Dipi. adan.

a Dal. in W. in palalio C. diete Civ. nostre residentie, die etc. ».

Nel Consiglio maggiore del 27 febbraio fu nominato il nobil nomo Nicola di Pe-

truccio a Aneerii » cittadino orvietano a sindaco e procuratore avanti a Biordo

Michelotti a far comprjmesso in lui " de tregua et pace tractanda, compo-

« nenda, inyhenda et firmanda cum magnifico viro Comite Francisco de Cor-

« bario et cum aliis nobilibns exititiis et Mercorinis Civ. predicte et eorum

« adherentibus et sequacibus et cum quibuscumque aliis nobilibus extrinsecis

« Wetanis etc. videlicet tregua prò ilio tempore quo sibi Beordo videbitur et

« placebit, et pacem in perpetuum. Et ad promictendum quod dictum C,
« universitas et nobiles intrinseci diete Civ., terre et loca eidem C. hobe-

;( dientia etc. durante dieta tregua non oflFendent etc. ipsum Comltem Fran-

< ciscum et alios nobiles extrinsecos etc. ; et pacem perpetuam etc, per

a manus dicti Beordi declarandara etc. cum omnibus et singulis capitulis etc.

quibus instrumento compromissi pacis et remissionis iniuriarum, cavalcata-

« rum et alìorum dampuorum factorum seu receptorum requiruntur ad sensum

« sapientis dicti Beordi largo modo, prout sibi Beordo videbitur et placebit, etc. »

(Ivi, e. 27).

Con deliberazione del 25 settembre fu data la signoria della città a Biordo

stesso :

« Cum civitas Wetana et eins comitatus, fortia et districtus jam est diu fuerit

n in guerra maxima et exterminium, propter quod relpublice ipsius civitatis

1 multa incomoda evenerunt et etiam in futurum cvencrent, nisi primo salu-

bre remedium apponatur, et quod pax et tranquillitas civitatis predicte

« perquiratur et concludatur inter nobiles Cives et popnlares diete Civitatis

« et ipsa Civitas reformetur et reintegretur in statu pacifico et tranquillo et

« quod prò dictis fiendis, perquirendis et firmandis ac reformatione diete Civ.

« creetur et creari debeat syndicus et proourator in dicto generali Consilio

<r et presente adunantia, qui habeat auctoritatem dandi etc. potestatem

il auctoritatem, domiuium et bayliam diete Civ. uni vel pluribns, qui babeat

« dictam Civ. in statu pacifico et tranquillo et eius coraitatum etc. manutenere,

« regere et gubernare ae reformare et pacem concludere et stabilire cum
« mero et misto imperio ae iurisdictione et cohertione diete Civ. ac statuere

« et ordinare, decreta facere, stabilire, tollere, subspendere et refor-

« mare etc. ». Donuccio di Ugulino uno dei Consiglieri sorgendo disse : a quod
« uullum remedium salubre ad obviandum exterminio et guerris diete Civ. et

« eius Comitatus etc. apparet et ad faciendam et servandum dictam Civ. et

a eius comitatum in pace et tranquillitate et ad inveniendum et firmandum
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« pacem inter partìalìtates predictas diete Civ. est, nisi quod in presenti Con-

<[ silio et aduuantia generali eligatur Biordus de Micheloctis de Porusio recto-

« rem atque tribunum et gubernatorem diete Civ. W. et eius comitatus cum

a generali et absoluto arbitrio et cum omni jurisdictione diete Civ. etc. etc. »

Nello stesso giorno eletto il sindaco e procuratore a presentare la nomina a

Biordo nella persona di ser Teo di ser Cecchino, i Conservatori comanda-

rono a ser Paolo di Santa Xotolia terrigena d' O. che da parte loro si pre-

sentasse al Michelotti pregandolo che volesse venire in Consiglio, ove erano da

esporre cose per la pace della città. E Biordo subitamente venne davanti ai

Conservatori, iquali discesi dei loro sedili più elevati, per alcuni passi and.a-

rongli incontro e lo riceverono nel posto medesimo. Quindi ser Teo sindaco

sorgendo in piedi presentò la signoria a Biordo, che rispose di accettarla, e

allora quasi tutti i Consiglieri gridando ad alta voce esclamarono : « Viva el

Signore, viva el Signore ! » (e. 40).

Egli abitò nel convento di San Francesco il dormitorio e la camera principale

verso l'orto. Lasciò quasi subito la città ; ma prima ai 28 settembre mise il

suo Luogotenente, capitano Filippo di Filippo de' Magalotti di Firenze (Ivi,

e. 41).

La cronaca citata dal Jloualdcschi erroneamente all' anno 1391 riporta : « Hoc

« anno fuit vocatus Bigordus de Michelottis de Perusio a partibus W., ut

« interesset compositor pacis Bende, et dum venisset, vox insonuit : vivai Bi-

a gordus ; et ab utraque parte fuit communiter elcctus dominus. Qui cum

« gratia omnium rexit Civitatem. Quo mortuo, de communi concordia partes

<r dederunt dominium Civitatis domino JohanncUo germano domini Pape Bo-

nifacii noni n. «

I Capitoli presentati a Biordo, signore e tribuno della città, sono del seguente

tenore :

f Pateat omnibus evidenter, quod existens magnificus et potens d. Biordus de

u Micheloctis gubernator et defensor, tribunus et dominus generalis Civitatis

« W. einsque comitatus, fortie et districtus intra eius cameram cubiculariam

u sitam in dormitorio inferiori Ecclesie S. Francisci Civitatis prefatc et nunc

« solite residentìc ipsius existens per nobilem et spectabilem virum Ranu-

« ctium Stephani de numero et collegio prudentium et spectabilium virorum

" Conservatorum Pacis AVetano populo presidentium et d. Xpofori Andreutii,

u Ley Cinti et Mathei Ciutii suorum collegarum consensu assistente ibidem

K presentia nobilium et prudentium virorum d. Petri Butii, 'ser Bartholoraci

« ser Plebaui, ser Bartbolomei Covutii, Petri Canaputii, ser Laur. Lutii, ser

« Johannis Paulutii , Johannis Angelutii et ser Johaunis Ciucciarelli electo-

" rum vocatorum et nominatorum per eosdem dd. Conservatores circa negotia

« peragenda cum prefato magnifico d. nostro, nomine C. et ipsorum Conser-

u vatorum, fuerunt, capite inclinato, ipso domino prò vero eorum recognito,

u humiliter et devote exhibita eapitula infrascripta, supplicando humiliter,

« quatenus dignaretur sua magnificentia prelibata ipsa eapitula benigniter et

' « gratiose recìpere et admictere
;
quorum capitulorum tenor sequitur ad hee

" verba, videi :

M. D. V.

« Humilmente cum le mani gionte verso el cielo levate, premesse le debite et

a subiective reeomendatiune et cum devotissima mente se supplica per parte

« dell! vostri fedeli, devotissimi figliuoli et scrveturi Conservaduri de pace al

« nostro popolo Orvietano presidenti :

1." u En prima che puoi che questa ^-ostra Comunità, popolo orvietano et

1 contadini et destrictuali d' essa vostra cita orvietana havete de tenebre

« tracti et in luce reposti cum pace tranquilla et concordia unita, ve digniate
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« in essa residentia fare, come loro vero et giusto segaore, che altro no inten-

« dono may conoscere, ne etiaradio pensare, che solo la magnifieentia vostra,

" et ad essa sempre cum pura mente, vera subiectione et fedeltà dericti

« seprimo et servarimo, sì corno per debito obligati, tenuti semo et devomo ete.

2." " Ancbo che '1 salario del proximo futuro Capitanio, come altra volta

« gratiosaraente segnasteiùo, sia mille fiorini cum li oflStìali, familgli et ca-

u vaigli deserìpti nel Capitolo già de ciò tractante se contiene, et più doman-

u dare non possa per qualuaqua cagione sotto qualunqua tìtolo venisse.

R. El segnore è contento eh' el presente Capitanio et Luocotenente et quello

K succederà ad esso haggia mille fiorini per oìasohuno d' essi, et si comò nel

« capitolo se contene più domandare non possa.

3." u Aneho che ciaschuno offitio de Conservaduri che mo è e che per li tempi

« sera possa cerne et consilgli congregare e in esse proponere tucto quillo

u sia de stato, magnifieentia et honore della vostra Signoria, senza doman-

u dare lieentia, sondo sempre in essi presente el vostro Cancellieri d' 0., et

u per executione de quillo fosse nei dicti Consiigli deliberato per ambaxia-

u duri et missi, quagli volissero gli dicti Conservaduri mandare alla Signoria

« vostra, possano mandare, e '1 Camorlengo sia tenuto pagare per loro bollecta

e sogellata del consueto sogello del vostro predecto Comune et seripta per

u mano del vostro Cancelliere d' Orvieto.

E. El Segnore è contento possano a luy mandare quando fussero oppressi o

« contro el debito gravati ambaxiaduri et messi etiam per honore et stato

1 suo, quando spediente fosse, e '1 Camorleugo sia tenuto pagare, come de

« aopra se domanda.

4.* u Ancho che li contadini del nostro contado d' Orvieto et altri censuarii

u del nostro Comuuo orvietano ad esso Comuno respoadano, sì come per debito

u sonno tenuti et deggouo. Et questo sarà grande contentamento dì quisti

u vostri serveduri et filgliuoli et augumeuto della nostra Camera orvietana,

« ad ciò che li citadini non soporteno soli tucti li incarehi del Comuno.

R. El Signoro è contento et vele che li dicti contadini paghino et Censuarii et

« contro loro se faccia le executione.

5.' 1 Ancho che per fare che la pecunia del dìcto Comuno nostro non se

« spenda cum larga mano, che la tavola della entrata et della uscita se faccia

« et ordine.

: R. El Segnore è contento et vole se faccia subbito.

6.° « Ancho che le represalgle, le qualgle certi perusinì et tudini hanno

« contro li vostri serveduri orvotani et ancho senesi et fiorentini cum quilli

« modi et vie fare se possa et tenere qui la vostra segnoria se spanda sì che

CI largamente quisti vostri serveduri et filgluoli possano cum loro mercantie

" praticare.

R. El Segnore farà torre quella da Perasìa. procedendo debite, et de Tode, et ove

« no farà se sospondcrono per uno anuo, et interim darà modo de ragione, si

u che niano se porrà giustamente lamentare.

7." « Ancho che lì vostri capitanii et recturi cho in questa vostra cita saranno

« per li tempi deputati deggano et siano tenuti fare la mustra ad rechesta

< delli Conservaturi de pace etc. seranuo ay tempi, et deggasi scrivere per lu

u vostro Cancelliere d' Orvieto.

. R. El Segnerò è contento se faccia corno nel capitolo se contiene ».

8." u Ancho che veruno Capitanio, quali per gli tempi scranno per la vostra

" Signoria deputati en questa vostra cita, forniti li sey mesi, non se possa, se

" non de piacere della vostra magnifieentia al dicto offitio refermare, perchè

« speramo che questa vostra cita et contado ne sera più peri"ectamente recta.

: R. El Segnore è contento sia comò nel capitolo se contene, et se li Conservaduri,
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u o vero alcuno altro citadìno el contrario proponessero, arrengassero o vero

u consentissero per ciaschuno et ciashuna volta encorrà ne la pena di cln-

a quanta fiorini, la quale de facto scotere se possa et degga.

9." « Ancho che tucte 1' entrate de questo vostro Coinuno pervengano alle

- mano de questo vostro Camorlengho orvietano, et che vex-uno altro per

" nissuno modo o vero quesito colore torre, né ricevere le possa ad quella

« pena sera de vostro piacere.

« K. EI Segnore è contento che si faccia come nel capitolo se contenc. Et se

-i alcuno offitìale contro ciò peccasse incorra ne la pena di cinquecento livere,

•i et se spetiale persona al dicto Corauno tenuta et volontariamente pagasse

u incorra nella pena de cinquanta livere per ciaschuno et ciaschuna che con-

u trafacesse, le quagle pene se possono et degano scotere de facto per quello

u offitiale, al quale notificato sera.

10." (t Ancho ohe nissuno reetore , né offitiale possa o vero degga havere

<i parte de suoi condapnagiune o vero inventiune.

li K. El Segnore è contento che se sierveno li capitoli et Statuti del Corauno in

- quanto non siano centra la libertà della sua Signoria.

11." u Ancho che tucti li vostri recturi et offitiagli d' Orvieto siano syndi-

li cati et rendano ragione dell' amministratione dell' offitio loro nante ay Syn-

« dicaturi, quagli se deputaruonno, secondo el modo e ordine consueto. Li

' « quagli non possano essere syndacati in fra el tempo.

lì R. El Segnore è contento se faccia et segua comò nel dicto Capitolo se

" contene.

12." u Ancho che la electione del Capitanio se mandi per questo vosho

u Comuno capitulata ad qualunque sera de piacere et commandamento della

u vostra magnificentia.

"i K. El Segnore è contento se faccia corno nel capitolo se contene et che in la

u retentione della gabella se siervi l'ordenc già usato in lo presente Capi

u tanio et suo successore.

13.° « Ancho che fornito sera l'offitio del Capitanio proximo che verrà per

" sua Signoria se deputo in questa cita uno giudece de appellatiune, el quale

' « etiamdio sera giudice de gabelle et delli dampui dati et possase porre in

^ u tavola et limitare li salarli del dicto Capitanio et del giudece delle appel-

« latiune, el quale giudece sia doctore.

1 E. El Segnore è contento che prima se finischa el tempo del novo Capitanio

a che verrà li se recordi et provederà da ciò, sì che se porranno contentare.

" Et interim per cessare le spese, quilgli se appellassero delle appellatiune,

B se possa actitare nante alli sopradicti Conservaduri cium fine alla sententia

i< difiinitiva, esclusive.

14." " Ancho che li contadini del nostro contado d'Orvieto, quagli venissero

« ad questa vostra cita non possano per altri debiti o vero condapnagiune,

" che per suoy propri! essere substenuti. E li offitiali siano tenuti et deg-

li gano fare le esecutione in contado contro quilli fussero tenuti ad pagare

' « niente al Comune predecto, non venendo alla cita.

li R. El Segnore è contento che veruno contadino qual venesse alla cita el venardi

' » e '1 sabato per altri debiti et condapne che per li suoy non possa essere

« sostenuto.

15.° « Ancho che cnm ciò sia cosa che molte cose siano de po' la venuta

'"•u della vostra magnificentia qui facto che prima non se usavano, che ve degnate

^'' « esso annullare et redure alle antiche laudabele et bone consuetudine usate.

<• Et quisto se dice perchè lo ofiitio del nostro Conservatoriato é molto invi-

'; lito et resti-ecto ad quello may per veruno tempo fo, et questo non credemo

' " sia de vostro piacere; perché se may fo onorato per veruno tempo, spe-
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« ramo essere dalla prefata Signoria vostra. Et che tc degniate concedere

ii gli Statuti e ("onsuetudine antiche, bone et giuste de questa vostra comu-

" nità se observeno.

u E. El Segnerà è contento se observino gli Statuti, ordinamenti e consuetudine

u antiquate et buone, in quanto non siano contra libertà et iurisdictione della

« sua signoria. Et ancho volo li dicti Statuti se observino nella prestatione

• del giuramento del Capitanio, secondo il modo usato.

16.° u Ancho che ninna emposta o vero dativa se possa né deggia imporre

« in questa vostra cita o contado, senza deliberatione del nostro generale

« Consilglio della baylia de Orvieto, o vero de vostra speciale licentia o com-

« mandamento. Et che al dicto capitolo non se possa derogare,

i R. El Segnore è contento se faccia et segua comò se contene nel dicto Capitolo,

u senza sua deliberatione o licentia n.

17.' a Ancho che in questa vostra cita se possa eleggere \m malestro de

u gramatica salariato dal Comuno.

; R. El Segnore è contento se faccia comò nel dicto capitolo se contene n.

18.° u Ancho che tucti li salari! delli ofStiali del dicto Comuno et orane

« altro pagamento per lo vostro Camorleugo se fosse de que era usato et

« pagare se soliva la gabbella, se degga pagare et rctenere per lo Camor-

K lengo predecto la gabella usata.

1 R. El Segnore è contento se segua comò nel dicto capitolo se contiene n.

19.° « Anche che li dicti denari, ciò è delle retentiune delli salarli pre-

" decti et pecunie se deggano spendere in acconcime del palazzo, vie, punte

« et funte ad commandamento delli Conservaduri, quagli per lo tempo seronno

u scripte per mano del vostro Cancelliere de Orvieto, corno era usato.

R. El Segnore è contento se faccia comò nel dicto capitolo se contiene.

20.° « Ancho che li vostri Capitami, recturi et offitiagli del nostro Comuno
« d' Orvieto siano tenuti et deggano servare Statuti, reformatiune et decreti

« laudabili et consuetudine buone antiche et usate.

R. El Segnore è contento se faccia comò de sopra se domanda, in quanto li

u decti Statuti, reformatione, decreti et consuetudine non siano contra la

" libertà e jurisdictione della sua signoria n.

Qui magnificus d. noster etc. predicta omnia et singula capitula et signa-

« tiones et responsiones, prout in fine cuiuslibet capituli responsum est,

u decrevit, ordinavit et voluit et mandavit de cetero, prout j acent in omnibus

" et per omnia observari, et hoc sui beuignitatis et potestatis arbitrio ».

(Ivi, Kif. ad an. voi. cxiv, e. 28).

«. Bonifatius episcopas etc. Dilecto filio nobili virq Johannello Tlioma-

<c cello militi neapolelano germano noslio nostiaruin Palrimonii b. P. in

(c Tu.scia el ducalus Spolctani provinciarum, nec non comilatus Sabi-

« ncnsis ac omnium et singuloium civitalum, terrarum. caslroruQi et alio-

« rum locorum ipsarum provinciarum, etiara sub spetiali commissione

a per Sedem Apostolicam conmicti consuetarum ac gentium nostrarum

ce armigerarum in eis exislentiura prò nobis et R. E. rectori et capitaneo

« generali salutem etc. Quantum nobis ex alto premiltitur provinciarum

« cum pieno iure nobis et E. R., cui, auclorc domino, presidemus inmediale

« subiectarum curam vigilem gerimus et solertem, sed ad stalum nostra-

BoUa di p.
Bonifacio IX.
che nomina Gii

-

vanni Toma-
cello suo fra-
tello Rettore e
Capitano ge-
nerale del Pa-
trimonio, e del

Ducato ecc.
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« rara provinciarum Patrimoni b. P. in Tuscia et ducalus Spoletani ac

« comilalus Sabinensis et omnium civitatum, lerraium, caslrorum et loco-

« cura eorundem, etiam sub spetiali commissione conraicti consuetorum,

(c prestaunte domino, prospere dirigendum eo nos vehementius instanlia

(c soliicitudinis quotidiane pergemus, quo illos affectione prosequamur

« ampliori. Snnimo itaque studio cupimus et intensis desideriis alTe-

cc ctamus, ut in eisdem provinciis, comitatu, civitatibus, terris, castris et

a locis servelur illibata iastitia, fidei puritas splenJeat, devolionìs inte-

« gritas maneaf, vigeat pax et quanquillitas perseveret, ad quorum salu-

« bre ministerium taliter exequendum, personam idoneam, que confor-

oc mis nostris alTectibus , expurget vitia et vìrtutes inferat sollicite per-

« quirentes, ad te genere nobilem et sicut experientia novimus, moium

« vennstate conspicuum, in rebus gerendis providum ac fidelitatis et con-

«. stantie vìrtutibus insignitum, direximus oculos nostre mentis
;
quibus

a omnibus ac etiam quod tu ipsas provincias, comilalus, civitates, terras,

a castra et loca per nos aliquos tuo regiraini conmissa laudabiliter rexisti

« et gubernasti, actenta meJitalione pensatione ac firma et indubitata

« concepta fiducia, quod sub tui providi regiminis cura diete provincie,

(c comitatus, civitates, terrras, castra et loca eorumque incole regentur

(s. circumspecte et prospere dirigentur, rectoriam et regimen provinciarum

« nec non comitatus, castrorum, terraruoi, villarum locorum, et dominio-

(c rum ac iurium ad nos ed eandem E. in provinciis et comitatu, civita-

« tibus, terris, castris et locis predictis spectantium et territoriorum et per-

« tinenliarum ipsorum ac gentium nostrarum armigerarum in eis existen-

o: tium plenarie in teraporalibus usque ad nostrum et apostolico Sedis

e beneplacitnm, apostolica libi auctoritate, tenore presentium, conmicli-

« mus exercenda ; teque rectorem in easdem et capitaneum ipsarum

€ gentium deputamus generalem, sibi per te vel alium, seu alios de qui-

« bus tibi videbitur, quascumque causas tam civiles, quam criminales

« inter personas seculares provinciarum etc. emergentes, etiam summarie

« et de plano ac sine strepito et figura iudicii audiendas etc. et quascura-

« que sentenlias et condempnationes super ipsis lectas et ferendas debile

« executioni demandandi, quascumque comunilatis el universitatis et per-

€ sonas seculares provinciarum etc. delinquenles aut rebeiles el indevotas

a seu aliquos excessus commictens quovis modo el que in preleritum

« conmixerent, quibus super deliclis et excessibus huiusmodi per nos aut

« ad hoc per nos deputatos reraissio non fnerit facta et concessa, sive sit

o: congnitum, sive non, cuiuscumque status dignilatis aut conditionis fuerit

a pnniendi, condemnandi et mullandi, et super ipsis deliclis, excessibus,

« rebellionibus, condempnationibus et multis alque penis quibuslibet cum

« eisdem personis componendi, ac eas et ea ipsis delinquenlibus in lolum

a. vel in parte remictendi, et eos, ab ipsis penitus liberandì et absol-

c vendi, omnesque et singulas comunitates, universitates et quascumque

a seculares personas, rebeiles et indevotas provinciarum etc. omnbus

e eorum stalibus dignitatibus, feudis, offitiis, iuribus, iurisdilionibus et



DELLA CITTA D ORVIETO 399

(( rebus ac bonls etiam inmobilibus, privilegiis, liberlatibus, immunilatibus,

(c (luibuscumqiie parte, vel alìuni se alios prout inerueiinl privaudis, eaque

a diete R. E. ac Camere apostolice conQscandi et eliam aplicandi, ac

« inter quascumque personas provinciarum eie. inter sedisscordantes

<£ pacem et concordiam faciendi et inter eas tregliuas ad tenipus de quolibi

« viJcbitur quotiens videris expedlre indieendi, ipsosque ad eoriini obser-

« valionem qulbuscumque penis et dislnclionibus compellendi concordes

« et in unitiite et caritatis vincuio conlìrmandi, et quecumque bona mo-

te bilia et inraobiiia ac iura ad Cameram prediclam perlinentia per quos-

a cumque occupata et occupanda, petendi et exigendi et recuperandi , ac

ff ad ius et proprielalem ecclesiaslice Camere predicta reducendi
; pe-

ce lestates, iudices, capitaneos, castellanos et alios quoscumque ofQliales

c( in provinciis eie, nec non sindicos unum vel plures , qui predictos et

u: quoscumque alios ollìliales in provinciis eie. ollam per nos, aut per le

« seu alios offiliales nostros deputatos et depula iidos, valeant, possint et

ce debeant sindicare cum poleslale eos corrigendi, puniendi et etiara absol-

« vendi, prout iurìs ordo rcquirent, quoliens opus erit et videbilur depu-

« tandi et removendi, etiam si per nos, aut ad hoc per nos depulatos

« fueiint deputati, et quascumque comunitates eie. nobis et eidem E. inde-

(c volas et rebelles, eliam si damnale memorie Roberto olim Basilice xu

« aposlolorum presbilero Cardinali, lune anlipape, aut sequacibus suis vel

« aliis quibuscnmque per processus apostolicos aut alias comdempnalis

« adlicserint, ad gratiam el obedienliam nostram et dicle E. cum humi-

(( lialo spirilu reddire volenles, ad buiusmodi gratiam et obedienliam

ce admiclendi omnemque infaraiam proplerea aut alias quovis modo per

c< eos contraclam penilas abolendi easque abilitandi, et ad l'amam, honorcs,

a status, bona et privilegia ac ad statura prislinum et integrum, etiam si

ce ipsa bona aut iura aliquibus aliis per Sedem aposlolicam ani depulatos

et ab ea quovisraodo concessa el per nos posscssa fuerint, resliluendi et

ce reducendi, ac quemcuraque offentioncs, homicidia, incendia, rapinas et alia

ce delic'a, crìmina et excessus per eas in comuni vel particulari, eliam si

ce in personis offilialium no^lrorum et diete E. quarumcumque quovis

ce modo conmissa fuerint, sive de eis fuerit cognilum sive non, etiam

a si heresis aut lese maieslati crimina fuerint, et omnes penas et senten-

ee tias, quas proplerea quovismodo incurrerint eis remictendi, et ab eis

ce pcnitus liberaudi : ila quod ex lune, ralione ipsorum, nullo unquam

ce tempore valeant per nos aut aliquos offiliales nostros inquielari vel

ce moleslari, decernentes ex nunc irritum et inane, si secus super biis a

n quacuraque quavis auctorilate scienter vel ingnoranler conlingerit atlem-

cc plari , nec non cum ipsis sic restilutis et quibuscnm aliisque comuni-

ee tatìbus, universilatibus, nobilibus, aliisque personis nobis devote, de

ce quibus libi videbilur nostre et diete E. et quaruncunque civitatum eie.

ce ac noslrorum et ipsius E. subdilorum , fldelium , colligatorum , recon-

ec mcndatorum ligam, confederalionem et trebugam cum obligationibus,

« paclis, iuramenlis, cautelis et condiclonibus ad hoc necessariis et etiam
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a oporlunis, si et prout Ubi vibebilur iniendi, faciendi et firmandi, nosque

a et Canieram predlclam, ac civitales eie. eonimque personas de ipsis

(c quibuscumque eis bona fide servantibus observandis, et sub penis

« super hiis staluendis, obligandis, et quascumque liglias, pacta et confe-

c( deraliones, collegationes, ligas aut sotietates centra nos et E., civila-

(c tes etc, subditos, fidele?, colligatos, confederatos et recommendatos

c( Dostros et diete E. iubita et ìnìenda cassandi et adnullandi, ac penas

a el iuramenla super eis adiecta et adicienda relapsandi ; monstrasque

ce quarumcumque gentium armigcrarum fieri faciendi, et per te vel alluni

« seu aiios recipiendi, defcctumque earuni presenlandi, et quemcumque

a alium nostrum et diete E. comoùum, bonorem el ulililatem ac statura

« prosperum fidelium, provincìarura etc. et locorum huiusraodi concernere

« noveris et eis expedire disponendi, ordinandi, slatuendi, precipiendi,

« corrigendi, puniendi, diffiniendi, faciendi et exequendi et alia quecura-

« que, que ad huiusmodi reclorem et capilanealus quomodoiibet speclant,

« offitia plenarie in omnibus esercendi, coutradicloresque et rebelles

« quosiibet, quotiens expedierit, temporali discretione, appellatione postpo-

« sita, compenscendi, eadem auctorilale, pienam et liberam potestatem

« concedenles ; mandantes omnibus incolis, babitatoribus provineiarum eie,

c( ac eisdem genlibus, ut libi, buiusmodi beneplacito durante, in omnibus,

« que ad buiusmodi rectorie et capilanealus quomodoiibet pertinenl, pa-

« reanl, obedient efficaciler et intendant. Tu igilur offitia predicla, prompta

€ devotione suscipiens, sic Illa diligenler el fideliter studeas exercere,

« quod exinde prefate R. E. ac provinciis etc. sperata proveniant corn-

ee moda, tuque preter divine relribulionis mercedem, noslram et eiusdem

a Sedis gratiam uberius consequi meroaris.

« Dalum Rome apud sanctum Petrum xu kal. februarii, pontificatus

« nostri anno oclavo ».

« Eodem anno Johannellua, vocatus a partibus, intravit Urbemveterem et fuit

u factug Dominus , et promissit uaque ad X annos nullum gravamentum im-

" ponere Civitati, neo eius comitatui. Quo paeta non fuerunt observata per

" eum 1. Cosi la cronaca latina che il Monaldesehi ha riportato sempre erro-

neamente air anno 1391. Orvieto venne a mano della Chiesa e sotto il governo

speciale di Giovanni Tomacello, fratello di Bonifacio IX, dopo la morte di

Biordo. Tutti i Muffati previdero bene che sotto la Chiesa bisognava ritor-

nare ; e tennero subito ragionamento insieme dei modi da tenere per il bene

e per la pace della città. Deliberati di darsi al Tomacelli domandavano a lui

per patti cose assai indebite e ingiuste, come fra le altre che dovesse far

eleggere vescovo d' Orvieto fra Mattia degli Avveduti, che il cronista Mon-

temarte dice uomo da poco e ignorante, il quale pochi anni avanti era stato

fatto vescovo di Bagnorea per 1' antipapa e aveva molte volte predicato con-

tro il papa in Orvieto. Lo domandarono (seguiamo il Montemarto colle sue

stesse parole), perchè potevano fare di lui ciò che volevano per aver la mag-

gioria d' Orvieto nello spirituale. Domandarono anche per patto che non

potesse porre gravezza nessuna in Orvieto tanto a Meloorini, quanto a Muf-

fati, e non si ponesse, come sempre era usato, che chi maggior lira avesse

più pagasse. E questo fecero perchè i Melcorini avevano molto diminuita la
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lira loro nel lungo tempo della briga che erano stati fuori
;

percioceliè per

forza e per necessità era convenuto loro di vendere le possessioni ai Muffati

quasi per quello che essi avevano voluto.

Anche per patto si fecero concedere la torre di S. Severo e Maiana (Meana), la

quale era del Vescovo d' Orvieto e Bolseno. Bonifacio IX poi sanzionò,

nel 1399, la cessione di Bolseno, accordandone il Vicariato in terza generazione

a Corrado e a Luca (di Berardo) Monaldeschi, mediante la presentazione di

uno sparviere, a titolo di censo annuo, per la festa di S. Pietro e S. Paolo,

come innanzi per gratificarsi Monaldo fratello loro, fin dal 1394, avevagli

dato la giurisdizione di Ripalvella, Collelungo e S. Venanzo. Né questo

solo guadagnarono i Monaldeschi ; che si fecero concedere dal C. d' 0. a

favor di Corrado di Benedetto il viscontado dei castelli di Lubriano e Ser-

mugaano per sei mesi e Civitella d' Agliano e Onano, come si dirà. Vollero

di più che certi cittadini, i quali avevano avuto trattato col papa dovessero

rimanere di fuori. Tutte queste cose furono promesse dal Tomaeelli pur di

avere Orvieto.

Il 5 giugno dell' anno medesimo i Conservatori supplicai-ouo Griovannello per la

remissione dei processi nella forma seguente :

« M. D. V.

« Humiliter supplicatuv prò parte eiusdem M. fidelissimorum servitorum Con-

a servatorum pacis Wetano populo presidentium, nomine totius Comunitatis

a Wetane, quod cum per eamdem M. in introytu Civitatis W. fierint certa capi-

« tuia signata in favorem Wetanorum, et in dictis Capitulis non fuerit piene

« comprehensum de generali remissione delictorum, quamobrem d. Vicarius

« in persona cuiusdam civis per eum detenti intendit procedere de conmissis

« ante introytum V. M. in dieta Civitate Wetana, quod non modicum terrò

-

" rem quasi in omnes indueit, et si ultra procederetur multos cogeret ad

u recessum, quatenus dignetur ipsa M. omnibus civibus et comitatinis diete

u vostre Civitatis Wetane ac etiam habìtantibus quibuscumque in civitate et

u comitatu predictis remictere omnia et singula delieta per eos qualitercum-

u que et ubicumquc ante introytum predictum eiusdem M. in dieta delieta

" saperent crimen heresis, sea lexe maiestatis cuiuscumque eapitis, et etiam

« si de dietis delietis esset cognitum vel non cognitum, sententiatum vel non.

" Et quod omnes et singuli processus et sententie facte et late, pretestu pre-

" dictorum delictorum sint cassi et casse et nuUius efficacie vel momenti.

M Et quod vicarius aut alius offioialis, ijretextu prediotorum delictorum, non

« possit cognoscere civiliter, aut criminaliter, aut in consequentiam quoad

a gravationem aliorum delictorum. Et si quem detinet, pretestu prediotorum

a delictorum, dictus vicarius debeat ipsum detentum libere relaxare, ac

<i etiam si centra aliquem dictus Vicarius occasione predictorum delictorum

« processum fecisset, debeat ipsum processum cassare et nullum pronumptiare,

« et ad ulteriora super ipso proeessu minime procedere possit. Et si super dictis

" processibus esseut late sententie sint et esso intelligantur nulle et nnllius

1 efficacie voi momenti. Et predicta minime intelligantur in condempnatis

" a sex annis citra de proditione, sed remaneant in pectore V. M. ut alitev

« in capitulis eadem M. dedit responsum. Et predicta ab eadein M. petantui-

« humiliter de eiusdem M. solita et benigna gratia speciali.

M R. Conmictimus Vicario W. quod de factis Gilii Martini de W, quem captivum
« tenet, liberet ipsum et non procedat et casset omnes processus centra
« ipsum factos de conmissis usque in introytum nostrum in "\V.m

« Johannes etc. n

(Ivi, Rif. cxv e. 56 t.)

Il Vescovo Acquense ebbe commissione di assolvere gli Orvietani :

7G
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il Bonifatius Episcopus etc. venerabili fratri Petro Episcopo Aquensi Apostolice

u Sedia numptio salutem etc.

u Romanus Pontifex b. Petri celestis regni claviger, successor et TÌcarius Yhesu

u Xpi, ab ilio, qui celestia simul et terrena, omni potenti providentia moda-

li rator, collatis sibi solvcndi atque ligandi clavibus, obtincna prìncìpatum,

« ex iniuncti sibi offitii debito, salutem querens singulorum, salubriter ordinai

K et disponit que grata divine maiestati fore eonspicit, et per que oves

,-, « gregis dominici sibi traditas ad uuiciim ovile reducat, recurrentibus filiis

« ad eam, cum bumilitate reddìre volentibus post excessum, so libenter gra-

ti tiosam exhibet et benignam ; et hiis, qui post eorum lapsis, contritis et

« hxrmilitate cordibus sinum misericordie suo repetunt, non solum clementie

« apcrit ianuam, sed etiam de solita sue benignitatis affluentia lapsis, dex-

« tram porrigeus, eoa ab imo retrabere satagit et ad viam reducere solici-

(
u tudine paterna prociirat. Cum itaque nos te ad provinciam nostram Patri-

zi monii b. Petri in Tuscia presentialiter duxerimus destinandum, et sicut ad

" nostrum pervenit auditum, populus et C. et persone ecclesiastice, tara

u seculares, quam regulares et etiam laieales utriusque sexus Civitatis nostre

u 'Wctane eiusque comitatus et districtus ac Marche et nonnullorum aliorum

a castrorum et terrarum et locorum diete provincia
,

que accepte versutiis

" dannate memorie Koberti olim Basilico duodecim apostolorum presbiteri

1 Cardinalis, tunc antipape, qui se Clementem VIJ, ausu sacrilego, nominare

u presumpsit et aliorum infìdelium et indevotorum nostrorum etiam post et

« centra processus felicis recordationis Urbani pp. VJ predecessorem nostrum

« centra eumdem Kobertum et eius sequaces et fautores et adherentes eidem

« factos et sollempniter publicatos, per quos idem predccessor eumdem Ro-
u bertum, tamquam bereticum et scismaticum sententialiter conderanavit,

u puniendum eidem Roberto ac perditionis filiis Beordo ,de Micchiloctis de

" Perusio et Bernardo de Serris eorumque sequacibus, complicibus, faucto-

« ribus et herentlbus notorie adherere et favore ac se centra dictum Urba-

« num et nos, sanctamque R. E. rebellare, ac homicidia, incendia, depre-

" dationes, cavalcatas et alia crimina et excessus conmictere presumpserunt,

« quorum nonnulli ordines etiam sacros etiam sic innodati a scismaticis epi-

K scopis dicto Roberto adherentibus receperunt, aliqui vero ipsa benefitia,

•1 dignitates, personatus et offitia ecclesiastica, secularia et mundana et regu-

« laria ac gratias alias ab ipso Roberto et ab adherentibus eidem recipero pre-

ti surapserunt, et inlotis occasione premissorum ecclesiastico suppositis inter-

« dicto divina offitia etiam presentibus excomunicatis et scismaticis predictis

u celebrarunt, seu verius prophanarunt et cum eisdem scismaticis etiam

u in crimine partìciparunt et propter buiusmodi adhesionem dictarum perso-

a narum nonnulli presbiteri et clerici, nonnulla dignitates, personatus et

.1 offitia et alia benefitia ecclesiastica, quorum alique diete persone adhe-

» rentes ante adhesionem buiusmodi canonìce obtinebant et quorum aliqua a dicto

1 Roberto et ab aliis eidem Roberto adherentibus impetraverant et sibi de

u eisdem, de facto feeerunt provideri, tamquam vacantia per adhesionem

u dicto Roberto per illorum possessores, aut illorum antecessores factam et

1 tamquam Sedi Apostolice reservata et ad eamdem devoluta a dieta Sede

1 impetrarunt, et super biis exequeudis in Romana Curia et alibi iudices

1 ecclesiasticos dieta Sede obtinuerunt, qui in factis buiusmodi procendentes plu-

u res etiam sententias diffinitivas centra dictas personas adherentes tulerunt

« et certi exequtores ad exequendum dictas sententias a Sede Apostolica

u predicta deputati diversos processus penales emiserunt, in quibus excomu-

1 nieationis, suspensionis et interdicti sententias centra ipsas personas seu

" detentores et possessores benefitiorum ipsorum dignitatum, personatum et
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« offitioram ipsoramqae fantores, sequaces et defensores ac partecipantes

« cum eisdem promnlgarunt et eosdetn processus aggravarant et eoa pablicari

« fecerant etiara cum invocatione bracchii seeularis et plures ecclesiasticas

« eivitate3 et loca alia premissorum occasione ecclesiasticis sapposnerunt

" iuterdictis, nunc divine gratie radiis illustrate, ad cor reverse suos cogno-

1 sceatea errores, desiderant ad nostrum gremium et fidey cactolice et S. R. E.

" unitatera et pacem redire. N03, qui licet inmeriti illins vices in terris geri-

« mns, qui non vult mortem peocatorum, sed potius ut convertantur et vivant,

u cuique proprium est misereri aetnper et parcere, cupientes ipsorum eorum

« statui et animaram suarum saluti salubriter providere , fraternitati tue

« predictam comunitatem et universitates castrorura, terrarnm et locorum

« predictorum, omnesqae et singolas personas huiusmodi ad nostram et diete E.

" obedieutiam reddire volentes, ab omnibus excomunicatìonis, suspensionis et

u interdicti ac aliis sententiis et penisac processìbus, nec non criminibus, delictis

« et aliis excessibus per eas, seu earum aliquam comnniter vel divisim usque in

« diem absolutionis huiusmodi parte eis concedende quovismodo conmissis et

« perpetratis etiam si privatam conoernaut interesse et lexe maiestatis ant

u heresis crimina sapiant et de eis fuerit cognitum, qua propter premissa

« per quoscumque processus apostolicos sive esecutorum a Sede apostolica

« deputatorum vel alias a iure vel ab homine incurrisse noseuntur, dummodo

« singule persone ipso in tua presentia, nec non coram notarlo et testibus

« fateantor pubbliee se errasse et debito fidelitatis ac de stando nostris et E.

u mandatis, et se decelero ad buiusmodi errorem numquam reversuros, sed

« semper mansuros in nnitate fidey catholice ac obedientia et devotione

a nostra et successorura noatrorum Romanorum pontificum canonice intrantium

a prestent corporaliter iuramentum, iniunetis singnlis ipsis personis prò modo

u culpe salutari penitentia et aliis, que de iure faerint iniungenda , auetori-

B tate nostra, absolvendo predictos processus et sententias penitus tollendo

« et cassando, revocando et annullando, ac eas o-nnes et singulas ad bona,

" statura, honores, famara, privilegia et alias in integrnm et pristìnura statura

« restituendo interdictaque quecumque, quibus civitas, coraunitas, castra, terre

« et loca ac territoria et districtus predicta, quovismodo premissorum occa-

^ xione supposita existant tollendo penitus et admovendo et nichilominus cum

li iUis ex personis ecclesiasticis predictis, que sint ligate, non tamen in con-

« teraptum clavium dicto modo ordlnes receperunt et in eisdem etiara in locis

u ecclesiastico suppositis interdicto et alibi etiam presentibns dictis soismaticis

<i et excomunicatis raiuistrarunt et divina officia celebrarnnt et alias inmiscue-

« runtse eisdera super irrogularitate per eas propterea contracta singulis per-

ii sonis, ex eis a suorum ordinum executione suspensas ad tempus, de quo tibi vi-

li debitur expedire auctoritate predicta dispensandi omneraque inhabilitatis et

u infamie maculara sive notam per easdem occasione premissorum contractam

« abolendi, nec non presbiteros et clericos predictos, qui tempore quo in

" scisma et errores inciderunt, predieta benefitia ete. canonice obtinebant

« restituendi et ea eisdem personis de novo conferendi ac in eorum reten-

li tione et possessione illorum eos toUerandi et conservandi et dispensandi

li etiam cum eisdem , etìamsi tempore dato presentiura alii vel aliis esset

« speeialiter ius quesitum in eisdem et imponendi eisdem, quibus in ipsis bene-

« fitiis, dignitatibus, personatibus et ofiìtiis ius quesitum fuisset, super ipsis

a perpetuum silentiura, dummodo iUi si cui vel quibus ius quesitum existit

« in benefitiis etc. predictis possessiones ipsorum benefitiorum etc. non obti-

« neant de presenti ac rcmictendi eisdem fructus ox dictis benefitiis etc. per

1 eos a tempore quo in scisma et errores predictos inciderunt perceptos.

a Illis vero presbiteris et clericis secularibus et regularibns, qui huiusmodi
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« benefitia etc. a dicto Roberto antipapa aut aliis eidem Roberto adheren-

« tibus impetrarunt et obtinuerunt aut alias in eis iustum titiilam non ha

« bent, in quorum possessione seu detentione existant ipsis benefitìis etc.,

« prius per eos et eorum quemlibet in manibus tuis resignatis et de fructi-

bus ex eisdem perceptis, prout eisdem personis erit possibile et libi vide-

« bitur satisfacto aut saltim cautione seu obligatìone per eos prestitia de

« satisfaciendo de eisdem, prout tibi videbitur, in subsidium Terre sancte

« contra infideles E. R. rebelles R. pontificia arbitrio convertendis prefata

;- « benefitia etc. eis conferenda , etìamsi in eisdem alii vel aliis ius quesituiii

' « existat, dummodo illi si quibus ius quesitum fuerit in possessione non cxi-

« stant ipsorum, nee non quecumquc, quodcumque et qualiacumque benefi-

« tia etc. cum cura vel sine cura in ipsis Civitate et provincia ad presens

« quovismodo vacantia et que te in ibi esistente vacare contingerit cuiuscum-

« que valoris fuerint quibusvis personis, de quibus tibi videbitur etiam unum,

« duo vel fria plura benefitia qualiacumque obtinentibua conferenda, dummodo
« tempore collationis tue buiusmodi non fuerit alteri ius quesitum, ae omnes

« personas ecclesiasticas seculares et regulares Civitatis, comitatus, castro-

« rum, terrarum, locorum et provinole predictorum, qui tantarum gratiarum

,
-1 et benefitiorum ingrati monitique errores suos et scisma dimictere et ab

« adhesione predicta desistere et ad liobedientiam nostram reddire pertina-

« citer contempserint omnibus benefitiis etc. suis quecumque ex adhesione

H predicta fore privatas et eos in alias penas et sententias in tales per quos-

« cumque processus] apostolicos ea alias a im-e vel ab homine promulgatos

« incidisse declarando et denumptiando et de ipsis benefitiis etc. quecumque et

« qualiacumque fuerint, dummodo episcopales abbatiales dignitates non existent,

« que dicti adherentes oecupant per adhesionem predictam, etiamsi speciali-

« ter vel generaliter Sedi apostolice reservata aut eorum collatio per Late-

« ranensis statuta Concilii seu alias quovismodo ad eamdem Sedem devota

« existant vacantia, dummodo tempore collationis tue huiusmodi in eisdem

a aliis specialiter ius quesitum non existat aliis personis ydoneis unum vel

« duo aut tria benefitia ecclesiastica obtinentibus, auetoritate nostra provi-

« dendi et illas et alias prefatas personas ecclesiasticas seculares et regulares,

« quibus de prefatis benefitiis etc. de novo aut alias duxeris providendum,

« et eorum quemlibet vel procuratores suos earum nomine per te vel alium

« seu alios in corporalem possessionem buiusmodi benefitiorum etc. ,inducendi

« et defendendi iuductos ae faciendi ipsas personas ecclesiasticas seculares

a vel regulares vel procuratores suos eorum nominibus ad buiusmodi bene-

« fitia etc. in Ecclesiis et monasteriis, in quibus fuerint, ut moris est, admicti

<t ìpsisque de eorumdem benefitiorum etc. fructibus, redditibus et proventibus,

« iuribus et obventionibus universis integre responderi. Contradictores etiam,

j auetoritate nostra, appellatione postposita compescendo , non obstautibus

a quibuscumque constitutionibus apostolicis, nec non statutis et consuetudi-

« nibus ecclesiarum et monasteriorum, in quibus huiusmodi benefitia etc.

« forsau fuerint contrariis, iuramento, confirmatione apostolica vel quavis

« firmitate alia roboratis, seu si aliqui super provisionibus sibi faeiendis de

« buiusmodi vel aliis benefitiis ecclesiasticis in illis partibus speciales vel gene-

« rales apostolice Sedis vel Legatorum eius lioteras impetrarunt , etiamsi per

« eas ad inhibitionem, reservationem et deeretum etc. sit processum, quibus

« omnibus presbiteros et clericos et alias personas predictas ad nostram, ut

« premictitur, et E. obcdientiam redeuntes et quibus illa promiseris seu con-

« tuleris vel profertur in asseeutione dictorum benefitiorum etc. volumus

« anteferri, sed nullum per hoc eis, quoad assecutioncm dignitatum etc. pre-

« iudicium generar!, seu si locorum ordinariis et dilectis filiis capitulis Eccle-
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« siarum ipsarum vel quibnsvis aliis a prefata Sede comunitei- vel divisim sit

'< indultum, qnod ad receptionem Tel proTÌsionem alicuins minime teneantur,

« et ad id compelli, ant quod interdici , suspendi vel excomunicari non pos-

« sint quodque de huiusmodi rei aliis benefitiis ecclesiasticis ad eorum colla-

« tionem, provisionem, presentationem sen quamvis aliam dispositionera, coniun-

(c ctim vel separatim spectautibus nulli Taleant provideri qiiomolibet Tel

« dififerri per licteras apostolieas non facientes plenam et expressam de Terbo

B ad Terbum de indulto huiusmodi mentionem et qualibet alia diete Sedis apo-

'< stolice indulgentia generali Tel speciali cuiuscumque tonoris existant, per

a qnam presentibus non expressam Tel totaliter non insertam effectus huiusmodi

o gratie impedir! valeat quomolibet Tel differri et de qua eiusque toto tenore

'< babenda sit in nostras licteras mentio speeialis, aut si presbiteri et clerici

« et persone prediate presentes non fuerint ad prestandum de observandis

« statutia et consuetudinibus ipsarum Ecclesiarum, in qnibus benefitìa huins-

« modi etc. forsan fuerint solita iuramenta, dummodo in absentia ipsorum per

« proeuratores ydoneos et cum ad Ecelesias ipsas acccsserint corporalìter illa

" prestent, plenam et liberam eadem auctoritate tenore presentium concedi-

« mus facultatem, prOTÌsio quod ille persone
,
quibus de benefitiis etc. per

« privationem dictarum personarum per adhesionem predietam aut alia<

« vacantibus duseris providendum, se absolTendum Camere Apostolice medios

« fructus primi anni dictorum benefitiorum etc. infra spatium unius anni a tem-

« pore posessionis eorumdem, et ad certìficandum gentes Camere ^Aposto-

« lice infra diotum annum a tempore promissionis de dictis benefitiis etc.

« per te eisdem , Tigore presentium, facte computandum de Tcro Talore

<c eorumdem, sub penis escomuuicationis et periurii per te in eosdem feren-

« dis se obligent ac iuramentum ad S. Dey ETangelia ad servandum pre-

« missa prestent.

« Volumus etiam quod de nominibus et cognominibus ac benefitiis etc. persona-

li rum prescrìptarum privatarum et ad nostram obedientiam reddire curantium

a et de numero benefitiorum et de diebus collactionum huiusmodi gentes diete

e Camere Apostolice Tel coUectorem fi-uctuum et proTcntuum eidem Camere

v. debitorum in partibus illis prò tempore exeunte certificari procures. Et insn-

« per esnunc irritum deceraimus et inane si secus super hiis a quaquam quaTÌs

« auctoritate scienter Tel ignoranter contingerit ateutari.

• Dat. Rome apud Sanetum Petrum kal. aprelis pontificatus nostri anno nono ».

(Itì, Rif. cxv, e. 19 t.).

Ma dall' assoluzione fu escluso un prete, certo Onofrio di Ugolino :

(I Bonifatius Episcopns etc. dilectis filiis Clero et populo ac potestati ceterisquo

(t ofHcialibns Ecclesiasticis et secularibus Civitatis nostre Wetane salutem etc.

« Significaraus Tobis, quod licet nos generalem dederimus potestatem Ten. frati-i

« nostro Petro Episcopo Aqueusi tunc Apostolice Sedis numptio et dilecto

« filio nobili viro lohanuello Thomacello germano nostro absolrendi tos ab

omnibus excomunicationum sententiis et aliis penia et ab omnibus escessibus

« et delictis per tos usque tunc conmissìs et ab eis penitus liberandi, ac exces-

« sus et delieta huiusmodi, etiamsi privatum concernerent interesse, vobis penitus

« remìctendi, prout in nosti-is licteris inde confectis plenius continetur, ipsique

« Epìscopus et germanus uoster, iuxta eis huiusmodi per nos concessam pote-

<t statem, tos a predictis sententiis, penis excessibus et delictis, ut precepimus,

« absolverint et liberaTcrint, ac excessus et delieta huiusmodi penitus vobis

« remiserint, ac etiam ipso germanus noster nonnulla capitula Inter eum et nos

« facta concesserit et concluserit, tamen nostre intentionis semper foit et est,

« prout etiam ipsorum Episcopi et germani nostri, ut ipse Episcopus nobis retu-

« Ut, fuit et est, quod potestas, absolutio, libcratio et remissio huiusmodi ad
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u iniquitatis filiutn Honofrium Ugolini presbiterutn Wetanum, qui multa enormia

u et abomiuabilia delieta in ipsa Civitate et alibi centra personas Eccleaiasticas

u commisit et perpetravit, nuUatenus se extendat, nec ipse Honofrius in eis,

u quovismodo, comprebendatur.

« Dat. Kome apud Sanctum Petrum xv kal. Junii pontificatus nostri anno nono ».

(Ivi, Rif. cxv, e. 54 t.)

Un breve della fine del maggio annunzia la pace fra il Papa e Gassione de Serrisi

" Bonifatius Episcopus etc. dilectis filiis Prioribus et populo et Comuni Civitatis

« nostre Wetane salutem etc.

a Significamus vobis ad gaudium pacem ac pleuam concordiam inter noa et dile-

« ctum filium nobilem virum G-assionum de Serris in castro nostro Griptarum

u prò nobis et R. E. in temporalibus Vicarium fore prò bono et pacifico stata

« totius ipsius Provincie plenarie conclusam. Quare volumus et vobis manda-

ti mus, quatenus ipsam pacem et concordiam in civitate vestra eiusque comitatu

" et districtu ac aliis locis fidclibus nostris circumvicinis preconizari et ban-

" niri sollempuiter faciatis, ipsumque Gassionum ac omnes incolas et babita-

« tores ipsius castri Griptarum prò amicis babeatls, et eos ut amicos et fideles

« nostros tractetis et tractari faciatis.

" Dat. Rome apud Sanctum Petrum iij kal. Junii pontificatus nostri anno nono n.

(Ivi, Rif. cxv, e. 52 t.).

DCCXVIII.

1400

oUobre S3

Breve di p.

Bonifacio IXal
CoUeltore pon-
lificio per inti-

margli le paghe

salutem etc. Recepiraus quoddam breve a Paulo de « Pàolo orsini,
' ' spedito a soe-

« Dilecto filio Donadeo de Narnea

a Decrelorum doctori CoIIeclori nostro

ce Bonifatius pp. viiu.

« Dilecte fili

« Ursinis
,
per quod sìgnificabat nobis

,
quod pecuniam

,
quam scribebat con-ereiaMar-

« libi Johannellus
,
quod faceres solvi dicto Paulo, non solvisti, nec etiam

« recoUegisti equos et arma stipendiarorum dicti Pauli, prout tibi mandavit

« dictus Johannellus , de quo dolemus ex corde , nam dictara pecnniam

« mutuavimus dicto Johannello manualiter, ut daret Paulo , et Johannellus

ce recepii pecuniam a nobis manualem et promisit Tacere solvi dictam pe-

« cuniam in Tuderto vel in W. dicto Paulo de Ursinis. Propteroa voluraus

« el mandamus libi, quod omnino teneas modum, quod die la pecunia, de qua

« scripsil tibi Joliannellus, subilo assignetur dicto Paulo infra duos dies ad

a plus, aliler tu facis nobis magnum scandalum et ponis in magno periculo

« statum nostrum, quia nos niisimus Paulum in Marchia, que tota perditur,

a ad succurrendum ibi, et si infra duos dies non haberet dictam pecuniam

a opporlerct diclnm Paulum iterum impignorare equos et arma sotiorum

« suorum et quodquod periculum esset nobis tu eliam yraagina. Pro-

ci; pterea volunaus, quod omnino infra duos dies Paulas habeat diclani pe-

ce cuniam, si deberes impignorare omnes gabelias ac etiam castra
,
quod

a satisflat dicto Paulo, aliler ipse Joiiannellus et tu incurrelis scandalum,

« de quo in elernum dolebilis; el respondeas nobis, quod dictns Johan-

« nellus beri arripuit iter versus Regnum et non est hic, nam si hìc esset.

« non esset necessarium, quod tibi scriberemus.

(T Dat. Rome apud Sanctum Petrum die xxiii oclobris
,

ponlificalus

« nostri anno X."° ».

Ivi, Rif. cxv,
e. ì').
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« Dileclis (ìliis Septem et Comuni

ff Civitalis nostre Welane.

a Innocenlius pp. VIJ.

a Dilecli filii saloteni eie. Postquam felicis rccoidalionis Bonifatius

« pp. VIIIJ predecessor nosler de haius miserabilis vile ansielale
,
prout

« de divine pietatis miseralione transivit ad gaudia perpetue firmitatis

,

a vobis et omnibus aliis Xpi tìdelibus eredimus fuisse notum . quod ex

« constilalione R. pontificis festinam vicissitudinein lial)erelis, qui de pre-

ce lati predecessoris nostri obitu vestrìs in cordibus amaritudine suscepistis.

« Unde fìt, quod ad notitiam veslram sine aliqua dilalione proferimus, nos.

K licei immerilos, qui Ululo Sancle Crucis in Jerusalem Cardinalis eramns

« in minoribns constituli, ad culmen dignitatis aposlolice, sicut clemenlie

« regis eterni placuit, pervenisse, quod ideo vestris allectibus intimare de-

«. creviraus , ut una nobiscnm in altissimo iocunditate vestris geratis in

a. cordibus , orationes vestras supplices ad ipsum, qui cehim terramque regii

« iugiter porrigatis, ut imbecillitatem noslram ita sue gratie fecunditatis

<.( corroborel, ut sue possimus in omnibus salisfacere voluntati. Ceteruni

« prò constantia vestra potesl tenere diiectio, quod in omnibus stalum et ho-

« norem vestrum concernenlibus nos invenietis paternis afifectibus prom-

t ptuosos, ut prò filiis predilectis.

« Dat. Rome apud Sanctum Petrura die assumptionis nostre, sub parvo

a signeclo
,
quo utebamur cum eramus in minoribus constiluti. A'oiumus

<t insuper, quod inlroitus et provenlus Civitalis et comitatus per aliquem

^< tìdum et ydonenm cuslodiri et percipi prò Camera Apostolica faciatis

cf et fortilitia queque cum diligentia cnslodiri.

« Dat. ut s.

Breve di p.

Innocenzo VII

che annunzia
In sua ciss'in-

sione.

Ivi, Rif. CXVI,
e. 870 t.

Il 27 ottobre avvisava di mandare il suo Luogotenente :

i- Dileetis filiis Eegimini et C.

K Civitatis nostre Wetane.

« Innocentius pp. VIJ.

« Dilecti filii saluterà etc. Cum ad gubernationem nostrarum Perugine, Tudertine,

" Wetane et Asisine Civitatum earumque comitatuum, territoriornm et distri-

« ctunm prò nobis et K. E. Locumtenentem in temporalibus usque ad nostrum

« beneplacitum duraturum, dilectum filium nobìlem virntn Jacobellum miUtem
" gaytanum presentialiter dirigimus cum officio, prout in nostria superinde
u confectis licteris plenius continetur

,
quocirca devotionem vestram paternis

« aflfectibas requirimus et hortamur in Domino, quatenus prò vestra et apo-

>• stolice Sedis reverentia in omnibus dicto Jacobello velitis assistere et favere.

« ut, iuxta desiderium nosti-um ad subditorum tranquillitatem valeat in com-
" misso sibi regimine prosperare.

« Dat. Kome apud Sanctum Petrum, X die assumptionis nostre sub parvo signecto,

" quo utebamur, dum eramus in minoribus constituti ».

(Rif. CXVI, e. 273).
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DCCXX.

1&0&

dicembre

e Innocenlias Episcopus servus servorum Dei, dilectis Oliis nobilibiis

« viris Corrado et Luce q. Berardi de Monaldensibus natis domicellis

« Wetanis salulem efc. Sincere devolionis afFeclus
,
quem ad nos et R.

« geritis E. promorelur ut votis vestris
,
quantum cum Deo possumus

,

« favorabiiiter annuamus. Eshibita siquldem nobis nuper prò parte vestra

« petitio conlinebat, quod olim dileclus filius nobilis vir Johannellus To-

« mascellus niiles neapolitaiius , tuoc in provlnciis nostris Patrimonii b.

« Retri in Tuscia ac Spolelani ducatus et civitatis nostre Welane ac eius

a comitalus , terrilorii et dislriclus prò prefata E. et felicis recordationis

« Bonifacio pp. vnu predecessore nostro asserens se rectorem
,
guberna-

« torem et defensorem , et libere a predicto predecessore eius germano

« plenum , liberum , speciale et generale mandatum , nominibus quibus

« supra, dedit, vendidit, cessit et concessit iure proprio et in perpetuum

« ac iure proprii et directi utilis domiuii proprielaris possessionis et quasi

a vobis et cuillbet vestrum prò vobis et vestris heredibus casfrum Civitelle

« Agliani , diocesis Balneoregensis , comitatus tura et districtus civitatis

« nostre Wetane cum roccha esistente in dicto castro et cum toto eius

« tenimento et dislrictu ac omni dominio et quasi potestate, aucloritate,

« imperio et iarisdictione
,
quod et quas populus prefate civitatis nostre

;( Wetane habuerant vel habebant de iure vel de facto seu consuetudi-

« nibus quibuscumque et cum omni iure gabeliarum et pedagii et omni

« alio iure et aliis consuetis ad prefalam E. spectantibus , ac cum cerlis

« pactis modis condictionibus in inslrumenlo inde confccto continerì ap-

« positis et declaralis , cuius instrumenti seriem de verbo ad verbum

e fecimas inferias annotari. Quare prò parte vestra fuit nobis humiliter

« supplicatum, ut dationem, vendictionem et cessionem huiusmodi cum

« omnibus et singulis in eis conleutis et quecumque inde secuta, robore

« apostolico conti rmationis vallata de benignitate apostolica dignaremur.

c( Nos igitur volentes vos, premissorum intuitu , favoribus prosequi gra-

« tiosis , huiusmodi supplicationibus inclinati , dationem , vendictionem

,

« concessionem buiasmodi , ac omnia et singula in predicto instruraento

« contenta et quecumque inde secuta rata babentes et grata, illa auclori-

« tate apostolica ex certa scientia conGrmamus et presentis scripti patrocinio

a conmunimus, supplentes omncs defeclus, si qui forsan intervenerint in

'( premissis. Tenor vero dicli inslrumenti sequilur et est taiis :

Bolla del nte-

desimo a Cor-
rado e a Luca
di Berardo Mo-
naldeschi per
confermare lo-

ro il Castello di

Civilella di A-
ij'iann.

In nomine Domini, amen. Anno d. millesimo quandiigentesimo primo, Indici. IX,

" tempore SSmi in Xpo p. et d. n. d. Bouifatii divina providentia dignissimi

" pp. IX, die Vili mensis Januarii. Joannellus Tomascellus miles neapolitanus

« dicti d. n. pp. germanua Patrimonii C. Petri in Tuscia et Spolet. dueatus et

u ex speciali eommissione eivifatis Wetane et eius comitatus, fortie et distri-

" ctus prò S. R. E. et dicto d. n. pp. Capitaneus, Kector, Dux, Gubernator

« ac Defensor etc. habentes ad infrascripta omnia et singula a dicto d. n. pp.

" plenum, liberum, generale et speciale mandatum, presentium tenore, nove-

" ritis quibus supra omni modo, viaque, quibus magis et melius possumus et
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u debemus, damus, concedimus, vendimus et cedimus iure proprio et in per-

« petuum et iure proprii et directi seu utilis dominìi proprietatis possessionis

« et quasi magnificis viris Corrado et Luce Berardi de Monaldensibus de W.
« et cuilibet eorum prescntibus recipientibus et ligitime stipulantibns prò se

" et eorum et cuique ipsorum heredibus et successorlbus castrum Civitelle

a Agliani comitatus et distrietus W. cum arce seu roccha cxistente in dieto

« castro et cum toto eius tenimento, fortia et districtu et cum omni dominio

« et quasi potestate, auctoritate, imperio et ìurisdictione, quod et quas C. et

« populus Wetano clvitatis et S. K. E. habebant, habuerint et habent et soliti

« fuerunt et sunt habere in dicto castro tam de iure, quam de facto seu con-

" suetudinibus quibuscumque positis in comitatu W. in diocesi Balneoregcnai

I insta tenutam castri Castiglionis et tenutam castri Perii et alios suos fines

« ad liabendum, tenendum et possidendum etc. et quidquid dictis emptoribus

u et cuilibet ipsorum et eorum heredibus et successoribus deinceps placuerit

« perpetuo faciendum, cum omni iure gabellarum, pedagii, buccarum assigne

u et quarumcumque aliarum gabellarum et omni alio iure, usu , aequisitione

u dominii et quasi potestate, auctoritate, imperio, Ìurisdictione, coercione et

u balia in dicto castro eiusque roccha cum tenimento, fortia, districtu, iurisdi-

« ctione et coertionc quacumque dicto C. et populo Wetano seu diete S. R. E.

" modo allquo , couiunctim vel divlsim de iure ve! de facto, seu consuetudi-

K nibus quibuscumque
,
quomodolibet spectantibus et pertinentibus. Et hoc

u facimus quia cognovimus et cognoscimus età iìde dignis percipimus roccham

« dicti castri Civitelle fuisse constructam et edificatam pacifice et quiete ex

« bona auctorum Corradi et Luce, et per eosdem auctores prelungo tempore

" possessam fuisse et etiam spectasse et pertinuisse, spoetare et pertinere ad

" dictos Corradum et Lucam iure dominii seu quasi ; ae etiam facimus prò

" pretio et nomine pretii trium millium floreuorum aurì, videlicct prò solvendo

" stipendiariis S. E. E. et prò solvendo et dando Tartaglio et eius comitive,

« qui dictum castrum occuparunt et occupatum detinent , et prò redimendo

u dictum castrum de manibus ipsius Tartaglio et eius comitive , et prò aliis

« expedientibus et necessariis S. R. E. et prefato d. n. Quod pretium in au-

« reis totum a dictis emptoribus manuale et in contanti habuimus et recepimas in

« veritate et nonspe future numerationis, ac sponte confitemur totum dictum pre-

cium a dictis emptoribus in causis erogandum habnisse et recepisse etc. etc.

• hoc pacto inter nos Joannellum et prefatos Corradum et Luaam in presenti

« vendictìone apposito et solemnibus stipulationibus vallato, quod si nos Joan-

u nellus voluerimus ao d. n. pp. aut C. W., seu alìquis ipsorum, uUo unquam

« tempore, dictum castrum Civitelle voluerint seu voluerit emere a dictis Cor-

« rado et Luca et ipsorum heredibus prò dicto pretio, quod dicti Corradus et

« Lucas et eorum heredes vendere teneantur dictum castrum prò dicto pretio
;

<« hoc acto inter nos Joannellum et Corradum et Lucam predictos, quod tunc

II et eo casu ,
quo predicti vel aliquis predictorum vellent seu vellet dictum

« castrum emere prò dicto pretio, debeant inter partes eligi duos extlmatores

« qui habeant estimare roccbam predictam et alia bona in dicto castro seu

u eius tenimento consistentia, et spectantia et pertinentia ad prefatos Corradum

« et Lueam -, et quod dicti emptores seu emptor, ultra dictum pretium trium

" millium fior, auri teneantur dare, solvere et numerare prefatis Corrado et

« Luce prò pretio diete Rocche et honorum aliorum predictorum dictam exti-

« mationem fiendam -, et quod interim Corradus et Lucam prò custodia diete

u rocche percipere debeant, exigere et lucrari ab hominibus dicti castri Givi-

« telle et aliis gabellas buccarum et assignam fructuum pedagii et omnium alia-

« rum gabellarum
,
quas gabellas , seu ipsarum exactionem , nullo unquam

« tempore
,
prefati Corradus et Lucas restituere teneantur , neo non promi-

77
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u ctentes etc. nos ita et taliter facturos et curaturos
, quod prefatns SSmus

« d. n. pp. dictam castrum et arcem ipsius cum eius tenimento etc. dabit et

u concedit iure proprio et in perpetuum per eius bollam apostolicam seu re-

u scriptum etc. etc.

c Nulli ergo etc.

a Dalum Rome, apud Sanclum Petrara, Idus decembiis, ponlificalus ivi,Dipi.arfan.

nostri anno primo j.

Colla bolla del 16 febbraio 1404 gli stessi Luca e Corrado ebbero l' altra metà

del castello di Guano, nella diocesi di Soana, in vicariato perpetuo, come da

Giovanni XXII, nel 1410, il castello di Fichino.

DCCXXI.

1405

febbraio 11

<t Diiectis filiis Conservatoribns pacis

« Wetano populo presidentibus

<c Innocentius pp. VIJ.

« Dilecti filii salulem etc. Scribimus dilccto filio nobili viro Muslardo

a de Strata domicello forliviensi nonnullarum gentium nostrarum armige-

a rarum Capitanco , ut quanlitatem a vobis sibi debilam istic recipi faciat

(i et aliis indebitis gravaminibus ex loto desista! et sic putamus ipsum

d impletum, nam nostre intentionis non est , ut vos vel alios debeat

« quodiibet agravare.

a. Dat. Rome apud sanctum Petrum sub anulo nostro secreto die xi

« februarii pontifìcatus nostri anno primo ».

idem che no-
tifica aver ordi-
nato al Capi-
tano degli Ar-
migeri di non
fare gravami.

Ivi, Rif. CXVI,
e. 297 t.

DCCXXII. a Diiectis filiis Couservatoribus et olDcialibus Civilalis nostre Wctane

1405 a Innocentius pp. YIJ

otiobre 19 <t Dilecti filii salulem eie. Castrum Salcis, quod nostrum atque R. E.

(c est, dilccto filio nobili viro Raynutio Corniti de Corbario sub vicariatus

«e titulo concessimus vel alias concessum ei confirmamus. Quod cum ita
Da ViterLo.

,. . ,, , ^,
« sit, nolumus eum super possessione dicti castri ullo modo a vobis mo-

« leslari. Cum enim nos semel, ut dlctum est, ei liberaliter concesserimus,

d Tolumus, ut hec liberalilas nostra inviolata servetur. Mandamus igitur

oc vobis , ut post Lane nuUam conlroversiam aut molestiam ratlone dicli

a castri Corniti Raynutio eiusquo fratribus inferalis.

« Dat. Viterbii sub anulo nostro secreto die xvuu mensis Octobris

,

« pontificatus nostri anno primo ».

Altro breve ai medesimi da Viterbo del 5 novembre esenta il Conte di Corbara

dal pagamento delle gravezze e degli oneri sul castello di Salci (e. 342 t).

Il tenore del breve ai Conti di Corbara è il seguente :

« Innocentius Episcopus etc. diiectis filiis nobilibus viris Kaynutio , Bodulfo

,

" Ugulino et Karulo q. Francisci comitie do Corbario natis domiceUis Wetania

" salutem etc. Magne devotionia sinceritas ac inconcusse fidelitatis constantia,

Idem che con-
ferma al conte
di Corbara il

Castello ài Sal-
ci.

Ivi, Rif. avi,
e. 337.
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« qnas ad nos et Romanam geritis E. premerentur, ut nos specialibus favoribns

« et gratiis prosequamnr. Esibita siquidem nobÌ3 nuper prò parte vestra petitìo

« continebat
,
quod alias dum Civitas nostra Pernsina per S. R. E. rebelles

<i occupabatar et guerram centra oecupatores eiusdem civitatis prediate E.

« fìdeles agitaretnr , castram sive fortillitinm Salcis in comitatu Civit. nostre

« Wetane consisteng ab eo fuit per eiusdem E. rebelles combastutn
,
qnod

« habitatores eiusdem castri paupertate cohacti ab eo recesserunt, nee audent,

« prò eo quod onera, que habitatoribus dicti castri, prò tempore per dilectos

« fìlios Comune diete Civit. Wetane quotìdie imponuntur supportare nequeunt

« ad castrum reddire antedìetum in nostrum, ad quos comodum et in comodum
« eiusdem castri comuniter pertinere dignoscitur, damnum non modicum et

u gravamen. Quare prò parte vostra nobis fuit humiliter supplicatum, ut dictnm

« castram, ne penitus diruatnr ac eius incolas et habitatores presentes et fu-

« turos usque ad aliquot annos ab omnibus oneribus realibus et personalibns

« erint per dìctum C. aut quoscumque diete R. E. officiales imponendis, exhi-

« mere et liberare de benignitate apostolica dignaremur. Nos igìtur huiasmodi

« sopplicationibns inclinati, castram, ìncolas ae habitatores predicti ab hu-

u insmodi oneribus usque ad septenniam a data presentium computandum
« auctoritate apostolica tenore presentium exhimimus ac etiam liberamua.

"^ Nulli ergo etc.

Dat. Rome apud Sanctam Petrum v kal. Augusti pontificatns nostri anno primo ".

(Ivi , e. 364).

DCCXXIII.

i&oe

dicembre 24

Da S. Pietro.

«e Dilectis filiis Conservaloribus pacis

« Wetano populo presidentìbus

<c Gregorias pp. XIJ.

(t Dilecti filii saluleni etc. Intelleclis que dilecti filii oralores veslri ad

(i nostrani presentiam destinali nobis somma cam diligentia expresserunf,

s eis in substantia duximns respondendam
,
quod nostre intentionis existit

d studia paternalis diiigentie cura iila semper intendere , per qne sub

(t tranquiliitate pacifica ac salutari iustoque regimine possilis salubriter

<r conservari. Ad hoc enim omnis nostra vergit intentio ac integritatem

a vestre devotionis et fidei intendimus prosequi, in quibuslibet oportunis,

« prout oratores ipsì poterunt vestris effectibus reserare. Hortamur igitur

« devolionem ipsam
,
quatenus in hiis

,
que statura et bonorem nostrum

<c ac prefate E. conccrnanl , fldelibns et solitis actionibus velitis semper

(t insistere , ut exinde apud nos et sedem apostolicam possitis merito

« comraendari.

« Dat. Rome apud Sanctum Petrum sub annulo nostro secreto die xxau

(c decembris pontificatns nostri anno primo ».

Breve di p.
Gregorio Xll
in risposta al-

l' ambasciata
spedila dagli

Orvietani.

Ivi, Rif. exVI
e. 439.

DCCXXIV. a Gregorins Episcopus etc. ad futuram rei memoriam. Ad ea libenter BoUa di p.

1407 "^ intendimus per que schandala inter cunctos Xpi Odeles et preserlim ch7^revoca le

febbraio 25 "• "°^'* ^^ ^- ^- subdilos possint salubriter extirpari. Cum itaque ad }r^ia"iaà 'di

a. audientiam noslram fidedigna relatio perduxerit inter dilectos filios

,

^- * ^«^"5"»-

Da s. Pietro ce universitates et singulas personas Civitatuni nostrarum Perusine et
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4 Velane giaves esse discordiarum nialerias, occasione maxime quaram-

(c dam reprehcnsaliarum , iam sunl L.<» anni vel circa, seu abinde cilra,

a ad inslanliaui nonnulloruni perusinorum civium et in ipsa perusina

a Civilale conira univcrsilales et singulares personas prefale Civit. Welane,

a nec non comilatcnses et subdilos districtuales, res
, pecunias, iura et

« bona ipsorum concessarum, quarum vigore non nulli Iam cives, comi-

<r latenses , districluales
,
quam sabdili "Wetani predicti a dicto tempore

oc citra magna sabierunt incomoda alque dampna, quodque ratione huius-

« modi dampnorum, cum ipsi Wetani se censcant indebile gravatos esse,

« occaxione repiehensaliarum huiusmodi et posse gravari in posterum
,

a volenles indempnilalibas civium dislriclualium et comilalcnsium ipsorum

«. providere eliam in prefala civilale Welana conira univcrsilales, cives,

<i comilatenses, dislriclualcs et subdilos dicle perusine cìvilalis eoruni pecu-

« nias, res et bona reprehensalias etiam concesserunl ac novum vectigal

i niodernis temporibus centra pisces lacus nostri perusini, quod lendit in

ce preiudicium obventionium et iurium et introiluum apostolice Camere

(c indixerunt , ex qnibus ulri(iue parti maxima delrimenla pervenire no-

ce scuDtur, nec non iuribus R. E. et Camere predicte, Nos itaque atten-

de dentes inter diclas universilates et personas huiusmodi graviora posse,

ti nisi salubriler occurralur, exinde provenire dispendia, ac volentes ex

a debito pastoralis offìcii huiusmodi scandalis alque dispendiis obviare,

a omnes et singulos processus, condempnationes et sententias in ipsis Civita-

« tibns aut eorum altera seu alibi conira dictam universilatem, vel earum

« alleram et singulares personas, cives, habilatores, comitalenses , dislri-

i ctuales vel subdilos res iura vel bona comuniler vel divisira, occaxione vel

« causa huiusmodi reprehcnsaliarum, seu reprehendendi licenliarum , nec

<£ non slalula, decreta, reforma liones, occaxione vecligaiium gabelle imposile

<t Dsque in presentem diem premissorum vel alicuius eorum occaxione vel

«: causa quomodocumque et per quoscumque quavis auctoritate facta lata et

« edita, et omnia et singula in eis contenta, ex certa scienlia et auctoritate

« apostolica, lenore presenlium, capsamus, toilimus, annllamus, revocamus

et ac iuribus evacuamus. Ita quod de celerò sii licilum et permissum libere

« ulrinque omnibus super comprehensis premissis non obslantibus repre-

i hensaliis, vecligalibus et gabellis in ere et personis et pìscibiis conversari

« in Civilale, lerritorio, comilatibus et districlibus supradictis et utroque

oc ipsorum , districtius inhybendo dilectis fìliis vicariis , rectoribus , magi-

« stratibus et singularibus quibuscumque personis diclarum Civitalum

,

« comitatuum eie, ne occaxio repreliensaliarum etc. de celerò aliquem vel

« aliquos molestare eie. presumanl. Eie. Etc. Nos enim omnes et singulas

a causas Iam civiles, quam erirainales, quas dicle universilates etc. inler

« se vel singulas personas earum super dcbilis iuribus, dampnis et aliis

« quibuscumque de causis, ex quibus huiusmodi reprehensalie eie. ema-

«: narnnt etc. ad nos , auctoritate presenlium, advocamus ,
per nos seu

« illum cui comraisserimus audiendas eie, non obstanle quod ipso de sui

« natura ad R. Curiani legiplime devolute eie. non exislant, etiam con-
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« stilulionibus apostolicis ac stalulis et leformationibus dictarum civitatum

« et aliìs contrariis quibuscumque. Nulli ergo eie. eie.

« Dal. Rome apad Sanctum Pelrum, v. kal. marlii pontificalus nostri ivi.Rif.cxvii,

« anno primo ».

Altro breve è del 10 marzo :

Gregorius pp. XII.

u Dileoti fili! salutem etc. Intendentos ut omuis vigens discordia Inter dilectos

« filios perusinos ac universitatem vestrara sub nutu votive concordie conclu-

« datur, non obstantibus revocationibus reprehensaliarum inter vos et ipsos

u vigentium et aliorum quorumlibet per vos factis , volumus et tenore pre-

•• sentium districte mandamus
,

quateuus cura ipsis perusinis usque et per

- totam octavam paschatis resurroetionis dominiee pi'oximo teneamini et etiam

" dobeatis in unum vel duos coramuues amicos commiotere et concordare, qui

u summarie , simpHciter et de plano ac sine strepitu et figura iudicii de et

u super huiusmodi discordiis, reprebcnsaliis et aliis varìetatibus inter ipsos

« et vos cives , districtuales et subditos utriusque et occasione qnacumque

« vigentibus , veritate comporta
,
possint et valeant decidere et sententiare

,

« prout et secundum Deum de iure viderint expedire , et infra terminum
,

•' de quo in concordia remanseritia cum eisdem perusinis. Quem terminum

« ultra trimestre non intendimus pci-durare. Et sic prefatia scribimus perusinis :

« in qua re diligentiam impendatis, quia sic intendimus et volumus effectua-

« liter observari.

u Dat. Rome apud Sanctum Petrum sub annulo nostro secreto die decima martii,

u pontificatus nostri anno primo n.

(Rif. CXVII, e. 82).

U07

febbraio 25

Idem che as-
segna per dieci

anni le rendile

a Gregorius Episcopus etc. dllectis filiis Conservatoribus pacis C. et

« populo civitatis nostre Wetane presidentibus salutem etc. Sincere devo-

(( tionis alTectus, quem ad nos et R. E. gererc comprobamini, promeretur ut ''?' macinoper
' ° r ' r riparare ti pon-

<r petitiones vestras, presertim que veslram ac civium et dislriclualium eie. '« '"' Paglia.

(c salutem respicere dinoscuntur, ad exauditionis gratiam admittamus. Sane

« petitio prò parte vestra nobis nuper esibita continebat, quod in comitatu

tt prefate Civitatis nostre super flumen Palee dudum fuerit pons
,

qui

a pons magislri Johannis comuniler appellatur, et vetnstate seu aquarum

ce inundationibus impellentibus a diu distructus et in ruinam posiius fuerit

« et existat, adeo quod illac absquc discrimine , longis prelerilis tempo-

« ribus transitus haberi non potuerit ncque possit , mullique tam cives

a comitatenses etc. et alii quam plurimi agentes transilum propter flu-

« rainis impetum pontisque defectum summersi perierunt ; et sicut eadem

a petitio subiungebat prò salute publica dicium pontem reparari et retici

a cupiatis , sed propter impotentiam veslram id effìcere nisi de alicuins

«. subventionis auxilio, maxime de proventu macinarle prefate Civitatis,

(( que potest ad suramara quingentorum florenoruni auri vel circa de-

ce cennio quolibet ascendere provideatur minime valeatis , Nos atten-

« dentes quam pium sii tantis animarum et corporum obviare periculis

,

(t huiusmodi vestris in hac parte supplicationibus inclinati
,

proventus
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a. niacinaric huiusmodi prò tempore decem annoium prox. fut. ia ac prò

« construclione el reparatione huiusmodi ponlis diimtaxat convertendos el

I

.,.
« expendendos, tenore presentium . deputamus el etiam assignamus, vo-

ce lenles et decernentes, quod proventus huiusmodi macinane de anno in

« annum vel usque ad dicium lenipus decera annorura , subastalionibas

« taracn previis, modo et forma in aiiis venditionihiis gabeliarnm et pro-

ci ventunm diete Civitatis debitis el consuelis , vendi possint
,

quodque

(c prelium exinde percipiendum in usus alios converti, depufari et expendi

« nequeat , nisi dunitaxat prò reparatione pontis huiusmodi. Et quod ad

« superstitem circa huiusmodi reparationera posilum per vos vel successores

« vestros deputandura et per rectorem diete Civitatis prò nobis el R. E.

ce exislente prò tempore confiimandum pervenire debeant et per ipsum

(c expendi , ila lamen quod idem superstes de gestis et adininìstralis

(( teneatur et debeai reddere diligenlissime rationem, et de neglectis etiam

ce et omissis , mandantes ex nunc dilectis filiis emptoribus gabbelle sive

tt proventus diete macinane nec non texaurario et camerario diete civi-

« tatis, qui erunt prò tempore et aliis, ad quos spectaret, quatenus eidem

(T superstiti proventus huiusmodi dare , solvere et assignare et assignari

« et solvi facere
,
propterea convertendos, aiicuius licentia vel consensu

« minime requisito, teneantur et debeant, omni conlradictione cessante in

ce contrarium facientibus, non obstanlibus quibuscuraqne.

(n Dal. Rome apud Sanctum Pelrum v kal. martii pontificalns nostri ivi.Bir. cxvir,
'

e. 64 t. !

a. anno primo ».

DCCXXVI. « GregoriUS pp. XII. Breve dOh]

114071 '^ Dilecti filii salutem eie. Quia tenemus indubie , quod Comunltas cMede la spe-

, 1 • . TI •« n • dizione di citi-'

aprile 6 * vestra prò sumraa devolione
,
quam erga nos et R. gerit L. , omnia quanta fanti.

ce prò statu nostro et eiusdem E. faciet et opcrabitur prompìo corde, ideo
'

ce devotionem eamdem requirimus et horlamur in Domino, ut sine aliqua

a mora vel tarditale, quinquaginta pedites fidos atque elcctos ad presentiam

ce nostram destinare procurelis , ut possimus per vesfrum ac ceterorum

ce fldelium presidium, cuidam casui noviter emergenti, salubriter obvìare.

ce Dal. Rome apud Sanclum Pelrum sub annulo nostro secreto die ivi, Rir.cxvii
•^

e. 81.

V api'ilis vìgesima prima bora.

(ili Orvietani raancJarono al papa l'aiuto richiesto che doveva servire contro Roma.

Paolo Orsini, Capitano della Chiesa, pare che prima di attaccar battaglia coi

Colonnesi, scaramucciasse nel territorio di Orvieto. I Conservatori si dolevano

forte dei danni che questo difensore del papa recava nei subborghi della città,

come dalla lettera seguente :

" Nobilibus concivibus nostris amantissimis Ranaldo de Castro Ribello et Simoni

u Nerii oratoribus nostris etc.

" Concives nostri amantissimi. Forte ne sìmo maravigliati da poi vi partisti da

" noi," non avemo avuto risposta, che sviate facto. E più ci anno detto, che

" v'ànno parlato quando sonno venuti qua oltre. Siate soliciti a quello avete
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« a fare, che n'abbiamo bisogno. Heri in sul vespro la brigata di Paolo Orsini

« corse nel terreno d'Orvieto fine sopra a Petroia ; e ànnosene menati bovi

« e asini e robbato che anno trovato, di che ogni cittadino si daole amara-

« mente, che da la gente de la Chiesa siamo offesi e chavalcati, e che siamo

« dati in preda e conviencili pagare. Et oltra di ciò, come sapete, ne fummo
u sforzati di fare più che non avemmo potuto e fatto più che nulla altra terra

« subiecta a nostro Signore. E niente di meno semo tractati più gravamente

« che l'altri. Et pertanto siate cum nostro Signore e anche cum messere Paoln

u e cum chi a voy parrà, e date opera che si comandi a Paulo e a la gente

« sua , che quello eh' anno tolto e levato di quello d' Orvieto interamente si

« restìtuiseha, e che cessino da onme offesa, perciò che questo porrla grande

« scandalo e pericolo arrechare , maximamente perchè ci pare fare più che

« non potremmo.

Dat. W. xviJ Junii xv Indict.

Conservat. Pacis ete. ».

ìuasi colle stesse parole in lettera latina fu scritto al Papa (Ivi, e. 139).

Di Siena.

«. Gregorius pp. XI.J.

ce Dilecli filìi salulem eie. Quia erga comnnitatem vestram palernali

ìjc afficimur dileclione et omnia *disponere cupimus, qua ad paceui et quie-

i lem vestram videanlur pertinere, ideo bonis rationibus inducti, decre-

a vimns provisionem ofBtii potestarie Civitatis nostre Wetane dispositioni

ce nostre specialiter reservare , ut sic in dicto ofGtio eiusmodi personas

« depulemus, quas vobis et Comunitati vestre sentiaraus gralas existere.

<c Quo circa, dilecti filii, curalo quosdam de subditis E. et aliquos etiam

ce de non subditis, qui ad dictum oflìtium, secundum iudicium vestrum

(£ videantur utiles atque ydonei et comunitati vostre sint accepti, nobis per

« vestras lilteras nominare, ut de numero ipsorum aliquem eligere possiraus

'c ad regimen dicti offìlii prò futuro tempore salubriter depufandum.

a Dat. Senis sub anulo nostro secreto die ix octobris pont. nostri

'i anno secundo i.

Il Podestà che scelse il papa per la prima volta fu Tommaso de' Frescobaldi

di Firenze (Breve del 24 ottobre ai Conservatori e Bolla 21 ottobre, ambedue
da Siena).

Idem per la
elezione del Po-
testà.

Ivi.Rif. CXVIII
e. 19?.

« Ladislaus Dei gratia Ungane, Jernsalem et Sicilie Rex etc. universis Saivocondot-

, . ,. . .-u /^ •• • /- ..L ... '" <<«' reLadi-
«. et singulis vicemgerenlibus, Capitaneis , Caporalibus , armigeris subdi- «(ai a favore

1 tisque et fidelibus nostris graliam et bonam voinntalem. Quamvis Chiem''lwer.

<L minime opus sit, tamen prò cerlitudine quorumcumque volumus et Torrari^'^'"'"

idi Homo, a fidelitate vestre harum serie per decreta nostra espresse iubemus, qua-

li lenus contra terras, castra et loca S. R. E., que delinenfur ad presens

a. per magnificum d. Marcnm Corarium nepotem SS. D. nostri pp. etc.

(£ amicum nostrum carissimum , aut alios eius nomine , nullam inferalis

ce aut vestram alii vel alius inferant seu inferat iniuriam , molestiam

,

et novilatem vel offensam et noxiam
,
quin ymmo sinalis et permittalis

,



98.

61(> ' CODICE DIPLOMATICO

« vestrunique quilibet permittat et sinat eumdem d. Marcum et prefatos

« alios sui partem illam et illas tenere et pacifice possidere, nec contrarmm

a faciatis, sicut habetis gratiam nostraiu caram. Presentes autem litteras

e parvo nostro sigillo munitas fieri fecimus in teslìmonium premissorum,

a quos restituì vlcibus singulis volumus presentanti.

« Dat. in monasterio Sancii Pauli extra Urbem sub eodeni nostro parvo ivi,Rif. cxvii,

a sigillo, die xxnij aprilis prima indiclione.

a De mandato Regis ».

In data del 13 maggio è riportato un salvacondotto del Re Ladìislao dato da Roma
a favore delle città della Chiesa che si reggevano sotto Marco Corrario , e

specialmente a favore della città di Sutri, facendola sicura dai suoi armigeri

e sudditi. Il Corrario, rettore di Orvieto , lo rimise ai Conservatori colla se-

guente lettera :

u M. Corario W. Rector etc.

t Nobilibus etc. Nobiles etc. Noveritis quod ista die gentes Regie Maiestatis

" apud balnea Viterbiensia castramentate sunt. Adeo avertatis ammalia ve-

li stra. lusuper isto mane recepimus alium salvumconductuma Maiestate regia,

u cuius copiam mittimus presentibus interclusam.

u In Monteflascone die XV maij n.

Due giorni appresso, 17 maggio, il Conte Hi Troia, vicegerente dì Sicilia e Ca-

pitano generale, scrisse dal campo regio presso Pi-oceno, che si mandassero

subito vettovaglie per la gente del Re se non volessero che la detta gente

venisse ad alloggiare nel territorio orvietano. I Conservatori risposero con

lettera umilissima, che gli piacesse mandare la sicurtà per coloro che avreb-

bero portate le vettovaglie , scusando la propria povertà , che poco poteva

dare. Gli ambasciatori mandati al Conte espressero il timore che levando il

campo di là non dovessero venire le genti d'arme nel piano d' 0. , ma egli

rispose : Tal cosa non esser disposto fare, u se non avemo in comandamento

" da la Mayestà de lo re , el quale comandamento non farà may e saperne

u la sua volontà, se vuy non volessate dare do la victovalia , la qual cosa ,

« ad scandalum evitandum , ve pregamo la vogliate mandare n (Lettera dal

Campo regio presso Civitella del 28 maggio).

Fra i gentiluomini d'O. che stavano a campo coli' esercito reale erano i Farnese,

che i Conservatori raccomandarono al Corrario con la seguente lettera :

« Magnifico et excelso Signore , Signore e benefattore nostro singolarissimo
,

B humile recomandatione premissa.

« Signore nostro. Noy semo tenuti per debito raccomandare a la V. M. li nostri

u nobili e carissimi cittadini, e specialmente quelli che sempre sonno stati per

u vera prova fidelissirai servidori di Santa Chiesa e per essa martirizzati nel

a tempo passato. Et perchè siamo certissimi la V. S. dovere avere vera e per-

u fecta informatione de questi gentilhuomini dal Farnese
,

quali al presente

" sonno nel campo de la mayestà de lo re e 1' altri loro fratelli che non ci

u sonno , di quello che' loro antenati e loro anno sostenuto, che è cosa notoria

u per tutto, pensando che le pietre, arbori, l'aria, il celo e la terra ne doveriano

" avere avuto compassione. Pertanto humilmente et cum debita reverentia sup-

" plichamo la V. M. si degni sì per rispecto de la gran fideltà de' dicti gen-

u tilhomini nostri cittadini , e sì per contemplatione di noy et questa vostra

« comunità, vostri fidelissimi servitori, a'decti gentilhomeni avere compassione

« et averli ne' loro bisogni favorevolmente raccomandati , notificando a la

" V. S. che non minor gloria resulterà ad honore e stato di S. Chiesa , di

« Nostro Signore e de la V. S. averli raccomandati, per esemplo de li altri
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« servidori fidelissimi di S. Chiesa , che avere acquistato una provineia a

" S. Chiesa, reputando questo in dono e gratia singolare quanto fosse facto

" a noy e a la nostra comunità. Sempre apparecchiati ubidire tutti vostri

« comandamenti.

Drit. W. die iij Junii prima Indictione.

u M. D. V. fidelissimi servltores

" Conservatores Pacis etc !>.

DCCXXIX. a: Alexander Episcopus servus servorura Dei dileclis filiis Conservato-

1409 <t ribus Popnli, Consiiìo et C. Civitalis nostre Wetane salutem eie. Sit

j^
a laus et gloria in excelsis Deo, qui in terra pacem liorainibus bone vo-

« luntatis esse concessit, popaiamqne Xpianum miseiabililer liactenus

Da Pisa « laceralum ex diuliirna ac pernitiosa scissura ad salutarem reintengra-

(c tionem sua ineffabili misericordia et benignitate perduxit. Quis enim

,

« dilecti (ìli!, si danna, incomoda, pericula animarum et celerà detrimenta,

« que ex detestabili ac pernitioso scismate proveniebanl quotidie, fraudesque

« ci collusiones eorura, qui hanc tam exitiosam pesiera ausn sacrilego nu-

« Irire et inveterata male agendi calliditate, perpetaare saclagebant con-

ce siderare volueril, ac deinde hanc mirabilem populi Xpiani reconciliationem

« lanla concordia et tam unanimi voluntale conglulinalam animadverterit,

« non graluiandum domini et salvatori nostro Yliu Xpo, totis cordis affectibus

« estimabit? Respexit enim Deus populum soum et tantarnm anxietatum,

« quantas longa dudum poperit scissura misertus conlra pacis hostes et

a Xpiane quielis perlìdos inimicos fautoresque et natritores inveterati

« scismatis viara omnium indubilalissimam et efficacissimam generalis

« Concilii non solum aperuit, verum etiam ad finem oplatum mirabili

« progressu et votiva rerum obsecundalione perduxit. Atque ut vobis di-

oc lectis filiis summa rerum gestarum ad vestri consolalionem per noslras

(c lìcleras innotescat, noverit vestra fidelitas, quod idem sacrum generale
'

« Conciliura, maxima frequenlia et copiosissima multiludine prelatornm

« atque oratorum, nec non magistrorum in Theologia et iuris doctorum

<r clerique et populi incredibili concursu ex diversis mundi parlibus et

ce variis nalionibus prò pace et unione Xpianornm in hac ci vita le Pisana

« solenniler et canonico congregatum, cum omni malnrilate procedens

« conlra Pelrum Luna et Angelum Cerarlo olìm de papatu dannabililer

«. contendentes sententiam tnlit diffinitivam
,

per quam ipsos et eorum

I « ulrumque propter enormia et notoria iniquitates crimina et excessus a

« Deo et sacris canonibus esse et faisse ipso facto abiectos, privalos et

(I ab Ecclesia precisos, hereticos, et a fide devios declaravit, ipsosque et

« eorum utraraque per eandem difQnitivam sententiam ex habundanti

1

a privavil, abiecìl et procidit , Ecclesiam vacari Romanam ad caulelam

1

« insuper decerncndo, proul in ipsa sententia que vobis et ceteris fidelibus

e Iransmictelur eadem vestra fidelitas poleril latius intueri. Post quam

« sententiam venerabiles fratres nostri S. R. E. Cardinales, de quorum

« numero tnnc eramus, cupientes prefate E. de pastore ydoneo providere,

78

Bolla di p.
Alessandro F
nella suaassun-
2ione.
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« expectato Consuelo dicrum spatio et omni solemnitate diligenter ser-

« vata, de consenso et approbatione generalis Concilii prefati quod etiam

« in coileglura ipsorum Cardinaliuni, licet ad eos Romani pontifìcis spedare

« dinosceretnr eleclio, tamcn prò maioris firmitate consensus super hoc

« auctoritatem suani plenarie consulit et Iransfudit, conclave prò futuri

a pontificis electione ingressi. Post longos et varios tractatus, tandem ad

ce nostram humililatem respicientes, unanimi omnium consensu, nos lune

a basilice XIJ Aposlolorum presbiterum Cardinaiem in Romani)m Pontificem

<t eiegerunl, qui quamquam nostre imbecìllitatis conscii nos esse impares

a tanto oneri putaremus, tamen in altissimo confisi et ab eo directionem

(( et gratiam sperantes , colla submìssimus oneri perferendo. Hec igitur

,

a dilecti filli, ad Yestre fidelitatis notiliam, quam semper unionis et pacis

a Xpiane zelatorem fuisse reperimus
, per presentes nostras litteras de-

« ducere properavimus , fotis affectibus exhortantes
,

qualinus prò tam

« salutaris atque optate reintegralionis munere , misericordi atque mise-

« ratori nostro Deo gratias agens ad huius boni conservationem atque

« augumentnm, totis viribus extitemini, nos, qui erga ipsam devotionem

« et fideiitalem vestras paterna ac precipua afficimur in Domino caritate,

« promptos et paratos olTerturos in cunctis, qua cum Deo possumus vobis

« atque vestris efficaciter compiacere.

« Datum Pisis viu ind. lulii Pontif. nostri an. primo j. ivi, Dipi. adow.

DCCCXXX.

1A13

giugno 27

Da S. Antotiio

presso Firetìze.

« Dileclis filiis Conservatoribus eie. Johannes pp. XXIIJ. Dilecti Olii etc. Brevedip.Gio-

oc Cum a presenti hoslium pressura a nobis auxiliare presidium peteretis, che promette m

a et in bis adversus noslris et R. E. conquassatis viribus succurrendi pe" la difisà

<c vobis, ut optamus , copia non esset , vobis respondcre huc usque fuò'^di re^^u-

€ distulimus , expectantes quid hi dilecti filli nostri populi et comunia ''"'''°-

« civitalum Florentie et terrarum , a quorum devotione spem certi subsidì

«e susceperamus , facerent , ne ex solis verbis , cum tunc aliud non

« potuissemus , disperationera concìperelis ; nunc vero , cum dilecti filli

ce decem Balie Civilatis Florentie de dispositione huiusmodi populi ad nostra

« et ipsius etc. auxilia quanto citius preparanda vobis scribant , in quorum

ff licteris sutficienler coiligetis que cirtba premissa et precipue defensionem

« vestram ab ipsis pararentur, quantaque diiìgentia res gerantur, quan-

« lamque ex inde spem debeatis amplecti , vobis per responsionem nos

a scribere dìffu,sius non opportet. Nichilominus aulem ipsam vestram

a devolionem hortamur , ut ereclis in spem certissimam anìmis et ad ex-

« pectationem celeriter venturi presidii prcparetis , prò fidei vestra solila

<s. integritate servanda
,
querendaque ex frustatis hostium conalibus per

[

a virtutem vestram laude et gratia , alijue insiiper nostra et apostolice

« sedis perpetua, ex hoc merito gratiam, conslantiam solitam apud hostibus

« opponatis.

« Dat. in Sancto Anihonio prope Florentiam, sub anulo piscatoris die

xxvij Junii pontificatus nostri anno quarto t.
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I documenti ehe qui fanno seguito costituiscono una specie di diario ufficiale della

forte resistenza degli Orvietani alle armi regie :

giugno i

Da Roma.

giugno 10

Da Pirenze.

t
Vicarius etc.

giugno 16

La Yiterlo.

f Cardinalis de

« Columna

" Viri nobiles nobis in Xpo dilecti. Recepimus licteram vestram, nec alia innovata

« sunt, nisi que pridie vobis seripximus et ut per aliam declaramus De terris

« habitis in Campanea per regem Ladislaum non est curandum nisi de Fre-

" solono. Civitatem autem Anagninam et Ferentini et alle terre Campanie
« potius disposite sunt mori, quam deviare in aliquo ab obedientia et devotione

« S. D. N. et S. K. E. Romani insuper optime dispositi sunt erga statum

u S. D. N. Ambassiatores florentinorum iterato redierunt ad Regem et sperant

« bona concordia. Nec alia ad presens , nisi quod hortamur vos semper ad

« conservationem status S. D. N. ut ipsius S. devotissimi et fidelissimi ser-

« Titores. Valete.

u Dat. Rome, vij Junii VJ indictione ».

(Rif. csxii, e. 17 t.)

« Magnifici viri et amici carissimi. Casus Urbis Rome nuper occursns mentes

« nostras vehementi dolore aflfecit. Cum SSmi d. nostri Summi pontificis et

u E. Dei statum semper indefessis studiis quesiverimus, non parendo laboribus

« nec impense. Et quod hucusque perfecimus , bis que noviter emerserant

« yspeetis , dispositi sumus , ut manifeste perspicere poterant universi totis

B viribus prosequi , nt status idem atque Tester et aliorum E. Dei fidelium,

« atque vestra libertas inconcussa servetnr atque perduret. Et quia vos , ut

" experientia docuit , id optasse et nunc aflfectare cognovimus ac diligen-

« tissime prò viribus insudasse, amicitiam vestram rogamus et instanter or-

« tamnr, ut vobis placeat sub devotione et fidelitate SSmi summi pontificis

« constanter persistere ac ceteros omnes ad id viriliter inducere et ortari.

a Nam per Dei gratiam spem gcrimus indnbiam adhibendì, provisiones utiles

« et oportunas ac tales nna cum sanctitate prefati d. d. nostri, quem prope

" diem espectamus
,
quod status eiusdem et E. memorate vester et alioram

a E. fidelium illesus provabitur simul et nostra libertas.

« Dat. Florentie die x Junii siccccsiu.

u Priores Artium et i ,. _, . „>„ .,,.. , . . ! populi et Comunis Florentie n.
» VexiUifer Justitie )

t V. Cardinalis de

« Columna etc.

« Viri nobiles etc. Questa maglina vi scrivemmo rispondendo a la lectera ci ave-

« vate scripta, avisandove de la bona dispositione de'Fiorentini e de' Senesi

u entorno a la conservatione e difensione de lo stato de nostro Signore e di

" Santa Chiesia , come chiaramente avete potuto vedere per la lectera , che

B v'ànno scripta loro essere optimamente disposti. E sperarne che senza nessuno

li mancho en pochi dì de la loro bona intentione manderanno a effecto per

B modo che tucti chiaramente el vederimo. Sì che state di buon animo, perchè

u tenerne di certo, che in questi pochi di mandaranno di qua de la loro gente
;

u non di meno ce pare ne riscriviate a N. S. e anchora al Comune de Fio-

<i renza , richiedendoli di gente come scrivete. De' messi, de le guardie e de

B le velecte, cose necessarie, questa magtina respondemmo che eravamo con-

« tenti voy ne facesse quanto vedevate fosse di bisogno. Confortate tutti cit-

« tadini
,
perchè vedente prestamente N. S. averà buono e utile socorso. E

B come sentirimo de ponto en ponto serrite avisati. Solecitate anchora ehe

o non si perda tempo in remectere la biada. Valete.

« Viterbii die xvj junii vj Indictione ».
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giugno 18

In 0.

giugno 18

Ivi.

a Santissimo in Xpo patri etd. d. Johauni divina providcntia pp. xxiij dignissimo

u d. nostro singularissimo.

u Sanetissime ae beatissime pater et pìissime d. uoster humili recomcndatione

u premissa. Sentimus aut dominica die , aut die lune carapum venturum super

u Viterbium ipsiusque civitatis populum valde dissonum
,
presertim plebem et

u miuutos viros
,
quorum ibidem est maior copia , comuniter hanelantem ad

u tiramnidem. Qua de re per ea que sentimus, est multimode dubitandum,

u dum etiam quia accepimus Prefectum in suia terris proparasse jam stantias

" prò gentibus et de Tictualibus ordinemjam dedisae. Verum et si Viterbium

u deficeret , secum traheret maximam partem patrie, unde S. V. supplicamus

a obnixiis
,
quatenus quantum citiua fieri posset , dignetur dare proviaionem,

B ut concita, omni reiecta mora, gentea omnea in promtu possibilcs Florenti-

u norum dirigentur ad illam Civitatem cum aliquo oratore illius Civitatis, qui

u Civitatem Vitorbii in obbedientia S. V. et in firma constantia animaret,

u nam tenemus prò certo
,
quod dieta Civitas durabit et huiusmodi accelerata

« fiet provisio , et contìnget quod per primum aliqua civitas restiterit , nulla

u alia in poatei-um subverteretur. Nos autem populo Viterbiensi scripximua

,

a quod firmam spem tenemus
,
quod dieta provisio per S. V. dabitur indilate,

« et quod velit prò fidelitate E. aliquanto tempore substinere. Hoc congno-

« scimus dare remedium et occupatis velocitate consuli opportet , beatissime

« pater , cuius grafie uos reconmictimus et has partea.

« In W. die xviu Junii bora ilj , VJ Indict.

« Insuper, pater beatissime
,
prò dicto subsidio celeriter dirigendo, dolibcravimus

u Comuni Florcntie rescribere , cuius lictere, quam dirigimus copiam, desti-

li namus presentibus iuterclusam , supplicantes quatenus S. V. dignetur eam
" yspicere , et si videbitur fere utilius dirigendi, mandetur numptio quod cum
" ea accedat Flotentiam.

u Dat. ut 8.

« Eiusdem S. V. humiles servi et devoti

u Conservatorcs pacis

1 Wetauo populo

« Magnificis et potentibus viris dd. Prioribus Artium et Vexillifero iuatitie populi

« et C. Civitatis Florentie veneraudis patribus eorum etc.

« Magnifici et potentes viri venerandi ut patres filiali dilectione. Seriea amona

" licterarum M. V. allicit mentes nostras in nostria opportunis presidium ve-

« strum ferventioro confidentia postulare
,
quamvis a longevo tempore citra

u sedulo bec comuuitas spem gessit iuambiguam in paternali M. V. Equi-

u dem, magnifici patres et benefactores, existimamus V. M. innoteaci civi-

« tas Wetana fidelissima S. Matris E. et SSmi d. N. pape Jobannis XXIIJ

u situata est prope Romam, distantia miliarum L, ac noster comitatus cum

« oppidis Perusii emuli nobis confinat. Et ut singula V. M. pateant, quidam

a nomine Petrus Bertuldus de Farnesio cum gentibus, equitibus et peditibus

u Perusinorum provinciam Patrimouii intravit, discurrendo territoria certorum

" castrorum comitis Bcrtuldi ac Corradi et Luco de Monaldensibus honora-

u bilium nostrorum concivium predam hominura et aniraalium ex inde ele-

« vando pariter et nobis minatur Icsionom inferro. Scimus etiam Tartagliam

« cum equitibus mille V et copioso numero peditura Patrimonium inti-asae.

u Et fertur in obsidione circiter Viterbii mania hodie vel cras fere inces-

u santer accessurum. Quibus itaque iminentibua , formidantes a prelibatis

u gentibus ledi et opprimi, ac etiam yspecto Perusinorum hodio ad paternam

u M. V., tamquam ad tutum refugium recui-rentea arta prece oxoramus, qua-

' tonus libeat et dignetur presidium equitum et peditum celeriter ad hano

« partem dirigere, ut ipsa patria integra fidelitate d. N. pape et S. Matris

presidentes.
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giugno ìG

Da Montefia-

scone.

giagno ìf>

Si Firenze.

gingnt 27

In 0.

« E. queat persistere, piout decet, ac dignetur mandare Capitaneo ipsaram

« gentium , ut ex eis numernm condecentem dirigat nobis filiis vestris prò

u manutentione et defensa Civitatis et Comitatus eiusdem, presertim aliquornm

« debiliam castrorum, iusta comitatum Perusii situatorom. De prolisaitate vero

a lictere V. M. non miretur, quum de necessitate materie horum enarratione

« opportuit esplicasse: eamdem paternam M. V. altissimns conservare dignetur

« feliciter et ad vota.

« Dat. in W. die xviu lunii VJ Indiot.

u V. M. devoti filli Conservatores pacis )
! cum reconmend.

n Populo Wetano presidentes )

(Eif. cxxij, e. 18.)

' Magnificis et hon. fratribus carissimis Conservatoribns pacis Civitatis W. etc.

" Magnifici etc. Dolore cordis significamus V. M. quod beri sere Viterbienses ex

" arracto se dederunt Regi libere , sine aliqua exceptione , ex quo placeat

« fraternitati vestre nobis consulere de agendis , et si qua alia cum eflEectn

« nova habebis placeat notificare.

" Priores popnli
)

« Civitatis Montisflasconi j

I Magnificis dd. Conservatoribns etc.

' Magnifici etc. Grata nobis admodum fiiit integritas fidei optimaque volnntas

« atque summa devotionis constantia
,
quibus erga SSm. d. n. summum pon-

u tificem et statum S. Matris E. prò posse a cunctis Xpi fideUbus conser-

« vandum estis affecti
,
quod per licteras vestras nuper ad magnificos dd.

e nostros dilatas prospeximus , et boc licet mentibus atque cordibus vestris

tt infixum firmumque esse nequaquam dubitaremus , id tantam lieteris apertius

u congnovìsse iocunditatem non mediocrem ceperimus ac voluntatem , non
« aliter res se ostendunt

,
quam de vestra magnificentia speraremus , sed autem

« vestra caritas hortatur prò defensioue tutelaque vestra , et ut omnia ad
« statum et honorem S. Matris E. conserventer , statim quas utiles futoras

u direximus provisiones fideliter fecimus et in omnem casum , ut decet, veros

« E. filios indefessis studiis faciemus. Vestra quidem dilectio certa sit , nos

« nt buiusmodi desiderii sequatur effectus non re non opere defuturos. Ob
u hanc enim causam equites peditesque nostros ordinavimus , ut parati arma-
li tique sint Omni cum diligentia curamus aliosque conducimus , ut una vobiscnm

« et cum aliis ad ea que sunt necessaria iuxta vires sine mora salubris et

« celeris provisionis adbibeatur remedium. Brevi quidem tempore paratum

« habebimus tantum et tale exercitnm rebus omnibus ornatam atque istructum

u quod eum ad conservationem status E. atque vestri et alioriim memorate
a E. fidelium et ad nostram libertatem

,
qua nil carius nobis est, defendendam

« sufficere confidimus. Estote , igitur , animis fortibus atque paratis , inmo-

u bUis sit fides et integra , et que tanta cum animi magnitudine suscepistis

a durantes viriliter prosequimiai, et sperate nostrorum gentium armorum, que

Il ad vos trasmicteutur firmissima confestim adesse presidia , atque taliter

u provideri quod E. status vester et aliorum eius fidelium simnl et nostra

u libertas vi et armis ab adversantibus defendetur.

Dat. Florentie die xxvi Junii iiccccxiij.

« Decem Olficiales "i _,
„ ,. _ . 1 Florentie.

" Balie Commus )

Nobilibus viria Prioribus Civitatis Montìflascoai fratribus et amicis nostris

» carissimi^.

Viri nobiles, fratres et amici etc. Seriem vestre lictere quo ad primam partem
a de ruiuosa et inconsulta revolutione Viterbiensium ansietate amaritudinis

u colligimus. Exortamur igitur fraternam dilectionem vestram, quatenus ceu
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Presidentes

giugno 28

Di Viterbo.

luglio 1

In 0.

u hucusque gessistis in fidelitate S. Matrìs E. persistatis. Quo , itaque , ad

f consilium postulatum respondemns, nos vellemus a vobis in hulusmodi ma-
u teria consilium eshiberì nobis. Nichilominus, fratreg caldissimi, nobis videtux',

f ut unanimes et vos ot nos in constantia ed obbedientia S. Matrig E. mutua

" fratei-nitate persistamus. Deliberavimus enim unum vel plures oratores ad

" d. n. papam et C. Florentio dirìgere, inde et similiter vobis libeat agere

" velie ac unum vestrum concivem fìdum et oratorem , omni mora aublata
,

" huc dirigere velitis, ut vester et nostri oratores in Dey nomine ad invicem

" dirigant progressus ac legationes unanimiter exprimant, iuxta exigentom

" materiam. Et de hoc vestram intentionem celeriter placeat intimai'C nobis. Va-

li lete diu et ad vota.

In W. die xxviJ lunii, VJ bora diey.

u Conservatores Pacis )

u populo Wetano

(Ivi e. 25).

Magnificis viris prioribus ac ofKcialibus et C. Civitatis Wetane amicia noatris

" carissimis.

Regiua Looumteuens etc.

Viri magnifici et amici carissimi post salutes. Como credo e so certo che

" agiate potuto veridicamente sapere che la magestà de lo Re àne auta Roma
« con tucto lo pagese e tucti aignori o baroni a lo torno, e mò àne auto Vi-

li terbo, e so qua per parte de la magestà aua. E perchè, comò voy medesimi

u vi potete recordare , io sempre fui e so e serralo tenero e amatore de lo

u stato e de lo ben vostro, vi voglio avisaré di quello vi potease soccedere ,

I però che lo campo de lo Re dive venire prestamente centra di voy. E per-

" tanto vi prego che vogliate subito ripararvi a pigliare partito e aconciarvi

u co lu Re a ciò che non aiate dampno e quanto più tosto meglio. Non vi

" parlo senza caacione. So certo che serrite sì savii , che procurarete con

" amore e con gratia de lo Re di salvare lu stato vostro. Se io pozzo fare

a alcuna cosa che ve aia utele e piacere scrivetemi che Io farò di buona

" voglia come facesse per me proprio. E se volete mandare qualcheuno de li

« vostri a me, mandatelo securamente, e questa lectora ve sia salvoconducto,

u e se volessete altro salvoconducto, scrivetemi che ve lo mandare.

Scripta Viterbii xxvilJ Junii VJ Indict.

u lacobus de Galganis

" de Adverea miles

Magnifico militi d. Jacobo de Galganis de Aversa etc. venerando nobis.

Magnifico etc. Abiamo receuta vostra lectera a nuy amorevole e compreso lu

« tenore d'essa ve ce respondemo, che de la vostra buona affectione
,
quale

« ce portate ve ne rengratiamo a potere. De la parte che lu exereito del Re
u dega venire no lu nostro terreno ce maravigliamo, perchè non credemo per

« nesuno tempo avere facta cosa alcuna contra do la magestà del Re, e de

« questo sete bene informati voy , e credemo ve reoordiate quando lu suo

u exereito fo ne lu nostro contado li fo facto honore e piacere. E questa è

u la verità. Al'altra parte dicemo, per potere praticare la materia co li modi

u debiti, ve piaccia e vogliate mandare uno salvoconducto per duy nostri

n cittadini in forma debita. Li quali verrando da voy informati di noatra in-

II tentione. Et interim vi piaccia farece securi da le offese de le vostre genti

u e exereito. E piacciave aopra di tali materie rescrivere vostra iutentione per

" lu presente mesao. Altissimus conservet V. M. feliciter et ad vota.

In W. die primo Julii VJ Indict.

u Conservatores Pacis i

"
li Populo Wetano )

etc.
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L'ultimo di giugno fa mandato ambasciatore Amerigo di Pietro Magalotti d' O.

con lettere credenziali tanto al Papa
,

quanto ai Fiorentini coi capitoli

seguenti :

« Exponere et narrare oppressionea proprie et conditiones Civitatis et castrorum

« et locorum comitatus et penuriam. Et quod si S. D. N. Pape et dominatio

« riorentinorum volnnt celeriter providere cum subsidio gentium armorum sine

« dilatione poterit tanta ruina cessare. Xam autem cognoseimus et palpamus

" vasta substinere nullatenus posse
,
quia in provincia non est reverendissimus

1 d. Cardinalis , nec alias ad quem possit habere recursum , nec gentes

« armoram
,

qaibus valeamus resistere et propter cavalcatas et offensas

" populus male obloquitur , et non possemus aliqualiter remediare. Pro Deo
dignetur de manu tiramnis nos liberare , tam prò stata eorumdem

,
quam

« etiam nostro.

» Item declarare et supplicare , ne status E. et prefati D. N. ac quis provincie

« pereat , sine dilatione mictant presidia gentium armorum
,
prout expedit et

« sine mora
,

quia de loco ad locum cum ordine procedunt , et sunt hie

« castramentati in propinquo ad sex miliaria , alitar autem cognoscimus nos

« perire. Pater clementissime , succurre navicale et nobis ne pereamus , et

« inviti sub dominio alterius subinghemur.

« Item diccre de licteris d. Jacobi Galgani et quod populus loqnitur etc.

« Cetera suppleat necessitas et sapientia oratoris ".

luglio 4 I^ ^ luglio gli diressero la seguente in Siena , dal cui Archivio di Stato è tratta :

: Nobili viro Americo Petri concivi nostro dilecto. Concivis et orator noster

u amatissime post salutem. Pò la partita vostra le conditioni de la provincia

« sono al tncto pegiorate, perchè tucti anno facto pacto per li guasti e offese

« che tacto dì si facevano, vedendosi abandonati al tucto come noi semo da

a nostro signore e non esserci a chi si possa aver ricorso, o dio ! solo d'uno

« fante. Tucto dì semo cavalcati da la brigata riceptata a Baschi e da l'altra

« gente e minacciati se non facemo pacti come anno facti tucti l'altri che ci

« vengono a ponere campo e fare il guasto generale. E po' la partita cavelle

« non s' è metuto, né se po'metere per le continue ofifese.omgni dì facto, e altro

1 che questa ciptà non ci resta : sola essa è rimasta come segno a sagepta e

« non vediamo come potiamo resistere et conservare, se a tanto male non si

a pone fine. E dato si debba considerare se questa ciptà si perde od a furore

a di popolo venga, quanto viene ad utile del nostro S. e del comune di Fiorenza?

« Et quanto rimaniamo isconsolati che questa ciptà sia riceptaeulo di quegli

li che faccino l'offese en quello di Fiorenza et di Siena e li nimici abino si

a appresso e per sola nigligentia rimanga perchè in ciò non si provede,

a Cavalcati siamo ne la montagna, nel piano e ne l'alfina, e dio gratia siamo sì

a conditionnati che non potiamo uscire a la porta e tucti biadi nostri si perdono

a e omgni dì si grida più e stiamo en gran tremore, e dio el voglia che non

« veniamo in un gran pericolo de l'avere e de le persone ; e non semo bastevoli

a a potere riparare. Aquapendente, Bagniorehia , Proceno , Montefiascone

,

a Toscanella, Viterbo e Crogneto, come sapete, e tacte l'altre anno facto pacto.

a E misser Malacarne co mille cavalli e fanti è in quello di Todi: anno tolte

a parechie castella et considerate come stiamo. E per questa cagione mandiamo
a Paulo da Bolseno al nostro S. et a li diece de la Balia ad suplicare

a ensiemore cum voi che se vogliono conservare Orvieto , el quale sera U
a ricovero di tucte le altre conviene anti mandi tanta gente che sia bastevole

a ad sostenere e difendare l'onore e lo stato del nostro Signore e di santa

a ecclesia. Et questo sia cum effecto et none en lectare, de le quagli tanto sono

a longhe l'actese, che non se ne piglia conforto, anche maiormente disperatione.
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' B E ciercate di spacciare Paulo e chiaratecì si effecto di cavelle si può avere

B o si no. Et ad esso crediate en quello che vi dirà per parte nostra.

u In Urbeveteri die iiij Julis VJ Indiotione.

u Couservatores Pacis

a populo urbevetano presidentes, etc.

luglio fi II Papa ripetè le stesse promesse e aggiunse che fra poeti dì manderebbe cen-

"iant'Antonio
tocinquanta fanti e altrettanti cavalli :

presso Firenze. « DUectis filiis Conservatoribus pacis Wetano populo presidentibus

u Johannes pp. XXIIJ.

« Dilocti filli salutem etc. Cum instante hostium pressura nos ausiliare presidium

" peteretis nobisque succurrendi vobis copia non esset , respondere hucusque

o distulimus, qnid dileoti filli populi et ComuniaCivitatis Florcutie et Senarum,

u a quorum devotione spem certi auxilii susceperamus, faceret expectantes

,

u ne ex solis verbis , cum tunc aliud non potuissemus disperationom concipe-

u retis. Nuuc vero, dìlecti filli, Decem Balie Civitatis Florentie de dispositione

« huius populi ad sufficientiam colligetis
,

qui circa i^remissa et precipue

a defensionem vestram ab ipsis parentur quantaque diligentia res geratur
,

u quantamque exiude spem debeatis amplecti. Quod et dilectus filius Americus

u de Magaloctis orator vester referre poterit , vobis prò responsione nos

u rescribere dififusius non opportet. Nichilominus autem ipsam vestram devo-

u tionem hortamur , ut ereotis in spem certissimam animis et ad expectatiouem

« celeriter venturi presidii preparatis prò fidey vestra solita integritate

a aervanda querendaque ex frustratis hostium conatibus per virtutem vestram

a laude et gloria atque insuper nostra et apostoliee sedis perpetua ex hoc

a merito gratia eonstantiam solitam ipsis hostibus apponatis.

u Dat. in sancto Anthonio prope Florentiam sub anulo piscatoris die v,t Julii

a poutificatus nostri anno quarto.

a Post dat. deliberavimus prò preseuti ad vos ceutum quinquaginta pcdites et

a totiJem equites vel saltem ceutum mietere , et intra paucos dics erimus ita

a parali, quod plures et quotquot postulaveritis trangmictemus , teuuimusque

a ipsum Ayraerioum ambassiatorem vestrum , ut bis que ad premissorum

a preparamenta per dilcotos filios Decem Balie florentinos fiant et ordinentur

a quantaque cura et diligentia siugule res gerautur presens intersit ac

« informatione ad vos prò consolatione vestra remictere valeamus.

a Dat. etc. i>

. .. „ La seguente dei Fiorentini è quella cui allude il Breve :

a Magnificis viris Conservatoribus etc.

a Nobiles et egregi viri et amici carissimi. Trasmictere deerevimus prò salute

,
a conservationeque vestra subsidia nostra et in tali numero

,
quod ncdum

e vos tueri ab iusultibus emulorum valeant , sed eorum furentes impetus

,
a compriment , et ad offensionera ipsorum valida reddentur. Sed si aliqualis

a adhibet dilatio , nullam velitis admirationem suscipere. Gentes enim nostras

a ad quedam alia pei'ficienda trasmiximus
,
que non minus grata vobis futura

a confidimus
,
quam si eam ad vos destinassemus. Set nullo quidem modo

a deerit, quin infra dies duodecim ipse gentes nostre ad servitia vestra venient,

a ut per egregios oratores vestros latius oretenus cognoscetis. Velitis igitur

a spei et animorum pieni fidem constantiamque vestram , ut semper cousue-

a vistis faetis et opere demostrare. Quod si fcceritis egregiam laudem sempi-

a terna cum benevolentia vostra nobilitas eonsequetur.

- Datum Florentie die viu Julii MCGCCXiu.

Decem OfEciales
)

Balie Comuuis ;

Florentie
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luglio 14 u Magnifico Tiro Lace de Monaldensibas hon. eoncivi nostro,

Magnifice vir et hon. concivis noster post salntes. Avemo veduta una vostra

« letera mandata sopra el facto de la treva da conclnderese e fermarese co
u la magnifico Capitaneo de la Regale Maiestà. E finalmente co In nome de
u Dio è stato deliberato la dieta tregua fermare con maiure termene e tempo
a quanto più poterite e almancho se se poterà sia uno mese. E anche se In

« nomerò del soccorso potesse essere menore , ce piaceria. De una cosa ve

« avisamo, che la treva se intenda per Perosia e per tucte terre e genti, che
" sonno di qua prò la Regale Maiestà e intendase essere la dieta tregua prò la

« ciptà di Orvieto e tucto soio contado e prò tucti l'altri lochi , li quali se

u tenessero per alcuno ciptadino di Orvieto in qualunqua parte fosserono

" situati. La fidanza nostra è tucta in V07. Facete el meglio che potete , sì

« che la brigata se levi de là e non aia a venire qua. Valete ad vota.

In W. die xiiu Julii vj Indict.

« Conservatores Pacis .

a Populo Wetano \

P^^sidentes ,.

Ivi.

luglio lo « Magnifico viro Tartagle de Lavello Regio Commissario ac armorum gentium
« strenuo Capitaneo etc. hon. amico nostro.

" Magnifice vir, strenue Capitaneo ac Regìi Commissarie post votivas salutes. Pro
« tregua Dey nomine concludenda et firmanda dirigimus ad V. M. viros

•< nobìles et sapientes egregiura legum doctorem d. Petrum Butii et ser Bar-
" thalomenm ser Plebani concives nostros dilectos et ambassiatores cum pieno

" mandato et larga conmissione eis in nostro regimine actributis ac etiam
a oum capitulis et promissionibus , ceu in huiusmodi materia requiruntur.

u Rogamus , itaque , vestram magnificam amicitiam
,
quatenus libeat et velitis

a eoruin eloquiis ceu propiis et cum exauditione fidem stabilem impartiri.

" Dat. in W. die xv Julii iiccccxiij Indict. vj.

« Conservatores Pacis
)„ , „. ^ ( Presidentes.

" Populo \V etano )

" Capitula diete ambassate : videlicet :

" Memoria vobis ambassiatoribus.

« In primis firmare , treguam prò ulteriori tempore seu malori
,
quam poteritis

1 et eum minori numero equitum prò subcursu, ut melius faeere poteritis , et

« quod durante tempore tregue Civitas Wetana eius territorinm , comitatus

a et districtus ac etiam castra et loca ubique tenta et poxessa per nobiles et

u cives Wetanos non ofiendantur , neque ofl'endi debeant realiter vel persona-

li liter per Civitatem Perusii, Civ. Viterbii, Civ. Montisflasconis, Civ. Baldo-

u regii , terram Acquependentis , terram Castri Plehis, terram Baschii , nec

u ab aliquibus aliis Civitatibus , terris , castris et locis qualitercumque tentis

« seu poxessis per Regiam Maiestatem Ladislay Regis etc. vel alios eius

u nomine complices et adherentes , que in futurum infra dictum terminum

a tregue tenerentur seu possiderentur quoque modo.

« Item dieta Civitas Wetana eiusque comitatus, territorinm et districtus et terre

a et loca poxesse et poxessa per nobiles et discretos Cives , ut dictum est

a supra , durante dicto tempore tregue, non valeant, nee debeant ofl'endi

a per gentes prelibate Regie Maiestatis Ladislay, videi, per gentes strenuy

a Capitanei Tartagle de Lavello, d. Malacarne, Ciceholini di Michiloctis de

a Perusio, Fabritii Ciarfagle de Baschio, ncque ab aliis quibuscumque genti-

a bus diete Regie Maiestatis prosentialiter et que future erunt, insta dictum

a terminum tregue , cum pactis et conditionibus infrascriptis , videi, quod si

a infra terminum tregue Civitas Wetana , eius comitatus vel districtus non

79
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B habeat et non habeant succursum de numero gentìum etc. mille vel circa

a aut pantìorum si fieri potest, tunc et eo casu Civitas Wetana, eius comitatus

u et districtus debeant esse sub proteptione Eej;ic maiestatis supradiete cum

u pactis comunibus licitis et honestis. Et predicta intelligantur sine dolo et

a sine fraude.

- Cetera suppleant diligentie ambassiatorum.

u Dìeto die xv Jaliì prenominati ambassiatores cum dictis licteris credentialibus

" et capitulis in Dey nomine assumpserunt iter etc.

« Die XVI Julii rodierunt dicti Ambassiatores cum nichillo et ut ita loquatur

a elusi a dicto Tartaglia etc.

lURlio 16 a SSmo in Xpo patri et d. d. J. divina providentia pp. xxiu dignissimo ac sin-

" gularissimo d. eorum.

^^'- . SSme pater et beatissime unice d. noster post humilem reeonmendationem et

" obscula beatorum pedum. Ista bora Tartagla cum comitiva sua equitum et

a peditum in numero mille castraraentatus est in burgo castri Porani prope

u W. ad unum miliare vel circha, quem vi armorum obptinuit et adbuc

" casserum tenet. Et sentimus parat se fortificare campum cum alila gentibus

u et vastatoribus de Viterbio et aliis locis circumstantibus et subito venire

u minantur ante W. ad vastum , dampna et incendia inferenda et si V. S.

t^ sine dilatione nobis subvenit, speramus statura et honorem V. S. augere et

" gloriam dare. Et quia soli et sine gentibus perraanemus, non possumus
,

u ut voluntas desiderat, talibus adhiberc remedia opportuna. Et plus quia

u dubitamus ne propter guastum populus veniatad furorem. Quare V. S. flexis

u genibus supplicamus humilime
,
quatenus nobis eadera S. dignetur celeritor

u in malori numero quam poterit gentium equitum et peditum subvenire et ad

u nos mietere, ut possimus nos conservare in fidelitate et devotione V. S. et

u S. R. E. Nam cives dicunt et dolent se ab omni presidio destitutos. Dubi-

« tamus nisi presentialiter succurretur posse tale periculum incurrere
,
quod

u nullo posset tempore reparari. Super quibus ad pedes V. S. dirigimus

u dilectum nobis Paulum do Bulseno civem nostrum , supplieantes humilime,

" quatenus eadem S. V. dignetur cum exauditione votiva sibi tamquam nobis-

" fidem indubiam impartiri etc.

« Dat. in W. die xvj Julii bora none.

u Eiusdem S. V. fideliss. servi,

u Conservatores etc. ».

lii"lio IS Ugualmente fu scritto ai Fiorentini :

u Die xviiJ mensis Julii.

Ivi. » Convenientcs ad iuvicem tt unum collegialiter prefati dd. Conservatores cum

u malori parte Civium electorum in audientia nova palatii C. eorum solite

u residentie , scientes d. Jacobum Galganum militem et locumtencntem regium

u ac strenuura virum Tartaglam Capitaneum et regium Commissarium velie

a treguam firmare cum minore termino xx dierum et cum maiori subcursu

« mille equitum et quod a termino in antea si dictum succursum non venerit,

u quod civitas deveniat cum suo conmitatu sub dominio Regie maiestatis,

« ideo concordlaliter elegerunt in ambassiatores ad predicta d. Romanum
u Leonardi et ser Barthalomeum ser Plebani cives Wetanos

,
qui vadant ad

"^ pertractandum et firmandam dictam treguara cum termino et numero gen-

u tium
,
prout melius poterunt et cum capitulis ac promissionibus cou me-

u lins poterunt , mandaruntque eisdem elcctis quod non secedant , quii»

« dictam acceptent ambassiatam etc.

« Eadem die post prima bora noctis redieruut dicti Oratores.
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luglio 19 u Magnificis viria Tartagle de Lavello strenuo Capitanco Regio Commissario et

u d. Jacobo Galgano militi et Regio Locumteaenti etc. nobis ut plui-imum
''''

ti veuerandis.

u Magnifici viri etc. Avemo oditi i nostri ambassatori , li quali jerisera tornarono

" da le M. V. e anno referite de le vostre bone intentione e dilectione , le

u quale la V. M. porta a questa Comunità. E anche vedemmo la lectera , la

" quale jeri ce aviano mandata. E perchè tocchano cose , le quali prima non

« erano rascionate e crediate che noy vogliamo venire a la conclusione
,

<< pregamo le V. M. vi piaccia volere conchiudere li primi rascionamenti

« auti , cioè che si fermi la treva per xv di , ne In quale termcne possiamo

u fare nostra scusa. E ae nel dicto termine ce venisse soccorso de mille

u cavalli noy remangamo in nostri pedi , altramente non venendo , siamo soeto

•- la proteptione de la Maiestà del Re co li paeti debiti e honesti, i quali

u pacti semo certi, considerata la vostra bona intentione , de la quale ci ajono

« informati li dicti nostri ambassiatori, ce li concedente gratiosamente. E
u più nanti vi pregamo a ciò che possiamo salvare nostro houore non si voglia

« per questa fiata cercare. E sopra di questa materia mandamo ser Thomaso

« nostro ciptadino, el quale pili a pieno dirrà di nostra intentione pregandove

« vi piaccia dare a lui piena fede comò a noy propii. Valete ad vota.

o In W. die xviiu Julii VJ Indict.

(t Conservatores etc.

" Quia dictus ser Thomas yeus et rediens retulit ae non potuisse concludere

li reperuit prefatos Commissarios in meliori dispositione etc. ideo dicti dd.

u Conservatores ac nobiles cum alìquibus aliis rursus diresserunt eundem ser

u Thomassum cum capitulis et lictera credentiali etc.

Il giorno 20 furono mandati per trattare la tregua due altri oratori , Romano di

Leonardo e ser Jacomo di Pietro.

« Eodem die xx Julii presente d. Monaldo Stefani et d. Pietro Butii.

« Magnifici viri Corradus de Monaldensibns et Comes Ranutius de Corbario cives

•i Wetani cum sint nominati et assumpti in capitulis tregue , si tempus adherit

« rursus capitulandi ad capitnlandum etc. , sponte et ex certa scientia, pro-

« miserunt et convenierunt prefatis dd. Conservatoribus recipientibas etc. se

u nullo assentire oapitulo absque voluntate et consensu prefatorum dd. Con-

« servatorura etc. et sic pure, legaliter et fideliter facere
,
gerere et servare

« promiserunt etc.

Ivi.

luglio ì» « Magnifico militi d. Marino Cosu SSmi d. n. pape germano et d. nostro.

« Magnifico etc. Facemove noto che per evitare el forore del popolo et prò

« acquetereli, ne lo remcctere de lo biado è stato bisogno aiamo fermata la

u treva per xv dì comenzati a dì xviiu del presente raeae co lu Tartagla e

" messer Jacomo Galgano e la gente d'arme de lo Re con pacto, nostro

« Signore ce dega soccorrere fra lu dicto termene de mille cavalli. E non

a subeurrendo ce bisognarla accostare a lu Re con pacti honesti etc. E pertanto

<i pregamo la V. M. ve piaccia e vogliate rescrivere a N. S. e supplicare la

u S. S. se digni de mandare la dicto soccurso con eflfectu e fra lu termene e

- non voglia abandonare questa sua fidelissima città o ponerela in disperatione

t! che venga a le mani del tiranno etc.

« In W die xx Julii.

Similmente al Papa e ai Fiorentini per mezzo di Pietro Simonetti e Toloaano di

Marco , che furono anche in Siena per chiedere soccorsi , e recando la nota

seguente :
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a Memoriale de le cose che l'ambassiatori nostri andò a soUecetare :

« En prima a piedi de la Santità di N. S. recomandare questa Comunità, Con-

u servatori, Gentilhomini (Cittadini e subditi d'essa.

B Item esprimere a N. S. le conditioni de' lochi del nostro contado e anche come

u ne r Alfina e ne 1' altri lochi del contado , ove habundautia in essa città

B mecte, nulla cosa s'è recolta ne è metuto.

« Item cerne cittadini e contadini vedendo non potere recoglierc i biadi e essere

« habandonati da enne aiuto, sì per temere de perdere lo biado e anche le for-

j tezze, erano inducti quasi a desperatione vedennose abandonati da enne aiuto.

« Item narrare come el Tartagla co la briata sua onne dì per lo contado e centra

B la ciptà à cavalcato e ofiFeso.

B Item come a di xvj del presente mese Tartagla co la compagnia sua intrò

1 nel burgo del eas-tello di Forano presso a Orvieto a uno meglio over circha,

B e '1 sequente dì ebbe el cassaro e la fortezza d' esso , el quale se pò dire

" sia bastia a essa ciptà. E per lo dicto Tartagla el dicto loco se tene, e

u potese dire chiaramente che aia chiuse le porte di Orvieto. E come el dicto

B dì con ogne sforzo suo vende a offesa contra essa città e fo morto uno

B valente jovene e feriti molti cittadini.

B Item narrare come per cessare el furore del popolo e per recogliere i frutti

,

" i quali erano ne' campi , che ciascheuno in città e in contado gridava non

a potere recogliere chevelle sì per temere de le fortezze e anche per potere

B recogliere i fructi, non potendo più vantaiosàmente capitolare per lo condi-

B tioni nostre, fo tractata e fermata treva ne la forma che ne' capitoli se con-

B tene, i quali se producano ne le mano di N. S.

B Item dati i dicti capitoli, narrare e esprimere a X. S. che a fermare questa

B treva ci à conducti le rascioni predecte per conservare questa Comunità

« e contado in obedientia de la S. S. e per recogliere i fructi, a ciò che essa

B comunità e contado non perischa e anche per temere del popolo, el quale

B enducto era per le decte cascioni a furore e in modo di non poter reparare

B senza grandissimo pericolo.

B Item narrare come etiandio a questo n'avia enducto la promissione e le lectere

B di N. S. e etiamdio i maguifici Signori Due de la Balia , li quali ce con-

B fortarono e promesero per loro lectere a luy mandate infra xij dì j a passati

B provedere in tal forma che non tanto ne potiamo defendere , ma etiandio-

B opprimere i nemici.

B Item narrare come il Re à tucti i lochi del Patrimonio , excepto Orvieto , el

« quale è presso e continua co la ciptà e comunità de Fiorenza e di Siena,

B e come venendo a le mani de altri fossemo recepto de inionici, de la quale

B cosa pili a noi rencresceria che altro pericolo ce potesse occorrere.

B E per tanto exposte le diete nostre necessità, che souo vere e evidenti, concln-

B dere e supplicare a N. S., intesa la forma de li dicti capitoli che se digni

B avere per excusata la decta Comunità, Conservatori, gentilhomini e cittadini

B d'essa città per la formatione de la decta treva e l'aeto d'essa avere scu-

B sato e remectere onne acto facto per la decta casoione , come astricti per

B la necessità predecta e cascioni sopranominate.

B Item narrare la nostra bona e chiara intentione che avemo, non obstante la

B dieta treva, pacti e capitoli d'essa, e che se digni la S. S. del soccorso de

B la gente d' arme in nome de la S. S. infra el termene che ne' capitoli se

B contene ,
prevedere a ciò che siano liberati e conservare ne potiamo a obe-

B dientia e de la S. S.'delaR. Ch., e come per lu dicto soccorso aperamo che

B multe terre e lochi , i quali se vegono abandonati da la S. S., e né avere

B aiuto e favore , né vedere signo per essa S. , venendo il dicto soccorso se

B reduceranno a obedientia d'essa S. e di S. Ch.
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u E l'altre cose che so a dire sopplischa la prudentia vostra come conoscete e

" vedete sia de bisogno.

luglio 13 « Item in simile modo, mutate le conditioni, narrate a' Signori Priori e i Dece
" de la Balia di Fiorenza quanto parrla pericoloso e dampno la mutatione

a de lu stato d' essa oiptà a la magnifica comunità di Fiorenza e quanto a

« questa Comunità dispiacerla essere reeepto e stalla de i nimici contra essa

« magnifica Comunità ; e exponere le rascioni che possono oprare evidente-

« mente e a supplicare a dicti magnifici Signori priori e ai Due de la Balìa

u che se dignino per evitare tanto pericolo infra el termene a questa comunità

" si prò lo stato di N. S. , di S. Ch., loro e nostro, considerato el fine, prò-

« vedere a ciò che ne potiamo mantenere e conservare in obedientia di N.

a S. e di S. Ch. e benevolentia d'essa magnifica Città, la quale desideramo

1 conservare, ioxta nostro podere.

" Item similemente a Signori Priori di Siena e che vogliamo intercedere coi

u Signori Priori di Fiorenza e i Dece de Balìa, clie quisto soccorso abiamo
,

a e che se bisogno fosse ce sobvengano in tale caso de la gente loro.

« Item procurare di faro scrivere per N. S. a messer Marino e a la brigata di

" Braccio che in tale subcorso ce intervengano.

[1413] " Magnifici domini et lion. fratres Karissimi. — Ex cordiali affectione, quam hec

luglio 20 " coraunitas erga M. V. comimitatem gerit et vos, tragimur nostra pericula

« conferrc vobisohum , ex quo dominus noster ab urbe cum tanta festinantia

Ivi. u recesserit : fuimus omni presidio Florentinorum gentium destituti, et gentes

" Regis quotidie comitatum nostrum hostiliter discurrerunt , dampna ma-

« xima , rapinis et incendiis inferendo. Et in tantum nos taliter oppresserunt,

« quod recollectionem messium nullatenus in aliqua parte facere potuimus,

« nisi justa muros. Et videbamus furorem populi et perdictìonem locorum

« nostri Comitatus , et plus quod ipso gentes occupaverunt castrum Porani

•> prope ad Urberaveterem miliare vel circha, et quotidie usque ad portas sine

« intervallo discurrunt. Et confidontes subcursum babere a V. M. una cum
u d. nostro et dominis Decem de Balìa Civitatis Florentie firmavimus tre-

« guam cum Tartagla et dom. Jacobo Galgano Regis Commissariis prò

" quindecim diebus inceptis die sviiu istantis mensis cum pactis, quod a d.

« nostro mille equitum subcursum habeamus, qui campum citra flumen Palea-

u rum teneant sex diebus. Quare D. M. V. cum fiducia exoramus quatenua

- velitis interponere favorabiliter cum dictis dom. decem de Balìa, ut sub

" nomine prefati d. n. dictas gentes habeamus infra terrainnm, et velitis etiam

a vestra presidia, si opus fuerit , nobis dare, prò quibus nostros oratores ad

u partes curabimus destinare , ut in adventu eorum omnia parata inveniant.

« Intentio autem nostra , si vi non repellitur , est clara et firma erga S. D.

« nostrum et desideramus posse fraternaliter vicinare. Pro Deo consideratis

u quid importaret istam Civitatem vestro comitatui et districtui propinqnam

inmo continuam venire sub manu Tirampni. Et de agentis et veàtra inten-

u tione per latorem presentium super premissis velitis et placeat nos reddere

" advisatos. — Parati semper ad omnia grata vobis.

u In Urbeyeteri, die xx mensis lulii, V.a Indict : bora vesperarum,

a Conservatores Pacis

Urbevetano Populo Presidentcs.

(a tergo : " Magnificis viris dominis

Prioribus et Confalonerio Populi

i. Civitatis Senensis hon. fratribus nostris ».

(R. Arch. di Stato in Siena, Coucist. Lettere s. d., filza 2, n. 531).
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luglio 23 II Papa avvisa mandare aiuti appena liberato che sia Paolo Orsini :

u Johannes pp. XXIIJ.
Da S. Antonio

^ Dilecti filli salutem etc. Plures hactenus licteras vestras acsepìmua , quibus
presso Fxrenze. ^

' ^
u necessarium vobis postulati^ auxìlium. Set cura animadverteremus quantum

u vobis et partibus illis filius nobilis vir Paulua de Ursinis Capitaneus noster

« opportnnus salutarisque contingant salutis nostre precipuo affeetu curiosi

u una cum dilectis filiis populo et C. Fiorentino conversi ad ipslus Pauli libe-

" rationem omnes vìros omneque stadium contulerimus auxiliari vobis hactenus

li non potuimus , ac etiam omnis eventus incerti respondere distulimus ; ac

u nunc cum Deo gratias cum ipsis populo et C. sic convenerimus, ut partes

a nostras confederati profiteantur, coque res deducta sit, ut nostris et ipsorum

u coUatis copiis non dubitemus Capitaneum ipsum ex Marchie angustiis die-

u bus paucissimis liberatum, vobis auxilium certissimum polliceri. Devotionem,

« itaque, vestram requirimus et ortamur in Domino, ut certissimam jam vestre

B defensionis et incolumitatis spem suscipiatis. Non modo enim ipsum Paulum

" vobis presidium, sed omnes nostras ac ipsorum Florentinorum, qui magna
u undique condueimus viros auxiliares habebitis. Capitaneos novos , videlicet,

u dilectos filios nobiles viros Malatestam de Malatestis Pensauriensem ac Co-

« mitem Urbinatem et alios
,
qui paratiores habere potuerunt cum copiis nu-

li merosis coudiiximus. Que quidem vires non modo vos curari sufiScient, set

a recuperatis nostris hostes sua defendeudi prestare sollicitos. Quiqne defe-

u cerunt eorum sue levitatis pudere poterit, vos vero vestre constantie et fidei,

u qui ex omnibus soli superfuistis, de integritate po'eritis gloriari.

u Dat. in Sancto Anthonio prope Florentiam sub auulo piscatoris die xxiu Julii

" pontif. nostri anno quarto.

luglio 24 II Papa ripete la promessa degli aiuti ed esorta alla resistenza :

Johannes pp. XXIIJ

u Dilecti filli etc. Receptis licteris vestris de susceptis cum hostibus condietio-

« nibus, nobis non dispHcere non potuit, molestius vero habuissemus, nisi de

B fidey vestre integritate certissimi nosceremus condictiones ipsas, quamtumvis

u molles aut blandas nobis non minus displicere, quam nobis. Non dubitamus

u enim vos , non nisi coactos et invitos , aut ad laudabilom finem consentire

u potuisse. Set non bene facta in meliorem partem occaxione habita conver-

u suros : possunt quidem hostes fidem vestram pulsare , non frangere, oppu-

" gnare non vincere. De ea, itaque, quibusvìs condictionibus aut illorum XV

" dierum eventum breviori dubitare non possumus. Nichilominus cum hiis

u dilectis filiis, populo et C. Floreutie paratis optime rebus vobis de oppor-

« tuno presidio iuterea providere confidimus. Hactenus autem cum estimare

-

u mus dilectum filium N. V. Paulum de Ursinis ex angustiis, quibus in Marchia

u ab hostibus teuetur obseasus, liberaretur, partibus illis salutare certissimum

u futurum adliberandum ipsum nostras et Florentinorum totas vires et studium

u omne contulimus. Quare salutari rey intenti vobis intendere non potuimus.

^ Nunc vero eo res deducta est, ut ipsum diebus paucissimis, eveutu certis-

" simo , liberum vobis prestare non dubitamus , atque ipsum non modo , set

1- numerosas
,
quas iam conduximus et condueimus diligenter eopias trasmi-

" ctemus. Resumite, igitur, animos , dilecti filii, et expectationi modici tem-

" poris et dierum non modo xv , sed aliqnanto plurium , si opporteat , vos

li constanter parate, quo fallare non posse conspicitis, qui non verba sed po-

" testis presentes efifectus certissimos intueri , ne, quod absit, tanta virtuti.^

« vestre merita , tanta nominis gloria , vel modici temporis impatìentia et

« insolita levitate depereaut.

Ivi
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u Dat. in Sancto Anthonio prope Florentiam sub anulo piscatoris die xxilij Julii,

<« pontificatus nostri anno quarto.

(Ivi, Rif. e. 45).

luglio 26 u Smo. patri dignissimo d. nostro singularissimo d. summo pontifici.

In 0. " Beatissime Pater etc. Remeavit Paulus de Bulseno orator uoster hodie bora

« tertia diei cum licteris V. S. ac relatione, quam parte eiusdem S. ac Decera

« officialium Balie oretenus explicavit , et ipsum , audita relatioue , costituti

« sumus quasi in disperationem, et non andemus relationem ipsam manifestare

« Civibus, quia in omni colloquio allegant et dieunt omne nostrum presidium

" est licterarum et non facti, et qui videt testimonium perhibet. Hec dicimus

« quia videmus et cognosciraus nos fore omni presidio in tempore destitnti.

a Utinam substinere possimus statura V. S. et S. R. E., de quo dabitamus,

u nisi in tempore subcursu celeri subveniatur ! pater beatissime nos in

» tanta tempestate, cur nos filios et devotos V. S. precipuos relinquitìs dere-

•< lictos ? Et si prò salute nostra manus V. S. de tanto ausilio non porrigit

« adiutrices, saltem prò V. S. et S. R. E. ad exemplum aliorum et rednctionetn

» deviantium porrigat gratiosas, modo deficit virtus et sensus, ulterius scribero

« Tidentes non proficere in agendis, et necessariis in predictis. Quare V. S.

« flesis genibus humilime supplicamus
,
quatenus prò fide nostra huiusmodi

« conservanda in tempore et termino dignetur opportuna presidia destinare
,

•« ut satisfiat prò parte nostra capitulis prò tutela et defensione V. S. trasmissis.

K Super quibus per lieteras nostras oratoribus nostrìs inforraationem dedimus,

- quo3 et nos cum exauditione votiva esaudire dignetur etc.

< In W. die xxvj Julii, vj Indict. hova none.

" Eiusdem S. devoti servi Conservat. etc. ».

luglio »G
Lictera Decem Balie.

" Magnifici DD. et hon. fratres carissimi. Pperabamus, et adbuc speramus , in

Ivi. « quibuscumque nostris adversitatibus a V. M. comuuitate et etiam a Vobis,

a qui in huiusmodi representatis eamdem , habere presidia et favores et

u cei-te tanto aflTectantius et tanto prontius, quanto id quod petimus ad statura

« et felicitatem diete V. M. comunitatis respicere firme videtur. Et audita

« relatione Pauli de Bulseno ambassiatoris nostri, sumus, non videntes effe-

« ctum, quasi in desperatione, et ipsam relationem non fuimus ausi publicare

" ne populus curreret ad furorem
;
quia ubi opus est facti, verba non sufficiunt.

B Quare V. M. istantissimis precibus exoramus, quatenus velitis de presidio

« opportuno, secundum formam capitulorum sumus certi per nostros alios ora-

li tores V. M. ostensorum, providere et mietere gentes, prout expedit, ut faeere

" valeamus honorem et statura d. N. , S. R. E. , vestrum ac nostrum , ut

« salvetur fides nostra et non deficiat vi adversarii
,
quod etiam redundare

u posset in dampnura totius provincie, et non posset sine maximis dispendiis

" et periculis reparari. Super quibus latius per amatissimos concives nostros

u Petrura Simonccti etTholosanum Marchi narratio piena facti V. M. dabitur,

« quos cum votiva exauditione audire velitis, et opere executioni debite de-

li raandare. Per quibus quamquam V. M. Coraunitati siraus usque ad mortem

" obligati; nichilominus ultra vincula solita vobis etiam quantum possumus obli-

li gamur, parati semper ad omnia grata vobis.

1 Dat. in AV. die xxtj Juli bora sexta mccccxiij.

u Conservatores pacis etc. ".
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luglio 2G li Nobilibus vii-is Peti-o Simonecti et Tholosano Marchi Concivibus et ambassia-

[vi. " toribus nosti-is dileetis.

" Dilectissimi ete. Paulo de Bolseno ambassiatore nostro tornò està mane a duy
« bore. Considerato el bisogno nostro, come voi sapete, siamo quasi in dispe-

" ratione e non avemo auto ardire manifestarlo ai eiptadini
,
perchè spera-

I' vamo essere subvenuti al termine , come sapete , a uoy è bisogno , e ora

u semo da capo. E sapete el popolo come parla, e a che pericolo semo stati

« e starno. Aspectamo, si altramente non se prevede, la morte e '1 pericolo

« nostro. E più ce dole che per nogligentia propia si perde lu stato di N. S.

" e di S. Chiesia in queste parti, che altro ; che sapete quanto bono fructo

" gettarà, avendo brigata, come ne' capitoli se contene. E più ogi el toccamo

« e vedemo, che may. E più ce sollecetamo, come voy enformanmo in breve

« conoscemo, che ogi se farrìa più con uno e con meno spesa , che a tempo

u con mille. E che ciascheuuo grida di conforti e de lectere semo ben for-

t niti ; e pastorare più el popolo non se pò e nò ce semo bastiveli. E per-

ii tanto noi scriverne a N. S. e a' Diece de la Balìa ne la forma che vi man-
ti damo interclusa. E a esse sì a la S. di N. S. e anche a' Diece di la Balìa

u sopplicate che se digni di mandare la brigata, secundo la forma di capitoli

" infra el termene. E a questo sollecetate con ogne studio
,
quanto è di bi-

li sogno. E dove che vedessete non potere avere tucto el nomerò in Fiorenza

« sollecetate con N. S. e coi dicti Diece de la Balìa, che per tanto termene

i. siamo sobvenuti de 1' avanzo da' Senesi , e etiandio se rescriva a messer

Il Marino , che senza fallo al termene mandi Anthonaccio e tuota la briata

u da cavallo che à, e etiam a quilli che sonno in quello di Tede de la com-

u paguìa di Braccio che simelmente venga e a Martino di Agello e a 1' altre

n briate che sonno di quaio, sì eh' el nomerò sia. E voi etiamdio solleeetato

" che si mandi di scassò malore nomerò de briata che se pò ; dove quaio

" mancasse cheveUe, e venite con essa el più vaceio che se pò o che vengha

i. si che al termene si possa comparire. Dio sa non conoscemo che più po-

li tiarao mandare ambassiatori né missi. El tempo non ce basta. E se a la

" venuta vostra nauti el termene non semo esauditi , conoscemo che per ni-

" gligentia contra 1' animi nostri ce convene tralipare in quello che sempre

u avemo schifato. E non bastarà de dire ogi : me pentuto so ! Dio ce aiuti

u che avemo pagura che per sostenere lu stato presente, non siamo periculati

« de 1' avere e de le persone per negligentia propria. Et iterum sollecetate

" per Dio che vengha la brigata in malore numero che se pò , e provedete

u soUecetare , secundo el bisogno nostro , come sete informati , che aviamo
u quello che desideramo , e avisatece del tucto. Dio voglia che le fatiche

n nostre ce bastino. Raccomandateve a N. S.

- In W. die xxvj Julii, bora none. " Conservatores Pacis ete. n

agosto 1 " Magnificis Viris hou. fratribus Conservatoribiis Pacis Wctano populo Pre-

u sideutibus.

u Magnifici ete. Come sapete, el termine de li capitoli e pacti segnati tra voi

u e nuy non dura se non per tucto domani. Havemo aspectato che ce aiate

li scripto qualche cosa. E perchè la cosa aia eflfecto espedetivo
,

piacciavi

- subito avisai'ci dove volete che siamo a concludere li capitoli tra voi e nuy

1 per nome de la Magestà de lo Re. E mandate quello che avete ordeuato

- e deliberato con pieno mandato. E se ve pare mandarli a Montefiascone
,

n serrìa bene : se no, dove vi pare, che noy semo presti. E avisatene subito.

.1 Parati ete.

u Viterbii primo Agusti. u Tartagla de Lavello Capitan, ete.

" Jacobus Galganus miles ete.
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agosto 1

Da Orvieto.

Magnificis viris Tartagle de Lavello et d. Jacobo Galgano Commiasariis etc.

B Capitaneis etc. hon. amicis carissìmis

Magnìfici viri ete. Avemo le vostre lectere, e percbè avemo mandati li nostri

« ambassiatori a N. S., i quali aspectamo domano senza fallo, non ve potemo

« respondere sopra le parte reseripte. Oditi issi ambassiatori risponderemo

« con fare quello che sìa de rascione, non eaceudo de la via debita e honesta.

In W. die martis in sero post occasum solìs prima agusti.

u Conservatores Pacis ete. »

luglio 29

Da S. Antonio
di Firenze.

Il Papa avverte aver condotto nuove milizie e conforta alla difesa.

Johannes pp. XXIIJ.

« Dilecti filli salatem etc. Si partibus illis de auxlliari presidio cum opportuisset,

« huc usque non providimus, non miremini. Nam sicut alias vobis scripximns,

u cum conspicientes dilectum filium N. V. Paulum de Ursinis Capitaneum

« nostrum , si ex angustìis
,
quibus in Marchia ab hostibus tenetur obsessus,

« liberaretur, ipsis partibus certissimum salutare futurura , ad liberandum

« ipsum omnes vires et studium orane contulerìmus , et nobis ad aliud aliquid

" vires nondum suppeterent, vobis non prìus subvenire potuimus. Si igìtur que

« interea , ut potentìores hostes magna dampna nostris fìdelibus inferrerent,

« et eorum quosdam alias opprimerent, vos ad suscipìendas condictìoues invitos

« compellereut xv dierum indutias impetuosas , nuno vero cum Deo gratias

« una cum dìlectìs hiis filìis populo et C. Florentie multas copias condussi-

«i mus, quod ad lìberationem ijisius Pauli et presìdium vcstrura suificiamus

« dilectos filios NN. W. Franeiseum de Ursinis, Georgìum Teotonicum et

t alios nostros stipendìarios usque ad nostrum equitum mille , ad vos una cum
« dilectis filìis redeuntìbus vestris ambassiatoribus mictimus presìdium scilicet

« opportunutn et eos a condictione ab hostibus suseepta liberare sufficiens
,

« nobilitatemque , itaque , vestram requirimus et ortamur in Domino, ut animos

« resumatis et ad solitam constantiam preparetis ac solita vestre devotionìs

« industria ad exortandum dilectos filios populum illum in fide solita studium

« omne adhibeatìs
,
quamquam de eìus fide confisi non magnopere opportere

u credimus eos costautibus exortari intentìonibus , ut si quantas voluissemus

" copias non misimus , existimatis tamen coudietionibus
,

quàs certi vobis

u videmur quod nisì inviti coactìque suscepìstis cum etiam infra paucos dies

« Paulum eventu certissimo lìberatum, ac tantas mìctemus copias
,
quantas

« partes illas liberare ae perdita recuperare , set hostes de suamet rcddere

u defensione sollicitos.

« Dat in Sancto Anthonio prope Florentiam sub anulo piscatoris die xxviiu Julii

« pontificatus nostri anno quarto n.

Nardo Venitini cittadino Romano e Commissario del Papa giunse in Orvieto il

2 agosto col breve. Espose ai Conservatori come egli a nome del Papa
aveva condotto presso le mura della città di qua dal fiume Paglia France-

sco degli Orsini Capitano , Giorgio Teutonico e Antonello della Mirandola

caporali coi loro compagni e cavalli in gran numero, le quali genti venivano

in sussidio, difesa e sostegno del C. e per debellare i nemici ed emuli della

Santità sua e di S. Chiesa nonché del detto C
,
pregandoli a riceverli e ri-

cettarli come gente propria. Nello stesso tempo gli ambasciatori Pietro Si-

monetti e Tolosano di Marco ritornati da Firenze recitarono la loro relazione

in udienza e recarono la benedizione apostolica , le esortazioni a fedeltà e

obbedienza verso la Chiesa e finalmente come S. Santità dirigeva Francesco

degli Orsini Capitano d'armi della gente della Chiesa con mille cavalieri in

presidio del C.

80
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In O.

agosto 4 11 4 agosto i Conservatori chiedevano al Papa maggiori soccorsi colla lettera

che segue :

j Sanctissime Pater etc. Letati sumus de presidio armorum gentium transmissarum,

« ut S. E. vires sumat contra rebelles et deviatos reducat ad fidem. Aetamen

u quia parum esset si poteutia V. S. Qon agumentaret numerum ipsarum gen-

u tium propter loca deperdita ad resistendum conatibus emulorum, hec autem

u dicere non compellit
;
quia sentimus streuuos viros Georgium teotonicum et

« Anthonellum de Mirandola paucis decursis diebus cum eorum sotialibus

u recessuros. Quare V. S. humilime supplicamus, quatenus eadem S. dignetur

« gentes armornm ad partes trasmictere prò defensione fidelium et devotorum

u V. S. et ad reprimendum hostes , taliter quod si devotio eosdem ad fidem

<« non revocat ipsas armorum potentia reducat ad obbedientiam S. V. et S.

u R. E. Hec autem comunitas et omnes sincero animo et clara fide et nos

u et alii nobiles et cives vivere intendimus sub obbedientia V. S. et S. E.,

u sperantes indubie quod eadem S. ab hostibus non defendet etc.

u Scripta in V. S. fidelissima Civitate Wetana die quarta agusti, VJ Indict.

u V. S. fideliss. filli et devoti prò eadem S.

" Conservatores etc. ».

a Predicto die illJ agusti,

u Convenientes ad invicem et in unum prefati DD. Conservatores una cum nobili-

u bus jam dictis ac certis aliis civibus de dicto numero elcctorum collegia-

1 liter in nova audientia prò eorum officio laudabiliter esercendo, advertentes

a ac potius existimantes congruum esse ac proficuum et utile prò C. notificare

u et notum facere Tartagle et d. Jacobo Galgano Eegiis Commissariis etc.

« adventum armorum gentium S. D. N. Pape et S. R. E. que infra terminnm

« et in termino capitulorum tregue et in numero et ultra in ipsis capitnlis

« annotato venerunt ultra fiumen Palee et morantur et castramoutate sunt

,

u prout in ipsis capitulis continetur , et qualiter omnia et singula parte C.

u AVetani eiusque nobilium et civium hnc usque et ceu in ipsis capitulis latius

u continetur servata sunt et servabuutur in futurum, ac etiam ad notificandum

u eis dampua illata civibus et comitatinis diete civitatis per gentes armorum

a regie Maiestatis ac per sequaces et adherentos ipsius durante tregua et

u contra promissiones et formam dictorum capitulorum, ideo de eorum comuni

B concordia et assensu elegerunt etc. in ambassiatorem ad predicta etc. ser

u Jacobum Anthonii Civem Wetanum ibidem presentem etc.

Ivi.

agosto 5 e 6 " ^^^ ^^ mensis Agusti.

u Prcdictus ser Jacobus Ambassiator remeavit et retulit suam ambassiatam

a D. C, presertim qualiter prefati Tartagla et d. Jacobus potissime dolent

et conqueruntur de Wetanis ac nobilibus et aliis civibus dicentes defecisse

u in eorum promissionibus fide, pactis et capitulis tregue , et quod minime

u promissa sunt servata , et ob hoc minantur et minai-um sagiptas emictunt

u velie opprimere et dampnificare possetenus et totis viribus Civitatem Weta-

u nam et eius comitatum et castra et loca ac etiam nobiles diete Civitatis

" et eorum terras, fortillitia et castra, portavitque secum licteram infrascripti

u honoris, videi.

Incampopres- ' Magnificis DD. etc.

soilCaslelio del ^ Maenifici etc. Havemo recepute vostre lectere continente come ve è venuto el
Cardmale. ° '^

, , , , ti t
u soccorso, e li dampni avete receputi da le brigate de lo Re, e bene inteso

u per ser Jacomo quanto con efficacia n'à referita vostra exeusatione. A le

" quali parti con brevetà rcspondemo. Voi sapete che ne li capitoli se contene
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« ch'el soccorso vostro sia in numero di mille cavalli o più e degano stare a

« campo vj di. El numero de' cavalli non sonno a gran pezza numero de la

« quantità. El dovere stare a campo si è che l'avete missi in loco forte con

« averli receptati de di e de notte. E salva la reverentia vostra e de ser Ja-

« come de tucto questo semo pienamente avisati. Unde non pocho ce dolemo

u perchè per nostre lectere avemo avisata la Sacra Magestà di vostra bona

" intentione e quanto per lo preterito sete voi stati fideli e observatori di

« vostre promissioni, che caso dega seguire scrivare il contrario e fare ultimum

u de potentia centra di voi, ne dole fino a l'anima. E pertanto comò Conmis-

" sarii de la Sacra Magestà voliate, come sempre sete consueti , observare

li vostre promissioni, che ancora fucto se pò bene medechare. Come homini

u speciali e amatori de la vostra Comunità ve pregamo e recordamo che ve

B degate mesurare e specchiare ne la fine e reguardare ne la potentia de la

1 Magestà Regale, per la quale tucto e ciò che ve serra proraisso con lieta

" fronte e tuete le forze serra rato e fermo. Se la fortuna perraectesse vostre

« tenacità, a noi sarrà licito e converrà seguire la volontà do la Maiestà de

« lo He. La quale a nuy par conoscere serra l'ultimo vostro extorminio, per-

« che quando la spada è esguainata fa el corso suo. Si che per questa ne

« sehusamo, e avemo commesso a ser Jacomo vostro cittadino quanto ve dega

u informare sopra la dieta materia, al quale en ciò vi piaccia prestarli piena

« fede come a nuy propii. Anche siate pienamente informati che nel numero

B de li xiiiJ dì el soccorso dovrà stare a campo VJ di, come questo sia se-

u guito pienamente voi e noi semo informati.

Dat. in campo penes castrum Cardinalis, v agusti, VJ Indict. 1413.

a Tartaglia de Lavello Capitan, ete. etc.

B Jacobus Galganus miles etc. ».

agosto 12 « Lictera d. n. Pape directa.

a Sanctissimo ete. Breve V. S. cum masimo gaudio recepimus super libera-

B tione ilagnifici Capitanei Pauli de Ursinis et de eius festino adventu ad

B partes, gloriam et laudes altissimo referentes, qui dignatus est defensare

B naviculam et suam S. E. non relinquere indefensam, et zelo fidelitatis

B eiusdem S. accensi , ea que statum huiusmodi respiciunt, non ernbescimus

B enarrare. Nam magnificus Capitaneus Franciscus de Ursinis cum eius

B comitiva, qua venit ad exaltationem et gloriam V. S. et conservationem ,

B omnibus ingeniis efficaciter operosis fructibus demostravit semper vigilans

B statum V. S. et honorem eiusdem agumentare et devia loca reducere ad

u gremium obbedieutie V. S. Nam adveniente Tartagla cum geutibus ar-

B migeris et submictente igni burgum castri Sucani prope AVeterem ad unum

B miliare cum dimidio, ipsum oppressit, quamquam castrum haberc nequiverit,

a set prope dictum castrum habuit quoddam fortillitium, quod post recessum

« ipsorum extitit cum Victoria recuperatum. Et congnoscimus quod dictus

B Tartaglia cum gentibus equitum et peditura est fortis in provincia (?)

B et solus dictus magnificus Capitaneus Franciscus cum eius comitiva et co-

o mitiva Anthonelli de Mirandola resistere non posset sine malori numero

u equitum et peditum, tura ad defcnsionem nostram et comitatus, quam etiam

u ad reductionem locorum deviatorum, qui de facili se reducerent et anelant,

u ae dubitamus quod dictus Franciscus post adventum gentium ad partes

u revocatus ad alia loca se trasferat et sine gentibus maneamus. Quare V.

« S. flexis genibus supplicamus, quatenus dignetur ad has partes gentium

a equitum et peditum numerum dirigere copiosum, et iirovidere quod in hac

« civitate idem magnificus F. vel alius in numero centum lancearum cum

63Ò

Ino.



636 CODICE DIPLOMATICO

" C. peditibus assidue maueat et moretur, et in tempore poterit quando necesse

u fuerit una cnm aliis dare presidia et favores.

« Insnper, Pater beatissime, quia indigemus rìgorosum habere Rectorem, V. S.

u hnmilime supplicamus, quatenus eadem et diguetur buie Comunitati de

" ipso salubriter providere et non private persone prò utilitate eiusdetn, ad

" hoc ut in ipsa civitate iustitia reviviscat.

" Uaudemus laboves et angustias supportasse ac perieula personarum ad con-

« servationem buius civitatis in fidelitate ed obbedientia V. S. et vita comi-

« te durante officio et extra curabimus permanere. Recomendamus nos

« V. S. etc.

u V. S. fideliss. servi

» Conservatores Pacis etc ».

Ivi. Snllo stesso tenore è una lettera del dì avanti ai Fiorentini per intercedere

presso il Papa la spedizione delle cento lance richieste.

a Lictera directa Paulo Ursino.

i Magnifico viro Paulo de Ursinis strenuo Capitaneo etc. hon. amico nostro.

« Magnifice etc. Con grande allegrezza nostra e de tucta la Comunità averne

" edita la liberatione vostra e de tucta la compagnia. De la quale cosa a noy

u resulta grande gaudio, e speramo, co l'aiuto de Dio, che serva a esaltatio-

« ne di nostro Signore e di S. Ecclesia e vostro. Pregamove caramente con

" somma istanza che per recuveratione dei lochi vostri e anche de quilli che

u sonno deviati da la obedientia di Nostro Signore, el più subito che potete,

" co la compagnia vostra e con malore numero da cavallo e da pede che

" potete, veniate, perchè la materia è apparecchiata e faretevo grandissimo

1 honore ; e nanti che vengha più gente nemica a le parti e impedemente-

u schano la bona intetione di quelli che se ne vogliono redurre. E speramo

« che venendo subito reportarite grandissimo honore e gloria. Epparecchiati

u sempre a onue vostro piacere.

« In W. die. xj mensis Agusti VJ Indici.

» Conservatores Pacis etc. ».

Con decreto conservatoriale del di S Settembre fu deliberato offrire a Paolo

Orsini , che si aspettava prossimamente, un dono del valore di trenta fio-

rini d'oro.

Ai 24 Settembre 1413 i Consei-vatori consegnarono il cassero e il fortilizio di

Forano a Pace e a Faustino di Nerino, a Monaldo e a Lodovico di Ange-
luccio (degli Avveduti), a Ugulino di Bonuceio e a Marcangelo di Liojo cit-

tadini Orvietani e ai loro consorti per esser tenuto a fedeltà della Chiesa,

rafforzandolo e fortificandolo a loro spese. L'atto fu fatto nel castello di Forano

avanti al cassero e fortilizio, presenti il nobil uomo Rinaldo di Jacobuccio e

altri. Dieci persone di Forano giurarono di esser fedeli alla Chiesa , come
erano stati fin da antico e prima dell'occupazione del cassero e fortilizio stesso

fatta dagli emuli del Papa, e promisero fare tutte le fazioni reali e perso-

nali e sottostare agli oneri, collette e dative da imporsi in avvenire. Il giorno

dopo eletti i maestri per fare le fortificazioni necessarie, riferirono sopra i

seguenti lavori da farsi :

^ In turri cassari fiant et murentur pectorale et meruli de bono muritio.

" Item remurando venint otto finestre que sunt in turri et dimictantur in eis

« parva foramina prò intuendo exinde et defendendo.

" Item remurandum est hostium in fundo turris et supra dictum hostium fiat

« parvum hostium prò introitu turris.

" Item actanda venit cisterna, que est in cacumino diete turris.
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In S. Antonio
presso Firenze.

Ottobre SS

In 0.

u Item in cireuitu cassari fiant pectorales et meruli.

u Item remureutur tres biicche gructis, que sunt extra cassarum.

u Item actetur cisterna, que eat in chiostro.

» Reparatio lignaminis.

" Item fiant veritorie in turri et in cireuitu cassari (quod enim laborerium to-

« tum cum cisterna in chiostro siat infra unum mensem : laborerium itaque

u circa cassari circuitum et remurando buccas gruptis, per totum mensem

" Januarii) ».

(Ivi, e. 65 t.).

Per l'occupazione di Forano già fatta dai nemici, la maggior parte di quelli

uomini emigrati , mancavano persone alla difesa. Il sobborgo andato di-

strutto
,
poteva esser occasione di danno alla difesa del castello. Fa raffor-

zata la torre di Montalfina. Sugano , castello di Corrado di Berardo Mo-

naldesohi , fu messo in fiamme e distrutte furono le messi intorno; onde

furono esenti quegli abitanti dal pagare le imposte per dieci anni, eccettuate

la tassa delle bocche e 1' assegna delle rendite e del bestiame. Alla terra

di Allerona, dove le mura erano cadute in rovina e la popolazione era stata

predata del bestiame, fu concesso per un anno il reddito della selva di Mon-

terofeno che spettava al C. d' O.

Il Papa invitò col seguente breve a compensare i danni patiti dagli oratori Or-

vietani.

« Johannes pp. xxiij.

• Dilecti filii salutem etc. Meminimus quod olim dilectus filius Monaldus lohan-

» nis C'ivis Wetanus, dum ipse et dilectus filius Americus Petri Locti Civis

u Wetanus ad presentiam nostram oratores et nuntii vostri Romam venirent,

« in manus hostium incidit, captusque multos dies in vinculis tentus, post

« honorum utriusque, que secum tunc habebant iacturam, trecentos florenos

« hostibus ipsis coactus prò redentione persolvit. Cum autem causa vestra

u tot incomoda dampnaque oratores ipsi susceperint, equum nobis videtur,

» ut universitas illa secum dampna comportet, que per eam eius coneives

" passi sunt pondus alioquin portabilius plurimis et levius quam duohus. De-

1 votionem, itaque, vestram requirimus et hortamur vobis etiam stricte man-

" dantes, ut ipsi Monaldo residuum usque ad ccc florenos, quos prò reden-

" tione persolvit , ipsique Americo usque ad Florenos xx in compensatio-

- nem damnorum de quocumque ipsìus Civitatis introitu reficere et restituere

•' curetis •, volumus tamen prò comoditate vestra, quod de mense in mensem
" de solutione provideatis, itaque eis intra annum integre satisfiat.

« Dat. in S. Anlhonio prope Florentiam sub anulo piseatoris die viiij Octo-

1 bris pontificatus nostri anno quarto n.

(Ivi, Rif., e. 72 t.)

u Beatissime et clementissime pater, etc. Quia cordis intentio clarius horetenns

« explicatur super nonnullis statura S. V. et huius vestre provincie lacessite

" concernentibus, ut devotissimi S. V. duximus ad pedee eiusdem S. dirigen-

t dos si circumspectos viros Anthonium Lippi et ser Franciscum ser They di-

" lectos coneives nostros et oratores, de nostra intentione habunde infor-

« matos, supplicantes istantissimo ae flessis genibus et humilime, quatenus

" eorum enarrationibus et insta continentiam capitulorum manu nostri Can-

" celiarli scriptorum dignetur ipsa S. ceu propriis et cum exanditione beni-

a gna fidem stabilem et efficacem impertiri etc.

• In W. V. S. fideliss. Civitate die xxv Ottobris vj Indict.

u Eiusdem V. S. fideliss. servi Conaervatores -.
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u In nomine Domini, amen. Infrasoripta sunt agenda !n Curia Romana prò parte

u e. W. per suos oratores, videi.

B In primum reconmictere hanc comunitatem , Conservatores et omnes cives

u Wetanos SSmo. D. N. in forma debita, d. Card, de Urzinis et d. n. de Ro-

« bertis.

« Item exprimero quod hostes S. D. N. sunt potentiores in provincia plus so-

« lito et civitas est undique ab bostibus ipsis circumdata.

« Item enarrare qualiter Maguificus Capitaueus Paulus Ursinus cum saa comi-

" tiva se cessit bine die xxvj septembris et moratur Orti, et sepius requi-

« situs fuit a nobis de presidio et modicum profuit, quod non potest omnibus

" satisfacere neo totam proviuciam defensare valet.

a Item enarrare debellationem castrorum Turris et Onani ae occupationem,

« disrobationem et arsm-am burgorum dictorum castrorum, debellationem Ser-

u mognani, expuguationem, disrobationem et arsuram castri Montisalfini et

u enarrare quam miiltos fuisse interfectos et vulneratos.

" Item enarrare qualiter comitatenses perterriti sunt, et videntes se indefensos et

•i seminare non posse , et prò malori parte amiserunt estatem et messuram
,

u discedunt de provincia, ac remanentes licentiara postulant veniendi ad con-

u cordiara cum bostibus.

« Item enarrax-e quod Sforzia, d. Malacarne, Tartagla et Butius de Senis sunt in

« provincia Patrimonii cum yj" lanceis et ultra et cum 'v' peditibus, et quasi

u diebus singulis discurrunt per comitatum et in divcrsis partibus captivos et

i> predam elevando. Et qualiter mandatum est eis per Regem
,

quod totos

« eorum conatus apponant contra Wetanos. Et pridem dicti Capitanai et Cec-

« cholinus colloquium egerunt ad invicem in Castro Plebis super huiusmodi

a materia et bec sentitur et intimatum est a fide digno etc.

u Item quod Franciscus Ursinus non potest resistere conatibus emulorura , nec

" sue gentes possunt ire extra comitatum ad offensam.

«. Item enarrare et supplicare quod eius S. dignetur providere quod assidue et

« continue stent in W. ce laneee et co famuli et conferant cum regimine

u Civitatia et stent ad defensam Civitatis et Comitatus et offendant emulos

u et terras circumstantes rebellcs S. S., ad hoc ut iste fidelis populus et de-

li votus resistere valeat et semina telluri conmictere.

u Item enarrare qualiter certi Cives Senenses habent represaliaa contra Wetanos,

" quarum tenore non praticant in Tuscia et bec est alia guerra. Et pertanto

" dignetur cius S. dictas represalias suspendere saltem prò duobus annis
,

u videi, quod S. S. operetur et se interponat, quod suspendantur aut tollantur.

u Itom esplicare qualiter bec Comunitas propter guerram et suntus insopporta-

u biles est in maxima paupertate et numerum cumulavit debitorum , ex quo

'I eget peculiari subsidio a Camera apostolica, ne dum quod Comunitas possit

1 de presenti alieni officiali E. seu Commissario subvenire, bostendendo etiam

u licteram Thesaurarii.

" Item exprimere et narrare quomodo proficuum esset et utilissimum prò statu

« S. S. et S. M. E., quod eius S. dirigat ad suam proviuciam Patrimonii ali-

" quem pastorem magnanimum et alte dignitatis et fulcitum pecuniis prò victu

u et expensis suis, ac sit sani capitis et boni et salutiferi consilii, ad quem

u Comunitates devie a S. D. N. possint recurrere prò redeundo se ad gremium

u et obbedientiam eius S. et S. E.

" Item oxplicandum est, qualiter hoc C. eius S. devotìssimum est adeo fatigatum

« et fessum sumptibus innumerabilibus cotidie in C. occurrentibus, quod non

" potest tam magnum salarìum Rectoris supportare , nec persolvere. Igitur

" instantissime supplicaudum est, quod eadem S. dignetur providere de novo

" Rectore cum mediocri salario, nam si aliter providerotur, propter impoten-
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u tiam et panpertatem C. oriretur dissensio et error Inter ipsum C. et Eectorem

u de solntionibus dicti salarli, qulbus penltus est obvlandum et remedlandura
,

« ne possit eontingere neque evenire.

" Insuper et ultimo explicandum est , cum malignante sevitia
,
quandoque con-

" tigit armoruna gentes fìdeles et devotos sub ductione alterius ledere et op-

t pvimere, quod S. D. N. dignetur rescribei'e et mandare nobis qnod nullas ar-

•i morum gentes receptaro debeamus absque licteris et expresso mandato eins S.

(Ivi Rif. e. 76).

novembre 25 i Magnificis DD. Deeem ofRtialibus Balio C. Civ. Florentie etc. Exeelsi DD. etc.

u Quum temporibus ab antiquis, etiam quorum modernis fere extat memoria,

" vestra Comunìtas in opportunis singulis nobis esse propitia non eessayit

,

" quamobrom nuper antiquorum nostrorum inherentes vestigiis prò nostris

" opportunitatibus nostros V. P. direxiraus oratores, quorum relatibus vestri

u subsidii terminum expeetantes in verbis novimus nos rotentos , ab inimicis

" nempe nostris, quos et vestros si non fallimur reputamus, homicìdia, incen-

" dia, depredationes , oppressionesque ceteras cotidie presentimus in nobis.

" Et quia predictis Franciscns Ursinus non sufficit obviare prò subsidio requi-

" situm Paulum de Ursinis nobisque responsum dedit
, quod non juvatnr ab

" aliquo predictis so sufficere non valeret, cogimur ergo ab omnibus dorelicti

I. ad solitum V. P. gremium remeare. Indilate igitur subvenite santi Dei
,

« ne ab opere bono iam copto, quob nobis foret submixere tediosum cogamur
" turpiter resilire, derelictaque quam fecimus sepe inimice gentes quo velint

" libere valeant irruere (?) quod advertat Deus, qui vestram eomunitatem exal-

« tare et conservare dignetur ad vota cotidie rogitamus.

" In W. XXV Mensis novembris vj Indict.

> Conservatores Pacis etc ».

novembre 9B " Magnifico viro Karulo de Corbario carissimo concivi nostro. Magnifico etc. Sen-

" timo quello non potemo credere sino che da vov non semo per vostra lectera

« certificati, cioè che le genti nimiche de Sancta Chiesia e del nostro Comune
« abiano x-ecepto dentro a le vostre terre con offese del nostro Comune e de

u soie membra. Essendo, ce meravigliamo e dolemo cordialmente, perchè non

" sapemo la cascione degate fare in tale forma , deviare da i vostri antiqui

" progenitori e anche dal vostro Comune. E pertanto ve rechedemo e exortamo

" ve piaccia e vogliate per lu presente portatore di vostra pura e perfecta

a intentione e volontà senza alcuna fictione rescrivere e renderne certi, e noy

i ce movemo a tale scrivere, perchè estimamo li decti nemici agono cavalcato

« Orvieto e levata preda e prescioni essendo reducti e receptati a Venano.

u Valete ad vota.

« In W. die XXVJ novembris vj Indici.

« Conservatores etc. »

[14141 " Magnifici et potentes domini amici nostri singularissimi post salutem. Per alias

"ennaio 17
'' '^°^*'^^^ litteras M. V. significavimus qualiter Paulus de Ursinis, iuxta lit-

n teras suas nobis directas, erat in tractatu causa couducendi se cum rege La-
''" « dislao , sed quod reservaverit sibi decem dies, infra quos posset significare

1 domino nostro et dominis floientinis et ab eis aut altero ipsorum utrum cum
•^ ad eorum servitia velint, habere responsum. Et quamvis terminus tam par-

« vus ipsum accuset, non autem excuset, nichilominus sumus certificati , ipsun}

« omnino cum Rege conclusisse. Unde hanc videmus Civitatem perditam, nisi

u citissime reparetur, nam cum jam ceperit templare cives aliquos hnjus civi-

u tatis in malo etc. quare prò deo et prò statu E. et vestro ac otiam respecta

63!>
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u persone nostre, M. V. ab iutimis rogamus, qnatenus velitìs nobis auccurrere

" de 100 peditibus, non obstaute quod pridie scripserìmus de 50; nam juxta

u qualìtatem et quantitatem vulneria est medendum. Sumus euim hic soli, nec

a abundamus unde posse nobis providere prò conservatione hulus Civitatis
,

« que prò certe est murus vostri territori!. Velitis quesnmus... petitionem

u nostrani esaudire, cum speremus... si presto nobis subreniatis et providebitìs,

u prout speramus indubie, una cum amicis et devotis hanc civitatem firmiter

1 conservare, alias minime, quod Deus advertat , maxime superveniente ini-

u micitia Pauli, qne de propinquo paratur, nec plus insistimus, putantes pro-

li pter nimiam fidem et spera quas erga M. V. gerimus exaudiri, maxime in

" tanto arduo casu, statura E. et vestrum ac totius Tuscie concernente.

i. Dat. W. die xvij mensis Jan. bora 3.» noctis.

« Magnificis et pot. dd. Prior. Art. et Cap. Civ. Sen. ecc.

« P. Card. ) ^ , ^
^ . ,. 1 ap. bed. Lcgatus n.

« S. Angeli )

Altra del 25 gennaio dello stesso, dove dice essergli doluto che i Senesi non ab-

biano esaudito le di lui preghiere per la spedizione de' 100 fanti a Orvieto
,

meravigliandosi anche che non si sia pensato esser Orvieto u murus confinium

" Senensium. Et cum de novo emergat perditio Castri Feghinis, quod terris

t ve^is propinquum noscitur esistere , nisi de celeri providoatur succursu
,

u M. V. ex intimis rogaraus quatinus prò conservatione huius sine mora 30

" de vestris peditibus, prò custodia et conservatione illius, illuc velitis celeriter

u transmictere, alias certificamur illud perditum etc.

« Dat. W. die xxv mensis januarij i.

(R. Arch. di Stato in Siena, Concist. Lett. senza data).

marzo Si

Di Bologna.

Il Papa avvisa di mandare soccorsi da Firenze.

. Johannes pp. xxiij, dilecti filii salutem etc.

" Ut vobis respondeamus, gratas semper accepimus litteras vestras iooumdamque

« nobis semper fidelitatis vestre constautiam. Afflictiones et pressuras
,
quas

u meraoratis
,

que ab hostibus potentioribus tolleravistis tollcratisque non

u ignoramus, vobisque compatimur, sed ncque iramemores sumus quemadmo-

u dura vos in medio hostium relinqueremus, qui tamen vos, sine orani presi-

" dio non reliquimus, tum enim ex nostris tura dilectorum filiorum Florenti-

" norum cohortlbus presidia vobis mitti curavimus, quibus eo usque tutati,

u ne sic vos hostes noraverit superestis. Et nihilominus solliciti curabiraus
,

i> ut vos maioribus presidiis tueamur
,

qui non modo vos tutari , sed hostes

" opprimere sufficient. Vos autem solitos animos hostibus opponite, ut nostra

u et R. E. vobis parta gratia debeatur , vestraque amplius gloria crescat.

u Nisi enim deficiatìs animis non patiemur vos deficere viribus.

1. Datum Bononie sub anulo piscatoris , die martii pontifìcatus nostri anno

" quarto ».

(Arch. del C. d' 0., dipi, ad an).

marzo '24

Da Marsciano.

Dalla lettera che segue resulta che i Fiorentini avevano dato ordine a Braccio

da Montone di soccorrere Orvieto con centocinquanta cavalli, per un mese
;

ma Braccio non potè andare :

" Magnifici dd. et hon. tamquam patres carissimi.

" A quisti dì passati li raey M. S. Diece della Balìa me scripsero, che io man-

^ dasse alla guardia e defesa de testa vostra Ciptà cl cavalli per uno mese,

" e loro provedevano interim de fornirla de altre gente opportune. Como

« aggio risposto a loro , così respondo ad voy : che tutti li mey compagni
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sonno stati amalati de questa pistolentia che corre, e io forte {gravato. In-

tanto so li cento non porrìano cavalcare ivi , ma corno scranno un poco

restaurati, io in persona colla compagnia, una fiata o più , corno sera bi-

sogno e vostro piacere, verrò ai vostri serviti! et subsidii , non per stantia

ferma, che non me seria possibile, ma per li bisogni vostri e lassarovve

quella parte de'mier compagni che ve piacerà che remangha. Et per que-

sta chagione ve prego che me aggiate per scasato che sempre desside-

rarìa essere alla morte et alla vita una con voy alla defesa dello stato

vostro, comò propriamente voy. Alli vostri piaceri sempre apparecchiato.

" Vester Braccius de )

w ^ 1, • etc.
" 1? ortebracciis i

" Marsiani xxilij Martii ».

(Ivi, Carteggio, filza dal 1414 al 1417).

marzo 2i>

Da Bologna.

Il Papa annunzia essersi munito di maggiori forze e incoraggia a resistere.

u Johannes pp. xxrrj. Dileeti filii salutem etc.

« Haetenus fidai et devotionis vostre erga nos et R. E. merita recensentes ad-

u versis fluctuante Petri navicula oppressi vos non nisi laudare potuimus.

B Nam cum nos ne dum iuvare, scd vobis, ut debitum fuisset, meliora retri-

" buei'e volemus instantibus malis facultas optata defecit. Nunc vero cum
« Deo gratias res meliores eveniunt, in hunc enim novum annum conductis

u copiis fortiores superesse paramus, de spe nostra, quo vestra est, paratis-

1 simisque jam viribus certissima, primum vobiscum eommunicare presenti-

li bus litteris ac pronunciare verbis, quod mox necessariis secuturnm eonstet

« effectibus non dubitamus. Invictissimos igitur animos adversus hostes in

" spem certissiraam audaciores crìgite. Jam enim nostris et R. E. copiis

" partes illas habundare, jam sacrosanta signa elata splendere videbitis, vo-

" bis non modo salutem et quietom, sed seeuritatem perpetuam hostibus vero

' formidinem extremamque perniciem illatura.

« Datum Bononie sub anulo Piscatoris die xxv martii poutificatus nostri anno

« quarto n.

(Ivi, Rif. ad an.).

<t In Pantano
Borie prope Ce-
sanum ».

La seguente lettera di re Ladislao a Marco Corario è per avvisarlo che il Tar-

taglia ha avuto ordine di cessare dall'offendere Orvieto.

" Magnifico d. Marco Corario etc. amico nostro carissimo Ladizlaus rex Hun-
" garie, Jerus. et Sicilie etc.

u Magnifico domine et amico carissime. Rccepimus licteras vestras, ad quarum
u contenentiam nil aliud respondemus, nisi quod, per alias nostras licteras

" Tartaglio de Lavello, quod ab inde recedere debeat et ad locum aliura se

u transferre longe remotum ab W."'' presentialiter scribimus et mandamus •,

" ex cuius recessu dampna que infcruntur diete civitati omnino cessabunt,

a offerentes nos ad omnia grata vobis.

« Dat. in castris nostris vietricibus in Pantano Dorie prope Cesanum sub parvo

a sigillo nostro die xxviu martii vu Jnd ».

(Ivi, dipi, ad art.).

marzo 29

Bi Piano.

Magnificis viris Potestati et Conservatorìbus Civ. W. amicis karissimis.

Viri magnifici etc. Perchè nuove occurrentie, sigoudo avemo presentito, sonno

" state in testa vostra città, solo per certa pratica de certa tregua cercavano

" d'avere co li nemici , desideromo de presentire le conditioni d'essa città
,

a pregandove caramente ce vogliate avisare e venendo stì io e Pietro da Te-

" rani con nostre brigate e fanti a pie sonno qui con noy serranno receptati

81
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u ne la ciptà, che per honore e stato di S. Matre Chiesa e di testa città

u essendo recettati, siamo disposti dì venire subito, receuta vostra resposta,

u Parati etc.

Dat. rlanii die xxviiu martii vu Indict.

Il Vester Franciscus Ursinus Capit. etc. n.

marzo 30

Di Firenze

Magnificis viris DD. Conservatoribus Paeis etc.

Magnifici etc. Per licteras R. P. et d. d. Card. S. Angeli apostolice Sedis Le-

•^ gati et nonnullorum relatione intelleximus, quemadinodum bis decursis die-

u bus , aliquoruin investigatione et opere
,
quedain fleto colore dissentio in

« vestro fideli populo erta fuit, de qua re non parum miramur , cum cogi-

u tamus quot ab ilio, qui S. M. E. fideles, servitores, ac eius terras et loca,

u presertim devotissimam illam Civltatem vestrls insidiis ac dolis occupare

u querit, pericula vobis et ipsius E. serviloribus Immineant. Quam ob causam

u pereipimus Francisthutn de Ursinis , Pierum de Interamne stipendiarios

u uostros karissimos et plures alios pedites, quos ad sussidia vestra et emu-

li lorum Insultus reprimendos trasmietebamus, non potuisse Civltatem Wetanam

u intrarc. Que omnia preter mentes et conscientias vestras perpetrata fuisse

^ arbitramur, cum sempcr ultra ceteros S. M. E. fideles et devotos ipsius

u statum zelatores fuistis. Quare vos omni studio quo possumus deprecamur,

u ut obviara bis scandalls et novitatibus que profecto Civltatem et castra de-

li struunt, ire velltis, ita quod silentlura tale bis seditionibns Imponatur, quod

u ille qui non solum vos set vicinosque vestros opprimere viribus ac dolia

« nititur, nullam ad hoc faciendam occaxionem babeat, ac no lufinitas varias

u perfectas bonasque operationes vestras
,

quaa per conservationem status

u vestri et vestre provincie sub devotione S. M. E. longissimis temporibus

« fecistis, non laboribus, non periculis, non damnis aut incomodis parcentes

« ob alìcuius malitiam minimo momento perdatis. Quod ut tutius comodiusque

a facere possitis , istuc ad vos egregium civom et Commissarium nostrum
,

« qui vobis ea dicet
,
que vobis grata foro non dubitamus , transniictemus.

« Sumus quoque dispositi ad vestra presidia equites et pedites, in eo numero

1 quo decreveritis, destinare. Quare vos iterum hortamur ad faciendum ea, que

u prò conservatione provincie vestre sub E. fidelitate utilia et necessaria fore

« iudicabitis, cum apud Deum premium vero iuvenietis famam et gloriam

1. cunctis temporibus permansuram.

Dat. Florentie die XXX mensis martii MCCCCXlliJ.

" Decem OfEciales Balie

u C. Florentie ».

(Ivi, Rif. e. 131 t.)

marzo 31

In O.

1 Magnifico principi strenuo Capitaneo Francisco de Ursinis. hon. ut fi-atri.

u Magnifico etc. Avemo receuta vostra lectera et udito lu vostro Cancelliero, a

u la quale respondemo corno di conscientia e volontà di Monsignore lu Legato,

" per potere mitigare le nostre oppressioni, avemo cercato e cercamo de avere

" alcuna treva, de la quale avemo alcuna speranza. Vero fino che non avemo

« resposta finale d'essa treva, non ve potemo dare altra resposta, che quella

" ja per altra lectera rescrivemo. Disposti sempre a tucti vostri piaceri.

u In W. die penultimo martii, vu Indici.

u Conservatores etc. »

aiirjie i " Responsiva destinata eisdem :

l^j
^ Magnificis viris DD. Decem Officialibus Balie C. Civ. Florentie etc.

" Magnifici etc. Paginis vestrarum llctcrarum, quas nuper suscepimus, damus pre-
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« sentibng responsivam. Xequaquam fleto colore in nostro populo surrexit

« dissentio nec tumultus contra statum S. M. E., nam si V. M. Tult rcminisci

« nullotiens direximns oratores et sopìus reàcripximus prò condecenti presidio

« optinendo, ut populus iste devotissiraus S. M. E. a conatibus hostium Taleret

« se defendere pariter et ipse armoram gentes ipsos opprimerent hostes. Et

B quamvis V. M. magnificum Capitaneum Franciscum do Ursìnis hue diresserit

u et postmodnm comitivam Rose steterunt hic a destruendis victualibus et

u stramine, nec Tolucrunt terras a stata ?!. M. E. devìas offendere , ex quo

" hostes ipsi virilius nostrum comitatum, cives et comitatenses opprimebant, ca-

« stra et fortillitia espugnando et occupando, igne cremando, et ut nostris licte-

u ris significavimus, castra et loca ipsa disrobando et expolìando. Et ut notis-

u simam^est messes preteriti anni prò maiori parte fuerunt deperdite. Aratores

« vero seminare minime potueruut et sic sublata est spcs recoUigcndi. Ar-

u bores vero domestiee per gentes ipsas hic morautes depopulate et incise

« extiterunt: vinee autem non tamen levinizate (?), etiam nondnm snnt po-

« tate. Prcterea, honorandi patres, si veritatem V. M. vult yspicere V. M.

•- civitas ac civitas Senarum et singule civitates et terre vostre dìctioni subieete

" et ceteri alii confederati tranquillitatem pacis gesserant et gerunt, et solum-

" modo hec lacessita Civitas guerrarum tiirbinìbus, iacturis et incomodis fuit et

« est oppressa et sedulo opprimitur. Quibus imminentibus incomodis et iacturis

" insopportabilibus, de comuni assensu Civium et regiminis extitit exquisitum

" prò aliqualì tregua habenda ad quietem huius populi laeessiti , et de con-

« acientia et voluntate d. n. d. Legati huiusmodi emanavit colloquium et de

u eius assensu et conscientia prò ipsa tregua optinenda directi fuerunt oratores

i ad Magnificum Capitaneum Panlum Ursinum, qui snis operibus firmare pro-

« curaret dictam treguam. Equidem removeatur a mentibus vestris, ut comu-

" nitas voluerit a fidelitate R. M. E. quoquomodo declinare. Quippe propter

" penuriam straminis et vietualium rescriptum fuit magnifico Capitaneo Pran-

u cisco de Ursinis, ut suos differet progressus ad Civitatem Wetanam diri-

« gendos , et etiam suus accessus ne esset causa dilationis eiusdem tregue.

" Et quia nondum dicti oratores sunt reversi, non valemus ad presens aliter

1 respondere
;

post ipsorum vero reditum et prout opus fuerit curabimus

u V. M. rescribere seriosius, prout decet.

« Insuper, quod deterins est, vester vicarius et oflìcialis MontispoHtiani de grege

u animalium baccinorum nostrorum comitatensium, que in partibus illis retine-

" bantur ad pasculandura, abstulit XJ animalia ac certa retia et res alias

a pastoribus diete gregis, sunta occaxione, quod hec comunitas dedneta erat

« sub regis dominio; et quia in contrarium est veritas, precibus quibus pos-

u sumus exoraraus, quatenus libeat Y. M. rescribere et mandare dicto vostro

u Vicario et oflìcìali, quod dieta animalia et bona ablata restituat et debeat

" restituere, prout deeet. Etc.

u Dat. in W. die liu aprilis, VIJ Indict.

a Conservatores Pacis etc. »

Il 18 marzo erasi stabilito mandare oratori a Paolo Orsini a procurare una tregua

coi nemici « ad hoc ut aliqna habeatur mitigatio in oppressionibus que cotidie

a inferentur ; et postmodum si opus fuerit (aggiunsero) dirigantur ad alia loca

,

« tamen cum voluntate et licentìa Emi d. n. d. legati etc ».

11 dì 9 aprile furono eletti ambasciatori a Firenze Farolfo di Tommaso e Simone

di Neri ai Dieci di Balia » super pace, tregua, seu forti et sufiicienti presidio

« et auxilio ab eis optinendis prò quiete, tranquillitate et defensa huius po-

« puli ". E il 10 furono eletti Monaldo di Fasciolo e Antonio Lippi detto il

Borzello ambasciatori al Tartaglia " prò tregua habenda ". E nuovamente
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il 15 collo stesso Tartaglia Montanuccio di Pietro • prò tregua optinenda

a et iìrnianda ».

aprile 25 hi questa lettera di re Ladislao agli Orvietani si esortano a venire alla sua

Nel campo obbedienza :

u Xobilibus Tiris Couservatoribus Pacis Wetano Populo Presidentibus devotis

« dilectis Ladislaus Rex etc.

u Viri nobilcs et devoti dilecti. Inspeximus et intelleximus quasdam vestras lit-

« teras viro magnìfico et strenuo armorum Capitaneo Tartallia de Lavello etc.

a Cousìliario nostro trasmissas , cum quo super illarum continentiam sumus

u ad insimul colloquuti. Et quia babemus oportunam inteutioucm erga vos et

u vobiscuin gratiose agere et benigne, si ad nostrana hobedientiam venire vo-

li lueritis , et ob id vobis transmictimus tam salvumcouJuctuin prò vestris

« oratoribus ad nos transmictendis, quam alium salvumconductum prò vestris

" auimalibus conducoudis de Sonarum territorio ad iurisdictionem vostrara
,

« ad hoc ut tempus non iutermictatis et pretereatia, idcirco devotionem ve-

li stram requirimus et ortamur, quatenus , si cordi vobis est ad plenariam

" potestatom suffultos, ut possimus nos vobis esse de gratia liberalcs.

u Datum in castris nostris victricibus prope et centra Jnsulara sub parvo nostro

u sigillo die XXV meusis aprilis vij ind. n

aprile 27 in data 27 aprile il Card. Pietro di S. Angelo che fu come Vicario generale e

. Legato apostolico mandato dal Papa con bolla data da Bologna il 25 no-

vembre 1413 e risiedeva in Orvieto, pubblicò il decreto con cui vietava ai Con-

servatori d'inviare nunzi al Re :

u Remus in Xpo pater et d. d. P. diaconus S. Angeli S. JL E. Card. Legatus

u Apostolicus et Vicarius genex-alis etc. existens in logia palatii episcopatus

" eius solite rosidentie eius auctoritato et potestate dixit, iniunsit et mandavit

u dd. Couservatoribus, absonti tantum Angelo, presentibus, intelligentìbus et

" audientibus, quod non facerent, ncque cougregarent, nec congregari fucereut

" alìqua Consilia, congregationes civium, seu coadunationes, absque licentia,

a mandato et assensu S. R. P., presertim prò eligendo ambassiatores et ora-

li tores prò dirigendo et mietendo ipsos Romam ad Maiestatem Regia Ladislai,

" et multo minus eosdem, nec alios ambassiatores dirigercnt sub pena et ad

u penam cxcomunicationis et privationis omnium et siugulorum honorum

" ipsorum pres. et fut. Camere E. applicandorum, cum si hoc facerent esset

" et tenderei in detrimentum et obprobrium S. M. E., D. N. Pape et aliorum

u pastorum S. M. E., rogans me notarium de predictis etc. "

iipnlc .'!() -^ '^' 30 è dato un altro decreto del seguente tenore :

" Remus in Xpo Pater etc. Legatus etc. sciens prò parte huius C. oratores fore

" accessuros Romam ad Regiam Maiestatem, qui accessus tendit centra liber-

« tatcm et statum S. M. E. et D. N. Pape, nec queunt absque pecunia acce-

u derc, ideo prccepit et mandavit omnibus et singulis gabellariis et emptoribus

" gabellarum C. W.
,
quod ipsi nec aliquis ipsorum audeant vel preaumant

« aliquara pecunie quantitatem solvere seu mutuare in C. absque voluntate
,

" mandato et licentia ipsius d. Legati de pecuniis, pretiis, quantitatibus ipsa-

" rum gabellarum sub pena et ad perdictionem. Et iniunxit eidem ser Symont

" quod mictat prò dictis gabellariis , et hoc fiat eis notum etc. Rogans et

" raandans hec insiuuari per me etc. »
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maggio 1

.Val Campo
presso Cesano

Altra lettera del medesimo Re per la cessazione delle offese:

•« Nobilibus etc. Ladislaus Eex €tc.

•< Viri nobiles et devoti dilecti. Eecepimus vestras licteras ac vidimus licteras

« per Tos magnifico viro et strenuo armorum Capitaaeo Tartaglia de La-

" vello etc. consiliario nostro dileoto per vos missas, per qnas inter alia scri-

- bitis, qnod mandaremns mag.'" armorum Capitaneo ?fortie de Actendolis etc.

« ut ab offensis contra vos omnino cessaret. Quibus sub compendio responde-

a mus
,
quod super premissis et aliis que seripsistis nil facere deliberavimus,

" nisi prius ambassiatores vestros ad nostram presentiam transmictatìs.

« Datum in victricibus nostris castris prope Cesanum sub parvo nostro sigillo

« die primo mensis Maij. »

(Ivi, Dipi, ad an.).

maggio ì

In 0.

" Die secundo Maij.

« Convenientes ad invicem et in unum prefati DD. Conservatores in logia sape-

« riori prò eorum officio laudabiliter exercendo, advertentes circha honorem
a et commodum dicti C. et civìum ipsius et ne presens Potestas, qui Neapo-

" litanus est, non possit ad petitionem alicuins capi, detineri et carcerari sen

• institiari in dieta Civitate ad instantiam Sacre Regie Maiestutis etc. ideo

« de comuni eorum concordia et voluntate eligerunt, nominaverunt et depn-

" taverunt iu sindieos et sindicatores adsindicandum ipsiim Potestatem etc. pru-

" dentes viros Monaldutium Nerii et ser Bartholomeum Cobutii sindieos et set

» Jacobum Petri consultorem et ser Xicolaum Jacobi notarium ad sindican-

" dum ipsum d. Potestatem et eius officiales et familiam etc, qui omnesjura-

u verunt corporaliter tactis scripturis dictum sindicatum facere et gerere

a fidelitor et legaliter.

« Item prefati DD. Conservatores in audientia nova superiori mandaverunt am-

« bassiatoribus pres. et intelligent.
,
quod sub pena prodictionis dictam eorum

" ambassiatam acceptent et acceptare debeant
,
promictentes quod si qnod

« sinistrum sen dampnum eis fuerit illatum in dicto itinere, tam in eundo ad

" Sacram Regiam Maiestatem
,
quam in redeundo ab ea , eis integraliter

" reficere etc.

•» Qui vero ambassiatores audito dicto precepto et promissione eis facta, dictam

u ambassiatam in Dei nomine acceptavernnt etc.

- Item ipsi DD. Conservatores mandaverunt expresse ipsis ambassiatoribus pres.

« et intelligent., qnod super capitulo gabelle vini inter alia capitnla diete

" Regie Maiestati presentanda, faciant specialem mentionem, quod in quan-

^ tum Regia Maiestas dictum capitulum acceptabit et eis super ipso capi-

« tulo gratiam faeiet, proponet in Consilio generali et prout in dicto Consilio

« deliberabitnr, ibi C. ntetur et uti voluerit dieta gratia vel non nti etc.

" Item prefati etc. advertentes utilius fore et salubrius prò C. quod ipsi oratores

u et ambassiatores veniant ad concordiam et concludant cum dieta Sacra

" Regia Maiestate etc, dixerunt, mandaverunt etc. ipsis ambassiatoribus etc.

a quod taliter se gerant et faciant cum ipsa Regia Maiestate et cum ea

.1 remaneant in concordia et concludant et concludere debeant, etpacem et con-

« cordiam firmare, prout meliu3 poterint et eorum discretioni visum fuerit, non

« obstantibus capitulis ei consignatis, et secum portabunt ad dictam Regiam

i Maiestatem , et quod ab ea non recedant, nec recedere debeant absque

" concordia et firma pace.

(Ivi, Rif. e. 145).

Nel Consiglio generale della Balìa del G maggio si provvide alla nomina del

Potestà e degli ufficiali, affidandola ai Conservatori e a sei cittadini da eleg-
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gersi dagli stessi Conservatori (essendosi partito dalla città Enrico degli An-

versani di Napoli, Potestà che aveva governato per il Papa, a cui favore fu

rilasciata lettera ampissima). A loro medesimi fu data facoltà di offrire do-

nativi al Conte Sforza Capitano, « ad hoc ut ipse libeuti animo mandaret

" suis sotialibus, quod abstinuerent se a dampnis in grano et bladis et civium

« et comitatensium inferendis et diotos sotiales et alios de sua comitiva

u faceret abstinere ab diotis dampnis ; ac etiam (si aggiungeva) posset oecur-

" rere quod expediret facere insenia Sacre Regie Maiestati vel ipsius Com-
" missario, sive aliis offitialibus diete Regie Maiestatis ».

DCCCXXXI

|U1&]

maggio 4

Negli accam-
pameiiti presso

Cesano.

<r Ladiziaus Dei gratia Hungarie
, Jerusalera, Sicilie , Dalraatie, Cvoatie

,

« Rame, Servie, Galitie, Lodomerie, Comunie Bulgarieque Rex provincie et

<( Forcalquerii ac Pedimonlis Comes, univcrsis et sìngulis presentes licteras

« inspectufis tam presenlibus quam futuris.

« Erga ilios Regia celsiludo se benignam graliosamque llbenter debet

<t estendere
,
qui se certo animo integroque sinceraque duoli devolione

a prompte ac liberaliler ditioni el dominio ipsius dant et sub eo regi, protegi

« cupiunt et salubrlter gubernari. Sane igitur volentes benigne et gratiose

« agere cum C. et P. Civilatis W. eiusque Comilalus, fortie et districlus

« dovolis et fidelibus nosliis dilectis, qui nuper sponte et libere per suos

a speliales oratores Maieslali nostre nostroquc dominio, jurisdictioni et

« Corone se dederunt, obedientiamque et subieclionem presliterunt, eisdem

« C. et P. infrascriptas concessiones et gratias super infrascriplis capitulis

« per prefatos eorum oralores ipsorum parie celsitudini nostre porrectis

« concessimus ac tenore presenliuni de certa nostra scientia specialique

« gratia concedimus et donamus, secundum tenores noslrarum decrela-

« lionum in fine uniuscuiusque diclorum capitulorum ascriplarura el

« denolatarum. Quorum quidem capitulorum ipsarumque decretationum

a tenores sunt infrascriple per omnia serici subscripta siquidem ipsa capitula

« manu Civaldi de Interamne Cancellarli W. eiusque C. proprio sigillo

« munita. Quo quidem series talis est :

« Suppliciler poslulanda cum omni debita reverenlia Regali maiestati

« per oratores Civilatis W. eie. sunt infrascripta, premissis debitis et su-

(t biectivis recomendationibus C. et P. diete Civilatis : — Primo, si aliquod

t dicto vel facto centra prefalam regalem maiestatem fere factum esset aut

« commissum, aut contra capitaneos vel alias gentes armorum, quod dignetur

« eadem Maieslas toUere, annullare, remittere, indulgere et parcere de qui-

« bus ulto tempore non possit cognosci principaliter vel accessorie (Decretatio

a est: fìat): — Secundo, quod cives qui habuerunt, lenuerunt el possiderunt

« etnunc habent lenent et possident aliqua beneDcia cuiscumque dignilalis

« et personatus
,
quod in ipsis teneatur et defendantur et molestari non

(£ valeant, nisi iusta causa superveniret (Decretatio est: declarentur benefoia

« et possessores et Rex providebit opportune] : — Tertio
, quod dignetur

« eadem Maieslas in dieta Civitale velie habere corda hominum, que sunt

« bona etperfecta, potiusquam aliqua fortilitia, ila quod aliquod forliiiilium

Capitoli con
re Ladislao.
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« aliquo tempore factum non possit renovari vel de novo conslrui (Decretatio

'< est: Jxex vult facere ad liòilum suum): — Oliarlo cum dicli Civitas et Co-

< mitatus. homines et persone eiusdeni fuerint et sint nniUipharie multisque

>(. modis depauperati, dampniticati et deslructi, quod dignelur eadem Maiestas

; sua solila clementia dare et concedere de maxima gratia speciali exem-

i; plioneni et immunilalem per tres annos pros. vent. a dio dal. compu-

« landos realem et persunalem , raixlara, ordinariani et extraordinariam

« (Decretatio est. Bex reservai sibi subsidium secundum quod sclvebant

a tempore Bonifaliì pape noni, quod subsidium remitlit sibi prò anno uno ;

« de coUeciis aulem et aliis fìat prò anno uno et medio): — Quinlo, quod

« castra et omnia loca , et fortilitia Comilalus W., que fuerint accepta
,

« capta seu occupala dicli C. seu singuliariura personarum per gentes sue

(( Maiestalis vel aliquas alias gentes, hominem seu personam, quod dignetnr

te eadem M. iubere el mandare prò dicto C, et dd. singularibus restiluanlur

« el reslilui debeanl
,

proul et sicut capta fuerunt (Decretatìo est : Rex

« contentatur et facietjusta posse): - Sexlo, quod cum terra Sancii Cassiani

« dìslriclus W. fueril occupala el occupala delinealur ad presens per C.

te Senarum et in dicto castro vel territorio ipsius castri , nonnulli Cives

oc Welani habeant demos et possessiones et pedagium et certa realia in

.( dicto castro et eius lenimento, dignelur eadem Maiestas operam dare,

i quod dictum caslrum Sancii Cassiani recuperetur et reassignetur C.

<i Welano et diclis Civibus prò iuribus eorumdem (Decretatio est : Si

« pervenerit ad maììus regias, Bex contentatur et faciet) : — Seplimo, quod

ic cum Braccius de Fortebraccis de Perusio , iam modicura lempus est

,

a occupaverit duo castra, videlicet caslrum Tilignani et caslrum Prodii in

<i comilalu Civitatis W. el ea detineat occupala
,

quod dignelur eadem

>( Maiestas pia clementia
,
quod reducantur el revertantur ad diclam civi-

a lalem et ad alios homines et personas iura in ipsis habenles. Et si

ce aliquo tempore dictus Braccius ad concordiam seu ad obedientiam diete

« regalis Maiestalis reduceretur , quod in ipsis dicto C. et singularibus

<.(.. personis nullum lial preiudiciuni, sed restitualur eisdem (Decretatio est :

«. Si pervenerint ad manus regias, Rex contentatur et faciet) : — Gelavo,

ic quod cum Civitas Welana , eius comilalus , tortia et districtus numquam

<t habuit agere seu participare cum terris Palrimonii
,
ymo semper fuerit

<i ex speciali commissione et de per se, prout ex longa et antiquata con-

ci suetudine et ex privilegiis concessis , nec est memoria in conlrarium
,

£ quod dignelur eadem Maiestas predicla mandare, quod observelur, ila

a. quod modo aliquo oflìciales Palrimonii cum predicla civitate se non inter-

n raitlant (Decretatio est : fìat iuxta solilum] :
— Nono

,
quod cum pre-

n dieta Civitas et C. fuerint el sint mullis el infinitis dispendiis onerata

a et gravata propter intinitas expensas
,

quod dignelur eadem Maiestas

« concedere de solila benignitate et clementia introytus dicli C. per tres

<c annos prox. veni., ita quod expendi possint per Conservatores in honorem,

(£ reparalionem et utilitatem dicli C. et prò debitis contractis ipsis debenlibus

« habere , secunJum staluta et refurmationes et ordinamenta diete Civilalis
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<t non veudanlur , sen locentur , cum ex vendictionibus et localionibus

or predictis in Civilale Wetana et eius comi tatù multa scandala ci facinora

« oriantur , sed exigantiir prò dicto C. secundum formam slatutoium

« (Decretatio est : Bex est oneratus maximis profluviis expensarum, prò

« 7mnc, prò tanto tempore facere non potest : scd prò anno uno cum dimidio

« contentatur) : — Decimo, qnod dignelur eadcm Maiestas concedere de

« gralia speciali Comunitati W. vìdelicet Conservaloribus et Consilio Gene-

« rali electionem Poteslalis diete Civitatis , hoc modo , videlicet : quod

a. dicti Conservatores et Consilium prelibatum eligant, prò slngnlis sex

«e mensibus tantum, duos bonos viros de ierris sue Maiestate non suspectis,

a quorum unum prefata Maiestas confirmare dignetur
,
quera per Comu-

« nitatem predictam magis noverit expedire
,

qui habeat jus unicuique

« ministrare, secundum formam statutorum diete Civitatis, et diete Civitati

«. et hominibus eidem servetur omnia et singula privilegia predictis concessa

ce per quoscumque temporibus retroactis et maxime manutenero cives diete

€ Civitatis in eorum possessionibus liberis , absque aliqua iraposilione

e tributorum vel aliquorum ccnsuum , ut scraper extitit consuelum , et

« ([uod dignelur nullum alluni Locumlenentem in dieta Civitate et eius

« comilatu proponere, et simililer concedere electionem fiendam de uno

« judice appellationum primarum sindicaluum gabellarum extraordinariorum

« et dampnorum dalorum (Decretatio est : Rex vull quod eligantur sex de

« fidelibus regiis , de quibus Rex confirmabit unum in Potestatem : de

<L privilegiis vero, possessionibus et Locumtenente fiat ut petitur. Ad ap-

« pellationes aulem presentes et futuras Rex deputat magnificum Capita-

« neum Tartalliam de Lavello, non ut Rectorem et Capitanum Patrimonii

,

« sed tamquam Commissarium ad id per eamdem Maiestatem presentialiter

« et precipue deputatum) : — Undecime
,

quod cum propter guerras ;

« homines et persone diete Civitatis et Comitatus eorum bestias transmi-

« scruni ad pascua territorii Civitatis Senarum
,
que bestie per dictam

« Civìtatera Senarum fuerunt assecurate et fidate et exinde fuernnt per

« aliquos stipendiarios abstracte et derobate in grave dampnum supradic-

« torum
,
quod dignetur eadem Maiestas mandare

,
quod restituantur auf

et paregium sen represalia concedalur centra dictos Senenses (Decretatio est:

« Requirantur Senenses de adniinistratione justitie , et si per eos denega-

va bitur, Rex concedit Wetanis represalias): — Duodecimo, quod dignetur

a eadem Maiestas omnes et singulas represalias et paregia qualitercumque

« concessa in terris et locis sue Maiestati subiectis toliere aut suspendere

« quousque quod juris visum fuerit (Decretatio est : fiat) : — Tertiodecimo,

« (|Uod cum ser Civaldus Simonis de Interamne fuerit istic experitus in

(T Cancelleria dicti Comunis prò bono , legali et suflicienlissimo, et de ipsa

a cancellarla et secretis ipsius sii pienissime inforraatus , fneritque per

(c Conservatores electus et deputatus ad dictum otTitium exercendura per duos

a annos prox. veni, acceptaveritque et juraverit dictum ollìtium ,
quod

e dignetur eadem Majestas acceptare et confirmare (Decretatio est : fiat

a. prò sex mensibus incipiendis a die presentis sui complendi o/fitii) :
—
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a Quarlodecimo
,
qnod cum certe gabelle dicli C. faerlnt obligale prò

d cerlis iuslis causis cerlis civibus Wetanis per Conservalores prediclos die

<r ullimo mensis aprilis
,

prout in cancellaria dicti C. apparet , dignetur

« cadem Maiestas ipsas obligationes dieta die faelas confìrmare et robo-

<t rare (Decretatio est : fiat ut petitur prò anno uno cum dimidio] :
—

<i Quintodecimo, qnod cum Conservalores cum aliquibus Civibus, quorum

<c maior numerus consensit
,
quod Gabella vini ad minutum limitaretur

,

<i quod prò ipsa solverenlur prò qualibet libra pecunie duo soldi cum di-

ce midio, cum in civitate Viterbii non solvantur nisi duo soldi prò qualibet

<£ libra pecunie , dignetur eadem Maiestas concedere quod prò dieta gabella

d non solvantur ultra duos soldos cum dimidio prò qualibet libra pecunie

,

« ut supradictum est (Decretatio est : fiat ut consuetum est] : — Sexto-

<[ decimo , quod cum magniGcas vir et concivis noster comes Raynutius

« de Corbario vostre Maiestatis servulus jara sunt plures dies prò certis snis

« negoliis peragendis se a Civitate Wetana et eius districtu absentaveril

« et nondum reversus fuerit , adeo quod deliberationi facte per Civilatem

<t Wetanam de se submiltendo vestre Maiestati non valuit interesse, quod

« dignetur eadem Maiestas prefatum comitem Raynutium volentem delibe-

« rationem prelibatam acceptare cura aliis nobilibus concivibus nosfrìs

<f recipere ad gratiam reconmissum (Decretatio est: Bex non vult certa

« ex causa ad presens mentem suam digne movente, quod Comes Ray-

« nutius reintret M'eterem. quousque Rex aliud declarabit) : — Decimo-

« septimo, quod forenses undecumque et de qnocumque loco habilaverint

« et steterint in civitate vel comitatu W. possint et valeant stare libere

(t et secure , et quod non possint , nec debeant molestari per aliquos offì-

« ciales aliquo modo , ratiooe originis vel loci ipsorum . et maxime d.

(c Nicolaus Jacobi de Viterbio concivis noster, Berlus Bonarli. Antonias

(t Scei de Fiorentia , qui babentur et repulanlur prò civibus. Et predicta

<r non intelligentur de illis, qui essent rebelles prefate Maiestatis de locis

« et terris eidem Maiestati subiectis , et quod Potestas et alii oftìciales
,

« qui nunc sunt in dieta Civitate possint et valeant recedere de dieta

« Civitate et comitatu libere et secure (Decretatio est : fiat). — Deci-

« moctavo
,
quod cum reverendissimus in Xpo pater et d. tunc d. P.

i titulo S. Angeli diaconus Cardinalis, postquam novit nos velie cum sacra

1 Maiestatc concordare qiiosdam bannifos et condempnatos prò nonnullis

<t gravibns excessibus et delictis , videlicet homicidiis , farlis et rapinis

<r cassari jussit , ut scandala exinde Inter cives Civilatis W. orirentur

,

« dignetur prefata Maiestas cassationes predictas fieri iussas , factas seu

ce mandatas per dicium d. Cardinalem a XXV" die aprilis citra annullare

« et irritare , adeo quod predicli banniti et condempnati remaneant in eo

<r statu, in quo erant ante cassationes predictas. Et hoc non intelligafur

<c quoad omnes et singulos cives de domo Advedutornm et bomines et

« personas castri Porani
,
quibus grafia cassatio et alia concessa et facta

a: per dictum d. Cardinalem tunc legatum salva valida intelligantur et prò

« confirmalis et de novo concessis per vestram regalem Maiestatem habean-

82
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« tur ci sinl in omnibus et per omnia
,
quia proccssil de volunlate Co-

« munilalis (Decreiatio est : fiat) : — Decimonono, (luod ambaxialoies ci

« oratores et presenlinm capitulorum offeisores prò parie regiminum

« et populi eiustlcm Civilalis possint, valeant, debeant et habeant plenissi-

« mani et iibcram auclorilalem et poleslatem offerendi dandì et conce-

«. dcndi rrgimen
,
gubernaliontni

,
proleclionem

,
polestafem , dominium et

« iurisdiclionem omn;mot!am diete Civilatis W. , eius comilalus , fortie

« et dislriclus diete Regali Maieslati , et promiclere obedientiam , subie-

« tioncm et reverenliarc, et niehii facere seu commitlcre, quod verli possit

« centra slalum eius rogalis Maieslalis, habendo et lenendo semper amicos

« prò amicis, et inimicos prò inimicis ad beneplacilum sue Maieslalis

« (Decretatio est: Bex acceplal et recipit]: — Yigcsimo, quod si esset in

8 fulurum de beneplacito sue Maieslalis relapsarc diclam Civilatem propter

« aiiquam caus^m, dignelur eadem Maiestas ante lempus relapsationis

« predicte per spalium unius mensis populum et C. diete civitatis libere

a relapsare ab eiusdem Maieslalis ditione et dominio (Decretalo est: Inlentio

« licgis est ipiam LÌvilalem ììvniqtiam descrcre, sed in casu quo Bex

« velici eos deaeiere, prcvcniel cos, lU petitur).

« Subscriplio autem proprie manus Canccllarii diete Comunilatis est

<.( buiusmodi: Civaldus de /nliramiìe caìicellarius Welamis mandalo dd.

c( Conscrvaiorum subscripsi.

« Prelcrea ultra gratias et concessiones prediclas ad requisilionem ora-

ci: lorum prcdicloium nobis faclam prò parie populi et C. predicti, sub

« verbo et fide nostris regaiibus promitlimus et firmiter pollicemur dictam

« Civitalcm eiusque comilalum, forliam , perlinenlias et districlum, nullo

« unquam tempore alieni donare , concedere, alienare ve! vendere, sed

« sub nosira principali corona, demanio et dominio retincrc. Ouas predicte

« decrelationes , concessiones et gratias per Nos eiusdem C. et P., ut

« prescribitur ,
gratiose concessas , eis reales et Irucluosas inlendcntes

« existcre
,

prescntium serie de ditta certa nosira scientia precipimus

« univcrsis et singulis nostris offìcialibus lam raaioribus, quam minoribus

« (juccumque nomine nurcnpalis ac oflìcio et iurisdiclione fungentibus.

« eorumque locatencntibus acfidelibus, subditis et devotis nostris quibus-

« tumque, ad quos spcclat et spcclabit ubiiibet coi.slilutis, presenlibus et

« futuris, qualenus forma piesenliom per cos diligenter attenta, illam ipsi

« et eorura quilibet eisdem C. et P. singularibusque hominibus et personis

« diete Civilatis W. eiusque comilalus, fortie el dislriclus observent invìo-

« labililcr, faciantque ab aliis Icnaciler et effectualiler observari. Nec

« conlrarium faciant, sicul Labent gratiam nostrani caram, quibuscumque

« Ibrsilau facientibus in advcrsum non obstanlibus quoquomodo.

(( In cuius rei tcslimonium presenles litleras exinde lìeri et magno

« pendenti Maieslalis nostre sigillo jussimus communiri.

« Datura in caslris nostris viclricibus prope Cesanum per manus nostri

« prcdicli Regis Ladizlay, anno eie. soptime ind'elionis regnorum noslrorum

a anno viccsimottavo ».
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maggio 1

Presso Cesano.

Riportiamo in appresso le memorie che attestano gli atti del regno di Ladislao ;

e prima la lettera del Re che richiede l'atto di sottomissione.

« Nobilibus viris Conservatoribas pacis popalo Wetano presidentibns devotis et

« fidelibns nostris dilectis.

1 Hungarie
]

" Ladislaus Rex ' Jerusalem et / etc.

' Sicilie )

« Viri nobìles et devoti dilecti. Yenerunt noviter ad nostre maiestatis presentiam

« nobiles oratores vostri nobis vestram legationem prudenti facundia explì-

B cantes ac vestra capitala presentantes, qaos tamqaam nostro cordi acce-

« ptissimos, vostra suadente devotione sincera, vnltu sereno vidimus et benignis

« auribus ad audientiatn eie nenter admiximas •, et volentes vos tam liberali

« devotione affectos posse maiestatis nostre Lirgiflna grafia gloriari , ipsa

« vestra capitala fecitnns decretari et exinde fieri nostra privilegia oportana,

« prout in eisdem videbitis contineri. Set quia dicti vostri oratores a vobis

« plenum mandatum minime habuerunt, ideo devotionotn vestram hortamur

« actente, quatenas prefata vestra capitula cum ipsorum deeretationibus, prout

« continetur in illa, ratificare et acceptare penitus debeatis et sic ratificata et

» aceeptata informa valida per totam decimuna istantis mcnsis mali ad nostram

« celsitudinem destinare. Xos enim, chooperantc omnium Creatore, cnius gratia

» et iustitia semper viget , vos in felici et prospero stata conssrvabimus , et

•1 reojpublicam vestram secundis saccessibus curabimus augere.

« Datum in castris nostrig victricibus prope Cesanum sub parvo nostro sigillo

» die iiiJ mensis Maij septime ìndictionis ».

(Ivi, Eìf. csxiir, e. 1.)

maggio o

Presso Monte
Hosulo.

Altra Lettera di re Ladislao, che avendo ricevuta la sottomissione del C. ordina

vestire gli oratori in segno di gaudio.

« Nobilibus viris etc. Ladizlaus Rex etc.

" Viri nobiles et devoti, fideles dilecti. Venerunt nobiles oratores vostri ad no-

« stram presentiam et vestri parte Civitatem ipsam cum suo districtu nostro

^ dominio submiscrunt et esinde prestiterunt fidelitatis debite iuramentum
,

u de quo plurimum fuimus coUetati et letitiara nostro corde tenemus, repu-

" tantes vos de hiis ita existere alacros et iocundos. Ob qae in ipsius gaudii

« et letitie tam Conservatores Wetanos, quam dictos oratores una cum Mon-

ti tanutio Petri de Montanario oratore nobiliam virorum Corradi, Monaidì et

« Luce de Monaldis nostroram fidelium dilectorum vestire et induere debeatis

" et placet, prout officiun dictorum Conservatornm et legatio dictoram am-

" bassiatorum sen oratorum prudeatie vostre mereri videbitis et ad illos propte-

u rea convenire, de quacumque fiscali pecunia diete Camere W.
u Datum in castris nostris victricibus prope Moutem Rosulum sub parvo nostro

u sigillo die V mensis maij vis Indict. »

(Ivi, Rif. e. 3.)

Similmente scrisse al Camarlingo del C. il 13 maggio « in castris nostris vie tri-

« cibus propeturrim Sancti Johannis de Bectono etc. » (Ivi, o. 8.)

I maggio 9 Deliberazione del Consiglio per la sottomissione a Re Ladislao.

Nd. P i/i~
" ^^ nomine etc. et regnante serenissimo principe et exeellentissimo d. nostro, d.

M Popolo. « Ladizlao dignissimo Rege Hungarie, Jerusalem, Sicilie etc, d. nnico et

« singolarissimo Civitatis Wetane eiusque conitatus , fortie et districtus
,

• pablica et generali adunantia C. et P. Civ. W. , voluntate et commissione

u dd. Conserratorum pacis etc. bandita mandato predictoram dd. prò hoc
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u mane ad souum campano et tube, Tocetnque preconis in palatio Pop. solita

u residentie d. Pote3tatis etc.

- Cum oratores directi parte nostri C. ad Si R. Maiestatem optinuerant ab ipsfv

u R. M. benìgnam gratiam et esauditionem super capitulis et aliis postiilatis

a parte C.
,
portaverunt etiam licteram eiusdem S. R. M. ,

qua continetur
,

u qnod fìat et costitiiatnr sindiens et procurator legitimns nomine dicti C. ,

u qui iudilate vadat et aceedat ad ipsam S. M. eiitn pieno mandato ad ac-

« ceptandum, ratifìcandum et confii-mandum omnia que egernnt coneluserunt

•> et firmaTerunt dicti oratores cum eodem ìnclito et dignissimo d. nostro

,

" prout decet et fieri debet etc.

u Item cum sero expensis necessario occursis et salario dictorum ambassiatorum

u opportucrit certam pecunie quantitatem sub mutuo et sub usnris acqnirerc

« ac etiam sit necesse de presenti habere certam pecunie quantitatem in C.

" prò solvendo Cancellariis R. M. prò bidla , capitulis et aliis scriptmis

« occurendis et cotidìe occurant expense in C, quo evitari non possunt etc.

« Super quibus omnibus etc.

u Monaldns Johannis d. Xicolay Civis Wetanus unus ex dictia hominibus diete

u adunantie vadeus ad solitam arengheriam, ubi solitum est arengari et ibi-

u dera super dieta prima proposita arengando et consulendo dixit et coneu-

" luit, quod ex auctoritate presentis adunantie dd. Conservatores habeant

" plenam et plenissimam potestatem, auctoritatem et baliam eligendi, vocandi,

u deputandi et constituendi, nomine dicti C. et P. et diete adunantie duos

« bonos viros et capaces in legitìmos sindicos et procuratores ipsius C. et

u adunantie cum pieno mandato
,
qui vadant ad prefatam R. M. etc. ad

« ratifìcandum etc. omnia et singula gesta , conclusa et firmata cum ipsa

a R. M. per dictos oratores, et exnunc dieta Coraunitas etc. ratificat ec ac-

u ceptat traditionem dominii gubernationìs et administrationis et omnis iurisdi-

u ctionis diete Civ. et districtus factam per dictos oratores diete R. M. prò

u se, beredibus et successorìbus suis sponte et propria voluntato, et ad dan-

u dum dominium
,
gubernationem et omnem jurisdictionem diete Civ. W. et

u sui comitatus et disti-ictus M. R. prò se, beredibus et successorìbus suis
,

u et ad promictendum esse M. S. legales centra onnem personam que potest

f mori et vivere quacumque temporali et spirituali dignitate fulgeret, etiam

" si talis foret, que non comprehenderetur in generali sermone , et habere

u semper amicos Regis prò amicìs et inimicos prò inimicis , nullo vivente

1 escluso, et quod numqnam querent publice vel occulte aliquo ingenio sive

u arte Civit. predìctam cum districtu et comitatu suo esimere a dominio et

1 ìurisdictione regìa et heredum et successorum suorum, et quod numquani

« erunt in ordinatione, tractatu vel Consilio
,
quod dieta M. R. perdat vi-

li tam, membrum, rtignum vel terram aliquam, aut capiatur mala captione,

u et si sentireut aliquid statuì suo nocivum , disturbabunt prò posse , et si

u non possent disturbare quanto citius poterunt per se ipsos vel alios prò

« parte ipsorum numptìabuut M. S. vel officialibus suis , et secretum quod

u ipsa M. eis pandcret non revelabunt, et erunt legales M. S. et ad iurandum

u legitime de observando et adìmplcndo omnia et singula supradicta in piena

u et valida forma etc.

u Item etc. super predicta secunda proposita dixit et consuluit quod etc. dd.

u Conservatores cum sex civibus eligendis et vocandis per eos habeant ple-

1 nissimam auctoritatem etc. reperiendi et inveniendi pecuniam opportunam

0. in. C. etc. »

(Ivi, Rif. cxxui, e. 1 t.)

Fu approvata la prima proposta per alzata e seduta, tutti levandosi in piedi, e

la seconda a voti affermativi del si eoa fave nere 130.
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maggio 11 Lettera di re Ladislao che ordina l'arresto degli esuli Perugini e lo sfratto dei

Presso S. Bel-
Fiorentini:

Iona. u Magnificis Tiris Conservatoribus etc.

a Ladizlaus Rex etc.

u Viri nobiles etc. Venerunt huo ad Maiestatìs nostre presentiam prudentes Tiri

« Anthonius Lippi et sor Bartholomeus ser Plebani oratores et sindici vestri

u plenaria potestate suffulti, et omnia que esequturi erant cum nostra celsi-

1 indine expediverunt sollicite et votive, prout ipsi cum ad vestram presentiam

« rediverunt vivis aSatibus poternnt reserare. Ceterum moti ipsorum suppli-

" cationibus Serenitati nostre prò vestri parte reverenter eflFusis , vobis pre-

« sentium serie liberam omnimodam et plenariam potestatem et licentiam con-

X cedimus arrestandi et capiendi personaliter omnes et singulos exnles seu

« exititios Perusinos in ipsa Civitate W. et eius comitatu presentialiter

« conmorantes una cum eonim familiis, rebus et bonis quibuscumqne
, qaos

« et quo liberare et relassare nullatenus debeatis absque nostra conscientia

" et licentia spetiali. Preterea volumus et vobis earumdem tenore manda-

" mus espresse, quatenus statim receptis presentibus licentiare et espellere

« debeatis ab ipsa Civitate et comitatu omnes et singulos Plorentinos ibidem

a conmorantes, excepto dumtaxat Mico NofB de Florentia
,

qui coniugatus

» ibidem et liberos habens longo iam tempore ibi moram traxit et per vestram

" comunitatem tamquam vestcr civis et pi-o cive inter ceteros reputatur.

» Datum in campo nosti-o felici prope Sanctum Johannem de Sancto Bectono sub

" parvo nostro sigillo die xj mensis Mail, vu Indict. i

(Ivi, Rif. oxxrii, e. 6.)

La lettera risponde alla seguente dei Conservatori, colla quale essi replicano alla

lettera del Re del 4 maggio :

" S. R. M. Serenissime princeps et excellentissime unice d. noster etc. Inclita

" benignitas S. R. M. V. ortatur et allicit universaliter mentes huius fìdelis

« vestri populi animos erigere viriles, licet iacturas hactenus susceperint et

u oppressioues, nara pagina licterarum V. S. istruit ac relatibus nostrorum

a oratorum amplectimur M. V. ipsam snam comunitatem protegere et feli-

« cibus successibus augere , et sic fatemur M. V. vinculo subiectionis stri-

•> ctius alligatos equidem viros prudentes et hon. concives nostros Anthonium

1 Lippi et ser Bartholomeum ser Plebani cum pieno mandato eorum sindi-

" catus ad parendum et obediendum preceptis et mandatis prefate M. V.

" et ad promictendum et roborandum singula per nostros oratores pollicita

« ad prefatam S. dusimus fideliter destinandos, ipsis enim Anthonio et ser

1 Bartholomeo quedam imposuimus S. predicte oretenns explicanda , suppli-

« cantes denique, quatenus ipsorum eloquiis dignetur M. V. cum benigna

« exauditione seu propiis fidem inambiguam impertiri , exorantes Altissimus

•i ut V. M. dignetur in posterum augere et ipsam de V. S. M. emulis gloriam

« consequi et ti-iumphum.

i Dat. in AV. in palatio nostre solite residentie sub anno D. MCCCCXIIIJ , In-

" dict. VIJ et die s mens. Mail. » (Ivi, e. 2 t.).

Un'altra lettera è diretta lo stesso giorno al Tartaglia per ringraziare e rac-

comandarsi (Ivi, e. 3).

Il Re mandò il di 12 gli oratori con lettera data « in castris nostris victricibus

u in nemore prope Sanctum Johannem in Sancto Bectono » (Ivi, e. 5 t. ).

fisa
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maggio 13

Presso la ter-

ra di S. Gio-
vanni di Sa»
Betttmo.

Altra lettera di re Ladislao che notifica la nomina del Potestà , esclude alcuni

fiorentini dal bando e prescrive l'intitolazione degli atti pubblici.

« Magnificis viris Conservatoribua etc.

u Ladizlaus Dey gratia etc.

u Viri magnifici et devoti fideles dilecti. Reeepimus licteras vestras inter alia

u continentes nomina electorum per vos ad potestarie officium Comunitatis

u vestre, qulbus sub compendio reapondentes , notificamus vobis virum nobi-

u lem Thomasium Carrafam de Neapoli militem unum ex dictis electis con-

u firmasse et constituisse in vestrum potestatem
,
quem ad vos illuc subito

« trasmictemus. Ceterum licet per alias vobis mandaverimua , ut omnes flo-

u rentinos in W. et eius comitatu morantes licentiare et espellere ab inde

« subito deberetis, tamen quia Bortus Bonari!, unus ex florentinìs in W. mo-

li i-antibus, sieut vestri parte nobis est expositum, est debitor nonnullis We-
a tanis in certis pecuniarum summis, certis ex causis moti supplicationibus

11 vestrig, contentamur et volumus, quod dictus Bertus libere et secure morari

u possit in dieta civitato et eius comitatu usque et per totum proxirae fiituvuni

u mensem agusti , infra quod tempus valeat eius creditoribus Wetanis satis-

u facere de debitis prelibatis. Et insuper , certa ex rationabili causa nos

u movente, volumus et vobis mandamus
,
quatenus Paulum Petri de Gratianis

ti morari, residere et babitare cum eius familia, rebus et bonis in ipsa civi

i' tate Wetana et eius comitatu sinatis et libere permictatis usque ad nostrum

u beneplaeitura, licteris nostris pridie vobis directìs non obstantibus quoquo-

n modo et amplius vobis adicimus in mandatis, quod ex nunc in antea et de

u cetero in conti-actibus, actis publicis et instrumentis nos dumtaxat intitulari

« mandetis et pariter faciatis , decernentos, deelarautes et statuentes huius-

u modi contractus , acta et instrumenta conficienda et publicanda sub nostra

u intitulatìoue obtinere debero ubilibet et omni tempore perpetuam roboris

u firmitatem, dum tantum rite et provide celebrentur et fiant.

u Datum iu castris nostris victricibus prope turrim Sancii Johannis de Sancto

« Bectono sub parvo nostro sigillo die xilj Mail, vij Indici ".

(Ivi, Rif. CXXIII, e. 5 t.)

Il diploma del Re al Caraflfa è della stessa data (Ivi, e. 8 t.) Alla lettera 14 mag-

gio con cui i conservatori mandavano oratori con doni al re non v' è ri-

sposta (Ivi, e. 5).

maggio iO Decreto del tesoriere regio che assegna la taglia e il sussidio per i bisogni del

Do Viterbd. Re, « prò unione in orbe fienda. n

" Cristoforus Caput de ferro de Urbe Regius Patrimonii b. Petri in Tuscia, nec

u non et comìtatum terrarum , castrorum et locorum infrascriptorum
,
que

u sunt speoialis eommissionis Thesaurarius prò serenissimo principe et d. nostro

" d. Ladizlao Dey gratia Hungarie, Jerusalem et Sicilie Rege etc. ac alme

« Urbis Illuminatore reverendis in Xpo patribus et dd. Episcopis, Abbatibus

" ac arcbipresbiteris, Camcrariis et vìcariis , nec non nobilibus viris Capi-

li taneis, Potestatibus, Prioribus, Antiauis, Confalonerìis et aliis quibuscum-

« que ofScialibus ac comunitatibus infrascriptarum civitatum , terrarum et

u locorum diete provincie et aliarum spocialis eommissionis predicte diete

" S. R. M. subiectis , ad quos presentos pervenerint salutem et nostris im-

« mo verius regiis parere mandatis. Noveritis nos prò parte diete S. R. M.

u quasdam licteras mandatorias eiusdem M. eius sigillo sigillatas et propia

" sui sacra mauu subscriptas, cum ea qua decet reverentia recepisse, quibus

u inter alia continetur et nobis mandat, quod a vobis prenominatis prelatis

" et aliis olficialibus et prefatis comunitatibus super et infra specificatis ,
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« talyam et subsidinm infrascriptum impoucre ac txigere debeamus solvendo

" ad terzariam singulis liij. menslbus incipiendis ut infra , id secundum

« qnod vos solvere consuevistis. Xos vero volentes , ut tenemur ex debito

" dictis regiis obedire mandatis et ipea debite executioni mandare , idcirco

- Tobis omnibus et singulis Episcopi», abbatibus, prelatis et aliis officialibus

- prefatis ac comunitatibns Civitatum , terrarum, castroruin et locorum pro-

" vincie predicte et aliarum specialium conmissionis prefate et cnilibet ve-

1 strum presenti tenore precipiendo mandamus, quatenus sub pena nostri

" arbitrio auferenda infrascriptas quantitates florenorum de auro prò inenm-

- bentibus necessitatibus ipsius S. R. M. prò unione in orbe fienda , infra

'^ terminum xv dierum prox. fntur. a die presentationls presentium computan-

« dorura solvendo ad terziariam , incboando primam terzariam die prima

u meusis Julii prox. preterii, nobis nomine Camere Regie M. predicte reci-

« pienti cura eiìectu solvere debeatis. Et boc vobis prò ultimo et perhentorio

" termino assiguamus, alias dicto termino elapxo, si coutrafaceritis, quod non

" credimus , centra vos , comunitates vestras et bona vestra ad executionem

a realem et personalcm procedemus prò execntioue talye et subsidii predicti ac

« pene predicte exactionis, rimediis omnibus opportunis. Has autem licteras ad

« cautelam predictorum scribi et registrari fecimus easque sub impressione no-

" stri soliti sigilli sigillavimus et scribi fecimus per nostrum notarinm infrascri-

> ptum, ipsasque vobis et vestrum cuilibet duximus presentandas per Colam

" Fustini de Viterbio presentis partitorem relationi cuius de presenti huius-

a modi stabimus et dabimus plenam fidem. Et si ex boc senserit aliqois se

X gravatum , compareat legitime coram nobis infra terminum snpradictam

« hostensnrus de iure suo et quare ad prodicta non teneatur recepturns a

' nobis plenam iustitiam.

« Dat. Viterbii in domibus nostre solite residentie sub anno D. MCCCCxniJ In-

« dict. VIJ mens. mais die xx.

« Civitas Wetane Fior. mcc.
e

« Episcopus Wetanus cura clero fior. iij.

" Castrum Utriculi fior. ecc.

« Clericatus Sabinensis flor. cl.

« Abbatia farvensis flor. ccc etc.

« die xxvj Maij presentata fuit etc.

(Ivi, Rif. cxxiii, e. 13 t.)

maggio ìli Lettera di re Ladislao al Caraffa per le rocche di Ripeseno, Sberna e Monalda.

Presso fi
"^ Xobilibus viris Tbomasio Carafe de Napoli militi potestati Civitatis W. et Butio

li de Senis nostris fratribus dilectis.

« Viri nobiles ciambellani et fideles dilecti. Quia deliberavimus qnod Rocche

u Repiseni et Sberuli, nec non Eoccha Monaldi prò parte nostre curie ca-

- piautur et eustodiantur, ideo volumus et vobis presentium tenore manda-

I

X mus expresse, quatenus dictas roccbas Repiseni, Sberuli et Monaldi prò

' - parte nostre curie capiatis et teneatis. Et tu, Bufi, in dictis Rocchis prò

« ipsarum custodia tres de tuis libi fidis mietere et ponere debeas prò ca-

" Btellanis, quousque de nostris castellanis providebimus in rocchis eisdem
,

" taliter quod prò parte nostre curie eustodiantur et optime gubernentur. Nos

u enim dominum diete rocche Repiseni contentum fecimus et dominum Rocche

I

u Sberuli iutendimus etiam contentari.

u Ceterum Roccham W. quam scribitis provisum fore facere percompleri. Vo-

" lumus quod citius quam fieri poterit Roccham ipsam in altum levari facia-

- tis et subito percompleri validis muris et aliis prout conspexeritis oportu-

- num. Peeuniam autem necessariam prò complemento diete rocche habere
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e poteritis cum ad virum magnifioum rabricium de Capua consiliarium uo-

« strani dilectum requiri facietis, nam ipso statim raodum dabit quod dictam

" pecuniam habeatis. Et insnper quia scripaimus pi-idie Conservatoribus Pa-

li cis Wetane, ut quatuor Conservatores timc pretentes ot Ambassiatores diete

" Civitatis W. una cum ambassiatoribus Luce et Monaldi indui faeerent, se-

« cundum conditionem personarum eorum, ideo volumus quod ipsos indui fa-

" cias justa dictaruin licterarum continentiam et tenorem.

Dat. in castris nostris victricibus pi'ope Rosetum Comitatus Tbuderti sub parvo

ti nostro sigillo die XX mensis maij vij Ind. ». (Ivi, Dipi, ad an.).

giugno 17

Presso Colle

di Pepe.

Altra lettera di re Ladislao per la rinnovazione dello Stato.

« Nobilibus etc.

» Ladizlaus Rex etc.

" Viri nobiles et devoti fìdeles dilecti. Quum prò corroboratione status nostri,

« qui vester est ipsius Civ. Wetane et prò vestro bono regimine atque quiete

" deliberavimus, quod presens status ipsius Civ. refiat seu renovetur, idcirco

u devotionem vestram aetcnte requirimus et bortamur , eidem nichilominus

<i iniungentes espresse ,
quatenus statim receptis presentibus ad mandatum

« et voluntatem virorum nobilium Thomasii Oarrafe de Napoli militis Pote-

« statis Wetani et Butii de Seuis Conestabuli etc. cambellanorum uostrorum

u dietum statura reficere et i-enovare velitis et omnimode debeatis, et amplius

« in cunctis coneernentibus statura nostrum recursum habeatis ad predictos

« Potestatem et Butium, et omnia que agi et expodiri debent fieri volumus

« cum consensu et conscientia utriusque. Nam eisdem iniunxiraus , ut se in

« omnibus ad invicem intelligere debeant. Ceterum super facto cleri Wetani,

" quom asseritis immuuem esso a solutionibus vigore cuiusdam capitull per

« nos eidem Comunitati concessi, respondemus, quod nos dietum capitulum

u per sacrum nostrum Consilium uobis assistens ispici fecimus, ne dictus cle-

« rua agravaretur centra debitum rationis. Et quia dietum Consilium nobis

u retulit eumdem Clerum ex dicto capitalo non fore esemptum , idcirco ipse

« Clerus abaque querela et gravamine solutionem, ad quam tenetur , faeiat

u sine hesitatione et querela quacumque. Insuper ad tollendum scandalum et

< odia deliberavimus, quod D. Ripeseni et D. Isborue in recompensationem

" ipsarum Roccbarum per cos nobis traditariim tantum habeant ducatos cen-

« tum prò quolibet super bencfitiis ot assignìs ac bocchis contentis in nostris

" licteria eis conoessis, prout determlnabunt prcdicti Potestas et Butius. Su-

" per quibus et aliis eidem Butìo indubiam date fidem.

" Dat. in castris nostris felicibus prope et contra Collera de Pepe sub parvo

" nostro sigillo die xvu Juuii vu Indict.

" Post datura. Licet coneessimus Raynaldo de castello Rubello silvam Sancto

« Rufino usquc ad sumraam unciarum biadi viginti, tamen de speciali gratia

u volumus quod, si plus valerct voi redderet per annum, illud etiam plus ha-

u beat. Super quibus etiam credite Butio prelibato.

" Dat. ut s. i>. (Ivi, Rif. essili, e. 22).

Monaldo di Pietro d'Orsino e Faustino di Pietro di Ugulino (Monaldeschi) erano

andati con commendatizie dei Conservatori al Re e avevano ottenuto a danno

del C. e in loro favore le rendite e ì proventi delle assegne, delle bocche e

delle altre colletto e gabelle dei castelli di Fienile, Allerona o Rocca di Ri-

pcseno. Di che essendosi doluti col Re, aveva questi replicato con la seguente

lettera antecedente alla surriferita :

a Nobilibus viris prioribns Pacis etc. Ladizlaus etc. Viri nobiles familiares et

« fidelea dilecti. Recepimus licteras vestras, quibus intellectis, respondemus.
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« qnod gratias et concessiones, quas viris nobilibus Monaldo et Justino con-

« cessimu3, illaa ex bonis causis atquc respectibus, quas hic exprimere non

« opportet, fecimus. Et propterea volumus et vobis mandamus
,
quatenus de

« premissis adrairationem aliquam non sumatis, idque grato animo et patienti

1 toUeretis, nec contra gratias ipsas aliquid non agatis. Ipsi enim nobis eo-

li rum Rocchas fecerunt effectaaliter assignari.

1 Dat. in tentoriis nostris felicibus prope et contra Tndertum sub parrò nostro

u sigillo, die vitJ mens. Junii vij Indiet. r. (Ivi, e. 19).

"iugno 7 Decreto di re Ladislao al Caraffa per cassare le condanne contro i Conti di

Corbara cbe avevano "uerreegiato contro il C. d'O. per il Re.
Nel campo o sa f

contro Todi. " Nobili viro Thomasio Carrafe de Neapoli militi Potestati Civ. W. Cambellano

« et fideli nostro dilecto.

n Ladizlaus Rex etc.

u Vir nobilis Cambellanus et fidelis dilecte. Nnper prò parte Magnificornm

u virorum Hugolini et Karoli Comitum Corbarie nostrorum devotorum et

u fidelium dilectorum M. N. fait humiliter supplicatam, ut cum olim ipsi ad

" nostrum mandatum et prò nostro statu guerram fecerint contra C. W.
,

« nunc nondum sub nostra dictione sistens et alios nostros emulos fuerintque

1 propterea ipsi Comites eorumque loca et castra per Potestatem
,
qui tunc

1 erat diete Civ. condempnati in certa pecunie quantitate, tamquam rebelles

1 diete Civ., sintquB etiam certi homines castri Wetani ipsorum Comitum per

" dictam tunc Potestatem prefate Civ. W. condempnati ad petitionem cuiusdam

1 Karoli Jocti de Pernsio exbanniti et nostri rebelles in ere et persona, nec

n non et cum Comites predicti prò statu nostro guerram facientes, ut snpra,

« equitaverunt contra castrum Roeobe Ripiseni et iude predam abegerint,

« Faustìnus dominus ipsins castri a Cardinali Sanoti Angeli optinuerit privi-

u legium contra ipsos Comites et suos eomitatinos, quod tempore pacis et

" quomodocumque posset petere et reliabere a dictis Comitibus et suis comi-

1- tatinis dampnum diete prede et eius extimationem factam tempore conces-

u sionis dicti privilegii dignaremur dictas condempnatioues cassari et lacerari

K prefatumque privilegium in eorum manibus consignari prò ipsorum suppli-

ti cantium et suornm comitatìnorum indempnitate benignins demandare,

t Quorum supplicationibus iustis, utpote beuignius inclinati, considerantesque

« huiusmodi condempnatioues faete faeruut et dictum privilegium concessum

a contra ipsos Comites et eius snbditos prò bis, qne prò fide et statu nostro

« fecerunt, nolentesque propterea quod dampnum subeant prò bis unde debo-

li rent premium reportare, volumus et fidelitati tue precipimus et mandamus,

" quatenus , statim receptis presentibus , dictas condempnatioues cassari

u anullari et lacerari omnino mandes et facias, dictamque privilegium a dicto

« Faustino aut ab alio quocumque id penes se habent in tuis manibus habeaa

1 et recipias, ad quod si aliqua contradictio et renitentia conmicteretur, tu

" debitum cohertionis modum habeas habitumque dictis Comitibus tradas et

•• aasignea sine renitentia et dilatione quacumque, ut dicti Comites et eorum
« subditi, nullo unquam tempore possint ex huiusmodi condempnationibus et

« privilegio dampnum aliquod quomolibet sustinere.

n Dat. in castris nostris felicibus prope et contra Tudertnm sub parvo nostro
u sigillo, die VIJ Junii vij Jndiet.

u Ladizlaus Rex.

u Manu propria n.

Un decreto del Caraffa del 4 Agosto cassa e annulla le sentenze contro i Signori
di Parrano, Uguccione e Ugulino di Bulgaro, Azzone e Federico di Bernardino
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e Manno con tutti i loro consorti dei Conti di Marsciano e loro aderenti e

seguaci , i quali fai'ono però precettati a pagare le imposte al C. anche

del tempo passato, a cxceptis dumtaxat temporibus, in quibus dicti Nobiles

« fecerunt guerram centra dìctum C. prò S. R. M. , prò quibus temporibus

" nuUatenus teneantur ».

(Ivi, e. 47 t).

luglio 2 Decreto dato dal re Ladislao di revoca delle immunità.

Dal Ponte di
" Ladizlaus Dei grafia Hungarie ctc. nobilibus viris Potestati ac Conservato-

Pattoìo. u ribus Pacis Pop. Wetano Presidentibus, nec non Camerariis et Thesaura-

u riÌ3 Civ. W. ceterisque oificialibus quocumque nomine nuncupafis ac officio

u et jurisdictione fungentibus eorumque locatenentibus , ad quos infrascripta

« spectabunt, fidelibus et devotis nostris dilectis gratiam et bonam Tolun-

" tatem. Tenore presentium de certa nostra scientia ex certia , iustis et ra-

u tionabilibus causis digue moventibns mentem nostram, decernimus et mau-

u damus
,
quod omnia et singula castra ac loca comitatus et districtus Civ.

« W. , nec non et omnes et sìnguli comitatini et districtuales diete Civ. te-

i» neantur et debeant solvere prefato C. omnes et singulas factiones, ac facere

« et subire onera et singula onera tam buccbarum
,
quam assigne fructuura

" et bestiarum ,• et alia qnecumque , tam ordinaria
,
quam estraordinaria

,

1 realia et personalia ac cuìuscuraque generis et spetiei, prout et sicut faeie-

" bant solitique fuerunt quocumque tempore , non obstantibus quibuscumque

" concessionibus et gratiis factis et gestìs , ac imnuinitatibus et privilegiis

'

. « per M. N. concessis et per alios quoscumque sub quacumque forma et qua-

a cumque verborum derogatione et vcrborum tenore
,

quibus omnibus et

« singulis earumdem tenore presentium de dieta scientia certa nostra ex

" nunc penitus derogamus , ipsaque omnia et singula privilegia, conces-

>. siones et gratias , exemptionesque et immunitates revocamus et irritamus

" ac annullamus, et nullius valoris et efficacie esse volumus vel momenti

,

^ etiam si de illis opporteret hic mentionem fieri specialem. Et si forte

u contìngeret per M. N. aliquam immunitatem in futurum concedi huius-

u modi immunitatem , ex nunc volumus et decernimus nullius fore efficacie

^ nec roboris , tamquam impetrata tacita veritate , et de predictis mentione

" non facta. Si vero per aliquod castrum , seu aliquos comitatinos , distri-

« ctuales vel per alias personas in premissis fuerit quodlibet contrafactum
,

" predictaque omnia et singula non fuerint per eosdem obscrvata et execu-

1 tioni debite mandata, tunc eo casu ad requisitionem dictorum Conserva-

li torum Pacis ipsi Populo Wetano Presidcntium , tam presentium quam
" futurorum earumdem serie volumus et mandamus omnibus et singulis nostris

" offieialibus et gentibus nostris armigeris, equitibus etpeditibus in dieta Civ.

u vel eius comitatu sistentibus et subditis nostris quibuscumque, quatenus contra

" renitentes et inobedientes realem et personalem executioncm facere deberent et

« adhibere remedia opportuna. Volumus insuper ctc, quod nullum pedagium de-

-o beat exìgi in comitatu et districtu diete Civ. , nisi illud, quod exigi eonsuetum

« est prò dicto C. Quapropter ctc. mandamus
,
quatenus formam presentium

" per vos et eos diligenter actenta, illam vos et ipsi vestrumque et illorum

1 quilibet observetis et observent inviolabiliter ac faciatis et faciant ab aliis

« tenaciter observari. Quibuscumque facientibus in adversum, quibus in quan-

1 tum prescntibus obstarcnt , totaliter barum serie derogamus, non obstan-

- tibus quoquo modo. Presentes autem licteras magno pendenti nostro sigillo

1. munitas vobis in premissorum testimouium duximus dirigendas.

« Dat. in castris nostris felicibus in comitatu pcrusino ad pontem Pactoli per

a manns nostri predicti Hegis Ladizlai, an. d. Milles. quadr. quarto decimo
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« die secundo mene. Julii , septime indict. rcgnorum nostrorum an. vicexi-

" moctavo. »

(Ivi, Rif. cxxili, e. 33 t.)

Con decreto dello stesso giorno ordinò al Rettore e al Tesoriere del Patrimonio

che lasciassero cstrarre agli Orvietani dal territorio il grano che loro sarebbe

stato necessario , senza pagare alcuna tratta , all'infuori del pedaggio con-

sueto. L'atto è dato da Perugia. Mandò i privilegi con lettera credenziale

del tre luglio dagli accampamenti presso il ponte di Fattolo a favore di Tom-

maso CaraÉFa (Ivi e. 33). Sotto lo stesso giorno tre luglio dallo stesso luogo

è diretta la lettera del Re ai Conservatori in favore e per il pagamento del

salario di maestro Mattia d'O. « scolas et studium regonti in ipsa Civit. ad

" dicendum et crudiendum scolares in liberalibus artibus » (Ivi e. 37 t.).

luglio 23

« In Castro
Vassarani ».

Lettera di re Ladislao che ordina la restituzione di Lugnano al Malacarne, cui

egli avevalo assegnato.

" Nobilibus viris Thomasio Carrafe etc. et Prioribus Paeis etc. Ladiziaus Rex etc.

» Viri nobiles etc. Quia noviter ex licteris per magnificos viros Sfortiam de

" Actendolis Comitem Cotiguole etc. et Malacarne militem consiliarios no-

" stros nobis missis percepimus vos eepisse et apprehendisse castrum Lngnani

" per Hugolinum de Alviano eidem Malacarne nostri nomine assignatum, et

« castrum ipsum detinere
,
quod est centra promissiones nostras eidem Hu-

"i gelino factas , et propterea intendentes , nostra promissa servare et pre-

i- fatum castrum in nostra potestate tenere, volumus etc, quatenus, castrum

u Lugnani cum omnibus juribus et fructibns eius cidera Malacarne debeatis

u penitns relapsare , et dicto eastro vos de cetero nullatenus impedire, sicut

« habetis caram nostram gratìam et nostra agenda non desideratis impedire.

" Dat. in castro Vassarani sub parvo nostro sigillo die xxiu mensis Julii vu
" Ind. - Post. dat. Non miremini si presentes nostras licteras non subscripsimus,

« quia propter dolorem oapitis, quem aliquantulum patimur de presenti non

u subscrissimus propria manu nostra. Dat. ut. s. ».

(Ivi, Dipi, ad an.)

[U1&]

agosto 13

Da Castel

^'uovo di Na-
poli.

cr Nobilibus viris Conservatori bus Pacis eie. Jobanna S.^ Regina eie.

(s. Viri nobiles etc. Regni noslri dilecli. Prudcnlcs viri Barlliolomeus

« de Plsis iurisperilus et Tollosanus Marci de W. ambaxiatores veslri

« profecti bue, ut expositioncm vestram facerent fraterne Regìi maieslali,

« quia ille gloriosus prineeps, proh dolor, ab hac vita migravit, ipsam

a. ambaxiatam nobis vostri parto per omnia relulerunt , supplicalionibus

« rcTcrenter adieclis, ut ipsis expositis annuere bcnignius degnareinur.

« Super quibus devolioni vostre respondemus, quod propter nonnulla magna

«. et ardua negolia que inslant, quantum devotio vostra petit . presentia-

« liter cxpedire non pnssnmns. Yerum nos missimus et scripsimus ad noslros

« omnes armoruni capilaneos, ncc non ad barones et Comites Regni , ut

« bue Neapolim dcbcant ad nostrani prescnliam se conferre, cum quibus

« consultaluri sumus lam super statu nostro
,
quam cliam nostrorum

et devotorum et fldelium. Qua consultalione de omnibus particulariter

« facienda, super re vestra cnrabimus et adhibebimus remedium oportunnm,

Lettera delia

regina Giovan-
rìa,rherisponde

aW ambasciala
mandatale.
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« laliler quod poleritis merito contentari. Celerum quia idem veslri Amba-

« xialores sunt de omnibus premissis et aliis pienius informali, eisdem

« velitis in omnibus indubiam dare fidem , seientes quod devotionis vestre,

«. qua immensa germanum illum noslrum inciilum coluistis et quo nos

« colilis per effectus rerum nos non erimus immemores nec ingrati.

« Dal. in castro novo Neapolis sub anulo nostro secreto die xiii augu-

« sti VII Ind.

Altra lettera della regina Giovanna (successa a Ladislao) è dei 23 agosto data

ugualmente in Castel Nuovo in forma di credenziale ai Conservatori per

Luigi Corio cavaliere e familiare suo.

I Viterbesi annunziando con parole di dolore la morte del Re parteciparono di

aver confermato al loro governo Jacomo Galgano ed esortarono gli Orvietan

alla devozione e fedeltà verso la Regina :

agosto 13 " Nobiles viri amici et fratres nostri carissimi salutem. Heri cum nostro generali

Da V'terìo
~ Consilio adcessimus ad Magnificum d. n. d. Jacobum Galganum Regium
« Rectorem aducitores nova, que nuperrìme ab omnibus palam divulgantur

« et mentibus ac cordibus nostris , verius totis Italicis in Xpi fidelibus no-

" sia et amara nobis, cum sevissima mors abstulerit talem et tantum Regem
" italieumque decus et specimen, propter quem nisi fata durissima abstulissent,

•< unio sancta in Xpiano populo facta foret expeiientia demostrabat. Proh la-

•t crimis manamus et mesti fundimus ora nostra palmis fletibus et singultibns

« ìntimi cordis ! Unins tamen rei resipiscimus, quod nobis ceterisque fidelibus ac

u subditis Mayestatis eiusdem remansit unica heres et spes nostra atqne d.

« d. Johanna dux et germana diete M. sub cuius devotione, fidelitate et pro-

li teptione intendimus vivere atque mori usquo ad ultimum, quod etiam vos

" facere rogamus. In cuius quidem Consilio confirmavimus et do novo eli-

" gimus, nemine discordante, in nostrum rectorem et Gubernatorem prefatum

« d. Jacobum Galganum in honorem et statum diete d. n. d. ducis, que re-

" gina vocabitur, si Maiestati Regie abstuleriut fata Gades; quod f. v. intì-

" mare volumus et non latere, offerentes nos omnibus vobis gratis.

u Viterbii xiu agusti vu Indict. 1414.

u Priores Populi Civ. Viterbii. >

(Ivi, Carteggio ad. an.)

Dopo la morte di re Ladislao, gli Orvietani vennero a trattative collo Sforza per

accettare il dominio della regina Giovanna.

Ai 14 agosto in Consiglio fu proposto :

u Cum prò exaltatione et manutentione status S. R. M. prelibati d. n. R. et

" suorum successorum ac prò statu prospero et quiete C. et P. Civ. W. et eius

« comitatus ac civium et singularum personarum diete Civ. et comitatus ali-

u qua sint conferenda, ratiocinanda, tractanda, concludenda, validanda et fir-

u manda cum magnifico viro et strenuo Capitaneo Sfortia Comite Cotignole,

i igitur generaliter et specialiter cum clausulis derogatorìis opportunis propo-

« nendo prò utilitate reipublice dicti C. etc... d. Monaldus Stephani de W. etc.

" dixit et consuluit, quod dd. Conservatorea, cum ilio numero civium in qua-

.< cumque quantitate ipsi habere , eligere et vocare voluerint , et prout eis

« videbitur et placebit, ex auctoritate presentis Consilii , habeant plenariam

" potestatem etc. omnia et singula utilia et necessaria prò statu S. R. M.

" prenominati d. n. R. et eius successorum ae prò quiete et statu reipublice

" dicti 0. W. et prout eis videbitur et placebit , conferendi , ratiocinandi

,
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« praticandi, determinandi, concludendi et firmandi cum prelibato Magnifico

u Capitaneo Sfortia, et ea que fecerint, concluserint, sedaverint, terminaverint

u et firmaveiint, valeant, teneant firma etc.

Fu approvato all'unanimità da ottanta consiglieri. Il giorno 17 agosto fnrouo

eletti trentadue cittadini per formare la balia suddetta.

(Ivi, Eif. cxxili, e. 51.)

11 fine delle trattative appare dal seguente atto :

Nel Consiglio del 2 settembre Antonio Lippi detto Bozzello e ser Bartolomeo di

ser Plebano furono nominati sindaci e procuratori dal C. avanti al magnifico

Conte e strenuo Capitano Sforza degli Attendoli Conte di Cotignola « trium-

« piante et militante cum suis gentibus et comitiva in dieta Civitate Wetana
« prò excellentissima principe et illustiùssima d. nostra Johanna Dey gratia

u secunda Regina Hungarie, Jerusalem et Sicilie etc. siugularìssima d. diete

« Civ. , et ad sacramentandum et iurandum super sacris scripturis et cura

u sacramento et iuramento dictis nominibns omologando et ratificando ipsi d.

- Corniti et strenuo Capitaneo recipienti et stipulanti vice et nomine predicte

>• illustrissime d. Regine et ipsius heredum et snccessorum ac prò se ipso et

« omnibus aliis prò dieta d. triumphantibus et militantibus fidelitatem, obbe-

" dientiam et subiectionem
,
quas iam ipsi prenominati sindici Sacratissime

- memorie R. M. Ladizlai promiserunt, etc. etc. n

(Rif. ad an. , e. 64 t.)

Del 2 settembre è pure l'atto originale, che reca in fondo il suggello di Braccio

da Montone, col quale lo Sforza e alcuni di Titignano e di Frodo e di altri

luoghi tenuti a nome di Braccio promettonsi scambievolmente di non offendere

le terre dell'uno e dell'altro. Quei di Frodo e di Titignano promisero di non

offendere le città di Orvieto, Orte e Amelia, il castello di Lugnano, i Conti

Ugulino e Carlo di Corbara coi loro luoghi e castelli, Pietro, Manno e Cecco

Baglìoni, Ciarfaglia da Baschi coi castelli di Baschi , Montecchi , Carnano

,

Tenaglie , Civitella di Massa Salviano , il Conte Uguccione e gli altri da

Marsciano, Ugulino d' Alviano coi luoghi che stavano sotto lo Sforza, cioè

la Fenna , Celleno e Capitone; e gli altri luoghi che lo Sforza teneva nel

Patrimonio, Chiusi, Montenero, la Ripa, il Bagno a Vignone, Montegiove ,

Acquapendente, Piancastagnaio, Le Grotte, Gradoli , Marta, Canino , Mon-

talto, Froceno, la Badìa a Ponte, « e tutte l'altre terre che se tengono per

• li magnifici Signori Pietro da Farnese e suoi fratelli, li quali s'intendano

< essere specificati, né a Vitozza, Castelloctieri e Castellazaro. » La scrittura

ha la data di Titignano.

(Rif. ad. an. f. volante).

Pubblichiamo qui alcune lettere dello Sforza dirette in quei giorni agli Orvietani :

agosto IS .. Magnificis tamquam patribus carissìmis. Come sapete io partii de là
, per

Da Orte. " venire qui, et essendo la notte per via, ebbi lettere come Narni avea fatta

» novità. E per avisarvi de tutto , essendo io beri in punto per combattere

» questa terra, in effetto s'acchordarono meco e liberamente anno data l'ob-

•< bedientia et la terra alla Maestà della Reyna e promessomi esserli fedeli

! " et costanti alla Maestà sua, et di questo m'ànno fatto ben cauto e sicuro.

I u Domattina col nome di Dio cavalcarù per andare a Xarni , li quali penso

" in simile forma reducere ;
però che fin qui m' anno mandato a dire che

a vogliono fare ciò ch'io vorrò. Vero è che non vorrieno venire intro le mano
u de r u£Sziali passati per 1' errore è stato fra loro ; però che ciò che anno

" fatto è stato più per difetto delli cattivi podestà che d'altro, e cosi l'una

661
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u e l'altra di queste terre. Io per men male e per possore attendere ad altro,

B li torrò. Ben vorrò essere cauto e sicuro da loro ; che un' altra 6ata non

« possano fare così. Et in caso che noi vogliano fare, io ho el modo a vin-

« Gerii per forza et trattarli in forma che li farò malcontenti delli fatti com-

li messi et simile spero do fare a questi altri lochitti, che anno variato dalla

• devotione predetta. Heri messer Malacarne, Nanni de messer Spinello e mi

i- averne lettere dalla Maestà prefata
,

per lo quali ce conforta e dechiara

" come è desposta alla conservatione di questo paese de qua ; et domano par-

" larimo con uno messer Guido suo ambassiadore che ce manda, qual è re-

« masto a Tcrrani, che per tementia non è venuto qua. Paratus etc.

« Dat. Orti xvilj Augusti 1414.

a Sfortia de Attendolis ) _
„ ^ ,. , i

Capitaneus etc.
u Comes Codignole )

settembre i « Spectabiles tamquam patres carissimi. Perchè siate avizati e possiate prendere

Da Acquapen- " buono conforto ,
facciovi assapere , come lo strenuo homo Beccarino con

dente. , g^a brigata por mio mezo s'è acconcio con la Maistà de la Regina, e per

« lo stato suo è apto a mettere 1' avere e la persona e tutto ciò che esso

u saprà e potrà. Et similmente s'è acconcio Tommaso da Castello. La decta

u Maystà è deliberata in le parti di qua provedere e mantenerle in bono e

« pacifico stato, et ò ricevuto lettcì'e da Lei come oggi o domane saranno

" li suoi ambaseiadori a Perosoia per reformare , acconciare e ratificare lo

• stato suo e accrescerlo con la gratia dì Dio. Non vi dovete dare meraviglia

a se queste cose non si sono fatto più preste, però che come sapete, morendo

u a qual sia di noi uno figliolo o fratello, ne sta occupata tutta la casa uno

a mese, non che die per sì gloriosa Maistà ohe lo mondo non avea pari. Il

« perchè vi potete rendere certi e sicuri che voi e tutti li altri suoi devoti e

" fedeli sarete aiutati, difesi e felicemente mantenuti, per modo che sempre

" di bene in meglio prospereranno le cose. Et io insieme con li altri sono

" apto per ogni vostro buono stato a mettere e fare tutto ciò ch'io saprò e

1 potrò. Et ancora di novo ci verranno delle altre genti de la decta Regina,

« secondo ch'io sono stato avizato. A presso vi significo che uno altro Ca-

« pitano, che per li tempi passati non è usato stare con la prefata Maystà,

" di novo s'è acconcio con seto. Non specifico il nome per buono respecto.

" Se altro sentirò n'avizerò le paternità vostre. Parat. etc.

" Aquependent. die quarta septembris 1414.

« Sfortia etc. »

settembre 11 « Magnifici viri et velut patres honorandi. Perchè siate avisati del fatto seguito

, „ , u de Dura verità et non crediate essere altramente proceduto, ve aviso come
In Castelnuovo. '^

. ^ , t ^ ^. .
" heri in domenica inseme con Baptista Savello et Jacobo Colonna entrammo

« in Roma, et perchè erano alcuni ciptadini che de nostra entrata non ha-

B veno sentito covelle, volendo ciascuno parere essere principale, più che ad

« altro fine, infra loro fu grande travaglio e dissentione, et certe ad noy n'ebe

« ad seguir periculo •, pur non di meno andammo ad allogiare quietamente

• a Saucto Johanni Laterano, et lì stemmo una nocte et fine ad mezo dì

" sequendo et vedendo che i ciptadini s'erano facti tutti una uopera in dampno

u et in mancamento della Reyna , ne partimmo de Sancto Joanni et ve-

a nemmo nel borgo di San Piero , nel quale interim arrivò uno ambaxia-

« toro et commissario de la Reyna mannato per essa ad Romani per

« praticar faccende et.... materie insieme. Et avenno elio piena concessione

u de tucto , Romani et mandaro ad pregare che volesse spacciare de far

« lega insieme e che pregasse mi che eramo 11 che remanessimo per contenti
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» ad questo. Noy fommo contenti. E allora 1' ambaxi.Htore predeeto andò

•i de rietro (?) et in effetto capitalaro la lega inseme cum maxima Toluntate et

u desiderio mentinm. Sì che per questo ve fo certi che infra la Reyna et Roma
- è facta libera lega d'essere ad pace et ad guerra inseme e che la Keyna debia

u tenere V lance de qua in aiuto et faor de' Romani et essi ne fan m' che

- vengono essere vilJ° tutti in favore anche de pagese de qua de la Reyna
- come de' Romani. E piiì Romani promettono de non voler metter papa, né

" signore veruno in Roma, se non in quanto sia in piacimento de la Reyna.

" E con questo se parte l'ambaxiatore domane et cum lui el vescovo de Si-

li panto e un altro cittadino Romano in transito ad Pietro Matuzo che Ro-

" mani lo mandano per visitar la Reyna, et per sigillare et in tutto formare

li la lega predetta in forma narrata, che per questa nostra venuta è ciò

- sequito. E più che Pietro Mattuzzo, lo quale fa intimamente servitore de la

>• Maestà de lo Re vivendo se ne è fatto troppo gran maestro in Roma, che

" simelmente è disposto essere de la Reyna. Et più etiam dichiarove che

" erano acti a non partirne del detto Borgo che altro non ne seguisse in

» stato de la Reyna. Come elle facto questo repartemmo et per occasione

« de le vigne che non potessero recevere dampno da le genti d' arme , non

« ne parve indutiarne più. Tutti Romani sono insieme unanimiter et concor-

u diter in la dispositione predetta. È ben vero che per sospetto aviero alcuni

u in numero de XX, come speciale persone et non altramenti, sene esserono,

•• et de pnoy fo mannato per essi et sonno entrati ben dece e l'altri intraranno

" et staranno animosi et ferventi verso la Reyna, sì che de tutto ve fo chiari.

" Dateve bona voglia, e scrivete dove pare ; e piacciave mandare ad Acquapen-

« dente (1) che vanno a Berardo per mezzo proprio spacciatamente.

1 Parat. ad etc.

" Simone venuti a Castel Xuovo senza danno né defecto veruno et subito seri-

« vero de là.

a Vester Sforila de Actendolis ')
.

" Comes Cordignole
'

" In Castronovo XJ sept. 1414. »

» Retro) Magnificis viris tamquam

« patribus hon. Conservatoribus Pacis

" Wetano Popnlo Presidentibus. »

(Ivi, Carteggio ad an.)

novembre 36 _ Magnificis dd. Prioribus Civ. W. hon. fratribus carissimis.

Sa Roma. " V^""' magnifici etc. Facciove manifesto come la magestà de Madama la Regina

« Johanna per bona pace, stato e quiete vostra à contracta certa tregua co

« lo Legato qui de Roma, per la quale redificatione e dicbiaratione à man-
» dato me qui. Col quale Legato so rimasto in accordo de tucto. E perchè

1 la Magestà de Madama à posti voy come soy amici e collegati, àrae com-

u mandato che subito io ve notifiche la predecta tregua e mandeve la copia.

« E perchè se contene uno capitolo tra 1' altri, che collegati e raccoman-

B dati, adherenti e terre che tenesse la Magestà predecta, abiano tempo per

- tucti quanti li XV de dicembre a respondere de loro intentione al Legato

' predeeto se veleno acceptarc e gaudere la dieta tregua, pertanto io ve aviso

" per questa presente mia lettera, oh' è tucta la intentione de la predecta

u tregua. Però piaccia a le prudentie vostre respondere per vostre lettere

« al predeeto Legato infra quisto predeeto termene, secondo é scripto ne li

" capitoli. Altro non scrivo sopra ciò. So sempre a vostro eommando.

I

u Scripta Rome die ultimo novembris viij Indici.

I " Vester Hugo de Moliterno m. p. »

I) Era scrino, invece di Acquapendente, Vilerbo, e fu cassalo.
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Da 0.

dicembre 8 Lo stesso giorno i Conservatori risposero a questa lettera e scrissero la seguente

al Legato :

" Reverendiss. in Xpo P. et d. d. 'j
.

^ ,. ,. . _ ,. ^ 5 Sancti Eustachii diacono.
u Cardinali ac Apost. Sedis Legato

)

u Reverendiss. P. et d. debita recommendatione premissa. Hiis diebus recepimus

I- licteras a Magnifico viro Ughone de Moliterno tenoris infrascripti , cui

" seriatim rescriptus fuit, ceu superius apparet lictera.

li Quibus autem receptis licteris, P. V. significamus tenore presentium, quod

a contenti sumus de omni tregua jam conclusa, de qua Ugbo predietus in suis

u licteris fecerit mentionem, et prout in conclusis capitulis tregue continetur

u et prò Civitate et Comunitate nostra ac omnibus castx-is et locis nostri Co-

« mitatus obedientibus C. prefato ac precipue prò castro Lugnani, quod de

» nostro comitatu et predio est, de verbo ad vcrbum dictam treguam pro-

li mictimus plenarie observarc. Verum conti-a statum et obbedientiam E.

u numquam fecimus nos, qui bodie ipsam comunitatem representamus de pre-

t senti. Sed quod de bac civitate et nobis non possunt modo ut soliti extite-

u runt Corradus et Lucas cum sequacibus de parte Maffata disponere et

" precipitare, ut bactenus efifecei-ant, ac etiam de proximo dum stabamus

« prò E., ut est notoriura, se et istam patriam rebellarent et guerram mo-

« verent conti-a propriam suam civitatem istam et nos partialiter, et non

« alia fide sive respectu, neo aliam guerram habuimus, nisi forsitan per qnos-

« dam latrunculos
,
qui se in terria Ulixis in Rocca Bernie, Monte Calvello

« et Suriano se receptant. Quapropter placeat eidem P. V., quum de ipsis

« nulla in tregua habetur mentio declarata per authenticas vestras lipteras

« nobis, si predicta loca et homines et nominatim Corradus et Lucas cum se-

u quacibus et terris veniunt in tregua ac de aliis, qui comprebenduntnr in

" ea nos facere certiores.

« Dat. in W. , die vili decembris vu Indict.

« Conservatores Pacis

u Pop. Wetano Presidentes "

(Rif. ad an. a. 94).

A commento di questa lettera bisogna dire che il Caraffa reggente per la Re-

gina era venuto in tanta superbia o arroganza che governava da tiranno.

Bandi Perugini, Senesi e Fiorentini che abitavano in Orvieto, tolse tutta

r armeria e la munizione ai Conservatori, fece saccheggiare il castello di

San Lorenzo e abbruciare le case dei Signori di Alviano e dei conti di

Pitigliano iu Orvieto ; e tenendo Acquapendente e le terre della Valle del

lago, cominciò a perseguitare molti nobili e massime di parte Muffata, fra i

quali discacciò Corrado e Luca, nominati in questa lettera, e Monaldo di

Berardo della Cervnra, Monaldo di Sancasciano, i Conti di Marsiano e Ri-

naldo da Castel Rubello. Ma 1' anno appresso, 1415, Corrado coi suoi segnaci,

aiutato da Francesco da Bagnacavallo capitano agli stipendi dei Fiorentini, per

trattato, una notte entrò in città , die lo sfratto al Caraffa ,
facendogli ce-

" dere le cose che aveva occupato dei particolari e del pubblico. I Melcorini

impauriti si accordarono di far pace, e quindi per assicurarsi contro i Muf-

fati, si affidarono nelle mani del Cardinale di S. Eustachio, legato, per darsi

alla Chiesa.

Nel Consiglio del 21 marzo 1415 presieduto da Petricolo de Esculo Bargello della

città fu nominato Francesco di Tommaso a sindaco e procuratore per presen-

tarsi avanti al Cardinale di Sant' Eustachio Legato apostolico e sottomet-

ter la città alla Chiesa, come naturale e vera signora. Il Legato vi de-

stinò un Luogotenente nella persona di Giovanni dei Manenti di Spoleto con
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bolla data a Koma da S. Lorenzo ia Damaso il 7 aprile che comincia :

u Cum nuper ad gremium S. M. E. et obbedientiarn nostrara libere sit reducta

« Civitas Wetana ctc. » (e. 127). Con altra bolla d 1 13 giugno dillo stesso

anno mandò per Luogotenente il Capitano Giacomo di Francesco dogli Ar-

cipreti di Perugia (e. 155), il quale giurò il suo ufficio in Orvieto il di 17

(e. 15G). Con lettera del 18 aprile 1415 il Cardinale commise ai Conservatori

la rinnovazione dello stato :

« Jacobus miseratione divina Sancti Eustachii S. K. E. dyaconus Card, in alma

" Urbe etc. ac nonnullis aliis provinciis, Civitatibiis et locis Italie diete E.

- immediate subiectis apostolico Scdis Legatus ac prò eadom E. et d. n. in

. spiritualibus et temporalibus Vicarius gencralis. Dileetis filiis nobilibus et

" prudentibus viris Couservatoribus Pacis Civ. Wctane salutcm et prosperos ad

li vota succe3su3. Ut prefata Civitas eiusque comunitas et singulares persone

i sub amenitate tranquilla gratique regimìnis gubcrncntur , contentamur et

•• volumus vobisque harura serie piene eoncedimus et tradimus facnltatem et

li potestatera institaendi, ordinandi et reformand! more solito in Cìvitatc prefata

" statum comuniter intcr eius Civcs, insta vestras consuefudines observandum.

• Dat. Rome apud Sanctum Laurentium in Damaso sub impressione nostri sigilli

" sub anno D. milles. ccccxv, indict. octava, die xvi[j aprilis ".

(Ivi, e. 129).

Il MoxALDESCHi (op. cit. pag. 126) riporta il testo dei capitoli chiesti dai Mel-

corini al Legato e da lui accettati, che cominciano colle parole: « Surgat Deus

u et dissipontur inimici eius , effugìant a facie eius
,

qui oderunt eum ». I

capitoli principali sono i seguenti : u Et primo in Dei nomino iucipiatur qui

•i est omnium princeps et principium. Quod cnm pars et sceta MuSatorum

" rebellaverint dictam Civitatem AYetanam civesque, populum et C, Comitatos

1 et districtus a fide, devotione, obedientia atque statu diete S. E. E. et d.

" n. pp. et eam submiscrunt sub tyramnido regis Ladislai, lacrimantihns et

i; doleutibus dictis ecclesiasticis Meleorinis , non autem ex toto contradicere

- voleutibus ; set notum et notorium est, nunc pars et secta ecclesiastica Mel-

li curinorum, reassumptis v'ribus potcns, dictam civitatem Wetanam ete. ad

u verara obedientiam, fidem et devotionem diete S. E. E. et d. n. pp. rcducit

- et conducit etc...

- 13. Itom quia, temporibus retroactis inchoactisquc anno 13"^0 de mense Mail

" et finitis in anno 141i de mense raaii dicti anni, in qiibus dicti .Muffati et

" corum secta habuerunt statum preeminentiorem aliis civibus Melcurinis et

" minaciorem fortunam et maiorem audaciam approhenderuiit et ritcnuerunt

- in dieta Civìtate et in C. ipsius Civitatis et in curia et in imlicio et coram

•• quibuscumq lerectoribus, prcsidentibns et officialibus ipsius Civitatis, maxime

•i centra dictos fidclos Mclcuiinos ccclesiasticos in omnibus et siugulis causis

" et alàs nogotiÌ5 longe magia quara ipsi Melcurini h.iliuerunt , tum quia

- superbe agebant, et tum quia studebant corrumperc et torqueri huiusmodi

1 rectores et officiales, omnibus illicitis et inhonestis modis, quibus poterant,

« quapropter dicti Muffati....

i 14. Itcìn dignotur eadem p. v. firmare et stabilire, omni remoto et pulso con-

« fradictore et omni deiecto obstaculo , facero et operare et mandare

,

" quod fiat effcctualiter, quod omnia et singula castra , loci, predia, bona,

" iura et iurisdictiones C. diete Civitatis W. et specialium personarum

« ipsius Civitatis
,
que et quas Corradus et Lucas de Moualdcnsibus sea

' alter ipsorum , aut quivìs alius de scota Muffatorum predictorum , aut

« prò Muffato seu adherente, Muffatus reputatus deturpant et detincnt occu-

- patum et occupata centra voluntatem dicti C. ctc. reddantur, rcstituantur

84
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u et rdasentnr libere et expedite ad ipsum C. et ipsi C. et singularibus per-

ii sonig, ea videi, que singularium fuerunt et sunt, absque litigio et dispendio;

u et maxime castra et loca infrascripta, videi. :

« Castrum Bulseni

« Castrum Civitelle Agliani

« Castrum Fichini

1 Castrum Turiis Abati Sanati Severi

« Castrum Meane Episeopatus AV.

« Turrim et predium olim Poliutii de Monaldensibits et nunc nobilium castri Pe-

u rii, iura que fili et heredes b. m. Comitis Francisci de Corbario habent in

« castro Turris de Alfina
;
que omnia detinentur per dietoa Corradum et

t Lucam.

u Castrum Sancii Viti Episoopatus W.
« Fortilitium et predium Fracte Balde Thomasii Berardini de Franchiscianis W.,

« que nobilea de Parrano detinent omnia per vim et de facto invaserunt.

" Castrum Collislougi, quod de iure pertìnet ad nob. vir. Monaldum Petri Ursini

u de Monaldensibus de W. , et quod hodio detinetur oecupatum per Ceccoli-

1 num, sive per filiog Biondi de Micheloctis de Perusio.

a Castrum Sancti Venantii \

„ „ „ ,,. f Comunitatis W., que detinent prelati nobiles
« Castrum Kote Castelli

, , „
^ ,, l de Parrano.

" Castrum Vetus i

» Et generaliter omnia alia castra et loca , atque fortilitia et prcdia et bona

« ipsius C. W. et specialium personarum, que detinentur per dictos Muffato^

" vel per adherentes Muffatis sive foreuses i-eddantur etc.

( « Placet domino meo (1) quod castra C. ad C, et singidarium personarum ad

u persorìas deveniant, ut quisqiie quod suum est habeat. n
)

« Item dignetur ipsa R. P. prò pace et requie illius civitatis W. et prò securitato

« dictorum divotorum et fidelium Melcurinorum et prò erroribus et scandalis

u removendis iu dieta civitate, quod nonnulli potissime infrascripti ex Muffatis

« et secta Muffatorum per borrendum tradimentum
,
quod adversus eosdem

" fideles et devotos E. servos Melcurinos et totam ipsam civitatem W. per-

- pctraruut novissime ad desolationem et distructionem Melcurinorum Eccle-

•* siasticorura et totius diete Civitatis
,
quam in predam doderunt armigeris

« et predonibus, quamvis roparatione divina perficere nequiverunt, sint et esse

n debeant perpetuo exbandìti et rebellea do ipsa Civitate, comitatu et districtu

•i eiusdem, numero infrascripto : et nonnulli alii sint et esse debeant exititii

" et de exititiis diete Civitatis, et extra ipsam Civitatem , comitatum et di-

- strictum eiusdem degere debeant, quamdiu saltem sacrum Coneilium super

1 uuitate E. quid fiendum censebit et pontifex romanus descendet ad partes

j nostras in alma Urbe et aliud statuerint de remictendis exititiis in totum

" vel in partpm, numero infrascripto, videi, et omnes alii de secta Mufiatorum

- predictorum, qui se absentaverunt de dieta Civitate, tempore regiminis

u dictorum Melcui-inorum, quibus aut alicui ipsorum dari non possit , neque

• concedi aliqua gratia, licentìa, securitas aut salvusconductus remanendi ad

•' civitatem AVetanam, vel in eius comitatu atque districtu, aliqua occasione

e pendente, tempore dicti concilii et eventus dicti pontificia, ut supra, in quo

" dicti exititii sint exititii et rebelles et banniti peipetuis temporibus exulent,

" et si secus fieret non valeat, quod coutrafactum fuerit in predictia dandis

« licentiis et securitatibua ipso facto, sed licitum sit unicuique prefatos infra-

" scriptos bannitos rebelles et exititios, venientes et introeuntes quomodolibet

" dictam Civitatem, vel eius comitatum et districtum impune offendere in ero

(1) I-C parole cliiuse in parcnlcsi e scrille in corsivo fono le approvazioni del Card. I.epato.
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« et persona, non obstantibus aliquibiis gratiis , licentiia , securitatibus ant

« salvisconductis habith a quocnmque ; uomina quorum sunt hcc, videi. :

Corradus et Lucas Berardi \,,,,„,. I cum filiis eornm
Monaldus Berardi 1 ,,„,_,.. I Monaldensibus
Corradus Benedieti

\„ _,.,.. 1 de Cervaria
trancus Egidii ;

« Ser Johannes Paulntii
,

pres. Thomas Jacobi, Philippus Chelis , Pulitas

« Nicolai , Constantius Goliprandie , liainaldus Jacobutii , Xicolaus Bartho-

" lomei, ser Justus Maffoi, Monaldiitius Xeri, Monaldus Johannis alias Mo-
•i nachiuda, Ligus Mannutii, Monaldus et Xicolaus Fascioli, ser Antonius Me-
< carelli, ser Fraueiscus Leonardi, ser Christophorus Francisci, Saracinellna

u Stephani , Petrus Paulus Loris , Jannutius Chelis , Laurentins Tasi , ser

<i Fraueiscus Seppi, Andreas Butii, Monaldus Angelutii , Farulfus Thomasi,

" ser Lucas Johannis Tutoli.

a Placet domino meo quod trigtnta tantam sinl exititii et giudeant bonis

« eorum, et nullus rebellus, nobiles, castellani non approximenl Civitati ad
u unum miliare , alii non stent in Civilate vel comitatu , nec ultra quataor

u passini stare in eadem terra. ")

[U16]

giugno;,9

« Cam scisma inveteralum in E. Del adeo iuvaluerit, quoJ nec per

(c Concilium Pisanum, nec per Conciiium Coslantiense adhuc potait exlìr-

«. pari, propter quod persecutores E. cenali sunt et colidie conantur

(t quecumque ipsius E. bona civitates et terras invadere et arripere et

« miserabiliter destruere, et quas quisque potest parficulas rapit, lacerai

« et consumai, in tantum quod ipsa Civilas Welana jara quasi esl omni

« eius^polentia desliluta, et nisl strenuus et fidelis defensor occurrat et

<i celeriter succurrat eadem Civitas funditus consumetur, ideo proponilur

« in hoc generali el universali Consilio et adunantia , quod eligafur et

<i vocetur aliqnis strenuus et potens fidelis E., qui defensionem diete

« Civitalis el Comitatus eiusque inrium, imraunitatum, exemptionura

« privilegiorum, capilulorum el indultorum assumat el ipsara Civitalem

(i et Comitalum defendal prò S. R. E. cum generali el absoluto arbitrio el

<!. cum omni jurisdiclione et potestate diete Civit. et cura iure et polestate

<c percipiendi omncs fructus, reditus et proventus diete Civit. eiusque

li Comitatus , fortie et districtus et de eis disponendi per se et per alium

« ad suum liberum et absolutum velie prò defensione et bono sta'u diete

(£ Civit., ac etiam per se vel alium quem voluerit leges et statuta el

« quecumque ordinamenta condendi et illa etiam cassandi et ctiara per

<c quoscumque condita tollendi , modificandi , contlrmandi el suspendendi,

:c prout voluerit , ac etiam dictam Civit. Wetanam cum suo comitata
,

« forila et dislrictu per se vel alium regendi, gubernandi et manutenendi,

<£ et officiales , quos voluerit in ipsa Civit. et comitalu panendi et depu-

<c tandi , vel prout aliter utilius provideri posset prò salute el defensione

« Civit. predicte.

(c D. Romanus Leonardi de W. unus ex Consiliariis eie. dixit et con-

« suluit, quod propter imminentia et gravia perìcula
,

quibus nedum

Decreto con-

siliare per no-
minare il Ca-
pitano Braccio
Forlebracci da
Montone difen-

sore della città

per la Chiesa.
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« subiecla est ipsa Civitas, set lolum Paliimonium b. Pelli in Tuscia

d non vidt't aliler posse consuli et proviJeii, ne ipsa Civilas brevi lenipore

« desolelur, nisi celeriler aliquis (idciissinius S. M. E. ci cui digilos Deus

« omnipolens docuciil ad beilum , sitqiie iiunc polens cum sequela genliuni

« armorum assumal defensioncm dicle Civit., et ideo quod niillus talis sii

i in Ylalia , nisi raagnificus d. et sli-ennus Capilanens Comes Biacciiis de

ti Forlebracciis do Perusio Comes Monlonij ac E. S. Dey Capiiancus

« gencialis in pailibus Ylalie , ideo ipse Comes Braccius in nomine D.

« N. J. Xpi, cuius res agitui', eligalur in presenti Consilio et adunanlia

a Defensor Imius Civil. prò S. R. E. cum arbilrio , iurisdiclione ci

« polcslalc in omnibus et per omnia
,
prout in dicla proposila conline-

« Inr , non ostanlibus quibiiscumque; et quod exnunc sii eleclus et prò

I elcclo esso inlelligalar el sit, ci quod presenlos dd. Conservalores slalini

« d!clam eleclionem debeant commiclere prefalo magnifico d. Cornili

<c Braccio et eidcni per suas licleras supplicare, ut dignelur prò bono slalu

« E. S. Dei et quiete dicle Civil. dictam defensionem assumere et d'ctam

« eleclionem de eo faclani acceplarc, et se quam cilius comode poleril

« ad diclani Civit. Iransferro, el incrini de ydoneo eius Locumiencntc

« in dieta Civil., comitalu el dislriclu, qiic ipse magnificus d. posset.

a. Tholosanns Marci, ser Bonaventura ser Nicoiay, ser Bjrlholomcus

« ser Plebani, ser Lutius ser Berardini , Simon Nerii et ser Barlholomeus

(c Cobulii cives Welani et ex diclo Consilio et generali adunanlia exurgentes

<( singularìter a sedendo et eunles ad dictam arengariam et super dicla

« proposila et conlentis in ea quilibet per se arcngando el consuiendo dixil

i' et consuiuit illud idem , pruut superius dixit et consuluit prefalus d.

n T 1. t. Ivi.Rìf. adan.,
« Ilomanus Leonardi consultor. Voi. cxxiv,

e. 11 t.

Fu Tinta la proposta per 1S5 voti, nessuno contrario. Nel K. Archivio di Stato

in Siena una lettera de' 12 giugno senza anno priva di firma e di suggello

sciitta da Orvieto dice : « Me beri hane Roccham Urbevctauam obtinuisse

K felicitcr f a onoro di S. Chiesa e a pace di tutta la provincia. Sicuramente

è una lettera di Braccio, che così ci assegna il gioi-uo preciso del suo goTerno,

r 11 giugno. Braccio rispose con la seguente lettera di acccttazione:

« Magnificis d. et tamqnam patribus carissiinis ctc.

" Magnifici etc. Recepì lictenis vcstras pariter et instrumentum deliberationis

i Civ. Wetane, quo vere peculiaris est S. M. E., prò qua S. M. E. etc. de-

i fensione prontus sum, proiit et semper subponere omnem meam potcntiam

« omnemquc affcctum periculisque quibnscuinquo prò dcfcnsione eiusdera me
^ sulimictcre. Ideo electionem, quam adunantia et universale Consilium We-
' taniim de me fccit, loto cor.de spcque sìnccr.a emulos E. propulsando accepto

i in nomine d. n. Xpi, cuius persuadeatis ut ilari animo contra cmulos resiatat,

" quia omnem potcntiam meam omncque afFortium habebunt quandocumque

« parat. Dat. in campo iuxta planum mentis do Cornu xiiij Junii.

" Braccius de Fortcbracciis ")

r, \t .. i
tap'f- eie.

" Comes Montonii i
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[1416]

luglio 13

Diamo alcune lettere di Braccio dirette al C. d' : 141*;, marzo 15 da Castel

di S. Piero di Bologna. Elegge suo Luogotenente in il 0. Conte Roggiero

d' Antigualla.

X Magnifici etc. Per volerve fare parto de le victorie havute per noy dal lato de

u qua, per lectcra non ve avisamo, ma per li nobili homìni messcr Romano
" et Nicolò da Torre vostri hon. citadini ve esprimeranno a pieno ci tutto

« corno le cose sonno andate, perchè da principio al fine sonno stati su lo

« facto. Li principali de li presi sono : Carlo Malatestì, Galeazzo figliuolo di

" Malatesta da Pesaro, Cicholino, Guidone suo nepote, Carlo de Pii con molti

« altri hucmini de auctorità con tutto loro gente d'arme a piey e a cavallo,

u Piacciave sopra ciò dare fede a li predicti quanto a me proprio. Parat. etc.

" In Campo nostro coufra Perusium xnj Julii viiu Ind.

" A la expositione do la vostra imbasciada de la pace ò bene inteso chiaman-

ti doniene contento, et così ve pregho sìquitiate »,

Con queste parole aggiunte alludo alla pace fatta in O. fra le parti Monaldesehe

e alla riduzione di Monteleone all'obbedienza del C.

11416]

luglio 19

Da Perugia.

Magnifici etc. Hodie adectus snm poxessionem dominii alme Civitatis Perueii,

« translato in me dominio per universum populum Perusinum , ipso populo

u Ictanter esultante; quod vobis ad gaudium numptio.

Dat. Perusii die xvillJ Julii viiu Ind.

" Bracciiis etc. Perusii dominus etc. •>

[1416]

agosto 14

Nel Campo contro San Severino. Ordina la riforma del Potestà.

Ai 22 d' Agosto i Conservatori mandarono oratori a Braccio Corrado de' Mo-

aaldeschi , il Conte Ranuccio di Corbara , Pietro de' Dominicali , e Monal-

do de' Magalotti, i quali fra le altre cose ebbero in commissione « narrare

14 et exprimere pure , fidcliter et cum dilectiono et unione casum oceursum

" et errorem bìis diebus et postulare super eo remissionem et indulgentiam.

" Item postulare quod sua domiuatio dìguetur tali ordine et modo effectivo

" providore et prout eius D. videbitur convenire, quod in posterum casus si-

li miles et errores nequeant modo aliquo evenire » (e. 48). Si trova poi fatto

un rimborso di spese al Luogotenente, che u post tumultum et furorem oc

" cursum in Populo Wetano eondusserit bue a Civitate Tuderti et ad cu-

t stodiam buius Civitatis CLSXX pedites et xxvj equites, quos rctinuit diebus

u octo suis exponsis et victu et postmodum rctinuit xl bucchas diebus se-

« ptcm etc. 1 (e. 58 t.).

1416

I

settembre :!

1417

febbraio 19

Da Rocca
Conlrada.

Nel Campo presso Moutcbodio. Elegge suo Luogotenente Cinello Alfani di Perugia.

« Magnifici viri precarissimi nostri. Felicissimum romur bellorum eventum si post

i. claram ex hostibus victoriam contingat vicforem pcrfrui leta paee, congra-

" tulari igitur et gaudero multiplici ratione opportet, tum quia nulla in parte

" eausam belli dedinnis prorsus innoxii nullis provocavimus iniuriis ad bellorum

•^ primordia Magnificos et excellentissimos dd. de Malatostis
,

qui nos , ut

u uotuui est omnibus , incxorabili hactenus bello fuerunt tam pertinaciter

" atque bostlliter usque in agros patrie pvosecuti, tum ctiam quum d. exer-

" cituum, d. propugnator fortis iustltio, qui docuit manus nostras ad prelium,

- dcdit nobis fclicem ex hostibus victoriam reportaro , tum presertim quia

- virili decertatione, tandem Deo auxiliante seu reeonciliante, promeruimus

" bellorum finem optimum, solldara paeom contraxisse cum hiis tam potenti-

« bus hostibus non minus honorifice quam felicem iam conclusam. Unde
- ratam spem concepimus animo confidenti , ut qntdqaid molestie seu detri-
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« menti bellum induxerit, id totuin future pacis duleedine abstergotur. Quare

« letamini ia d., qui posuit finibus vesti-is pacem , uec minus intimi cordis

a gaudia externis ioeundìtatis fauibus iuxta rerum exigeutia ostendatis.

« Eoccbe Centrate XVIIIJ Tebruarii 1417 n. Dallo stesso luogo è data altra let-

tera del 1.° febbraio.

114171

maggio 11

Da Perugia.

[1417]

giugno K>

Torna a notificare la pace con altra lettera del 28 febbraio da Perugia.

A dì 22 marzo è registrata la seguente spesa , cioè 12 fior. « prò vestito facto

illl numptio, qui tulit et portavit iu C. licteram et palmam pacis inite et

« firmate Inter prefatum d. n. et dd. de Malatestis ac prò factura dicti ve-

li siiti et pictui'a armorum etc. n (e. 119).

Ordina si paghino i suoi Conestabili Giovanni da Deruta e Antonio da Castel

Durante per il tempo che stettero ia 0. dal 1." decembre all'uscita di giugno,

i> per ristessa materia il 20 maggio dal campo presso u Collempripionem ".

Braccio scrive al Comune d'Orvieto dell'impresa di Roma nel seguente modo :

'( Magnifici viri et precarissimi nobis. Suadentibus discordiis buius patrie et

« maxime istius alme Urbis
,
propter quod immiueus et evidens prelibate

Il patrie et Urbis exterminium sequebatur , mauu dextra propìtiante, E. in

1 Christo pater et dominus dominus Legatus una cum cunctis rectoribus

I alme Urbis , me vocaverunt ne tantum exterminium incurreret ipsa Urbs.

« Zelo enim patrio et diete Civitatis pacis caritate conmotus vestre dile-

1 ctioni innotescbat , qualiter die XVJ instantis mensis, auctore Domino,

(I sino quo nil boni profieitur, almam Urbem intravi, cum voluntate primeva

« totius populi et comunitatis prefate. Et obtentìs vexillis S. M. Ecclesie et

« populi prefati per magnificos Conservatores Camere , Capurionum et alio-

« rum multorum diete Civitatis , ipsi vice et nomine antedicti populi et

« comunis, obmissis sollempnitatibus interentis, me proteptorem et defenso-

« rem prelibate Urbis, summo eum immenso gaudio receperunt, et in signum

« buius prememorata vexilla in meis propiis manibus assignaverunt
;
quod

« quidem vestre dilectioni duximus iutimandum, quam spero gaudere prospe-

« ritatis mee suocessibus afi'ectione Ictissima congaudere.

« Dat. in Urbe, die xvj Junii:

« Braccius de Fortebracciis Montoni Comes Almo Urbis Protector et Defensor, Pe-

ti ruBÌi etc.

a Retro) Maga. Viris et precarissimis Nobis Consorvatoribus Pacis nostre Ci-

« vitatis Urbis Veterìs.

(Arch. del C'om. d'Orvieto, Eiform. voi. CXXIV, e. 157 t.°)

1417

luglio 1

Lettera del Card. Isolani legato apostolico a Niccola Uzzano in Firenze intorno

ai fatti di Braccio : è importante questa :

« Spectabilis amice noster carissime, post salutem. Uno vosti'O amico, lo quale

vene a questi dì qua con littore recomandatorie per parte del Comune et

a anche per vostra, ce monstrò beri sera una littera che gli havevate scripto

Il de li facti del Concilio ; de la quale ve reagratiemo assai. Ceterum
,
pen-

« semo habiate sentito come lo Signor Braccio vene in questo paese e man-

ti domoli Jacomo Del Bene a parlare secondo che lui ce scrisse da Narnia

« che gli lo mandassemo ; e per sua littera Jacomo ce scrisse che la magiore

« differentia che era tra lui e nui si era , che lui voleva essere ad obedire

« tutti li nostri comandamenti. Apresandosi poi a Roma a dece miglia di-

« mandò di volersi abochare con nui. Nui gli andomo a parlare a presso

« tre miglia a Eoma cum più de 4 de li megliori Citadini de Roma , senza
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« nissnno salvocondncto, considerata la amicitia che habiamo havato con lui

« per li tempi passati; e lai in presentia de tuti quelli Citadini replicò tutto

1 Io effecto in ampliori forma che havea scripto Jacomo Del Bene, come lui

« era sempre auto figliolo e servitore do Sancta Ecclesia, e voleva essere più

« che mai e farce reverire da tuti li Baroni e da ogni persona, e che certa

« differeutia de dinari che havova con Madama che era contento de reme-

« cterla nelle mane nostre. E qui usò tante bone parole che , tornando a

a Roma e notificandole a lo popolo , con quelli citadini che erano stati con

a uui, fecene lo popolo grandissima allegrezza. Post tres dies monsignor de

« Santo Angelo lo andò a visitare nel campo , e quando se ebeno parlato
,

« disse poi a Jacomo Del Bene nostro ambassatore in presentia del decto

« Monsignore, che voleva lo dominio de Roma. La quale cosa notificata che

« fu al popolo, prorupe lo popolo in furore, e mandoli cinque ambassatori a

f( dirli che li Romani volevano anzi la morte che volere altra signoria che

<i quella de la Ecclesia. Lui mandò mìsser Francesco do misser Catalano da

« Todi a Roma, e facemo congregare uno grande consiglio. E lo decto mis-

« sere Francesco parlò assai honestamente , magnificando le virtù del suo

(( Signore , ma che haveva in comandamento de non dire se non con pochi

" la intentione del decto suo Signore , e pregare che questi Cittadini , da

a vìnti, li quali elegemo, se trovasseno a casa de Monsignore de Santo Angela

<i a praticare. Et post multa lui domandava che '1 Signore Braccio voleva le

« porte, metere lo Senatore e tutte le Intrate ; e voleva uno titulo honore-

« vola, cioè Gubernator rei publice Romanorum. Kui dicemo che tanto era

« a dire questo quanto che bavere la Signorìa, e quando la terra se regeva

« a popolo lo papa meteva lo Senatore. E non concordandosse la cosa , Ini

« rupe la guerra e pigliò da viu"^ presoni. Sentendo nui in Roma non era

" pane per u di, reintromo su la pratica de la concordia e volemoli dare

« titulo houorevole più che non dimandava , che el nome del Gubernatore

« contradiceva a lo titulo nostro : volemoli dare u titnli deffensor Sancte

« Romane Ecclesie ac protector rei publice Romanorum. Ma volevamo che

" ci giurasse nelle mane ; del Senatore non volevamo essere obligato per

« non diminuire la iuriditione de la Ecclesia. Ma eravamo contenti de com-

« piacerli de qualche suo amico, dummodo juraret in manibus nostris. De le

« porte per sua securità eravamo contenti de meterle una o due nelle mani

a quando fosse in Roma. De le iutrate eravamo contenti pagando li offitiali,

c( etiamdio lassando a dreto li facti nostri, perchè sono tute povertà. Vole-

« vamo anchora obligarci se a Costanza fosse fatto papa per forza, che non

« fosse electo canonico, che non fosse obedito da le potentie grande de Italia,

<t maxime dal Comnu vostro, de non obedirli né tenirlo per nostro superiore;

« ma in caso che fosse stato papa obedito da Italia, centra lui non ce vole-

« vamo obligare, perchè non seria suto possibile, se no iuxta posse, ad acon-

i< ciarlo con lo papa etc. in ogni sua exaltatione trovare propitio. Lui ce

a die intentione di essere contento ; e facemo congregare uno consiglio de

CI più de mille homini. Et per nissuno modo lo popolo minuto voleva accordo

1 con lui, ma alcuni de li grassi volevano, perchè sapevano che non era pane

n in Roma se no per quello dì, e senza fallo venissent ad sanguinem, se no

n che nui confortomo lo accordo, quia nullum erat dare remedium, quia non

'< erat panis nisi prò ilio die , et succurso da Madama non veniva. E cossi

a fu concluso lo accordo e mandomo Jacomo Del Bene a lui. E la sera an-

d domo da lui fora de Roma a Santa Agnese, dove era nlogiato ; e volse che

•I Jacomo remanesse lì la nocte, dicendo che rimanderìa la matìna li capitoli

a sigillati. La matina, Jacomo tornò da nui e disse che Braccio haveva dicto

" che li sigillarla in Roma: per la quale cosa e, per alcune altre che non se
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a possano scrivere dubitomo ; e da meza bora in anzi cbo lai intrasse in Ro-

i ma ce redussemo con nostri fi--lioli in Castello Sancto Angolo ; e lui s' è

<i allogiato dentro de Roma in Monte Aventino, a lo Pcassato , con la sua

a brigata ; e non se ardiscano a venire per Roma. E cussi sta la cosa de

" puncto in puucto ; e por Monsignore de Sancto Angelo e per Jacomo Co-

" Iona fo introducto dentro. Quasi tuti H Baroni, rabie famis, sono accordati

IT con lui, ma facto lo ricolto, glie ne sarà di quelli cbo farano altramente,

a Noi bavemo bavuto desasio de boni mezatori ; cbè s' eglie fosse stato uno

« vostro paro a n-primcro questo fumo et appetito disordinato, lui baveva

« da nui uno stato bonorevole con bona fama e seeiiro , dove se trovarà lo

« contrario. Non vedesti mai popolo bavere mostrato tanta fede a la Ecclesia;

a cbè se sono tenuti usque ad cxtremum ; clie da pò elio fo entrato dentro
,

<i stesse in Roma oeto dì senza pane , et cum maximis laerini's indroiluctus

a fuit. Se nui potessimo congreraio pur irjc cavali e llljc fanti scmo certi

« quod rccuperarcmus Urbcra. Ilavemo mandato a Madama ; non saperne

<t anchora che soccorso ce sarà. Lui ba mandato missere Francesco là , et

it ponit famam cbe bavera Castello Sancto Angelo et Ostia. Lui ce scrive

« lo contrario, cbe non gli darà mai se no al papa che verrà ; la prova sarà

a in mezzo. Pregomove che questa littera mostrate a Bartolomeo Valori, ad

a Antonio de Alexandre et a Guadagno. Lcgiera cosa è ad acquistai-e Roma,

n ma mantenerla è assai difficile. Non saperne che ne f irà la fortuna. Pro-

ci gomove elle quando harete da Constanza alcuna cosa la notificate a lo amico

a vostro, avegna che pensemo che non possano fare se no male. Che male gli

e dia Dio e Saccto Johanne !

Dat. Rome in Castro Saneti Angeli, die prima mensis Julii, x Indìet.

Retro) Spectabili amico nostro carissimo Nicolao de Uzano do Florentia.

J. Sanctì Eustachii Card. ) _
,. „ ,. ì Lega'us.

'< Apostolice oedis ;

(R. Arcb. di Stato in Firenze, dono del Cav.

G. F. Gamurrini del dì 23 aprilo 1875.)

114171

giugno SI

Ordina che si mandi un palio di velluto di 50 fiorini a Perugia per la solennità

di S. Felice il 12 di luglio. Altre da Roma stessa del 2 e 3 luglio per la

stessa materia, e del 1.° luglio perchè si mandi grano a Perugia, da cui, a

nome di Braccio il suo Luogotenente gli 11 agosto richiese cento fanti a per

lo sospetto che è cbe quelle brigate de' Malatesti non passino di qua ».

[14171

agosto 29

.Vel campo
tiretto Narni.

Braccio notifica al Comune d'Orvieto come rinunziasso al dominio della città

di Roma.
'I Egregii viri etc. Perchè siate avisati de le cose occurse in Roma , a vostra

<i chiarezza vi notificamo, come essendo noi a Roma e trovando infiniti tra-

(t ctati contro lo stato nostro, per li quali tractati avevamo ne lo mnn! nostre

<i molti cittadini ; e non volendo essere cagione de la disfatione di quella terra,

a né anche mectar mano nel sangue romano, pigliammo a partito de lassare

<i quella terra in libertà de li cittadini , e liberamente quelli aveamo per li

« tractati lasarli e perdonarli la vita; et cossi segucmmo per effccto. Et

<t essendo nello palazzo apostolico a la presentia nostra più baroni e note-

K voli cittadini, a quelli notificanmo liberamente la intentione nostra, certi-

d ficanjo che volendo stare ad obidienza del futuro pontefice, voliamo omni

<t volta mcetar 1' avere e la persona ad defensione di quello popolo, et fa-

« condoli bene chiari di tutti li tractati. Li quali con tutte lo solempnità ne

« pregare ne piacesse volere restare anchora alcuni di, et che voleano uni-

1 tamente por lo stato nostro morire. Et infra ci tempo , el popolazzo se
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« mecteva in ponto , et per questa cagione seguimmo el nostro pensiero che

a ne venommo a salvamento con tucte nostre brigate , non obstante i decti

« romani aveano fatto condurre Sforza appresso a Roma a cinque miglia ; et

« sollicitaudo la venuta sua, per la gratia di Dio le cose sonno seguite in

« bona forma , et avemo deliberato a tucti li bisogni de testa nostra terra

« posposti tueti gli altri atendare cin sollicitudine ; et similmente pregamo

« voi confortiate testi ciptadini stieno di bona voglia , certificandovi , come
« avem dicto, che prima abandoniremo omno altra cosa che voi. Datam in

« Campo nostro juxta Narniam die xsviiij angusti x Indict.

n Braccius etc.

(Arcb. del Coiu. d'Orvieto, Carteggio ad an.).

673

1417 II Card. Legato di Roma narra alla Repubblica di Siena le cose di quella città

settembre 5 dopo la ritirata di Braccio.

« Magnifici ac potentes domini amici nostri carissimi post salutem. Scripsimus

Da Roma. « Sacro Concilio de recuperatione Urbis indebite occupate per Braccium de

« Montone similiter et M. V. ; sed ut prefatis MM. non lateant que postea

<c occurrerunt, deliberavimus vos per litteras informare. Putabamus dictam

« Braccium duxisse captivos Baptistam de Sabellis et Jacobum de Columna,

(I sed ut certiorati sumus , Magnus Comestabulus et nos prefati recessernnt

a in eoruQi propria libertate, ut recedente magno Comestabulo cum gentibus

« domine Regine, ipsutn Braccium de novo introducerent in Urbem in pri-

« stinum statum , et quod Cardinalis Sancti Angeli remaneret confisus de

« amicitia quam habebat cum Sfortia et interim tractarot oportuue cum Civi-

a bus. Et quamquam de hoc nobis magna ab amicis darentur indictia, suspi-

« ctionem augebat resisteniia dicti Cai-dinalis , nullo modo volendo nobis

« traddere fortilicia trans Tiberim. Reperte etiam sunt lictere Baptiste de

« Sabellis et Jacobi de Columna quasi bec omnia demostrantes. Quapropter

die tertia huius, non valens huic pestilentie aliter providere, invitus et cum
« lacrimis, hora xxiu, ipsum cardinalem feeimus detineri, eumque in Castro

« Sancti Angeli honorifice sub fida custodia gubernari cum Consilio quam
o plurimum uotabilium virorum, et maxime comitis Talliacotii , Franoisci de

« Ursinis et Alti de Comite. Post hec examinavìmus Prothonotarium nepotem

« auum
,
qui sine minis , sine tortura, in presentia dictorum domiuorum ao

« magni Comestabuli et quam plurimum civium, dìxit quod Braccius miserai

« dominum Bartolomeum de Monteguntio de Florentia cum pieno mandato ad

« Petrum de Luna. Dominus vero Johannes de Vitelleschis de Corneto iverat

i cum plenis mandatis , ad eumdem , dicti domini Cardinalis, Tartallie de

« Lavel'o, Baptiste de Sabellis, Jacobi de Columna, Ricardi de La Molarla,

« Antonii de Sabellis. Interrogatus qnaliter hec sciret, respondit : quia testis

« fuerat ipse et domiuus Raiualdus de Alphanis de Reate in instrumentis

« dictorum mandatorum. — Interrogatus quis fuerat notarius, respondit : —
« quidam ser Angelus de Viterbio sive de Vetralla. — Iterum interrogatus

« quid facere querebant supradicti et que quererent a Petro de Luna , re-

« spondit : se nescire capitula secreta, sed inter eos palam loquebantur in-

«r tromittere Petrum de Luna in Urbem hoc modo, videlicet
; quod lx" fio-

« ren. deponebantur in Civitate Florentie per ipsnm Petrum de Luna , et

« ipse venire debebat ad Civitatem Veterem, cuius Rocha in eius manibns

« ponebatur ; cujus quantitatis Prefectus alme Urbis xij™ lueraretur, deinde

« postea expugnatis castro Sancti Angeli et Hostia, ipse Petrus ad Urbem
« veniebat ; et quod dictus dominus Sancti Angeli annuatim hinc debebat

a XX™ floren.
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« Dens iiovit quantum dolemus de tali casu , non tam pi-opter personam dicti

o domini Cardinalis, consideratis eius sceleratissimis fauctionibus, sed ratione

'( dignitatis. Res adeo deducta erat, aut suecumbere et iternm devenire ad

« manus Braccii, et Petrum de Luna in hane civitatem introduci cum perpetuo

« dedecore nostro ac Romanorum civium vituperio, aut per istam tenebrosam

« viam procedere ; utrumque nephas, sed primum magis et sacro Concilio et

« omnibus Christi fidelibns de presenti. Omnipotens Deus, cui etiam cogita-

« tiones hominum occulte in aperto sunt, de hoc sit nobis testis. Adsint te-

ff stìmonia fidedignissima Magni Comestabuli , Baronum prenominatorum

,

« Civium Romanorum loateriam intelligentium, quod salubriter tanto perieulo

« aliter provider! non poterat. Jam duo millia equorum recesserant de Urbe

« versus regnum. Braccius eum gentìbus suis castrametatur iuxta Narniam.

« Magnus Comestabulus etiam revocabitur a Regina. Batista de Sabellis ac

« Jacobus de Columna per suas licteras miuantur conducere gentes Bracci!

« ad terras suas cum byantibus faucibus , ut omnes opinantur , ad magnas

« pecunias promissas per Petrum de Luna. Et quis possit resistere tot et

t tantis ? Si erit possibile in honorem dignitatis procurabo cum ydonea cau-

« tione, quod dictus dominus Saneti Angeli se presentet coram Sacro Concilio.

« Sed ad omnem cantelam scribimus S." Concilio, ut mictat duos venerabiles

« viros oratores ad examinandum et videndum an que scripsimua vera sunt.

« Valete. Parati etc.

« Dat. Rome die quinto septembris, sj Indict. M.'cccc.xvu.

« Hetro) Magnificis ac potentibus d. d. Prior : et Capitaneo Populi et Comuni»

« Senarum amicis carisaimis.

« J. Sancti Eustachii Diaconus Card. 1

B in alma Urbe etc. Apostolice Sedis ;

(R. Arch. di Stato in Siena, Lettere al Concistoro, ad an.).

Le lettere del 17 ottobre sono da Todi, del 13 e 15 novembre da Montefiaacone,

del 25 novembre da Terni, del 17 dicembre nuovamente da Todi e del 16 gen-

naio successivo. Del febbraio sono da Perugia, del 28 aprile dal campo presso

Mogliano. Da Perugia nell' aprile, da Castel della Pieve dal maggio 1418.

Una del 7 giugno data dal campo « prope Mausionem Baln.... » chiede maestri

di legnami, armi e arnesi di guerra. Gli Orvietani fra gli altri mandarono

Maestro Cristofano capomaestro del Duomo. Ai 13, 19 e 21 giugno ei-a nel

campo contro Mugnano : ai 27 in Perugia. Ai 13 ottobre e 27, 29 novembre

a Jesi, l'ultima delle quali privilegia Monaldo da Ripalvella assolvendolo dai

debiti per imposte dovute al C. d'O.

Avvenuta tregua fra Braccio e lo Sforza, questi rilasciò in data di Viterbo ai

22 settembre 1418 un salvocondotto in favore degli Orvietani e di Luca di

Berardo e di Monaldo de Monaldeschi e di Rinaldo da Castelrubello. Le

genti di Braccio per patto espresso non dovevano stare, durante la tregua,

nella città e nel contado. Lo Sforza si ebbe a male che gli Orvietani segui-

tassero a chiamare loro Signore il Fortebraccio e vi rispose dicendo loro :

'( Sapete , Nostro Signore non s' appella se no Dio in celo et lu Papa in

« terra : non v'è già troppo honore ».

La pace fra Braccio e papa Martino fu annunziata con queste lettere : la prima

è di Bartolomeo Valori, Niccolo Uzano e Paolo Fortini, fiorentini, diretta a

Braccio stesso : la seconda è di Braccio agli Orvietani :

1A20 a Magnifico et excelse d. n. singidarissime. Con singulare allegrezza et exultatione

febbraio 8 « significamo alla S. V. come questo dì ad bora IIIJ, aiutando la gratia

« dell'onnipotente Dio et la benegnità del SSmo Sommo Pontefice et la in-
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« tercessione unita e diligente de nostri magnifici Signori s'è fermata concor-

t dia fra Sancto Padre et la escellentia vostra, mediante el Reverendissimo

CI signor Cardinal de Pisa. Et il vostro egregio ambasciatore alla conclusione

« e pratica d'essa por s'è con fede adoperato et facto quanto c'è stato pos-

' sibile, così in ciascuna cosa possibile, la quale in alcun nostro pensamento

fosse in augmento e stato della vostra excellentia fedelmente serremo sem-

« pre apparecchiati, corno devoti e fedel servitori de quella, e colla vostra

« Signoria de queste conclusioni e de vedervi nella gratta della Santità de

or N. Signore con tutti y cori ce reallegriamo, perchè conoscemo la fermezza

« et stabilità della vostra magnificentia e stato vostro esser seguita. Il che

tutti vostri devoti servitori desideravano. I capituli e le conditioni fermate

K partioularmente da' vostri egregi ambaxiatori senterite che alla E. V.

« deverando esser grate , la quale desideriamo Nostro Signore Idio che in

a perpetuo se degni con felicità conservare e accrescere , raccomandandoci

<t cordialmente alla Excellentia V., a cui conmandati sempre siamo apparec-

a chiati. Scripta Florentie a dì viu Febrnarii 1419 (st. fior.) hora v. Confor-

1 ziamovi del presto venire qua ; per ogni buona cagione serrì.a utile.

u Bartholomeus Valoris

« Excellentie Vestre Servitores « Xicolaus de Vzano
u Paulus Fortini

(Arch. del Com. d' Orv. Itif., t. cxxvij, c. 7).

[1420] ; Magnifici viri precarissimi nostri. Ad vostro contentamento ve avisamo come

febbraio' 11
" *''®'^° ricevuta lettera da Fiorenza, della qual ve mandarne la copia

,
per

« la quale comprehenderete l'accordio facto collo Sancto Padre : e pertanto

Da Todi. a faretene festa e allegrezza e fuochi , come se rechiede a simile cose , et

« farrete bandire la tregua, la quale comenzarà jovedi a levar del sole, che

<i serra a dì XV del presente mese. Et volemo che mandiate uno o doi vostri

e ambasciatori che vengano ad parlare con noi a Perogia o altrove, ove fos-

« semo per domenica tucto die che serra a dì xviu del presente. Datnm

« Tuderto die undecime februarii. Et li dicti fuochi farrite fare domane

« assera che serra a dì xu.

<r Brachius de Fortebrachiis

n Comes Montoni!, Perusii etc. ».

Il bando di tregua in 0. è del seguente tenore :

» Che sia noto e manifesto ad omne persona come lo Magnifico et signor nostro

a Braccio à facta concordia et bona pace col SSmo in Xpo Padre e signor

a nostro papa Martino della S. E. de Roma sommo pontifiee. Et pertanto

« sia lecito omne persona tanto della dieta cita
,
quanto del suo contado e

« destrecto està sera proxime da venire fare e far fare faloni, faochi, festa

« e allegrezza per la dieta pace secando se rechiede ad simile pace.

a Anche che udito lo presente bandimento se degano chiudere tutte le pontiche

<i de qua'iunchue sieno e non debiano lavorare, né far lavorare fino ad jovedi

« che verrà et per tutto quel dì, a pena et su pena d'uno fiorino d' oro per

<t ciascheuna pontica che contrafacesse.

a Anche che tutti e singoli Consoli de tutte e singole arte della dieta cita d'Or-

li vieto se debiano mettere in ponto e adunarse insieme con cerii accesi in

<i mano e andar per la terra e luoci consueti della cita ad honore d' essa

H pace del dicto N. S. F'apa Martino e del magnifico Braccio, in nella pro-

>' xima sera che verrà, secundo la consuetudine praticata nella dieta cita

€ d' Orvieto.
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u Anche che sia noto e manifesto ad omne persona come la trieva comenzarà

a iovedì proximo da venire alla levata del sole, che seranno xv del presente

<t mese. Et pertanto nulla persona tanto della cita
,
quanto del suo contado

« e destrecto e quanto forestieri in essa e contado conmoranti presumiscano,

« né ardescano dal dicto iovedì a mactina tino a tanto che per li dicti si

« gnori Loeumtenente e Conservatori fosse facto altro comandamento in con-

o trarlo de offendere, né fare offendere ai luochi, cita e castella qnanchessè

poste sotto el dominio d'esso Papa Martino, né d'essi luochi homini labo-

« ratori, incole e habitatori in loro avere e persone per nulla cascione che sia.

Anche che nulla persona , citadino over contadino se assecuri né ardesca

a escyre la porta fino a iovedì a matina e all' ora che comenzarà la treva

<r acciò nullo danno né detrimento in questo mezo ne potesse seguire, altra-

« mente chi contrafacesse n'agia a suo restio e dando. »

(Ivi, e. 8.)

Orvieto ritornò sotto la Chiesa •, e ai 17 marzo si trova decretato con quale onore

si dovesse ricevere Francesco o de Pazzolpassis » di Bologna Vicerettore del

Patrimonio che doveva venire a prendere possesso della città. Con bolla di

Martino V data da Firenze l'anno terzo del pontificato a v id. martii > fu

destinato per primo Governatore Giovanni « Coningnar y> barone di Castri-

guano. Nelle cui mani a dì 27 aprile 14iO giurarono fedeltà nobili e po-

polari in gran numero. Dovettero gli Orvietani pagare 800 fiorini all'anno

per la condotta di Braccio agli stipendi del papa, che si chiuse 1' accordo

con questo patto fra gli altri, e si trova un breve del 12 febbraio 1421 col

quale il papa a compafìentes paupertati » rimette agli Orvietani cento fiorini

di camera dell'ultima terzerìa del sussidio (e. 127).

DCCXXXU

1A19

settembre IT

Da Fireme.

« Marlìims episcopns serviis servornm Dei dilecto filio magistro Nicolao

« Je Medicis de W. leguni declori Aposlolice Camere clerico familiari

et nostro salutem etc.

d Cum le de cuius fidelitale , circumspectione ac prudcntia plurimum

« confidimus ad Cìvilafem noslram Wetanam et illas parles prò nonnuliis

« nostris et E. R. negoliìs ardnis et preserlim ad pacem et tranquilli-

« lalem partium predictorum presentialiter deslinemus , nos volentes iila

« libi concedere , per que facilius ac liberiiis ea, que nostre inlenlionis

« exislunl , Deo auctoie , exequi valeas, libi dictam Civitalem eiusque

« territorium el dislriclum , casira, viiias el loca , nec non cives , incolas

« et babitatores eorundem ad noslram Ecclesietjue prefate obedienliam

ce reducendi et suscipiendi , ac eius crimina quecumqne, excessus et penas

•t libere rcniillendi, absolvendi quoque eos et Clerum Wclanum el eoium

« quemlibet ab omni senlentia escomunicalionis et suspensionis babilitandi

« «l in prislinum slalum resliluendi, inlerdicla eliam relaxandi et cum

ce cis insuper convenìendi
,
pacisccndi ac promittendi, proul expedire libi

a videbilur, dominio lamon integro civilalis, comilatus, territorii et di-

oc strictus predictorum nobis et R. E. semper reservalo, salvosi-onduclus

(c quibuscumque ad conspectum nostrum et ad te liansmissis aul venire

d Yolentibus ac parte vocali» plenos et liberos, modificatos ac qualificaios

« et prout expediens esse videris concedendi , luosque nunlios per le alio

Br>UadiPapa
Martino V che
jìiiinda Menta
de M' dici a ri-

stabilire ìa pa-

ce in 0.
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« deslinandos asseverandì , Johancclum eliam de Acquasparla ad nostra

« et K. prefale servitia cura ilio numero lancearuni , stipendio, provisione,

« tempore, capitulis et aliis oportunis, prout videbitur libi, conducendi et

ce firmandi , ac omnia alia et singula circa premissa et eorum quodiibel

« necessaria , utilia et quomodolibet oporluna exercendì , faciendi ac

« pariler adimpiendi , tenore presenlium aiictoritate apostolica
,

plcnam

a concedimus facuUalem.

Dal. Florentie xv kal. octobris ponlitìcalas nostri anno secondo ».
Ivi , Dipi, ad

DCCXXXIIl

1&20

giugno 8

Ivi.

<!- Marlinus papa V.

« Dilecli lilii salutem etc. Cum dilecli filii homines et persone castrorum

« sivc terrarum Rubeili et Porani Welane diocesis propter guerrarum

« angustias, que plurimum ilia inflixerunt, non modicum depauperati sint,

« dictaque castra ob eorum tuitionem reparationeni indugerò noscantur.

a quam dicti homines facere non possunt, si illa ad que tenentnr Comu-

«. nitati vostre solvere astringantur, nos actenlis premìssis, nec non suppli-

ce calione dilecli filii nobilis viri Kainaldi Jacobutii domicelli Wetani prò

« prediclis inslantissime supplicantis, voiumus vestreque devotioni, tenore

(( presentium , stricte precipiendo raandamus
, qaatenus prefatos homines

« et personas ac lerras predictas bine ad biennium ad sohitinnem buccarum

a et assigne, ad quam diete Comunitali annaatim tenenlur, nullalenus

a compellatis , nec eliam molestetis , ipsos enim homines et personas ac

« ferras prò diclo biennio a dictis buccis et assignis et earam solutione

« per presenles pienissime liberamus.

ts. Dal. apud Sanctum Pelrum sub anulo piscatoris , die viu Junii

,

« pontifìcatus nostri anno quarto ».

Breoe di p.
Martirio V ai
Conserv at ori
per esentare Ca-
stel Hubello e

Parano per un
biennio dalla
tasia delle boc-
che e dell' asse-
gne in com-
penso dei danni
sofferti nelle
guerre.

vi , Rif. ad
n. V. cxiviii

e. 158.

DCCXXXIV

1420

I

novembre 6

Da S. Pietro.

« Marlinus Episcopus ole. dilecto filio Raynaldo Jacobutii civi Wetano

'i salutem eie. Esimie devolionis alTeclus, quem ad nos et R. E. gerere

ce comprobaris non indigne meretur , ut votis tuis , illis preserlim per que

ce tuis comodo et ulililali consulitur, quantum cum Deo possumus , favo-

li rabiliter annuamus. Hinc est quod nos tuis, qui, ut asseris, de Civitale

« nostra Welana pioslalu nostro et R. E. expulsus per nonnulla tempora

ce captivus et carceri mancipalus ac non parva pecunie quantilate redemptus

(c fuisti , in hac parie supplicalionibus inclinati, gabellam seu oftìcium

ce gabelle macinarum diete Civilatis per dilectos filiosC. Civilatis eiusdem,

li pretio quinquaginta floren. auri , annis singulis, vendi consnetam et

ce quo per nonnullos cives Welaoos
,
quibus tempore rebellionis prefate

«e Civilatis contra nos et eandem E. de facto concessa et assignata fuit,

« detinelur indebite occupala, libi usquc ad decenniura prox. fulurum,

ce auctoritate apostolica, cum omnibus et singulis emolumentis, privilegiis,

ce gratiis ac honoribus consuelis damas , concedimus et eliam assignamus,

Breve di p.
Martino V a
Rinaldo da Ca-
stel Hubello per
concedergli per
un decennio la

gabella del ma-
cino in ricom-
pensa dei ser-
vigi prestati

alla causa della

S. Sede.
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a leque gabellarium diete gabelle per huiusmodi docennium facimus
,

« constiluimus el depulamus etc. Volumus aulem qiiod anle quam officium

ce gabelle huiusmodi incipias exercere in manibus ven. fralris nostri Henrici

(c Feltrensis et Bellunensls Episcopi in provincia nostra Patrimonii b. Pelri

« in Tuscia prò nobis et dieta E. Recloris per te vel per procuratorem

a unum ad hoc legiclime constitutum fidelitatis debite prestes in forma

« solita juramentum.

« Dat. Rome apud Sanctum Pctrum viu Idus Novembris pontif. nostri ivi, Rif. ad
...

^
an. e. 122 1.

(c anno tertio ».

DCCXXXV.

iA20

novembre 13

Ivi.

(c Martinus episcopus servusservoruni Dei dilectis fìliis Conservatoribus

ce et C. Civitatis nostre Wetane salutem etc. Exigunt vestre devotionis

«e affectus ut petitiones vestras , illas presertim quas in reparalionem et

a. l'abrlcam Ecclesiarum utiliter providere conspicimns ad exauditionis

« gratiam admictamus. Sane prò parte vestra nobis nuper exibita petitio

« continebat, quod, licet Ecclesìa vestra Wetana per homines Civitatis nostre

« Wetane ab olim constructa et fundala fueril ac dotata eiusque fabrice

« et conservationis cura
,
per quam satis ampliata extitit

,
pertinuerit ad

« homines prelibatos, tamen a qulbusdam citra temporibus, non nulli clerici

« diete civitatis se in huiusmodi fabrica eiusque redditum et proventum

« receplione et administratione contra veterem et obsorvatam consuetudinem

<i miscere seu intromictere sub certis titulis et coloribus actenus presum-

« pserunt in diminutionem devotionis Wetani populi et ipsius Ecclesie non

« modicum dispendium et jacl urani
,

quare prò parte vestra nobis fuit

a huniiliter supplicatum ut statui Ecclesie et fabrice prefatarum super hiis

« de oportuno remedio providere, de benigniate apostolica dignaremur. Nos

a igitur de vestris solicitudine, industria et affectione, quam ad reparationem

« et fabricam eiusdem Ecclesie gerìtis, in domino confidentes ac sperantes,

« quod ipsa fabrica prò augumento et ampliatione insigni prefate Ecclesie

« cotidie feliciter suscipiet incrementum, vobis ut duos ve! tres, seu plures

d Cives Wetani laicos lìde, bonitate et idoneìtate conspicuos et preclaros.

« quos prò tempore duxeritìs , in superstites diete fabrice nomiiiandos

d eligere, ipsosque ad tempus , de quo vobis videbitur, super introitibus,

« proventibus, oblationibus, obventionibus, relictis et legatis in reparationem

ce et fabricam diete Ecclesie convertendis et eliam exponendis auctoritate

« nostra constituere, ordinare et etiam deputare, usque ad nostrum et

« sedis apostolice beneplacitum libere et licite valeatis, auctoritate apostolica

(c concedimus per presentes , volentes et etiam statuentes
, quod Episcopus

« Wetanus prò tempore existens et dilecti fdii clerus civitatis eiusdem de

« ipsa fabrica eiusque reditum et proventum et administratione huiusmodi

« durante beneplacito , se nullatenus intromictere debeant
,
quoque modo,

« quibus eliam harum serie distnctius inhibemus ne se super premissis

« quavis auctoritate etiam apostolica contra presentis concessionis nostre

Bolla dipapa
Martino V per
I' amministra-
zione laica del-

la fabbrica del

Duomo.
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a tenorem quomodolìbet inlromiclant , nisi in quantum de nostro proce-

(i deret beneplacito volumptatis. Nos enim eisdem civibus per vos in su-

<c perstitis diete fabrice eiusque conservationis ut preraictitur eligendis et

i deputandis, omnia et singula introitus et proventus, obventiones, relieta.

a. legala et bona ad ipsam Ecciesiam ratione diete fabrice provenlura ve!

ce provenire debenlia quovismodo a quibusvis iilorum debitoribns cujus-

a cumque status, gradus, ordinis, prelieminentie vel eondietionis extiterint

oc petendi et exigendi et de reeeptis solventes tìniendi, quietandi vel libe-

re randi ac alia in premissis finiendi, disponendi, mandandi et exequendi,

«£ que superstites diete fabrice, qui fuerunt prò tempore, faeere consueverunt

ce de consuetudine et de jure, et que prefati Cives prò augumento divini

il cullus ac amplialione et incremento Ecclesie prelibate expedire cogno-

<r verini, eadeni auctoritate plenam et liberam tenore presenlium licentiam

(t elargimur, non obslanlibus quibuscumque depulalionibus seu concessio-

a. nibus super huiusmodi fabrica quibusvis personis illarum partium for-

ce sitan per nos faclis, quibus ipso durante beneplacito, spetialiter derogamus,

a nec non costitutionibus Apostolieis celerisque conlrariis quibuscumque.

« Decernimus insuper exnunc irritum et inane si seeus super hiis a qua-

« quam quavis auctoritate, scienler vel ignoranter , eontingerit atlentari.

« Nulli ergo etc.

a Dat. Rome apud Sanetum Peirum Idus novembris pontitìcatus nostri

anno terlio.

« Gratis de mandalo domini nostri.

R. de Valentia. ''L'™."""-
""

Gli Orvietani ai 18 settembre arevano supplicato al Papa in questa forma :

« Cnm fabrica E. S. Marie predicte Civitatis per C. ipsins Civitatis fnerit eon-

" striicta et ordinata et aucta, et si ad manns clericorum et eormn regimini

« deTeniret, redundaret in maximum detrimentnm diete fabrice et esset

" remotio devotionis civium •, et per preteritos Episcopos et canonicos prefate

a C. non nnmquam fnerit attemptatnm velie eam subicere rrubernationi et

" regimini eorum ; et ad presens sentiamus predictos clericos, videlicet Epi-

" scopum et Canonicos, in dicto regimine velie manus inmiscere , dignetur

" eadem S. concedere de gratia speciali, quatenus in futumm predicti clerici

« in predicta fabrica se nnllatenus intromietant, set ipsius fabrice regimem

« civibus laycis decernatur in totnm, non obstantibus quibuscumque etc.

( i?. « Fiat ad beneplacitum nostrum i
)

(Eif. ad an. v. cxsviii e. 71).

Martino v favori molto i Monaldescbi
, per mantenersi la città devota. Creò

vescovo d'Orvieto Francesco di Monaldo di Berardo , e al nepote di questi

,

Achille, figlinolo di Btizio o Buccio, dette in moglie una sua nepote, donna

Tradita di Giovau Andrea de' Colonna. Altra nepote sua, donna Aurelia,

sposò a Paol Pietro di Corrado. Nominò conti di Bolseno , di Sugano , di

Meana, di Cervara, di Fichino e di Onano Luca di Berardo e lo stesso Paolo

Pietro, il quale, fatto capitano delle milizie della Chiesa, acquistò fama nella

battaglia di Aquila , dove soccombette Braccio da Montone. Per mezzo di
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Paolo, il papa concesse la conferma della Badia di Marzapalo e il Monte

Rufeno a Brandolino di Luca , teologo distinto , che poi rinunziando al do-

minio feudale su quella, die occasione alle contese fra Orvieto e Acquapen-

dente per le giurisdizioni temporali.

DCCXXXVI

novembre S

Da S. Maria
Maggiore.

a Marlinas pp. Y.

« Dilecli filìi salutem eie. Voluraus et mandamus, ut ìd Civilate nostra

« Wetana vel eius territorio, sicut melius visum fuerit, trecenlos eqnites

ce ex genlibus dilecli filii Xobilis viri Franciscì Sforlie Comitis Cutigniole

a. receplari ac lìuimniter et i)onivo!e trnclari ficiatis, eisque de viclualibas

« ci aliis necessariis prò competenti pretio provideri.

« Dal. Rome apuJ Sanclam Mariam maiorem sub anulo piscatoris die viiu

« novembris pontiticalus nostri anno septirao.

€ Retro) Dileclis filils Salvato de Genazzano Potestali Civitatis nostre

(c Wetane ac Conservatoribus pacis Welano Pnpulo Presidentibos.

Breve di p.
Martino Vche
ordina di ricet-

tare la brigata
di Francesco
Sforma.

Ivi, Rif. ad
a». , volum.
CXXXI.c. '.et.

DCCXXXVII

1&26

agosto lì

<r Martinus pp. V.

« Dilecli filli salutem eie. Scripsiraus dudum devotioni vestre laudan-

cc tes vos prò bona concordia, quam, auctore domino, snblatis divisionibus

ce Inter vos unanimiler slalueralis, atque eliain exorlanles, ut vellelis in ea

vaGenazzano. ^ perseverare. Quod cum summis desidoriis optamus, visum est nobis con-

« venire et mullum proficere ad stabiliendam liane vestram concordiam,

d ut Conservatores, qui tunceranl, prò aliis duobus mensibns refirmarenlur.

« Quo tempore si in veslro laudabili proposito perseveraretis, intendebamus

<c exaudire petlliones vestras, que ad robur et firmilalera huiusmodi con-

fi cordie speclarenl. Cum ergo, iusla cordis nostri desiderium, vidcamus

« vos perseverare in dulcedine pacis optate et agere omnia, que perlineani

a ad conservandam inter vos mulnara caritatem et dissensiones tollendas,

€ ideo vobis, presentium tenore, concedimus, ut imbussulalioncm , olim

e prò tempore quin(iuennii, partibus vigentibus, faclam, in qua duo de una

« parte et duo de alia scripti erant, possint et debeant, iidem Cives, qui

<t illam composnerunt, non addendo vel minuendo aliquem de ascriplis in

« diclo statu et officiis in unum corpus redigere, dissolvendo scriptos et

a. nomina cuiuslibet descripli seperando; ila ut nulla parlialilas discernatur.

«. prout in petitione per devolionem vestram ad nos trasraissa latius con-

«. tinetur. Volumus aulem, ut Lee futura imbussulatio, diclo quinquennio

« durante, omnino observelur, ut sic omni causa et radice divisionum et

« parlium penitus excisa, possitis frui bone mutue caritatis, qua nullnm

4 maìus potestis in hoc secolo adipisci. .'V.d quam rem ut totis affeclibns

« et sludiis intendatis, paterna alTcclione monemus devolionem vestram et

a eliam exorlamur.

a Dal. Genazzani Peneslrine diocesis sub anulo piscatoris die xiiu mensis

« augusti pontif. nostri anno nono ».

Breve di p.

Martino che, lo-

dando la con-

cordia falla
,

riforma il bus-

solo del magi-
strato per un
quinquennio.

Ivi , Rif. ad

an. , voluni.

CXXXI, e. 33S.
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IilXLA CITTÀ d'orvieto figl

DCCXXXVIII « Marlinas Episcopas eie. ad fuluram rei nieinoriam. Ad Iranqnlllìtafem soiia di p.

1 . /-!• iM .•.. n '
. . . ..

Martino V che

1428 « ei paceni nostre filie predilccte civilalis Perasine paterna soliciludine vieta di riret-

agosio -21 « vigilantes, Illa libenter ordinamus et querinius, per que status Civitatis plrugm.^'"'*

« eiusdem ad bonorcin nostrum et E. feliciler conservelur. Sane pelitio

« dilcctorum Gliorura Piioruin artium et comunilalis Civilalis eiusdem no-

« bis esibita continebat, quod licet ipsi ad quielem et pacem prefiite Civitatis

« semper intendant, et in filiali hobedientia, fidclitate ac devoliono nostra

« et eiusdem E. vivere gratulenlur, tamcn non nulli ex civibus pcrusinis

a suis culpis et demenliis esigenlibns, diete civitatis facti exititii et re-

s bellos hujusmodi quictem et pacem perturbare ac centra civilatem ipsam

« ac statura E. machinari diversiraoJe moliuntur. Ouare prò parte Priornm

(f et comunitaiis profatoriini nobis fuit humililcr supplicatum, ut super biis

(c eorum ac diete civitatis tranquillitati et slatu opportune providorc de

« bcnignilate apostolica dignaremur. Nos igitur ex premissis et certis aliis

«. ralionabilibus causis , ad hoc animum nostrum moventibus, buiusraodi

« quoque supplicationibus inclinali, aucloritate apostolica, tenore prcsentium,

i statuimus et eliara ordinamas, qnod nullus civis Pernsinns, qui est aut

i prò tempore fucril, occasione lurbalionis status de dieta civilate senten-

te tialiter bannitns, babitare, stare aut conversari possit in alìqua civitate,

<£ terra, castro vel loco, quocumque loco prefate E. mediale voi immediate

(c subiecta aut subiecto, sed bannitus de universis civitalibus, terris et locis

a E. censeatur et sit, ipsorumque sic bannitorum res, jura et bona que-

« cunque Aposlolice Camere confiscamus, mandanles ex nunc universis

« et singulis vicariis in lemporalibus ac nostris et eiusdem E. officialibus,

« quocumque fungantur offictio et nominibus appellenlur, presentibus et

a fuluris, in civitalibus, terris et locis buiusmodi conslitulis et depulatis,

ce ut aliquos cives Perusinos taliler banniios in diclis civitalibus, terris et

« locis per se vel alios, quovismodo sine speciali nostra licentia aut salvo-

« conduclu faciente plenam et expressam de presentibus menlionem, nulla-

« tenus recipiant aut reccplent , nec eis tribuant auxilium, consilium vel

« favorem, sed quoscumque ex eis sic bannitos ibidem repertos arestcnt et

« capiant, seu arestari et capi faciant et carceribus publicis mancipari,

« centra quos postea per dilectum filinra audilorera causarum Curie Ca-

« mere Aposlolice et alios officiales noslros ad ulteriora procedi suadente

« iuslitia facìemus. Non obslanlibns privilegiis, concessionibus, gratìis et

ce indullis eisdem civibus, ut prcmiltitur, bannilis aclenus forsan per scdem

ce apostolicam vel alias sub quacuraque verborura forma conccssis, que eis

« volumus in aliquo sobflagari, ceterisque contrariis quibuscumquc. Nulli

« ergo etc.

e Datura Genazzani Penestrine diocesis xij Kal. septembris, pontìGcalns

« nostri anno undecime ».

(Copia del lo seltembre 1128 di lacomo « q. Pauli Nini » di Perugia ivi, Dipi, ad

not. Seguo una noia di nomi di banditi).

86

an.
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Fra il 12 o il 14 giugno 142G p.irca ottomila persoue prestarono giuramento

avanti al Vicario del Vescovo di rinunziare alle discordie cittadine :

u Omuipotens Deus. d. n. Y. Xpus de suo sancto solio prospiciens et de Bui

u immensa divine largitatis clcmentia volens Wetanorum civium a tam pesti-

li fera partìalitatis et dissidcntic rabie, que tanto tempore in "Wetana Civitate

" viguit, tenens antiqui maligni bostis industria omnium corpora, membra et

a animos ad male operandum promptos et continuo cum seditiosis cogitationi-

« bus, reprobisquo conversationibus et nepbandis operum actionibus preparatos

u corda resolvcre , misit ad Civitatem ipsam ven. et relig. virum fratrem

" Paulum de Alperinis de Roma de ordine observantie Sancii Francisci, ut

« sanctum verbum evangelicum predicaret. Qui ven. pater etc. cnpicns segre-

« gatos et dissidentes cives Wetanos in unionis exoptanùo vinculo et caritate

u mutua revivere, predicando et verbum dominicum evangelizando , mentes

u omnium civium utriusque sexus adeo diviuitus illustravit
,
quod sicut pi"0

u ante tenebrarum atque discordie filii vocabantur , nunc et in futurum filii

•» lucis in domino vocabuntur, diligentes in tantum unitatem et pacem
,
quod

u cuncti mares et femmine tollentes ad sidera vultus et clamantes : Pace
u Pace Pace, dicobant: advenit nohis hodie fesiivitas et preclara sollepnitas

u bene refulsit in nobis predìcatoris claritas Deo patri et fiUo semper redda-

« mus gratias, quum vere a nobis abyecit opera tenebrarum.

u Ad quam sanctam unionem stabiliendam etc. etc. omnes et singuli cives, tam

" nobiles, quam ignobiles et populares , mares et femmine numero fere octo

u milium personarum inter cives et habitatores diete Civitatis ac etiam comi-

" tatinos in platea maioris Sanate Marie de W. ad audiendum predicari ver-

u bum dominicum congregati , iuxta sancta monita ven patris fr. Pauli pre-

« dieti, unanimiter et concorditer, nemine discrepante, corporaliter manu taetis

« SS. scripturis super missale existente aperto in gremio rev. in Xpo patris

u d. fratris Episcopi locumtenentis et viccmgerentis Ven. in Xpo patris et

" d. d. Francisci Dei et apostolice Sedis gratia Episcopi Wetani sedentis in

1 apparatu pontificali bonorifice, ut couvenit, cum baeulo pastorali ante fores

u E. prelibate, de vivendo paeifice et quiete in unione et sancta mutua ca-

" ritate, et de non observando, nominando voi memorando de cetero ex nune

" in antea quovismodo aut colore, nomine vel cognomino vel vocabulo par-

" tialitatem alìquam, set esse et fieri unanimes et unum corpus et actendere

« in cuuctis eorum actionibus ad bonum rcypublice Wetane, corani me Juliano

u cancellario ad hec vocato et requisito, tamquam publicam personam ad S.

u Dei Evangelia , sponte et expresse iuraverunt et quilibet iuramentum pre-

« stitit corporale
,
primo magnifici dd. Conservatores et subscquentcr omnes

« alii nobiles et populares cives, ut prefertur.

u Lucas Berardi do Monaldensibus nobilis civis Wetanus etc. iuravit etc. semper

" actendere ad omnia bona agenda prò pace et unione Wetane Civitatis, qua

« Btatum S. S. R. E. concernant et d. n. pape prefati et non observare par-

li tialitatem aliqnam, nisi aliud sibi iniungeretur per S. d. n. pape.

(Ivi, Rif. ad an. Voi. csxxi, e. 311 t.)

Il Consiglio generale della Balìa del popolo e del C. rimise ai Conservatori la

nomina di dodici probi uomini insieme ai quali avessero a provvedere

,

per riformare tutto ciò che per il bene della paco e della concordia aves-

sero veduto necessario a togliei-o le divisioni dei cittadini. Questi dodici fu-

rono eletti il primo di luglio. Il sette di agosto furono destinati oratori al

papa fra Paolo degli Alperini di Roma e ser Francesco di ser Teo d'Orvieto

« super facto pacis et unionis ac elcvationis partialitatis, que hactenus viguit

« in dieta civitate ».
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DCCXXXIX

1430

ottobre 15

Presso i

SS. ApoHoli.

ff Martinus Episcopus servus servorum Dei dileclo Clio magislro Johannì

« de Reale decrelorum doctori apostoliee Camere clerico in Civitalc uostra

« W'elana Coniraissario nostro salulem eie.

a Cum non nulli cives Civilatis nostre Wetane nuper, salore zizaniarum

« instigante, lumullura in populo excilantes, Poleslalem eorum cum cerlis

« aliis ex familia sua nequiter interfecerunt , ac nobis et E. R. inobbe-

(c dìentes sleterunt et rebelles, diversa nepharia scolerà et malefitia per-

« pelrando in nostrum et ipsios E. vilipendium et contcmplum ac esemplum

« detestabile ceterorum , nos volenles rigorem iustilie misericordia atque

« temperantia temperare, le ad prefalam Civilatem nostram cum poteslate

€ Rectoris Coramissarium destinantos, tibi omnes et singulos, quas tamultus

« et ribellionis, nec non occisionis Poleslatis et aliarum personarum scelerum

« et malefitiorum Imiusmodi culpabiles seu perpeiratorcs fuisse rcpereris

a ad id, dedìsse ad ea auxìliura, consilium vel favorem per te vel alium

a seo alios, prout espedire \ideris absolvendi, nec non excessus, crimine,

(c malefitia et delieta huiusmodi, eliam si crimen saperent lese maieslatis

a prefalis personis et aliis, de quibus tibi videhitur remiciendi et condonandi,

«e easqne a prefalis excessibus, criminibas, maiefitiis et delictis ac omnibus

t et singulis sontentiis, condempnationibus, consuris et penis, fam ab homine,

ce quam a iure porpetrantes talia promulgatis, aucloritalo nostra, bac vice

« liberandi ac iiias penitns nostro et apostoliee Camere nomine relapsandi,

« nec non omnia et singula agendi, faciendi, gerendi et exercendi, que prò

<t culla iustitie ac alias prò bono regimine, stata et quiete Civ. ipsias

,

ce nostro et sedis apostoliee honore videris esse oportuna , conlradictores

a. quoque quoslibet et rebelles prefata auctoritale compescendi, prout veri

« reclores, qui fuerunt prò tempore quodiibet poluerunt plenam et liberam,

a auctorictate prefala concedimus, tenore presonlium, facultatem et etiam

a poleslalem.

(c Dal. Rome ajmd Sanctos Apostolos, id. octobris pontificatus nostri anno

«. lerliodecimo d.

Breve di p.
Martino V a
Giovanni da
Hieli Commis-
sario suo per
rilasciare agli

Orvietani P in-

dulto delle pene
in cui erano in-

corsi per l'uc-

cisione del loro

Potestà.

Ivi, Rif. ad an.
voi. CXIXIIJ,

e. 194.

1&29

maggio li

Qui riportìamo le memorie principali che si riferiscono alla materia :

- Cum d. miles presentis d. Potestatis (Hvitatis prefate iverit cum familia dlcti

" d. Potestatis ad faciendam certas executiones contra Comunitatem et homines

a castri Montisleonis , dìstrictus diete Civ. "W., vigore deliberationis Consilii

« Generalis C. et Civ. prefate, ut supra patet mann mei cancellarii in pre-

« senti quaterne , unde volens dictam executioaem facere in territorio dicti

« castri, ut tenebatur, non nulli iniquitatis filii de dicto castro in numero XVJ

1* vel circha, ut asseritur, opposuerunt ne dictam executionem facere posset,

u ymmo armati irrnernnt in eum et ipsum vulnerarunt et persecnti essent

,

« ut ipsum interficerent , usque ad castrum Fabri et etiam intus dictam ca-

f strum in maximum dampnum, vilipendium et verecundiam dicti d. Potesta-

B tis etc. etc, quod auetoritate presentis Consilii presens d. Potestas babeat

« plenarium arbitrium ac liberam potestatem et bavliam etc. contra dictos

« maleficos et delinquentes huiusmodi, nullis iuris et Statutorum sollemnita-

" tibus observatis , set de facto et prout sibi placuerit , quibuseumque in

« contrarium non obstantibus, et de predietis seu aliquo predictorum non
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« teneatur stare ad sindicatum, seu judicari non possit, et quod pi-o punitione

« dictorum delìuquentium seu executione fionda centra eosdem possit ad sui

" libitum invocare bracchium diete comuuitatis , et quod omnes tam cives

,

" quam coraitatiui teneantur sibi assistere et parere suis mandatis in omni-

: . " bus et per omnia, tamquam persone d. n. Pape sine alia dcliberatione, et

u ubi vellet predìcta notificare in Curia possit facere suo mota , expensis

« dicti C. W. ».

(Ivi, e. 32).

1430 u M. dd. Conservatores Pacis Wetano populo presidentes, absente tamen ex hiis

agosto 24 " SioRone Nicolai lanotti, qui prò aliis suis negotiis ivit in sala magna palatii

« Populi dicti C. solite residentie d. Potestatis, et sollicite et attente vacantes

« circha debitum eorum offitii, fecerunt monstram, more consueto, spectabìli

u viro Laurentio de Surdis de Roma bon. Potestati diete Civ. W. In qua

" mostra fuit punctatus d. Potestas predictus ; fuerunt pnnctati Stepbanus de

" Roma et Cavaleria Xpofari de Xeapoli domicellì : fuerunt inde punctati

u Andreas Pttri de Alamaniii , Jacobus Petri de Alamania et Johannes

" Guglielmi de Lommardia. Item fuerunt punctati tres eius equi. Ceteram

u vero monstram bonam et ydoneam approbaverunt etc.

« Dieta die et statim post predieta comparuit Corradus Johannis de.... remissus

« in locum Andrce Petri de Alamania et petiit , cum ipse tempore facte

u monstre alio pergeret in servitium offitii inde in Civitate expuuctari, qui dd.

" Conservatoi-es ipsum admiserunt et conmiserunt dictum Andream expuuctari.

u Die XX mens. augusti.

« In Consilio magnifici dd. Conservatores , vacante officio Potestarie diete Civ.

u per mortem spectab. viri Laurentii de Surdis , fecerunt infrascriptam pro-

" positam videi.

" Quod placeat dicto Consilio ad statum et devotionem S. R. E. et SS. d. n.

" Pape et pacem et unionem diete magnifice Comuuitatis W. providere super

" publica et evidenti utilitate diete Comuuitatis largo modo proponendo et

" largo modo consuli valeat etc.

« Nicola Jo. Vascellarius unus ex Consiliariis etc. dixit et consuluit etc. quod

I " status presens omnino tollatur et annichiletur et de novo fiat, cum hac

n condictioue, quod in offitiis C. non possit esse nìsi unus prò qualibet domo,

a ad hoc ut omnes possint sentire comoditatem offitiornm C.

• Item quod claves portarum huius Civ. pervenire debeant ad manns dd. Con-

u servatorum presentium et futurorum, et quod decctero numquam reinvenire

« possint ad manus Potestatis aeu alicuius offitialis forensis.

« Item quod ad complacentiam Populi omnes condempnationes bino retro lata

« comburentur.

« Item quod deputentur custodes ad portas in numero quinqne vel sex ad sala-

« rium tam de die quam de nocte expensis C. , et qaod non tangatur de

a introitibus Camere domini nostri.

« Item quod creditoribus magistri Colutii do Cava (1) satisfiat de bonis ipsius

« magistri Colutii, et ubi bona non suffieerent et ipse non poterit se redimere

« usque ad integram satisfactionem suorum creditorum, ad exemplum suspen-

« datur in dicto ponte male per eum constructo.

(1) Arcliiletlo napolelano che fi era assunta la riedificazione del ponte di mastro Janne.

Fu messo in carcere, donde, essendosi ammalalo a morie, fu rilascialo ad isianza del Car-

dinale Colouiia e del fratello di questi, il priocipe di Salerno, del quale Coluccio era familiare.
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K Item.... quod deputentur quatuor Confalonerii, videi, unus prò quolibet quar-

u terio prò stata S. R. E., SS. d. n. Pape et prò conservatione pacis et

u concordie diete Civ. , et quod si aliquis rumor esset in Civitate, omnes de

u quai-terio dobeant armati currere ad domum Confaloneri , et ipse Confalo-

u nerius teneatur venire cum omnibus suo quarterio ad palatiura dd. Con-

u servatorum et facere et exequi mandata dictorum dd. pres. et futur. prò

u stata S. M. E. et diete Civit.

u Item quod detur sacramentnm fidelitatis omnibus existentibus in Consilio prò

u stata S. M. E. SSmi d. n. Pape et diete Civ. manutenendo etc. u.

Fu approvato all'unanimità.

a Die xxvij augusti.

u Al nome di Dio etc. etc.

« Adimandase per parte del popolo che in quanto al facto de lu stato che s' à

« a fare mò de nuovo , che se faccia in questa forma ; che nessuno indice
,

u né notarlo non possa essere de 1' uffitio del conservatoriatico, né etiamdio

u Camerlengo de Saneta Maria, né Camerlengo del Comune.

" Adimandase che lu stato se faccia per v anni e che siano sei homini per

« pallocta do lu offitio de' Conservatori.

" Adimandase che non sia se non uno homo per casa de li Conservatori o Ca-
li merlengo de Sancta Maria e Camerlengo del C.

" Adimandase che li Consuli dell' arte degano mandare due homini de la loro

u aite ad fare questo stato e che omne arte agia ad chiamare la sua arte

" come piacerà a loro, tanti per uno, et che l'omini che se dai'ranno al aedio

« del Conservatoratico siano chiamati per l'arte loro, excepto , corno è dicto

« de sopra, l'arte de' ludici e de' notari.

a Adimandase eh' el populo se contenta de chiamare ad voce sey homini pon-

ti tifici (?) e boni, li quali degano intrare forniti al tempo de quelli che stanno

B al sedio in offitio, e al tempo de questi sei chiamati per lu popolo se dega
u fare lu stato, et lu stato di mò, quale sta ne la eassetta, sia anuUato e

u arso ad ciò che nessuna pallocta ne sia lecta.

« Ademandase per lu populo de chiamare ad boce quattro Confalonerii , corno

« piacerà a loro ; uno per quartiere, e' 1 Comune glie debbia dare una ban-

1 diera per quartiere coli' ai'me di Santa Chiesia e del Popnlo ; e i dicti

« Confalonerii siano tenuti e tucti l'omini del quartiere ad omne remore de-

« gano andare a casa del Confaloniere coll'arme, e' 1 decto Gonfaloniere con

« loro insieme dega venire al palazzo de li Segnori Conservaduri e obedire

" omne lor voluntà per stato de Sancta Chiesia e de questa nostra ciptà e

" del contado, senza nessuna pena do Comune.

« Adimandase che tacte le condampnationi siano annullate e arse.

« Adimandase che in Orvieto non ce possa intrare nessuna gente d'arme, né a

u cavallo, né a piedi do numero de cinquanta in su.

« Adimandase a li facti de' piati, che, per non darve tedio, al primo Conseglio

« de lu stato novo, serrete avisati dal populo de li modi ce sarrò da tenere.

« Adimandase che qualunque persona non seguitasse el Confaloniere coll'arme

" per venire ad palazzo do li Segnori Conservatori, non havendo scusa licita,

" possa recevere impedimento o morte, senza pena de Comune.

u Adimandase che qualunqua persona mentovasse o zizaniasse de nessuna

« parte, che el populo el possa occidere e ardere le case, senza nulla pena

« de Comune.

« Adimandase che non ce possa venire per offitiale in questa nostra ciptà, nes-

« suno romano, né escnlino «.
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I Gonfalonieri presentati dal popolo furono :

Domenico " Verii » per Pusterla.

Bernardo « Angeluctii « per Santa Pace.

Pietro di Tommaso detto « Scarafea » per Sarancia.

Jacomo « de Michere n bastaio per S. Giovenale,

u Cum prò parte nonnullorum consanguineorum Laurentii de Surdis de Roma
u petantur corpora ipsius Laurentii et sui nntarii iuterfecta et tradita iam din

« Ecclesiastiee sepulture eis aasignari, ut portari faciant ad Urbem, ac inde

u petantur restìtutionem fieri honorum, rerum et denariorum dicti Laurentii

u eisdem consanguiueis etc. exequatur voluntas d. n. et nichilominus rema-

u neat in dd. Couservatores pres. et fut. cum duodeeim civibus eligendis ad

« voluntatem Populi, et quod per eos factum fuerit, pleuam habeat firmitatem

u auctoritate presentis Consilii , et qnod sindici infra descripti, deputati per

u Populum ad sindicandum dictum preteritum Potestatem et suam familiam,

u procedant ad sindieatura et faciant justitiam
;
quo completo, si quid resta-

li verit de bonis et rebus dicti q. Laurentii, beredibus vel babeutibus plenam

u conmissionem integraliter restituantur.

« Dio penultima augusti.

« Publico et generali Consilio Baylie Populi et C. Civ. W. de sero prò dieta

u die bannito etc. de commissione et mandato spectabiliam virorum Jannuctii

" Xpofari Simonis Nicolai Jacocti Blaxii Capobelle et Jacob! Jacobutii de

" Magalotbis magnificorum dd. Conservatorum Pacis Wetano populo presi-

li dentium, ad sonum campano vocemque tubicinis in sala magna palatii C.

a diete Civ. solite residentie dd. Conservatorum, quod palatium positum est

a in dieta Civ. et in regione Sarancis, iuxta plateam magnam dicti C. etc.

« In quo quìdem Consilio sic sollempniter congregato, supervcnicns rev. pater

B et d. , d. Johannes de Reate apostolice Camere clericus et SSmi d. n. Pape

« Commissarius, de et prò parte Sanetitatis d. n. Pape exposuit, qualiter ad

« sui notitiam pervenerit, qualiter post novitatem factam per populum et C.

« diete Civ. W. centra Rentium de Surdis de Roma Potestatem Civ.

" prefate et eiug familiam, Consilium et C. Civ. predicte absque aliqua com-

« missione S. d. n.
,
processerunt ad nonnuUas ordiuationes et reformationes

« Civ. prefate : que omnia , tamquam de facto presumpta , auctoritate sue

« commissionis , nulla esse declarans , et volens providere , vigore diete sue

u commissionis , honori apostolico et quieti et saluti diete Civ. , auctoritate

« predicta, clegit etc. oives infrascriptos ad infrascripta offitia exerceuda prò

u duohus mensibus futuris, vìdei, septemhris et octobris, quos ad infrascripta,

" prout premictitur oleetos et deputatos admicti mandavit et decrevit eosdem

u in manibus suis recipiens, nomine et vice S. R. E. et SSmi D. n. d. Mar-

u tini pape quinti dehitum fidelitatis juramentum prestare debere in larga

a forma , ac voluit et mandavit
,
quod multa habeat agere et tractare prò

u statu S. M. E. , Sanetitatis d. n. Pape et prò pace et quiete diete Civ., ad hoc

u ut possit in cunctis mature et consulte procedere, et facere tam magnas coha-

« dunatìones sit inconveniens et detrimentum posset rebus gerendis generare,

« que expeditionem desiderant, aliquam remissionem seu electionem et depu-

« tationem in paucissimos viros bonos, ydoneos etfideles fieri, cum quibus prò

a futuro tempore in benegerendis et tractandis rebus ad finem predictum posse

« mature conferre, et utrum predicta per Consilium et Populum Civ. prefatc

u rata et grata sint habenda, voluit per evidentiam facti, in presenti Consilio

« declarari.
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Nomina vero officialium electornm ut supra sunt hec, TÌd.

« Monaldas Angeluctii Johannes sartoris ^ Magn. Dd.

« Giorius Mathei Jacobus lacobutii Toste f Conservatores prò

« Franoiscus Micutiì de Domiuicas Butii barberii k menslbus septem-

Stagia bris et octobris.

« Antonius Venture dicto Puri Camer. Com.

1 Ser Lucangelus Sanctutii Not. Camer.

" Petrus Gori 1 . „ ,^

„ ^ .. ; revisores Camer. Com.
« Bonserenus Tornassi! )

" Ser Johannes ser Bartolomei Not. revisorom ».

Segue il giuramento e la presentazione delle chiavi della città al Commissario

pontificio che poi le consegnò ai Conservatori.

u Die sxi septembris.

u Cnm necessario habeatur oratorem destinare ad pedes Sanctitatis D. N. Pape

u prò remissione delictorum commissorum in dieta Civ. prò novitatibus noviter

B concnrsis et propter iuimicitiam exortam cum consanguineis preteriti Pote-

« statis, cives huins Civ. non habent securum accessum ad Urbem etc. etc.

•1 quod postquam magnificus vir Paulus Petrus de Monaldensibus ex sua pla-

« cabilitate obtulit se velie accedere ad Sanctitatem d. n. prò dieta ambas-

« siata expìicanda nullus acceptior et melior eo posset ire, quare tota comu-

« nitas de suo accessu nimium contentatur et sic in Dei nomine accedere

" debeat, cui duo principaliter exponenda conmictatur : primum petere a

« Sanctitate d. n. et cum omni instantia supplicare prò generali remissione

" obtinenda delictorum commissorum in Civ. predicta, maxime occasione novi-

« tatum interventarum a tempore mortis Laurentii de Surdis pret. Potestatis

« usque nunc : secundum impetrare comissionem fiendam per suam Sanctitatem

B hnic Comunitati super renovatione futuri status diete Civ. cum salario integro,

« vid. ubi quando quatuor erant Conservatores habere solebant unum florennm

« currentem prò quolibet die , et si ubi dictum ofEtium reducatur ad nume-

" rum sex, habere debeant salarium prò rata ultra quantitatem consuetam i.

Con istrumento del 5 ottobre 1430 la nobil donna Rita moglie del nobile Pe-

truccio di Lorenzo de' Sordi di Koma, rione Colonna, madre dell'infrascritto

Lorenzo, Giovanni di Cola di lacobello e Lorenzo di Pietro di Braccio di

Maria , tutori testamentarii di Tanza e di Agnese pupille ed eredi del fu

Lorenzo di Petruccio de' Sordi ed esecutori testamentari delle volontà ul-

time di Lorenzo insieme col nobil Guglielmo de' Rossi del rione della

Pigna e Guglielmo esecutore predetto, come da testamento di Lorenzo scrit-

to di mano del fu Pietro « Scioli (?) Petri Berte » cittadino romano not.

pubblico , alla presenza e col consenso dei nobili uomini lacomo e di Ono-

frio fratelli germani del fu Lorenzo nominarono loro procuratore Paluc-

cio « Cole Golie » di Tivoli, distretto di Roma , a riscuotere dal C. d' 0.

il denaro spettante a Lorenzo de' Sordi tanto per salario dovutogli di Pote-

steria, quanto di ogni altro che si trovava dopo la sua morte, nonché cavalli,

vestimenta, masserizie e altri mobili e beni ecc.

F. in Roma in casa di detto Onofrio, presenti il nobil uomo Nicola de Novellinis

e Nicola di Guglielmo. not. del rione Colonna.

Mattia " q. Jacobelli Ciamponis • Romano not.

« Nobiles viri etc. De mandato d. n. pape super hoc vive vocis oraculo nobis

u facto auctoritate Camerariatus offitii , cuiug curam gerimus de presenti

,
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u vobis presentium teuore mandamua, quatenns cadaver bone memorie Lau-
« rentii de Surdis Pofestatis Wctani, neo non omnia bona, que fuerunt dicti

u Laurentii, sceundum quod ven. vir d. Johannes de Reale apostolice Camere
» elericu3 vos per licteras suas informabit, Paluctio Golic de Tibure latori

" presentium restituatis aut restitui faciatis
,
quoscumquo prefatum cadaver

et dieta bona et alios pecunie detincntcs et occupantes omni dilatione et

" esceptione pospositis compcscendo.

Dat. Rome die x mensis octobris mccccxxx Ind. vii.i.

A tergo) Nobilibus viris Conservatoribus pacis Wetano Populo presidentibus

" amicis nostris carissimia.

0. de Varris apostolice sedis prothonotarius d. n. pape Thesaurarius et in

u Camerariatua eiuadem offitio Locumtenens etc. r.

Ai 16 Ottobre è fatta quietanza dal procuratore de' Sordi di denari , argenti

,

corregge, vesti, panni, suppellettili e due cavalli spettanti a Lorenzo.

" In D^i nomine, amen. Sia noto e manifesto ad omne persona, che miser Jo-

« hanne da Riete Chirico de la Camera apostolica et Commissario et Rectore

e de Orvieto etc. per N. S. el Papa
,
per vigore de la sua commissione

,

« remecte ad omne homo de qualunque stato et condictione se sia omne iniu-

« ria e offesa facta a la Santità de N. S. et ad Saucta Ecclesia per rascione

a de morte et ferite del Potestà proxirao passato et de sua famiglia ; et ipsi et

" ciaschuno libera da omne pena pecuniaria et personale , in la quale per

B rasione de la predecta offesa, quanto toccha ci publico interesse , fossero

" incursi fine ad questo di xxviiij del presente mese, reservandone la voluntà

1 del dicto N. S. e de soi posti la dispositione de le infrascripte persone,

" cioè Nicola vascellaro, Pietro Paolo de Tofo, Bartaccia, Banaccio e Piero

" de Cortona r..

Il primo Potestà, dopo il caso del Sordi, fu Giovanni degli Ufreduzzi di Fermo,

Conte di Montechiaro.

Il 12 novembre 1430 frate Pacifico priore della Chiesa di S. Maria de 'Servi andò

ambasciatore al Papa colla seguente credenziale :

" Beatissime pater etc. Expedit necessario de futuro bnssulo regimiuis huius

u vestre Civitatis Wetane noviter previdero. Et quia, ut scandalorum radicalis

" materia quictotur et benemeriti cives omnes sentiant tanti oneris peroctatum

u decus indiffcrenter , deliberavimus in qualibot muta Conservatoratns sex

" cives preesse, ubi per ante deputabantur quatuor, nec potcst accedere votis

« nostris peroptatus finis , nisi Sanctitas V. couscntiat atque provideat , nt

" de introitibus vestre Camere Wetane salarìum cuiuslibet dictorum sex

!• solvatur prò rata cuiuslibet dictorum quatuor prò preterito
;
quia aliter non

u tantum quictatio scandalorum, set potius exortatio vocaretur
,
putamus

« S. V. respieere potius quietem huiu3 vestre Civ., quam dotrimentum diete Ca-

" mere. Desideramusque, ubi tempus consentiat et V. S. videatur, paeem cum

« Romanis offensis habore ne recursus ad Romanam Curiam in necessitatibus

" precludatur , et ubi hilariter fieri ncqucat , saltim dìgnetur S. S. conmi-

« etere cognitionem secundarum causarum in nostra Civitate, cui libucrit,

« tam in spiritualibus
,
quam in temporalibus. Super quibus aliqua plenius

" V. S. narranda religioso viro fratri Pacifico prior. Ecclesie nostre Sancte

" Marie Scrvorum oratori nostro commissimus , cui cum exauditionis gratia

" fidem indubiam impartiri dignetur, tamquam nobis etc. n

(Ivi, Rif. voi. cxxxiri, e. 203).
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DCCXL.

1&31

febbraio 20

« Miscratione divina Episcopi presbiteri et diaconi S. R. E. Cardinales

« dilectis nobis in Xpo Conscrvatoribus pacis Populo Welano Prcsidenlibus

« salulem in Domino.

(t Sicut altissimo placuit felicis recordalionis d. n. d. Marlinus papa

li quinlus, nocte preterita, cum aiiquibus diebus antea fuisset egrolus, ab

« hac luce subtractus est. Ciiius morte cognita popiilus Roraanus, ut

« pjculiaris filius, nobis dominium Urbis, ut dignum est, apostolica Sede

« vacante, pacitìce et qniete sponte sua se obtulil conservare. Et ad id opor-

« lune providit , secundum voluntatem noslrara. Qucm casum devotioni

« veslre significanius , vos hortanles vobisque mandantes , ut tanKjuam

« devoti et fideles filli E. studeatis Civitatem et districtum vestrum in

« devolione et obedienlia eiusdcm E. fidcliter sine scandalis in pace et

a tranquillìtale servare, et recloribus ac olTicialibus ad vestrum regimen

ce deputalìs, secundum quod fidelitati vostre convenit, obedire. Nos enim

« perfectis sollemnibus obsequlis funeris Pape prefati , ut moris est , ad

a. honorem Dei de futuro ponlìfice curabimus providcre, qui Romanam et

« universalem E., Deo iuvante, jusle et sancle gubernabit , cui vos et

a civitatem vestram et alios fideles E. intendimus elTicacìler comendaro

« et dare operam cum effectu , ut popoli et comunìtates ultra debitum

<i aggravali, sicut erit conveniens, releventnr.

a Dal. Rome die xx mcnsis februarii mccccxxxi, apostolica Sede vacante.

« A tergo) Dilectis nobis in Xpo Conscrvatoribus pacis Populo We-

« tane prcsidentibus.

« Miseralione divina Episcopi

Presbìteri et f S. R. E. Cardinales

Diaconi

copi \

)ìteri et /

Bolla del S.
Collegio dei
Cardinali pe r

partecipare la
morte di p.
Martino V.

Ivi.Rif. adan.,
Voi. CXXXIV,
e. 32 t.

Cum venerit novum de ci-o^tione novi pontificis in E. Dei, videlicet Eugeni!

" quarti sic nuncupati, et deceat prò demonstratione letitic diete creationis,.

" ad gaudium et ad festum celebrandum fieri nonnullas expensas , tum in

" mietendo
,
quando erit tempug oratores ad suam Sanctitatem, tum prò

« faciendo honorem nuntio futuro, qui veniet de Curia missus ad annun-

B tiandum dictam creationem cura lieteris, cura etiam prò sollempni festo

a celebrando ad gaudium predictum , in restimentis fiendis et aliis rebus

« circa dictum festura et honorem fiendum neeessariis et occurrentibus dieta

a de cfxusa, nee non super expeasa occuiTenda circha eustodiam Civ. W.,
" usqae quo res fueiiut firme et in bono statu... quod Potestas et dd. Con-

« servatores eto. habeant eligere quatuor cives, cum quibus deliberare et

« tractare possint ad faoiendum dictas expensas etc. prout eis magis hono-

" rifice videbitur etc.

« Die VIIJ martii.

« Existentes in unum dd. Conservatores in audientia superiori et volentes ad

" gaudium diete creationis quod deliberatum extitit per dictum Consilium

« Generale super predictis executioni mandare, eligerunt etc. in eorum coUe-

« gas ad faciendum dictas expensas providos et egregios viros Cives Wetanoa
;

" videlicet ser Bonaventuram ser Nicolay, Angelum Berardini, Antonium
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Bussìce et Tliinum Matliei, qui primo ad celebvandam sollemnitatem huius-

modi una cum prefatis dd. Conservatoribus ordinavcrunt etc. prò honore

debito fiendo ad dictam creatioucm, quod dd. sex Conservatores prefati,

vicarius rev. p. d. Episcopi Wetani et Cancellarius ipsorutn dd. Conserva-

torum induerentur panno sebirlatti et fìerent induinenta prò eia espenais C.

modo predicto, et statim hoc deliberato, disposucrunt mietere Florentiam

prò dicto panno ad facicndum dieta indumcnta, vid. prò duabus petiis cura

dimidia dicti panni sebirlatti, et ita factum extitit etc. ».

DCCXLI.

giugno 23

J)o S. Pietro.

y

« Eugcnius Episcopus scrvus servorum Dei dilcctis filiis Conserva-

« toribus et Coniunilalì Civilalis noslrc Welane sahilem eie. Cum dilc-

« clus filius nobilis vir P;ulus Peirus de Monaldensibus concivis vesler

a ex parie vcslii iiobis quasdam pclilìones et capilula porrigens, gratias

« superindo poslulaveril . uos dcvotiones vestras nobis et R. E. fideles

« esso cognoscenles, spcranles ex bis vos in omni obedicnlia et devotionc

« fuluris Icinporibus permanere, dictis pelilionibus et capilubs examinatis

a per von. fralrcm noslnim Jordanum cpiscopum Sabinenscm et dilectum

« fdium nostrum Aiillioiiium iilulo sancii Marcelli presbllerum S. R. E.

i cardìnales ea vobis duxinnis concedenda et presentium tenore concedi-

li nius, prout prcdicla capilula signata sunt hodie et subscripta de mandato

« nostro per dilcclum fillum magislrum Michaelem de Pisis secrelarium

« nostrum, quo per cumdem Paulum Petrum vobis Irasmittimus presen-

« libus interclusa. Vos igilur in omnibus taliter habcre velilis
,

quod

« possilis ex inde apud nos et apostolicam Sedem merito comendari.

a Dat. Rome apud Sanctiim Pctriim anno incarnalionis dominice mil-

« lesimo quadrigentesimo Iricesimo primo xvu kal. .lulii ponlificalu-! nostri

a anno primo.

Concesse il papa lo sgravio sul sussidio per dugeuto fiorini, non potendo accor-

darlo generale. Promise di procurare per quanto gli fosse possibile la pace

coi Romani per il caso occorso della uccisione di Loi'cnzo de' Sordi, affinchè

gli Orvietani potessero sicuramente usare in Roma. Ordinò che i Conservatori

si eleggessero a quinquennio, e ai quattro fossero aggiunti due altri , tre di

una parte e tre dell'altra parte da due sacchette separate. Per restauro de'

ponti, dell'acquedotto e cannellato erogò ccntoventicinque fiorini sulla gabella

dello carni a quinquennio, ecc. ecc. (Rif. cxxxiv, e. 17 t.). Pece condonare

per mezzo del suo Viceeamarlengo tutte le pene, eccettuato a Boccaccio da

Montegiove, ai condannati alla decapitazione e ai falsificatori di lettere apo-

stoliche (Dipi. 1431, giugno IG), e più estesamente nel 1438 e nel 1443.

Un breve da Roma del 30 marzo 1432 avvisava che il palazzo di Montefiaseone,

insigne edificio eretto dalle fondamenta a cura di Martino IV minacciando

rovina, dovevasi restaurare, e ordinò che vi contribuissero anche gli Orvietani

per quella rata da imporsi loro da Battista, priore di San Giovanni di Orvieto,

Commissario e nunzio pontificio.

A Jacomo u de Vitellensibus n da Corneto concesse per altro breve lo sgravio

per i suoi castellani di Benano presso Orvieto dell'onere di trenta fiorini di

Camera per erogarli nella riparazione delle mura del castello.

Breve ài p.
Eugenio IV per
certi capitoli
accordati in fa-

vore della Cina.

Ivi, (lipl.adan.
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In seguito, con breve del 5 Marzo 1-133, lodando la fedeltà dei cittadini, ridusse

il solito sussidio per tre anni alla sola metà. Li favorì per la x-icupera del

piombo dell' acquedotto guasto per le guerre esterne ed interne , rilasciando

una bolla ampissima da Bologna del 14 ottobre 143G , e aiutò la causa che

si agitava in Curia per il ritorno sotto la giarisdizionc della città dei castelli

di AUerona, Forano , Castelrubello e Lubriano , dopo che cessò il vicariato

sui medesimi di Pietro Mormilli di Napoli (Dipi. 1440, agosto 5, ottobre G).

Avevano chiesto gli Orvietani al papa di potere spendere sulle somme delle ter-

zerie del sussidio, essendo privi di altre entrate, per i bisogni della guerra

contro Siena, e il condono delle terzerie rimaste a dare dell'anno passato ; di

che il papa dette commissione al card, di S. Clemente camarlingo di lui e

al card. Orsini. Ma l'Orsini essendo andato per il papa a trovare l'Impera-

tore, non si potè concluder nulla. Pure dal Card, di Venezia camarlingo del

papa, per mezzo del cav. Marcello da Firenze, ebbero che al ritorno dell'Or-

sini su ciò provvederebbe di maniera che la comunità ne rimarebbe contenta,

mentre già fin d'allora egli scriveva a Ugo d'Albizo degli Ugoni di Firenze

Tesoriere del papa nella Provincia del Patrimonio , che por le terzerie non

dovesse vessare la Comunità, finché altrimenti non avesse in mandati. Ebbero

ordine il 12 settembre dal Commissario e dal Capitano di mandare al campo

di Vetralla SO balestrieri, sotto pena d' arbitrio del Commissario (Pandolfo

d'Alviano Vescovo eletto di Camerino) , e di lODO ducati d' oro da parte di

Nicolò Fortebracei, capitano degli armigeri della Chiesa. Gli Orvietani che

stavano in continuo timore per le terre verso Siena , mandarono Tommaso
Lippi a scusarsi, mostrando avere biso.srno essi stessi di aiuto per difendersi.

Il Commissario ripetè che allora mandassero in quella vece una contribuzione

di denaro, cosa che piacque anche meno. Onde presero partito di avvisarne

il Papa (Rif. e. 72 t.), dicendogli per lettera del 19 settembre come a cagione

della guerra che la Chiesa aveva con Siena, essi ricevessero continui e gravi

danni dagli armigeri militanti a stipendio di S. S. nel loro passare e stare

nei confini delle terre del contado , tanto in biade, quanto in bestiame e nel

resto , le quali cose tutte da buoni servi e figliuoli del papa pazientemente

sostenevano ed erano pronti di sopportare anche in futuro ; ma ora non po-

tevano sottostare al precetto di fornire di balestrieri il campo di Vetralla
,

per essere la città impotente afifatto •, perchè ai poveri artisti e lavoranti del

r arte della lana era del tutto alieno 1' uso delle baliste, e quei pochi bale-

strieri del contado non potevansi togliere di là per la difesa e guardia dei

castelli, venendo spesso spesso domanda di soccorrerli.

Ma nuova e maggiore richiesta venne invece alla fine di settembre dal Card, di

San Clemente nepote del Papa. Egli era già sdegnato cogli Orvietani, perchè

quando il vescovo di Rocanati stava colle genti della Chiesa contro il Prefetto

di Roma, richiese agli Orvietani 150 fanti , e 30 ne richiese a Fienile e a

Monteleone, e a questi castelli che prontamente mandarono i loro, essi impo-

sero per conto proprio una parte della somma, per la quale si erano concor-

dati col vescovo ridetto. Di che il Cardinale fece rimprovero come volessero due

volte far pagare a Ficullo e a Monteleone il debito medesimo. Venne dunque

ordine di mandare dentro pochi giorni 300 fanti sopra Vetralla, la cni terza

parto fossero balestrieri, bene armati di saette e bene in punto, magari per

tre quatto di solamente. Portata la domanda davanti al Consiglio, si deli-

berò di mandare oratori al Cardinale con doni pregando di rilevare da tanta

gravezza la città, impotente e disadatta a sostenerla, perchè avrebbe voluto

dire separare i castelli e il contado dalla città. Ma si erano eletti appena

gli ambasciatori Romano Leonardi e Niccola di Pietro Tommasi a Viterbo,

che Filippo dal Borgo famigliare del Cardinale si presentò per parte di Ini a

691
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chiedere duemila ducati in prestito per pagare gli stipendi agli armigeri della

Chiesa. Gli ambasciatori Orvietani si presentarono al Cardinale col dono in

dodici tazze d'argento coll'arme del C. , otto ceri e candele e scatole di con-

fetti. Vennero ad una composizione per i trecento fanti , intercedendo Ea-
nuccio Farnese e Paolo Pietro Monaldeschi, e promisero pagare per ciò cento

ducati : ma per gli altri duemila ducati non volle il Cardinale cedere a patto

alcuno ; se non che ritornati a lui più tardi gli stessi ambasciatori coi 100

ducati promessi , convenne di ridurre la domanda dei duemila a soli mille
,

che ritirarono Bardo di Neri da Firenze e Ranuccio Farnese.

Pochi giorni dopo, l'ultimo di ottobre, le genti dell'imperatore e dei Senesi occu-

pai-ono il castello di Camposelvoli , uccisero cinque uomini e una donna e

tutti i beni di quegli abitanti predarono. Si diceva che gli Ungheresi si pre-

parassero a maggiori ostilità contro altri castelli, e perciò chiesero al Papa

e al Card, di S. Clemente soccorso di armigeri, senza dei quali non si po-

tevano difendere.

Ai 13 aprile 1433 il Card, di S. Clemente richiese 50 fanti per la guardia perso-

nale del Papa da pagarsi da lui stesso. Per timore delle rappresaglie di casa

de' Sordi gli elotti non vollero andare. Il Card, richiese ai Sordi un salva-

condotto generale, salvo per Petrella da 0. e per due suoi compagni uccisori

di Renzo. Andò per Capitano il nob. Ugulino di Angelo.

DCCXLII.

1A33

oUobre 18

Da S. Pielro.

« Eugenius pp. n» dileclis filiis Conservaloribus, Consilio et C. Civi-

« latis nostre Welane.

« Dilccti fili! salulcm etc. Fide digna relalione eomperimos quod du-

ce dum filio inifiuilalis Nicolao de la Stella terras noslias et R. E. hostilitor

« invadcnlc, dilccti filli nobiles viri Ilcrricus de Monaldensibus, Rainulius

«. et Giiilhelmus comiles de Corbaria, Petrus de Castro Pecio, Monaldus de

« Roccha, Petrus Novellus et Monaldus de Bagno cupientes evitare impetuin

a prefati Nicolai, nec videntes se illius potentie posse resistere, cum eodem

a concordiam inierunt, nichilominus nos de singulis faciendo cerliores et

a alTerniando ca inevitabili se compulsos necessitale fecisse, et quemad-

(c moduni semper devoti filii nostri et diete E. fuissent, ila se velie in

a fuluruiu permanere et mandalis nostris obedire semper esse paralos.

ce Quare borlamur in domino devoliones veslras, qualenus remotis primo

«: olTensis per predictos nobiles, prout eisdem ìniungimus et mandamus,

« vos eliam removeatis oEfensas ac reraoveri faciatis, lam ex parte Civitatis,

(c quam comilalus, alque ad invìcem amicabililer, prout devotos noslros

I et diclc E. lilios oporlet, conversemini et conversari faciatis.

ce Dal. Rome apud Sanclum Pelrum sub anulo nostro secreto die xviu

« Octobris pontificatus nostri anno terlio.

« A. de Florentia ».

Breve di p.

Eugenio IV che

esorta di risia-

bilire amiche-

voli rapporli
con quei no-

bili del contado

che avevano
fatto concordia

con Niccolò del-

la Stella.

Ivi Rif. ad an.

voi. cixiu

,

e. 7.
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a Eugenius pp. IV. Venerabilis frater et dilecti filii salulem etc. Que

« nobis sci'ipsistis de suspitionibus, quas habelis de dileclo filio Francisco

c< Sforlia de Allendolis, jampridom nobis sunt notissima, laudamusque ul

« non solum ipsius Comilis, sed aiiorum quorumcuraque respeclu civitatem,

(£ comitatumque et vos ipsos diligenter cuslodiatis. Idque si per vos salis

€ sufficienter facere non posselis, aiiorum ausilio, qui nobis et E. devoti

a sinf, fieri placet. Sed cum Nicolaus Stelle, publicus et apertus E. et

«e status nostri boslis sii, illius gentes a vobis , aut a quoque alio nobis

« fideli in presidium recipi, aul aliquali cum famiiiarilate intra urbem et

« forlililia acceptari, non moleslam babere non possemus. Quare vos bor-

« tamur, at gentes predicti Nicolai, si aliquas forte apud vos haberetis

,

a. licentiari faciatis , nec ipsas in posterum vel transeuntes ve! aliter in

(( provincia obversantes aliqualiter admillatis. Si vero auxilia vobis neces-

(c saria fere crederetis, a dilectis filiis Perusinis ea pelere debealis. Quam-

d quam diieclum filium Franciscum Sforliam, quem unicum limetis, laliter

ic prope diem nobis obcdientem fore confidimus, ut presidia ab eo potius

d sperare, quam iniurie cuiuspiam danina timore possitis. Memineritis

i tamen, quod supradiximus, nullas Nicolai gentes intra fortilìtia receptare,

d ncque illis auxilium, favorem vel victualia prebere, ne, ut snpra dixi-

a: nms , nobis molesti sitis , et predictum Comitem contra vos irritetis.

a. Unus enim ex familiaribus nostris , cui credere possumus , die istius

>!. undecima circiter xxx'^ pedites apud Cerquetum agri Perusini obviavit,

« quos scivit Nicolai pedites esse et castella nostra agri Urbevelani, que

(t tu Episcopus gubernas, petere. Quare ut a talibus diligenter abstineatis,

« fraternitatem et devotionem vestras exhortamnr.

« Dat. Fiorentie apud Sanctam Mariam Noveliam sub anulo nostro se-

(c crelo die xnu» Novembris etc. pontificatus nostri anno quarto.

d Blondus.

d Retro] Venerabili fratri et dilectis filiis Francisco Episcopo et Con-

d servaloribus Pacis Civilatis nostre Urbevelane ».

Sreve di p.
Eugenio IV che
vieta di ricet-

tare la brigala

di yiccolò della

Stella.

Ivi.dipl. ad a».

Dalla seguente lettera si conosce l'origine dei disgusti di Fortebraccio, detto anche

Niccolò della Stella, con Eugenio IV, onde ne segui la guerra agli Orvietani :

« Magnificis -riris honorandis amicis carissimis Conservatoribus pacis Wetano
" populo presidentibus.

« Magnifici viri honorandi amici carissimi. Ad voy è noto quanto tempo semo

« stati alti servitii de Sancta Chiesa e per ponere in pace questa provincia,

« per lo qual tempo servito rimango vero creditore della Camera Apostolica

" sino ad mò de ducati XLIIU™, o più ; et per tucto agosto ohe dura la ferma

n nostra debbo avere omne mese ducati VJ™ , VJ<= xi,. Non mi pare se dia

« modo alcuno al mio pagamento, anzi le colte, taglie e subsidii che voy e

« l'altri dovete pagare, mi pare abiate comenzato ad pagare ad altri , che

« per darve pace non ci à durata fatiga alcuna , né anta puro una mala

« nocte. Il perchè vi dicemo così, che voy per alcuno modo ad altri che ad

u noy non debiate pagare alcuno denaro de colte , taglie o subaidii vostri ;
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u perchè come vero creditore de la decta Camerali intenderne riscotcre per noy,

« advisaudovi, se altramente farete, forza ve li bisognava de jjagare due folte.

" Parravve sia piii justa cosa siano dccti denari pagati ad noy cbe havemo
^ durata fatiga, recovuti moltissimi danni, sostenuti infiniti desagi per man-
" tenimento dello stato de Sancta Chiesa

,
paco e tranquillità della patria

,

u che ad altri cbe non co à durati tanti affanni, quanto noy. Semo corti che

" la Santità de n. s. de questo sera contentissimo, perchè abiarao nostro devere.

« Dat. Vetralle, xxviu Jan. 1433.

" Nicolaus de Fortebraccis i „ . ,.
Capit. generahs etc. ».

« Saucte K. E. età. n. p. p. )

(Kif. ad an. voi. cxxxvi, e. 144.)

La notte del 10 aprile Niccolò Fortebraccio profugo dal campo della Chiesa pas-

sava presso la città. Gli Orvietani fecero ìmpeto sopra di lui e assalirono i

suoi, spogliandoli di denaro e di arnesi. Egli riparato in Toscana , minac-

ciava di là il C. d'O. che se non avesse restituito subito le coso toltegli , si

sarebbe vendicato facondo esecuzione sopra dieci cittadini per ogni fiorino

mancatogli. Il Card, di S. Clemente esortava a non badare a queste millan-

terie, a difendersi e insorgere con tutte lo forze , se si presentasse. Venuta

l'estate, passava le Chiane, costringendo quei della Pieve a dare il passo
,

invadeva Fichino che stava sotto il governo di Paolo Pietro Monaldeschi, e

ai 28 giugno accampatosi presso Ponte di San Cipriano , scriveva ai Con-

servatori per chiedere lo restituzioni, » perchè (diceva), come vedete, so ve-

nuto personalmente fino a qui n. Dalla Chièsa non venivano aiuti, ma esorta-

zioni soltanto a respingere V inìquissìmo ribelle. Dopo una buona resistenza

fino a tutto ottobre
, si entrò in trattati di tregua. Ser Vittorio da Terni

cancelliere di Fortebraccio venne a conferirne con messer Francesco Monal-

dcschi vescovo d' O. e con Paolo Pietro, e fece l'accordo per 400 fiorini d oro

per un anno , salva 1' approvazione del Papa per gli Orvietani e di Niccolò

per il suo Cancelliere, sollecitando un sussidio di stipendiari pontifici a tutela

della città, e affrettando la venuta di Checco Eosso da Siena stipendiarlo

della Chiesa, cui dicevasi esser data stanza in Orvieto con tutta la sua co-

mitiva (Rif. voi. cxxxviJ, e. 51). Ma queste cose non si avverarono, perchè nel

dicembre troviamo lettere dei Conservatori al Fortebraccio pregando volesse

,^ : , j,.,)^, jy
conceder loro qualche riposo e averli per raccomandati, non voltando tutto il

peso di questa guerra sopra di questa città. Al Cardinale e al Papa scrive-

vano nella seguente forma compassionevole :

1433 ^1 Card, di S. Clemente. « Reverendissime etc. Quali fide quantave eonstantia

I. atatum s. d. n. in hac Civitate defenderimus, judlcandum reliuquimus non

f solum amicis, sed inimicis nostris, a quibus hac sola occaxionc diebus singuHs

" prodas et cnptivitates in portas usque Civitatis nostr" patimur. Eadem insu-

« per causa fructus preterite estatis et facultates omnos agrorum amisimus.

« Nec ista improperantia dieta siut, quod ad ea ex debito teuemur, sed reco-

u limus illa V. d. , ut tandem aliqua pietas animum capiat , ad mictendum

« tam dovotis servulis aliquid gentium E. presidium, quo fexas vires et cxan-

« guem spiritum Civitatis conservare in eodem statu valeamus. Ab initio

u ctenim liuius belli, revereud.""' domine, hec sola Civitas, sino omni tregue

" aut pacti mentione, belli pondus totum sustiuuit ac sustinet, et quamquam

« sepenumero v. r. d. scriptum fuerit et clamatum a nobis ut opem ferret
,

" uumquam tamen eius responsionem in cavendum subsidia optata suscipere

" meruimus. Hec infortunio -nostro obicimus , non d. v. Nuper autem quia

» intelleximus per s. d. n. assignata foro magnifico d. Antonio do Petrutiis

" senensi militi stipendiarlo suo hibernalia in hac Civitate, quasi a mortuis

dicembre 4.
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" respirare nobis visum est, sperantes eius advcntu modicos olÌTarnm frnctus,

« qui in agello nostro supersnnt, non araictere. Sed quia idem adventus suus

" per Thesaurarium Patrimouii impeditus fait , scribentem ei ut Viterbium

« se conferret, pene de salute desperavimus. Quamobrem si aliquamnon solum

" misericordiam, sed tutelam fides nostra meretur, supplicamus r. d. t. , ut

1 eidem d. Antonio seribat, quod se propcre conferat ad nos cura comitiva

sua, micterequc dignetur lictcram ad manus nostras
,
quam ei illieo desti-

u nabimus. Viterbio enim de gentibus magnificìs Kainuetii satis superqae

« provisum est. Alias enim Tiderctur buie populo omni se ausilio destitutum,

" et posset una dierum tumultuario procedere. Quapropter iterum atque iterum

« nos et Civitatem istam devotissimam pedibus r. d. v. reconmictimus.

" Dat. ex W. die iiu decembris 1433.

« E. d. V.

« devoti servuli Conservatorcs pacis

" Wetano populo presidentcs.

Al Papa : « SSme ac clementissime d. n. etc. Ab ipso initio belli per Nicolaum

« de Stella eontra S. V. et eiusdem terras inchoati , Civitas hec scopnlus

« quidam eontra omnes dicti bolli impetus ac minas fuit : quamobrem et suis

u membris usque ad mille passns propo portas mutilata est et eius castella

" prò bona parte in hostium potestatcm redacta , faeultates omnes estatis

» perdidit, vendembiam et seminationem amisit, cives multifarlam captivitatem

« et mortem certe plurimi obìerunt, numquam tamen a proposito destitit
,

« mori prius
,
quam statui s. v. deficere. Nuper autem incholarum discessu

" pene ad ultimum exterminium reducta est. Et iam rauca voce auxilium

« S. V. iterum implorare non desinit , ut quod usque modo exhauste bursie

u nostre fuerunt prò conservatione status eiusdem , clementia S. V. faciat

,

« quia vires nostre consnmpte sunt. Et velut hi, qui parietì labantia corpora

" adherent aut auxilium S. V. , aut fesi jam mortem ultimam expeetamus.

« Quamobrem mietere volimus oratorcs nostros ad pedes eiusdem, quos viaram

» discrimina impediverunt. Sed ut nostra devotio suum debituin fecisse videa-

•^ tur, iterum eam per has licterulas humillimo supplicamus per pictatem

« S. V. et per meritum nostre devotionis , dignetur saltim centum equites et

< ducentos pedites ad conservationem status sui ad nos mietere
,

quorum
i auxilio nomen E. ab omnibus convicinis terris destitutum , soli nos , ut

a hactcnus fecimns , ita in futurum retinere valeamus. Et quamvis diebus

" singulis hostes in portis sint et intra menia permaneamus inclusi
,

popn-

" lusque continuo ad peiora declinet , sub spe tantum vivimus
,
qnousque

« numptius iste redibit
,
postmodum autem si desperati remanebimus omni

» S. V. presidio, excusamus devotionem nostrara, que non sponte cogetnr ad

« actum pervenire nobis morte graviorem. Postremo do numero illorum nobi-

" lium, qui paulo ad hobedìcntiam S. V. redìerunt, preter Hcrrigum et Gen-

« tilem de Monaldensibus, omnes alii pexirai se habent centra statum V. S.,

u maxime autem Ranutius de Corbaria et Monaldus de Eoccha
,
quorum

u opera bostes continuo territoria nostra populantur. Quanim devotionem

a nostram clementie S. V. iterum atque iterum reconmictimus.

« Dat. ex Civitate vestra Wetana die xviu decembris 1433 ».

Quasi egualmente scrissero al Card, di S. Clemente.
(e 19, 23 t. 24).

Al Card, di S. Clemente : " Reme etc. Super bis, que v. d. nobis scribit, circha

« felicia nova optime dispositionis facte in Basiliensi CV ncilio erga s. d. n. (1)

{I; Il Papa stesso ai 16 gennaio mandava copia delle Icllcre scrittegli dall' imperatore

circa i fallì di Basilea.
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» et de suacepta deliberatione belli per illnstrisainia dominia Venctorum ac

« Florentinorum centra hostes S. S. , non raediocriter Ictati sumua. Sed hoc

« intermedio, r. d. , nos morimur, nec futura illa preaidia post exitum adiu-

« vabunt. Quapropter cogimur ad pedes v. r. d. supplicare, ut succurrere

« fexia et in extremia laborantibus amodo dignetur, et eo magia auxilio

« egemua
,
quo horribilior caaus

,
qui nuperrime accidit noa deterret. Puit

« namque beri mane per fraudem duorum eiua actinentium captua in castro

« Corbarie vir magnificus Paulus Petrua a Tramo et a quìbusdam conesta-

ff bilibus Nicolai de Stella, quapropter hostes jam in manibus se habere

« poaaesaionem huiua Civitatis putant. Nec erit vana eorum immaginatio
,

a nisi d. r. succurat de celeri presidio aliquorum peditum prò custodia status

« S. d. u. in civitate ista. Et lieet alias eodem modo scripaerimus d. v. , nec

« unquam oportunitati noati-e provisum fuerit
-,
nunc propter accrbiaaimum

« caaixm imminentem iterum scribere cogimur excusando devotionem noatram,

a quod tanquam inutilia non babetur in pretio. Sumus namque ad ultimam

« redacti miseriam, nec iam aurea v. r. d. ad nostra oportunia prò statu

a Teatro inclinari possunt. Dolemua vicem noatram ; et tantum si d. v. providere

« vult in tempore perditia amodo faciiltatibus
,

prò statu s. d. n. adhue

« vitam ponere non dubitabimus, sin vero cordi a. d. n. et v. d. nulla est de

« laboribua nostris, de constantia, de fide, de amore existimatico, faciemns

« non aliter quam illi, qui ne denegantur , non dubitant vepribus ac spinis

« adherere. Quod autem scribit d. v., ut, de introitibus Camei-e conducìmns

a nobis centum petitcs , hoc quamdam deaperationem nobis inducit. Perdi-

« dimus cnim omues privatas facultatea, nedumque publicas babcamua ; et a

<i d. Rainuctio nec ab aliis ne quidem unum equum habere potuimus. Quo etsi

« d. V. carum habot statum s. d. u. et civitatis, ista providere dignetur nobis

« de subsidio celerimo
,
quo possimua illuc , sicut animo nobis est

,
portìna-

« cissime defeudere, sedulo nos v. r. d. humilliine recomendando.

« Dat. a W. die lU lanuari 1424.

Similmente al Papa.

1&3& I seguenti documenti ci rivelano le pratiche dei Meleorini con lo Sforza e dei

Mufi'ati col Piccinino. II Consiglio minore propose :

genDaio 5 „ Q^xm per multa signa appareat hostes S. M. E. ac s. d. n. pp. et comunitatis

« predicte habere in civitute ipsa aliquales tractatus et praticas cum alìquibus

« scelestìs hominibus, de quibus notitia non babetur, stetque salus omnium

« in diserimeu, providcatur circha salubrem custodiam diete Civitatis et etiam

circha pessimorum ac perditorum hominum punitiouem, et etiam circha

<< diligentcm curam habendum, ne status s. d. n. pp. ac Civitatis predicte

« maculetur , sed ita prudenter et sollicite incumbatur omnibus utilibus et

<[ neccssariis remediis, quod conservetur et augeatur in melina ».

La proposta rimessa al Consiglio Generale , fu deliberato di dar facoltà ai

Conservatori di eleggere dodici cittadini, fra cui fossero quelli sei, che erano

stati eletti « per cives partis' Mufifato » e con loro o con otto soltanto di loro

avessero balia di provvedere.

Nel Consiglio del 6 gennaio fu proposto : " quod cum per quamplurima signa

« satis evidenter appareat, Civitatem Wetanam non solum bellum extrinsecis

« sed intrinseca factione aliquorum scelcratorum hominum laborantium
,
qui

« venenosis cogitationibus latcntes inquirunt statum S. M. E., s. d. n. pp.

« et Civitatis predicte molestare, placeat super prodictis, probis viris consu-

« lere tam saluti proprie, quam perditorum hominum punitioni, ita quod statua

« predictus a tantis laqueis se dissolvere et in quieto atque pace rosidere

« possit ».
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1&3&

gennaio 1

143&

gennaio 1

Fa data balia al Potestà di procedere contro uomini e donne che per qualche

indizio o verosomiglianza si credesse attentassero contro lo Stato.

Il Piccinino cominciò di questi giorni a maneggiare la pratica cogli Orvietani,

recatosi appositamente ai bagni di S. Filippo nel Senese , infiutrendosi am-
malato (Vedi Della Tuccia, op. cit. pag. 134). Ai Conservatori frattanto per-

veniva la seguente lettera dal Commissario dueale :

" Magnifici tamquam patres hon. Adviso le V. M. come la comunità di Tede
« s'è data e raccomandata al Conte Francesco. Et perchè sento voi essere

« boni amici e figliuoli de lo illustre S. duca di Milano e anche mo del

t M. Capitano e S. Nicolò Pieciriino , me renereseeria del danno vostro,

- quauto de! mio proprio , et pertanto ve conforto et prego tueti voliate es-

t sere savie a pigliare bono partito a lo stato vostro, nauti ve venga la furia

" adesso, ve piaccia reducere ad hobedientia et ad devotione del prefato

" S. Duca di Milano, overamente del decto M. Capitano Nicolò Piccinino
,

- senza più indutio, ad ciò non incurrate in altri danni e questo sarà la vo-

t stra salute. Et facenno cosi provederò non ve se faccia per veruno alcuni

u ricresciment'. Parat. etc. Dat. in Burgo castri Fani, die xiij Jan. 1434.

•i lacobus de Lunate due. Comm. r.

Con una lettera del Piccinino luogotenente daeale si presentò davanti ai Con-

servatori ai 17 gennaio Jacomo di ser Monaldo da Perugia suo oratore di-

cendo : " Quod cum per C. Civ. Perusii missus fuisset ad diotura M. Capi-

" taneum ut se iuterponere vellet cum prelibato illustrissimo d. duce Milani,*

« ne gentes Comitis Francisci aut aliorum capitaneorum sub eius nomine mi-

« litantium diete Civitati molestiam aut offensionem inferrent
,

prefatus M.

u Capitaneus recordatus benivolentie huius civitatis Wetaue in d. suam

,

u operam dedit, quod prccìperetur prò parte ipsins M. d. ducis supranominato

a Jacobo commissario, ut ordinaret ne civitas Perusina, Tudertina et Wetana
o eiusque territoria a supradicti= j;Eutil,a= lederentiir, sed in ocio promieterentur

<i stare, quousque aliter fuorit ordinatum et quod in tali re dictus Jacobus

« commissarius pleiiam intelligentiam haberet cum M. Francisco Piccinino

" Perusii commoranti. Verum quia civitas Tudertina adhesit se comiti Fran-

u cisco Sforzìo et eius dominium assumpsit , et etiam quia dictus Comes
t Franciscus incipit preterire mandata sibi a prefato d. duce commissa

,

t dixit dictus Jacobus, quod ipse credit ordinem datura a prefato M. Capi-

li taneo Nicolao Piccinino prò honore et quiete harum trium civitatum locum

> habere non posse
;
quaproptcr addidit sui inditi! fore ut prefati mm. dd.

e Conservutores circha sua facta provideant et circha salvationem status

t ecrum quantum eis videbitur oportere ».

I Conservatori deliberarono mandare a Perugia a prendere informazioni , come

dal seguente decreto :

li Convenientes in unum in orto E. Sancti Francisci de A\'. MM. dd. Conserva-

- tores una cum daodecim probis viris arbitrii, ut supra electis, cui quidem

" Consilio interfuerunt Remns in Xpo p. et d., d. Francischus de Monalden-

u sibus Episcopus Wetanus, Paulus Petrus , Francus et Luisius de Monal-

« densibus super deliberatione capienda et Consilio saniori habendo circha

u continentiam lictere et arabaxiate superias descriptarum et circha omnia
,

- que opus fiant ad salubrem quietem civitatis Wetane eiusque honorem et

:' status conservatiouem ; et aetendentes ex uno capite, nil fore civibus diete

s Civitatis horribilius
,
quam nomen S. M. E. et s. d. n. pp. relinqnere , ex

" alio vero comprehendentes iminentia pericula
, que undique sunt parata

,

- cupientes viam mediam et utrique parti satisfactibilem eligere , idest ut

" nomen et devotionem E. et s. d. n. pp. constantissime teneant et pericul.i

" huiusmodi, quantum in eis est, evitare valeant, unanimiter et concorditcr
,
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<. factis qnam plnribna sermonibus et replicationibus circha materiam istani,

" tandem in hanc scntentiani deTencruiit, ut duo oratores mictantur Perusium,

« qui primo se informent de modo adhibito per illam M. et prudcntissimam

u Ciritatem erga sahitem suam et tcrritorii , et Lac informatione babita, co-

li nentur operam dare cum coniìtatu civitatis eiusdem , ut ista civitas una

1 cum comitatu suo et castris nobilium suorum sub eailem protectione per-

u maneant et eadcm vestigia ordincmquc sequatur, quibus permanet et utitur

u civitas antedii-ta , et si opus est invocare super ea re M. Fraucischum

« Piccininum, faciant ut eis videbitur expedire. Quo facto, aut ipsi persona-

li liter vadant, aut mictant strenuum virum Angelnm Paggium ad suprascriptum

« Jacobum de Lunate ducalem commissarium ad requirendum et obsecrandum

" ipsum, ut civitas Wetana cum comitatu , castellisque predictis in hisdem

1. condictionibus permansura sit et permanere dcliberaverit, in quibus permanet

u civitas Ptrusina ; dignetur previdero quod per Comitem Frauciscbum Sfor-

u tiara, nec per alios capitaneos sub nomine prefati illustrissimi ducis aut

" Basiliensis Concilii militantes civitati Wetane castrisque predictis molestia

u ulla aut novitas inferatur, quin ymo ratione predieta ordinare velit
, quod

" Civitas ipsa, una cum castris antedictis in pace resideat
,
prout per saas

» licteras d. Jacobus se facturura offei-ebat ; cum hac tantum intellìgentia
,

u ut prefati oratores hec et alia faciant, ordinent et provideant
,
quo saluti

u et quieti Civitatis et castrorum predictorum cis videantur fore necessaria et

« oportuna, salvo semper honore diete Civitatis et S. M. E. aut s. d. n. pp.

« statu, a quo deviare nullo pacto volunt ». Gli oratori furono Lembo di

Guidettuccio uno dei Conservatori e messer Mattia Ludovici. Ai 18 gennaio

condussero a guardia della città Giorgione di Ottolengo conestabilc di 35

paghe, e il vescovo promise dare il denaro. Scrissero il 22 ai Priori di Fi-

renze per avere trecento fanti. L'ultimo di gennaio chiesero ai Cardinali di

Venezia, Orsini e di San Marcello , che il papa per mantenersi in fede gli

Orvietani, scrivesse alla comunità di esentarla per alcuni anni dall' onere

dei sussidii in compenso dei gravissimi danni che sostiene ed è pronta soste-

nere per la Chiesa. Chiesero anche che in caso il Fortebraccio ritornasse in

grazia del papa, non dimenticasse, fra gli altri capitoli, inserirvi il patto

della restituzione dei castelli orvietani. Finalmente avvisarono sperare una

tregua dai Commissarii di Niciolò per la somma di cinquecento fiorini. La
quale tregua fu bandita lo stesso giorno , avendo il di innanzi levato via le

oft'ese per il Fortebraccio Gualtiero de' Gonfalonieri suo luogotenente generale.

Fu quindi condotto con 40 paghe Tagliagamba di Slavonia e Giovanni da

Taranto con paghe 100, restando sempre il capitano Antonio de' Petrucci di

Siena. Il papa con breve dei 12 febbraio avvisò dell' arrivo di Nicola da

Tolentino mandato dai Fiorentini colle sue brigate :

1&3&

febbraio 12

Da S. Pietro.

u Eugcnius pp. IV.

Dilecti filii salutem etc. Accedit istuc dilcctus filius nobilis vir Nicolaus de

" Tolentino nonnuliarum gentìum armorum Capitaneus de mandato dilectorum

u filiorum populi et C. Florentic , mandatis nostris oLtempcrare paratus.

« Quamobrem iniungimus et raandaiMis devolionibus vestris , tenore presen-

» tium, quatenus eumdem benigne et honorifico snscipiatis et pertractetis

« eidem ac eius comitive de neccssariis et oportunis et eondeccntibus pretiis

« providendo. Non enim debetis ignorare
,

quin prefatus Capitaneus vos et

« eivitatem vestram Wetanam ab omni iniuria et Lostili oppressione libera-

li turus accedat.

Dat. Rome apud Sanctum Petrurn sub anulo nostro secreto, die xir februariì

- pontificatus nostri anno tertio ".
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1&3& Per lettera di Paolo Pietro Monaldeschi e di altri 3Ì seppe come il conte Fran-

fflbbraio "8 Cesco Sforza capitano di armi e nemico della Chiesa con potente esercito

era vicino di poche miglia alla città. Fu dclibsrato di mettere a confine

quaranta cittadini de' più sospetti. Si condusse Bolognino da Bologna con 20

paghe. Pietro da Castel Pcccio giudicato nemico della patria, perchè si ado-

perava a tradirla , fu pubblicamente bandito con premio di 500 ducati d' oro

a chi lo adducesse vivo e dì 300 a chi lo uccidesse, oltre al condono delle

pene se fosse ribelle o fuoruscito. La madre di lui, e tutte le donne e le fa-

miglie inutili dei fuorusciti che abitavano le terre del contado nemiche della

città furono costrette allo sfratto da Orvieto " ad hoc ut dieta Civitas radices

« et filios suorum hostium alere non videatur ».

1&3& " ^ '' egrcgius ser Johannes Paulus They de W. orator missns prò parte C.

.. •(, " diete Civitatis ad M. d. Comitera Francìschnm Sfortiam, occasione lictera-

u rum, quas dictus Comes prefitte Communitati scripsit, notificando qualitcr

" castra Ficullis cum pleberio et Podii Guidccti et etiam Balnei erant sibi

•• reconmissa, et quod propter hoc, illis non oSeiideretur, de quo dieta cora-

« munitas valde mirabatur, cnm dimissum fuisset ad ofiFensam castrum Pec-

« cium, et etiam rediens a prefato M. d. Comito retulit prefatis MM. dd.

>i Conservatoribus sub lictera eredeutiali, quam a prefato d. apportavit
,
qae

« est in Cancelleria C, qualitcr dictus Comes scrìbit Piero de Castropecio

" per unam eius licteram, quam dictus orator apportavit, quod debeat diete

X Comunitati restituore captivos et predam olim per cum in agro diete Ci-

t vitatis ablatos, et in posterum desistere ab offsnsis. Quod nisi dictus Petrus

1- faciet et obedire neglexcrit , ex nunc dictus M. Comes afifermat, quod se

« in tali guerra, que nuper geritur inter diefam Communitatem et Mercuri-

"i nos, nullatenus impediet, non obstantibus dict's licteris reconmissionis di-

i- ctorum castrorum, quas diete Communitati per antea destinaverat. Unde

u statim prefati MM. dd. destinaverunt licteram Uui^smodi precepti Petro

•i supradicto directam prò parte dieti m. d. Comitia , et scripserunt eidem

" quod de sua intentione respondcret , numquid ci obtemperatus esset ve!

u non per Angelum de Cento numptium
;
qui iena et rediens , reportavit re-

«. sponsi'am licteram d. Pctri infrascripti tenoris, videi.

« Magnifici etc. Ho ricevuta vostra lettera, od essa ben intesa. Voi me advisate

i- bavere dal M. et excelso mio S. Conte Francescho Sforza bavero obtennta

- una lectcra, ne la quale se contiene voi havorc facta verso de mi gaptiva

i. querela con la Sua M. S. E dite corno ho facto oppressione sul vostro

» terreno illicitamente e sopto mei lectere e sigilli ve fidavate de mi. Non
K havcte querelato lu iniquo e falzo tradimento che pochi dì nanti faceste

u ad me. Al quale io [sarò] medecina al vostro falzo et iniquo penserò. Xien-

» temono quando il mio M. e illustre S. Conte Francesco Sforza bara pre-

« sentito come el facto è passato vi scrivarà per un altro modo, e cose sar;in

u palese che ora sono occulte, che tutti voi vi dilectate dir male de chi pare

" ad voi : el vero rimane da 1' un lato. El mìo M. e illustre S. e C. F. saperà

~ in pochi dì tucto el facto com' è passato e meritala premio chi merita.

" Ex castro Pecìo vu aprìlis 1434.

« Petrus de Castro Pecìo ».

(Rif. cxxxvii, e. 78).

aprile Ì9

1A34 -^ prevenire le rampogne del Papa , così si scusarono per lettera a lui diretta

dopo che il Papa stesso aveva mandato in O. Bartolomeo abate di S. Procolo

per comporre le cose della città, pregatovi da loro medesimi (Breve da Roma
presso S. Crisngono del 23 aprilo 1434, Ivi, Dipi, ad an.).

Sanctiasime ete. Quia novissime M. Comes Franciscus , cui sese isti aversarii
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« P. M. E. et nostri penitus dedidisse palam nobìs conminabatur, misei-untque

I eia magnani peditam quantitatem et aliquos equites, quibus mediantibus
,

« statura S. V. in hac Civitate non dnbitabant opprimere posse, nos videntes

•1 hanc vim ultimo exteiminio Civitati predicte futuram , cum per S. V. de

u oportuno remedio totieus a nobis postulato super aliis oecupatam negotiis

•1 provideri non posset, recordati antique benevoleutie, quam erga nos habet

« M. Capitaneua Nicolaus Piccininus et propter quam continuo superioribus

« et presentibus E. molestis tos hortatus est ad fortiliter incumbendum statui

9 E. et honori nostro, o£Ferens se prò ilio nobis omni sua ope libenter assi-

« stere, deliberavimns hoc tempore utì amicitia sua et eum requisivimus de

(t equitibus centum quinquaginta prò statu S. V. et Civitatis huius conser-

<i vando -, quos liberali animo ad nos misit. Sed qunm fortasse vanus rumor ot

« mendacia inimicorum nostrorum aliquas fabulas afferre posscnt V. S., quod

« Civitas bec devotissima a statu E. deTiaverit , ea propter ad tollendaiu

« omnem de mente S. V. suspitionem ei significamiis
,
quod nec plus nec

a minus Civitas bec hobedientissima et devotissima est S. V., qnum hactenns

n fuerit ,
parataque ad subeundum omnem fortunam prò statu S. V. , nec a

mandatis ipsins quoraodolibet recessura. De qua re capiat V. S. omne

« experimentum quod sibi placitum in animo fuerit ; videbit enim nos vel in

(I minima mandatorum S. V. parte band quidem defecturos. Nos namque

« equites non ob rem aliam, quam prò conservando statu E. et salute buius

a Civitatis vestre postulavimus, adversus qnom tot retia ordinata erant quod

« utrumque ante paucos dies perditum ire videbamus. Quaproptcr si, quod non

« credimus, egre ferret S. V., ut hoc auxilio usi fuerimus, mietere dignetur

« ad nos de aliis E. gentibus , non tantum ulla ex parte pertinentibus ad

n dictum M. Comitera, quantum ob memoriam iniuriarum
,
quas olim a suo

(( genitore ista Comunitas passa est nostrosque fovet inimicos, nobis horrendus

(( est. Et tunc istos non oportebit retinere, cum, ut predictum est, ipse M.

tt Capitaneus non ob aliam rem, nisi prò sua in nos antiqua affectione et prò

t bonorc nostro ac statu E. conservando, de eisdem nobis compiacere libera-

le liter dignatus est etc.

V Dat. in Civitate vestra Wetana die xxviilj mensis aprilis 1434.

a Sanct. v.

« humiles etc. Conservatores etc. "

(Rif. ad an. e. 88).

Il Piccinino occupò la rocca di Castel Poccio e la donò il 4 giugno 1434 al C.

per 500 ducati. Fu anche i-egalato il vescovo Monaldeschi, che ebbe la torre

di Nicolò in compenso de' suoi denari spesi in quella guerra. La distruzione

di Castel Peccio fu ordinata col seguente decreto del 17 Ottobre: « Quod

« oum castrum Castrapecii longo tempore semper fuerit Civitati Wetanc

a magni scandali causa et maioris , si, quod fata prohibcant , ad reintegra-

« tionem perveuiret , volìnt dicti probi viri consulere et ordinare numquld

« proponendum sit dìeto generali Concilio, quod providere dignetur , ut in

« posterum nulla persona vel uuiversitas, nobllis aut popularis etc. audeat in

« situ sive loco ubi dictum castrum et eius fortellitium fuit et nunc ruine reman-

a serunt, hedificare aliquas demos, fortellitia, cassinas, muros, seu aliud quod-

« cumque opus ad hedificationem vel fortificationem pertinens, nec foveas nec

« valium, ne ullam novitatem in dicto situ facere vel fieri facere , nisi ea

a tantum, que ad domolitionem et radicinalem desolatiouem loci et situs pre-

a dicti pertineat, sub pena atnmissionis persone cuiuseumque contrafacientis

I et confiscationis bonorura suorum Camere dicti C. per offitiales prò tempore

a cxistentes fienda, cum hac etiara additione, quod ad compescendura fortius
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« omnes, qui adversus tale ordinamentuin actcntare cogitarent, Tel modo

« quoque presumerent , liceat oiinibus hominlbus et personis ofifendere

« quemcumque contrafacientem buie edictui sive ordini in persona et rebus

« absque pena et banno etc, nec non liceat etiam omnibus hominibus et

( personis omnem domum, cassinam, hedifitium, fortellitium, foTeam, valium

« et alfa quecumque opera in dicto solo construerentur comburere, dissipare

« atque desolare etc. »

DCCLIV.

1435

aprile iS.

Da Fireme,
presso S. Maria
\oveUa.

« Venerabili fratri et dileclis filiis Francischo Episcopo et Conserva-

« loribus pacis Civilalis nostre Wetane,

a Eugenius pp. quarlus.

« Yen. frater et dilecli filii salutem etc. Comisimus dilecto filio Alberto

oc de Alberlis notarlo et Civilalis nostre Perusine Gubernalori nostro, ut ad

li presentiam dilecti fìiiì Francisci Sforile prò rebus vestris coraponendis se

ti. conferai. Quare vobis mandamus , ut quidquid idem Albertus, quem

<c veslruuì gubernatorera conslilulmus, vobis mandabit, effectualiler et nunc

« et in poslernm adimpleatis.

a Dat. Florentie apud Sanctam Mariani Novellam sub anulo nostro

« secreto, die xxviu aprilis mccccsxxv, pontificalus nostri anno quinto.

« Blondus y>.

Breve di p.
Eugenio I V che
avvisa manda-
re allo Sforza
per la pace.

Ivi, Dipi, ad
an.

Fu bandita la tregua con lo Sforza ai 9 di maggio 1435 e l' ultimo di giugno

si elesse un oratore al Papa e ai Cardiuali per ringraziarli « de pace et

quiete data Civitati predicte et de guerra ab oa remota » (e. 220). Ai 12 luglio

in attesa del CTOvernatore degli Alberti, il Consiglio gli decretò un dono del

,
valore di 350 fiorini

,
per riceverlo onorevolmente. Con breve dei 24 luglio

da Santa Maria Novella di Firenze fu data commissione all' Alberti per la

restituzione agli Orvietani dei Castelli di Allerona e FicuUe, e per il restauro

dell'acquedotto (Rif. e. 240).

Ma ecco nuovamente ripullulare le fazioni. Gentile Monaldeschi, detto della Vipera,

capo dei Melcorini fuorusciti, ai 28 ottobre entrò in città, forse favorito dallo

Sforza intimo suo, della cui scuola militare egli era. Presentatosi nel Consiglio

del dì 30, tenne queste parole : tt Magnifici Signori , Commissario e Conser-

ti vatori e nobili homini del presente Consiglio. Sapete, di pò bieri io venni

« qui e vedeste 1' actu cbe tenni. Et perchè nullo de ciò habia ad pigliare

a admiratione , vi vò dire la cascione perchè so vinuto e l'animo mio. Io ò

a sentito di certu che lialdaccio deviva venire qui con la sua compagnia e

« già n'eranu comensati ad venire certi fanti. E cognoscendo che la sua

« venuta seria l'ultimo sterminio de questa ciptà e gran maneamentu de In

« statu di Sancta Chiesa e de la Santità di N. S. , so vinuto per ovviare ad

« questo e per tenere questa terra uua con voi ad statu di Sancta Chiesa e

« de la Sanctità prefata e ad pace et unione di questa ciptà e de chi vole

« iustamento vivere, e che nullo c'enti-i senza licentia de la Sanctità prefata,

a e per questo ci voglio mettere l'avere e la persona. Sicché con quìsto pro-

« positu so vinuto e per non uscir fore di la volontà vostra. Datevi bona

ot voglia tucti, et questa è la conclusione del mio dire ». Ben quindici Con-

siglieri presero la parola per esortare Gentile alla pace e per implorare dal

Papa un buon governatore che sapesse tenere a freno gli ambiziosi e punire

i malvagi. Si udirono oratori allegare molti utili esempi e autorità per incul-
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1435

novembre IR

caro l'aniono dei cittadini e la devozione alla Chiesa. Un'ambasciata di tre

mereanti cavalcò alla volta di Firenze il G novembre e riportò il 1." dicembre

i capitoli della legazione con la risposta in marp;ine di proprio pugno del

Papa ; che diceva esser egli bene disposto per il bene e la quiete della città,

la quale avrebbe per raccomandata se fedelmente si fosse condotta : avere

già provvisto per il governo di persona notabile: « de viro notabili provisum

est » : avrebbe scritto opportunamente al Luogotenente per ridurre la città

a pienisssima unione colla rinnovazione dello stato del C, in cui avessero

parte solamente gli artieri e i giurati nelle arti, e ordinò al Potestà di fare

come a lui paresse di diritto e per la pace, rapporto al richiamo di tutti i

fuorusciti sbanditi dopo le ultime guerre. Quanto a rilasciare i denari delle

terzerie non pagate e tutte le entrate pertinenti alla Camera, avrebbe prov-

veduto ; e così a suo luogo e tempo avrebbe pensato a Gentile Monaldeschi,

del quale essi dicevano aver ridotto la città all' obbedienza della Chiesa, the

era disposto difendere in Orvieto e nel Patrimonio, onde pregavano per lui

di provvederlo di una condotta di 500 lance e 50 fanti o piìi.

L' ttomo notabile che il papa aveva destinato in Orvieto forse anche prima di

esserne richiesto dagli oratori, che mossero verso Firenze il 6 novembre, fu

Stefano Porcari. Il 7 dello stesso mese spedì alla città il seguente breve

della elezione del nuovo Rettore e Potestà, a cui fidava la rinnovazione dello

stato pubblico :

(t Dilectis filiis Conservatoribus Pacis Wetano populo Presidentibus , Eugenius

pp. ITU. Dilecti filii salutem etc. Mictimus ad vos dilectum fillum nobilem

« virum Stephanum de Porcariis militem rortianura prò Reetore et Potestate

« vestro, quem, ut speramus, iuxta commissionem per nos sibi faetam, omnia

diligenter et sollicite facturum
,

que prò pace et quiete in illa Civitate

« nostra equaliter Inter omuos conservanda erunt necessaria. Quare vobia

« mandamus, ut illi favoribus quibusoumque opportunis prò eflEectu ilio plenius

a consequendo, assistere debeatis.

« Dat. Florentie apud Sanctam Mariam Novellam sub anulo nostro secreto

« die XVJ novembris mccccxxxv poutificatus nostri anno quinto.

« Blondus ».

(Rif. ad an. voi. cxxxvij, e. 292).

Il Porcari governò col favore de' Melcorini fino al gennaio 1437. Compiuto il suo

ufficio, il Patriarca Vitelleschi Legato della Santa Sede gli commise, con

lettera del 17 febbraio di detto anno , la riforma dello stato con la nuova

costituzione del bossolo, la quale ebbe effetto dal dì 27 del mese stesso con

soddisfazione dei cittadini, che regalarono il Porcari nella sua dipartita, lodan-

done lo zelo e la sapiente amministrazione (Vedi TI Governo di Stefano Porcari

in Orvieto nel periodico: Studi e documenti di Storia e Diritto, Anno iv, 1883).

DCCXLV.

1437

giugno 13

Da Bologna.

Ilreve di

j). Eugenio IV
che lamenta
r Dc.ciipaiione

(li Orvieln falla

da Antonio Mo-
naldeschi della

« Eugenius pp. IIIJ. Dilecli fili! salulem efc. Cum per lios tlies nobis

a psscl renunlialum de acccssu Anionii Berardi de Monnldonsibus faclo ad

« illam civilalem nostrani, moleste id lulimus , non quia noluìssemus ipsura

« prò nostro et E. servitore non liaberemus, scd (|uia noluisscmus ipsum

« taiia alleraptasse ,
que sine disturbo provinlie et caritalis nequeunt fieri,

/i';"'"'"'"

"«^

(c Idque magis displicuit nobis
,
quia de nostro consensu talia attemptasse

a dixit, quod penilus f'ait falsum. Gratum vero fuit audire, qnod vostra

« devotio prò nostro et E. slatu istic servando advenientem dilectum
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« filinm provinlie gnbernalorem acceplaverit inlra civilalem et plenariam

« ìli! obedienliam presUterit
,

providerilisque claves et custodiain portaram

« apud vos esse , quod a nobis cerliores facli essetis, qoid fieri vellemas.

« Ouare postqoam res ita se habent, volaraus et vobis mandamns . ut

a predicto Gubernatori plenanam, proni cepistis, obedientiam prestetis, et

c( dimissis clvibns, quos porlarum custodie deputaslis, ipsam custodiam et

« claves portarum eideni gubernatori cousignetis. Nam nostre intenlionis

<t est, quod civitas ilia per nostros et E. ofiìtiales sine aliqua parlialitate

t gubernetur et nobiles iliius omnes in propriis locis. prout sunt consueti,

« habitent, cum ipsisque civibus, sine parlialitatum demonstralione con-

ce versantes et omnia qae ad nostrum et E. slatum ac civitatis bonam

d. pertinent facienles, a scandalis et turbinibus abslineant, preserlim ipse

u: Anlonins, qnem volumus ad terras suas redire, nec de civitatis regimine

« aiiquaiiler se impedire, sub pena robeilionis, prout ipsi scribìmus. Quod

'C ut effectuaiiter fiat, diligentissime debebitis curare, et nos in cunctis pre-

te pitios ac gratos habebitis. Si vero secus tieret , compellemur invili

« remedia adhibere oportuna, quecumque et qualiacumque essenl, qae

4 auctoribos scandalorum et eoram coraplicibus, ut justum eril, danno et

« confusioni cedent.

<r Dal. Bononie, sub anulo nostro secreto die xiu janii mccccxxxvu pon-

te liticatus nostri anno septimo i.

« Blondus s. Ivi , Dipi, od

Con breve diretto il 14 giugno al magistrato di Perugia Eugenio pregava i Peru-

gini di interporsi con Antonio di Berardo Monaldeschi entrato in O. pochi dì

innanzi, e di far si che egli ritornasse a stare dove era stato fino allora e

ubbidisse agli uffiziali del Papa , lasciando in quiete gli Orvietani, se non

voleva sperimentare la forza (Arch. del Com. di Perugia, Dipi, ad an.).

Questo Antonio Monaldeschi, nepote del battagliero vescovo di Francesco, della

fazione dei Muffati, restata abbassata da Gentile della Vipera, come si è detto,

per il ritorno di costui in città il 28 ottobre 1435 , insorse il dì del Corpus

Domini del 1437. Armata mano, stando il paese pacìfico, con certi vassalli

suoi entrò in Orvieto e lo corse per la Chiesa e per parte Muffata. Ke fu

discacciato asti 11 di settembre.

DCC.VLVI.

1437

oltohre i

Ivi.

« Engcnius pp. IIIJ. Dilecti lìlii salutem etc. Pridie scripsimus vobis

c( Conservaloribus in forma subscripla, et quia rem islam sumrae babe-

« nius cordi, vobis omnibus iterato mandamus, ut supradictam inlentio-

c( iiem nostrani vos, rectores, servari faciatis, et vos, Cives, integre ser-

« vclis. Preterea cura audiverimus, quod al:qui ex civibus retinenlur

K captivi, volumus quod contra cos ad exccutionein personaiem procedere

li snpcrsedealis, et lu, Potcstas, qui ad nos es \enturus, taiiter informa-

te lus venias, quod de gestis ab cis notitiam habeamus, ut previdero pos-

« simus. — Datum Bononie sub annlo nostro secreto die secundo Octo-

cc bris, pontificatus nostri anno septimo. — Dilecti fìlli etc. Moleste et

Brevi di p.
Eugenio IV per
sospendere, do-
po la sconfina
de' Muffati, le

esecuiioni con-
tro i prigionieri

e rimproverare
delle offese re-
cate a \eUo de'

Bagli oni Go-
vernatore.
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ff maxima cum displicentia audivimus per liec tempora novìtates, molus

<r el revolutiones, quas toliens fecistìs. Quamquam hec novissima, multo

a magis quam celere, animum offendit nostrum. Nam cum post primas

« non leves agilationes, Civitas iila nobis videretur bene composila per

« advenluro ad vos dilecti fìlii nobilis viri Nelli de Baionibus de Perusio,

« quem dilectus filius Albertus electus Camerlnensis , dilecli fdii nostri

(c Cardinalis Dorenlini amicissimus de nostro mandato miserai et in pos-

« sessione Civitalis et palacetlorum illi dando inlerfuissenl dilectus fdius

<c magisler Johannes de Reale nolarius noster et predici! Cardinalis Com-

•i missarius ac Bartolomeus Baldana sculifer noster honoris, numquam

a debuisselis aliam novilalem intentare, presertim cum detestanda illa san-

€ guinis effusione, que nobis displicel, supra quam credere quisquam

e vestrum possi I. .Non minor etiam fiiil lemerilas. Nellum predictum ex

« potenti familia orinndum et in civilate Perusina honoratum civem ultra

« suorum occasionem et alias inìurias illi faclas bonis, que adduxerat secum

« spoliare. Sed hec ullerius recensere omillimus, ne ipsa recordalio nos

« ad maiorem conlra vos indignationem concilel. Curabitis cum celeritate

« bona predicto Nello dircmpta usque ad obolura reslituere et veniam a

e Gubernatore Comunilatis Perusii, ab offenso et ab suis omnibus humi-

« iiler pelere. Alioquin illius indemnitalem.veslro cum danno procurabi-

( mus, quia minus leditur honor noster, si laleni virum ad nostra servilia

' (c missum taliter damnifieari palimur.

« Dat. eie. ».

(( Blondus ».

et lìclro) : Dilectis fìllis Uectorì, Potestali, Conservatoribus Pacis el Po-
|^,i pjp, ^^

j

ce pub nostre Civitalis Welane y>.
""

!

Il breve, diretto ai Conservatori, che si ricorda in principio di questo, è de'24

settembre, e il suo tenore è perfettamente identico al secondo de' due ripor-

tati qui sopra.

Agli 11 di settembre era nuovamente successo un altro rivolgimento in Orvieto,

per il quale Antonio Monaldeschi, Muffato, fu costretto di rieedere la mag-

giorìa a Gentile. Così racconta Niccolò della Tuccia (op. eit, pag. 161) :

e Kella... notte seguente (all' 11 settembre), armata mano, entrò in Orvieto

« Gentile della Sala, il conte Golino, il conte Ranuccio della Cerbara e Ka-

rt iiuceio da Castel Peccio, tutti capitani de' Mereoriui con consentimento del

<i Rettore del Patrimonio , che era bolognese , chiamato mesaer Pietro de'

a Ramponi, dove mandò certa quantità de' fanti viterbesi; ed entrando di

notte Orvieto, per forza la pigliaro e ammazzaro Buccio fratello del detto

<i vescovo e pigliorno Nello da Perugia, che fu poi lassato a volontà del ret-

ti torc del Patrimonio. Fero poi detti Mercorini grande ammazzar d'omini e

« fanciulli de' Muffati , e rubaro e abbrugiaro gran quantità di case. Nella

« prima entrata, fra sei dì, furo morti in Orvieto, secondo si disse , circa CO

« persone; grandissima crudeltà e rnbamento. Regnarono anni 13 e mesi 3 ».

Il Monaldeschi (op. cit. pag. 132 t.) ci dà il testo delle domande che i Mel-

corini fecero al Legato contro i Muffati, e cioè :

« In primis, quod Reveren. D. sua prò statu S. D. N. et S. Matris Ecclesie

cr dignetur operar! et providere , ut Episcopns Pranciscus de Monaldensibus
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<i removeatur de Episcopatu Wctano et puaiatar, consideratìs commissis per

t eum contra statum prefati S. D. N. et S. MatrÌ3 E. et aliis snis enormis

a et notorìis delictis particularibus, et aliÌ3 precludatur via delinqnendi et

« transeat in exemplam, eo maxime quia in ipsa Civitate partialis est et scan-

ff dalosus in populo, et non ut prelatus, sed tvrannns et secularis semper se

o gessit et gereret in futurum.

<i Item, quod etiam, D. vestra provideat, quod Episcopus predictns relaxet eastram

Collislongi et Rocche Sberule, que sant loca C'iv. E. D. Testre vel saltim

" Civ. eios sant, ne in faturum cum ipsa operetnr seandala totius Provincie,

« tarbetur statum S. E. E. et S. D. N. et maxime diete Cìt., prout hactenns

a fecit et conatua est.

« Item, quod E. D. V. provideat, ut exititii et rebelles diete Civ. non stent in

« terris E. et non receptentur in Comitatu diete Civ.
,
prout continuo rece-

« ptantur, non obstantibus maudatis factis per E. D. V. in contrariom

,

quibus non fait optemperatum per Paulum Petrum , GentLlem et Loysium

« de Monalden., qui continuo receptant eos et cum eia tractant et conantnr

« exequi seandala Civ. et cum aliis gentibus turbare statum P. D. X., totius

« patrie et diete Civ.

I Item, quod E. D. V. provideat, quod Episcopus non reficiat castra Civ.
,

« vid. castrum Sancti Venantii, castrum Sancti Viti et castrum RipalveUe
,

« que fuerunt destructaob rebellionem, quam feceruut contra S. D. X., contra

(I totam patriam et contra Civ. , advertentes
,
quod in diete castro Sancti

(t Viti dictus Episcopus retinet quasdam familias ad fabricandum monetas

« aereas falsas.

« Item
,
quod filius Gasparis castellani Roche Sberule retineatur in earceribus,

« donec dictus castellanus resignet in manibus vestris dictam rocham, prout

' promisit in capitulis, aut solvat penam, quia non resignavit
,
pront debuit

• et tenebatur vigore capitulorum ; et ut solvat penam commissam in treugua

facta per d. Episcopum cum Civ. ex operatione Mag. armigeri Angeli

i Ronconi, quia in ipsam treuguam tnrbavit et non observavit , capiendo et

" resolvendo Petrum Cuppos de Tectis dominoram castri Massarie
,
qui est

locus nobilium virorum Ugolini et Thomassi de Massaria.

Ma il Legato non soddisfece a queste domande. EUasciò peraltro un diploma il

12 luglio 1433 da Orvieto, nella chiesa di S. Domenico, per il quale assolveva

la città dalle condanne incorse per delitti ed eccessi di qualunque sorta, com-

messi a danno di qualsivoglia persona fino a quel tempo, esortando tutti a

vivere tranquilli e in pace fra loro (Arch. del Com. d' 0. dipi, ad art.). Lo

stesso Legato con altro diploma del 21 febbraio 1139 dal campo, presso e

contro Zagarolo, concedè il privilegio di eleggere ogni semestre tre buoni

uomini, da cui la scelta del Potestà da confermarsi dal Legato (Ivi, dipi, ad an.).

DCCXLMI.

lui

dicembre ì

I

Oo Fireme.

a Eugenius pp. uu. Dilecti tìlii salutem etc. Magna cura displiceotia Breve di p.

nuper audìvimns Pazaliam Coraestabilem peditnm, qui erat ad stipendia amisa di ave-

Senensinm, venisse ad territoria illius vestre Civ. et cnm tentasse!

« nec potuisset capere quedam ex caslellis vestri comitatns, tandem vi-

^( ribas cepisse onum et prede miserabiliter expsosuisse. Qaa audita re.

« illieo scripsimus magistro Alfonso notario et commissario nostro , ul

« cnm parte gentium nostrarnm, tam eqaestrium quam pedestrinm, qua-

•i rum gobernationis curam habet, vobis subveniat, aliter modis neces-

« sariis curet, ut dictis latrunculis resistatur, prout. domino concedente.

soccorsi contro
ti Passagtia.
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« post paucos dics factum esse videbitis. Quare sitis bono animo et vos

K etiam in nostra et R. E. devotione et lìdelilate constanler perseverantes,

predictis resistite bonamque custodiam ubique in locis territorli illius

u fieri curate.

(s. Dalum Florentìe sub anulo nostro secreto die u decembris mccccxli

II pontiGcatus nostri anno undccimo ». Ivi, Dipl.adati.

I Melcorini furono in quest'anno favoriti dal Ciarpellone e gli si ofii'irono , con

lui resistendo contro le armi dei Passaglia, al quale il Vescovo Francesco

Monaldeschi e gli altri Muffati eransi rivolti, allorcliù si trovava a guerreggiare

nel Patrimonio o faceva novità a Bagnorea e a Viterbo.

(Rìf. voi. cxxxix,c. 305).

DCCXLVIII.

14&3

giugno li

Negli accani -

pamenti della

chiesa presso 0.

a Onesti sono capitoli, patti et conventione facli, inili et fermati tra

ic lo Illustre Signore Nicolò Piccinino Visconte, iMarchese et Conte etc.

(c del SS.nio S. N. Papa Eugenio quarto et de la S. Ch. Capitanio gene-

cc rale et generale Luocalenente del Serenissimo Re di Ragona et utrius-

(c que Sicilie eie. generale Locatenente, recepente in nome del prefato

(c N. S. per un:i parte et li egregi Andreuzzo di Xpoloro di Becfo et

'(. Pietro di Jaccuzzo di Taccuccio ambasialori et procuratori de la magni-

le fica comunità de Oi'vielo, cosi come appare per publico instrumento

ce rogato per mano di ser Luca di ser Francesco, come nel decto inslru-

« mento appare, recepente in nome d'essa Comunità et bomini de Orvieto

if per l'altra.

« Et prima li prefali Andreuzzo et Pietro, procuratori come di sopra

(( è decto, per loro e per la prel'ata Comunità de Orvieto et per le ter-

<c re a la prcfala Comunità obediente, come Fienili et simili luochi, per

« li quali promiclono, che infra tre dì proximi futuri ralificaranno quan-

i'. lo nelli prefati capitoli si conlhicne, sono contenti et promettono stare

t( in la divotione et obedientia de la Santità del prefato N. S. et di S.

« Chiesia et ad quella esser fedeli et obedienti et ad tucti i suoi uffitia-

1 li et Governatori, et quelli acceptare et recepere con quella debita

! reverentia se conviene et secando sono usali di fare al tempo del

« pacifico slato di S. Chiesia.

ce Item promeciono li prefati di non acceptare né prestare favore al-

: cune ad alcuna persona sia contro la Santità del prefato N. S., ma

.' contro quelli fare guerra et avere amici per amici et nemici por

K nemici.

ce llem promeciono li prelati ambasialori essere obedienti ad tucti li

« commandamenli de la Sanlilà di N. S. e Legati o Governatori et ofii-

c( tiali, obedire et exeguire li prelati commandamenli, come fanno le altre

(c terre subdile a la Sanlilà di N. S. et ad S. Chiesia et observare el

<c fare lucie quelle cose concernono lo stato de la Chiesia, et secundo

'( verranno richiesti da lì prefati.

Capiloli della

nuova sottomis-

sione della cit-

tà alla Chiesa.
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<r Ilem proraeclono li prefati ambasialori che tocli li soprascrilti

<t capitoli et promesse per loro facte serranno ratificali por tuclo Io pre-

<t sente di per gli consigli consueti, secundo lo siile et usanza de la deela

« ciptà.

a Et versavice lo III. Capilanio prefaclo promecle a li profali Aniba-

« sialori recepenti in nome de la prefala Comunità le infrascriple doman-

ct de et concessione per esso Capitanìo facte, secundo si contiene in la

« signatura de le concessione et domande predocle observare et fare

« observare. Et per chiarezza et roboramenlo de le prefale cose farà

« sugellare di socio di suo consueto sngello, et viceversa li prefati ain-

« basiatori promectono le promesse per loro facte far corroborare del

« sugello consueto de la loro comunità.

" Le infrascripte sono le supplicatione et demande che fanno a Io 111. Capitanio

« Xiccolò Piccinino li Ambasiatori de la ciptà de Orrieto et per esso 111. Capi-

" tanio concesse , come appare in la signatura in fine di ciascun capitolo :

« Prima che la Sua 111. Signoria si degni conservare lo presente regimento ad

" stato de la Santità di X. S. et di S. Chiesia et de la Sua Signorìa, et a ciò

« che questo sia et perseveri si degni concedere la cura et guardia diurna

« et noctorna ne la soUicitudine et industria d'esso regimento (Post per aliain

u manum signatum : Piace all' III. Capitario si obsebvi quello è usato
" TER LO PASSATO AL TEMPO DEL PACIFICO STATO DE L.\ ChIESIA CUM CON-

" SERVATIONE DEL PREFATO REG[MENTO).

« Secundo : che de li usciti et ribelli d'essa ciptà de Orvieto cento ne rimanarano

- di fuora d'essa ciptà, secundo se elegiarà per lo presente stato, et che tucti

u li altri possino ritornai-e ne la decta ciptà, cioè in questa forma, che per

t^ lo presente regimento si mandarà li ambasiatori a la Santità del prefato

« N. S. et portaranno la dichiaratione de li cento degono rimanere di fuora,

- et tornati li decti ambasiatori a la decta ciptà, remicteranno in fra termini

i. di duo mesi una parte de li decti usciti, secundo si dichiarerà con la Santità

« di N. S. Et un'altra parte in fra termini di duo altri mesi prosimi sequenti,

" et lo resto in fra termini di duo o quatro altri mesi. E più offerescono essi

u homini del presente stato, che in fine dell'anno, computandoci li decti mesi,

" se a lo 111. Capitano piace , del numero di cento sopradecto remectere

1 venticinque o trenta più (Post per aliam manum signatum : Piace al pbe-

" FATO ILLUSTRE CAPITARIO).

- Tertio : si faccia remissione de li excessi et culpe grande et picciole commesse

« per la Comunità e homiui del presente regimento et delli pagamenti debiti

« fino a la signatura et sgravare la ciptà de li pagamenti futuri per qualche

" anno, et anco diminuire et redurli ad quella menor quantità, che dispouerà

•^ la prefata Santità di N. S. per la intercessione de la IH. Signoria del

" Capitanio. Et per quel tempo futuro si degnarà sgravare, havendo compas-

« sione alli affanni et dampni receputi. Et ch'el contado responda a la ciptà

« nelli usati pagamenti et obedientia, et dove non respondesse la ciptà, non

u sia tenuta, né vexata per lo contado {Post per aliam manum signatum:

« Piace A l'Ill. Capitario peefato operare presso la Santità di N. S.

« quanto si domanda).

1 Quarto : li privilegii et gratie concessi per la Santità di N. S. et per li Legati

« de la terra siano observate per lo advenire, come in essi si conthiene a la

« ciptà et all'omini del regimento (Post per aliam manum signatum : Piace

« AL PBEFATO IlL. CapITANIO).
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u Quinto: che la sua IH. Signoria si degni liberare et rilassare Gentile di Pie-

u rantonio de Monaldesehi et sua fameglia et Francesco da Carnaiola da la

Il lor prescionia liberi senz'alcuna lexìone e senz'alcuno pagamento. Et siano

a conducti securi in Orvieto o in altro luoco, dove a li predecti piacerà {Post

" per aliam manum signatam : Piace al prefato III. Capitanio).

u Sexto : che '1 praticare, portare et recare mercanthia, grascia et victuaglia per

u tucte Io torre e da tuete le terre di S. Chieaia sia licito et libero , non

a obstante alcuno contrario (Posi per aZmnt mamjm ; Piace al prefato III

« Capitanio ut s.).

« Ultimo : si faccia in valida forma salvocondocto et sicurtà a lo egregio Can-

« celliere de lo 111. S. Conte Francesco Sforza per sua famiglia et scorta et

" auque a li altri Conestabili et gente d' arme ad piede et ad cavallo del

« prefato IH. S. Conte, che stanno in Orvieto, Fienili ed altri luochi de Orvieto

u che si possine partire con ogni loro roba (Post per aliam manum signatum :

K Piace ut s.).

" Et queste soprasciipte domande et supplicatione si degni la sua 111. Signoria

u con sua larga et benigna munificentia usata acceptare, condonare et signare.

« et operare che la Santità di N. S. li accepti et observare et tragansene lo

u bolle {Post per aliam manum similem signaturis et subscriptioni infraacripti

u Cancellarii dicti III. Capitanei est scripttim :

« Datum in felicibus eastris S. R. E. apud Civitatem Wctanam die duodecimo

« Junii MCCCCXL tertio.

( u Et in fine erant dieta capitala sigillata sigillo rotando dicti 111. Capitanei

" cura armis Vicecomitum, in cuius rotunditate sculptum erat vid. S. Nicola'

u Piccinini Vicecomitis Marchionis Comitisque).

u Gaspar prefati 111. Capitanei Cancell.

« de eius mandato subscripsi.

(Ivi, Rif. voi. cxxxix, e. 367 t.)

Ad illustrare questo documento ci soccorre NICCOLÒ della Tuccia (op. cit.

pag. 188): u Gentile della Sala, tenendo Orvieto per forza, avevalo in tutto

« disfatto e tenevalo per parte mercorina, pigliato nella forma che io dissi

t nel 1437 alli 11 di settembre , e cacciati fori tutti li suoi nemici
,

quali

u erano fuggiti per fame. Accadde che in Castel Ribello stava un contestabile

« de' fanti, detto Francesco da Bologna a petizione della Chiesa e di Niccolò

« Piccinino e del Vescovo d' Orvieto. E volendo trovar modo aver nelle mani

.1 detto Gentile
,
pigliorno questo modo. Il detto Francesco mandò a dire a

« Gentile, se lui voleva operar con Ciarpellone che Io pigliasse al soldo del

-« conte Francesco e 11 darla Castel Ribello e Forano. A questo attendeva ,

•i Gentile non s'accorgendo dello stratagemma. Intanto Francesco da Bologna

« si fé' pigliare dal castellano di Rocca Sbornia a petizione del vescovo d'Or-

-^ vieto, e dessi nome ch'era scoperto il trattato con Gentile. Stette cosi ben

1 pigliato ti-e mesi
;
quali finiti, un nepote di detto Francesco mandò a dire

« a Gentile, ohe lui li voleva mettere in mano Castel Ribello , dove lui ci

" volesse venire ad aiutarlo, poiché aveva pochi fanti da pigliarlo per forza ;

j ma si voleva adoprar a far questo per dispetto del vescovo d'Orvieto, che

« teneva prigione il suo ziauo Francesco, e pertanto pregava lui ci volesse

- andar con più gente potesse, che quelli del castello non si volevano dare,

1 se non vedevano la persona propria di Gentile. A queste parole Gentile

u pose gran fede, e andoeci con circa iOO fanti della terra, intrando in Ca-

•< stelribello il sabato, li 14 di gennaro. Dall'alti-a parte era enti-ito il detto

^ Francesco colla sua fanterìa ; ed essendo tutti dentro , dettero addosso a

> Gentile, che vistosi tradito, subito sbigottito, fu pigliato e tagliato a pezzi
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« trentasei omini nominati per nome, senza li altri che non se ne faceva stima.

" E per questa via fu gionto detto Gentile, quale era stato aspro e crudele

u in disfar la sua patria Orvieto , dove era stato Arrigo suo fratello , omo

« nobile, saggio e di buona condizione. E furo pigliati assai capi di mercorini

i in quel fatto in Orvieto, e tutti furo costretti a petizione del detto Francesco

u da Bologna; e così rimase Castel Ribello ad esso Francesco come prima •>.

Conferma questo fatto la seguente lettera :

u Magnifiois viris amicis nostris cai."'* dominis

« Conservai. Pacis Wetane populo presidentibus

u Card. Aquilegen. ) ,. „ ,. t
^ . ( apostolice beais Legatus-

" d. pp. Camerarius !

" Magnifici amici nostri car."' salutem. Semo al presente avisato et facto certo

" Gentil de la Sala et Francesco de Carnaiola con alcuni altri vostri essere

» stati pigliati in Castel Rubello et morti certi di loro et feriti alcuni. Ad
- noi rencresoe d'ogni dampno et scandalo sequisse per qualunche modo io

" le terre di S. Chiesia. Ma poi che la cosa è venuta, riparar non si pò ohe

- non sia facta, et perchè simile cose a le volte advengouo per ben non spe-

- rato se debono roeepere per lo meglio , onde pur ad noi , et così ve ne

- confortarne per acconcio vostro e per salute de la vostra ciptà debiate

" mandare subito ad noi vostri ambaxiadori con pieno mandato di poter

" concludere con noi, et con le vostre domande. Li quali molto volenthieri

" vederemo , et da noi ritornaranno ben contenti et satisfaeti , accertandovi

o che molto desiderarne el bene di questa vosti-a ciptà per patema nostra beni-

" volentia in voi, et actenderemo sempre accuratissimamente a la salute et

u pace vostra quanto di qualunche altra ciptà devota et fedele de N. S. et

» de S. Chiesia. Et questa lectera sia pieno salvoconducto ad chi verrà de li

" vostri, se niente dubitassete che non bisogna.

" Perusii xxj Jauuarii 144.3.

(Rif. voi. detto e. 356).

A pag. 190 segue Della Tuccia : « Niccolò Piccinino, capitano della Chiesa,

« andò con certe genti a guerreggiare, e pose l'assedio a Monteleone in quel

u d'Orvieto, il quale era del conte Gelino d'Orvieto ; e avendolo assediato un

i mese , detto conte vedeva non potersi tenere ; e avendo con lui Andrea
." Corso et essendo senza vittovaglia, cercorno accordo e ferno patti che detto

- Gelino se n'andasse con tutta la sua famiglia e roba , e Andrea s'accon-

" ciasse al soldo di Nicolò con 400 fanti e 60 cavalli : e così fu fatto. E
- detto conte lassò Monteleone, Montegabbioue e Carnaiola alli 6 di giugno.

« Dopo questo ne venne ad Orvieto e fé patto con messer Arrigo della Sala

^ di lassar Gentile fratello di detto Arrigo che sì teneva prigione in Peruscia

a e lui pagava 2000 fiorini e rendeva Orvieto alla Chiesa, e così fu fatto ".

Di qui la conseguenza dell'atto di sottomissione surriferito. Seguì la sotto-

missione del conte Niccolò di Corbara figlio di Ugulino , rappresentato da

Errico Monaldeschi , alla Chiesa, nella persona del Card. Camerlengo. Egli

promise che tornando a possedere il castello di Fabro, allora nelle mani di

un Bernardo (?) lo rassegnerebbe al Papa, come gli altri castelli di Monte-

leone o Montegabbione , e il Cardinale avendogli promesso la restituzione

della torre di Salci, dopo tre mesi, il conte dichiarerebbe di ritenerla per la

Chiesa (Rif. voi. detto, e. 379).

11 giorno in cui gli Orvietani ritornarono all'obbedienza della Chiesa è il 20 giu-

gno 1443. Papa Eugenio IV con sua Bolla del 23 dicembre di detto anno ,

tiata da Roma, assolve gli Orvietani dalla scomunica e dall' interdetto , in

cui erano incorsi per delitti di ribellione, avendo dato ricetto , vitto , aiuto ,

consiglio e favore ai nemici della Chiesa, come anche per gli eccessi com-
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messi fi-a loro medesimi ; li lìbera dalle pene o dagli interessi che dovevano

soddisfare , e restituisce alla città e ai cittadini i privilegi e le grazie che

per lo innanzi godevano , convalidando tutte le sentenze e gli atti fatti dal

tempo della incorsa scomunica fino al dì 20 giugno di quell'anno, in cui erano

ritornati alla fedeltà o all'obbedienza della Chiesa (Dipi, ad an.).

Allude alle guerre di questi anni anche un breve dello stesso papa, da Roma,
del 3 gennaio 1445. Ordina nel medesimo che tutti i forestieri e specialmente

i nobili e massari del castello di Baschi, i quali avevano possessi nel distretto

d'O., debbano pagare gabelle, pedaggi e pascoli, ai quali erano tenuti, a forma

dello Statuto, i cittadini e distrettuali, trovandosi la città danneggiata per i

disordini delle guerre degli anni precedenti e per altri infortuni!, e affinchè

potesse soddisfare alle consuete imposizioni verso la Camera Apostolica

(Dipi, ad an.)

DCCXLIX.

1445

maggio 8

Da S. Pietro.

Eusenio IV scrive ai Conservatori di aver chiamalo alla sna presenza ^Breve dip.
" ' Eugenio IV a

(ieiilile de' Monaldeschi per conferire con lui di cose riguai'danti l'unione /«'•'"•e di Gen-

,
aie e di Arrigo

e la quiete della citta, onde desidera ciie venga eseguita la missione che Monaldeschi'.

è atììdata al detto Gentile, nonché ad Arrigo suo fratello per lo stato

traiiriuillo della città stessa.
, ,. ,' Ivi. Hrpl. ad.

Di Roma, presso S. Pietro, l'anno quindicesimo del pontificato. «"•

DCCL.

1446

giugno 16 e 19

Da S. Pietro.

(i. Eugenius pp. nu. Dilecti filli salulem etc. Ex licteris dilecti filii

« iiobilis viri Henrici dei Monaldensibus niililis Wetani ad ven. fratrem

« nostrum B. Arcbiepiscopum Ravennatem intelleximus id , quod anlea

(c minime dubitavimus , in fide et devolione nostra et E. R. constanlis-

« simos perseverantissimosque esse, et paratos esse adversus Franciscum

« Sfortiam, nostrum et E. predicte rebellem, excomunicalum et anathe-

« matizatnm magno animo repugnare, et quietem atque tranquillitatem

ce illins nostre Urbis centra hostiuni nostrorum conalus sine ulla periculi

a aut periculi recusatione defendere. De qua re nos pluriraum commen-

« dantes hortamur, ut in futurum in eodem laudatissimo proposito arden-

« tissime, sicut confidimus, perseveretis, nam ipse Franciscus Sfortia

« aut mutabit proposilum, aut suis exigentibus demeritis et ira Dei,

« (|uam tamdiu in se provocavit, faciente talia inveniet, propter que meritas

« luet penas et vos perpetuo gaudebitis fidelitatem vestram nobis et uni-

(c versis subditis nostris notoriam elTecisse.

a. Daf. Rome apud S. Petrum sub anulo nostro secreto die xvj Ju-

« nii MccccsLvi pontificatns nostri anno xvi ».

« Eugenius pp. IIIJ Dilecti filli saiutem eie. Clarissima nuper nobis

« fidelitatis et constanlie vostre erga nos et R. E. experimenla prebuistis,

a dum vos adversus conatus iniquitalis filii Francisci Sforile, sicut et

a licteris dilectorum fiiiorum nobìliam vestrorum Henrici niilitis et Gen-

d tilis de Monaldensibus accepimus, magno atque constanti animo prò

<t conservatione illius populi resistere et repugnare paratos esse declara-

< stis, dum verbis suis insidiosis et fallacibus aurem etiam adhibere

Hrcvi di p.
EiigeniolVper
hi difesa soste-

nuta contro lo

Sforza.
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« rccusastis. Que cuui nobis summe placeant, devolionem et fulem ve-

ce stram plurimum commendamus et eo raagis laudamus, quia ceteris filiis

K et subditis nostris et E. prefale notabile imitande constantie et fideli-

« tatis exemplum per vos reliclum est. Nos autem operum vestrorum et

Il precipue fidei eriraus non iaimemores et gratiis apostolicis vos in dies

« magis et uberius prosequemur.

a Dat. Rome apud S. Petrum, sub anulo nostro secreto die xvuu

« junii MccccxLvj, pontif. nostri anno sextodecimo.

a B. Roverella ».
Ivi

, Dipi, ad

DCCLI.

1449

settembre 20

Sa Fabriano.

« Nicolaus pp. V. Dilecli filii salutem etc. Recepimus licteras vestras

« et audìvimus quereias proposilas de illis de Bulsena de Episcopo Fran-

te cisco et nepotibus suis, et inlelleximus diligenter que scripsistis per ipsos

<c iitteraplala et dietim magis attemplari, in grave nostrum atque vestrum

« preiudicium. Certissime esse debent devotiones vestre talia de volunlalc

« nostra non procedere , et quod omnes Iniurias vobis illatas et inferendas

<( nostras proprias
, prout sunt , leputamus. Cui-abimus omni studio atque

a diligentia oportune providere , et jam misimus ad Episcopum et Fi-an-

« ciscum prefatos unum familiarem nostrum cum brevi nostro, cuius copiam

(c mittimus preseutibus interclusam
, per quod piene intelligere poterunt

« voiuntalem nostram. Scripsimus etiam ad dileclum (ìlium nobilem virum

« Antonium de Rado armorum conductorera nostrum
,
qui in Bulsena et

c( locis illis vicinis aliquas ex gentibus suis habet , ut diligenter intendat

,

< ne scandalum aliquod ex locis illis vobis adveniat, et quod Lancillottnm

u illuni aut caplum ad nos transmittat aut ab omnibus nostris et E.

te lerris eiciat, et non dubitamus cuin omnia mandata nostra adimpleturum.

(c Celerà omnia quo commodo et tranquillitati Civilatis vestie conducere

« possint
,
quantum cum honestate polerimus , omni diligentia et libenti

c( animo semper procurabimus. Intelleximus etiam que scripsitis fuisse com-

>.( mìssa per Tuderliuos in Comitatu vestro centra illos peregrinos, quam

« rem molestissimam habuimus et scribimus ad eos oportune per modura .

>t quod credimus aliquid senlielis.

« Dat. Fabrianii Camerinensi diocesi sub anulo eie. poni. an. tertio.

« P. De Noxeto ».

Breve di p;
Nicola V che
avvisa aver
provveduto per
i fatti di Bolse-

na e dei Todini.

Ivi , Dipi, ad

DCCLII.

1450

luglio 8

Da Fabriano.

a Nicolaus pp. V. Dilecli lìlii etc. Recepimus licteras veslras. Intel-

« leximus que scripsistis de bis, que nuper atlenlavit Gentilis de Sala.

ce Dolemus valde de tali presumptione sua, sed sitis bono animo et cer-

ee lissimi, quod ad hec et ad omnia alia taliter providere curabimus, quod

te omnes merito poteritis bene contentai-i
,
quemadmodum vobis plenius

ce refert Gubernator noster, cui plenam fidem in omnibus adhibeatìs.

<£ Dat. Fabriani sub anulo etc. an. quarto ».

Breve di y.
Sicola V che
dice provvedere
contro Gentile
della Sala.

Iv! . Dipi, ad
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Gentile della Scala fu bandito da Orvieto il 13 dicembre 1449. Terminò la sua

tiiannide con la morte del fratello suo Arrigo. Quantunque egli non potesse

mai più penetrare in città , non cessava di darle molestie. I Conservator]

cosi se ne lagnavano col Papa :

u Beatissime pater et clementissime domine , d. n. post humilem rcoommenda-

u tìonem pedum oscida beatornm. Naturale esse dignoscitur, quod ubi regnai

« iniustitia et impunita transeant maleffitia, ibi male vivitur. Hinc est, pater

" sancte
,
quod Gentilis de la Salla, capitalis inimicas et totalis distructor

u huius vestre miserande Civ. ac omnis pacis et concordie emulus, semper-

" que zizauie seminator ac omnium malorum operum auctor et executor
,

u forte suspicans hano vestram devotam Comunitatem fuisse causam ruine

" murorum et fortilitii castri Salle, quos et quod malitiose fabricari faciebat,

u ut iterum reaffligere poóset predictam Civ. vestram et fidelissimos servulos

,

.

u vestros in illa degentes, nuporime novis premeditatis viis et sedutionibus,

u suum pexiuium optatum proposìtum colorate desiderans adimplere, certam

« banditam in tenimento eiusdem vestre Civ. per Comunitatem vestri castri

'

u Fichiilarum ordinari fecit, prohibendo ne cives et comitatenses predicte Civ.

« in ea possint eorum animalia quovismodo pascuare, eamdem vestram Civ.

- suis solitis iuribus et iurisdictlonibus de fato privando et molestando, cum

u nullum castrum diete Civ. habeat, nec umquam habuerit de per se alìquam

u tenutam; ex quo successum est, quod noviter istis diebus, dum nounulli civet

u et comitatenses ac eorum pastores talis probibitiouis penitus ignari, secun-

" dum perpetuam bactenus observatam consuetudinem, infra eiusdem bandite

u limites, ad pasturandum eorum animalia couduxissent, fiUus dioti Gentilis

u cum certis eius famulis et complicibus , manu armata aggressurara fecit

u violentam et predam in dictis animalibus, et ex buiusmodi civibus et civium

u pastoribus ac comitatensibus aliquos achriter vulneravit et aliquos gravibus

a afflisit verberibus ac eorum indumeuta et animalia abstulit et vias conduxit

u in non modicum murmur et seandalum totius populi buiusmodi vestre Civ.

« Et propterea accexiti ad R. p. d. Gubernatoris nostri, ut de iuris et iustitie

u remedio super hiis dignaretur providere , ad hoc nobis ipso respondit ab

« E. S. V. in mandatis habere, quatenus de factis dioti Gentilis quovismodo

u se non debeat impedire
,
quod hec ipsa vestra iìdelissima comunitas , ut

u plurimum molestum habeus , et sibi permaxime durum reputaus ad su2e-

K rendum, quod ipsi Gentili centra hanc Comunitatem talia enormia suppor-

u tentur et ex omni delieto ipse transeat impunitus, et nos sub iustitie iugo

« colla flectentes quotidie ab eodem diversis iniustis et iniquis molestiis affli-

u gamur. Unde humiliter supplicamus prefate s. v.
,
quatenus dignetur sua

•• solita inmensa provideutia super hac materia taliter providere
,
quod hec

a mortalis et amara pestis cessit, et talibus tantisque incouvenientiis debite

u ae opportune ovietur , tumoresque
,

qui ex hoc in pectoribus civium et

u comitatensium esorti sunt, extumescant. Expectamus responsum ab E. S. V.

« cum eius solite iustitie demostratione , alioquin dubitamus valde , ne hec

u res peximum fructum pariat et maximum seandalum gereret ac periculosum.

u Benevaleat antedicta S. V., quam Altissimus feliciter in sospitate conservet

1 per tempora longiora. Ex eadem vestra Civ. Wetana die xxvilij mensis

u decembris mccccli.

« Devoti servuli Conservatores Pacis

« et Comune Wetan. ».

Niccolò V confermò alla città i privilegi concessi da Martino V e da Eugenio IV
(Bolla da Roma dei 28 aprile 1447) : revocò il breve di Eugenio che aveva

conceduto ai Todiui tutti i beni del castello di Titignano , demolito prima
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per delitti di quelli abitanti, commetteudone la causa, per i diritti degli Or-

vietani, al vescovo di Bagnorea (2 maggio 1447). In riguardo dei danni sof-

ferti per la Chiesa condonò 200 fiorini dei 750 del sussidio (14 maggio 1447) :

riparò il palazzo del Vescovo che minacciava rovina, rimettendo al Comune
100 scudi d'oro dei sussidi! (Breve da Spoleto de' 25 giugno 1449), 1' acque-

dotto, dando 500 ducati (Breve da Roma de'7 giugno 1450) e le mura, spen-

dendovi 500 fiorini (3 novembre 1450). Fece rifare la fortezza, sebbene se ne

lagnassero i cittadini. Protesse i frati dell'Osservanza di San Domenico (mi-

nacciandoli i conventuali discacciati già da Eugenio IV « ob enormen vitam »),

e l'ospedale della Stella, i cui beni per incuria erano andati in deperimento

(5 gennaio 1450, 27 ottobre 1452). Confermò la moderazione delle spese già

fatta e ridotta tassativamente a tempo di Martino V |2S settembre 1453) , e

restituì l'ufficio dei Conservatori al numero di sei coi famigli e salari soliti

di prima (6 agosto 1454). L'ultimo suo breve è il seguente del 14 marzo 1455 :

« Nicolans pp. v. Dilecti filìi salutem etc. Detinuit nos proximis diebus

« gravissima corporis egritudo ita consternatos , ut iniuncta nobis desuper

" romani pontificatus onera
, parura exercere potuerimus. Unde cum non

« dubitemus famam variam circumferre ad concitandos populorura animos
,

<* quamquam conficta, curare debebitis, ut populus Wetanus in bonam spera

^ quietis erectus, solitam R. E. fidem constanter servet. Nam sive nos vlven-

" tes, obstante egritudine, curam solito more nequibimus suscipere , sive ex

« humane fragilitatis consuetudine , deposita carnts sarcina , ad Dominum
t demigrabimus, supplebunt nostras et romani pontificatus vices ven. fratres

« nostri S. R. E. Cardd. , quibus in cunctis obedire debebitis
,
quousque

,

e Domino concedente, omnium honorum datore, successor, ubi oporteat, nobis

II canonice suffectus erit. — Datum Rome apud S. Petrum sub anulo Fisca-

li toris die quartodecimo Martii mcccglv pontif. nostri an. nono. — Blondus •

Ivi, Dipi, ad an).

a. Calislus pp. IIJ.

<r Dilecle fili salutem eie. Xaper cum oratores dilectorum filìorum

it Comunis Civ. nostre W. in nostri pontificatus prlmordlis, ut moris est,

(c ad nos se conlullssenl, ipsos, ntl nostros et E. fideles, lete animo vldimus

(c et reralctimns benigne expeditos, ac certa capitula reformationum Civ.

<c et bonum et quletum stalum concernentia de nostro mandato per dilectum

« filium Ludovicura titulo Sancii Laurentii in Damaso presbiterum Card,

(.e Camerarlum nostrum signari et subscribi feclmns, proni in eisdem capi-

ff tnlls latius consplcere poteris. Verum quia Inter memorata capilula

a. continelur, ut omnia et singula castra et loca comitalus el districtus

« W. ipsi Comunitati Civ., tamquam membra capili, uniri deberenl el

(t reinlegrari, equum exllmalur, ut id observetur, nobilitati lue per pre-

<L senles conmictimas et mandamus, ut inspecto diligenler tenore capitali

(1 super hoc facti, iuxla signaluram in ilio appositam, provideas, ut supra-

« dieta castra et loca et habitalores illorum diete Civ. in omnibus pareant

a et subiecla sint, quibuscumque in contrariura cditis non obstanlibus.

d Dat. Rome apud S. Petrum sub anulo piscatoris, die xxvnj aprilis

ft millesimo cccclv poni, nostri anno primo.

e Marcellos >.

A tergo:) Dllecto filio Gubernatori Civ. nostre W. ».

90

Ureve di p.
Calisto III che
sottopone alla
città i castelli

del contado.

Ivi , Rif. CI.XII
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L'importanza del Breve è dimostrata dalle parole con le quali ringraziarono :

u Beatissime pater ae SSme domine, d. n. etc. Kedierunt ad nos oratores

a nostri pieni gratiis et donis immensis a prefata Sanctitafe, ex quo nos et

" populus iste Deo et eydem S. V. gratias dignus peragentes, congratulati

^ sumus animos revocando, quod adhuc Civ. ista miseranda et olim potens

u augebitur et crescet populo, nam exiit hec fama per orbem , et de longe

u venient advene habitare nobiscum, quos faciemus nobis unanimes ad salvan-

• dura perpetuo ipsam Civ. prò S. R. E. et prelibata S. V.
,
prout semper

« fuit et est nostri moris, ofiferentes eamdem fidelitatem, et plus tanto si plus

u dici possit, quanto dictas gratias liabuimus copiosas. Ipse Deus prefatam

u S. V. longevo servet nobis incolumen. Ex W. die viliJ maij mcccclv.

« Conservatores ».

Sotto Callisto III la città ebbe il governo di Pietro Ludovico Borgia di lui nepote,

Capitano generale di S. R. Chiesa, Prefetto di Roma, Governatore generale

del Ducato Spoletino, del Patrimonio e di Orvieto, deputato anche a custodire

la rocca , di cui prese a nome suo il possesso Luppo Conchielos dottore di

decreti (Breve da Roma del 31 agosto 1456).

DCCLIV.

1A51

febbraio i:ì

Da S. Pietro.

(c Pius pp. IJ. Dilecli filii salulem eie. Cum illam Civifatem nostrani p,//|™ c^:

« Welanam propter eius conlinualam erga nos et Sedem Aposlolicam
J*^"°'°'''

<^^

.£ devotionem peculiari carilale prosequamur , merito indncimur ad ea paceeianuova

, , ..... . /^. . . ,
imbussolatione

« vobis concedenda, per que cum pace el tranquiilitate Livium in nostra degli nffid.

ce et diete Sedis fidelitale vivere possitis, cum ob rem omnia et singula

ce statuta, ordinationes, provisiones et imbussulaliones orficiorum, nec non

<£ omnia et quecumque in ipsa nostra Civ. per Gubernatorem vestrum

,

« nec non per vos el Consilia vestra prò reconciliatione et unione illius

« nostri populi quomolibet facta et ordinata, tenore presentium in quantum

« prò nostro et S. R. E. statu faciant, adprobamus, ralificamus et apostolica

ce auctoritale confirmamus , mandanles ea inviolabiliter observari , non

<r obstanlibus in conlrarium faciendum quibuscumque.

(t Dat. Rome, apud S. Petrum sub anulo piscatoris etc. pont. nostri an.

et lertio.

« G. De Piccholominibus ».
Ivi , Rif. voi.

CXLV1,C. 35G.

Frate Antonio da Vercelli de'Minori, mandato in 0. dal papa a predicare, tenne

nella Chiesa di S. Francesco alcuni sermoni sulla carità e contro le fazioni

dei cittadini da muovere gli animi degli ascoltanti, Muffati e Melcorini. Luigi

de' Magalotti e molti altri a nome dei Melcorini si recarono al palazzo dei

Conservatori, ove sopravvenuti alcuni Muffati, il Magalotti tenne una ornata e

forbita orazione , venendo a concludere qualmente la città e repubblica per

la grande divisione dei cittadini e per le loro fazioni era assai spopolata e

distrutta dal suo notevole
,
grande e potente primordio , e come era a tutti

noto, molte e molte avversità sostenne : che ottima e divina cosa, grande e

lodevole sarebbe porvi un salutare rimedio col riacquisto e col mantenimento

della pace e della quiete fra Muffati e Melcorini : a far ciò egli in nome suo

e di tutti i Melcorini si offriva parato agli ordini dei Signori Conservatori e

di tutti i cittadini Chiesastici del presente stato e obbligava in garanzia di

osservanza cordiale e schietta tutti quanti i suoi beni , i figliuoli stessi

e la persona sua , e similmente i beni e le persone degli altri Melcorini. I
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quali ratificarono e dissero questa essere veramente la volontà di tatti loro.

I Conservatori e i Muffati con grato animo e lieto volto e con molta attenzione

udirono queir offerta : lodarono , accettarono e ringraziarono , confortando

ciascuno all'accordo schietto e sincero, poiché volontà di tutti i Muffati era

di perdonare alle ingiurie presenti e passate, dimenticar tutto e lavorare alla

pace , alla quiete , al bene della città e dei cittadini , a onore dello stato

della Chiesa e del Papa. Si esortarono anche ad astenersi dai costumi del

passato non giusti e non buoni, e che si pregasse Dio che per sua pietà si

degnasse distender sopra di loro le sue mani. Le quali cose prima furono

dette da Pandolfo di Francesco, uno dei Conservatori e in seguito da altri

due di essi e da più cittadini che in diverso modo a quest'unico effetto rispo-

sero. Quindi partitisi Muffati e Melcorini, i Conservatori si recarono al predi-

catoi-e nel convento di San Francesco; e trovatolo nel refettorio, sopravvenuti

due altri frati, per primo Pandolfo lo ringraziò della sua bella predicazione,

che per la dottrina e fatica sua tutti sentivano il bisogno di quietare. Rie-

pilogò qui le crudeli gesta degli avversari e io pregò a dare il suo sano ed

ottimo consiglio intorno alla pace e all'unione dei cittadini. Lasciò il frate

ai Conservatori di provvedere, rimandandoli con buone parole che li assicu-

rarono essere egli pronto ad impedire il male che si frapponesse per stringere

la desiderata unione. Ai 22 di dicembre fu deliberato tenere per il dì appresso

un consiglio generalissimo di Muffati per trattare della faccenda. Convenuti

in numero di centoquattordici nella residenza del Governatore , Francesco

Luti cavaliere e Conte senese, questi medesimo recitò un discorso, dove espose

quello che si era fatto per questa pace tanto per lui, quanto per opera del

predicatore e dei Conservatori e di alcuni cittadini Muffati e Melcorini : sog-

giunse quindi : — Io vi esorto alla pace e a vivere fraternamente coi Mel-

corini, dimenticando le fazioni e i nomi loro : non intendo costringervi vostro

malgrado, che nemmeno l'ho in commissione dal Papa, ma mi vi offro, se

vi ci porta la volontà vostra. Perciò qui ognuno dica il suo avviso , sentiti

prima i Melcorini. — E come fu ordinato, subito vennero quei Melcorini, che

prima erano stati dai Conservatori e ripeterono le buone e garbate parole

che avevano già loro usate e altre dirette ad un solo fine , la pace , e alla

stessa obbligazione. I Conservatori, ringraziatili, li licenziarono: quindi venuti

a consultare , maestro Antonio di Buccetto , uno de' Consiglieri , levatosi in

piedi e fatta la dovuta riverenza , dopo la invocazione di Cristo disse , che

a trattare pili maturamente e con pili utilità una cosa di sì grande inaportanza

era da tornarvi sopra più e più volte e discutere : perciò proponeva che il

Governatore e i Conservatori eleggessero dodici cittadini Muffati che studias-

sero le intenzioni dei Melcorini e poi proponessero le questioni , fra loro

medesimi discusse, al Consiglio generalissimo dei Muffati. Un ser Pietro di

ser Francesco aggiunse che i dodici fossero di primo , secondo e terzo

grado, della nobiltà, de' cittadini passionati e di quelli non passionati. Pan-

dolfo di Francesco voleva scelti 2i Muffati di ogni genere e arte, adunati in

numero non meno di 18. Tutte le proposte furono vinte, lasciata facoltà al

Governatore della scelta. Egli poi preferì i 2i ai 12, e fra i 24 fece scegliere

sei, che si accostassero coi Melcorini e poi riferissero in adunanza dei 24.

A frate Antonio da Vercelli che aveva finito di predicare 1' Avvento fecero

premura di restare : egli se ne rimise al Papa, e il Papa a lui. Il frate go-

deva di grande fama ed era richiesto al Papa da più parti. Compiacque al

desiderio degli Orvietani, che lo vollero con loro a fare la quaresima, recatosi

intanto a Roma a conferire col Papa e coi Cardinali. I capitoli della pace

furono in sostanza i seguenti : 1.° « In prima ad ciò che in tucto si spengino

" e tollansi via tucte le parti diaboliche e radichate in questa ciptà, le quali
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u sonno state cascione di disfatìone et mina d'essa, comò manifestamente se

« vede » , che li usciti sieno aggregati allo stato e ai cittadini che governano,

e si governi per arti e per quelli sieno distribuiti li uffici , e si chiami lo

stato Ecclesiastico e ninna altra parte, né divisione , né stato si possa chia-

mare-, — 2.° (;he le arti sieno ridotte in cinque monti o capitudini , cioè:

primo, cavalieri
,
giudici , notari e mercatanti : secondo ,

1' arte della lana ;

terzo , speziali , maestri di legname e sartori : quarto , calzolari e fabbri :

quinto , tutte le arti minute , cioè maestri di pietra , macellai , tavernieri

,

barbieri, pizzicagnoli , vasellai , osti , funai , mugnai , ortolani e ogni altra

arte : — o." Che ciascun cittadino sia giurato in una delle sopradette arti e

descritto nella matricola, altrimenti non possa avere officio : — 4." Che si

faccia il Consiglio Generale di 90 cittadini, nel quale siano per rata di cia-

scuna capitudine come merita, e per le adunanze ne bastino presenti 60 :
—

ó.° Che il Consiglio si faccia per un anno in questo modo : che si comandi a

tutti i Consoli delle arti che dieno in iscritto tutti i cittadini della loro arte,

dai quali i Signori Conservatori e i nove col Governatore debbano eleggere da

ciascuna capitudine i cittadini più atti : — 6." Che si debbano fare i nove, due

dell'arte della lana, uno della capitudine minore e due per capitudini delle altre

arti, i quali nove" siano eletti insieme col magnifico Governatore, e durino finché

dura il presente bossolo : — "." Che i dodici si facciano per i Conservatori

insieme col Governatore in questo modo : tre per la capitudine dell'arte de'ca-

valieri, giudici, notari e mercatanti, e dne per capitudine delle altre tre arti,

che sieno del numero del Consìglio Generale : — 8." Che per tutto il mese di

gennaio e per il mese di febbraio prossimi non si debbano usare i bossoli

nuovi : che si faccia un bossolo degli sciolti , nel quale si mettano cinque

cartocci d'ogni monte uno, e ogni volta che vacasse alcuno che per qualunque

ragione non potesse risiedere all'ufBcio del Conservatoriato, si cavi dal bossolo

delli sciolti del cartoccio del monte che vacherà e il medesimo si faccia del

Camarlengo che vacasse, e che si faccia un bossolo di camerlenghi e notare

per quel monte che toccherà : — 9." Che si chiamino dieci cittadini, due per

monte, e si dicano accoppiatori, che mettano quattro in una polizza, uno per

monte d'arte, i quali quattro siano i Conservatori, e del quinto monte sia il

Camerlengo , e ogni due mesi il Camerlengato tocchi ad un' arte , in modo

che in dieci mesi ogni monte d' arte abbia avuto il suo Camerlengo :
—

10.' Che si imbussolino tutti i cittadini del Consiglio Generale e se ne cavino

a sorte cinque, uno per monte, cui spetti fare due libri , uno il libro delle

guardie, ossia dei cittadini abili a far la guardia di giorno e di notte, e l'altro

degli inabili, come sono cavalieri, dottori, notari
,
potenti, infermi e vecchi,

cui sarà fatta un' imposizione di denari , liberando i vecchi
,

gli infermi e i

poveri: — 11." Che si ottenga dal Papa l'ubbidienza dei castelli del contado,

ne'quali non vi sono ufficiali della città: — 12.° Che ciascuno dei Conser-

vatori che saranno del bossolo nuovo
,

per il quarto del tempo sia capo

d'ufficio : — 13.» Che nessun cittadino durante il bossolo possa essere due

volte ad un medesimo ufiicio : — 14.° Che durante il presente bossolo ogni

officio di Conservatorato possa dimettere nella città d'O. insieme colla signoria

del Governatore e li nove uno delli esciti, non però sbandito, né condannato :

— 15.» Che li ventiquattro già eletti insieme col Governatore e li nove non

mutando l'essenza , nell'effetto , delle predette cose , abbiano tanta autorità

quanta no ha tutto il Consiglio in rivedere e assettare circa al detto effetto

e alle cose predette, se alcuna cosa mancasse. La pace fermata con questi

capitoli fn proclamata nel parlamento del 4 gennaio 1161. Sorse in quella

uno de' quattro Conservatori, e scopertosi il capo e lasciando libero il corso

alle lagrime , si abbracciò con Luigi de' M.agalotti e con altri Melcorini.
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Ugualmente fecero gli altri Conservatori con altri, e così tntti fra loro Muf-

fati e Melcorini, confortandosi a vicenda a dimenticarsi le ingiurie, a can-

cellare gli odi e ad amarsi. Gli uffici rinnovatisi nei dì seguenti, risultarono

per deliberazione de' 24 sulla pace, i nuovi Conservatori da quattro a sei , i

Signori Nove per gennaio e febbraio, il Consiglio Generale da novanta portato

a centodue e il Consiglio de' dodici. I Nove per prima cosa destinarono ora-

tori a Roma e a Siena ed elessero dieci Accoppiatori coll'incarico di fare il

nuovo bossolo confermato dal Papa col breve surriferito. Il Conte Luti in

benemerenza ebbe la cittadinanza orvietana per sé e per tutti i suoi discen-

denti, confermatagli con esenzione di gabelle e colle immunità da Pio II per

breve dato a S. Pietro li 11 febbraio 1461.

Diamo il regesto de' principali brevi di Pio II conservati nell'Archivio Comunale :

Conferma gli statuti e le riformagioni della città, le grazie e i privilegi soliti.

Assolve i cittadini dalle colpe commesse a tempo di Callisto III, eccetto per

i delitti capitali. Ordina che il Governatore e il Potestà sieno due cariche

distinte e che nessun ufficiale del Patrimonio e dello stato della Chiesa possa

intromettersi e conoscere le cause di spettanza degli ufficiali della città.

Amplia per altri quattro anni la concessione di Calisto fatta per sei, di potere

spendere tutte le entrate della Comunità per restauro di ponti, fonti, strade

e altri edifizi pubblici. Condona la metà del sussidio e del sale dovuto alla

Camera Apostolica che importava 600 fiorini.

Al Governatore : « Dilecte fili salutem etc. Exposuerunt nobis dilecti filli oratores

« istius nostre Civ. W.
,
quod cum alias dum Gentilis de Sala factionem iu

u ea Civ. teneret, multi averse partis cives ab ea exularent nec facile aude-

« rent in eorum civilibus oausis , licet citati, tute comparere, factum est ut

u cum plures actores per contumaciam exnlum in possessionem eius rei, super

" qua lis agitaretnr
,

per primum et secundum decretum positi fuerint et

« propterea supplicaruut nobis dignaremur redducere causas in pristinum

u statura, nos de premissis plenam notitiam non habentes , conmictimus tibi

" per presentes, quod de premissis omnibus, vocatis vocandis, te diligenter in-

« formes, et si quod petitur fieri posset sine schandalo Civ. restituas eos aucto-

" ritate nostra ad agendum et repetendum, qua restitutione facta, summariam
" et expeditam partibus iustitiam, sola facti veritate inspecta, ministi'es etc.

- Dat. Rome apud S. Petrnm etc. ».

ottobre K Ordina che per tranquillità e pace della città e della S. Sede non sieno ricevuti

/dì. in 0. né favoriti quelli di casa la Cervara che nella terra di Bolsena già per

signori si comportarono, e così gli usciti della terra stessa.

ottobre 7
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Di Siena.

aprile li

Ivi.
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A Luca , Berardo e Giov. Francesco del fu Gentile de' Monaldeschi domiceli;

orTÌetani accorda per quattro anni la riduzione alla metà dei sussidii da loro

dovuti per il castello di Castiglione orvietano perchè ne possano sostenere la

manutenzione e perchè possano maritare le proprie sorelle.

Ordina che si osservi il breve della remissione fatta al Conte Ugolino di Corbara

e figli del sussidio dovuto alla Camera Apostolica perchè sia speso a ripa-

razione delle mura dei suoi castelli, e che Monteleone e Montegabbione segui-

tino a godere i privilegi concessi da Niccolò V e da Callisto III.

settembre 11

Da Mantova.

Con bolla Neglectam etc. priva Luca e Berardo de' Monaldeschi della Cervara

del castello di Bolsena. " Sane vacationis que ante assumptionem nostram apo-

11 stolice Sedis fuerat temporibus Lueas et Berardus frati-es germani de Mo-

o naldensibus de Cervaria domicelli Wetani cum eorum sequaeibus nostrum

u et E. E. Bulseni armata manu invadentes, post conmissa homicidia et illata

u plurimis vulnera, opidum occupassent, nisi a dilectis filiis oppidanis Bulse-

" nensibus et vicinis Balneoregensibus E. fidelibus per arma repulsi fuissent.

« Quam E. E. iniuriam nos postea ad pontificatus apicem assumpti et multo

•» maioribus prò fide Xpiana adversus scelestissimos Xpi hostes Turchos oc-

- cupati bono respectu dissimulavimus, presertira expectantes supradicti domi-

li celli erroris penitentia ducti pacis
,

quietis et fidei in E. E. , cuius sunt

; subditi, studiis inhererent. Sed nuperrime fide dignorum relatione intellexìmus

u Lucam ac Berardum antedictos tirannidis spirita et ambitioue stimulatos ad

i^ diete terre occupationem malis quibusque modis et artibus aspirare etc. "

Li dichiara ribelli della Chiesa e ne confisca i beni.

ottobre

Ivi.

Loda e commenda gli Orvietani per aver sentito dall'oratore Baldassarre Leo-

nardelli quanto fedelmente e diligentemente cvansi comportati per lo stato

suo e della Chiesa.

Conferma al Governatore e al Castellano il breve di confisca dei beni contro

Bartuccio e Paolo di Faustino da 0. che avevano macchinato contro lo stato

della città.

1460

febbraio 13

Di Siena.

febbraio 46

Ivi.

A Filippo Martorelli Governatore perchè assuma il governo di Ficulle avendolo

supplicato Baldassarre Leonardelli, oratore, che ad evitare scaudali si ridu-

cesse all'ubbidenza della città.

Al Tesoriere del Patrimonio perchè dia quaranta fiorini d'oro a Paudolfo della

Torre cittadino orvietano, stato Potestà di Orte, in compenso di danni sofferti.

Al medesimo per ordinargli di recarsi in 0. a vedere la sala grande di quel

palazzo apostolico che dicevasi di prossima rovina (Con altro breve eroga

cento ducati per il restauro).

Conferma l'esenzione di tutte le tasse, fuori che del sale, a tutti gli uomini e coloni

della Torre di S. Severo concessa da Niccolò Ve da Callisto III al Card. Pietro

di S. Marco commendatario del monastero di S. Severo e Martirio presso le

mura della città (Con altro breve al Tesoriere del Patrimonio ordina di fare

remissione e scomputo dei sei ducati all'anno, che senz'altro pagamento, sole-

vano dare a titolo di sussidio quelli del castello di Torre San Severo, prima

che venisse alle mani del Card, di S. Marco.)
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Della Tenuta del Papa in 0. il 29 settembre di quest' anno leggesi nelle Rifor-

magioni la seguente memoria :

" MCCCCLX die fero septembris penultimo.

" Cum hoc fuerit quod gratia Dey tempore SSmi d. d. n. Deique Vicarii Pii

u divina providentia dignissimi pp. secundi et anno tertio sue creationis ipso

« SSmus d. n. dignatus extiterit sue clementie ad hanc civitatem suam We-
" tanam cum quatuor eius Cardinalibus, videi, cum d. Card, de Avignone

,

" cum d. Card, de Spoleto, cum d. Card, de Columna et d. Card, vice-can-

« cellario et multis Episcopis presertim Archiepiscopis, Abatibus et dd. ve-

li nire et ipsam ingredi die sabati xxviJ septembris bora nona. In qua mora-

« tns fuit usque ad diem lune prox. seq. ora tertiarum, qui dies erit penul-

u timus septembris et eodem die et ora recesserit. Et postquam fuerit ipse

« pater sanctus super ponte rigi Clari de W. in via qua itur usque Montemfla-

" sconem in domicilio posito et fecerit se revolvere versus Civ. W., quam ter

1 benedixit. Et postmodum revolverit se per viam, vocaverit cives omnes

a ibidem pedestres et equestres adstantes in presentia dd. Card, et prelato-

» rum et etiam d. Francisci Lutii eq. et comitis Senensis Wetani prò eadem

" Santitate Gubernatoris, nec non in presentia MM. vv. Michelangeli Angeli

u Lutii, Pandulfi Francisci Montanari!, Eaffaelis Cechi et Bartholomei Petri

a Petruccini dd. Conss. pacis Wetano popolo presidentium, quibus Wetanis

« civibus in presentia mei cancellarii prò Santitate sua dixerit ore proprio et

" motu: Nos auctoritate nostra confirmamus per duos uienses alios fut. inci-

" piendos post finitura tempus primi eorum offitii Conservatores Wetanos etc.

« Ad quam confirmationem venerit Lazarus Monaldutii Camerarius Coraunis

« et qui Santitati petierit similiter in suo offitio confirmari de gratia speciali.

« Qui SSmus noster d. similiter dictum Lazarum in dicto suo offitio per dictos

" duos menses confirmavit. Quibus de rebus predictis Sanctitas sua mandavit

« mihi Cancellarlo infrascripta facere mentionem et adnotari omni modo me-

li liori etc. Hoc autem facto M. d. Gubernator et Potestas Wetanus cum multis

u aliìs Civibus Wetanis tam pedestribus, quam equestribus adsotiavimus sancti-

1 tatem snam usque et ad confinia territorii Wetani, videi, usque ad fossatel-

« lum primum iuxta griptas Benedicti, que posite sunt in strata qua itur ad

u Montemflasconem versus W. , et ibidem d. Gubernator, Nerius Jacobi, Pan-

1. dulfus Nicolai de Turri ac etiam Potestas Wetanus et nos alii omnes dixiraus

' Sanctitati sue: Huc usque venit territorium Wetanum, et sic volumus assotiari

- Sanctitatem vestram, cui hie nobis placeat dare licentiam cum benedictione.

u Et ipse SSmus d. n. nos benedixit et licentiam dedit, non obstante quod

« nonnulli Balneoregenses prò quatuor miliare autea per Balneoreg. dicebatur

« esse in quodam loco litigium Inter, nos, Baln. et Bulsen., eepissent S. d. n.

u PP. cum licentia et voluntate S. S., quam licentiam concessit dictis Bal-

u neoregensibus eisdem S. ferendi et ibidem capiendi sine preiudicio partium

a tam Wetanorum quam Baln., hec verba dicendo S. S. ad priores Baln. :

1 Volo ut me eapiatìs et sum contentus, non tamen quod hoc habeat preiu-

u dicare alieni parti et quod sit sine preiudicio partium alicuius. Et hec veritas

« fuit et sic ego cancellarins adnotavi ».

(Eif. sevi, e. 282).

1&61
Si congratula della concordia e unione popolare ed esorta a conservare la pace

Keimaio 12 ^ j^ q^j^te jgUa città.

Da S. Pietro.

.. ^„ Avendo risoluto di impegnare il Castello di Civitella d' Agliano per le grandi

j[^ spese della Chiesa, ne fa ofierta agli Orvietani.
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maggio 5 Bolla sottoscritta dal Papa e da quindici cardinali, colla quale è data in pegno

/,„ al C. d'O. Civitella d'Agliano per 2500 fiorini d'oro, trasmettendo al C. tutti

i db'itti che n'aveva il Rettore del Patrimonio.

giugno " Si duole di aver sentito per lettere di Bindo de' Biadi Governatore della città

Ivi. le turbolenze e novità accadute in O. e tuttavia ringrazia Dio, per cui aiuto

le cose ebbero successo. Ne dà lode , e raccomanda la vigilanza. Farà che

i macchinatori sieno puniti e manderà un Commissario a provvedere.

Il caso è raccontato dallo stesso Bindi alla Signoria di Siena nella seguente

lettera del 9 giugno (R. Areh. di St. in Siena, lett. al Concist.) ;

« Magnifici et potentes dd. meisingularissimi, humili commeudatione premissaetc.

« Per avisar le V. M. del caso terribile concorso in questa ciptà. El quale se

u fosse venuto ad effecto, seguiva grandissima oocisione di ciptadini, sacco-

" manuavano questa ciptà, le donne e fanciulli vituperate, grandissima espul-

« sione di ciptadini. E veramente 16 veniva facto, se io non mi fosse ritrovato

u in questa ciptà. Perchè la sera innanzi al tardi ebbi adviso da Vanni mio fra-

<- tello, qual si trova Potestà di Chiusi, di tucto el tradimento ordinato. Perchè

K e in che modo e forma, e quando solamente per dubbio e rispecto di me.

« La vigilia del corpo di Cristo intrò Luca de la Cervara sotto spetie d'amico,

u et così costoro el reputavano , col tradimento in mano. Il quale mi visite

33 li colle piiì dolce e humane parole e più reverente. Visitò questi signori Con

u servatori co lo maggior proferte del mondo. Con seco havea menato Troilo (li

- fratello del Conte Aldrobandino con certi balestrieri, li quali haveano tucti

1 tricassi pieni di saiette avelenate : similmente li balestrieri da Onano, del

« quale el decto Luca è signore : similmente da Latera e da Farnese tutti

.. sotto spetie di venire alla festa, che se fa qua del Corpo di Cristo , dove

- in quel dì se ritrova grande quantità di gente. Inteso lo adviso hauto
,

« subito questi ciptadini e popolo se levò in arme e tucta la notte stierono

» con l'arme in mano. Nella qual notte se tolsero l'arme a molti balestrieri

i. erano venuti. Presesi Troilo con molti altri ; né mai ebbero animo andare

« a pigliare esso Luca, el quale s'era redocto eoa certi balestrieri iu forteza

u in uno casamento, solamente perchè questi ciptadini sonno di molte volontà,

t Non obstante l'unione facta questo fo la cagione non andò tutto a sterminio,

" essendo scuperto el tradimento e '1 popolo esser sotto l'arme. Quando Gentile

« da la Sala con quelli da Monteleone e homini d' arme di Braccio e con

" molta fanteria hauta di quel di Peroscia e di Fienile se scopersero presso

« alla terra a uno miglio nell'ora che dovea andare el corpo di Cristo attorno

•• per la ciptà, nella quale bora era ordinato se dovesse fare el facto , non

<. sapendo le provisioni s'erano facte dreuto pel tradimento scoperto. E sco-

li persise uno agnato appresso alle porte d'una gran fantaria ; dall'altra banda

e de la ciptà se scopersi Carletto e Monte da la Corvara con cavalli e fan-

« taria, e finalmente vennaro in fine alle porte scaramucciando, e non fecero

« nnlla. Che se costoro fossero stati uniti e fidatisi l'uno dell' altro , tutti a

** e man salva li pigliavano e remanevano prigioni. Luca, eh' era drente alla

" ciptà per mozo de la terra
,
pure

,
per vie inusitate , montò a cavallo con

« quelli balestrieri e esci per la porta del castellano , e così campò la vita.

" Ora , magnifici Signori
,

per li minacci del Conte Aldrobandino e quelli da

« Farnese, e per non carcerar tanta gente inimica, perchè questi gentiluomini

• del paese intorno intorno per l'unione facta tra costoro a loro exclusiono
,

« se sono accordati insieme , mi vennero ben cinquecento homini insieme colli

(1) In margine di carattere dell'erudito Celso Cllladini si legge : fratello del Conte Guido.
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u Conservatori e coi Cancellieri del Conte Aldrobandino e quelli da Farnese,

a a dì 8 di questo da mane, a pregarmi e supplicarmi per la liberatione de

« Troilo e degli altri del Conte e di quelli da Farnese. Similmente el Castel-

« lano in lor presentia mandò uno suo, mandato per sua parto a pregarmi e

u confortarmi a questo effetto, tutti nella presentia de li dicti Cancellieri
,

« dicendo che questo era il bene e salute di questa ciptà , allegando molte

« ragione. Havea già el Potestà facto confexar e ratificar Troilo et anco

u cominciato a impiccare alchuno. Di che vedendo el parlar di costoro , le

« persuasion del Castellano, et essendo io senese, hauto respecto a molte

« ragione e maxime alla S. V.
,
per rispecto del decto Conte, determinai de

1 exaudire loro preghi e le lor volontà , che nel vero m' hanno fatto carta

.. d' omini da pocho e di poco animo. Haveano preso di qui uno de'principali

» ciptadini de la terra, e mandavano minacciando quello se farebbe de loro

•* homini se farebbe de lui. Dubbito eh' e loro animi e sospetti vari hanno

" drento non habbino un dì farli mal capitare. Io m'ingegnarò, insta al poter

'. mio, rondarmi sempre salvo, perchè chi venci se reduci a presso del Gover-

" natore, gridando : Viva la Chiesta. Deliberai dar questo avviso alle S. V.

« per lo apportator de la presente, el quale capitò qui a me a dì 8 di questo al

« tardi poi dovea venire a Siena. Raccomandomi sempre alle M. S. V. , le

" quali Dio feliciti quanto desiderano.

" jÌ.\ Urbeveteri die viuj Junii 1461 bora decima.

« Di ohe inteso le lor volontà, subito feci fare un bollettino fusser menati dinanzi

« a me. E così fu facto, dove tutti s'andaro via, presa da me buona gratia,

« licentia e ringraziatomi molto

« Aviamo sentito che mai l'inimici vennero con tanto ordine a questa città, quanto

u costoro, e' quale avevano ordinato questo già 5 mesi per questo dì del Corpo

« dì Cristo. Et così lo veniva facto se non mi trovavo qui.

< E. D. "V. a filius Bindus de Bindis I. U.

u doctor et Urbisveteris Gubernator.

" a tergo) Magnificis et potentibus dd. Prioribus Gubernatoribus et Capitaneo

« Popoli M. Civ. Sen. dd. suis singularissimis i.

Il Commissario papale fu Stefano de Nardinis notare che fu mandato per breve del

20 giugno , da S. Pietro. Con altro breve del 2 agosto da Tivoli fu spedito

ra. Andrea da Fano chierico di Camera altro Commissario.

settembre -25

Da Tivoli.

Al Rettore del Patrimonio e agli altri ufficiali perchè lascino praticare nelle terre

della Chiesa i banditi e ribelli della città d' 0. « qui prope ipsam Civ. variis

« modis conversantur et scandala disseminare non cessant «.

ollobre 10

Da S. Pietro.

Accenna ai fatti del castello di Fieulle, loda Andrea da Fano per i suoi porta-

menti, e si duole della sempre maggiore disobbedienza dei ribelli, contro cui

provvederà convenientemente.

Ottobre 13 Ordina che per necessità e comodo della dogana pontificia sia dato per un mese

. libero passo e stanza ai bestiami che passano per il territorio orvietano (Altro è

da Pienza del 27 settembre 1462).

novembre 6 Ordina a Lorenzo de' Buonìnsegni castellano e governatore di Soriano che con-

jyj
segni agli Orvietani senza alcuna cauzione la bombarda, di cui già avevagli

scritto (Ne commise la restituzione con brevi ai Conservatori da S. Pietro

dei 17 aprile e 19 giugno).

91
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dicembre 5 Al Rettore del Patrimonio perchè affretti la distruzione del castello della Sala

fi-j. (Con altro breve del 21 dicembre fu ripetuto l'ordine. Ai 26 era quasi total-

mente rovinato. Andrea di Pili da Fano Commissario papale fece desistere

dalla ulteriore demolizione, mandando a rimuovere dal luogo i guastatori).

1&62

febbraio 18

Ivi.

Per sollevare la comunità dalle angustie prodotte dalle guerre e dalle tribolazioni

dei tempi passati, esonera il C. dall'obbligo di tenere il Potestà, destinando

il salario di quello per i bisogni della città (Altri da Pienza del 19 agosto 1462,

da S. Pietro del 14 marzo 1463 e del 1 febbraio 1464).

maggio i:t

Da Viterbo.

maggiori

Ivi.

Raccomanda il Card, di S. Pietro in Vincoli che veniva a statare in O.

ganJo a destinargli il palazzo che ebbe nell'anno avanti.

pre-

Condona alla Comunità di Ficulle la metà del debito che aveva con la Camera

Apostolica in dugento ducati d' oro per sussidi e sale, purché sia convertito

per la fabbrica della rocca e torre di Ficulle che egli stesso vi faceva murare.

Rimette tre rubbia di grano delle venti che i fìcullesi erano soliti prendere

in comune con il castello della Sala ogni anno, prima che venisse demolito,

purché quando quel castello verrà riedificato e riabitato i ficullesi sieno tenuti

di ricevere le dette venti rubbia in comune.

luglio 2 A Giovanni vescovo Portuense Card, di S. Angelo e al Card, di S. Pietro iu

Dall'Abbadia Vincoli per scusarsi di non poterli compiacere della grazia richiesta a nome

dogli Orvietani di potere spendere i holendini marchiani che aveva proibiti

da per tutto perchè a danno della Camera.
'

diS.Salvadore.

luglio 16

Ivi.

A Bindo Bindi governatore perchè proeuri di far contribuire i vicini alla costru-

zione della fortezza di Ficulle. Kon gli sembra utile rimuovere i fanti che vi

aveva deputati : tuttavia ordinava al loro Conestabile Bartolomeo dall' Aquila

che ivi era che si astenessero dal fare danni.

1&63

marzo 15

Da S. Pietro.

luglio ì'i

Da Tivoli.

agosto 9

Ivi.

dicembre 22

Da S. Pietro.

febbraio 3

Ivi.

maggio 11

Da Acquapen-
dente.

Al Vescovo Piacentino Governatore d'O. per ordinargli che assista il Tesoriere

del Patrimonio nella spedizione di alcuni guastatori <• in castra nostra centra

Sigismundum i.

Alla Comunità ordina che si faccia finire la fortezza di Fienile che molto impor-

tava per la tranquillità di O. e a finirla non mancavano che certe finestre.

Ordina che si mostrino a Guido Antonio de' Piccolomini catasti e archivi del C.

con ogni scrittura che può richiedere per i negozi commessigli.

Rilascia per quattro anni tutte le entrate della Comunità per spenderle a ripa-

razione di ponti, fonti, mura, palazzi e strade, come già avevano fatto i papi

Niccolò V e Callisto III.

Avendo concesso alla città l'entrata dei malefizi per rilevarla dai danni patiti,

ordina che né il Governatore, né i Conservatori possano rimettere detti malefizi,

ma non possa farlo se non il Consiglio Generale.

Vieta di vessare gli uomini del castello di Fichino, quale egli aveva di recente

concesso in feudo alla comunità di Siena.

Xeir Archivio di Todi due brevi di Pio, uno dell'll ottobre 1458 e l'altro del 27

settembre 1463 riguardano la questione di Titignano. Commette col primo a
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Pietro Filippo de' Martorcllì di dai-gli informazione sulle molestie degli Or-
vietani ai Todini per il possesso di quel castello (che il C. di Todi fu obbligato

da p. Eugenio IV a comperare dalla Camera apostolica, privatine i Conti di

Montemarte a cagione dei loro demeriti, per 1400 fiorini, con la condizione

di demolirlo
,
per bolle degli 11 , 15 e 16 maggio 1446. Un mandato del

21 maggio 1455 fatto per ordine del papa dal Card. Scarampo Camarlingo

di Santa Chiesa al cav. G. B. de' Bertoni, Governatore di 0. aveva costretto

il C. d'O. a restituire a quello di Todi il detto castello, o a sborsare il prezzo

che Todi ne aveva pagato alla Camera apostolica. Coli' altro breve Pio II

commise la causa al Rettore del Patrimonio.

1&63 " Plus pp. dilecti filli salutem etc. Cura dilecti filii Bartholomei de Colle ord.

eiugno 3 " Min. relatione didicerimus vos a maledicta usurarum voragine liberos esse

« cupientes, in generali vestro Consilio ne ludei in Cìv. illa nostra dannabile

a S. Pietro. u fenus exerceant unauimiter statuisse, hine est, quod tam laudabile, pium ac

« sanctum propositum vestrum approbantes , consilium et statutum vestrum

1 super hoc confectum, presentium tenore ratificamus et confirmamus, volentes

« et precipientes ab omnibus tam vestris civibus
,
quam etiam foreusibus in

« urbe vestra inviolabiliter observari. Insuper et bis, qui apud nos paupertate

ti gravati sunt pie cousulere cupientes, omnibus et singulis in unitate fidei et

» S. R. E. ac Sedis apostolice obedientia persistentibus Monti Xpi per vos

« fiendo prò mutuo dando pauperibus, infra mensis unius terminum a publi-

« catione presentium decem ducatos donabunt et libere tradent de facultatibus

« suis, ut sibi per sacerdotem, secularom velregularem semel in vita de reser-

« vatis in mortis artieulo cura plenaria remissione omuium peccatorum suorum

a eum absolvat, qui vero minus, secundum facultates suas, singulis annis vite

« sue septem annos et septem quadragenas verarum indulgentiarum -, qui autem

« non donabunt, sed dicto Monti aliquid iuxta possibilitatom suam mutuabunt,

" singulis annis, quibus mutuabunt, septem similiter annos et septem quadra-

a genas indulgentiarum auetoritate apostolica concedimus et donamus, preci-

« pientes inde sub pena excomunicationis et districte mandautes, ut pecuniam

« dicti Moutis ad alios usus, quam ad mutuum pauperum minime convertatur.

" Dat. Rome apud Sanctum Petrum sub anulo piscatoris die HI lunii MCCCCLXIII
« pont. IV an. quinto.

G. de Piccolom.

" a tergo) Dilectis Conservatoribus etc. Civ. nostre Wetane ».

(Rif. voi. CXLVII, e. 56 t.).

Nel Consiglio del dì 11 aprile 1463 intervenuto frate Bartolomeo da Colle, che

predicando la quaresima , aveva ammonito di non accettare mai più in av-

venire il denaro degli Ebrei, mettendolo a grandissimo peccato, esortò a pren-

dere una deliberazione contro quelli usurai ; e il Consiglio decise non dovere

gli Ebrei esercitare pel futuro 1' usura, e riguardo a quei pegni che rimane-

vano presso di essi
,
provvedessero i Conserratori e i quindici del Consiglio

segreto. In seno ai quali si elesse una commissione di quattro nobili cittadini

con incarico di trattare lo svincolo dei pegni. Quindi, coli' incoraggiamento del

Papa, fu creato un Monte per i poveri , detto il Monte di Cristo , che fa il

primo dei monti di pietà. Questa benefica istituzione fu fondata con i seguenti

capitoli: l." che il primo dei tre cittadini eletti a soprastanti tenesse ed

esigesse le somme da donare o da depositare al Monte, non prestandole quindi

se non ai poveri : — 2." che i mutui si facessero dal medesimo d'accordo cogli

altri soprastanti e non si prestassero più di fiorini quattro a persona a ragione

di cinque lire di denari per ogni fiorino, dietro pegno sufficiente : — 3." che

nessuno potesse chiedere denaro per altri, ma ciascuno per sé : — 4." che la
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durata dei mutui e dei pegni fosse di sei mesi, finiti i quali il banditore del

C. dovesse per due volte pubblicare che in termine di venticinque giorni chi

aveva pegni dovesse svincolarli , e trascorso inutilmente il termine, si ban-

dissero i pegni nella piazza del C.
,

presenti i soprastanti , e la quantità

superiore al pegno che dal bando si percepisse andasse alla persona che

l'aveva già obbligato : — 5." che gli antichi proprietari del pegno avessero,

dopo la vendita fatta del medesimo, otto giorni di tempo per riscattarlo allo

stesso prezzo per cui andò rilasciato nel bando, e che nessuna persona fore-

stiera o non abitante in 0. potesse dire nel bando, né acquistare pegni :
—

6." che i soprastanti non fossero responsabili dei pegni che venissero a

mancare per forza maggiore : — 7.° che dei denari ricevuti in deposito e di

quelli mutuati si facessero doppi libri, che controllassero fra loro, così quelli

tenuti dal primo dei soprastanti, come quelli tenuti dagli altri: — 8.° che per

coloro che volessero donare all'insaputa di tutti a beneficio del Monte vi fosse

un ceppo coir immagine di Cristo sopra un monte per ricevervi le offerte, e que-

sto ceppo chiuso a due chiavi, una in mano dei signori Conservatori, l'altra

presso i soprastanti, fosse collocato nella chiesa di Sant'Andrea: — 9." ohe

r ufficio dei soprastanti fosse di due anni continui , colla esenzione per essi

dall' obbligo di far la guardia cittadina, cosi diurna come notturna (Ivi e. 63 t).

11 compianto LUDOVICO Luzi divulgò una breve memoria sopra queste

notizie , intitolandola : Il primo Monte di Pietà, Orvieto, 1868.

settembre i

Da Tivoli.

Plus pp. II. Dllecte filli salutem etc. Intelleximus quod Luchas de Cervaria

« pretextu remissionis et liberationis
,
quam sibi fecimus et licterarum sive

« brevis, quod scripsimus ad Comunitatem Civ. nostre Wetane, ut ei obser-

u varont contenta in dictis lictcris sive brevi, conversatur in castro Civitevetule

u magis quam deceat, adeo quod non sine causa iniecta est suspitio Comu-

« nitati diete Civ. , maxime cum alias experti sint ipsum Lucam statui ipsorum

a non esse amicum. Quocirca nos, qui pacem et quìetem subditorum nostrorum

« desideramus, et scandalis, que evenire possent, cupimus obviare, volumus et

u devotioni tue per presentes conmictimus et mandamus
,
quatenus honesto

u modo, et, si opus fuerit, acrioribus remediis, provideas, ut Lucas predictus

« aut sui factores, adherentes vel subditi in dieta Civ. et castro non conver-

u sentur, et ad removeudum causam buiusmodi conversationis, et ut suspitio

u omnia cesset , volumus et tibi mandamus des operam , ut quedam domus
,

u quam ipse Lucas in diete castro ad so pcrtinere pretendit, facta de ea per

1 homines intelligentes et idoneos insta extimatione
,
per comitatenses diete

u Civ. et castri vel eius partieulares personas prò convenienti pi-etio ematur.

Dat. Tiburi, sub auulo piscatoris die IIIJ septembris MCCCCLXIIJ poni. n. an.

tt sexto.

a terqo) Dilecto filio Guberuatori Civ. nostre Wetane ».

(Ivi e. 116).

DCCLV.

1A66

aprile 13

Da Rama.

« Paulus episcopus servus servorum Dei, ad perpetuam rei memoriam.
p^ofo'iv^er

a llegis pacifici vices quamquam mentis insuflìcienlibus gerentes in lerris la pacefrano-
a r TI "

(„j, epopolam.

« circha commissum uobis desuper gregem salubriter gubernandum inslru-

€ ctionem a Dei et d. n. Ybu XpT evangelica doclrina sumentes eius vestigia,

« quoad per humanam fragilitatem possumus, imilaraur. Memores itaque

a. dominum et Deum uoslium ad salutem bumani generis descendentem in

(c jpsis adventus sui primordiis pacem bominibus bone voluntatis primum

4 per angelos nunliasse . poslea ascensurum ad Patrem testamento et
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« ultima voluntate propria voce paceni tamquam pretiosissimuni thesaura-

u rium discipulis suis leliquisse, ad ea polissimam pastoralis ofBcii curam

f intendimus, per quo inter omnes Xpi fideles et presertiin nostros et R. E.

u subdltos, sublatis quibusvis hodiis et rancoribus, dissidia queque lollan-

cc tur, et pax ipsa, divinum atque excellens bonum, vigeat et mutua caritas

« solidetiir, cum non sii dubium de pace et concordia res parvas crescere

« et in melius augeri, discordiis vero masimas dilabi et adnichilari. Sane

( cum Civ. Wetaoam inter alias nostras et R. E. civitates propter eius

<r nobilitatem et prestantiara re propter inconcusse fidelitatis et devotionis

e sincerilatem, quam erga Sedem Apostolieam semper gessisse comprobafa

li est, peculiari quadam charitate etiam in minoribus agentes prosecuti fueri-

a. nius, superiori anno atlendenles nonnullas discordias et dissensiones intesti-

d nas inter nobiles et populares diete Civ. dudum viguisse ac etiam Civ., que

ic dudum splendidissima fuerat maximis iacturis affecisse atque miserabiliter

'( depressisse, ipsasciue discordias ibidem adliuc vigere, nos prò officii nostri

<i debito curavimus eas estinguere et de medio toUere ac inibi pacem et

X concordiam reducere, atque ita Dei ausilio sequutum est, fuitque inter

« parles mutua pax et concordia huiusmodi reducta atque firmata, ex quo

K speratur ipsam Civ. in diuturna ac perpetua tranquillitate permansuram,

<c Nos itaque, qui tanti boni, adiuvante domino, auctores fuimus, conserva-

« lores etiam esse cupientes, pacem et concordiam inter nobiles et populares

(c prefate Civ., ut prefcrtur , factam et initam
,
quo tìrmius et stabilius

« illibala conservetur, eam auctorilafe apostolica tenore presentium appro-

<c bamus et coulirmamus ac presentis scripli patrocinio communimus

,

ce mandantes ipsam pacem ab omnibus inviolabiliter observari; et si quis

a eam violaverit, aut ei aliquo modo tacite vai expresse contravenerit

,

<c ipso facto, incurrat penam excommunicationis, a qua non possit absolvi,

ce uisi a romano Ponlifice, prclerquam in morlis arliculo, et nihilooiinus

ic privatus sit omni offitio et dignilale, eiusque bona mobilia et immobilia

4 |;ro medielate Camere apostolice et prò altera medietate Camere C. diete

ce Civ. W. applicentur, ipseque et omnis eius familia ex omnibus terri.»

(C et locis R. E. exbandiantur. Et quia eadem nostra Civ. propter partia-

>e, litates eorum, qui Mercurini et Muffati nominari solent, suadente humani

( generis inimico, gravibus turbulentiis vexala et calamitatibus maximis

afllicta extitit, volentes eam peslem estinguere et abolere , volumus et

li hoc perpetuo edicto decernimus et mandamus, quod nemo de dieta Civ..

oc nobilis vel popularis, cuiuscumque conditionis existat, audeat vel pre-

ce sumat tenere, sequi, nominare seo quoraodolibet fovere aliquam ex dictis

ce parlialitatibus. Si quis autem contrafecerit , iucurrat ipso facto penam

(( carceris ad biennium et quinquaginta ducatorum auri prò quolibet et

« vice qualibet qua fueril contrafactum Camere Apostolice applicandornm.

<e Et si quis huiusmodi penam incurrens, dictos ducatos quinquaginta solvere

a propter inopiam non posset, de quo stetur iudicio Gubernatoris. volumus ut

«. ultra penam carceris biennalis per duos etiam alios anno» extra diclam

ce Civ. et eius districtum sii esbandilus et omnino exbandiri debeat. Omnes
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a autem lam nobiles quam populares, cives ipsìus Civ. ciriiscumque gradus,

(c status et conditionis existent, debeaiit pacifìce et quiete vivere et absque

a alia iniuria vel otfensa. mutua ac fratorna benevolenza sese coniplecti

(c et in devotione ac fidelitale romani Pontificis et Sedis Apostolice lau-

i dabiliter continuare, nec in eorum domibus coadunaliones vel conventi-

c culas suspectas lacere. Per Civ. eliam incedant cum modesta sociefate,

« nec copìosam sequelam secum ducant , ita quod in omnibus actibus

<r oslendalur et servetur bona equanimitas , nec quisquam de superbia

« vel arroirantia notari possit. Nobiles vero in eorum castris et locis non

ff possint aut debeant receptare aliquem exbandilum vel capitaliter con-

ce demnatum diete Civ., nec efiam facere in eisdem castris et locis aliquani

(£ insolitam et suspectam congregationem gentiura. Quilibet autem ex ipsis

(c nobilibus non habens in dieta Civ. domum teneatur intra biennium a

« die publicationis presenlium literarum eam ibidem ac etiam nnam pos-

« sessionem in eius territorio, nisi forsan haberet statui et qualitati seu

o: facultati sue convenientes, emere aut aliter sibi licite procurare. Et ut

« omnis simuitatis et odii causa et radix pcnilus extirpentur ex animis

a hoiuinum diete Civ., volumus et decernimus, quod Inter nobiles et popu-

« lares predictos fiat mutua bine inde remissio generalis omnium iniuriarum

<t et olTensaruni, que quomodolibet in preteritum Inter eos intervenissent,

<r etiam si mortes essent secute, et fìat invicem promissio et obligatio

a solemnis cum adiectione ioramenli et penarum pecuniariarum ultra su-

« pradictas de tractando sese amice et fraterne et nullo uiuquam tempore

CI ort'endendo dicto vel facto per se ve! alios. Nobiles antera prò huismodi

et \ràc\s observatione obligent sub eiusdem penis sese et suos descendentes

c( et successores et similiter e converso ipsi omnes populares per procuratores

ce vel oratores suos, speciale mandatura ad id habentes, obligationem

« solemnem facere teneantur. Si quis autem ex dictis nobilibus tentaret

a modo aliquo violare dictam pacem, aut ei contravenire presnmeret, celeri

<c alii nobiles ei non faveant vel assistant, sed una cum populo Wetano

« et aliis bene consentientibus et pacem servautibus consentiant et ad pacis

<c conservationem loto posse intendant, conaturque eum, qui dissidere ab

a aliis niteretur totis viribus a sinistra via in rectam revocare et relinere,

et et nihilominus si ille perseveraret in malo, nullum ei prebeant favorem

« vel assisteutiam sub penis antedictis, intelligendo tamen eiusdem viola-

ci tiene, si qua fieret, non obstante, semper pacem fìrmam in suo robore

ce stare et continuare debere. Ordinamus etiam et decernimus ac mandamus

ce ut nobiles ipsius Civ., terras, castra seu loca obtinentes et seu qui ex

ce ipsis terris , castris et locis vel aliquo eorum olììciales in preteritum

ce quomodolibet deputare consuevcrunt aut ad presens deputant
,

possint

et et valeant ipsos officiales necessarios deinceps deputare ad eorum arbi-

<t trium , dummodo deputent et eligant ex civibus Wetanis, alias tamen

e idoneis et sufficientibus. Volumus autem, decernimus et declaramus ut

ce non solum gentibus Camere nostre apostolice, sed etiam cuilibet officiali

et nostro et successorum nostrorum in ipsa Civ. nostra Welana, tempore
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« existenti, ad eiusmodi exuclionem penarum contra traosgressores, liceaf

tt nomine et vice predicfe nostre atque aposlolice Camere procedere. Quibus

(t penis solulis vel non exaclis, premissa omnia et singula in suo robore

« firma et illibata persistant. Nulli ergo omnino hominum etc.

« Dat. Rome apud S. Marcum, an. ine. d. mcccclxvj , idibns aprilis,

«: ponlif. n. an. secundo.

« Io. Germanus « L. Dattus j.
Ivi , Dipi.

an.

1&65

febbraio 18

JJo S. Pietro.

I seguenti brevi accennano ai precedenti trattati di pace : Ai Conservatori :

a Venerabiles fratres salutem etc. Intelleximus ex licteris vestris quam prom-

" ptus et benedispositus sit populua iste noster Wetanus ad pacem cumnobilibus

u diete Civ. amplectendam, quod nobis gratissimum fuit, vestramque ea in re

« diligentiam vehementer comendamus. Et quoniam, sicuti iiotere ipse vestre

u insinuant, populua ac nobiles prefati parum inter se dissentire videntur, nos-

« que de huiusmodi observanda pace in nostris ac venerabilium fratruum

a nostrorum cardinalium manibus cautionem ab eis et iuramentum prestari

u intendimus, et propterea commictimus fraternitatibus vestris et mandamns,

« ut quanto citius fieri poterit , duos viros ydoneos ab utraque parte eligi

1* faciant, qui ad nos quam primum cum sufficienti mandato vel sindicatu se

u conferant, ut omnem difficultatem e medio tollamus, et laudabile eorum in

u bac re propositum nostrum flagrantissimum desiderium esecutioni deman-

" dare valeamus.

" Dat. Rome apud S. Petrum sub anulo piscatoria die xviu februarii mcccclxv
" pontif. n. an. primo.

" a tergo) Venerabilibus fratribus Epìscopo Eugubino Gubernatori ac S. Episcopo

" Lucensi Castellano Civ. nostre W.

aprile 15

Ivi.

Ai medesimi : « Venerabiles fratres salutem etc. Notum est fraternitati vestre

« quanto studio cupiamus pacem et tranquillitatem Civ. nostre Wetane, cui

« inter alias nostras et S. E. E. civitates peculiari caritate afficimur. Fuerunt

« autem apud nos bac de causa oratores nobilium ac etiam populi eiusdem
u Civ., qui intellecta voluntate nostra, ut decet obedienties filios, equis animis

« pacem et concordiam mutuamque benivolentìam in presentia nostra ae ve-

" nerabilium fratrnm nostrorum S. R. E. Cardinalium amplecti et conservare

« pollìciti sunt, et prò rei subsisteutia et firmitate fideiussores in camera apo-

" stolica solenniter prestiterunt. Nos vero, qui pacem hanc veram stabilemque
u foro exoctamua, cum sciamus quibus calamitatibus Civitas ipsa ob discordias

« afiSìcta sit , nec dubitemus eam ex concordia et unione civium pristiuum

« splendorem magna ex parte recuperaturam , decrevimus pacem huiusmodi

« per licteras apostolicas ad perpetuam rei memoriam indicere ac stabilire,

« volumus igitur hec significasse fraternitatibus vestris, quas commendamus
u in domino ex diligentia, quam in bis rebus bene couducendis ab eis adhi-

« bitam esse scimus. Poteritis autem populum illnm et horum que acta sunt

u et huius nostri propositi admonitum facere couarique omni studio ad iudu-

u cendum hominum animos , ut pacem
,
qua nihil melius in rebus humanis

« censendum est, et quam dominus et salvator noster suis cultoribus, ut pre-

o cipuum thesaurum reliquit, toto pectore amplectantur atque conservent. -

« Dat. ut s. etc.

maggio 'XI Al Governatore : a Ven. frater salutem etc. Alias significavimus tue fraternitati

/di. " quam grata nobis extiterit pax et concordia facta inter dilectos filios no-

« biles et populares Civ. nostre Wetane, commendamusque eamdem fraterni-
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a tatem prò eo quod cognovimus ipgam in reducenda et firmanda pace et

u coucordia huiusmodi siugulare studium et diligeatiam adhibuisse. Et quum

u peroctamus Civ. illam, cui inter nostras et E. E. peculiari cantate afficimur

« in optima unione et tranquillitate quiescere. Cuius rei non dubitamus te

» studiosum esse , volumus et tibi mandamus ut bussulam officialium ipsius

« Civ., convocatis ex nobilitate et populo iis , de quibns tibi visum fuerit

,

" reficias et renoves. In qua re talem habere moderationem et equitatem

^"
u studeas, ut unusquisque prò conditione et meritis suis honoris particeps fiat,

u nec cuique iuste querele locus relinquatur, tuque ut in reducenda compo-

u neudaque concordia diligens et solers , ita in conservanda stabiliendaque

u studiosus extitisse videaris. - Dat ut s. etc.

sellembre 24 Al medesimo : " Ven. frater salutein etc. Dudum prò conservatione pacis et

u quietis Civ. nostre Wetane, cui inter alias nostras et S. R. E. civitates spe-

so SMorco' " <='*"' caritate afficimur, edidimus nonnullas salubres ordinationes
,
que ut

i> firmius et invìolabilius observentur, iufliximus nonnullas censuras ecclesia-

« sticas et penas in contrafacientes et prevaricatores earumdem
,

prout in

u licteris apostolicis desuper confectis latius continetur. Et quum, ut nuper prò

parte dilectorum filiorum Conservatorum et populi eiusdem Civ. nobis fuit

ti u espositum, nonnulli ex ipsis Civ. et populo penas et censuras eiusmodi

u propter non observationem ordinationum predictarum ìncurrisse creduntur,

.. nos Conservatorum et populi predictorum supplieationibus inclinati ac ani-

a marum saluti misericorditer providere volentes, firmitati tue per te vel alium

i quoscumque de populo et Civ. predictis, qui occasione premissorum quascum-

« que censuras et penas usque in presentem diem incurreriut absolvendi ab

u ipsis censuris et penis in forma E. consueta, prò hac vice dumtaxat, facta

u per eos promissione, quod de cetero talia non committent, ac prestito etiam

u superinde iuramento
,
plenam tenore presentium concedimus facultatem ,

•
,

•» iniuncta tamen eis et cuilibet eorum prò modo culpe sententia salutari, prout

, « fraternitati tue visum fuerit espedire. — Dat. Rome apud Sanctum Mar-

- . " cum etc. ».



LA CARTA DEL POPOLO





Quelli ordinamenti die nella metà del secolo XIII portarono nel governo dei Comuni

V ufficio del Capitano di Popolo , dettero in Orvieto origine alla Carta del Popolo , che

(ormò col Costituto e con le Consuetudini tutto H corpo delle disposizioni e delle leggi di

diritto pubblico intemo ed esterno, sostitueiulosi indifferentemente un codice con V altro nei

casi che o neW uno o nelV altro non fossero previsti ; di modo che dove taceva la Carta
,

ricorrevasi al Costituto, e dove in ambedue non si leggeva, si ricercavano le Consuetudini

buone e approvate del Comune; nel difetto di tutti poi abbracciandosi il diritto generale. La

Carta era giurata dal Capitano^ stando a cavallo a pie delle scale del palazzo del popolo,

nella suaprima entrata in ufficio, mentre il Potestà giurava sul libro del Costituto, presentatogli

sulle scale della chiesa di Sani' Andrea nella piazza del Comune. Come il Capitano assunse

difatto un potere maggiore su quello del Potestà, la Carta ebbe anche una maggiore importanza,

e contenne in se alcuni capìtoli del Costituto, di cui prima era affidata l' osservanza al Potestà,

e si lasciò dietro gli Statuti, i quali così sono da riguardare per la storia coinè documento

minore. Essi di fatti non avevano piìi valore per le cose contenute nel libro primo che trattava

De regimine Civitatis
,
poiché erano sopra tutto queste disposte e ordinate nella Carta. Le

materie di legislazione transitoria e quelle più soggette in ogni genere a variazione e a riforma

vi avevano trovato luogo più proprio, sicché gli Statuti conservarono quel tanto che poteva

punto o poco risentire gli effetti delle commozioni politiche. E come di nessuna efficacia rimaneva

il primo libro: De regimine, variazione non era seguita nel secondo: Causarum civilium ; s\

però nel terzo : Maleficiorum, per riguardo al trattamento diverso delle persone se nobili o

popolari, se guelfi o ghibellini; e poco nel quarto: Damnorum datorum, come nel quinto e sesto :

Extraordinariorum e Gabellarum. La Carta non è divisa in libri, perchè di nessuna di queste

parti dello Statuto discorre completamente, ma porta o le varianti o le aggiunte al jìrincipale

codice Comunale, e con poco ordine, perchè opera di j)iù anni e di persone diverse. Senza dubbio

a tempo pili antico risale il Costituto, i cui primi ricordi si hanno colle memorie primitive del

Comune. E di queste prime riforme si fa accenno nel 1209 e nel 1220, espresse in leggi incise
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in pietra e che tuttora si leggono sulle pareti del salone dei famigli del palazzo pubblico
,

ambedue pubblicate dal Gtjalteeio di seguito al Montemaete {pag. 241-224) e donde le trasse

il BoNAiNi per la sua Bibliografia degli Statuti ItaUani (Statuto di Val d'Ambra, p. 128,129). Si

accenna a riforme anche nel 1222, quando è detto in documentipubblici: " viso veteri Statuti

capitulo et novi Constituti capitulo „. E anche nel 1293 è ricordata una nuova compilazione,

e successivamente tante correzioni diverse si notano dal 1303, 1306 e 1307, nel quale ultimo

anno sono chiamati gli Statuti troppo antichi e quasi imitili, fno al 131Ò, quando riformatosi

il regime, furono chiamati dai Signori Cinque otto buoni uomini per ogni quartiere a

correggerli e ventiquattro savi ad approvarli. Nel 1324, nel 1332, 35, 39 e 40 ebbero tante

variazioni e giunte, e caduta l'autonomia, l'Alhornoz vi fece portare V opera sua nel 1363

e nel 57. Finalmente nel 1491 seguirono altre correzioni, il cui esemplare fu veduto dcd

Gakampi nell'Archivio Segreto (Memorie ecclesiastiche appartenenti all'Italia ecc. Roma, 1 755,

pag. 148, 231, 251). Nel secolo XVI abbiamo la maggiore compilazione, ordinata nel 1574

e messa a stampa nel 1581 (Statutorum Civitatis Urbisveteris volumen, Eomae, apud heredes

Antonii Bladii impressores Camerales). Ultima venne la riforma dello Statuto sopra ?e Cause

civili commessa nel ltJ29 e di nuovo voluta nel 1638 e 39 ed alla quale seguì la conferma

nel 1643.

Questo per gli Statuti. Biguardo poi alla Carta la prima volta che si ricordano

correzioni è nel 1295. Doveva rifarsi nel 1309, ma i Sette non trovatisi d'accordo nella

nomina di un Console per arte, a ciò deputati, la confermarono per un anno. I rivolgimenti

del 1313 fecero andare dispersi molti pubblici documenti e fra gli altri anche la Carta. Se

ne dovette fare nuova compilazione, ordinata nel 1321 a un Console per arte e a due de'XL.

E su quella portarono le correzioni coloro che nel 1323 pubblicavano il codice, che qui si

stampa. Disgraziatamente a noi è pervenuto non intiero, privo com' è di alcuni capitoli, per

mancanza di pochi fogli. Si è cercato di supplirvi, giovandoci non solo dei pochi frammenti

di altri codici posteriori, ma delle riformagioni dei Consigli anche precedenti.

La presente Carta non durò che pochissimo. La mutazione del 1325 ne fece variare

assai capitoli. Ma piti variata ancora tcscì dalle mani di quelV Ermanno Monaldeschi, che

divenuto Signore di Orvieto, nel 1334 si fece dare autorità insieme con Ugulino di Bonconte

Monaldeschi e coi Sette diportarci quell'emendamento che piìi gli piacque. Per quei rivolgimenti

che si segnalarono con la morte di Matteo Orsini nel 1340, la compilazione di Ermanno andò

sommersa nel gran naufragio delle pubbliche scritture. Reggente il sig. Giovanni Salimheni

per il famoso Agnolino padre suo, si venne a nuova compilazione nel 1345, e successivamente

altre furono ordinate fno all' Albornoz col titolo di " Ordinamenta et ordinamentorum

capitula „ editi nel 1358. È l'unica compilazione di tal genere giuntaci meno incompleta delle

altre, ma non la più importante ; perciò non l'abbiamo preferita a questa, la quale sotto ogni

rapporto è documento preziosissimo del s«o tempio, indispensabile a chi studia la costituzione

dei nostri Comuni o ne ricerca gli usi e i costumi nel loro periodo migliore.
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I. Correctores Carte Pop. Civ. W.
II. De electione Septem , et quomodo et qualiter eligantur.

III. Qnod 3Ìut eum Consilio Consnlum artium xl boni viri.

IIIJ. Qaod nallns qui non sit natus in Civitate vel comitatu possit esse Septem.

V. De mora dd. Septem, eorum salario et familia, et quod non vadant in ambaxiatam.

VJ. De providendo cogitando et ordinando prò bono stata et qualiter ordinari possit.

VIJ. De electione notarii Septem, et quomodo et qualiter eligatur.

VIIJ. De pecunia C. espeudenda, et quia ordo servar! debeat.

IX. De electione d. Capitanei facienda.

X. De artibus et hominibus artium in bono stata conservandis.

XJ. Qnod consules et xl libere possint accedere ad d. Potestatem et Capitaneum.

XIJ. De offitio d. Capitanei et de iurisditione eius et eins offitio.

XIIJ. Quod omnos et singuli de Civ., comitatu et districtu teneantur obedire d. Capitane©.

XIIIJ. Quod omnes balitores C. W. teneantur obedire d. Capitaneo et suis officialibns.

XV. Qnod banditores obediant d. Capitaneo et Septem.

XVI. De sjndìcarìa Camerarii C, Collectorum datioram
,
pontium, fontium et viarum

et illorum, ad quorum nianus pecunia C. pervenerit.

XVIJ. Qnod d. Capitaneus teneatur estirpare lenones et corructores Cnriarum.

XVIIJ. De conspiratione non facienda vel congregatione contra d. Capitaneum Pop. vel

ipsum Pop.

XIX. Quod nuUus guelfus cogatur mutuare vel fideiubere.

XX. De domo non altianda prope palatinm Pop.

XXJ. Ut artes in bono stata conserventur.

XXIJ. De non dicendo qnod non sit Capitaneus Pop. forensis.

XXIIJ. De non ponendo aliquem in paglaza vel tuvri, si satisdare voluerit.

XXIIIJ. Quod fideiussores, qui handieraut inCuriis C. W. approbentur per Camorarium C.

XXV. De non capiendo hominibus a ripibus infra, et intelligator de fìdelibns.

XXVI. Quales offitiales eligantur.

XXVIJ. Quod ofHcium grascie consti'ingende solum spectet ad offitium d. Capitanei.

XXVnj. Qnod. dd. Septem prò pace et statu accipiant turres et fortilitia.

XXIX. Quod nullus comes, vicecomes vel baro veniat tempore rumoris.

XXX. De custodia actorum C. , et quomodo et qualiter acta et seripture custodiantur.

XXXJ. De licteris non sigillandis sine sigillo Pop. et sine licentia dd. Septem.

XXXIJ. Quod fiat unio et societas Inter artes C. AV.
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XXXII.I.

XXXIIIJ.

XXXV.
XXXVJ.
XXXVJJ.
XXXVIIJ.
XXXIX.

XL.
XLI.

XLIJ.

XLIIJ.

XLIIIJ.

XLV.
XLVJ.
XLVIJ.
XLVIIJ.

XLIX.

L.

LI.

LIJ.

LIIJ.

LIIIJ.

LXV.
LVJ.

LXVIJ.
LXVIIJ.

LIX.

LX.
LXJ.

LXIJ.

LXKJ.

LXIIIJ.

LXV.
LXVJ.
LXVIJ.
LXVIIJ.
LXIX.

LXX.
LXXI.

LXXIJ.
LXXIIJ.

LXXIIIJ.

LXXV.

LXXVJ.

De electione Potestatis et Castellani Soetonii.

De iuvando exfortiatum et lierobatum, et de modo coneedendi represalias.

De faciendo emondari dampnum cui possossio esset prohybita.

De cereo portando de Mense Augusti ad festiim Sancte Giare.

De pena offondentis Consules artium.

[De Correotorihus Statutorum artium et pleberiorum].

Quod liceat Vicecomitibus, finito eorum offitio, recolligere eorum condempnationes,

post duos menses.

Quod voeatus et cìtatus extra iurisditionem C. W. iuvetur expensis C. W.
De non faciendo prelium in Civ. vel extra, et de pena facienti contra.

Quod a sententiis Consulum artium non possint appellari.

Quod condempnationes dd. Potestatis et Capitanai scribantur duplicate.

De non procedendo contra dd. Septem, eorum notarium et familiam, niai super

accusa.

Quod omnes et singule persone teneantur et debeant obedire dd. Septem.

De correctione Carte Pop. facienda et proponenda.

De balitoribus Pop. eligendis et eorum salario.

Quod ordinameutum factum in favore d. Ugolini d. Boncontis sit firmum.

Quod nullus nobilis vel index debeat emere aliquam rem , de qua ante emtione

questio fuerit.

Quod pater non possit relinqnere plus filiis secunde uxoria, quam prime.

De mantenendo et defendendo iura hospitalis pauperum Sancte Marie.

Quod primo conveniatur principalis, quam fideiussor.

De salario preconum C.

Quod sententia castri Abbatis sit firma lata per d. Capitaneum.

Quod omnes et singuli teneantur sequi d. Capitaneum.

Quod nulla mater, filio vel filia superstite possit vel potuerit substitui facere de

doto sua.

Qui contractus habeantur simulati.

De uno fonte faciendo in contrada Vignoli.

Quod buttinum, quod est in strata Valle Piatto actetur et fiat per adiacentes.

Quod ad petitionem cuiuslibet petentis silcentur reti vicinales.

Quod nulla persona audeat per ortum sive vineas alterius intrare seu ire, et pena

facienti centra.

Quod si quis prò eonservatione suorum bonorum fecerit alìcui aliquam alienationem.

Quod postinarii, propter defectum IIU" operum vel unius, non possit eis posti-

tium auferri.

Quod via, qua itur ad Patcruellum, actetur per adiacentes.

Quod si quis recognoverit se usurarium, eius florenum habeat prò libra.

Quod nullus nobilis eligatur nec esse possit Consul alicuius artis.

Quod nulla persona de rupibus ("iv. proiiciat turpitndinem.

Quod hospites Civ. et burgorum non teneantur, nisi de eo quod receperint.

Quod questiones
,
que nascuntur inter coniunctas persoaas , diffiniantur infra

unum mensem.

De cereis dandis in infrascriptis ecclesis in iufrascriptis sollempnitatibns.

Quod nulla persona ponatur ad tormentum sine licentia dd. Septem , et penam
facienti contra.

De finiendo questionem finium, que est ioter C. Clusii et C. Scetone.

De non dicendo quod comitatus Ildribandescus perveniat ad manus alicuius nisi

ad C. et Pop. W. , et pena facienti contra.

De pena fraugeutis et derobantis stratam publicam.

Quod d. Potestas et Capitaneus teneantur eorum offitia facere in comitatu et

districtu.

Quod d. Potestas vel Capitaneus rei eorum offitiales non possint svndicari, con-

stante eorum offitio, sed finito ofBtio.
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LXXVIJ. Quod d. Potestas vcl Capitaneus et ipsorum officialis in eorum offitiÌ3 vel aliis

refirmaii non possint.

LXXVIIJ. Quod nulla persona debeat advocare vel pati'ocinium prestare contra C.

LXXIX. De pena receptantis exbanditos de homicìdio, robbaria, falsitate et tradimento.

LXXX. Quod nullus aequirat in aliquo Consilio palluctas alterius, vel mictat palluctam

in bussolis, nìsi suam, et jiena facienti contra.

LXXXJ. Quod quicumque fuerit electus ad aliquod offitium C. ad palluctas, in alio oflStio

quod datur ad palluctas esse non possit inde ad duos annos.

LXXXIJ. De non faciendo inybitiouem in favorera illorum Consulum, qui eligerentur contra

formam Statuti capituli Carte Populi, et pena facienti contra.

LXXXIIJ. Quod Camerarius C. et eius notarius teneantur facere inventarium de omnibus

masseritiis C. existentis in palatiis dd. Potestatis , Capitanei , Septem et

aliorum ofiBcialium.

LXXXIIIJ. Quod tempore electionis Septem Consulum et XL debeant interesse Consilio

,

quando celebratar electio.

LXXXV. Quod capitulum loquens de contumacia v. solid. per diem sit cassum, salvo con-

tra nobiles sit tìrmum.

LXXXVJ. Quod d. Capitaneus faciat apportari coram se matriculas artium et de corre-

ptione ipsarum.

LXXXVIJ. Quod populares de offensa sibi facta teneantur facere accusationem infra tertiam

diem et pena facienti contra.

LXXXVIIJ. Quod nulla inhibitio fieri possit in favorem alicuius uobilis vel de casato nobilium,

occasione offense facte in personam popularium.

LXXXIX. Quod eligantur aliqui nobiles per dd. Septem ad videndum et assignanduin con-

dempnationem, de quibus debeat fieri executio.

XC. Quod Potestas ot Capitaneus teneantur rolinquere unum pavenaem et unam bali-

stam C. W.
XCJ. Quod d. Potestas vel Capitaneus vel alius officialis non possit emere de grano C.

vel comunantiarum.

XCIJ. Quod notarius reformationum non possit habere aliquod salarium ultra formam

Statuti sibi concessum.

XCIIJ. Quod d. Capitaneus tencatur bauniri facere qui vult prò minore pretio ulcire

Camerario C.

XCIIIJ. Quod in cereis artium siut tria mala de colore cere, de quo est cereus, et quod

non fiant frasche.

XCV. De salario Camerarii C. et eius notarli , et quod non possint aliquid recipere

occasione eorum offitii, uisi ut in capitulo continetur.

XCVJ. Quod Camerarius teneatur iutogras solutìones facere personis, que habent aliquid

recipeie a C.

XCVIJ. Quod Notarius Camerarii C. teneatur scrivere omnes introytus C. et que pervenient

ad C. ut infra continetur.

XCVIIJ. Quod nulla persona debeat trahere se vel aliam personam ad aliam Curiam
,

quam ad Curiam Civ. W. , et pena facienti contra.

XCIX. Quod ille qui fuerit vocatus vel tractus non debeat comparere, et pena facienti contra.

C. De expensis faciendis citato vel vocato contra formam Statuti infrascripti.

CJ. De iiij'"' syndicis faciendis per C. W., qui sint ad defendendum citatos et vocatos

contra formam suprascriptorum capitulorum.

CU. Quod nullus de dd. Septem debeat iutrare aliquam tabernam, et de pena facienti

contra, nec locum ubi vinum vendatur.

CIIJ. Quod qui reperiuntur scripti in matricula alicuius artis debeant respondere coram

cousulibus illius artis de hiis, quo in Statuto artis continentur.

CIIIJ. Quod castellani castrorum comitatus Ildlbrandeschi teneantur assignare eorum
sergentes d. Capitaneo et Septem et illos facere approbari.

CV. De syndicaria dd. Potestatis et Capitanei, et de electione syndicorum
,
qui eos

syudicare debebunt et eorum salario.
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CVJ. De non ofFendeudo aliam personam, quam pei'souara offeudcutem, et pena facienti

contra.

CVIJ. Quod quando campana Pop. pulsatur ad martellum , oranes artiste debeant ad

d. Capitaneum accedere.

CVIIJ. Quod tempore alicuius rumoris, uuUus artista debeat accedere ad domum alìeuius

nobilìs.

CIX. Quod nullus de dd. Septcm accedat ad domum alicuius uobilis, et pena facienti

contra.

ex. Quod uullus nobilis vel natas de nobilibus tempore alicuius rumoris debeat acce-

dere ad palatia.

CXJ. Quod citatus super alìquo mallefitio, si eontumas fuerit, habeatur prò confesso.

OXIJ. Quod nullus guibellinus vel confinatus possit esse de offitìo dd. Septem, nec aliquod

offitium babere in Civ. voi comitatu.

CXIIJ. Quod , tempore rumoris
,
guibellini non exeant domos , et quod ire debeant ad

confines et morari, et de pena facienti contra.

CXIIIJ. De quanto curare debeant guelfi, qui volunt arma portare.

CXV. Quod vir lucrefur tertiam partem dotis, si mulier docesserit sine filiis legitimis.

CXVJ. De pena illorum qui ocellareut vel caperent palumboa.

CXVIJ. De non plorando ad mortuum et pena facienti contra, et de aliis, que in capitalo

continentur.

CXVIIJ. De nuptiis et inguadiaglis, et quomodo et quis ordo servar! debeat, et de ft'ascia-

turis et frascinis, coronis et aliis non portandis, et facienti contra infrascri-

ptum capitulura.

CXIX. De potcstariis casti'oruni et terrarum vallis Clanium et castri Abbatie sanoti Sal-

vatoris et qualiter eligantur.

CXX. De reparatione et actatione castri Agliani de Teberina.

CXXJ. Quod fiant sotietates omnium artium, et unus vexillifer Justitie, qui iuret sequì-

mentum d. Capitanei.

CXXIJ. De pena nobilium offendentium populares.

CXXIIJ. De iure faciendo illis, qui essent exfortiati.

CXXIIIJ. Quod uullus filius vel filia possit nec potuerit donare vel cedere iura, que haberet

in bonis matris sue vel sue avio vel avi.

CXXV. De nova moneta fienda et fabricauda in Civ. W. , et qualiter fiat.

CXXVI. De foro annuali faciendo in Civ. W.
CXXVIJ. Quod expense facte per Butium Mancini Cameravium C. in correctione Carte

Pop. sint firme.

CXXVIIJ. Quod Carta Pop. duret et valeat quattuor annìs.



CAPITELA CARTE POPULI

In nomine Domini Amen. Ad honorem et reverentiam et laudem Omnipotentis Dei et

gloriose Virginis Marie matris eius et beate Virginia Sante Lucie , in cuius commemoratione

fuit TTetanus populus laudabiliter reformatus, et beati Sanati Bernardi protectoris et defensoris

partis Guelfe civitatis W. et ad honorem et reverentiam Sacrosante Romane Ecclesie matris

nostre, et ad corroborationem et esaltationem Wetani Pop. et partis Guelfe, et ad statum

prosperum, pacificum et tranquillum populi et C. et artium Civ, eiusdem.

I. Correctores Carte Pop. Cicitatis TT".

Hec sunt ordinamenta et ordinamentorum capitula Carte Pop. Civ. W., faeta, correcta et

ordinata ac etiam approbataper infrascriptos correctores , factores , ordinatores ac etiara composi-

torescapitulorum et ordinamentorum diete Carte Pop., videlicet dd. Septem ad defensionem Wetani

Pop. deputatos, quorum dd. Septem nomina sunt hec : s. Theus Petri Angeli de arte pellippariorum,

Tura Roccii de arte sutorum, Butius Blasii de arte muratorum et petraiolorum , Vannuzus Petri

Raynerii de arte procacciantium , Lemmus Mancini de arte tabernariorum , Angelutius Nicole de

arte pizzicaiolorum et Binus AUotti de numero xl honorum virorum popularium (1). Et infrascriptos

(1) I sigilli e slemmi delle ani sono impressi nella campana del popolo nell'anno 1316 al tempo di Poncello

Orsini e colla seguente iscrizione : Mentem sanctam spontaneam honorem Dea et patrie liberationem hec facta

anni domini ucccxvj de mense decembris tempore capitanealus Poncelli domini Ursi de fi'.iis Ursi. Verbum karo

factum est. Le arti e gli emblemi loro sono questi , e cioè :

Giudici, Medici e >'otari: un dottore seduto in cattedra e a pie un notare scrivente — Mercanti: una balia —
Lanaioli: due agnelli — Calzolai: una forma — Aromatari: un paio di bilancie e un marchio — Macellai:

un bove — Fabbri : incudine col martello — Pellicciai : pelli di vaio — Sarti : le forbici — Muratori : martello

e archipendolo — Bifolchi : un paio di buoi seguiti da bifolco armato di stimolo o pugnaletto — Orefici : un calice

— Pizzicagnoli: un ilio — Carpentieri: tanavella, scure e mannaiola — Mugnai: macina e mola — Tavernieri :

bicchiere e vaso — Funai: rota forala — Oiti : cavallo montato — Ortolani: fruita e fiori — Barbieri:

forbici e rasoio — Vasellai : un vasello — Tegola! : una tegola — Petraioli : martelli con pietre intorno —
Macinai : una macina — Mulattieri : un mulo carico di due balle.

93
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Consules artium et duos de numero xl bonoruni virorum populariuin de quolibet quarterio Civ.

predicte, electos et vocatos per dictos dominos Septem, secunJum formam ordinamenti populi diete

Civ., quorum Consulum et xl nomina sunt hec : s. d. IS'erius Guidetti de arte judicum et notariorum,

Xerutius Pepi Albere de arte mercatorum , Ceccus Petri magistri Johannis de arte lanaiolorum
,

Ciolus Guillelmi de arte calzolariorum , Petrus Jacobi dictus Niccus de arte merciantium , Ciutius

Nalli Massutii de arte macellariorum , Cortese magistri Jacobi de arte fabrorum , Magister Petrus

Phylippi de arte pellippariorum , Ceccus Vellis de arte sutorum , Xerius Butii de arte muratorum

et petraiolorum , Romanutius Bonostis de arte procacciantium , Tanutius Filippelli de arte taber-

nariorum , Andreutius Andree Aveduti de arte pizzicaiolorum , Magister Franciolus Andree de arte

lignaminis , Vagnutius Manni de arte molendinariorum , Ciutius Barthi de arte oliariorum et

salaiolorum , Petrus Bentivegne de arte funariorum , Cecchus Jacobi Bonjannis de arte alberga-

torum , Rollandus Orbetani de arte Camagnolorum , A'erius Cecchi Raynerii de arte barberiorum,

Stefanus Petri Raynerii de arte calcinariorum , Vannes Ildribandini de arte vascellariorum, Butius

Dominici dictus Poccia de arte tegulariorum , Bucciarellus Jannutii Aveduti de arte macinariorum,

et Bartucciolus Cecchi Bartutii Xasi de arte mulatteriorum : et d. Vannes Gualterii et Ser Vannes

Petri Pauli de quarterio Pusterle (1), Conte Boniohannis, et Ser Nerius Ugolini Tertie de quarterio

Sancte Pacis, Pepus d. Stephani et Curtius Pepi de quarterio Sarancis et Andreutius Bonifacii et

Ser Jacobus Tuccii de quarterio Sanctorum Johannis et lovenalis.

II. De electione Septem et quomodo et qualiter elicjantur.

In primis ad reformandum populum ^^'etanum, statuerunt et ordinaverunt, ad conservationem

C. et Pop. Wetani, et quod perpetuo durare debeat in bono et salubri statu, quod Capitaneus Pop.

Civ. W. qui nune est vel per tempora erit, teneatur et debeat vinculo iuramenti sero ultimi dici

illius raensis, in quo septem Consules veteri exire debeant de officio, preeonizari facere Consilium

Consulum artium (2) et etiam xl honorum virorum popularium, quod mane sequenti esse debeant

(1) Questi e i seguenti erano del numero dei quaranta popolari e anterioni de' propri quartieri. La nomina

dei correllori fu fatta a tempo del Capitanato di Nalio del Signor Gualtierotlo de' Marchesi di Monteccolo e

della polesteria del cav. Francesco di Berardo da Ascoli nel Consiglio del primo Ottobre. 11 di 7 di dello mese

la correzione era già compiuta e nel seguente date le giunte.

Il quartiere di Santa Pace comprendeva i rioni di ripa deW Olmo, Valle piatta, Santa Pace e San Cristoforo :

il Sarancio i rioni di San Lorenzo, di SS. apostoli, Sarancio e Sant'Angelo in Surripa : la Postierla i rioni di

San Costanzo, Santa Maria, San Salvadorc, San Leonardo, Sant'Angelo, Santo Stefano, Sant'Egidio, San

Martino e San Biagio: il San Giovanni e san Giovenale i noni di San Giovanni, San Giovenale, San Faustino,

e San Matteo (Rif. 1293). Ogni quartiere e rione aveva il suo vessillo. I Vessilli dei quartieri e rioni slavano

prima presso il giudice del Capitano, poi, quando si rifecero nuovi, si collocarono presso un buon uomo di

ciascuna regione che avesse figliuoli (Rif. 1307, Agosto 6 e 191).

(2) Dalla Carta del 1334 ap|)rendiaino come era formalo il Consiglio de' Consoli. Ecco il passo del frammento

che è identico al § Vili della Carla dell' Albornoz ridetto : « Prime septem arles maiores diete Civ. habeanl

et habere possiut Iredecim consiliarios prò qualibet ipsarum artium, qui sint de ipsa arie, el quinque artes

sequentes habeanl decem consiliaros, celere vero Iredecim arles habeanl decem consiliaros. Celere vero Iredecim

arles habeant prò qualibet ipsarum vj consiliaros, qui consiJiarii omnes ipsam arlem continue operenl, el plures

consiliarios aliqua diclarum artium habere non possil ». In intiero capitolo parla: £e e/ec/ione consu/um aWitcn

facienda et qualiter Consules eligantur. « Electio consulum artium civitatis W. fiat el fieri debeat in palalio

lìopuli diete civ. perhomines artium in publica addunantia ipsius arlis el corani uno ex iudicibus vel officialibus

d. capilanei diete civ. ad unum brisciolum lanlum per lolum mensem novembris, et quod tempore diete

eleclionis ed ad ipsam electionem faciendum interesse non possit aliquis nobilis ex parte palris, vel famuìus, vel
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in Consilium predictum, s. die kalendarum alterius mensis, in quo Septem intrare debent, et in ipso

Consilio omnes artes veniant , et quibus tangit mittantur in uno cappello Consules illius artis

que eligere debent Septem, et sint briscioli quanti erunt Consules cuiuslibet artis. Et omnis extra-

hat brisciolos et det unicuique Consuli diete artis unum de dictis brisciolis , et datis omnibus
,

unusquisque aperiat suum, et ille Consul
,
qui habuerit et habebit brisciolum scriptum , ille sit

Septem prò duobus sequeutibus mensibus. Et facta una arte, ita fiat per ordinem, prout per ordinerei

tanget et tangere debebit artibus. Septimus sit et esse debeat de numero xl honorum virorum

,

qui esse debent ad Consilia cum Consulibus artium
, ita quod sint septem , sex de Consulibus

artium et unus de numero xl honorum virorum. Idem fiat et observetur de duobus mensibus in

duobus. Item quod briscioli deheant esse plicati, clausi et involuti. Item quod puer, qui dabit

brisciolos, dare debeat unicuique ex illis Consulibus, qui esse debent et debebunt in eleetione

predicta , suum brisciolum in manibus iilius Consulis , et tunc quilibet ipsorum aperiat suum
brisciolum, et in presentia d. Capitane! , dd. Septem et Consilii (1).

fidelis ipsius, et quod eleclor debeat esse etatis viginti annorum ». Nel 1316 erano sessanta Consoli. Sessanta

popolari eleggevano quattro buoni uomini popolari da ogni quartiere, e questi sedici col Capitano di Popolo,

col Capitano di parte guelfa e coi Sette eleggevano il Consiglio de' lx per un anno , escludendo i Consoli

dell'anno avanti, come Consoli non potevano essere i lx dell'anno precedente medesimo (Rif. ad an. lib. I, e. 57).

(1) Nel 129» i Sette Consoli delle arti alternandosi ogni bimestre eleggevano essi medesimi i successori

(Rif. ad an. e. 34, 37, 94, 12G). Nel 1300 eletti contro la forma della Carta, furono denunziati alla corte del

Capitano Lamberlino per rimuoverli d'ufficio: ma essi annullarono quella querela (Rif. ad an. e. 76.* ). Per

l'elezione del primo luglio 1312 essendo vacante 1' ufficio del Capitano, nel Consiglio de 'Consoli fu fatto lo scrutinio

a voce per il primo bimestre; l'indomani lo scrutinio fu fatto dal Potestà per i sette del secondo bimestre, e

fu riserbato alla venuta del Capitano io scrutinio pel terzo (Rif. ad an. e. 231). A voli segreti si elessero nel

1313 (Rif ad an. e. 23'. Nel 1315 si estraevano a palle dal bossolo (Rif. ad an. lib. X, e. 46). Nell'anno stesso

ridotti a cinque, furono poco appresso a sette riportali (Ivi, lib. X, e. 3, lib. XI, e. 14). Nel 1319 fu stabilito

che gli ultimi Ire dei Selle fossero del numero dei Consiglieri e solamente i primi quattro delle arti dei

Giudici e Notai, de' Mercanti, Lanaioli e Merciai (llif. ad an. lib. II, e. lOi).

Nella riforma del 1325 la nomina dei Selle fu ordinala diversamente. Ai Consoli delle arti, ai xl e ai Selle

che dominavano in quell'anno furono aggiunti alcuni de'piìi utili e migliori cittadini popolari guelfi dai 25 anni,

scelti dai sette slessi e da quattro per ogni quartiere, facendo in tutti insieme un numero di 210 persone,

computali Selle e Consiglieri. Per cinque anni si faceva nel numero di questi la nomina dei Sette. 1 loro nomi

si scrivevano in 30 cedole diverse e in ognuna ve ne erano scritti selle: chiuse le cedole e involle con cera

tutta di un colore a guisa di palle si riponevano nella bussola, che sigillala a cinque suggelli, quello del

Popolo e dei quartieri, si teneva nella chiesa di S. Giovanni. Nel Consiglio dei Consoli e de' xl popolari e

della detta giunta dell'ultimo dicembre il Capitano apriva le cedole ad una ad una, le mostrava pubblicamente

e i nomi estrani dovevano essere i Selle del bimestre di Gennaio e Febbraio. Quindi la bussola, chiusa, legata

e sigillala si rimandava al Priore e al capitolo di S. Giovanni, per tornare a fare la stessa estrazione il primo

giorno del mese dei bimestri successivi. 1 nomi dei 210 stavano scritti anche in tre libri, di cui uno l'aveva

il Capitano, uno i Selle e 1' altro il Priore di S. Giovanni. Per il primo anno i Sette, i Consoli e i xl che

reggevano furono aggiunti al Consiglio dei Consoli e de'xL dell'anno stesso. In seguilo in ogni Consiglio di

Consoli, de'xL e della giunta dovevano essere almeno 80 consiglieri, le cui proposte si vincevano da due

terzi dei votanti. I servi dei Sette furono ridotti al numero di venti (Rif adan. lib. II, e. 78-81). Molti popolari

che erano atti al governo, essendo rimasti fuori del novero dei 210, mossero lagnanze, per le quali il numero

fu portalo a 33C e per conseguenza le cedole a 48. Mano mano che si cstraevano dovevano gettarsi nella sala

del palazzo alla presenza del Consiglio, e raccolta una per una da un fanciullo si doveva portare al notaro

del Capitano che l'aprisse. Si fecero anche cedole separale per 30 o per 60 popolari con altra bussola a parte

in rimpiazzo di quelli che sorliti per l'ufficio de'Sette fossero morti o assenti (Ivi, e. 91). Nel 1326 (Rif. ad an.

lib. Ili, e 51) e nel 1337 (Rif. ad an. lib. I, e. 41) si elessero per quartieri. Sotto la protettoria de' Perugini

del 1344 fu mutato il regime de'Sette in otto Priori con un Prior de'Priori che ne fu il capo (Rif. ad an. e. 37, 39;.
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Additum per correctores quod bussulus, in quo stant nomina xl popularium, stare debeat

apud Ecclesiam Sancii Johannis sigillatum sigillo populi et sigillis dd. Potestatis et Capitanei.

III. Quod sint curii Consilio Consulum artium xl boni viri.

Item stat. et ord. quod quadraginta boni homines populares sint et esse debeant de Consilio

Consulum artium, qui nunc sunt et prò tempore erunt, simul cum ipsis Consulibus, et habeant

eamdem auctoritatem et bayliam, quam habent et habebunt ipsi Ccnsules artium in Consiliis

memoratis; vid. quod in electionibus offitii dd. Septem, qui prò tempore fìerent, sit et esse debeat

in qualibet electione ipsorum Septem unus de ipsis xl et sex de ipsis Consulibus, qui eligantur

ad brisciolos, ut in capitulo electionis offitii Septem continetur ; et quod de dictis xl sint et esse

debeant duodecim de quarterio Pusterle et octo de quarterio Sancte Pacis et decem de quarterie

Sarancis et decem de quarterio Sanctorum lohannis et lovenalis. Et quod qui fuerit de Consulibus

vel xl uno anno, non possit esse in aliquo ipsorum offitiorum a fine sui offitii ad unum annuni

completum ; et quod qui contra dictam formam eligeretur, talis electio non valeat nec teneat ipso

iure. Et quod nullus possit esse de numero xl popularium, qui non habeat libram et bona valentia

immobilia ce.'" libr. den., vel ab inde supra (1). Et nullus possit esse de Consulibus vel xl, qui non

Fu restaurato l' ufficio de'Setle nel 133i coli' elezione per quartieri e a palle, le quali chiuse in una cassa a

Ire chiavi si dettero a custodire ai frali Minori nella sacristia di .S. Francesco, tenendo essi una delle chiavi,

un'altra il legato papale e la terza i Selle in ufficio (Rif. ad an. e. 23). La Carta dell'Albornoz (§ III) lascia

all'arbitrio del Legalo la nomina dei .Selle, il quale nel 1366 decretò poi quali cittadini dovessero appartenervi

(Rif. ad (7)1. e. 98). Si irovano più tardi ridotti, nel 1384, a Ire, ritenendo il nome di Selle (Rif. adan. e. 63) ed eletti

(la otto cittadini apposilamente deputali (Ivi, e. S, 14). Ma ritornarono al numero antico nel 1386 (Rif. 1383, e. 49'.

Questo supremo ufficio del Comune sopraslava al Potestà e alla sua famiglia commellendogli l'amminislrazione

della Giustizia (Rif. 1293, e. 68 e 100), e come al Potestà, presiedeva al Capitano (Rif, 1321, lib. 1, e. 33). Il

Potestà non poteva senza loro licenza tormentare i rei. Una volta, nel 1340, si trova negata tale licenza per

mancanza di prova legittima (Rif. adan. lib. Il, e. 3). Essi tenevano una delle tre chiavi della città (Rif. 1321,

lib. I, e. 63).

Il Ma.neme ha preteso dare la serie dei Consoli della ci Uà, risalendo a un'epoca favolosa. Quanto si possa

prestare fede ai nomi dati da quel cronista lo dicano gli alti pubblici, dove sono rimasti ricordi degli antichi

Consoli. Il SiGOMO, troppo fidando in lui, ripetè che fin dall'anno 976 erano Consoli in Orvieto {De Reg. it.

1. VII). Pili avveduto il Mcratori, mostrò dubitarne almeno. Senza allegare documenti, fa dello che nel 1022

i Consoli giurarono a Paolo Romano vescovo di mantenere i privilegi dei cilladini e della Chiesa. Ma questo

è grave errore preso da chi ha ripetuto lo sbaglio del p. Della Valle quando attribuì all'anno 1022 un documento

posleriore al 1200. Il .'\1ane.me non ha nemmeno sapulo che i Consoli anticamente fossero quattro. Egli ne pone

sempre due. Quattro sono nelle carte del 1137, 116S e 1170 ecc. Si chiamavano anche Rettori della città, o

del popolo del Comune , e Rettore si chiamò il Farnese che nel 1177 fu a Venezia a firmarvi quella

memorabile pace. Nel 1231 si trovano nominati Rettori del popolo e seguitano ad essere sempre quattro.

Nel 1263 si presentano coli' appellativo di Anziani, fra i quali eravi un Rettore col Consiglio degli Anziani.

Nel 1266 sono nominali i Rettori in numero di otto e tutti ilella nobiltà. La prima volta che i documenti

ricordano i Consoli o Rettori portati a Sette, e detti cosi comunemente i Signori Selle, è nel 1294.

(1) X proposta dei Capitani di parte guelfa ai 18 dicembre 1323 fu riformalo che il Consiglio dei xl avesse

nel suo seno i quattro Capitani, due nobili e due popolari, oltre ai quali Capitani i restanti fossero dodici nobili,

tre per quartiere, e ventiquattro popolari, cioè otto di Pusterla, quattro di S. Pace, e sei degli altri due quartieri.

De'xl e del Consiglio dei Consoli a un tempo non si poteva essere, né più di uno in una stessa famiglia. Il

Consiglio si faceva nel dicembre. Col primo gennaio esercitava e durava sei mesi , rinnovandosi il mese

innanzi che scadesse. Di sua competenza era: 1." l'approvazione delle spese, fuori dei salari: 2.' la sanzione

della guerra: 3." le cause intorno alle giurisdizioni del C. Per l'elezione dei xl si procede in questo modo:
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sittemporis viginti quinque annorum, vel ab inde supra, et si reperiretur quod aliquis acquireret,

vel acquisivisset aliqua bona per fictatn et simulatam acquisitionem et in fraudem presentis

capituli, per inquisitionem, quam d. Capitaneus facere teneatur, quod talia bona habeantur et

sint prò confiscatis, et tamquam confiscata veniant in C, et si libram sibi fieri fecerit, non habens

bona valentia quantum fuerit libra eius, quod in centum libr. pene nomine puniatur (1).

III.I. Quod nidliis (jui non sit natus in Ciò. vel comitatu possit esse Septem.

Nullus eligatur de Septem, nec ad offitium dd. Septem, qui non sit natus in Civ. vel comitatu

W., et qui talem Septem eligeret contra dictam formam, solvet prò pena xxv libr. den. cur., et qui

aeceptaret sic electus similem penam incurrat
,
quam d. Capitaneus delinquentibus accipere

teneatur et inquisitionem facere ad petitionein cuiuslibet postulantis. NuUus etiam possit esse Oonsul

vel Consiliarius, nisi sit natus in civitate vel comitatu W. (2) vel esse ad ofRtium seu electionem

Consulum, nisi in una arte tantum, quam plus exerceat vel exercebit, et non possit esse Consul

,

nisi artem continue operetur ; et qui contrafecerit solvat xxv libr. nomine pene, et talis electio

non valeat ipso iure. Et iurent predicti Consules eorum offitium fideliter et legaliter exercere. Item

quod d. Capitaneus teneatur facere inquisitionem, de mense decembris et ianuarii, de illis qui

operantur plures artes et exquirere ab eis cui arti vult potius adherere, et prò illa arte tantum

possit habere offitia et beneficia C. vel artis, et ad ea eligi, et nullius alterius artis vel tamquam
aliis artifex ea habere vel acceptare. Et qui contrafecerit tam eligens quam electus si acceptaverit

in xxv libr. pene nomine puniatur.

V. De mora dd. Septem, eorum salario et familia, et quod non vadant in ambaxiatam.

Septem vero, electi secundum formam capitulorum Carte Pop., morentur tempore eorum offitii

per se in una domo a palatio C. et Pop. segregata, et in ea morentur continue (3), nisi quando

i primi xl (cioè i trentasei perchè quatlro erano Capilaui guelfi) si eleggevano dai Sette e dai Capitani guelfi:

poi da sei popolari che sarebl;ero per ogni quartiere di detto Consiglio imbussolati si estraessero due. Questi

due subito in presenza del Consiglio dei Consoli de'xl popolari e del Capitano di popolo eleggessero per

il futuro semestre i consiglieri del proprio quartiere, sei del popolo e tre de' nobili, premesso giuramento di

scegliere i migliori e più adatti, esclusi gli attinenti di famiglia, o dimoranti nella famiglia stessa, coloro che

non avessero compiti i treni' anni, i non guelfi e qualunque fosse stato nel semestre anteriore del Consiglio

stesso (llif. ad an. II, e. 78-81). i quaranta si trovano adunati nel 1332 nella Chiesa di San Bernardo presso

piazza del Popolo (Rif. ad an. c.|120).

(1) Togliamo dal frammento della Carla di Poncello Orsini (131.5) il capitolo dell'elezione de'xL.

« M. y. Poncellus presens Capitaneus popoli et guerre generalis Civitatis W. cum illis sapientibus, quos

secum habere voluerit, habeat plenam auctoritatem et potestatem eligendi et faciendi ipsos xl bonos viros, tt

quod factum fuerit, vel illi qui electi fuerint firmi sinl et eorum electio valeat et teneat et plenam habeat

roboris firmitatera. Ileni quod tempore venturo fiat electio [in palatio] populi per d. Capitaneum et Consilium

Consulum artium et xl bonorum virorura presentis anni, et quoti factum fuerit per ipsos valeat et teneat. »

(2) La riformagione del li gennaio 1308 ammise all'ufficio de' .Signori Sette e a Consoli delle arti i cittadini

continui, venuti da Irentacinque anni in Orvieto e allirali non meno di 300 lire. Dell' istess' anno (17 Marzo)

è la deliberazione, per la^quale è stabilito che i consoli delle arti e i Sette, i potestà di Cetona, delle terre

del contado Aldobrandesco, di Lugnano e di Moiana dovessero essere « vere oriunda de Civitate W., vel eius

comitatu B (Rif ad an. e. 4, 8 t). La Carta dell' Albornoz portò il diritto di conseguire gli uffici con la

cittadinanza a venti anni di domicilio e a venticinque d' età (§ li). La durata dei Sette era di due mesi,

(3) Non fu mai costruito unf palazzo per i Sette, i quali si trova risiedessero da prima in casa ristretta, dove

nemmeno capivano tutti i Consoli, e perciò l'elezione del loro notare si dovette fare, nel 1298, nel palazzo del
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ireiit ad ecclesiam, in Consilium vel ambaxiatam C, infrascripto modo et forma prò lactis C.

Et habeat quilibet ipsorum Septem prò eorum feudo et salario et quolibet die et quolibet ipsorum

,

de pecunia et avere C. W. octo sol. den. cur. (1), et nihil aliud a dicto C. possint percipere per

se vel alios vel habere, nec parassides, scioptos, pensionem lectorum, nec aliquid aliud, nisi

solum dictos octo sol. per diem, ut dictum est. Non possint etiam dicti Septem, vel aliquis ex

eis, ire in aliqua ambaxiata C, vel prò C. negotiis extra Civ. W., nisi tantum de licentia Consilii

Consulum artium et xl, cum partito facto de bussolis ad palluctas, et si dicti Septem contrafecerint,

vel aliquis ipsorum contrafecerit, in xxv libr. per Capitaneum vice qualibet puniatur. Et habeant et

habere debeant et possint dicti Septem ad expensas C. W. viginti famulos, inter quos computentur

cochus et portonarius, et duo deputentur servitio notarii Septem. Qui famuli seu berruarii, cochus et

portonarius predicti habeant et haberedebeant prò quolibet ipsorumet quolibet mense centum sol. den.

C'ir. Quod salarium tam predictorum dd. Septem, quam famulorum predictorum, Camerarius C. W.,

qui prò tempore faerit, teneatur et debeat de omni et quacumque pecunia C. W. solvere integre ad

requisitionem ipsorum Septem, non obstante aliqua prohybitione fienda per d. Potestatem, d.

(Japitaneum, vel eorum vicarios, vel aliquem alium officialem C. W., nec aliquo Statuto, eapitulo

Carte Pop. vel ordinamenti, facto vel faciendo, in contrarium loquente. Etteneantur dicti dd. Septem

morari et stare in dieta domo, nec de eaexire, nisi omnes Septem simul, vel quattuor, vel tres

ad minus, qui, ut dictum est, ire possint prò necessitatibus et negotiis C. et aliis causis, prout

eis videbitur ; et si aliter vel alio modo irent, quam superius dictum est, solvat contrafaciens

quilibet et qualibet vice libr. xxv den. cur., contrafacienti per d. Capitaneum auferendas. Qui

familiares per dd. Septem in principio eorum offìtii eligantur.- Liceat tamen dd. Septem duos cereos

habere ad expensas C. W. prò eundo de nocte ad d. Potestatem vel Capitaneum et alia loca.

Qui cerei stare debeant penes notarium dd. Septem, et de Septem in Septem consignentur quo-

usque fuerint consumpti
;
quibus consumptis

,
possint de novo fieri et refici successive. Et quod

nullus famulus seu familiaris, qui fuit vel fuerit cum Septem et ad offitium Septem non possit esse

inde ad duos annos, et duret offitium ipsorum famulorum sex mensibus, et habeant tunicas a

C, salvo quod famuli, notarius Septem et cochus et portonarius possint stare et morari, non

obstante prohibitione duorum annorum predicta, et quod possint moram trahere continuam. Et

nullus de dictis famulis intret aliquam tabernam, vel ad bibendum vadat, ad penam decem sol.

prò qualibet vice contrafacienti auferendos per dd. Septem. Et Camerarius C. W. teneatur de

pecunia C. tunicas dictorum famulorum facere ad requisitionem dd. Septem. Item quod nullus de

dd. Septem toto tempore sui offìtii possit nec debeat ire vel accedere de die vel de nocte ad do-

mum alicuius nobilis vel magnatis, clerici , nobilis vel layci C. W., excepto d. Episcopo W., ad

penam x libr. prò quolibet et qualibet vice, qua contrafactum fuerit. Que pena per d. Capitaneum

Pop. de facto auferatur eidem, et quilibet contrafacientem possit accusare et habeat medietateni

pene, probando accusam per duos testes de visu, et nomina accusatoris et testium teneantur in

secreto, dum tamen aliquis nobilis vel eius familiaris vel fidelis existens vel preteritus non admit-

tatur ad accusandum vel testificandum in predictis. Et quod nullus de dictis nobilibus vel eius

familiarius possit loqui alicui de dd. Septem in aliquo loco, nisi in palatiis Potestatis vel Capitanei

Popolo (Rif. ai an. 28 t., 49). Nel 1300 trattavano l'acquisto della casa di Matteo Boninsegna (Rif. ad an. e. 18).

Ma l'anno appresso ancora abitavano in case non proprie vicino al palazzo del Popolo, e a spese del G. vi

si dovevano costruire il portico e la loggia (Rif. 1301, e. 133, 187). Due anni dopo si cercava denaro per

acquistare le case a loro dimora (Rif. 1303, e. 18 t.). Come fu rimesso in piedi l'ufficio de' Sette, la nuova

Carla ordinò per quelli una residenza pi li onorevole, togliendo a pigione le case delle della Chiesa, fra piazza

del Popolo e la torre del papa, stala giù di ser Ranieri della Terza. Yi si trasferirono nel 1319 (Rif. lib. losso,

e. 52) e la decorarono di pitture di Nostro Signore e d'immagini di sanli (Rif. 1324, 107 t.).

(1) L' Albornoz crebbe il salurio a quindici soldi (§ IllJ).
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vel dd. Septem ad penam xxv libr. prò quolibet et «(ualibet vice ; et quilibet possit contraXacientes

accusare et habeat medietatem pene, et nomen eius teneatur in secreto. Que peae per d. Capi-

taneum de facto auferantur. Et quod notarius dd. Septem teneatur legere et notificare presens

capitulum cuilibet Septatico per tempora existenti in principio eorum offitii , et quod dicti dd.

Septem et eorum notarius possmt et debeant habere expensas C. '\^^ quolibet mense eorum offitii

ceto libr. candelarum cere, quas candelas Camerarius C. W. de pecunia ipsius C. solvere possit

Additum per correctorcs, quod Postestas et Capitaneus et quilibet alius officialis C. W. tenea-

tur et debeat venire personaliter ad domum dd. Septem
,
quando prò parte ipsorum eis fuerit

mandatum ad penam °. libr. cur. prò quolibet contrafacienti (1).

VJ. Dtì propidendo, cogitando et ordinando prò bono stata et qualiter ordinari possit.

Statuerunt, ord. et firmaverunt, quod dd. Septem, qui prò tempore fuerint ad defensionem C.

et Pop. deputati ,
provideant, cogitent , statuant et ordinent quicquid eis videbitur prò utilitate

,

pace et stata Pop. et C. W. et quicquid per eos una cum d. Capitaneo vel sine d. Capitaneo

stabilitura, firmatum et reformatum fuerit, valeat et teueat et per d. Potestatem et eius Curiam

et alios quoscumque executioni mandetur, et possint ipsi Septem Consilia congregare et congre-

gari facere, prout et quando eis videbitur et placebit, et quod quicquid in eisdem Consiliis taliter

factis per dictos d. Capitaneum et Septem, vel per ipsos Septem tantum ordinatum et reformatum

fuerit per d. Potestatem vel Capitaneum et ipsorum familiares et alium quemlibet observetur et

executioni mandetur. Et si Potestas vel Capitaneus non observaverit, vel contra attentare pre-

sumpserit, quod factum fuerit non valeat ipso iure, et nihilominus in cc.''^ libr. den. cur. vice

qualibet quilibet condempnetur per ipsos Septem ; et Camerarius C. W. ipsas cc.'^ libr. de

ipsorum et cuiuslibet eorum salario, videlicet non servantium, prò C. tenere teneatur et debeat

ad petitionem ipsorum Septem. In pecunia quidem C. expendenda ipsi Septem providere et

ordinari non possint a decem libr. supra, nisi comodo et forma, quo et qua continebitur in capitulo

de expensis faciendis. Ipsi etiam Septem intersint omnibus Consiliis Civ. et diffineant et declarent

offitium d. Capitanei ab offitio d. Potestatis, prout eis videbitur, circa ea que occurrerint, circa

eorum offitia diffìnienda et declaranda, ne inter eos nulla possit discordia exhoriri ; et si quis

ipsorum Septem, quod absit, fraudem aliquam commiserit in dicto offitio, in e. libr. per d. Capitaneum

puniatur, et plus si d. Capitaneo visura fuerit. Verum dum ipsi dd. Septem aliquod providebunt,

stantiabunt et decreverint prò evidenti utilitate C. vel alia causa, ad ipsum stantiamentum , decretum

et reformationem faciendam et ordinandam esse debeant omnes Septem in certa concordia, nullo

(1) Dai frammenti di altra Carta togliamo i seguenti capitoli che riguardano i Selle: a § Quod nullus de

dd. Septem possit toqui alieni persoup nisi in prescìitia suorum consf^ciorum ».

« It. stani, et ord. quod nullus de dd. Septem ad oCBlium per ipsum esistentibus possit loqui nec debeat

alicul persone in aliquo luco et parie aliqua Civitatis W. vel burgorum ciusdem sine presenlia vel speciali

licentia suorum consociorum omnium, nisi dum ipsi vel aliqua pars ipsorum esset in palatio C. vel Populi, et

quod quilibet ex ipsis dd. et respondere et quemlibet audire ut videbitur et placet. Et si quis contrafeceril

solval vice qualibet qua conlrafecerit xl sol. cur. ». Vi lien dietro l'altro : « § Quod nulla }ìersona possit loqui

dd. Septem quando vadunf per Civitatem ».

« § Quod Potestas vel Capitaneus non possit Comilia facere sine licentia dd. Septem :

(I It stani; et ord. quod Potestas vel eius officiales non possint nec debeant aliquod Consilium facere sine

expressa licentia dd. Septem, et si aliter fieret, quod factum esset non valeat ipso iure. Et quod dd. Potestas

et Capitaneus et quilibet ipsorum teneanlur ad petitionem et requisitionem dd. Septem congregare Consilia et

ibidem interesse , et in eis proponere et reformare sicut et qualiter et quando placuerit eidem ad penam ce

libr. de eorum salario etc. t.
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ipsorum discordante. Qui Septem teneantur et debeaiit tale ordiiiamentum et stantianiLMitum et

provisioiiem legi facerc in Consilium Consulum artium et xl bonorum virorum popularium, in

quo quidem Consilio intersint ad minus lx de Consulibus artium et xl popularium; et tale ordi-

namentum, provisionem etc. per dictos dd. Septem factum in concordia poni et mitti facere, vel

ipsi idem vel eorum notarius ponere debeant et mietere inter ipsos Consules et xl per partitura

et ad partitum de bussolis ad palluctas, et si obtentum fuerit per duas partes dictorum Consulum

et XL, facto partito, ut dictum est, tale ordinamentum etc. dicto modo factum valeat et teneat et

per omnes officiales C. W. et alios quoscumque observetur et executioni mandetur ad penam ° libr.

den. cur. non servanti per dd. Septem auferendam; super quibus dd. Septem plenam iurisdictionem

valeant exercere, et si aliter, vel alio modo quam predictis et forma, stantiamentum etc. fuerit

vel factum etc. esset, non valeat nec teneat ipso iure, sed prò casso et irrito penitus habeatur

et sit nullius efficacie vel valoris. In factis et super factis C. W. sufflciat si de dd. Septem quinque

ex ipsis essent in concordia; in quibus et super quibus negotiis C. non obstet contradictio duorum

de Septem, sed quod per quinque ex eis factum fuerit, valeat et teneat. In negotiis et super

negotiis specialium personarum esse debeant in comuni concordia nullo discordante (1). Addituni

per correctores, quod omnia partita que fient et fienda erunt in Consilio Consulum artium et

xl et in quibuscuraque Consiliis ab eo descendentibus, debeat obtineri et obtenta intelligantur per

duas partes Consiliariorum presentium de bussolis ad palluctas, et in Consiliis descendentibus a

Consilio Consulum artium et xl sufficiant due partes Consilii, que due partes plenum faciant

Consilium et perfectum (2).

(1) Per affari di particolari è stabilita la maniera della votazione dalla riformagione del 3 gennaio 130!t,

facendo lo squillinio con due bussole « bene actalc et feltrale », una rossa per il si e una nera per il no,

con sette palle di piombo e di ottone. La votazione era segretissima e le bussole si mettevano lontano dal

notare e dai Sette per dieci piedi, e data la palla, uno per volta poneva ambedue le mani nei bossoli e lasciava

la palla che gli piacesse. Questa maniera di volare era comune a tulle le deliberazioni per le quali non si

richiedeva il voto orale (Rif. ad an. e. 36 t.) Le deliberazioni si approvavano anche per alzata e seduta, ma

chi intendeva approvare sedeva e si alzava la parie contraria (Rif. 1312, XI, e. 206). Le persone cui riguar-

davano le proposte non potevano slare piìi oltre delle scale del palazzo del Popolo (Rif. 1308, e. 29 t).

(2) 11 Consiglio de'.xL fu ricosliluilo con la riformagione del 18 dicembre 1323 (Rif. ad an. lib. 2, e. 78-81).

Il Consiglio dei Consoli era formato dei Selle e dei Consoli delle altre arti. Gli altri Consigli si chiamavano

di Credenza o de' Savi; del Popolo e Generale. Il Consiglio di Credenza, ossia di coloro « qui credentiam iura-

verunt et iureiurando tenebantur consulere » si trova cosi ricordato nel 1203. Nel 12i8 e nel 1277 era com-

posto di ventiquattro popolari e cosi successivamente, finche nel 133'i fu ridotto a dodici savi dottori in diritto.

Li eleggevano i Sette col consenso del Capitano, e si chiamavano a rintocco di campana, mentre il Consiglio

Generale si chiamava a suon disteso. Nel 131j, tuttoché aumentati fino a quaranta, conservarono il nome di

ventiquattro. Era quello il tempo dei signori Cinque, che crearono anche ìi Consiglio dei sessanta, eletti per

quartiere ogni sei mesi. Il Consiglio del Popolo era composto dei sette Consoli delle sette arti preposte alla

difesa della Cilt;i, dei Consoli delle altre arti e dei loro consiglieri e degli anterioni. Nel 1293 eranvi ottanta

persone nel suo seno. .\ questi fu alR'.lalo nel 1324 di trattare de utilitate Comunis ogni due mesi negli otto

giorni dell'entrata in ufficio dei Sette. Il Consiglio generale, di nobili e popolari nel 1217, chiamalo nel 123i

dei cento e dei dugento e anche Consiglio grande, era eletto da sedici cittadini detti Mediani, tratti quattro per

quartiere, secondo l'antica forma e consuetudine, come 6 scritto nel 1299. In esso entrarono nel 1309 i Consi-

gli ri del Consiglio minore, i xl buoni uomini e la giunta di altri xl magnali e popolari e i xl savi aggiunti.

Nelle condanne nel 1298 non meno di 350 persone trovansi multate per aver mancalo al Consiglio. Sotto la

signoria di Matteo Orsini del 1310 erano 400 questi Consiglieri, come quelli di Credenza 200, ma senza alcuna

autorità. L'Albornoz conservò i xn coll'appellalivo di Consilium deliberarionis : islilui il Consiglio dei dugento,

dello Generale della Balia del popolo, di persone che possedessero in immobili cento lire di denari cortonesi

(Carla dell'Albornoz § I, IJ). Non vi si potevano fare più di quattro proposte prima approvate dal Vicario dei

Papa e dai Sette (§ VJ.
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VIJ. De eleetione Notarli Septeni et quoniodo et qualiter eligantur.

Statuerunt et ord. quod Septem Consules, qui fuerint ad offitium deputati per unum mensem
ante finem offitii Notarii ipsorum Septem, teaeantur et debeant convocare Consules artium et xi

populares et Inter eos propoiiere de eleetione futuri Notarii, qui sit forensis, unde sit eorum No-

tarius , et quod sit eius salarium prò sex mensibus
,
qui stare debeat in una domo cura ipsis

Septem, et non possit esse de terra vel districtu terre^ unde est Potestas vel Capitaneus, qui prò

tempore fuerit vel erit in offìtio cum dicto Potestate. Et qui talem eligeret, vel electus acceptaret,

proponens, consulens vel arengans in % libr. pene nomine puniatur. Qui Notarius habeat a C.

illud feudum et salarium quod per Consules artium et xl bonos viros fuerit ordinatum. Qui Notarius

habeat a C. cartas, candelas, oleum prò lampade, atramentum, ceram, vernicem et alia ad eius

offitium necessaria, que omnia Camerarius C. de C. pecunia dare teneatur et debeat. Et teneatur

et debeat ipse Notarius scribere omnes et singulas reformationes Consiliorum Populi et stantia-

menta et ordinamenta, que fierent per d. Capitaneum et Septem vel Septem, et expensas et introytus

Camerarii et ambaxiatas C, que descenderent a Consilio Populi consulum artium et xl honorum

virorum, apud ipsas eorumque recipere debent aliquid a C. cum licentia Septem. Et si Came-
rarius faceret vel fecisset aliquas expensas, que scripte non essent per dictum Notarium

,
prò

non factis haheantur , et eas de propria pecunia solvisse intelligatur , nihil compensaturus vel

redibiturus propter ea a C. Et faciat ipse Notarius unum librum super quo scribat omnes amba-

xiatas, que fierent durante eius offìtio, et ambaxiata, que per eum non scripta prò non facta

habeatur, et eis solutio nulla fiat, qui ipsam fecerint. Qui Notarius venire debeat per tres dies

ante introytum sui offitii, et si qua ordinamenta, stantiamenta et apodipse pecunie, licentie tor-

quendi aliquem, vel aliqua alia acta, vel scripture alique, que fieri essent necesse per Septem vel

Capitaneum, reponentur scripte manu alterius Notarii, nisi manu Notarii Septem vel alterius Notarii

de voluntate dd. Septem et Notarii Septem non valeant , nec teneant, sed prò cassis etc. haheantur.

Scribat etiam Consilia Pop. et Consulum et sindicatus Pop. et quicquid in Consiliis Pop. vel ea

ipsis Consiliis descenderent quocumque modo etc. Sit etiam electio Celli ser lohannis, que scripta

apparai manu ser Francisci Guidonis et ser Dominici Venture et ser lacobi Tuccii notarii, firma

et rata et habeat roboris firmitatem. Verum finito tempore dicti Celli, qui fuerit ad offitium pre-

dictum electus, teneatur et debeat facere copiam de omnibus scripturis suis , et omnibus liceat

per quemcumque Notarium facere exemplari.

VIIJ. De pecunia C. expendenda, et qnis ondo servavi debeat.

Item stantiaverunt et ord., ne C. pecunia ultra debitum consumetur, quod C. pecunia modo

aliquo, ingenio sive causa expendi non possit a decem libr. supra, nisi per Consilium Consulum

artium et xl honorum virorum , in quo intersint ad minus lx^ de numero Consulum artium et

XL popularium, et per partitura de bussolis ad palluctas, factum et obtentum per duas partes dicto-

rum Consiliariorum presentium, vel nisi esset per Statutum et Cartam Pop. mentio declarata vel

ordinamentuni (1). Item quod quilibet mittat manus in ambabus bussolis, ita quod nesciatur in

quam hussolam mittat palluctam, et qui contrafecerit solvat v sol. prò qualibet vice, et quando-

cumque tractatur seu tractari contingerit de aliquo faciendo prò d. Potestate vel Capitaneo, vel

(1) Per moderare le soverchie spese, le quali, aggravando le imposizioni, allonlanavano i forestieri, v'è

deliberazione del 18 dicembre 1323 (Rif. II, e. 78-81).
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aliquo alio officiali alicuius ipsorum vel C. W. preter vel centra formam capitali Statuti C. vel

Carte Pop. vel syndicariam alicuius ipsorum dd. vel officialium, cuius causa esset necesse fieri

Consilium Consulum predictorum et xl bonoruin virorum vel aliud quodcumque, ipsi tali Consilio

sic faciendo dieta de causa, nullus dictorum officialium forensium in dicto Consilio debeat interesso,

set fieri debeat dictum Consilium et proposita et reformatio per dd. Septem et in domo ipsorum.

Et si aliter fieret, non valeat nec teneat ipso iure.

IX. De electioiie d. Capitunei J'acienda.

Item ord. et stant. quod d. Capitaneus per quattuor menses ante finem sui offitii convocet

Consules artium et eorum Consiliarios et Auteriones diete Civ. super electione novi Capitanei

facienda, et dum de ipsa electione tractatur, idem d. Capitaneus, nec aliquis de sua familia in

ipso Consilio interesse non possit , sed propositio et reformatio ipsius Consilii fieri debeat per

Septem, qui tunc fuerint ad offìtium deputati (1) ; et primo stantient de qua provincia et de qua

terra volunt habere Capitaneura, deinde ordinent salarium et familiam, prout videbitur expedire,

cuius offitium duret sex meusibus tantum, et finito offitio stet ad syndicariam per octo dies. Quod

tempus syndicarie d. Capitanei et etiam Potestatis abreviari non possit vel tolli modo aliquo sive

iure per Septem Consules, vel arengam. Et si aliquis in contrarium arengax'et in e. libr. per fucturuni

Capitaneum puniatur. Eligatur etiam in dicto Consilio syndicus nominatim et Notarius, qui vadani

prò d. Capitaneo, ne tempus sex mensium , aliqua machinatione vel fraude vel causa possit ali-

quatinus prorogari ; et si aliquis aliud in contrarium arengaret in C. libr. den. cur. pene nomine

puniatur. Qui Capitaneus teneatur venire octo diebus ante introytum sui offitii, et si tardaverit ad

veniendum, eius electio non valeat nec teneat ipso iure (2). Et tertia pars sui salarli deponatur

et stet in depositum usque ad tempus sue syndicarie completum, quam tertiam partem Camera-

rius C.
,
qui prò tempore fuerit, eidem Capitaneo solvere non debeat^ nisi modo predicto. Et nullus

audeat d. Potestatem vel Capitaneum assotiare tempore sui syndicatus, cum vadunt, seu alter

ipsorum vadat, ad Curiam ad syndicariam reddendam, nec advocationem prestare, exceptis illis

personis, que vadunt ad fideiubendum prò eis, cum vadunt ; et contrafaciens puniatur in xxv libr.

cur. , salvo quod detur etiam tali officiali unus advocatus de Civ., qui ire possit et eum assotiare

sine pena, et hoc banniatur publice, cum fit syndicaria talis officialis.

Additum per correctores, quod presenti d. Capitaneo Pop. C. W. nec eius offitio vel electioni

ipsius non preiudicet, nec preiudicare possit in aliquo, si ipse non venit ad dictam Civ. octo

(1) La prima coiKlizione per essere eletti era quella di dottore e cavaliere. A quest'ultima talvolta si dero-

gava. Ponzo de' Saradni di Siena nel 1329 fu eletto senza obbligo di decorarsi. Quando un Capitano aveva

bene meritalo nella sua carica, se non era cavaliere, lo si creava. Nel 1330 Bieello de'Baglioni essendo riuscito

a rappaciare i Conti di Monleniarte e i iMonaklescbi fu cinto del cordone equestre, regalalo delle armi del popolo

e di mille liorini. Tutta la spesa della cerimonia fu sostenuta dal Comune. Furono falli sleccali nel palazzo del

popolo e in S. Domenico, e invitali giuocalori e armeggialori. Quattro buoni uomini furono preposti allo spet-

tacolo. Vi furono invitali uno di casa Biseuzio, uno di casa Farnese e uno di Campiglia, il Core della nobiltà

feudale della repubblica. I Signori Selle sfoggiiirono in vestiti nuovi , iu aste, bandiere, coperte di cavalli e

tuniche di sindone e iu robbe di panno da regahire al Capilaiio, e per vino, pane e pesci ai frali Domenicani (Rif.

1330, maggio e giugno). L'avvenimento di quella pace si volle rappresentato con pitture nel palazzo del Popolo.

(2) Spesso vi si derogava concedendogli una proroga specialmente per gli olio giorni avanti l'entrala in

ufficio, proroga che venendo richiesta quasi da lutti portò la necessità dell' aggiunta che si legge a questo

capitolo. Il Savclli di Roma, per esempio, nel 1309, trattenuto per le brighe che aveva, chiese due proroghe

e poi non venne. Biagio de' Tornaquinci di Firenze per trovarsi nell'esercito ducale, nel 1327, ottenne un

ditTerimenU), ecc. eco.
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diebus ante introytumsui offìtii. Itera, quod antequammittantur Syndicus et Notarius, prò d. Capi-

taneo, mittantur et destinentur lictere, si talis Capitaneus vult taletn electionem acceptare, et quod

Capitaneus Pop. qui prò tempore fuerit, debeat esse milex et a xxv annis supra, et de terra vel

loco, que distet a C. W. per xl miliaria ad minus vel ab inde supra (1).

X. De artibus et hominibus artium in bono stata consercandis.

Ord. et stant quod omnes artes C. W. conserventur in bono statu et in eorum libertatibus

et per d. Capitaneum, qui nunc est vel ia antea fuerit, in libertatibus et antiquis bonis consue-

tudinibus conserventur, et si aliquod dubium oriretur super hiis, que continentur in dicto capitalo,

stetur de hiis declarationi dd. Septem, et ut predicti Septem, qui ad offitium esse debent et tunc

erunt, libere possint eorum offitium exercere, ord. quod si aliquis dd. Septem offensus fuerit, ille,

qui eum offenderit seu offendi fecerit, puniri possit et debeat per d. Capitaneum in avere et

persona arbitrio ipsius d. Capitanei.

XI. Quod Consules et xl libere possint accedere ad d. Potestatem et Capitaneum.

Ord. et stant. quod Consules artium et xl boni viri libere possint intrare et accedere ad.

d. Potestatem et Capitaneum sine aliquo obstaculo et contradictone alicuius, non obstante quod

dd. Potestas et Capitaneus vel eorum familia essent ad conmedendum ; et si aliquis Potestas vel

Capitaneus vel aliquis eorum familiaris contpadiceret alieni Consuli vel xl dicenti se Consulem

vel de XL, in quinquaginta libr. den. cur. vice qualibet per futurum Capitaneum condempnetur, et

credatur sacramento Consulum et xl, et Camerarius tantum de suo salario debeat retinere.

(1) La seguente aggiunta annessa a questo Cod. forse appartiene al tempo di Oddone degli Oddi Capi-

tano (1340 ?) :

§ XLVIJ. Additio capituH positi sub rubrica : de electione d. Capitanei.

<t Itera addiderunt capitulo loqueuti de electione d. Capitanei , quod incipit : Ifem ord. et stant. quod d.

Capitaneus per qualtuor ìmnses etc. ,
quod nulla persona possit ve! debeat eligi in Capitaneum vel rectorem

Civ. W. que sii de Civ. Romana, Campanea vel Sabina vel eorum terriloriis vel disliictibus, et si eligerelur,

talis electio ipso iure sii nulla, ita quod ex ea nullum jus acquirelur eleclo. Et quicumque contra hoc arin-

gaverit, proposuerit vel reformaverit in aliquo Consilio diete Civ., capite puniatur, et nullus notarius vel

oIBcialis talem propositam, arengam vel reformationem scribere quoquo modo presummat, ad penam e. libr.

Et nullus olficialis vel reclor diete Civ. audeat talem scriptorem compellere ad scribenJum,etsi quiscontrafecerit,

offilio et salario suo sit ipso facto privatus. Et nullus sindieus talem electionem portare presummat, et si quis

contrafecerit in e. libr. pene nomine punialur. Etbec addlctio per aliquod Consilium vel arengam tolli, mutari,

cassari vel suspendi non possit, sedsit firmum, precisum et derogatorium capitulum omnibus aliis capitulis etor-

dinamenlis.que in contrarium loquerentur et in omni Carta Pop. poni debeat. Quod si quo casu contingeret in aliqua

Carla Pop. non apponi, remaneat in vi ordinamenti Pop. quod nullo tempore mutari valeat vel cassari. Et qui

contrafecerit, in penis infrascriplis absque slrepìtu et figura iudicli puniatur. Et quod dd. Septem, qui prò

tempore fuerint ad olfilium deputati, stalim postquam electi fuerint, antequam de palatio discedanl, teneantur

vinculo iuramenti et ad penam e. libr. iurare ad Sancta Dei Evangelia predictum capitulum cum addiclione

presenti ratum et firmum tenere, et non esse in proposito vel traclalu, nec modo aliquo consentire quod in

aliquo cassetur, rautelur vel suspendatur, et sub simili pena eorum notarius hoc eis notificare et prefatum ab

eis exisere sacramentum ».



748 CAPITULA CARTE POPL'Ll

XIJ. De offitio ri. Capitanei et de iurisdictione eius et eius offitio.

Considerantes quod, occasione questionum civilium, que continuo agitantur et ventilantur in

Curia d. Capitanei, offitiurn grascie quod ad d. Capitaneum spectat , non sollicitatur , ut debet

,

et alia offitia d. Capitaneo attributa, volentes offitium d. Capitaneo declarare, statuerunt et ord.

quod d. Capitaneus Pop. et C. W. et eius curia possit cognoscere de violentiis, que vere dicerentur

conmisse, et que vere possent violentie appellari de iure, de fraudibus et dolis, qui in contrahendo

vel distrahendo dicerentur commissi, et de hiis
,
que , vi metusque causa , facta dicerentur , de

questionibus -viduaruin et pupillorum, que per eos moverentur vel mote essent, de questionibus,

que moverentur per W. C. contra barones, nobiles et lambardos comitatus et districtus W., de

alimentis, relictis in ultima voluntate, de ludo azare, de factis et negotiis tabernarum C. W. et

burgorum, de questionibus, que essent inter consortes et consaguineos, de reducendo bladum et

omnem grasciam ad C. W. et de non extrahendo de C. W. de malefitiis, que dicerentur commissa

in palatio vel sub palatio vel in platea Pop. Possit etiam d. Capitanus et sua Curia congnoscere

de omnibus questionibus criminalibus, de quibus esset sibi specialis attributa potestas per capitula

Carte Pop. vel ordinamenti, et de relictis Operi maioris ecclesie W. ; de aliis autem et super aliis

se nullatenus intromictat, et si secus fieret non valeat ipso iure, et d. Potestas nec eius officiales

possint vel debeant se intromittere in casibus et de casibus, in quibus et de quibus cognoscere

debet d. Capitaneus, et si contrafieret, quicquid fieret non valeat nec teneat ipso iure (1). Item

quod duo notari de C. W. eligantur et eligi debeant
,
quando fit electio aliorum officialium C.

W., qui sint et esse debent ad causas civiles et questiones civiles scribendas in Curia d. Capitanei.

Item quod d. Capitaneus prefatus et eius Curia possint et debeant congnoscere de relictis omnibus

et singulis ecclesiis C. W., in quibus relictis d. Capitaneus et eius curia plenum habeant arbitrium

et bayliam, et quod possint et cognoscere de malefitiis, que conmitterentur in doraibus existentibus,

iuxta dictam plateam Pop. et in aliis locis circumstantibus iuxta dictam plateam. Et quod d. Capi-

taneus predictus teneatur et debeat scerete convenire et interesse unum ex suis iudicibus una

cum indice malefitiorum d. Potestatis C. W. ad examinandum testes datos seu dandos ad defen-

sionem cuiuslibet popularis accusati vel inquisiti et postulantis et requirentis dictum iudicem

Potestatis , ut eumdem iudicem Capitaneus secum habeat ad examinationem predictam ad pe-

nam e. libr. den. cur. eidem indici d. Potestatis auferendam, si dictam iudicem d. Capitanei secum

habere in predictis obmiserit vel recusaverit
,
postquam fuerit postulatum et petitum. Et si dieta

examinatio testium aliter facta fuerit non valeat ipso iure, et ex tali processu nulla condemna-

tio sequi possit (2).

(1) Fin qui per la riformagione del 18 maggio 1311 (Rif. ad an. e. 162).

(2) Il Capitano appena venuto in cillà , avanti di scavalcare, giurava a piò delle scale del palazzo, di

osservare la Carta e lo Slalulo e di bene esercitare il suo uQìcio. Riproduciamo l'alto più antico a ciò relativo

fatto sotto il giorno 13 giugno 1300, e che appartiene a Rinaldo da Montorio di Narni. « Nobilis miles d. Ray-

naldus de Montorio de Narnia, antequani de equo descenderet, veniens ad Civitatem W. ad Capitanie olEtium

exercenilum ab liodie in antca usque ad kalendas decenibris proxime venluras, delato, computato et narralo

sibi sacramento per me Restaurum, nolarium dd. Septem, iuravit corporaliter ad Sancta Dei Evangelia, taclo

libro, onini fraude, dolo et aliquo exlrinseco intelleclu remolis, olDtium Capitanie C. et l'op. W. facere et exercere

peraonaliter et non per substilutum, usque ad dictum lempus, sccundum formani Carte Pop. et ipsam Cartam

Pop. in qualihet parte sui, proni jacet, observare et attendere et non conlravenire, et non permillere quod

per alìciuem contrariai, et ubi Carla Pop. non loquilur, seeundum lormam Slatulorum C. W., et ubi predicta

Slalula non loquunlur, seeundum formam juris C. et seeundum ordinamenlum Pop. et offitium dd. Septem

manulenere et defendere iuxta posse et ad lolum posse, et non permillere nec consentire, quod dictum oUilium
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XIIJ. Quod omnes et sinr/idi de Cic, comitatu et districtu teneantur obedire d. Capiianeo.

Item stat. et orci, quod omnes et singuli tam Civ., quam comitatus teneantur obedire d. Capi-

taneo et eius officialibus super quibuscumque negotiis et mandatis ac etiam mandata ipsius iurarc.

aliqiiam diniinutionem recipiat. Et ius unicuique de C. W. et dislriclu, et omnibus aliis petenlibus, secunduni

forniam Carte Pop. Stalutorum C. , reddere et facere, et ad syndicariam stare, secundura formam Carte Pop.

et ordinamenliet eleclionis sue. Et ultra salariuni sibi concessum, nicbil pelat per se vel alium a C. vel spetiali

persona, et quod salarium sibi dabitur, prout in eiectione continetur. Et generaliler et spelialiter omnia juravit.

que per formam Carte Pop et Statutorum C. furare debet, dicendo ipse d. Raynalilus, et librum corporaliter

tangendo : Ita observabo et attendam in omnibus et per omnia, ut dictum et narrafum est per vos, si.Deus me

adiuvet et Sancta Dei Evangelia » (Rif. 1300, e. O.S).

Il Capitano era veramente il tutore delle libetlà popolari, il capo del Comune : per suo mandato si aduna-

vano i Consigli e presentavansl le proposte. Il Potestà aveva la cura della giustizia nel senso piii generico, serbata

al Capitano in alcuni casi speciali. L'uno personaggio eminentemente politico e militare, l'altro invecegiudiziario pre-

siedeva alla magistratura civile e criminale. Per la sua elezione bastavano due parti del Consiglio, chiedendosi

prima (v. § IX) ili qual provincia e poi di qual città si volesse: veniva talvolta esclusa taluna provincia,

come alle aggiunte di questa Carta. Tale ordine si praticò anche quando fu eletto per la prima volta Boni-

facio Vili, dicendosi, prima, di volerlo della Campagna, poi di Anagni. Se ne eleggeva piii d'uno, perchè rinun-

ziando il primo, restasse eletto il secondo e cosi via via. Ai '27 maggio 1327 nel Consiglio dei Consoli e de'40

fu dal bossolo estratto il nome del nuovo Capitano, Accorimbono da Tolentino da un canonico di S. Giovanni

(Rif. ad an. e. 117 t.). Mandavansi i capitoli all'eletto, che entrava in ufficio nelle calende di decembre o di

giugno, col salario di mille cinquecento lire di denari minuti. Riportiamo i capitoli presentali a papa Bonifacio Vili

in una nuova elezione al Capitanato, che fu per i mesi da giugno a dicembre 1301, e cioè: « quod prefatus

Pater SS., loro sui mictat ad dictum oIRtium exercendum aliquera sapientem virum, qui ipsum Pop. et C. in

pace et tranqnillitate custodiat et gubernet, et aliena non sequatur propria, livore seu partis amore relieto;

et qui non fuerit in aliquo otiitio in Civitale predicta, et habeat ordinariam jurisdictionem ipsum Capitane!

oflStium in omnibus exercendum in civilate W. et eius territorio et districtu, ac si per dictum Consilium et

Pop. et C. esset personaliler electus ad ollìlium antedictum. Et ad ipsum exercendum offitium personaliter veniat

cum uno milite sive sotio, duobus iudicibus, duobus notariis expertis, sex domicellis, octo berrovariis, qui non

sint exititii de terris eorum per partem, et sex equis, duobus videlicet ad minus armigeris, octo diebus ante

kal. meusis Junii predicti moraturis in ipsa Civitate personaliler cum omnibus prediclis ollitialibus, familia

et equis, loto tempore sui offitii et tempore sindicatus. Et si in ipso tempore non venerit et in ipsum ter-

minum, prò illis diebus, quibus differii vel cessarci venire ad regimen supradiclum, quod nota lemporis et

salarli supradicti de diclo suo salario detrahatur et per Septem Consules, nec per Consilium nec arengam

aliquam in lali delractione de nullo possit sibi auxilio nec beneDlio provideri. Advenlus, mora et redilus in

persona, equis et rebus et aliis omnibus eril suo rischio, periculo et fortuna, preterquam si iret in ambaxiatam

extra districtum diete Civitalis, vel in exercitum, qui Capitamus lune habeit salarium contentum in Capilulo

CoDstiluti, quod loquitur de ambaxiatis Potestatis et Capitanei extra districtum Civ. W. eie. Et iurabit anlequam

descendat de equo, corporaliter laclo libro ad S. Dei Evangelia, observare Cartara Pop. factim et faciendam,

reformationes, ordinamenla, facla et facienda, et offilium dd. Septem Consulum illesum. Et ubi Carla Pop., refor-

mationes et ordinamenla non loquerentur servare Statulum dicli C. prediclis Carte Pop., reformationibus et

ordinamentis non adversantibus, et ubi huiusmodi non loqueretur, servare iura comunia et bonas et approbatas

consuetudines Civitatis iam diete. Et si conlingeret, quod atsit, quod persona per prelibatum Palrem SS. in

Capitaneum dicli Pop. nominata et electa post acceptationem offitii Capitanie ad ipsum exercendum offitium

et supervenienti casu ncn venirci, vel si venirci impedimento, vel alio supervenienti casu, prefatum non

consumarci offitium, ncn compierei, vel sine licentia se, casu aliquo, absenlaret; quod facere non possel

absque Consilii licentia speciali , nullum jus sibi queratur per electionem vel acceptationem huiusmodi in sa-

lario supradicto. Salvo quod si post ipsius electi in Capiianeo advenlus fuisset, quod absit, inUrmilate vel
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sicut et quotiens d. Capitaneo placuerit et sue Curie , et sicut preceperit et precipi fecerit
; et

qui in predictis vel aliquo predictorum aut aliquo negotio vel facto d. Capitaneo et sue Curie

fuerit contumax vel rebellis realiter et personaliter d. Capitanei arbitrio puniatur ; dummodo dictum

capitulum centra dd. Septein vel aliquem ipsorum vel eorum Notarium, vel eorum offitium non
vendicet sibi locum.

XIIIJ. Quod omnes balitores C, W. tencantur obedire d. Capitaneo et suis offieialihus.

Item. ord. quod omnes balitores C. W. teneantur et debeant d. Capitaneo et suis officialibus

obedire, qui bavili non possint portare aliqua arma nec aliquis ipsorum, et qui portaverit puniatur

illa pena
,
qua puniuntur alii cives , secundum formam Stat. vel ord. C. Teneantur etiam dicti

bavili dicere nomen suum ad domum, ad quam iverint prò aliqua ambaxiata, et si non dixerint,

puniantur in decem libr. prò qualibet vice. Qui etiam bavili teneantur obedire Consulibus artium

in ambaxiatis faciendis et puniatur contrafaciens per d. Potestatena vel Capitaneum in x sol. et

credatur sacramento Consulis artium, cui non obedierit. Et si bavili portaverint pignus quod acce-

perint longe a tribus domibus ultra, et ultra tres domos, et non dixerint nomen suum et domum.

in qua pignus poneret, solvat penam predictam , et nihilominus mictatur per medium diem in

impedimento gravatus, ita quod ipsum Capitanei oQìtium exercere non possel vel nollet
,
quod in tali casu

prò rata temporis quo servierit, sibi de suo salario salisfiet, de residuo dictum C. ipsi Capitaneo nullalenus

vull teneri. Et ad recipiendum ex nomine quo supra a persona per memoratum Patrem SS. d. Bonifatium

papam Vili nominala et elecla in Capitaneo dicti Pop. quod de salario supiadicto erit contenlus prò se , solio

.«ive milite, iudicibus, notariis, domicellis, berruvariis, pastu equorum et familia sua loia et per se vel

alium direcle per indirecle
,
publice vel occulte recipiet neque pelei, nisi occasione exercilus si fieret , vel

ambaxiale, ut diclura est. El ad recipiendum promissionem eie. quod stabit ad syndicatum finito diclo oOBlio

cura omnibus olfilialibus et familia superius declaratis per odo dies continuas , et omnino recedei donec sen-

tenlia sui syndicatus lata fuerit , sed respondebit prò se el omnibus suis olfilialibus et familia sua coram

syndicis
, qui per formam Statuti eum dehuerit synclicare , el omnem condemnationem, quo fieret de aliquo

sive aliqnibus suis oITitiaiibus , occasione synclicalus ipsius vel ipsorum vel alterius eorum fieret, solvei Ca-

merario C. dicli anlequara recedal de Civilale predicta , due parles dicti salarli ipsi d. Capilaneo prò rata

temporis persolventur , terlia vero pars ipsius salarli apud sacrisliam S. lohannis de W. in deposilum re-

manebil quousque dieta senlcntia syndicatus fuerit promulgata. Que si absoluloria fuerit, dieta terlia pars

sibi integre persolvetur. Si vero condempnatoria, quod absit , ipsa condempnalio de dieta terlia parte salarli

deducetur , el per Camerarium dicti C. ad introitus et expensas eiusdem G. scribi faciet, ut decebit , eie. »

(Rif. ad an. e. 118). La presentazione della nomina tanto del Capitano
,
quanto del Potestà per la Carla di

Poncello Orsini viene ordinato che fosse comune fra i banditori del C. e i balilori dell'uffizio de'Selle. E cioè:

» quod presenlatio electionis d. Potestatis sii coniunis Inter banditores C. el presentano eleclionum d. Capi-

tanei sii C. Inter balitores offitii dd. Seplem , el fiat el fieri debeat quando conlingerenl tales presentaliones

fieri ad briscolos inter ipsos banditores el balitores, el cui obvenerit brisciolus, ille vadat et ire debeai, et

qui ibit una vice non possil ire alia vice quousque numerus eorum fuerit complelus.... » (Framm. Stai.). La

.slessa Carla disponeva che né il Capitano, né il Potestà e i loro ufficiali potessero rifermarsi; anzi nessuno

della casa loro , fratelli , consanguinei e affini. Olio di avanti la fine del suo ufficio il Capitano doveva con-

segnare tutti i libri nel Consiglio del Popolo, che suggellati si deponevano nella chiesa di San Giovanni per

affidarsi poi al Capitano futuro. Un mese avanti non poteva dare sentenze assolutorie (Rif 1306 e 8). Il suo

salario talvolta veniva accresciuto in riguardo alla nobiltà e potenza dell'eletto, come a Giovanni Savelli,

nel 1309 , che ebbe in più 2!)00 lire , a condizione che non mandasse sostituto. Trattenuto a cagione delle

novità di Roma, prima chiese la proroga di otto giorni, poi di un mese, mettendo per vicario lacomo Pier-

leoni, e finalmente si scusò dal venire per aver briga col fratello Pietro e con Bonifacio figlio del Prefetto

che fecero adunanza di gente contro il suo castello di Scrofiano (Ivi , e. 366).
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catena ad petitionem illius, qui diceret pignus sibi esse acceptum. Et si Potestas vel Capitaneus

essent negligentes iu puniendos bavilos memoratos, solvat negligens xxxv libr. cur. de suo salario

deducendas et applicandas C. W.

XV. Quod banditores obediant d. Capitaneo et Septern.

Ord. quod omnes banditores debeant Consilia, parlamenta et alia banna, que d. Capitaneus per

se vel alium seu Septem eis preceperint facere et venire cum tubis et sine tubis ad parlamenta, Con-

silia et addunantias, et omnia facere que d. Capitaneus seu Septem preceperint seu precepi feeerint

ad peaam, quam ipsi duxeriut imponendam, nec per Potestatem vel eius ofBciales eisdem preconibus

vel banditoribus aliqua prohybitio fieri possit, nec eis aliquid impedimentum prestari, quin mandata

d. Capitane! in omnibus exequantur. Et teneatur etiam precones bandire Consilia et congregationes

ad petitionem dd. Septem et ad requisitionem cuiuslibet Consulis artium sine aliquo pretio, ad penam

viginti sol. , tam precones, quam banditores et plus ad arbitrium d. Capitanei , et credatur dicto

cuiuslibet Consulis. Et qui inhibitionem faceret dictis trombadoribus de non obediendo d. Capitaneo

vel Septem et Consulibus artium, in ce.''' libr. per d. Capitaneum condempnetur. Item teneantup

banditores bandire in omnibus locis consuetis et ad Pellicciariam (1).

XVI. De syndiearia Camerarii C. colleetorum datiorum, pontiura, fontium et viaritm,

et illorum, ad quorum manus pecunia C. peroenerit.

Quia C. pecunia retrohactis temporibus properam est expensa et nulla compensatio assignata,

stant. et ord, , quod nulla expensa fieri possit per Camerarium C. vel alium sine licentia d. Capitanei

et Septem (2). Et teneatur etiam d. Capitaneus syndicare omnes et singulos superstites pontium

et viarum, et Cammerarios C. et collectores datiorum et prestantiarum, et omnes alios, ad quorum

manus pecunia C. pervenit, quacumque ratione vel causa, a tempore
,
quo fuit discentio iater

guelfos et gbibellinos in C. W. , in qua tunc fuerint expulsi ghibellini de dieta terra anno M.°

ecc." Xm." de mense Agusti citra usque nunc, et superdicta syndiearia dietorum ofifìcialium et

cuiuslibet eorum et personarum omnium predietarum, presens d. Capitaneus et sua curia syndicare

et eorum rationes videre et examinare, et super ipsis habeant plenum offitium, arbitrium et bayliam

in procedendo, condempnando, inquirendo et absolvendo, non obstantis aliquibus refutationibus

habitis per eosdem a C. a syndieariis de eis factis et sententiis absolutoriis , latis et datis prò

eis vel in favore ipsorum , obmissis ordine , et sollemnitatibus iuris
,

prout de eius processerit

voluntate. Et quod unus ex iudicibus d. Capitanei debeat et teneat continue superesse diete syn-

dicarie et ipsam facere et compiere suo tempore et sententias condempnatorias vel absolutarias

dare, et si non fecerit in ce.'" libr. pene nomine puniatur. Et non possit ipse d. Capitaneus vel eius

ludexde predictis absolvi.Et si aliquem invenerit dictis d. Capitaneus vel iudex pecuniam C.retinuisse

(1) La carta dell'Albornoz prescrive ai banditori di portare indosso le insegne del C. (§ XIIIJ).

(2) La Riformagione del 4 febbraio 1311 limita le attribuzioni dei Camarlinghi, perchè a multas com-

pensaliones et soiuliones fecerunl , ita quod nulla pecunia haberi poterai in C. W., sed solummodo tendentes

ad lucrum proprium , C. pecuniam consumabant ». Dovevano fare le paghe al Potesti, al Capitano, ai Selle,

al loro notaro e alla loro famiglia e agii altri ufficiali del C; facevano le spese necessarie per la manuten-

zione dei palazzi del C, del Popolo e de" Sette, e soddisfacevano agii ambasciatori e ai nunzi del C. (Rif.

ad an. e. 136). .\1 Camarlingo si perveniva una parte delle esecuzioni delle sentenze per le spese giornaliere

d'ufficio e due parti al Capitano e al Potestà per il loro salario (Rif. 1319, lib. Rosso, e. 34).
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nec assignasse , in duplum eum condempnare teneatur , aliqua ratione reddita non obstante. Et

super predictis d. Capitaneus procedat et procedere possit , sicut sibi videbitur , sollempnitate

iuris, substantialibus et ord. non servatis. Item quod d. Capitaneus non possit aliqua ratione vel

causa plus familiam petere vel habere nec ad Consilium proponere vel proponi facere , et si

contrafecerit proponens, consulens vel arengans in \. libr. pene nomine puniatur. Quod capitulum

sit precisum. Item quod nullus officialis Potestatis vel Capitane! possit ad aliquem officium rema-
nere in C. W. ad penam quingentarum libr. et in totidem condempnetur arengans, proponens,

consulens vel reformans.

Additum per correctores, quod dictum capitulum sit firmum in illis Camerariis et offìcialibus,

qui fuerunt a tempore ultime capitudinis Poncelli citra et vendicet sibi locum in omnibus aliis

personis ad quorum manus aliquid de bonis dicti C. pervenisset. Et teneatur dictus futurus Capita-

neus ad penam dugentarum libr. dictam inquisitionem facere et processum. A dicto vero tempore

retro sit firmum dictum capitulum, in illis dumtaxat Camerario, Collectoribus ceterisque offìcialibus,

qui super administrationem eorum offitii absolutionem legitimam non haberent. Additum per cor-

rectores de novo, quod dictum capitulum non vendicet sibi locum in illis Collectoribus datiorum, impo-

sitarum et prestantiarum dudum impositarum ab hodie retro, que datia, impositiones et prestanti'

sunt combuste. Nec etiam vendicent sibi locum in illis et contra illos Camerarios, Collectores, Depo-

sitarios et homines et personas, qui et que de administratione eorum offitii vel de pecunia, quam
habuissent C. , quocumque modo, iure vel causa absolutionem , refutationem publicam vel ordina-

mentum haberent.

XMJ. Quod d. Capitaneus teneatur extirpare lenones et corructores Curiarum.

Teneatur d. Capitaneus lenones et corructores Curie et officialium penitus extirpare et eo^

punire, sicut sibi videbitur, et inquirere omnes comunantias, quibus a C. W. immunitas data fuii

et omnia pacta immunitatis concesse. Et teneatur Capitaneus omnia servitia et datia pretextu talis

immunitatis C. W. non soluta exigere prò toto tempore iam elapso; specialiter autem teneatur

invenire iura et bona que C. W. habet et habere debet in Scetona et eius pertinentiis. Et fiat omni

anno unus syndieus, qui vadet Scetonium ad revidendum omnia bona C. W., adpalluctas in Consilio

generali, quando alii officiales eliguntur ad palluctas in Consilio generali. Qui syndieus si fraudem

commiserit in ipso officio puniatur in cc.*"^ libr. Qui syndieus dictam suam syndicariam infra x dies

compiere debet, et in eo offitio non possit plus stare. Et Notarius Potestatis Scetonii scribat syn-

dicariam predictam, qui prò suo salario habeat tres sol. per diem, et etiam iura que C. W. habei

in comitatu Ildribandesco et ipsa reducere ad manus suas. Item teneatur d. Capitaneus omnia et

singula iura, bona et res et iurisditiones C. W. que occupate essent a quacumque persona vel uni-

versitate invenire et investigare per inquisitionem per ipsum d. Capitaneum et suam curiam

faciendam, et ipsa bona, iura, res et iurisdictiones invenire penes quamcumque, ad manus C. reducerc

teneatur, et ad C. W. facere pervenire ad penam C. libr. d. Capitaneo auferendam per Septem, si

d. Capitaneus in predictis vel aliquo predictorum esset negligens vel remissus et si predicta omnia

deserit adimplere.

XYIIJ. De conspiratione non facienda vel comjregatione contra d. Capitaneum Pop.

vel ipsum Pop.

XuUus deinceps faciat aliquam conspirationem, congregationem , addunantiam vel conventi-

culam contra d. Capitaneum Pop. vel ipsum Pop. vel dd. Septem, aut artes C. W., seu aliquid

aliud quod videatur vel possit in ipsorum vel alterius eorum iniuriam, preiudicium vel i-octuram

redundare , et qui contrafecerit et simile attentaverit in mille libr. cur. et plus d. Capitanei arbitrio
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puniatar, et domos in quibus talia conmissa fueriiit destruaatur. Et de predictis stetur dicto et

provisioni d. Capitanei vel Septem.

XIX. Quod nullus fjuelfus cogatur mutuare rei fideiuhere.

Ut in Civ. W. pax et tranquillitas observetur, nullus guelfus deinceps cogatur in Civ. vel comi-

tatù mutuare vel fideiubere, vel aliquid servitium facere, nisi fieret comuniter per libram noviter

faciendam , nec aliqua bestia nec aliquid aliud auferri possit per fortiam vel cohacte , exceptis

ambaxiatoribus destinandis in aliqua ambaxiata et militibus«mictendis prò facto C. vel in servi-

tium amicorum, qui compelli possint , sicut placuerit d. Potestati, Capitaneo, Septem et Consilio

generali, et exceptis operariis et operibus pontium, fontium et viarum, et illis qui ad aliquid offì-

tiura de conscientia d. Capitanei et Septem vocabuntur, qui se nequeant excusare, exceptis etiam

civibus, qui tenentur ad fenda persolvenda.

XX. De domo non allianda prope palatium Pop.

Nulla domus, que propinqua sit palatio Pop. per xx brachia vel magis propinqua
,

possit

extolli in altum, ita quol appropinquet altitudini dicti palatii ad x fìlos , et si contra dictam

formam hedificium fierit penitus dextruatur.

XXJ. Ut artes in bono stata conserventur.

Ut artes in bono stata conserventur et valeant conservari , nullus possit esse Consul vel

Consiliarius, nisi sit iuratus artis et artem exerceat continue. Anteriones vero, qui in regionibus

eligentur, sint homines bone fame et condictionis et uriundi de Civ., et quod habeant in bonis va-

lentiam e. libr. et sint de arte, et operentur artem. Et fiat ipsa electio per homines regionis ad

brisciolos vel palluctas, et qui brisciolum vel palluctam habuit , anterionem eligat , et si aliter

fieret, electio non valeat ipso iure, et omnis alia electio que aliter facta esset sit cassa et nullius

valoris, et nullus possit ire ad palluctas nec habere offitium Consulum vel Consiliari!, nisi sit

oriundus de Civ. vel comitatu. Et si quis ipsum vel aliquem elegerit ad aliquod dictorum offitiorum,

nisi secundum formam predictam, in libr. xxv den. cur. per d. Capitaneum vice qualibet condempne-

tur, et si quis electus fuerit, ultra vel preter dictam formam, ad aliquod ex dictis offitiis , et ipsum

offitium acceptaverit, eamdem penam solvat, et nihilominus ipsius electio cassa sit et vana , et de

ipso offitio expellatur. In matricula quidem artis
,
quam exercuit, unusquisque scribatur et appo-

natur, et ad petitionem illius, qui artem exerceret et petierit, in ea scribi, et Consules ipsius artis

ipsum poni facere teneantur vinculo iuramenti, et si non fecerint, Capitaneus faciat observare. Et

nullus possit esse Consul vel Consiliarius nisi in uno collegio vel arte tantum, quam plus exercuerit,

et qui contrafecerit pena puniatur predicta. Et nulla persona , ad quam pallucta seu brisciolus

venerit eligendi Consulem vel Consiliarium possit seraetipsum eligere nec per suos sotios eligi fa-

cere, et si fieret electio sit nullius efficacie vel valoris. Item quod postquam dati erunt bavili electi

,

et qui debent esse bavili, in scriptis, d. Potestati et sue Curie per Anteriones, quod dictus d. Potestas

vel eius Curia cogat et cogere debeat ipsos bavilos ad iurandum eorum offitium, et non cogat nec

cogere debeat Anteriones ad faciendum comparere ipsos bavilos et ad presentandum eosdem, et ad

faciendum iurare eosdem ad penam e, libr. de suo salario auferendam prò qualibet vice con-

trafaceret.
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XXIJ. De non dicendo quodnon sit Capitaneus Pop. forensis.

Nullus sit de cetero vel esse presumat dicto, Consilio, opere vel tractatu publice vel occulte, nec

dicere, tractare, vel arengare quod d. Capitaneus non sit in Civ. W. forensis et quod W. Pop. non

habeat Capitaneum vel rectorem forensem, divisim a Potestate (1) , et quod offitium d. Capitanai

vel Septem minuatur in aliquo, vel quod sint ofRciales alii, quocumque nomine censeantur, quam
d. Potestas, Capitaneus et Septem vel Consules artium et xl. Civ. W. et officiales, qui per Cartam

Pop. conceduntur in C. ad regendum C. W., seu quod Consules et Consiliarii artiurn non possint se

libere congregare et congregationem facere, et Consilium separatim et simul , sicut eis placuerit.

Et qui contrafecerit seu fieri fecerit, seu tale offitium vel congregationem turbaverit, in v libr. per

d. Capitaneum condempnetur, et super predictis d. Capitaneus vel Septem procedere possit non solum

per veras probationes, verumtamen per presumtionem, inditia sive famam, sicut sibi videbitur; et

si talis contrafaciens fuerit de Pop., Consul vel Consiliarius perpetuo esse, et si de nobilibus
,
per-

petuo in aliquo offitio esse non possit (2).

XXIIJ. De non ponendo aliquem in paglaza vel turri, si satisdare coluerit.

Nullus de Pop. Civ. vel comitatus W. ponatur in paglaza vel turri per d. Potestatem vel

eius Curiam vel familiani, si satisdare voluerit per fideiussores ydoneos, secundum qualitatem

malefitii, ad penam solvendam, et parendo mandatis d. Potestatis et de presentanda persona, exceptis

dumtaxat homicidiis, latrociniis, derobatoribus stratarum, falsariis, hereticis et incendio sive guasto

inculpatis, et exceptis aliis malefitiis, quibus pena corporalis imponitur per formam Statutorum et

omnibus malefitiis personalibus. Nullus per Potestatem vel eius Curiam facere aliquid depositum

cogatur, nisi aperto processu vel publicato Capitanei et sue Curie, et si probatus fuerit depositum

facere, cogatur ad voluntatem ipsius d. Potestatis et sue Curie, et in ea quantitate, qua puniri

debet, et hoc servetur si satisdare per fideiussores ydoneos voluerit. Et si Potestas, aliter quam

dictum est, aliquem aggravaverit vel inquisitionem fecerit, in qua causam prò causa poneret vel

posuerit, in v libr. per d. Capitaneum vice qualibet condempnetur et puniatur infra x dies per

dd. Septem in eadem quantitate puniatur, et de suo salario deducatur. Item quod Potestas et eius

officiales teneantur et debeant fideiussores a qualibet persona, accusata que fuerit de quocumque

malefitio, exceptis casibus supradictis, accipere. Et beo locum habeant in civilibus tantum. Et si

(1) Nel 13'27 fu riunito l'ullieio di Capitano e di Potestà nella persona di Jacomo di Gante de' Gabrielli di

Gubbio per sei mesi con due giudici, due soci, quattro notar!, dieci domicelii, dieci cavalieri armigeri, cin-

quanta berroviuri, due coneslabili e scudieri. Ebbe cosi balia di giudicare anche in criminale, ma soltanto contro

i nobili e baroni, non verso i popolari. Per due mesi ebbe di più anche la carica di Difensore del Popolo col

salario portalo a lire tremila cinquecento (Rif. ad an. lib. 1, e. 128). Fra coloro che furono eletti all'ulDcio di

Capitano difensore è il principe Giovanni primogenito del Re di Francia , nominalo per sei mesi, a condizione

che venisse personalmente, nel 1334 (Rif. ad an. 23).

(2) 1 primi Capitani furono forestieri, cominciando da Ruffino da Mandello nel 12S1, stato l'anno innanzi

Potestà ;
poi orvietani Neri di Gulino della Greca, Pepo di Pietro di Farnese nel 1281, Monaldo di Ciarfaglia

Monaldeschi nel 1283 e poi di nuovo Neri della Greca nel 1284, FalTuccio de' Medici nel 128b, Monaldo di

Andrea Monaldeschi nel 128G. Il primo Capitano di popolo che torDÒ di fuori fu fiorentino, e cioè Bindo de'

Cerchi che vi stelle un anno (1286-87?).
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d. Potestas vel eius offitiales recusareat aut cessarent predicto modo fìdem recipere, in v libr. pene

nomine puniatur, et possit a quolibet de predictis syndicari, molestari et appellar!. Et teneatvir ipse

Potestas ubi in dictis malefitiis gra[vatur] (1) in dicto capitalo contentis quamlibet personam duobus

diebus tenere cum custodia duorum bailorum
,
qui baviii habeant tres sol. prò quolibet , si ste-

teriat tota die, alioquin prò rata die et noctis solvant ad eamdem rationem. Et si Potestas contra-

fecerit in cc.'^ lib. pene nomine puniatur. Item quod si ex ilio malefitio vel excessu imponatur tali

raalefactori pena personalis, et ille voluerit ydonee satisdare de solvendo ipsam penam pecu-

niariam, et de non separando se de palatio
,
que pena iraponitur prò tali malefitio vel excessu ex

forma alicuius capituli Statuti vel ordinamenti vel Carte Pop. quod talis moretur et constrictus

stare debeat in palatio dicti C. , et non mictatur nec moretur in paglaza sive turri.

XXIIIJ. QuodfideiiissoresquidandienmtincuriisC. W. approbentur per Camerariiun C.

Fideiussores autem, qui dandi fuerint occasione alicuius milefitii, custodie, strale et grascie

in quibuscumque curiis C, approbentur et approbari debeant per Camerarium C, qui prò tempore

fuerit. Et si dictus Camerarius in approbando vel reprobando fideiussorem, fraudem conmicteret

sive dolum, arbitrio d. Capitanei puniatur, et hoc remaneat in provisione d. Capitane! et dd. Septem,

verum officiales Civ. et comitatus W. si fideiussores approbatos per Camerarium reprobare

,

renuere et renuntiare non possit. Itera quod si Camerarius approbaverit fideiussores non ydoneos

vel sufficientes, in defectum talium fideiussorum de suo proprio teneatur C. Item quod nulla inqui-

sito dari possit vel debeat per aliquem nobilem vel magnatem, vel natum de nobilibus ex parte

patris, vel eorum familiarem seu famulum contra aliquem popularem dicti C. de aliquo malefitio vel

excessu, et si fieret talis inquisitio non valeat neo teneat ipso iure, et Potestas vel eius officiales,

qui eam receperit, puniatur in e. libr. C. W. applicandis, et quod nomen illius, qui dederit talem

inquisitionem, ponatur in scriptis et actis diete Curie.

XXV. De non capiendo hominibus a ripibus infra, et intelligatar de fidelibus.

Nulla persona capiat vel capi faciat in Civ. vel burgis nec a platea intus, nec a rupibus Alfine

intus aliquem hominem sine licentia Curie, et qui contrafecerit, arbitrio d. Capitanei puniatur
,

et talis captus libere relaxetur ; et hoc intelligatur de fidelibus aliorum, exceptis exbanditis et

condempnatis, qui possint a quolibet capi et detineri et Curie presentari.

XXVJ. Qua liter offitiales eligantur.

Electio officialium omnium, qui recipiunt et recipere debent aliquod salarium a C. fiat et fieri

debeat per illam formam et viam, que tradita est per formam Statuti C. vel Carte Pop. vel ord.,

et si non inveniretur vel forma electionis que fieri deberet non esset per ipsa Statuta, Cartam Pop.

vel ord. tradita, fiat secundum modum et viam et formam tradendam et ordinandam, et que ordina-

bitur per Consilium Consulum artium et xl. honorum virorum. Item quod dd. Septem eligere possint,

sine aliquo Consilio ambaxiatores et medianos et superstites pontium, fontium et viarum, salvo

quod non possint alicui superstiti de predictis aliquid salarium ordinare. Item quod dominia Vallis

(1) La Carla è lacera.
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lacus et dominium castri Molane fiat et fieri debeant ad brisciolos in Consilio et per Consilium

generale, prout et quando electio aliorum officialium celebratur. Correctores vero Statuti C. fiant

et fieri debeant in Consilio Pop. et per ipsum Consilium ad brisciolos, et si aliter fieret , nulla

penitus censeatur.

XXVIJ. Quod ofjìcium grascie constringende solum spectet ad offitium d. Capitanei.

Ut victualia bene custodiantur, et ut bene in ipsa Civ. ipsa copia habeatur et fertilitas, ordinamus

quod ofìfitium grascie constringende conservande et ad C. reducende, solum spectet ad d. Capita-

neum, qui super prcdictis omnem diligentiam apponat, ut W. Pop. habeat ubertatem , et quod

per ipsum d. Capitaneum impositio biadi fiat de mense agusti omnino et de mense septembris

apportetur, omni dilatione cessante, ad Civ. W. et deponatur, et ponatur in ilio loco tuto, et taliter

quod babeatur semper et quando d. Capitaneo placuerit, et quando viderit expedire. Et nullus

syndicus vel alius, nomine alicuius comunitatis, sive castri vel terre vel alterius, cui fuerit imposita

facta per C. W. possit emere granum prò aliqua comunitate vel persona Civ. vel comitatus, vel

districtus W. , sed potius de eorum proprio debeant apportare, vel de extra districtum W. dummodo

faciant d. Capitaneo et Septem plenam fidem. Et qui contrafecerit in ce.'" libr. pene nomine per

Capitaneum condempnetur, et vendens, vel emens, vel contra dictam formam concedens pena

simili puniatur.

Additum
,
quod quilibet civis W. teneatur et debeat per totum mensem octubris Tacere portari

ad Civ. predictam W. bladum ipsius quod recoUigeret in comitatu W. ad penam v libr., s.

nobilibus, et popularibus ad penam e. libr. cur. ; et boc non intelligatur prope dictam Civ. per

duo miliaria.

XXVIIJ. Quod dd. Septem prò pace et statu C. aceipiant turres et fortilitias.

Liceat dd. Septem prò pace et tranquillitate Pop. petere et accipere turres, monitiones, hedificia

et fortilitias tam C, quam extra, que voluerint et quotiens et quando voluerint,et ea sicuteis placuerit

facere custodiri. Et si quis per dd. Septem vel eorum nuntium requisiius turrim, fortilitia sive

hedificium sine mora et difficultate non tradiderit, et eisdem dd. Septem et eorum nuntio libere

custodiri non concesserit, in centum marchis argenti et plus, dd. Septem arbitrio, realiter et

personaliter puniatur , et nichilominus turris et hedificium funditus destruatur. Et si quis vero contra

ipsos dd. Septem vel alicui de Pop. eunti ad dd. Septem vel redeunti ad aliquam congregationem

Pop., cum armis vel sine, vel aliquid prohyceret de terra vel de alto, vel aliquam iniuriam faceret

vel inferret in v libr. den. cur. et plus, in persona vel rebus, arbitrio dd. Septem puniatur.

Puniatur etiam eadem pena nobilis, qui prohiberet aliquam viam vel locum alicui populari C. Et

domus talis nobilis, de qua prohybitio fieret, funditus destruatur. Populares vero, prohibentes unus

alteri viam vel locum, non teneantur ad penam (1).

(1) Dopo la grande baltagiia fra Guelfi e Ghibellini, seguila nell'agosto 1313, fu ordinalo che dentro quin-

dici giorni fossero demoliti tulli i forlilizi
,
palazzi , casseri , castelli e case di Ghibellini. Fu una delle più

memorabili date di devastamenti. Le maggiori distruzioni avvennero di poi dalla morte di Ermanno Monaldeschi

e ai tempi di Matteo Orsini. Per il Gap. XVilJ di questa Carla si distruggevano le case ai ribelli. Gli eretici

e i loro fautori erano considerati come ribelli, e l'uffizio dell' Inquisi/.ione ne abbatteva le case e le torri e

ne confiscava i beni. Lo Statuto alla rub. XXIIJ De pena proditorum C. W. riproduce la sentenza di bando,

del taglio del capo e conlisca contro i Manenti conti di Sarleano, perchè datisi ai Senesi (V. Statuti di Chianciano ecc.

pag. xc). Dopo la morie di Ermanno Monaldeschi furono distrulle le case dei suoi figli e dei figli di Berardo della
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XXIX. Quod nuUus comes, viceeomes vel baro veniat tempore rumoris.

Nullus viceeomes vel baro, vel quivis alius seu comunantia alicuius castri W. vel districtus

veniat vel venire presumat vel attentet ad Civ. W. vel mietere homines, bestias, vel arma cum

Cervara dai tliscendeiiti di Buonconte , come anche furono arse le case di Guido del signor Simone nella

contrada di S. Giovanni presso la fonte della Cava dagli slessi figli di Buonconte e dal Capitano Matteo Orsini.

Morto lui , furono atterrate le case di Leonardo di Ranuccio e dei suoi consorti presso a S. Giovanni per

sentenza promulgata da Francesco di Berardo da Ascoli Potestà. Si fece una legge che nessuno potesse acqui-

stare pietre e materiali da murare finché non fossero consumati quelli del distrutto palazzo, messi in vendita

a 40 soldi al doppio centinaio (Rif. 13i6, e. 2" t). Agii arroganti signori furono abbassate le torri per moderarne

l'audacia, e ai ìi ottobre 1346 si legge che fu dato ordine all'ufficiale sopra i beni dei ribelli che in termine

di otto giorni facesse diroccare della torre dei signori Rocchlgiani tanto da renderla piii bassa dieci fili di pietre

della torre di S. Giovenale. Le macerie andavano a riempire la torre, i ita quod ipsa turris repleatur et in

eternum ex ea Wetano C. nec aliquibus personis possit modo aliquo inferri molestia minime vel gravamen o

(Rif. ad an. , voi. LXIU , e. 14). I Muffali incendiarono le case di Buonconte della Vipera , dei figli di Pietro

Novello del Cane e di Monalduccio di Catalano, dove abitava Benedetto, tutti Monaldeschi. Dai Melcorini si

arsero le case de' figli di Ermanno di nuovo rifatte, quelle di Petruccio di Neri, quelle dove abitavano i figli

di Berardo , le case dei figli del signor Ranieri e di Pietro di Monaldo e quelle de' figli di Vanne d' Egidio

Morichelli « spatlose et late et pulcre cum multls habitationlbus ». Le distruzioni si facevano ogni giorno non

solo per condanne di ribellione, ma ancora per mancato pagamento di lire, dazi e collette, onde la città divenula

una spelonca, ai 2i settembre 1347 si fece il seguente decreto per impervi un fine: « Conslderanles et adver-

tentes quod in Civ. Wetana multe et multe domus dirute sunt et die quolibet occasione librarum, daliorum,

collecte vel condempnalionum quam plurime devaslantur, quod habet obrobrium , dedecus, verecundiam,

detrimentum et hodium in dieta Civ. et elus populo generare, volentesque super hiis Cnem imponere, et de

honorabili et salubri remedio provldere, ordinaverunt etc. quod nulla domus, vel hedificium domus posila vel

positum in Civ. Welana vel eius burgis possit nec debeai per aliquem dominum. rectorem vel officialem diete

Civ. pres. vel fui. aut aliam personam, occasione vel preteslu alicuius libre sive dalli impositi vel imponendl

in Civ. predicta vel colicele aut alicuius sententie condempnalionis, rebellionis, exbanoimenti, contumacie etc.

date eie. possit nec debeat dirui eie. , nec de ipsa possint, nec deteant hoslia exlrahi , nec lebula vel lignamina

esislenlia in prolectione vel reparatlone vel acconcimine alicuius domus de dieta domo auferri etc. vel elevart

de tecto, vel balchione aut alio aiiquo loco domus , ac eliam nulla vinca posila in dislrictu etc. possit nec

debeat incidi eie. i (Rif. ad an., e. 67). Ciò non ostante ai 20 decembre di quell'anno slesso si trova registrala

la spesa « prò diruendo lurrim, que olim fuit Archipresbiteri et palalium Visconlis de Trivinano u (Rif. 1347,

e. 91). Nel 1348 si dovette imporre una pena di 500 lire agli ufficiali che osassero ordinare demolizioni, « quia

propter dissensiones et scandala, que atrocilerhoste humani generis operante in Wetana Civ. viguit et diutius

viguerunt, nonnulle domus, hediflcia, menia et alia casamenta palent clrcumquaque diruta, ex quo cives bene

appetentes vivere, et alli forenses mercatores aborrenl, nec non officiales et rectores alieni eiusdem Civ. plerique

prò ievibus causis domos alias Civ. ornanles devastare et sub ruina ponere moliuntur, ut huiusmodi finis ponalur

proficuus eie. » iRif. ad an., e. 48). Nei casi In cui la legge avesse voluto le demolizioni si sostimi l'allogazione

delle case a favore del C. fino a soddisfazion di debito. Per distinguere queste case, vi si dipingeva su l'arme

e l'insegna del Popolo. E ai 25 novembre 1349 fu falla proibizione a chiunque di demolire se non per riedificare

a miglioramento, « comperto quod propter seva et pestifera tempora, que salore seminante zizania, io Civ. et

comilatu W. bue usque diulius mulliformiter viguerunt, domus, hedificiaet casamenta in Civ. ipsa et eius burgis

ob exiguitalem genlium et populi consumplorum et in necem et exilium posilorum remanserunt quam plurima

vacuala et inhabitaia persistunt , cuius causa venduntur et alienantur ab improbis et emunlur et ponunlur

plerique sub exlerminio et mina interdum eliam et sub fido iuris velamine, in contomeliam, diminulionem,

detrimentum, obroprium et iacturam Civ. et Pop. prediclorum, quibus nisi per oporluna reparentur remedia,

evidenier paulatim sedulo et interpolatim ipsa suis hedificiis Civilas nichilalur et orbatur, hiis reprobis

finis deinceps appcnatur saluter etc. i (Rif. ad an., e. 71 t.).
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aliqua speciali persona, nisi veniret in favorem Pop. vel d. Capitanei, et de ipsius d. Capitanei

licentia et mandato et dd. Septem. Et qui contrafecerit vel faceret, vel facere attentaret, seu de

mietendo vel veniendo faceret aliquod apparatum, in mille libr. per d. Capitaneum condempnetur,

et donec solverit condempna.tioiiem predictam, tam ipse, quam C. ipsorum et fideles ipsorum,

terrarum et comunantie sint in banno C , et tamquam exbanditi et inimici C. offendi possint libere

sinè pena. Et contra tales d. Capitaneus possit procedere tam per prosumptionem, quam famam

et indilla, sicut sibi videbitur. Et si Capitaneus contra tales delinquentes non processerit, et ipso

non punierit pena supradicta in V libr. den. vice qualibet, qua ipsos punire obmiserit, condem-

pnetur per Septem tunc ad offitium existentes, et Camerarius tantum de suo salario debeat retinere.

Additum, quod quicumque veniret dicto tempore vel micteret ad dictam Civ. contra dictam

formam puniatur et puniri debeat capite cum confiscatione bonorum suorum, et eamdem penam

incurrat qui ipsos venire fecerit ; et quod quilibet possit tales venientes undecuraque sint et de

quocumque loco veniant de extra Civ. W. offendere realiter et personaliter sine pena et banno,

et quod dd. Potestas et Capitaneus et quilibet ipsorum per se teneatur et debeat contra tales

contrafacientes procedere per accusationem, inquisitionem et denumptiationem, et ipsos punire in

penis predictis, et habeant liberura arbitrium contra tales, et si negligentes fuerint condempnetur

quilibet ipsorum in v libr. cur. C. W. solvendis.

XXX. De custodia actorum C, et quomodo et qualiter acta et scn'pture ciistodiantur.

Cum libri et privilegia et instrumenta C. male custodita sint, et ex eis dicantur perdita in

grave dampuum C.
,
preiudicium et gravamen, stat. et ord.

,
quod d. Capitaneus teneatur inquirere

et invenire omnia instrumenta, libros et privilegia C. et ad C. pertinentia, et ipsa deponat et

fideliter faciat custodiri et poni apud Ecclesiam S. Johannis, ita quod aliquo casu perdi non

possint, et ut omnis via toUatur, de ipsis instrumentis
,
privilegiis et libris nulla copia fiat sine

Potestatis et Capitanei licentia et mandato. Itera quod Cola Berardini Nasi notarius (1) sit custos

,

et esse debeat, actorum et scripturarum C, qui et que sunt ad S. Johannem, et nullus de Septem

(1) In favore di Cola riportiamo la seguente deliberazione del Consiglio che lia la data del '28 Dicembre 1300:

« Cogitanles et consideranles labores et propriorum negoliorum derivatio crebra, que Cola Berardini Nasi

prò Irbevetano Comuni, et Populo porlavit et portai continuo, ut sollicitus tutor C, et quia ipsius C.

iura et scripturas, ut archa fidelis, conservai et augel , medilantes ingralitudinis vitium Deo implacidum et

hominibus abliorrendum, et ut eidem Cole fructifera C. agenti ad meliora redilamus sollicitura appetitum

tempore in fucluro eie. », furono proposte 23 lire di assegno al medesimo per I' anno 1300 e pel 1301. La

quale provvisione gli venne conferita colla seguente deliberazione : « Consideranles legalilatem et puritatem

Cole Berardini Nasi, quam habet ad C. et Pop. W., et quia habet notitiam omnium inrium et scripturarum

C., stani, et ord. et nostro decreto et aucloritale firmamus, quod dictus Cola Berardini Nasi noi., sii et esse

debeat custos perpetuus el quousque vixeril scriplurarum et armari! C, quod et que sunt ad S. lohannem de

W., vel que micterentur in dicto armario; et quod sine eo et in eius presenlia diete scripture videri, vel

exemplari non possint. Qui habeat et habere debeai de pecunia et avere C. quolibet anno in perpeluum 2S

libr. cur. prò suo feudo el labore ». Fu comminata la pena di 2S lire al Camarlingo che non effettuasse il

pagamento di questa somma e di SOO lire contro chi dicesse, proponesse e stanziasse in contrario. 11 nostro

Cola fu console de'Giudici e Nolari, e risiedette nel co.isolalo dei Sette pel 1.° bimestre 1301 (Rif ad an.,

e. 142). Ricopri in seguilo molti e importanti uffici. Fu a suo tempo la deplorabile perdita degli alti del Co-

mune, che avvenne per il sanguinoso rivolgimento del 1313, di cui è memoria per un atto del 1318 (Rif ad

an. Rosso, maggio 22, e. 38). Mori nel 1332. il Comune onorò il suo funere nobilmente (Rif. 1332, giugno 6, e.

127 l.). Di armadi per custodire le scritture si parla in questo medesimo anno, dopo la morte di Cola. Vi fu-

rono riposti innanzi tutto gli islrumenti di privilegi e capitoli e gli alti allora combinati coi Signori di

Vitozzo e di Montemarano (Rif. 1332, giugno 12, e. Ii3). Nel 13'i9 fu lodato e rifermato nell'ufficio di custode

degli alti del C. ser Jacomo « Tulli » (Rif. ad an., e. 30 t.).
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ire possit ad videndum ipsa acta vel scripturas sine presentia dicti Cole et militis seu notarli

d. Capitanai ad penam e. libr. tali Septem per d. Capitaneum auferendam. Qui Septem non possint

aliquod ordinamentuni facere contra predicta, ad hoc ut contrafaciens dictam penam non solvat.

Et una clavis dictarum scripturarum stet penes d. Capitaneum et alia penes dd. Septem, alia

penes d. Colam. Quod capitulum sit precisum et perpetuum, quod tolli, mutari, vitiari veì corrigi

non possit Consilio consulum xl vel Pop. vel arenga. Item quod quandocumque fieret aliquid instru-

mentum quod spectaret ad C. W., quod dd. Septem, qui tunc erunt ad offitium, teneantur tale

instrumentum publicum recolligere et ponere apud S. Johannem ad penam. e. libr. cur. infra

tempus eorum offitii.

XXXJ. De licteris sìgillandis sine sigillo Pop. et sine licentia dd. Septem.

Ne in licteris mictendis aliquid possit facinus conmicti, vel aliquid scribatur
,
propter quod

possit C W. preiudicium generari, ord. quod nulle lictere prò parte C, Potestatis et Consilii, vel

que raictantur extra C, possint sigillari, vel in eis sigillum apponi, nisi in ipsis sigillum Pop.

fuerit appositum. Et qui contrafecerit, ille qui sigillum teneret, vel apponeret per d. Capitaneum,

vice qualibet in xxv libr. pene nomine puniatur , et nichilominus teneatur resarcire dampnura,

quod C. W. ex ipsis licteris pateretur , exceptis dumtaxat licteris mictendis per comitatura prò

causis civilibus, que sine sigillo Pop. mieti possint, et nuUus de Septem possit sigillare aliquam

licteram cuiuscumque tenoris, sine licentia omnium Septem ad penam xxv libr., que licentia appareat

manu notarli Septem, et sigillum Pop. remaneat semper penes dd. Septem (1).

XXXIJ. Quod fiat unio et societas inter artes C. W.

Ad conservandam et manutenendam unionem et concordiam inter artes C. W. ord. quod

fiat et firmetur sotietas inter homines artis C. W. , et inter ipsas artes xx" annorum spatio

duratura, si factum non est, et plurium sicut per ipsas artes fuerit ordinatum hoc modo : quod

quelibet ars ordinet suum Syndicum ad firmandum et contrahendum sotietatem cum aliis artibus,

ut supra dictum est, et ad promictendum inter se iuvare et defendere quemlibet de arte sua in

iustitia et iure toto posse, ita quod in libertatibus et antiquis consuetudinibus conserventur, et ad

promictendum sequi d. Capitaneum et Septem, et hoc fieri debeat infra octo dies post publicationem

Carte Pop. Quam societatem fieri faciat d. Capitaneus primo mense sui regiminis et si qua discordia

oriretur, quam Deus advertat, inter dictas vel artem, vel inter universitatem alicuius artis, d.

Capitaneus et Septem debeant se interponere, et ipsam discordiam sedare, sicut sibi videbitur

,

prò bono statu Pop. [et artium predictarum infra quindecim dies post motam coram eo questionem,

]
ad penam e. libr. Et nullus de Civ., comitatu , vel districtu possit eligi in Capitaneum Pop. C W.

I
usque ad tempus xx." annorum super dictum. Et si fuerit electus, eius electio non valeat ipso

! iure ; et tam elector, quam electus, si acceptaverit, et eligens in mille libr. den. cur. condempnetur

I

per dd. Septem, et si predicti Septem negligentes fuerint, simili pena puniantur. Et hoc capitulum

i sit precisum. Et si Consules alicuius artis requisiti iurare neglexerint, in e. Ubr. pene nomine

(1) Usava sigillare le lelleie con ambedue i sigilli, con quello del Popolo e con quello del Comune ; quello

del Popolo in cera rossa, quello del Comune in cera verde. Nell'uno era raffigurata una croce con quattro

stelle all'intorno, e nel giro leggevasi: Sigul. PPli Civitatis L'rbevetan. ; nell'altro era l'aquila soprastante ad

un palazzo fra due torri, e nel giro la leggenda : Ines Veus i.nsigms Aqule fit cogmta signis (V. Manni
,

Sig. I, 39, p. 87 dove ne ciia uno del 1283). I Signori Selle avevano sigilli propri che però non si conoscono

se non per ricordo (Rif. 1311., X, e. 33).
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puniantur. Et ars textorum non includatur in numero aliarum artium. Item, quod quelibet artium

tempora creationis Consulum faciat Syndicum generalem, cuius offitium duret spatio unius anni

et non plus, et de anno in annum renoventur, ita quod qui fuerit uno anno, in sequenti proximo

anno Sjmdicus esse non possit, et nullus possit esse nisi habuerit libram et bona valentia, sicut

in Consiliis artium est statutum. Et nullus possit esse eodem tempore Syndicus et Consul (1).

XXXII.I. De electione Potestatis et Castellani Scetonii.

Ad tollendum que esse cousuevit de potestaria castri Scetonii invidiam, et ad conservandum

dictam terram in bono et pacifico statu, ord. quod electio Potestatis et Castellani castri Scetoni

fìat et fieri debeat per universitatem artis , cui prò tempore obvenerit , ordinate in generali et

publica addanantia in palatio Pop. coram Capitaneo vel eius Judice faciendam ad quinque bri-

sciolos, de quibus saltim sint tres concordes, quorum Potestatis et Castellani offitium duret sex

mensibus tantum et habeant illud salarium et familiam, ut habere sunt hactenus consueti. Nullus

autem qui electus castellanus vel Potestas, ut dictum est, post dictum offitium, vel aliquid ipso-

rum alteri, vendere alienare vel pignorare [debeat], et si quis contrafecerit in oc.*'* libr. vice

qualibet condempnetur per d. Capitaneum superdictum. Et si quis fraudem aliquam conmiserit in

dicto offitio , sergentes ydoneos non tenendo
,
prò quolibet sergente , quem non tenuerit , vel qui

fraudem conmiserit, puniatur inx libr. cur; et Capitaneus teneatur et debeat vinculo iuramenti ad

penam libr. C. den. cur., quam incurret, et per fucturum C. Capitaneum puniatur, si suprascripta

et infrascripta non observaverit cum effectu, inquisitionem facere quolibet mense, si Castellanus

sergentes omnes idoneos non tenuerit et fraudem conmittere, ut dictum est, et ipsum culpabilem

(1) Questo cap. appartiene all'anno 1309 (V. Rif. ad an., e. 70 t.). La seguente aggiunla è annessa al pre-

sente Cod. in fine. Forse appartiene al tempo del Capitano Oddone degli Oddi di Perugia :

§ Ll.I. Addiclio CapituU: Quod fiat u.mo et societas inter artes Civ. W. eie.

a Item addiderunt capitulo posilo sub rubrica: quod fiat unio et sotietas inter artes Civ. W. etc. : quod

eligantur et eligi debeant xxv syndici xxv artium Civ. W, s. unus syndicus prò qualibet artium ipsarum,

s. quod quelibet universitas ciiiuslibet artis eligat syndicum suum bonum et sufficienlem et vere guelfum

,

qui syndici habeant et habere debeant et tenere vexilla artes ipsorum, s. quilibet syndicus vexillum artis sue.

Quilibus syndicis omnes artiste teneantur et debeant obedire, s. quilibet artista syndico sue artis, in honorem

et prò honore et statu d. Cap. dd. Septem et Pop. W., et partis guelfe Civ. W. Item eligantur et eligi de-

beant syndici in qualibet regione diete Civ., s. unus syndicus prò qualibet regione per universitatem cuiuslibei

regionis, qui sint vere guelfi, qui habere debeant et tenere vexilla eorum regionum, s. qualibet vexillum sue

regionis. Quibus syndicis, homines et persone ipsorum regionum, s. quolibet syndico sue regionis
,
teneantur

et debeant obedire, in honorem et prò honore et statu d. Gap., dd. Septem et Pop. W. et partis guelfe diete

Civ. Item eligantur et eligi debeant per dd. Septem quattuor syndici generales, s. unus prò quolibet quarterio

diete Civ., qui habere debeant et tenere vexilla eorum quarleriorum, s. quodlibet vexillum sui quarterii. Quibus

syndicis quarteriorum, syndici regionum debeant obedire, in honorem et prò honore et slatu d. Cap. dd. Septem

et Pop. W. et partis guelfe diete Civ.: qui omnes predicti syndici, eligendi ut dictum est, faciant et facere

teneantur et debant et iurare sotietatem et unionem perpetuo duraturam et sequimentum d. Cap. et dd. Septem,

in honorem et prò honore et statu d. Cap. dd. Septem et Pop. W. et partis guelfe diete Civ. et quod omnes

supradicti syndici iurent et iurare debeant partem guelfam. Qui omnes et singuli syndici supradicti sint et

esse debeant de Consilio generali Pop. diete Civ., qui etiam syndici possint et valeant se congregare quotiens

et ubi voluerint et in honorem et prò honore d. Cap. et dd. Septem et Pop. W. et partis guelfe diete Civ

Quorum synd'corum offitium duret et durare debeat uno anno; et de anno in annum modo prediclo refici et

eligi debeant syndici supradicti : et quicumque fuit anno preferito syndicus alicuius artis , in diclo offitio

-syndicatus anno fucturo esse non possit. Et quod fiat et fieri debeat per d. Cap. Pop. diete Civ. et eius curiam

sollempnis inquisitio de omnibus syndicis supradiclis, si sunt vere guelfi, quando fil inquisilio de Consulibus

et xl, et eo modo et forma ».
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condempnare. Itera quod Potestas et Castellanus Scetone curent et satisdent, et fideiussores dent

de castro conservando et terram Scetone custodiendam, sicut sunt solite curare artes precedentes

de cassano et castro conservando prò C. W., et omnes friictus et proventus tam salarli Potestatis,

quam introytus pedagii et fructuum honorum C, et que ad C. pertinent et pertinere debent omnes
sint Potestatis et Castellani , ita quod C. W. nihil det nec conferat in tali custodia, castellania

vel dominio. Si vero ars, que talem dominationem potestarie et castellarne habere deberet, noluerit

recipere, quod alia ars sequens possit recipere et habere si voluerit, et si sequens ars noluerit

recipere dicto modo et forma procedatur, ita quod artes illam dominationem habeant et recipiant.

Itera quod omnes fructus et proventus totiiis anni sint et esse debeant comunes castellanorum

totius anni, excepto pelagio. Item quod eligantur per dd. Septem officiales in introytu offitii d.

Capitanei, qui vadant ad videndum expensas necessarias prò cassero Scetone reficiendo, et facta

extimatione expensarum, reducatur ad Consilium Pop. et id quod provisum fuerit per dictuni

Consilium procedat. Que expense tìant per C. W. ; et quod Potestas et Castellanus dicti castri

teneantur comuniter singulis sex mensibus, quibus preherunt offitiis supradictis, de ipsorum proprio

expetidere xx." libr. den. cur. in acconcimine casseri dicti castri ad sensuni Guardiani fratruum

Minorum de Scetona et mj" Massariorum dicti castri eligeadorum per ipsum Guardianum. Et

si quis predicta non servaverit et non hostenderit per istrumentum publicum se servasse , in

e. libr. den. cur. per d. Capitaneum pene nomine puniatiir , et quod homines dicti castri seu alte-

rius castri vel per C. "W., ubi rector mictitur per Pop. W. , non audeat vel presummat alium sibi

rectorem, defensorem vel administratorem alium, quocunque nomine censeatur , ad regimen diete

terre assumere vel eligere, nisi quem Pop. destinaverit ad penam mille libr., tam ab eligentibus,

quam ab electo, si acceptaverit, auferendam ; salvo quod hoc non intelligatur de notario dampnorum
datorum et custodie, qui eligi debeant de notariis guelfis diete Civ. Et quod electio dictorum Po-

testatis et Castellani debeat fieri duobus mensibus ante introytum ipsorum, et si ante fieret, non

valeat ipso iure. Item quod fiat et fieri debeat quedam via a cassaro dicti castri, usque extra

dictum castrum, et quomodo et qualiter et cuius expensis , et unde habeatur pecunia prò dieta

via facienda, proponatur ad Consilium Consulum et xl , et quod castellanus dicti castri non

possit vel debeat ad penam e. libr. cur. accipere aliquod passagium vel aliqua alia tolta de

aliqua salma vel alia re, que esset civis vel comitatensis W., dummodo instrumentum appareat,

vel iuramentum, quod talis salma vel res sit civis vel comitatensis. Et si quis hostenderit instru-

mentum, vel iuramentum fecerit non verum et legitimum, solvat qualibet vice xxv libr. den. cur.

C. W., et quod Castellanus castri predicti stet semper in dicto cassaro fulcitus de victualibus et

rebus necessariis prò duobus mensibus prò se et suis sergentibus.

Addditum, quod Potestas C. W., qui prò tempore erit, teueatur et debeat quolibet mense sui

regiminis mietere suum sotium et militem ad predictum castrum Scetone, qui in dicto castro

inquirat et inveniat exbanditos et condempnatos et malefactores C. W. et dicti castri , et quos

ibi invenerit duci faciat ad Civ. predictam in fortiam dicti C, et ibi morentur per quinque dies

ad faciendum dictum offitium prò utilitate dicti castri, et similem inquisitionem faciat contra re-

ceptantes tales exbanditos et condempnatos et malefactores
,
qui puniantur per d. Potestatem

pena in Statuto contempta, expensis propriis dicti Potestatis W., et quod Potestas dicti castri

Scetone possit notarium eligere et ducere quem voluerit (1).

(1) La ragione di questa specie di provvedimenti per il castello di Cetona su tulli gli allri del C. si può

trovare in una frase del Consiglio nel 1"293, cbe notava 1' « adversilalem et asperilalem hominum Scelonii et

loci condilionem » (Rif. ad an. e. 134).

96
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XXXIIIJ. De iucando exfortiatum et derobatum, et de modo concedendi represalias.

Si quis noster civis vel comitatensis fuit vel fuerit derobatus vel exfortiatus in tenuta et

iurisditione alicuius comitis, viceconiitis vel baronis nostri districtus seu comunantie alicuius

castri comitatus W. vel pedagium auferetur ei vel alibi per districtuales nostros, d. Capitaneus

et eius Curia teneantur vinculo iuranienti et ad penam ce'»™™ libr., talem derobatum vel exfor-

tiatum iuvare , et ei robariam et res exfortiatas facere emendari iuramento talis derobati vel

exfortiati per derobatores vel tales barones , comites vel vicecomites vel fideiussores ipsorum

,

ispecta qualitate persone derobate vel exfortiate, in quantitate robarie vel exfortiamenti facti vel

pedagii accepti. Quicumque vero fuit vel fuerit derobatus in aliqua terra vel tenuta alicuius terre

extra nostrum districtum^ ter vel bis per licteras et semel per ambaxiatores, talis terra vel locus,

in qua robaria facta esset, requiratur prò emendatione facienda, que scripta appareat manu Notarli

dd. Septem, et tali derobato vel exfortiato non fecerint emendam robarie et rei exfortiate , d. Ca-

pitaneus teneatur ad penam e. libr., visis iuribus talis derobati {1) , represalias concedere et

concessas confirmare infra unum mensem, postquam fuerit requisitus, quam penam Camerarius

de suo salario et feudo debeat retinere , et predicta omnia venJ!cent sibi locum in preteritis

,

presentibus, pendentibus et fucturis. Item quod si aliqua persona Civ. vel comitatus W. fuerit

derobata vel exfortiata in territorio et poss>e alicuius comitis , vicecomitis vel baronis vel comu-

nantie alicuius castri vel terre vel comitatu W. et illa persona comparuerit coram d. Capitaneo,

idem d. Capitaneus teneatur ad petitionem et instantiarn derobati vel exfortiati mietere prò ilio

comite , vicecomite vel barone vel comunantia in cuius territorio et posse talis robaria facta

esset vel fuerit, ut infra tertium diem comparere debeat coram eo, et si venerit, cogat eum d. Capita-

neus emendare dampnum et robariam ad symplex verbum derobati cum sacramento per eum pre-

stito , et expensas, quas fecerit vel fecisset vel faciet talis derobatus, occasione talis robarie,

et ultra hoc puniatur talis baro, comes, vicecomes vel comunantia, in cuius territorio robaria

facta fuerit a x libr. infra in e. libr. , si a x libr. supra usque in summam xxv libr. in ce."'

libr., si a xxv lib. supra in y libr. cut. condempnetur, et si ferita vel mors sequeretur exinde,

puniatur in pena dupla, ultra quam contineatur in capitulo Statuti C, quas penas d. Capitaneus

incontinenti et sine mora aliqua exercitum facere centra illum talem baronem, comitem, vice-

comitem et comunantiam, qui et que esseat contumaces (2). Qui barones, comites et vicecomites

si exercitum expectaverint, tale castrum terra et comunantia illa, que exercitum expectaverit et

contumax fuerit , destrui et dissipari debeat et dissipata devenire debeant in C. W. et semper esse

C. predicti. Et quod contra predicta vel aliquid predictorum dd. Septem prò tempore existentes non

possint nec debeant aliquid impedimentum prestare. Qui Septem si se opposuerint, contradixerint, vel

impedimentum prestaverint predictis vel aliquibus predictorum, quando predicta omnia et singula per

d. Capitaneum eifectui demandentur, quilibet ex dictis Septem in ce."' libr. den. per Capitaneum

puniatur. Quod capitulum sit precisum, quod tolli non possit Consilio , stantiamento Septem vel

alio Consilio vel arenga. Item quod nulle represalie concedi possint, nisi per Consilium Consulum

(1) Si mandava sul luogo a verificare il danno persone capaci, sulla cui relazione i Signori davano bando

di rappresaslie. Cosi fecesi contro gli uomini di Pian Castagnaio che si erano portali via un gran numero di

bestiami di certi da Sarteano (Rif. 1301 febbr. e. 130;. Vi erano revisori per conoscere se quelli che avanzassero

si avessero tolto piii del dovere per costringerli alla restituzione (Rif. 1311, e. 14"). La frequenza con la quale

si ordinavano le rappresaglie aveva consiglialo fin dal 1311 che il Capitano non potesse concederle senza la

volontà del Consiglio (Rif. ad an. e. 123).

(2) Cosi il testo. Dopo le parole quas penas forse l'amanuense deve averne omesse altre per compiere la

frase, per es. : quas penas si non solverit eie.
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artium et XL honorum popularium, et aliter vel alio modo concederent, non valeant nec teneant

ipso iure.

Additum per correctores, quod predicta non derogent in aliquo ordinamento Consilii Consulum

artium et xl honorum popularium diete Civ. predicto de suspensione represaliarum et suspensionibus

represaliarum factis secundum dictum ordinamentum, et suspensiones supradicte sint valide, et

validum et firme et firmum, non obstante capitulo predicto, et quod omnes et singule represalie

concesse per C. W. et officiales ipsius contra quascumque terras, personas et loca, quihuscumque

personis, locis vel universitatihus, quocumque modo, iure vel causa sint ex nunc suspense nsque

ad sex menses prox. ventar, et completos, ita quod nulla persona ipsis represaliis uti possit vel

debeat usque ad dictum tempus, et infra ipsum tempus sex mensium scribatur prò parte dicti C.

omnibus et singulis civitatibus, castris, locis, universitatihus, que habent represalias contra co-

munes et speciales personas Civ. et comitatus W. , secundum formam supradicti ordinamenti

facti de suspensione predicta.

XXXV. De faciendo emendavi dainpnum cui possessio esset prohyhita.

Quia visum est ut qui alii sua potentia dampnum inferre nituntur non minori dispendio

affligantur, ord. quod si aliquis querimoniam coram d. Capitaneo posuerit de aliquo, quod ipsius

vetatione possessio sua inculta relinqueretur, quod ipse Capitaneus querelantis querimoniam sine

libello et iuris sollempnitate super extimatione ipsius dampni testes recipiat et recipi faciat et in

duplum dampni extimati probate ad emendam condempnet eumdem, et ad satisfationem compellat,

inspecta persona querelantis, non obstante quod talis vetatio non esset testibus aprobata ad penam

centum libr. cur.

XXXVJ. De cereo portando de mense Agusti adfestum sancte Clare.

Festum sancte Clare, quod celehratur de mense Agusti, in cuius commemoratione fuit W.
Pop. reformatus, d. Capitaneus, hanno premisso per Civ., faciat sollempniter custodir!, et ipse

una cum Consulibus artium et Consiliariis earumdem, ad ecclesiam beate Virginis accedant, et

ibi missam audiant ad honorem Virginis supradicte, et cereum xxv libr. cere offerant ibidem ad

honorem et reverentiam Sancte Clare, quousque cappella prope palatium fuerit hedificata (1).

XXXVIJ. De pena offendentis Consules artium.

Si qua persona offenderet alicui, qui ab anno m." oc. l. xxx viij.° citra et ipso anno fuit vel fuerit

in fucturum vel nunc est aut esset de Septem prepositis ad defensionem C. et Pop. W. vel eorum

Notarius ipsorum Septem puuiatur, si contra aliquem ipsorum Septera vel Notarium dixeriat verba

(1) Era ordinato che il Capitano insieme col Vescovo e col capitolo di S. Andrea piocurasscro la costruzione

di una cappella a S. Chiara nel casalino del Comune presso piazza del Popolo. Fu sospeso questo capiloio fin

dal 1"298 (Rif. ad an. e. 2). Però il giorno della festa la Signoria si recava nella chiesa di S. Domenico col-

l'olTerta del cero, cosi deliberatosi nel 1363 (Rif. ad an. e. 3). La cappella è nominala le prime volte nel 1332

e nel 1327 , e si trova detta non già di S. Chiara, ma di S. Lucia, la protetlrice del popolo per la popolare

riforma inaugurata il di della sua festa dell'anno 1313, in cui fu restituito l'ufficio de'Setle come prima, nomi-

nati Capitano di Popolo Ranieri di Zaccaria de' Ranieri d'Orvieto e Capitano di guerra Poncello Orsini.
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injuriosa vel rustica in libr. xxv deii. cur. prò vice qualibet, et si aliquem ipsorum Septem in

offitio vel extra insultum fecerit sine armis non percutiendo, puniatur prò qualibet vice in ec."»

libr. den. cur., et si secum armis insultum fecerit in v libr. den. cur., et si sine armis aliquem

ipsorum percusserit et sanguis non exiverit in lilj libr. den. cur., et si sanguis inde exiverit in

VJ libr. den. cur., et si cum armis aliquem ipsorum percusserit, puniatur in libr. v si sanguis

non exiverit, et si sanguis exiverit in mille libr. den. cur. puniatur, et si percussus vel vulneratus

propter percussionem vel vulnus aliquid membrum perdiderit vel mutile fieret in duobus milibus
libr. cur. prò qualibet vice, et si malefactor in aliquo casuum predictorum in fortiam C. pervenerit,

et penam infra x dies non solverit C. W. in pecunia numerata, nulla compensatione admissa,
amputetur tali malefactori manus dextra, et in carceribus, donec vixerit, teneatur et omnia eius

bona funditus dextruantur, et si devastari non poterunt applicentur et publicentur C. etsintC,
et in quolibet dictorum casuum, videlicet vulnerum et percussionuni, de quibus sanguis exiverit,

malefactor, qui non comparuerit, in banno C. mictatur, tamquam proditor et rebellis, et si aliquo

tempore postea in fortiam C. pervenerit, et infra dscem dies dictam penam seu penas non solverit,

amputetur ei manus dextra et in carceribus, donec vixerit, teneatur, et quod in aliquo predictorum

castrum pater non possit defendere bona filii, filius bona patris, pretestu et occasione alicuius

emancipationis, vel alterius cuiuscunque contractus vel iuris, sed potius bona patris et filii obligata

teneantur C. et obligata et subposita sint, tamquam bona malefactoris prò parte legitiraa, que con-

tingent malefactori si emancipatio et carta contractus factus et facta non esset. Verumtamen si

malefactor aut delinquens in aliquo predictorum casuum esset de hominibus alicuius artis seu

artium Pop. vel iuratus ad Pop., tunc in eo casu puniatur delinquens triplici pena, que continetur

in Statuto C. , salvo etiam quod si tempore offitii offendcretur alicui de Septem vel ipsorum Notano

per aliquem alicuius artis vel iurati ad Pop., in quo casu puniatur penis appositis in principio

dicti capituli, tam de verbis iniuriosis, insultu vel sine, cum sanguinis effusione vel sine et per-

cussionibus et morte, ut supradictum est.

Additum, quod predieta intelligantur si talis, qui fuit de Septem, offensus fuerit occasione

offitii Septem. Item quod dictum capitulum non vendicet sibi locum in guibellinis, qui fuerunt ad

dictum offitium Septem,... vel fuerunt de parte predieta. Item quod omnes et singule pene pecu-

niarie, que imponuntur in prefato capitulo sint et esse debeant dimidiate, ita quod nullus possit

condempnari nisi in medietate illius pene , que imponitur ex forma dicti capituli delinquenti prò

ilio malefitio, quod conmictitur per eum, et quod ipsum capitulum vendicet sibi locum in illis

Septem, qui fuerint temporibus retrohactis (1)

(1) Fin qui il codice proceiieva senza interruzioni. Dopo questo capitolo, che anche nel cod. è segnalo

col numero xxxvu, la rubrica che segue porta il numero xlvuj. Mancano dunque nove capitoli dal xxxvinj

al XLvij, del quale ultimo abbiamo solo una parte. I capitoli mancanti è facile supporre che non fossero >critli

in pili che una carta. Forse fra gli altri capitoli doveva essere quello relativo alli Anlerioni. Vi suppliamo

riportando il cap. della Carta del 1334 e il § e. della Carta dell' .ilbornoz : De Anterionibus regionum

eligendis. « Anteriones. qui in regionibus eliguntur, sint homines bone fame et condilionis, et oriundi de Civ.

vel burgis et qui habeant bona valentia centum libr. et sint de arte et operentur artem. Et fiat ipsa electio

per homines regionis ad brisciolos in publica audientia regionis, et ail unum brisciolum eligantur. Et aliter

electio facta non valeat ». Chi fosse stato a quest'ufficio prima di tre anni avanti non poteva essere di nuovo.

Un Pietro di Ranieri fu, ciò non ostante, eletto per un anno nel 1295, sebbene i tre anni non fossero decorsi.

Gli Anterioni formavano coi Consoli delle arti il Consiglio del Popolo. Secondo lo Statuto (§ ximj) gli uomini

della regione, non minori di 14 anni si adunavano al suono della campana della parrocchia o della chiesa

regionale in decembre. Li eletti non avevano meno di 20 anni. Nel 1348 ebbero l'ufficio di presentare al Capitano

i nomi di quei pupilli, ciascuno del suo quartiere, che non avessero avuto tutori per testamento o per decreto

del giudice. A supplire in qualche modo alla lacuna riportiamo i Capitoli della Carta dell'Albornoz che precedono
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XXXVIIJ (XLVIJ) [De Correctoribus Statutoruia artium et pleberioruni] (1).

Item a Castro Lugnani xl sol., a castro Moiane x\.'' sol., a castro Abatie decem sol., nec

ultra possint percipere vel habere ; et qui de predictis contrafecerit in xxv libr. den. per Capi-

immediatamente il cap. de Correcioribus Staiutorum etc. Forse con sole varianti dì forma questi medesimi vi

si leggevano:

§ XXI. Qualiter requiranlur pteberia Comitatus, quod veniant ad festum b. M. de Augusto.

« Per unum mensem aule festum b. v. M. de mense Augusti Vicarius S. R. E. prò d. n. Papa Civ. W.
tenealur vinculo iuranienli miclere licteras per omnia pleberia Comitalus et alia loca

,
precipiendo cuilibet

pleberiorum et aliis, ut die vigilie dicti fesLi de sero miclant ad dicium festum et deferanl cereos cere ponderis

ad providentiam et volumtalem Vicarii S. R. E. et d. n. PP. et Seplem, qui prò tempore fuerint. Qui cerei

omnes sinl bone cere et salde, et per quodlibet pleberium veniat unus cereus et cum cereo sex homines, quos

cereos et homines si no'o miserint et non venerint in diclo festo et vigilia ipsius, quando vadunt alii Wetani

ad dictum feslum, quodlibet pleberium contrafaciens incurrat penam xxv libr. den. cur. , et nihilominus infra

odo dies post feslum prediclum mietere tenealur et correclores Statutorum ponere debeant in Statuto ip.sorum

pleberiorum quanlitalem cere cuilibet pleberio ad penam xxv libr. cur., in quibus cereis fideles slantes in ple-

beriis conferant atque solvant ».

§ XXIJ. Quod ìnagisiri et discipuli opcris b. Marie possint diebus festivis in dicto opere laborare.

« Ad honorem et reverenliam omnipotentis Dei et b. v. M. matris, et prò bono et pacifico statu G. W.
stani et ord. quod omnes magistri, discipuli et laboranles, qui laborabiint et laborant aliquibus diebus festivis,

prohibilis et vetilis per aliqua Stalula et capilula Statuti artium in opere et fabrica E. b. M. non solvant

aliquam penam, nec aliquis Consul ipsos possit vel aliquem ipsorum gravare, pignorare, vel pignorare facere

prò laboritiis, que facerent in dictis opere et fabrica diebus festivis etc. Verum qui laborabunt in diclisdielus

festivis in dicto opere habeant medietatcm pretii, quod aliis diebus reccperint ».

§ XXIIJ. Quod tìceat unicuiquc de ìignis siccis silvarum C. accipere.

« Sii unicuique licitum de silva Monlis Rofeni et aliis quibuscumque ad C. pertinentibus ligna sicca ac-

cipere et exportare impune. Si quis autem miserit in eisdem vel ipsarum alia vel exporlaverit alia ligna
,

quam fraschas, de die in xl sol. den. cur., et de nocte in n» libr. diete monete, vice qualibet, puniatur et

non ultra, non obslante penis in Statuto C. appositis, que sint casse. Credatur tamen accusationibus , ut in

ipsis capilulis Statuti continetur, et libere fieri possinl diucula, torrita et ginestre sine pena. Salvo etiam,

quod custodes non possint accusare si non invenerint delinquenlem, et si non ponerent se invenisse delinquen-

tes, non teneanUir eorum accuse. Verum quicumque l'uerit invenlus in via silve et per viam venire per ipsam

silvam, et non fuerit inventus incidere ligna in dieta silva, sive ligna per diclam silvam deferat super se vel

cum bestiis, nulla pena puniatur. Ilem quod quilibel possit de mense junii facere scorzas sine pena. Item quod

fiant custodes, qui habeant custodire diclam silvam et possint accusare incidentes centra formam Statuti et

ord. C, et eligantur dici! custodes in Consilio Generali ».

§ XXIIIJ. Quod sint tria volumina....

« Presenlia ordinamenta habeat Vicarius S. R. E. et d. n. PP. apud se divisim, et unum Septem divisim,

et unum sii ligatum ad calhenam cum Statuto, et tenealur quilibet ipsorum ipsa capitola unicuique volenti

facere exemplare, permictere et exemplare facere, prout voluerit. Et si vicarius exemplare vel copiare non

permiserit, ut dictum est, ipse Vicarius vel officlales eius in centum libr. den. cur. puniatur et condempnetur ».

§ XXV. Quod 7iu//us trecoìus vel venditor biadi emat bladum càusa revendendi.

« Nullus trecoìus vel revenditor biadi audeat vel presuma! emere aliquod bladum in platea C. vel Pop.

causa vendendi in diclo loco , ad penam xxv libr. den. cur. etc. ^.

(1) Suppliamo alla mancanza di una parte di questo cap. con la Carta dell'Albornoz :

§ XXVI. De Correcioribus Statutorum artium etc.

(1 In Consilio XII bon. vir. popularium et per Vicarium et Septem et per ipsum Consilium eligantnr

quatuor Correclores Statutorum artium Civ. W. et omnium pleberiorum comitatus W. et unus notarius, qui
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taneum puniatur ; et teneantur et debeant corrigere et compiere correctores dictorum statutorum

per totum mensem Novembris, et si non fecerint in x libr. condempnentur. Et correctores , iudex

et notarius sint cives et nati in Civ. vel districtu, et non forenses
;
qui correctores requirent pleberia

et terras infra xv dies post eorum offitium acceptatum, nec possit talis notarius occasione signi

vel alia, aliquid ultra petere vel habere ; et Consules artium teneantur vincalo iuramenti corrigere

et corrigi facere omnia statuta ipsarum artium usque ad medium mensem Novembris ante eie-

ctionem novorura Consulum, ita quod in kalendis Decembris omnia statuta ipsarum artium sint

correpta per correctores Civ. electos ut dictum est. Quod capitulum legi facere teiieatur in Consilio

consulum artium et xl in fine mensis Octubris. Itera quod tempore correctionis Statuti mictatur

C. Lugnani, quod faciat syndicum legitimum ad parendum omnibus et singulis mandatis C. et Pop.

C. W. ; et comparente syndico C. Lugnani cum Statuto dicti C.
, ponatur in eorum Statuto C.

Lugnani, quod quicumque de dieta terra Lugnani fuit vel erit in fucturum operatus vel operabitur,

quod iurisditio C. W. minuatur vel detrahatur in aliquo de iuribus
, que habet ipsum C. W. , de

submissione, quam C. Lugnani fecerit C. coram quocumque d. vel alio modo, puniatur in personis

et rebus arbitrio d. Potestatis vel Capitanei W, et bona eius confiscentur Pop. et C W. Et

predicta omnia roborentur in arengo C. Lugnani d. penam d. Capitanei arbitrio auferendam.

Additum quod predicti correctores non possint dictis Statutis nova capitula addere, nec veteribus

incongruas addictiones apponere, nisi ubi tangeretur iurisdictioni C. W. et suorum offitialium

vel rectorum in dirainuendum vel detrahendura eidem iurisditioni, nec dividero Consules per

contratas.

XXXIX. Quod lieeat Vìcecomitihus
, finito eorum offitio, recolligere eorum eondem,pnationes

post duos menses.

Vicecomites pleberiorum comitatus infra duos menses, post finitura eorum offitium vicecomi-

tatus, si non recollegerint pecuniara, quara habere deberent ratione eorum offitii a personis

pleberiorum, ord. quod a dictis duobus mensibus in antea nullus vicecomes possit procedere nec

debeat contra aliquem de vicecomitatu occasione dicti officii, et quod d. Potestas et Capitaneus

et alii ofSciales non debeant aliquem vicecomitem audire a dicto termino in antea, exceptis debitis,

que apparerent per publica instrumenta (1).

correctioni (ìictorum Statutorum una cum uno ex iudicibus Vicarii supradicti intersinl, qui Statala artium et

pleberiorum corrisant et emendent , et non possit iudex, qui ad correctionem dictorum Stalulonim modo

simili eligatur , notarium vel correctores accipere vel exigere , vincalo iuramenti , ultra Ires sol. prò Statuto

et correclione Statuii alicuius arlis. Item possint recipere correctores, iudex et notarius predicti a qiiolibet

pleberio prò correclione Statuti pleberii xv sol. prò centenario de eo quod mutuatur prò vicecomitatu et ad

illam ralionem. Item a C. Scetonii unum florenum aurì.... »

(1) I Visconti non erano accetti ai nobili del contado. Si trova nel 1293 che questi nobili ne impedirono

l'elezione e l'esercizio dell'ufficio. Né fu per togliere il contrasto fra essi che i viscontadi si mandarono all'in-

canto, offrendo cosi ai nobili del luogo di comprare ruIRcio, il quale potevano solamente i popolari esercitare.

Talvolta facevasene mercato, rivendendolo ad altri. Il C. di S. Venanzo una volta comperò dal Sindaco di Orvieto

il visconlado del castello per otto anni. Poi lo vendè ad un massaio del luogo. Il massaio lo rivendè a Cor-

rado Monaldesclii , il quale essendo poi morto e avendo lascialo quattro figli , uno frale domenicano ,
uno

cherico, uno di quattordici anni, e Manno solamente allo agli uffici, fu a questo Manno che toccò la signoria

del castello (Rif. 1301 e lo3). Del resto i Visconti avevano giurisdizione penale e civile. Correggevano gli

Statuii insieme cogli uomini della università , ricorrendo allo Statuto orvietano nella discordanza fra essi. Nei

casi di contravvenzione non contemplati dallo Statuto avevano facoltà di punire fino a dieci soldi nel civile
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XL. Quod roeatus et citatiis extra iurisditionem C. IT', iucetur exjìensis C. W.

Quicumque noster civis vel comitatensis C. W. traheretur, vocaretur, seu vocari faceret

aliquem nostrum civem vel contadinum sive C. W. ad aliquam aliam Curiam, quam adCuriam

Civ., stat. et ord.
,
quod talis vocatus seu tractus iuvetur expensis C. W.

,
quas expensas d.

Capitaneus ei fieri facere teneatur contra talem vocantem seu vocari vel trahy facientem , et

procedat d. Capitaneus et eum puniat et punire debeat suo arbitrio realiter et personaliter, sicut

eidem d. Capitaneo videbitur expedire ; et si dictus (1) facere obmiserit predicta, in co"'

libr. pene nomine puniatur et condempnetur, et a quolibet possit syndicari et appellari. Item quod

si quis aliquem nostrum civem vel comitatensem de aliqua Curia dd. Potestatis, Capitanei vel

Consulum artìum diete C. ad aliam Curiam per viam petitionis vel exceptionis traxerit, et in illa

Curia non probaverit intentionem suam, nec perfecerit litigium infra spatium duorum mensium,

quod talis trahens per dd. Potestatem, Capitaneum et eorum officiales compellatur de facto omnem

quantitatem, que petita fuisset ab eo solvere cum effectu, non obstante aliquibus exceptionibus,

defensoribus , vel appellationibus interpositis, et insuper duos solidos prò qualibet libra pecunie,

que petita fuisset , nomine pene, cuius pene medietas sit C. , et alia partis traete. Et si Potestas

vel Capitaneus negligentes fuerint in predictis perdant de suo salario centum libr.

XLJ. De nonfadendo prelium in Civ. rei extra, et de pena /adenti contra.

Ad hoc quod in Civ. W. pax et tranquillitas perseveret et duret, ord. quod in Civ. W. et burgis

vel prope Civ., in locis consuetis vel alibi nulla persona faciat prelium ; et qui contrafecerit solvat

ille cum armis xxv libr., et sine armis x libr., et cum jectulo xx sol., et de predictis d. Pote-

stas et Capitaneus et quilibet ipsorum inquirere teneantur omni mense a festo omnium San-

ctorum usque ad quadragesimam maiorera , et si invenerit culpabiles punire et condempnare in

dieta pena , et quilibet possit accusare et habeat medietatem pene , et nullus etiam prestet arma

eunti vel ire volenti ad prelium , et qui contrafecerit solvat xl sol. den. et perdat arma (2).

XLIJ. Quod a sententiis Consulum artìum non possit appellari.

Stat. et ord. quod a processibus et sententiis Consulum artium, qui et que fierent, secundum

formam Statuti ipsorum Consulum , non possit nec debeat appellari nec recursus haberi ; et si

e a quaranta nel penale. Poteva esigere il Visconte bandi, multe, pene senza obbligo di sentenza; procedeva

contro i danni dati e malefizi , e ai suoi giudizi non potevasi opporre eie inepfitudine et solemnitatibus non

servatis (Rif. 1329, lili. 2, e. 43). 1 Viscontadi si venderono nel 1344 per 600 fiorini d' oro (Rif. ad an., e. 1).

(1) La pergamena è lacera.

(2) Si facevano piii sorti di battaglia ; la battaglia detta al mazzascudo , la battaglia a sassi e a pietre,

e quella fatta colle armi e quella colle pugna. Nel 1310 fu cassato un processo contro certi che fecero batta-

glia al mazzascudo e a sassi sotto le ripe della città. Nel 1332 fu proibita dentro e fuori la città e nel con-

tado la battaglia con armi e con le pugna ,
pena ai popolani di dieci lire , se con armi, e a nobili di dugento ;

pena di 20 soldi , se con le pugna agli uni , di dieci lire agli altri, n Cum in civilate W. (dice la delibera-

zione) facla fuerint prelia de lapidibus pluribus et pluribus vicibus et in pluribus locis et parlibus diete civi-

latis hiis diebus proxime elapsis, et dicatur et asseratur, quod in futurum fieri paranlur , que nisi eis de

salubri remedio opponatur , in brevi possent statura ,
quod absit , pacificum civitatis eiusdem faciliter per-

turbare et homines civitatis eiusdem inter se ad rixas , arma et pericula grandia pervenire , etc. n (Rif. 1322,

Marzo d , e. 54).
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appellatio fieret , non valeat ipso iure , et nichilominus centra dictam formam appellaus in e libr

per d. Capitaneum puniatur.

l'-T XLIIJ. Quod condempnationes dd. Potestatis et Capitanei scribantur duplicate.

Stat. et ord. quod omnes condempnationes et sententie condempnatiouum
,
que in futiirum

fient per Potestatem vel Capitaneum ipsorum vel alicuius eorum vicarium , scribantur et scribi

debeant duplicate per eorum notarium , videlicet quod de ipsis condempnationibus fient duo libri

sive quaterni
,
quorum unus stet et stare debeat penes Camerarium , alius penes d. Potestatem

vel Capitaneum , et teneatur et debeat Camerarius omnes condempnationes
,
que cancellande

erunt , cancellare et cancellari facere in suo libro condempnationum, qui erit penes eum , et in

alio libro
,
qui erit penes Potestatem vel Capitaneum , recepta solutione , vel visa causa can-

cellationis legitima , ad penam xxv libr., et non possit notarius ipsius Camerarii prò suo salario

cancellationis condempnationum recipere vel habere ultra plus vel aliud per se vel alium , nisi

de condempnatione
,
que fuerit a e. sol. infra vi den. a e. supra quantecunque quantitatis fuerit

xn den. tantum ad penam x libr. per Potestatem vel Capitaneum auferendam prò vice qualibet

,

qua contrafecerit vel veniret. Item quod fiat una copia condempnationum, que stet penes dd. Septem.

XLIIIJ. De non procedendo contra dd, Septem, eorum notarium etfamiliam, nisi super accusa.

Ad conservandum in bono et pacifico statu Pop. W. et manutenendum offitium dd. Septem

C. W., stant. et ord. quod d. Potestas vel Capitaneus nec aliquis de ipsorum familia , nec ali-

quis alius officialis C. W. possit nec debeat procedere vel aliquem processum facere per inqui-

sìtionem vel denuntiationem sive accusam faciendam per aliquem officialem Potestatis vel

Capitanei vel aliquem alium officialem C. W. contra Septem, eorum notarium vel familiam, et

qui tempore talis Potestatis vel Capitanei in offitio Septem fuerit, salvo quod possit procedi

contra Septem per accusam ordinariam , que fieret per quemcunque alium
,
qui diceretur offen-

sus , et si de quocunque mallefitio , de quo accusa fuerit
,
pacem habuerit , non teneatur ad

penam , dummodo sit offensus civis vel forensis , et si contrafecerit , d. Potestas vel Capitaneu-,

eorum familiares vel alter eorum sive aliquis alius officialis , non valeat nec teneat ipso iure

et nichilominus puniatur contrafaciens in e. libr. cur. per dd. Septem tunc ad offitium existente-

Quod capitulum sit precisum , buie nullo alio obstante , quod tolli non possit per Consilium v

arengam ; et locum habeat predictum capitulum et contenta in eo de raallefitiis commissis pei-

dictas personas in capitulo contentas a kalendis Januarii prox. ventur. citra.

XLV. Quod omnes et singule persone teneantur et debeant obedire dd. Septem.

Stat. et ord. quod omnes et singuli homines et persone Civ., comitatus vel aliunde teneantur

et debeant obedire dd. Septem
,
qui prò tempore fuerint, omnibus eorum mandatis, et inobedientes

possint punire et condempnare ,
penas et banna exigere ad eorum beneplacita et mandata, iuris

ordini servato vel non , cum sententia vel sine sententia , non obstante Carta Pop. vel Statuto

posito vel ponendo, que contrafierent vel in contrarium loquerentur.

XLVJ. De correctione Carte Pop. faeienda et proponendo.

Item. ord. et stat. quod d. Capitaneus et Septem
,
qui prò tempore erunt , teneantur convo-

care Consules artium et xl bonos populares de mense Septembris et inter eos proponere de cor-
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rectione et confirmatione Carte Pop. facienda , et quod per eos factum fuerit plenam habeat

roboris fìrmitatem et executioni mandetur , Statuto vel iure aliquo non obstante.

Additum
,
quod presens capitulum non preiudicet correctioni presentis Carte Pop.

XLVIJ. De balitoribus Pop. elifjendis et eorum salario.

Item staut. et ord. quod in kalendis decembris per Septem
,
qui tunc fuerint , eligantur et

eligi debeant duo boni balitores et nuntii Pop., quorum quilibet iuret offitium suum et ambaxiatam

eis impositam bene et legaliter exercere et facere , omni dolo et fraude exclusis, et habeat qui-

libet ipsorum illud feudum et salarium et illos pannos illius bonitatis , ut presentes balitores

soliti sunt habere.

Item quod Renaldus et Lemmus baiuli sint et esse debeant baiuli et nuntii d, Capitanei et

Pop. a kalendis mensis Januarii prox. usque ad unum annum prox. subsequentem et fuctupum,

cum feudo , salario et pannis
,
qui soliti sunt habere hii voi alii baiuli d. Capitanei , et Capi-

taneus, qui prò tempore fuerit faciat (1)

(1) Questo capilolo, che nel testo è segnalo di n." lvj, resta qui tronco, mancando al cod. un altro foglio.

Il cap. susseguente ha il numero lxv. Mancano dunque altri olio capitoli. Vi suppliamo colle aggiunte al pre-

sente cod. comprese nelle due ultime carte del medesimo, i cui capitoli sono:

§ IIJ. De Comilio Pop. facicndo tempore cuiuslibct offitii dd. Septem.

« Stani, cloni, quod d. Capitaneiis Pop. presens et qui prò tempore fuerit lenealur et debeat semel Sal-

tini tempore cuiuslibet oUìlii dd. Septem infra odo dies introytus ipsorum dd. Septem facere congregari et

detinere Consilium Pop, scilicet Consilium arlluin, eorum consiliariorum , et xl populariura et anterionum , et

in ilio proponere de utilitate t;. et Pop. W., et quicquid in ipso Consilio et per ipsum Consilium sic factum

fuerit ordinatum , stabilitum et decretum super utilitate C. et Pop. W. valeat et teneat et habeat plenam

roboris fìrmitatem, ita tantum, quod nulla alia persona possit interesse diclo Consilio, nisi fuerit de Consu-

libus artium , eorum consiliariis et xl et anterionibus , ad penam e. libr. per d. Capitaneum auferendam , et

quod nullus guibellinus possit esse in Consilio supradiclo ad dictam penam , et quod dd. Septem teneantur

facere dicium Consilium infra dicium tempus ad penam e. libr. prò quolibet de ipsis Septem , de quibus pos-

sint syndìcari , non obstante predictis vel alieni prediclorum , aliquo capitulo Statuti C, Carle Pop. vel ordi-

namenti vel iure, que in contrarium loquerentur, que in quantum predictis essent contraria, prò cassis,

suspensis et specificalis habeanlur et sint.

« Additum per correclores , quod utrum et quando fieri debeat dictum Consilium remaneat in provisione et

potestale dd. Septem ».

Lo Statuto antico poneva che ogni mese il Potestà dovesse radunare il Consiglio Generale, in cui niente

altro doveva proporsi « nisi quod quilibet possit dicere ulililalem C. ».

§ IIIJ. De pena offendentis populares occasione alicuhis arengarie vel Consilii.

« Item stani, et ord. quod si nliquis popularis et de Pop. diete Civ. eril offensus ab aliquo magnale vel

nobili diete Civ. vel comitatus, vel eorum famulus vel familiaribus personaliler dicto vel facto, occasione

alicuius arengarie vel Consilii, quara et que ficiet vel fecit in aliquo Consilio generali vel spellali vel Con-

silio Consulura artium et xl vel in Consilio generali Pop. diete Civ. vel in correclione Carle Pop. diete Civ.

punialur et puniri debeat in quadruplum eius pene, que imponeretur sibi ex forma alicuius capiluli Consli-

tuti vel Carle Pop. vel ord. diete Civ. loquenlis de tali malefitio vel olfens.i , et quod fuerit facta tali popu-

lari offensa predicla occasione diete arengarie vel Consilii slelur et credalur iuramento lalis popularis offensi

cum publica fama, quod iuramentum et publica fama in predictis plenam faciant probationem , et quod in

predictis et super predictis d. Capilaneus presens et fuclurus habeat plenum ofiSlium et arbitrium in omnibus

et singulis supradiclis, et possit et debeat procedere centra delinquenles per accusalionem, denuntialionem... ».

§ XLIIJ. Qualiter conveniantur 7iobi!es prò debitis contraete cum popularibus.

« Item slant. et ord. quod si aliquis nobilis leneretur aliquid dare vel facere alieni populari diete Civ.

unde apparet publica scriptura vel apodisa , scripla manu lalis nobilis , vel alia probatio legilime facta, quod

97
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XLVUJ. Quod ordìnamentum factum in J'aoore d. Ugolini d. Boncontis sii firmum.

Item stant. et ord. quod ordìnamentum factum per sex de Septera millesimo cc.° Ixxx viiu.»,

tempore d. Bouifatii pape viu de mense Agusti die martis xj mensis Augustis
,
scriptum manu

dd. Polestas et Capitaneus et quilibet ipsorum, babita fide de predictis el probatione per supradictos modos

vel aliquem ex eis , tcneatur el debeat, siiie sliepitu et figura judicii , tali populari summarium jus facere et

compiere, lalem nobilem cbservare totiim id
,
quod leneretur tali populari et satisfacere sibi ad plenum cum

senlentia et sine senteiitia , ad penain v libr. de suo salario deducenduni. Et si lalis nobilis mandatum

d. Poteslalis et Capilaiiei circa predicla factum conlempserit obedire, prò quaiibel inobedienlia in libr. quin-

quaginla pene nomine puniatur , et nullus testis in predictis possit reprobari, ex eo quod fuerit discipulus vel

apotecbarius taJis popularis.

Addilum
,
quod de debito vel re valoris decem libr. el ab inde infra stetur et credatur sacramento lalis

popularis, ispecla qualilale persone ipsius.

§ XLIIIJ. Quod pena dupliciter guibeltinis malìefitia comnictentibiis.

« Itein slam, el ord. quod omnes el singole pene niallelitiorum et aliorum excessuum duplicenlur io per-

sonis guibellinoruni mallelìtia vel excessus conniictentium in personis guelforum.

§ XLV. De calerli^ missis et mictendis in Civ. ÌV.

« Item stani, et ord. quod catene misse per Civ. W. sinl firme , et quod alias calenas
,
que misse noa

sunt, d. Capitaneus et Septem facial pervenire ad manus eorum , el ille que recollecle non sunl , recolii-

ganlur de omni pecunia C, excepla pecunia dalli , ila quod peuilus mictantur omnes ; et predicla leueanlur

execulioni mandari presentes Capitanei el Septem ».

Centovenlicinque catene nuove furono ordinale nella città e nei borghi il S febbraio 1322. Si chiudevano

la sera al primo suono della campana del C, al primo suono dell'auiora si riaprivano, pena un popolino ai

custodi che non slessero all'ora indicala. Ogni uUlcio de' Sulle per cinque anni, dal 1323, doveva fare dieci

catene nuove.

In un frammento della Carla del popolo compilala a tempo di Poncello Orsini si legge questo capitolo:

§ Quod Civ. W. incatcnetur catenis ferreis.

« Ilem stani, et ord. quod Civitas Urbevetana el burgi ipsius Civilalis incalenenlur per calenas ferreas

bonas el sufficienles , el quod ipse incatenaliones debeanl fieri per m. v. Poncellum de filiis Irsi pieseiitem

Capilaiieum de pres. mense februarii el niarlii ad expensas C. W., el quod in locis ubi fieri debeanl, rema-

neat provisioni Consilii consulum et xl ».

§ XLVJ. Quod l'otestas et Capitaneus facìanl primo mense eorum regiminis inquistlioiu::n de suprapre-

hensis Monlis lìofeni.

« ilem stani, el ord. quod dd. Polestas el Capitaneus el quilibet eorum primo mense eorum regiminis

teneantur et debeanl vinculo iuramenli et ad penani e. libr. prò quolibel eoium deeorum salario deducen-

dam diligenleni inquisitionem facere de superprensis faclis in Silva Mentis Rofeni et aliis possessionibus

C. W., et conlra omnes el singulos homines et personas , que aliqiiid de predictis super ìJiehendidisset pro-

cedere, et eos ad relascandum superprehensas compellere in duplum exlimalionis eius, quod superprehen-

didisset. Et si tales persone non essenl subposile iurisdilioni C, quod pioximores consanguinei teneantur ad

predicla Beri faciendum ad penam prediclam , si fieri non facerenl, eisdem intligendam et aufercndam.

g XLVIJ. De loco in quo stare debeant pizicaioli et fogliatoli in platea C. in pede platee.

a Item stani, el ord. quod casalina existenlia a pede platee C. usque ad domos filiorum Toncellc, usque

ad domos filiorum d. Sinibaldi explanentur, et quod domus basse, que sunt in medio inler domos d. Thei d.

•lohannis Toneelle et plaleam emantur per C. vel fiat permulatio de ipsis cum aliquibus possessionibus et bonis,

que fuerunl rebelliuni vel aliis quibuscumque possessionibus C, ita quod penitus deveniant in C. el postmo-

dum explanentur, el una cum aliis casalinis predictis ad planiliam reducanlur, ubi slare debeant pesciaioli,

pizicaioli et fogliaioli el panicocule ad vendendum res , ita (juod platea remaneal vacua et nullus prediiHorum

stare possit in ipsa ad penam xxv libr., el d. Polestas prescns possit el debeai ile predictis inquirere et con-

trafacientes punire, el predicla omnia executioni mandare vinculo iuramenli, el ad penam e. libr. infra tempus
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Egidii Angeli notarli- de Narnia Septem sit fìrmum et ratum per omnia , et ubi loquitur in persona

d. Ugolini locum habeat in persona fìliorum eins.

sui regiminis , et quo! omnes pesciaìoli portintos pisces venales ad Civ. W. debeant omnes pisces in platea

tenere et non relinquere in domo ve! hospitio aliculus, nisi de nocle, et ipsos per se vendere ad discum et

non per aljjm persouam , et qui conlrafeceril in x libr. pene nomine condenipnetur, et eamdem peoim solvat

quicumque enicrL't lales pisces , causa revendendi ve! eos stelerit ad vendendum ; et quod fons C. acletur circum

circa et renno\etur columna super qua posila est chonca et per canierarium C. ad mandaluoi d. Potestatis

iie omni pecunia C. teiieatiir et compelli possi! expcnsis in prediclis necessarias facere ad penam e. libr., et

quod ad cxtimandum doraos prediclas et permul indum cum eis, si opus fuerii, per dd. Septem presentes eli-

ganlur qualluor legales et sudìcienles viri. Et quod nullus treclmlus stare po.^sit in platea Pop., nisi iuxta

domos circumslanles ».

§ XLIX. De electione balisteriorum , et quod fiat nova malricuìa , et de ipsis batisleriis.

Item slant. et ord. qund malricuìa balisleriorum Civ. W., rcnovctur et actetur et fiat nova malricuìa,

in qua ponanlur et scribantur omnes balisterii Civ. W. de novo eligendi et [nominandi ?] per dd. Capilaneum et

Septem et illos sapienles, quos secum habere voiuerint, que malricuìa scribatur et scribi debeat duplicata,

ita quod una sit et esse debeat apud ecclesiam sancii lobannis et alia penesdd. Septem, ila tantuni quod si

Capitaneus balisleriorum voluerit inde copiam assumere et penes se relinere, quod possit; et de dictis ma-

Iriculis assumantur omnia nomina illorum balisteriorum, qui scripli erunt in eis in cedulis, et miclantur in

uno bussolo, ila quod quandocumqiie expedierit vel opportunura fuerit aliquos balisterios mietere vel operari

in serviiiumC, quod in ea quanlilate, que necessaria fuerit, exlrahanlur de dicto bussolo , et postmodum non

remiclanlur ibidem, al boc ut, si iteium necesse esset plures balislcrios in G. servitium alicubi destinar! vel

operari, non miclantur que alie iverunt, et hoc fial quam din cxercilati fuerint omnes in servitium C, et cum

liber et transmigsio omnium exequata fuerit, tunc iterum remiclanlur eorum nomina in bussolo et sic suc-

cessive fiat, quando et quoliens expedierit, ila quod niilius balisterius conqueri pcjsit !? mair-i 2t frequen-

tiori labore, exercitio vel missiva, quam alii. Et quod nobiles viri Bonutius d. Petri et Ugolinus Farullì sint

Gapitanei diilorum balisleriorum, quibus et cuilibet ipsorum et eorum mandatis obedire et parere teneantur,

qui possint inobedienles multare, prout decens et esnediens videretur ».

Leggesi nella carta dell'Orsini il capitolo seguente relativo ai balestrieri: « Quod octingente baliste im-

ponantur , et quod baUstarii habeant Capit. de Civ. et a'.iis ».

« It. stant. et ord. quod ponatur in Civ. W., octocente baliste bone et sufEcientes ad slaffam cum qua-

tricentis paribus corazzarum et ad dictas balistas et corazas imp:inendas eligantur per d. Capilaneum dicli

Pop. et C. duo bomines prò quolibet quarlerio, qui babeant aucloritalem dictas balistas et corazas hominibus

diete Gi^ilatis sicul eis videbitur, qui balislarii habeant et habere debeant unum capilaneum de Civ. W., cui

debeat et per bannimensum citalionem et raandatuni obeJire ad penam et bannum xxv libr. eis et cuilibet

ipsorum sic Capilaneum P. ad petitionem dicti Capitanei balisleriorum auferendam. Et si dictus d. Capitaneus

in prediclis fuerit negligens , in e. libr cur. tempjre sui syndicatus per syndicum dicti C. diclo C. condem-

pnelur , nec possit dictus d. Capitaneus Pop. nec aliquis aìius olTilialis diete Civitalis cogere aliquem baliste-

rium prediclorura ire extra Civitalem ad aliquem locum , nisi primo eisdem fuerit de eorum salario satisfa-

ctum, sicul scriptum est ».

1 capitoli seguenti sono aggiunti alla presente Carta:

§ LJ. Quod via
,
que est a ponte magislri lohaniiii ad domos filiorum d. Feiri, actetur expensis adiacentium.

<t Item stant. et ord. quod via seu strat.i
,
que est a ponte magistri lannis usque ad domos Podii filiorum

•d. Petri d. .Monaldi , acletur, sìlcelur et reparelur bene, expensis adiacienlium diete vie et transeunlium per

ipsam viam , ad sensum et voluntalem superslitum eligendorum per dd. Septem , qui supersliles teneantur

ipsam aclationem et reparalionem facere et compiere per totum men.sem decembris proxime venturum
,
qui

supersliles habeant illud salarium
,
quod per dictos dd. Septem fuerit ordinalum ».

§ LIJ. Cerchi Ionie.

" Itera si ini. et ord. quod capitulum Carte Pop. dudura factum s. 31. " ecc." xx." die ultimo mensis lanuarii

in favore Cecclii Ionie , et in defensionem sue libertatis et status cum omnibus et singulis capitulis in eis et

hiis, que in hoc presenti capilulo conlinentur sit firmura et validum , et vicem et vigorem ordinamenti Pop_

in perpetuura obtineat, ita quod idem Cecchus , tanquara verus , naluralis el liber civis W., sub perpetuo
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XLIX. Quod nullus nobilis vel index deheat emere aliquam rem, de qua ante emtionem

questio fuerit.

Item stant. et ord. quod nullus nobilis , clericus nec aliquis iudex presummat emere vel

aliquo modo acquifere ab aliqua persona , collegio vel universitate aliquam rem , de qua tem-

Pop. et C. W. tutela et proieplione consistal, et quorl super statu ipsius et occasione ipsius status in per-

sona vel rebus a nemine possit inquielari vel molestari et nulli super hoc executioni vel aliiiuid aliud centra

ipsum vel bona sua occasione fidelitatis seu status ipsius vel alicuius sentenlie seu processus contra ipsum

facti occasionibus supradiclis petenti vel petere volenti audientia detur seu favor aliquis per aliquem reclorem,

iudiceni vel officialem seu aliam quamcumque personam Civ. vel comitalus W. ad penani v lihr., non obstanle

predictis aliquo Statuto , ordinamento vel iure alio in conlrarium loquente , nec aliqua sententia vel processo

contra ipsum factis vel latis super predictis vel circa ea , aiit occasionibus predictoium , qui et que sint cassi

et casso et nullius valoris, ita quod ex eis nulla possit centra eum vel bona sua fieri execulio vel novitas

alia
,
que sìbi quomodolibet preiudicialis existeret ».

§ LIV. Quod fons platee C. et columpna et scale ipsim fontis et porlicus palatii actcntur , et fìat planel-

tatus in (lieta platea.

« Item stant. et ord. quod fons posilus in platea C. W. et columpnn ipsius fontis, super qua posila est concha

raminìs et scale, que sunt circumcirca ipsum fontem et etiam porlicus, qui esse consuevil iuxta palaliuni

dicti C. et iuxta campanile Sancii Andree, suptus quem reiroliactis temporibus rccondebatur et vendebatur

granum , actentur et actari et reparaii debeanl, prout conveneril et necesse fuerit, et spccialiter dictus por-

licus reflciatur et fiat, prout alias esse consuevil , ut suptus éum commode , tempore pluvie
,
granum recondi

et permanere possit. Actetur eliam et fiat planellatus in via seu slrata platee C. prefale a planellato, qui est

suptus scalas Sancii Andree versus diclam plaleam , usque ad domos que fuerunt Phylippensium
,

prout in

presenti Carla Pop. continelur. Et quod acconcimina dicti fontis columpne et scaiarum ipsius et portici anle-

dicti fiant et fieri debeanl expensis illorum hominura et personarum
,
qui et que in dieta platea cum discln's

aliquibus stelerunt a kalendis mensis lanuarii proxime preteritis citra , et in fucturum stabunt ab iilis, vide-

licet quod a C. prediclo occasione mansionis
,
quani in dieta platea fecerunl temporibus relrohactibus , nihil

solverunt el non consueverunt solvere, hoc infrascripto modo videlicel: quod quilibet, qui a dictis kalendis

citra , cum aliquo discho stelit in platea predicta usque nunc , lenealur et debeai solvere
,
prò uno anno finiendo

in kalendis lanuarii proxime venturi viginti sol. cur. prò quolibet pede sui dischi, quem lenuit et tenebit,

ut dicium est. Et quod si pecunia percipienda a predictis hominibus el personis modo predicto non sulliceret

prò dictis acconcirainibus fontis columpne, scaiarum el portici fiendis, quod prò venturo anno predicti homi-

nes el persone, que sic stabunt et dischos tenebunl, ut nunc stant et dischos tenent, leneantur el debeanl

solvere modo el forma predictis. El intelligatur quilibet dischus esse cum loco in quo quis post ipsura mora-

tum ad sedendum sex pedum el non ultra. Et quod nullus possit in dieta platea majore dischum quinque pedum

tenere el slazionem unius pedis per amplitudinem habere , el quod planellatus antedictus fiat expensis C.

predicti et illorum adiacenlium
, qui in presenti Carta Pop. continentur. Verum quia pecunia non est in C. et

camera C. predicti, ex qua expense necessarie prò dicto planellato tìendo, ut dictum est, prò parte contin-

genti C, quod stazones eiusdem platee vendantur el vendi debeanl prò malori prelio
, quo poterunt

,
prò

tanto tempore, quod sulBcial usque ad quantilatem necessariam prò parte contingenti C. prediclo, prò dicto

planellato fiendo. El quod per dd. Seplem , qui de mense lanuarii et Februarii proximi venturi oDQlio presi-

debunl , eliganlur et eligi debeanl duo boni supersliles ad predicta omnia fieri facienda el executioni man-

danda. El quod camerarius C. predicti, qui prò tempore fuerit, lenealur et debeai de pecunia percipienda

modis supradiclis, ad pelilionem et volumtalem superslitum eligendorum expendere et expensas neces.'^arias

facere prò acconciminibus et planellalu predictis faciendis. El quod ad hoc , ut predicta omnia celerius effectu

demandentur, d. fucturus Poleslas Civ. predicte W. lenealur el debeat vinculo iuramenti et ad penam
cc.tarum |jbr. cur. sibi de ipsius salario auferendam , predicta omnia el singula suprascripla , infra lempus

ofRlii sue poteslarie , fieri facere et effeclui demandare ».

La fonie di piazza fu fatta nel 1276. Vi si ascendeva per alcuni gradini posti in giro ed era formata da
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3

pore acquisitionis vel emptionis esset questio cum aliquo civi W., ex qua questione posset appa-

rere pablica scriptura in quacumque curia Civ. predicte facta
,
quod si contrafactum fuerit

,

una tazza grande ili bronzo e da una colonna che sorreggeva altra tazza più piccola , da cui l'acqua riversava.

Vi si leggeva nell" iscrizione l'anno 1276 e il nome di Pandolfo Savelli di Roma allora Poleslà.

Restaurala per questa ordinanza nel 1324 e nel 1323, e ho indizi da credere dal Maitani , fu rifatta la

colonna e la tazza inferiore resa piii ampia. Presso alla fonte a dodici braccia, non potevano slare i rivendu-

glioli, come neppure da quella alle scale della Chiesa di Sanl'.\ndrea. Nel 1307 divenuta guasta e malconcia

fu tolta via a spese di monsignor Antonio Alberi di Orvieto , vescovo di Sutri. Presso la torre del Comune

e il campanile di Sant'Andrea era la colonna romana coli' iscrizione riportata dal Manente e fatta togliere dallo

stesso .\lbèri. Presso a quella si faceva la vendita di cacciagioni e di volatili. In tutta la piazza erano riz-

zale tende dei rivenduglioli che pagavano per le loro stazioni i diritti al Comune soliti appaltarsi e dagli

appaltatori a rivendersi. Qui facevano capo i massari del contado: in dischi, capagni, ceste e edifizi si ven-

deva al minuto ogni sorta di generi , meno carni dom(:>liche recenti. Vi era un luogo assegnalo al grano , a

legumi, polli, capretti, agnelli vivi, pomi, sale, legna, paglia e fieno. A pie della piazza eravi un'altra fonte

che serviva piii specialmente per abbeveratoio , come è ora sotto le case Piccolomini e Pollidori , che erano,

prima della briga del 1313, de' Filippeschi. Oltre il portico del Comune, anticamente erano altri portici di

sopra alla piazza e forse di fianco alla Chiesa di Sant'Andrea , distrutti da quei canonici nel 1303 ,
perchè

ricetto di vagabondi , barattieri , giuocatori e bestemmiatori ; contro i quali , a petizione dei canonici , fu data

una pena di venti soldi e un giorno di catena se si facessero sorprendere sulle scale della Chiesa e nella

piazza stessa.

In un frammento della Carta del 1313 leggesi un capitolo per mattonare la via della Mercanzia adiacente

alla detta piazza ;

§ Quod via Mercantie acletur et silcetur expensis adiacentium.

« II. stani, et ord. quod via Mercantie Civ. \V. acletur, re pare tur et silcetur mattonibus bene et suffi-

cieoter, expensis illorum, qui habent domos et appotechas in dieta Mercantia iuxta ipsam viam , et quod pen-

sionarìi , qui habent dictas domos et appotechas ad pensionem solvanl de pensionibus predictis , et illi quorum

sunt diete domus et appoteche teneanlur et debent discomputare in pensionibus orane id quod eorum pensio-

narli solverent prò reparatione et actalione diete vie.

a Additum per correctores de novo, quod d. presens Poteslas Civitatis predicte vinculo iuramenti et ad pe-

nam e. libr. leneatur predieta fieri facere et executioni mandare, si dd. apolecharum recusarent discomputare

velie in pensionibus quod per pensionarios in predictis fuerit expensum vel propter hoc auferrent suis pensio-

nariis appotechas ,
quod nulla persona tales appotechas possit conducere vel in eis morari ad penam e. libr.

Et fiat dicium acconcimen a turri filiorum Ranaldi Conlesse usque ad scalas Sancii Andree versus plateam,

ab inde vero infra versus Cammolliam per totum arengum fiat expensis C. et adiacientium ».

Sono ivi proprio ordinate altre lavorazioni ; il restauro della via e fonte in contrada « Bresciani » ; della

via che va « a forcone Repiseni usque ad caput Cave passiam » ; della fonte di S. Ermanno (oggi S. Manno],

che dalla parte di sopra si dovesse estendere verso le fornaci e presso le dette fornaci per dieci piedi a spese

del Comune , e della via che va verso Toscana fino a Chianciano con ponti di legno a tavoloni larghi al-

meno sei piedi. Tra i molli lavori ordinati nello Statuto antico è quello: De flumine Patee redducendo sub

ponte Geptii et de ipso ponte. Vi si ordinava anche la costruzione della torre nel castello di S. Vito spenden-

dovi la metà dei proventi del castello stesso pertinenti al Vescovo , e la costruzione della torre nel castello

di Tilignano obbligandovi i figliuoli di Andrea di Farolfo di Montemarte, sotto pena di 100 marchi.

Ma r opera maggiore doveva essere la purgazione della valle di Chiana , riducendo le acque in un punto

solo a formare il Iago :

§ De opere ìaciis Ciani faciendo.

« Potestas teneatur compleri facere opus lacus inceptum in flumine Clanis , et teneatur de mense lanuarii

fieri facere Consilium Generale , in quo deliberetur unde pecunia habeatur prò dicto opere perficiendo, et sicut

per ipsum Consilium fuerit stabilitum ita executioni mandetur. Additum huic capitulo, quod Poteslas teneatur

de dicto mense in palatio dicti C. cogere dicium Consilium, et inde ipsum discedere non permiclat, donec

dieta pecunia inveniatur cum effeclu prò opere supradiclo. Qui si fuerit negligens vel remissus ad predicta,

perdat de suo eudo e. libr. cort. Et ad dictum opus perflciendum per dd. v boni superstites ponentur ».
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puniatur talis emptor et acquisitor in e. libr. den. cur. arbitrio d. Capitane!
, qui prò tempore

fuerit , summarie auferenJis
; et nichilomiiius quod contrafactum fuerit non valeat nec teneat

ipso iure. Et predicta locum habeant in preteritis
,
pendentibus et futuris.

Additum
, quod nullus nobilis vel natus de nobilibus possit vel debeat emere aliqua iura

contra aliquem popularem vel iuratum ad Pop. vel recipere procurationem contra aliquem popu-
larem ; et si contrafecerit , contrafaciens puniatur in x libr. per d. Capitaneum.

L. Qrmd pater non possit relinqiiere plus filiis secunde ixxoris ([uam prime.

Cum pater
, qui secundam ducit uxorem

, novercalibus blandimentis corructus
, plus diligit

filios secundi matrimonii
,
quam primi , stant. et ord. quod si aliquis habuit seu habet vel in

fucturum habebit filios ex diversis uxoribus , non possit filiis secundi matrimonii plus vel ultra

relinquere
,
quam primi matrimonii , seu inter vivos , vel causa mortis donare vel alio modo seu

Un fianuiieulo riguardante l'opera di S. Maria dtd vescovado dice cosi :

§ Pro oper,' Ecclesie b. v Marie...

« Ad hoc ut opus Ecclesie b. Virginis Marie citius et laiiilabiliusconi|)!cal«r, ulest voluntas liomimini Civ.,

quilil>et iiolarius, qui scribel ali(piO(l leslaiin'iUiim teneatiir viiiciiio iuranieiili ad pt'iiam x libr. prò qualibet

vice (licere infirmo si ipse vidt prò anima sna aliqiiid relinqnere operi diete Ecclesie. Et quilibel notarius

leneatiir assignari d. Episcopo vel supraslantibus operis S. M. omnia membra et legala facla de diclo Operi

infra xv dics post mortem legantis ».

Seguono le aggiunte alla presente Carta :

,§ LV. Cecche Aniiletti de Monte Falco Pomnioìa.

« Item stani, et ord. quod Ceccha lìlia Aniiletli de Montefalcone Pomaiola et mine habitatrix in W., ex-

bandita et condempnala C. W. in viginli eptom libr. (ien. cur., in una mano , occasione excessus per eam

conmissi in personam Cice concubine Severutii clavarii, et in alia manu in viginli sol. cur., occasione quia

non probavit accusam factam per eam de dicto Scverutio, quod ipsa Ceccha sit liberata et absolula a diclis

coiidempnationibus et exbaniiimenlis, et relaxala a carceribus dicli C.ubi nunc est , occasione predicta, sol-

vendis C. W. et Camerario ipsius C. prò ipso C. recipienti centum sol. den. cur. Et quod Potestas dicli C,

solulis diclis cenlum sol., ut dictum est, lenealur et debeat ipsam de diclis condempnalionibus cancellare el

abolere de libris dicti C, non obstante aliquo capitulo .Statuti, Carte Pop. et oiilinamenlo tlicli C. in conlra-

rium a predictis loipienlibiis ».

g LV.I. De pena teiientiwn capras et i/rcos.

« Item stant. et ord. quod cum postimen arborum non po.ssit allevar! , et omnes destruanlur propler

capras el yrcos, quod nullus de Civ. W. possit nec debeat relinere in ipsa Civ., nec prope dictam Civ. per

qualtuor miniarla capras nec yrcos ad penam viginti sol. prò qualibet capra et yrco, et quilibet possit eos

accusare et denuntiare, el credatur sacramento accusatoris , et babeat niedielaiem pene, el quod possit eas

interficere sine pena ».

Questa disposizione falla neil' ottobre fu nel novembre dell'almo 1323 modiricata cosi: « Quod in dieta

Civ. non possint teneri per aliquem nec stare ultra qualtuor porcos Sancii Antonii, et qui leneret contra

dictam formam solvat prò quolibet porco, quem leneret xx sol. den. cur., et lenealur el debeai ille, qui porcos

Sancii Antonii leneret omni sero reducere dictos porcos ad penam xx sol. prò quolibel porco, quem non reclu-

deretur, C. W. solvendam, et quod uiucuique persone, cui porci Sancii Antonii seu alii porci aliquod dampnum
darei , licilum sit absque pena el banno tales porcos occidere et comeilere , el quod quicumque leneret aliquem

poreum, quem diceret esse Sancii Antonii el non essel solvat xl sol. cur. noniine pene C. W. prò quolibel

porco et perilat poreum
,
qin sit C W. Et quod super capris lenendis quod a feslo omnium Sanctorum usque

ad kalendas mensis mail quilibet possit et cuilibet liceat tenere in dieta Civitale et prope ipsam Civilalem per

ij miliaria sine pena tres capras et non ultra el quod quicumque infra dicium lempus invenlus fuerit custo-

dire ultra tres capras solvat et solvere leneatur nomine pene C. W. prò qualibet vice, qua accusatus essel,

viginli sol. den. cur. el uicliilominus solvat et solvere lenealur prò capris, quas tenerci ultra dicium numerum,
penam in Slatutis el ord. dicle Civitalis contentara , a kalendis vero mensis madii usque ad kalendas novem
biis quilibet macellarius possil tenere capras, quas et quod volueril sine pena » (Itif. 1323, lib. 2, e. 'Si l.).
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iure transferre , sed in bonis paternis equis portionibus succedant et sint eorum patris bona

equales. Et quod factum est contra predicta non teiieat ipso iure , et predicta locam habeant in

pret., pendentibus
,
presentibus et fucturis , nullo iure obstante. Itera quod nulla mater possit

relinquere vel donare, vel alio modo \el iure concedere de bonis suis plus uni filio quam alteri,

sed fìlii in bonis matris equis portionibus succedant.

Additum
,
quod fìlii vel filie mulierura nati et nate ex diversis matrimoniis ipsius , et nepo-

tes nati et nate ex filiis vel filiabus succedant in bonis maternis et avitis equis portionibus, et

hoc locum habeat in pret., presentibus pendentibus et fucturis.

LJ. De manutenendo et defendendo iura hospitalis pauperuni Sanate Marie.

Stat. et ord. quod Potestas et Capitaueus et eorum officiales teneantur vincalo iuramenti et

ad penam e. libr. defendere et manutenere hospitale Sancte Marie et eius bona et laboratores,

et bona dicti hospitalis recuperare prò posse a quolibet molestante , detinente vel occupante

,

summarie et sine strepitu et figura iudicii alicuius , cum dictum hospitale sit in omnibus et per

omnia ad servitium pauperum C. deputatum. Et leneatur etiam d. Capitaneus et dd. Septem una

cum d. Episcopo , si d. Episcopus voluerit interesse , alioquin cum Consilio Credentie fieri facere

duo inventaria de bonis hospitalis
,
quorum unum remaneat apud d. Episcopum et aliud apud

d. Capitaneum et Septem. Et quod in principio regiminis dicti d. Capitanei cum personis, quibus

dd. Capitaneis et .Septem placuerit , inquirere et invenire si dieta bona sunt ,
prout in dictis inven-

tariis continentur. Et quod ipsa bona non possint per rectorem vel aliam personam vendi vel

alienari , vel alio modo in alium transferri , sine licentia d. Episcopi , d. Capitanei et dd. Septem,

et si secus fieret , vel alienatio
,

permutatio vel venditio non valeat ipso iure. Et predicta

d. Capitaneus facere teneatur ad penam co. libr. infra octo dies post suum introytum. Et quod

emptor , seu qui emeret talia bona dicti hospitalis , nisi ut dictum est , in e. libr. pene nomine

per Capitaneum puniatur , et talis venditio seu alienatio ipso iure sit nulla (1).

(1) Ter un capitolo della Carta in vigore nel 1310 inlilolalo: « De non suppositis iurisdiclioni C. W. >

l'Ospedale non era proietto più degli estranei al C. d'O. Frate Meliore rettore e i suoi frati ad evitare il

pericolo di essere offesi e danuegglati, senza che pena alcuna ricevessero gli offensori, nel qual caso tornava

loro assai meglio andaiseue, ottennero di mettersi sotto la prolezione de) C. (Rif. 1310, giù. 29, e. 43). A tre

famigliari del Rettore fu data licenza di porlo d'armi nel 1312 (Rif ad. an., e 33). Nei 132i a tempo di fra

Pietro Rettore l'Ospedale si sottoponeva alla casa di S. Giovanni Gerosolimilano di Pisa. Il Comune ne levò

doglianze e mandò oratori al Papa e al Priore di Pisa per procurare la revoca di quell'alto, e al Vescovo e

al Capitolo si fece premura perchè dessero un gasligo al Rettore. Fu in questa occasione che si mandò in

Siena a studiare gli ordinamenti di quel celebre Ospedal grande (Rif. ad. an., lib. Rosso, e. 9").

A favore dell" Ospedale è il seg. cap. nello Statuto antico :

§ De pecunia danda Hospitali Sancte Marte.

« Dospilali maioris Ecclesie S. Marie episcopatus W. prò pielanlia et indunientis pauperum ibidem

exisleulium et prò ornamenlis altaris cappelle ipsius hospitalis, Caraerarius C. Civ. W.
,
qui prò tempore

fuerit, leneatur dare et solvere de pecunia et avere dicti C. annuatim e. libr. den. cori. Et liceat Rectori

dicli hospitalis et suis numpliis et laboraloribus laburare et laborari facere prò diclo hospitali de comunaliis

dicti C. positis in locis, qui dlcunlur Lamanills, et Rota Pilu, vid. de terra laborata dictarum comunaliarum

in tanta quantitate, que sit aù x. rasenla in sementi et de ipsa terra fructus percipere sine conlradiclione alicuius

persone usque ad beneplacilura Generalis Gonsilìi Civ. predicte ». Segue la rubrica:

§ Quod Potestas dcfeiulat hospitale Caritatis. Manca tutto il cap. per corrosioni della pergamena. In altro

luogo dello Statuto leggesi questo cap. :

§ De immuììitate concedenda habitare voìentibus in castro hospitaìis S. il.

<t Voìentibus in castro, quod eonslruitur super hospitale Caritalis, immanitas concedatur. sicut placuerit

Consilio Generali. Et dictum poiiium exlimetur per homines fidedignos. Et Potestas leneatur cogere magistros

compiere lurrim, quam inceperunl, satisfaclo eis de iure ipsorum. Instrumenlum autem dicti podii emptionum

deponatur apud Ecclesiani S. Johannis per toluni mensetu Januarii ».



776 CAPITOLA CARTE POPLLl

LIJ. Quodprimo conceniatur principalis, quam fideiussor.

Item stat. et ord., quod si aliquis prò aliquo fideiusserit, primo conveniri non possit, quam
principalis debitor, prò quo fideiussit in realibus et personalibus actionibus ex quocunque contractu

reali vel personali descendendis, dummodo si dictus debitor inventus non fuerit sufficiens post

condempnationem seu sententiam latam contra dictum debitorem principalem, dictus debitor agere

possit contra fideiussorern debitoris, et quod dictus creditor non possit capere in tenutam de bonis

dicti fideiussoris, donec dictus debitor principalis fuerit non solvendus, tunc recursum habeat ad

fideiussorern, ut dictum est, et hoc locum habeat in pret., presentibus, pendeatibus et fucturis.

Salvo quod predicta locum non habeant in contractibus seu obligationibus mercantie hominum
artium C. W. Item quod non possit predicto capitulo renuntiari, et si renuntiaretur, non valeat I

nec teneat renuntiatio si fieret predicti capituli. Item quod quicunque mostraret instrumentum, quod I

aliquis recognoscat debitum fuisse suum, quod ille habeatur prò principali ex debitoribus contenti^

in istrumento debiti , et primo debeat conveairi ille principalis
,
qui debitum recognovit , quani

alias. Salvo quod si non esset solvendus, quod possit habere recursum contra alium, ut in dicto

capitulo continetur, et predicta locum habeant in pret., presentibus, pendeutibus et fucturis.

LIIJ. De salario preconuni C

Item stant. et ord., cum precones C. de servitio, quod faciunt et facere debent C. et Pop. W. et in

curiis dd. Potestatis, Capitauei et aliorum officialium et Consulibus artium habere debeant de pecunia

et avere C. W. quinquaginta libr. prò quolibet et unum par pannorum pretii xxv libr. cum <)mnibus

fornimentis. Quam pecuniam et quos pannos comode habere non possunt, sino magno et gravi litigio

et in anno sint quattuor Camerarii, quod quilibet ipsorum teneatur vinculo iuramenti dare dictis

preconibus quartam partem eorum salarii sirie aliqua diminutione, et ille qui fuerit in secundis

tribus mensibus teneatur eis dare partem quartam salarii, et teneatur eis facere pannos de pecunia

C. pretii et valoris supradicti. Et si in hiis aliquis ex predictis Camerarii negligens esset, puaiatur

per Capitaneum in pena quantitatis predicte, quam penam Capitaneus auferre iuramenti vinculo

teneatur. Item quod Camerarius satisfacere non possit dictis preconibus sine apodissa dd. Capitanei

et Septem. Et debeant dicti precones portare in superioribus vestibus, quas portabunt in dorso,

semper insigna C. W., ut manifeste appareat ipsos esse precones, et ut C. debitus honor, ut condecet,

reservetur, et si predicta non facerent in e. libr. pene nomine puuiantur, quam penam d. Capi-

taneus dictis preconibus si predicta insigna non portaverint, auferre teneatur ad penam e. libr. cur.

LIIIJ. Quod sententia castri Abhatis sii firma lata per d. Capitaneum.

Item stant. et ord. quod infrascripta sententia data et lata per d. Ioannem Parchiam olim

Capitaneum Pop. Civitatis W.
,
pronuntiatio seu declaratio per eum facta de castro Abbatis de

Teberina, prout scripta apparet manu Terzendi notari, de verbo ad verbum de lictera ad licteram

et clausula ad clausulam sit firma et rata, et valeat et teneat et procedat, facta m° co" Ixxxxviiij",

die XXX madii, xii inditione.

LV. Quod omnes et singuli teneantur sequi d. Capitaneum.

Omnes et singuli teneantur sequi d. Capitaneum, et eidem et sue Curie obedire et venire ad

eum, quotiens per campanam vel precones seu nuntios vocati essent comuniter vel divisim , et

^
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ad domum eius vel ad alium locura, ad quem vocati fuerint cura armis, secundum preceptum
ipsius d. Capitanei, et qui non venerit aut ipsum d. Capitaneum sequi obmitteret, tam Consules,

quam alii de Pop., eiusdem d. Capitanei arbitrio, realiter et personaliter puniatur ; et ad maiorem
Pop. firmitatem, d. Capitaneus imponat et precipiat

,
quod inter homines artium sint mille armati

bene armis et munitionibus (1) per ipsum Capitaneum declarandis. Qui teneantur habere arma eis

imposita in termino eis per d. Capitaneum assignandum, et cum ipsis armis comuniter et divisim

sequi d. Capitaneum et ei in omnibus obedire ad penam, quam d. Capitaneus duxerit imponendam,
dummodo predicta omnia et siagula fiant de conscientia et assensu dd. Septem tunc ad ofRtiura

existentes ; et qui contrafecerit , in v libr. per dd. Septem puniatur nomine pene, et obedientes d. Ca-
pitaneo in aliquo non graventur.

LVJ. Quod nulla mater Jilco oel jìlia superstite possit vel potuerit substituifaeere de dote sua.

Item stant. et ord., quod nulla mater filio seu filia superstite patre ipsius filie seu filii possit et

potuerit in preteritum aliquam substitutionem faeere de dote sua in dote ipsius matris, sed dox et

que ex dote quesita sunt et occasione dotis, et queri possent filio seu filie ex successione matris, seu

per ìpsam matrem integre et libere sine aliquo honere substitutionis, nulla substitutione, fideicom-

mlsso, relieto vel alia dispositione materna obstante ad patrem ipsius filii et filie, ad quem, vel ab

intestato et de iure C. perveniret, perveniat bono iure; et si sobstitutio aliqua seu fideicommissaria

fieret seu facta fuit per aliquam matrem ipsi filio vel filie, quominus post morteni talis filii vel

filie dieta dox ad patrem perveniat, talis substitutio, dispositio, seu bonus appositus non valeat ipso

iure et ex eis substitutus seu substituta nullum comodum subsequatur, et hec omnia et singula

habeant et vendicent sibi locum prò quolibet patre , cuius filio vel filie per matrem substitutio

fieret seu facta esset, et tam in pret., quam etiam pres., pendentibus et fucturis, Statuto C.

,

capitulo Carte Pop., ord. vel iure civili vel canonico non obstante.

Additum, quod hec locum habeant a tempore sive post tempus tantum, quo ipsa Carta Pop.

sive ord. facta sive scripta fuit, et in negotiis et causis tantum, que emerxerunt post dictam

Cartam factam et emergent in fucturum, et ad predicta negotia et causas ortas per dieta negotia

et causas ortas ante dictum tempus, quo ipsa Carta seu ord. factus fuit, nullum preiudicium ge-

neretur, quominus persone, quibus jus competebat in dote predicta agere et petere possint, immo

ipsa Carta et ord. in quantum loqueretur et extenderetur ad pret. et pendentia, sint et habeantur

prò cassis, correctis et nullius valoris, non obstante capitulo Carte Pop. seu ord., quod in con-

trarium loqueretur.

LVIJ. Qui eontraetus habeantur simulati.

Item stant. et ord. quod omnis eontraetus vel alienatio, qui factus vel qui fieret in fucturum,

simulatus vel simulata presummatur et habeatur, si alienator post contractum vel alienationem

per se vel alium prò eo inventus fnerit possidere seu fructus ex ea percipere, et talis eontraetus

et alienatio prò cassis et irritis habeantur et non valeant ipso iure, et quod de ipsa re alienata

teneatur, tamquam verus possessor, omnibus respondere, non obstante si in contractu venditionis,

se talis possessor constituerit nomine emptoris possidere, vel alium contractum venditionis vei

aliud fecerit, quo prò dicto emptore possideat vel possidere videatur. Et predicta locum habeant

in pret., pendent. et fucturis, et inter veros cives tantum (2).

(1) Avevano le aste con graffi di ferro e le targhe dipinte alle armi del popolo. Portavano li vessillo della

Giustizia e i vessilli del Comune e del popolo. 1 balestrieri portavano i pennoni (Rif. 1332, marzo 8 e. 6i, GS).

(2) Al difetto che è qui di una disposizione per forestieri ed estranei provvide la seguente riformagione:

e Quod quicumque nosler Civis vel alius habens bona sua in Civitale vel comitalu W. dieta bona vendidit

98
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AdJitum , quod predicta locum habeant ab hodie in antea, et ad preterita nullatenus extendaritur.

Additum de novo, quod predicta non vendicent sibi locum in dationibus insolutum, et etiam

in illa alienatione, de qua probaretur solutio pretii, per aliud instrumentum factum, quam instru-

mentum venditionis vel per testes. Et habeat locum beo additio in fucturis et ab uno anno citra.

LVIIJ. De uno fonte /adendo in contrata VìgnolL

Itera stant. quod unus fons fiat in contrada Vignoli in prato Angeli de Vignolis, iuxta viam
publicam per adiacentes homines de contrata et transeuntes per ipsam viam et expensis ipsorum.

Et sit superstitis Angelus de Vignolis cum ilio sotio, quem ipse Angelus voluerit.

LIX. Quod buttìnum, quod est in strata Vallis Piatte actetur et fiat per adiacentes.

Item quod buttinum, quod est in strata Vallis Piatte usque ad portam Vivari fiat et fieri

,

debeat expensis adiacentum hominum cum superstitibus, quos dd. Septem duxerint eligendos.

LX. Quod ad petitionem cuiuslibet petentis silcentur reti vicinales (1).

Item ord. quod ad petitionem cuiuslibet postulantis silcentur reti vicinales infra Civ. prout

videbitur viariis, qui sunt et prò tempore erunt ; et quilibet teneatur obedire dictis viariis sub pena

xl sol. prò qualibet vice, et quod retus vicinalis debeat silciari si placuerit malori parti vicinorum.

LXJ. Quod nullapersona audeatper ortum sice vineas alterius intrare seu ire, etpena
/adenti cantra.

Item ord. quod nulla persona audeat per ortum sive vineas alicuius intrare seu ire , et qui

contrafecerit in xl sol. de die, et in e. sol. de nocte pene nomine puniatur. Et quilibet possit portare

foleam per totum districtum W. sine pena et sine apodissa.

Additum per correctores, quod quicunque intraverit ortum sive vineas alterius solvat et solvere

debeat nomine pene xx sol. cur. , et de nocte duplum, et quando vinea esset vacua, solvat x sol.

cur.; de bestiis autem intrantibus ortos et vineas alterius solvatur illa pena, que continetur in

capitulis Statuti dampnorum datorum.

vel alieiiavil in alicjuaiu personam non suppositam iurisdiclioni diete Civitatis maiorem nel minorem viginti-

quinque anuis ubicumque sive intra iurisdictionem diete Civilalis vel extra faclus fuerit eonlraclus alienationis

de bonis predictis, et post dictam venclictionem seu alienationem dictus venditor vel alienalor vel alius prò eo

possederit vel possedisset dieta bona, vel ex eis fructus perceperit, talis contractus vendiclionis vel alienationis

sit et babeatur prò simulalo et nullius valoris, nec in prediclis beneficio niinoris etatis vel fori vel alio iure prò

se inlroducto, talis emptor vel in quem facta esset alienatio se lucri posset ; nec iuvelur propler ea, quia

venditor consliluit se prò empiere possidere vel fruclus perceperetur. Et bec locum habeant in presenlibus,

prel. et fucturis in forensibus tantum ; in aliis vero ab uno anno cilra, aliquo iure loquenli in conlrarium non

obstanle » (Rif. 1308 agosto 25 e. 23).

(I) Reto è voce sempre viva in Orvieto, per significare la strada, ma più specialmente la trasversale, la

piccola strada, il vicolo. La via che mena dal Corso della Città alia piazza della Chiesa di S. Domenico ha

tuttora il nome di Reto lungo, e cosi altre vie traverse, Reto perino ecc.
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LXn. Qiiod si quis prò eonservatione suorum bonorum fecerit alieni aliqxmm alienationem.

Itera stant. et ord. quod si quis prò eonservatione suorum honorum de suis bonis alicui fecerit

aliquam alienationem et postmodum uxorem acceperit et dotem receperet, quod talia bona obligata

remaneant doti, non obstante alienatione predicta. Et quod d. Capitaneus mulieri dotem recipienti,

favorabilem iustitiam faciat et summarium ius sine strepitu iudicii et iuris sollempnitate obmissa,

et quod plenum habeat arbitrium in favorem talium raulierum, ad hoc ut mulieres non careant

dote sua. Et predicta locum haheant in pret., present. et fucturis.

LXnJ. Quodpastinarii propter de/ectum iiij."'' operum nel unius non possit eis postitium auferri.

Stant et ord. quod pastinarii, propter defectum quactuor operum vel unius, quas non fecerint

in eorum posticcii tempore congruo, ut tenentur, quod a d. posticciorum non valeant nec possint

dieta de causa molestari et posticcium eis auferri ; tantum teneantur dd. rei dampnum emendare

de parte vinee, que non fuerit lahorata.

LXniJ. Quod via, qv/x ìtur ad Paternellum, actetur per adiacentes.

Ord. et stant. quod via, qua itur ad Paternellum, a via Stene Jacob! Meldine, usque ad Stenam

vinee Vannis funarii, per adiacentes actetur; et fiat in Rigo Povero, qui est in dieta via, ponticellus

qui sit bonus et sufBciens, et sit superstitis Nutus Vulpis, et Ninus Petri Bonomi sit notarius.

LXV. Quod sì quis reeognoverit se nsurarium eius florenum habeatur prò libra.

Item stant. et ord. prò evidenti utilitate singularum personarum, quod si quis recognovit, seu

reeognoverit se usurarium, unde appareat publicum instrumentum vel legitima probatio, quod

contractus mutui in personam predicti talis, qui se recognovit usurarium, habeantur prò usurariis

et in fraudem usuparum conceptis, et prò quolibet floreno aureo in contractu dicti usurarli apposito

intelligatur una libra tantum, et quod talis, qui se usurarium recognovit sive heredes eius plus

petere non possint ; salvo quod, si obligati in talihus contractibus vellent de minori quantitate

probare, quod audiantur. Et hoc locum habeat sive quis se usurarium, vel eius filium, sive filius

patrem, et vendicet sibi locum in pret., present.
,
pendent. et fucturis. Item quod si creditor voluerit

de malore quantitate probare, quod audiatur.

LXVJ. Quod nullus nobilis eligahir nee esse possit Consul alieidus artis.

Item ord. quod nullus de nobilibus eligatur nec esse possit nec eligi Consul alicuius artis

sive ad offìtium dd. Septem, qui positi essent ad defensionem Pop., et qui non habeat libram in

Civ. W. de e. libr. et ab inde; et si'eligeretur aliter, quam dictum est, talis electio non valeat

nec teneat ipso iure. Et qui eligeretur vel electus acceptaret contra dictam formam, in x libr.

pene nomine puniatur, et de hiis teneatur Capitaneus inquisitionem facere diligentem, et contra-

facientem punire, ut dictum est, ad penam e. libr. cur. de suo salario deducendam.

Additum, quod nullus nobilis vel natus de nobilibus legittimus vel bastardus ex parte patris vel

familiaris alicuius ipsorum possit eligi Consul vel Consiliarius, vel de numero xl popularium.
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aut de anterionibus diete Civ. nec aliquod offitium prò aliqua arte habere vel dare, non obstante

aliquo privilegio alicui nobili vel nato de nobilibus concesso per aliquod ordinamentum dicti C.

vel Pop., quod privilegium concessum sit cassum et irritum et nullius valoris, et si talis nobilis

vel natus de nobilibus, qui tale ordinamentum vel privilegium haberet, offenderet aliquem popularem

solvat et solvere debeat illam penam, quam solverit nobilis, qui offenderet popularem per formam

alicuius Statuti, capituli Carte Pop. vel ordinamenti, et tamquam nobilis condempnetur et puniatur.

Salvo quod predicta omnia preiudicent, nec preiudicare possint in aliquo filiis d. Zaccharie (1).

LXVIJ. Quod nulla persona de rupibus Cic. proiiciat turpitudinem.

Item stant. et ord. quod nulla persona de rupibus Civ. in rem alterius proiiciat aliquam tur-

pitudinem vel lapides , et qui contrafecerit, solvat qualibet vice xl sol. den. cur. , et de hiis credatur

sacramento accusatoris.

Additum
,
quod quilibet liceat de rupibus Civ. a porta Viarii ad ortum Sancti Martini proicere

omnem turpitudinem sine pena aliqua.

LXVIIJ. Quod hospites Civ. et burgorum non teneantur nisi de eo quod receperint.

Item stant. et ord. quod hospites Civ. et burgorum Civ. \V. qui iurati sunt ad artem albergatorum,

non teneantur ad restitutionem rerum personis, que hospitarentur in eorum hospitio, nisi prò

illis rebus, que essent eis assignate.

LXIX. Quod questiones
, que nascuntur inter com'unctas personas, dijffiniantur infra unum mensern.

Ord. et stant. quod Potestas et Capitaneus et eorum iudices et officiales, qui modo sunt in

Civ. predicta, et qui per tempora fuerint, teneantur vinculo iuramenti ad penam e. libr. , cum
inter aliquos coniunctos et coniunctas personas consanguinitatis de summa pecmiie et hereditate

poderis, vel re aliqua quocunque modo mota fuerit, coram eis vel ipsorum altero questio moveretur,

eam debeat summarie cognoscere, videre summaria cognitione cum substantiali et sollempni actu

iudicii et quocunque alio strepitu iudici pretermisso ; et secundum ius et iustitiam , sententiam

proferant, vel proferat inter predictas personas, dummodo infra quartum gradum existant litigantes

predicti, non obstante appellationibus, exceptionibus et subterfugiis quibuscunque, quo ad diffini-

tivam sententiam hostet
;
quam sententiam diffinitivam promulgare debeat infra unum mensern a

die oblationis petitionis ab sententia ad Potestatem vel ad aliquam aliam personam appellari

non possit (2).

(1) Zaccaria de' Ranieri era fratello del celebre Cardinale Teodorico Ranieri, Camarlingo di Santa Chiesa

a tempo di Bonifacio Vili etc. Nel 1309 egli, i figli Neri e Ciuccio e lutti i discendenti furono dichiarati

popolari, ancorché pervenissero allo stato di cavalieri, come di fatti vi pervennero. Neri, ossia Ranieri suo

figlio, fu Potestà (li Firenze nel 1314, poi nuovamente Potestà e Capitano nel 1326 e ottenne varii privilegi

dal Comune d'Orvieto.

(2) Dopo questo capitolo è la mancanza di un altro foglio. Nel testo porta il numero uxxxvi, e il succes-

sivo è numerato lxxxxhj. Mancano dunque altri sei capitoli. Riportiamo qui, dove facilmente aveva luogo,

il cap. che si legge nella Carta del 1331 concernente allo Studio :

« § Ut legum, decretorum ac medicine Studium semper vigeat in Civ. predicta, ord. quod quicumqne doclor

iuris civilis vel canonici seu medicine pubiice in dieta Civ. scolas tenere voluerit et indictissludiislegereet decere.
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LXX. De cereis dandis infrascriptis ecclesiis in infrascriptis sollempnitatibus.

Item stant. et ord. quod ad reverentiam B. V. Marie et infrascriptorum sanctorum et san-

ctarum singulis annis detur per Camerarium C. de pecunia et avere C. uuus cereus vigiliti libr.

cere, videlicet bospitali pauperum S. M. de W. in festo S. Jacobi de mense Julii , item in festo

habeat et habere debeat illud salarium de pecunia et avere dicti C. et illam immunilatem
,
quod et quam

ordinatum et decrelam fuerit per oflitium dd. Seplem et Vexillifeium Pop., et quod predicli dd. Septem et

Yexillifer debeant ordinare et provvidere quod dieta Studia in dictis scicntiis fiant in Civ. predicla ».

Senza curarci di seguire il cronista Manente nelle notizie che pretende dare antichissime delio Studio,

accenniamo ai principali documenti che lo ricordano. Nel Costituto del C. un capitolo del 1280, o circa,

rammentava che i dottori di leggi e di decreti dovessero avere ogni anno un salario di SS lire di denari. Verso

l'anno 1298 era stalo aumentato a 2a fiorini : parve nel 1301 esorbitante, e fu rimesso a 23 lire. Si insegnava

il digesto vecchio, il digesto nuovo, l' inforziato e le decrelali (Rif. 1301, settembre 12, e. 174). La legge

era una facoltà che vi si studiava da tempo immemorabile, come è detto in un documento del 1307.

È ricordato un lettore nella bolla di papa Bonifacio Vili del 10 Settembre 129S, cioè Conte di Buongio-

vanni Fumi, escluso dall'assoluzione generale della scomunica contro la città insieme con Faffaccio de' Medici,

col Butricelli e con Giovanni fratello dello slesso Conte, principali agitatori nella guerra contro la Chiesa, e

specialmente il ridetto Conte, professore di leggi, a cui fu interdetto l'insegnamento e la libertà di tenere

scuola (V. Cod. Dipi, ad an.).

Filippo Alberici lettore di diritto, successo a un dottor Pietro, forse della stessa casata, lo si chiedeva

altrove in questo stesso anno, e il Consiglio se ne preoccupò, temendo che ai popolari avesse a mancare il

beneficio dello Studio, perchè essi non potevano come i magnati andare agli studi forestieri; onde i savi dello Studio

medesimo stabilirono che Lippo avesse un salario di 25 fiorini all'anno e fosse esente dall' obbligo di inter-

venire ai Consigli e di andare in ambasciate (Rif. 1307, e. 31, 84), Altro lettore di leggi era Vanne di Masseo

de' Monaldeschi, giudice, allo slesso stipendio di 25 fiorini Rif. 1309, e. 29 t.). In grammatica era professore

nel 1307 messer Stefanio di Pietro Bonizi (Rif. ad. an. e. 89 t.), e lo ritroviamo nel 1326 all'islesso impiego,

in benemerenza del quale ottenne in queir anno il privilegio di esser trattato come un vero guelfo (Rif. ad.

an. e. 4S). Nella medicina lamenlavasì la scarsità degli esercenti. Messer Donato d'Arezzo già salarialo del

Comune si offri di leggere agli scolari di medicina e a medicare infermi per 100 fiorini d'oro all'anno, pen-

sione e alloggio. Quando fu accettato, il Comune gli raccomandava di assistere i poveri e popolari e di non

assentarsi di Orvieto senza licenza (Rif. 1309 e. 340). Nel 1311 messer Bartolomeo di messer Alessandro

medico leggeva libri medicinali e di logica a volontà degli uditori col salario dei lettori di legge (Rif. ad. an.

e. 166 t). Fu chiamato nell' anno stesso da Perugia a leggere e a curare M. Tebaldo d'Arezzo per 100 fiorini

e con la casa (Ivi, e. 168). L'anno dopo fu chiamato da Chiusi messer Braccìno da Pistoia a leggere medicina e

fisica (Rif. 1312, e. 229). Da molti anni poi leggeva logica e medicina, ultimamente logica solamente, M. Meo

di messer Guido. Nel 1313 si offri a leggere in ambedue insieme per 25 fiorini. Il Consiglio annullò con

deliberazione dei 25 aprile di quell'anno tutti gli ordinamenti fatti in favore degli altri medici leggenti e per

cagione di loro lettura, eccetto l' ordinamento a favore di M. Tebaldo d'Arezzo, che era stato chiamato dal C.

(Rif. ad. an., e. 26). Per i rivolgimenti seguili in quell'anno Io Studio fu chiuso. Ma l'anno appresso un nunzio

con lettere dello Studio andava attorno per le terre circostanti a notificare come il G. d'O. intendeva ritenere

la facoltà nelle leggi (Rif. 1314, e. 49 t). Forse il desiderio del C. tardò ad eseguirsi, poiché nel 1318 gli scolari

facevano istanza per reintegrarlo, e il C. decise di ristorarlo nelle leggi. Accordò a Bartolomeo di Pietro di

Benvenuto, giudice, uno stipendio di lire cinquanta ogni anno che leggesse e dette sicurtà a tulli gli scolari

forestieri di venire liberamente in 0., non ostante le rappresaglie (Rif 1318 e. 96 t). Nel seguente anno 1319

leggeva grammatica e autori, insegnava costruzioni, arte del dire e studio di logica e di arti liberali Cristofano

di Pietro di Cristofano orvietano, e quantunque fratello di uno de' Sette, chiese e ottenne oltre l' immunità lo

stipendio di lire 25 (Rif. ad. an., e. 24 l). Jacomo de Ripa, in medicina e altre scienze mollo comprovato,

desiderando dimorare in 0. e leggere ivi medicina piuttosto che altrove, sebbene in piii luoghi con gran

salario eletto, ebbe condotta di cento lire (Rif. 1319, e. 61). Da una deliberazione del 29 aprile 1320 si conosce
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S. Gregori ecclesie S. Gregori , item ecclesie B. Caterine Virginis in festo et sollempnitate diete

Virginis. Et Potestas et Capitaneus et Septem predicta exequi teneantur (1).

quali fossero i savi dello Studio e la forma dei loro decreti. I Sette elessero sei giudici avvocali e quattro

nobili, uno per quartiere, perchè eleggessero un dottore in diritto die leggesse il Civile. I savi udita la fama

lodevole di messer Nicola d'Angeluccio di Alessandro della Sala cittadino orvietano, comprovata la sua perizia

nella dottrina del Civile ed essere dottore esperto e idoneo a leggere in quella facoltà, lo nominarono per un

anno con 40 fiorini d'oro ammettendolo alla compensazione con le condanne del G. (Rif. ad an. e. 36). Egli fu

riconfermato con deliberazione del Consiglio del giorno 8 dicembre 1321 (Ivi e. 33). Vi erano di quelli che

leggevano anche da molti anni senza prendere dal C. una rimunerazione , come Pandolfo del fu Conte che

leggeva in diritto da moltissimi anni senza essergli mai stabilito un salario. Ma per un capitolo della Carla

ottenne 23 fiorini all'anno (Rif. 1327, febbr. 17, e. 8 t). Il medesimo insieme con Nicola d' Angelo d'Alessandro

e con tutti gli altri giudici della città che volevano leggere in diritto, per tutto il tempo di loro lettura ebbero

l'immunità, dichiarali liberi e assoluti da tulli gli oneri personali, e in caso appartenuti fossero alla parte

ghibellina e del numero dei conliiiati , non dovessero andare in esilio come gli altri , oltre che a ciascuno fu

confermato quel salario ordinato dal Consiglio dei Consoli delle arti e dei xl. Cosi per un capitolo della Carta

di Poncello Orsini, di cui vedi piìi avanti alla nota del cap. cxu.

Nella memorabile peste del 1348 soggiacquero fra gli altri anche i medici, di modo che la città ne restò

priva. l'"u invitato in città maestro Matteo del fu Angelo da Orvieto promettendogli le immunità e lesenzione

dai dazi ; e se leggesse e tenesse studio gli si decretarono cinquanta fiorini d'oro all'anno, e se non leggesse

solamente venticinque (Rif. ad an. e. S2). Tanto in medicina che in legge erano tornati nel 1349 a praticare

molti scolari, onde si disse : « non modicum et pauci sint in ipsa Civ.
,
qui in legibus et medicina sludeant »

ma scarseggiavano sempre i medici, cosi per gli studenti, come per gli infermi. Paolo del fu maestro Janni di

maestro Viviano per essere slato il padre suo ventoU'anni indietro medico e chirurgo d'Orvieto e perchè egli

stesso già da alcuni mesi aveva intrapreso a studiare medicina nello Studio generale di Perugia e intendeva

conseguire il fine della scienza, ottenne un sussidio {Rif. 1349 quad. sep. in fine al voi. lxvii). In Grammatica

nel 1349 si offrì di leggere un frate del monastero di S. Nicola del Monte Orvietano, fra Pietro del Bagno, e

il Comune gli promise SO lire all'anno e la casa dove avrebbe tenuto le scuole (Rif. ad an. e. 41 t).

Fu in quell'anno 1349 presa una provvida deliberazione, a proposta dei Consoli e degli uomini della

università e del collegio dei giudici , dei medici e dei notari, per la licenza all'esercizio del labellionato. Si

lamentavano i danni provenienti dalla imperizia e dalla ignoranza dei notari. Perciò si volle che non potessero

esercitare se non quelli che fossero scritti nella matricola di dello Collegio. Per riceverveli fu stabilita questa

regola : che chiunque volesse essere assunto a un Collegio di tanta dignità fosse esaminalo distintamente davanti

ai Consoli del Collegio di ciò che spellava sapere sulTicienlemenle intorno all'arte da un giurisperito e da

flue notari di delta arte sufficienti e idonei nominati dai propri Consoli, giurando gli eletti sugli Evangeli di

bene eseguire legalmente le co.se loro commesse. Se veniva approvalo era iscritto nella matricola. Chi altrimenti

esercitasse era punito in 25 lire, a richiesta d'ognuno. La gente ignorante e rozza credeva capaci tulli quelli

che vedeva esercitare il calamaio, onde ne venivano danni e dispendi senza fine (Rif. 1349, e. 37).

Venuta la città alla soggezione della S. Sede richiese la sanzione pontificia dello Studio a papa Gregorio XI,

che ne die promessa con breve dei 7 ottobre 1377. Ma morto Gregorio senza mandarla ad effetto , si fecero

premure presso il suo successore Urbano VI, cui furono mandati ambasciatori nel 1378, e dal quale fu data

la bolla Primus homo, pubblicata in questo voi. a pag. 571. Accennano a questa restaurazione i libri delle Rifor-

magioni .xcvi a e. 36, xcvii a e. 100 e la lettera di uno degli oratori al Papa per tal negozio, Stefano di ser

Ranuccio, data da Roma il 24 marzo 1378 e da me pubblicala nel Saggio di volgari orvietani ecc, Bologna 1881,

pag. 23. Ai 31 ottobre di quell'anno 1378 è la nomina a lettore in Grammatica e arti liberali per tre anni (dal

10 novembre) a 100 fiorini all'anno nella persona di maestro Pietro di Castiglione Aretino (Rif. ad an. fo. voi. in fine).

(1) Tulle le chiese cui era concesso il cero dovevano farne mostra nella festa principale del C, ossia del

« Corpus Domini » e tutte le persone scritte nella matricola delle arti dovevano per la Madonna (l'agosto offrire

il cero. Lo Statuto antico attribuisce il cero alle segg. chiese, cioè: a S. Maria per l'Assunta, a S. Costanzo,

S. Giorgio, S. Severo, S. Martino, S. Andrea, S. Francesco, S. Domenico, e alle chiese de' frali de' Servi, di

S. Agostino, di S. Leonardo e del S. Salvatore per la festa titolare. Più si davano elemosine in denaro ai
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LXXJ. Quod nulla persona ponatur ad tormentum sine licentia dd. Septem et penamfadenti contra.

Item stant. et ord. quod nulla persona per d. Potestatem, d. Capitaneum vel eius Curiam vel

officiales vel alicuius ipsorum vel alium officialem C. W. per tempora existentem ad tormentum

aliquoj ponatur cuiuscumque generis tormenti dici possit , vel modo aliquo torqueatur sine con-

scientia et voluntate dd. Septem et eorum mandato ; qui Septem esse debeant omnes in concordia,

nullo discordante de tali licentia danda vel concedenda. Teneantur tamen dd. Septem ad offitium

existentes dare et concedere licentiam officiali petenti in processibus et mallefitiis, ubi probatuin

fuerit maliefitium per unum testem de visu cum publica fama vel alia violenta inditia permissa

a iure, et hoc in mallefitiis diurnis ; in mallefitiis autem de nocte factis et commissis sufficiat

publica fama cum aliis inditiis violentis, dumtnodo servetur ante quam possit licentia peti, quod

aperiatur processus et detur terminum ad reprobandum testes, ut nulla possit iniuria impartiri voi

ferri ; et de tali licentia danda et concedenda iudices dd. Potestatis et Capitane! omnes in concordia

esse debeant, quod talis licentia sit de iure concedenda et concedi debeat. Verum si dd. Septem

tali officiali petenti licentiam non darent, habitis dictis inditiis per dictum offitialem, et habita

concordia iudicum dd. Potestatis et Capitanei, et dieta sollempnitate servata, liceat tali offitiali

impune ad tormenta procedere, et talem delinquentem libere tormentare. Et si iudices dd. Potestatis

et Capitanei contra ius peterent licentiam, vel Potestas, vel Capitaneus vel eorum iudices fami-

liares, vel quivis alius contra ius et suprascriptum ordinem et formam non servatam aliquem

tormentarent vel ad tormenta procederent, in y libr. pene nomine puniatur talis contrafaciens

predictis vel alicui predictorum per dd. Septem ad offitium existentes. Qui dd. Septem contra

talem contrafacientem predictis in aliquo, tam tempore sui offitii et constante suo offitio vel tempore

syndicatus talis offitialis, prout ipsis Septem placuerit, possint libere offitium exercere et penam

exigere ; et Camerarius C. teneatur et debeat ad petitionem dd. Septem de salario talis officiai is

contrafacientis predictis vel aliquo predictorum retinere et prò intratis ponere, et preceptum in

hac parte factum per dd. Septem ^ro sententia habeatur, et si aliquis aliter ad tormenta pone-

retur dictis inditiis non habitis et sollempnitatis non servatis , et aliquid confessus esset , ipsa

confessio ipso iure sit nulla et exinde non possit puniri vel ad condempnationem procedi , et

nichilominus officialis contrafaciens predictis in aliquo dieta pena y libr. per dd. Septem puniatur

omnino, ut superius dictum est, publica autem fama probetur fuisse ante quam malefactor, vel

qui diceretur maliefitium conmisisse accusaretur vel inquireretur contra eum, licentia autem data

vel negata per dd. Septem notarium scribi debeat. Et teneantur dicti iudices venire ad domum
dd. Septem cum libris processum, cum voluerint licentiam postulare.

Additum per correctores , quod de tormentatione facta per supradictos Potestatem , Capitaneum

et alios officiales, stetur et credatur sacramento tormentati, ispecta qualitate persone tormentate.

LXXIJ. De finiendo questìonem finìum, que est inter C. Clusii et C. Scetone.

Item stant. et ord. quod dd. Potestas et Capitaneus et eorum quilibet, qui prò tempore fuerint

teneantur et debeant questiones finium, que sint inter C. Clusii et Scetone per illos cives W.,

de quibus fuerint coucordes rectores et ambaxiatores utriusque C. , facere diffiniri , et diffinita,

facere observari.

frati predicatori, ai Minori, a quelli di S. Agostino e ai Servi di Maria e alle signore della Trinità, di S. Lo-

renzo, di S. Paolo, di S. Agnese e di S. Pietro, « quia die noctuque prò slalu CiviUitis Deo porrigunt

preces suas ».
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LXXUJ, De non dicendo quod Conutatus Ildribandescus perceniat ad manus alicuius, niai ad C.

et Pop. W. et de pena /adenti cantra (1).

Cum Comitatus Ildribandescus, positus ab Albigiia citra versus Civ. W. et terre ipsius

Comitatus iacole et habitatores earum cum eorum territoriis, iurisditionibus et tenutis et posses-

sionibus quibuscunque iu dicto Gomitata existeiitibus pertinuerint ad Wetanum C. et Pop. pieno

iure ab antiquo, et tempore, cuius memoria non existit, et nunc pertinent, et hec per totam

Ytaliam nota sunt, ad certitudinem preseiitium et perpetuam memoriam fucturorum est editali

constitutione sancitum et inrefragabili vel inretractabili sanctione firmatum, quod ipse terre et

Comitatus iSIaritime apud Wetanum Pop. et C. semper sint, et habitatores earum cum earum
terris, territoriis, districtibus, iuribus, iurisditionibus et tenutis, et habeantur et teneantur perpetuo

et esse debeant dicti Pop. et C, et sub vera et pura fidelitate et iurisditione, et mero, vero, puro

et pieno dominio et signoria C. et Pop. Civ. predicte, et mero et mixto imperio, et sub ipsius

C. et Pop. protectione, defensione et cura, et quod nulla persona cuiuscumque nationis, pro-

fexionis, status vel conditionis existat, dicat vel dicere debeat, audeat vel presummat modo
aliquo, ingenio, sive causa, nec sit vel esse debeat in ordinatione aliqua vel tractatu publice

(1) Il Contado Aldobrandesco, troppo lonlaiio da Orvieto e troppo vasto territorio, per mantenerlo sog-

getto, era cagione di continui contrasti e di continui dispendi al Comune, che perciò in cambio di rafforzarsi

per quello, vi andava consumando tutto il suo potere. Il Papa nel 1302 pensava di darlo a censo al C. d'Orvieto;

ma il C. volle mantenere intieri i suoi diritti, e come, nel 1300, a requisizione dei suo Cardinale Teodorico

Ranieri, vi spediva per il Papa V esercito contro Guido di Santa Fiora a favore di Orso e Gentile Orsini, alla

recupera dei castelli per conto proprio muoveva nel 1303, riconquistandoli tutti, e faceva nuova provvisione

per difenderli, e respingeva un nuovo invasore. Nello della Pietra, col quale alcune terre avevano fallo trattato

(Vedi Codice diplomatico, pag. 396).

Nel 1304 fu presa la provvisione di mandarvi un buono e legale Vicario forestiero ogni sei mesi pagato

colle entrate del Contado. Orbetello, Altricosti e Massigliano dovevano pagare la guardia; gli armigeri si

dovevano dare da Guittuccio da Bisenzo, dai Signori,di Farnese, di Marano, di Vitozzo e di Montorio, da Fazio

delle Rocchette, dai Signori di Campiglia e da quelli di Trivinano.

Ma nel 1307 fu invaso da Manfredi di Vico prefetto di Roma, cbe presso Aitrecosti predò quattordicimila

capi di bestiami. Andarono a Roma e a Viterbo a querelarsene ambasciatori orvietani, che furono per via presi

e ritenuti dal Prefetto. Si venne alla guerra, nella quale Viterbo favoriva l'avversario degli Orvietani. 11 Capitano

del Patrimonio si intromise per la pace, non osservata poi dal Prefetto, contro cui furono indette le rappresaglie

nel 1311. Nel quale anno per la venula dell'imperatore tutte quelle terre temevano : quando assalite dai Senesi,

favoriti dai Signori di Montorio e di CastelloUieri, e quando cavalcate da Fazio da Sticciano e da altri, senza

difesa nei castelli e coi casseri in rovina, erano continua preda dei vicini. Onde quei castellani muovendo

lamentevoli doglianze al G. d'O. , da cui pareva loro essere dimenticati, dicevano che se non vi si prendeva

rimedio, essi per non poterne piìi, si sarebbero dati magari al diavolo (Rif. 1312 e 206). Perciò fu provveduto

dai sedici savi posti sopra a tal negozio di metleivi buona guardia, obbligandovi baroni e comunanze e ap-

paltatori delle rendile del Contado, poiché il diritto dei paschi che apparteneva al C. si mandava all'incanto'

nel 1310 lascialo per seimila lire (Rif ad an. e. 58). La Conlessa Margherita Orsini che non si vide man-

tenuto il patto che avevagli promesso il C. di farle le spese e il vitto quando venisse in Orvieto, l'anno

dopo, 1313, mosse con Gentile e cogli altri Orsini alla rivendicazione del Contado Aldobrandesco, e occupò

Sorano e Piligliano e minacciò Soana, mal resistendo l'esercito orvietano. Il C. d'O. si pacificò col Conte Benedetto

Caetani, si alleò con esso, ma inutilmente, perchè piii tardi gli Orsini si spinsero fin su Castel Giove , che

il Caetani aveva sottomesso prima. Intanto negli anni della capitaneria di Ponccllo Orsini (dal 1313 al 1322'

non vi furono nuovilà per il Contado Aldobrandinesco, pel quale furono fatte provvisioni per ritoglierlo dalie

mani del conte Romano Orsini dal 1323 al 1333. Perciò era da lui stesso occupato nel tempo della compilazione

della presente Carla.
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vel occulte, per se vel alios, vel quocunque alio modo, iure, ratioae vel causa, quod aliqua ex

dictis terris vel ius vel iurisditio aliqua alicuius ex eis, vel de tenutis vel iurisditionibus vel

iuribus alicuius ipsarum, vel de ipsius Comitatu res aliqua ia totum vel in parte aliqua conce-

datur vel trausferatur alicui alteri persone, collegio vel universitati , vel sub dominio alicuius

modo aliquo , via, ordine, ingenio sive causa per directura vel per obliquum, sed semper sit

iurisditione , iure, dominio, potestate in totum et ad plenum et in qualibet parte dicti Comitatus,

et in ipsum universum Comitatum dicti C. et Pop. W. , ut superius dictum est, et quod quecunque

persona cuiuscunque status, ordinis vel conditionis fuerit, que contra predicta vel aliquid predi-

ctorum diceret, tractaret venire pubiice vel occulte, vel aliquid ordinaret, vel quivis, qui propo-

neret, arengaret, reformaret vel scriberet, capud amputetur eidem, ita quod moriatur, et quod

omnia sua bona dicto Pop. et C. applicentur, et sint et remaneant applicata, saivis feudis et

poderibus concessis Wetanis tantum olim per aliquem dorainum eisdem iuribus concessis, quibus

personis ordinamentum nuUum preiudicium generet vel generare videatur vel possit. Et quod d.

Potestas vel Capitaneus vel quivis alius presens ofBcialis vel rector, quocunque nomine censeatur

vel censeri possit dici vel appellari, tam presens, quam fucturus, qui fuerit in Civ. predicta habeant et

habere debeant plenamet liberam inquisitionem, iurisditionem et bayliam in predictis et circa pre-

dieta et quodlibet predictorum inquirendi, investigaudi, procedendi, condempnandi et condempnatio-

nem exigendi in personis et rebus, omni sollempnitate C. et Statuto et Carta Pop. et ordinamento et

soUempnitate aliqua, tam iuris canonici, quam civilis obmissa vel non servata, sed potius omnis

processus in predictis et circa predicta factus et habitus , et condempnatio facta et habita et data

habeatur legitima, tam de iure, quam de facto, et si dictus talis Potestas vel Capitaneus, vel

quivis alius rector, predicta in totum et ad plenum non fecerit vel observaverit , vel in predictis

et circa predicta et quodlibet predictorum fuerit negligens vel remissus in aliquo, perdat de suo

salario libr. mille et deveniant in C. W.
;
quas mille libras Camerarius dicti C. ,

qui tunc fuerit

ad ofQtium de dicto suo salario retinere teneatur et debeat et in camera C. W. ponere (1)

LXXnU. De pena frangentis et derobantis stratani publieara.

Item stant. et ord. quod si quis stratam pubiice fregerit vel derobaverit vel aliquem extraerit

de strata vel vulneraverit, volendo eum derobare, puniatur pene nomine in mille libr. den. cur. et

emendet dampnum,et si predictas penas solvere non poterit,suspendatur pergulam ita quod moriatur.

LXXV. Quod d. Potestas et Capitaneus teneantur eorum offitia/acere in Ciò.,

comitatu et districtu (2).

Item ord. et fìrmaverunt quod d. Potestas presens et fucturus , d. Capitaneus presens et fucturus

et ipsorum officiales cuiuscunque ipsorum per tempora existentes teneantur et debeant in Civ.

(1) Questo capitolo, che è il lxxxxvi, è susseguito dal ciiu.

(2) Riportiamo qui il capitolo xu della Carla dell'Albornoz, ma citato ed emendalo nel 1326 e che perciò

doveva far parte del presente codice e doveva leggersi nei pochi fogli mancanti.

§ Quod nullus de Septenì possit facere sua facta propria, nec propinquorum infra terlium gradum.

€ Quoniam ad defensionem populi W. deputali retroactis temporibus in tantum sua et suorum propria

negolìa procurarunt et procurabanl, quod W. populi et C. tolaliter ulililates et commoda relinquebant
,
per

que futura provisione stai, et ord., quod nullus de Septem ,
qui per tempora fuerit ad ollilium Seplem simul

vel separatim possit vel debeat aiioiinm personam prò suo debito vel causa sue proprie questionis vel sibi

coniuncte persone infra tertium gradum per palernam lineam vel maternam modo aliquo. via, ingenio sive

99



786 CAPITOLA CARTE POPOLI

comitatu et distiictu W. eorum offitia Tacere et exercere , et ad mallefìtia , dum conmictuntur
,

familiam mietere quilibet ipsorum, prout ad offitium ipsorum spectabit, et omnia Tacere, que essent

necessaria et opportuna prò ipsorum et cuiuscumque ipsorum offìtiis exercendis, secundum formam

Statuti C, Carte Pop. vel ord. consuetudinem Civ. prediate. Et si tales dd. Potestas vel Capitaneus,

vel ipsorum offitiales presentes vel fucturi in mietendo suos offitiales ad mallefìtia et sua offitia

operari et exercere in Civ., comitatu et districtu W. recusarent, et propriis eorum expensis, vel

fuerint negligentes et ea obmiserint effectualiter adimplere prò posse, dum per dd. Septem vel alios

fuerint requisiti , vel ipsorum dd. alter requisitus , in quingentis libr. pene nomine contra-

faciens , et predicta non servans puniatur , de quibus possint syndicari , molestar! et appellar! a

quolibet , et etiam syndici
,
qui essent ad ipsum syndicandum de suprascriptis et infrascriptis

facere inquisitionem centra tales dd. et offitiales , teneantur et culpabiles repertos condempnare

in pena predicta. Et non possint dd. Potestas vel Capitaneus vel ipsorum offitiales vel aliquis ex

eis offitialium predictorum dd. presentium et fucturorum, occasione alicuius ambaxiate vel alicuius

offitii vel ytineris faciendi per tales dd. vel offitiales vel alterum ipsorum in Civ., comitatu et

districtu, aliquid a C. vel aliqua spetiali persona habere publice vel occulte , nisi illud tantum,

quantum per syndicariam talium offitialium conceditur eisdem vel alteri ipsorum. Et si contra-

fecerit talis d. vel offitiales predicti, vel alter ipsorum vel Septem per tempora ad offitium existentes

appodixam facerent vel concederent , vel quod prò dictis ambaxiatis vel ytineribus aliquid dari

vel concedi debeat vel deberet offitialibus predictis , vel alteri ipsorum , vel ad aliquod Consilium

proponerent , vel proponi consentirent , in % libr. cur. quilibet de Septem singulariter et per se

ed ad restitutionem illius quantitatis pecunie, de qua concessa esset apodissa, condempnetur per

illos
,
qui eos debuerint syndicare. Verum quia casus graves evenire possent , ita quod haberet

Decesse aliquem dominum vel offitialem ire et stare debere per comitatum et districtum W. , liceat

dd. supradictis prò exercitu et cavalcata fienda , et qUando oecurret prò aliqua rebellione ire

debere
,
quod absit j prò aliqua terra vel castro

,
quod tunc dicti dd. ire possint et stare cum

salario
, quod est per formam Statutorum declaratum et cum deliberatione Consilii Consulum

artium et xl , facto partito de bussolis ad palluctas , et tunc siat due partes Consilii Consulum

artium et xl in concordia , et aliter fieri non possit vel ire. Et presens ord. sit ultimum et dero-

gatorium, trunchum et precisum omnibus Statutis C, capitulis carte Pop. et ord. factis et faciendis,

qui in contrarium loquerentur
,
quod tolli, derogari, vitiari vel variar! non possit per dd. Septem,

Consilium Consulum artium et xl Pop. vel arengam. Et qui Consilia predicta faceret, celebraret,

proponeret , arengaret vel reformaret vel aliquid predictorum, in y l'br. pene nomine puniatur et

condempnetur , et omnis auctoritas dd. Septem et Consilio Consulum et xl. faciendi centra predicta

sit cassa et suspensa , et contra predicta stantiare vel reformare non possit , et quicquid contra-

fecerit non valeat , nec teneat ipso iure. Et quia nichil tam ligatum quod solvi non possit

,

servetur iste ordo si fieri voluerit contra predicta
,
quod primo fiat parlamentum, et esse debeat

totum in concordia , secundo generale C. et Pop. et esse totum in concordia, et si predicta obti-

nerentur, ponantur ad Consilium Consulum artium et xl., in quo omnes esse debeant , et fiat

partitum de bussolis ad palluctas et esse debeant omnes in concordia , nullo discordante, et si

aliter ordinamentum fieret, non valeat ipso iure.

causa, jus silji dicere vel facere aggravare vel aggravari facere per direclum vai per obliquuni, ipso in diclo

otTitio existente, nec eliam aliquod ordiiiamcnlnm facere vel fieri (iicere in speciali latem vel favorem alicuius

ipsorum vel sll)i persone coniuncle, ut iliclum esl. ÌLI si supradicti Septem vel aliqui ex eis contra predicta

vel aliquod predictorum dicerent, facerent, conmiclerenl vel venirent, puniatur quilibet ipsorum contrafacicntium

in ducenlis lihr. dcn. cur. et quallbet vice etc. ».

Con la riformagìone deil'S marzo l;^•26 fu portala una modilicazione a questo capitolo, danJo licenza ai Selli

di proseguire le cause civili mosse ad essi o da loro avanti d'entrare in uUìcio, purché piacesse proseguirle

alla parie contraria (Kif. ad an. lib. Rosso e. ni.').
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Additum per correctores, quod predicta noa preiudicent offitialibus d. Capitane! cum ireat

per comitatam et districtum prò biado et grascia , et si notarius dd. Septem scriberet aliquam

apodixam centra predictam formam e. libr. penam incurrat et vinculo jiiranicnti,

LXXVJ. Quod d. Potestas nel Capitaneus cel eorum offitiales non possint syndicari

constante eorum ofjìtio, sed finito offitio.

Item stant. et ord. quod nuUus Potestas vel Capitaneus vel ipsorum officiales vel alicuius

eorum Civ. W. presens et fucturus syadicari possit infra tempus eorum offìtii , sed demum
finito eorum offitio et cuiuslibet eorum dd. , vel offltialium debeant syndicari et ad syndicariam

stare , secundum formam sue electionis , et quod tempus eorum syndicarie abreviari non possit

per dd. Septem, Consilium Consulum artium et xl. Pop. vel arengam , et qui contra predicta vel

aliquid predictorum peteret sibi fieri vel proponeret, consuleret vel reformaret in y. libr. pene

nomine puniatm* , et quicquid contrafieret non valeat nec teneat ipso iure , et quilibet de dd.

Septem, qui talem propositum fieri consentiet vel permicteret, in dieta pena ^ libr. coudempnetur.

Et hoc capitulum tolli, mutari, suspendi et corrigi non possit per Consilium aliquod vel arengam,

lieo per Consilium Consulum artium et xl. et tunc per partitum factum de bussolis ad palluctas

,

in quo esse debeant omnes de Consilio in concordia , nullo discordante ; et si aliter fieret , non

valeat. Et hoc capitulum sit ultimum, trunchum et precisum et derogatorium omnibus aliis Stat.

,

ord. et capitulis Carte Pop. (1).

LXXVIJ. Quod d. Potestas cel Capitaneus et ipsorum officialis in eorura ofjitiis

nel aliis refirmari non possint.

Item stant. et ord. quia dd. et rectores, qui ad Civ. W. veniunt regendum, refirmari procurant,

quod nuUus Potestas vel Capitaneus vel aliquis de domo talis Potestatis vel Capitanei vel ipsorum

frater , consanguineus vel affinis vel alicuius eorum vel ipsorum offitiales possit ad aliquod

offitium in Civ. W. refirmari vel eligi in eo offitio, in quo est, vel ad aliud offitium, vel dominium,

vel signoriam in Civ. W. , s. d. Potestas prò Capitaaeo , et d. Capitaneus prò Potestate , vel

aliquo ipsorum , nec ad aliquod aliud offitium. Et qui contra predicta peteret, faceret vel veniret,

proponeret vel consuleret vel reformaret, tractaret vel diceret in y libr. pene nomine puniatur. Et

hoc ord. sit trunchum et precisum, quod tolli, mutari, vitiari vel variari non possit, nisi in hunc

modum
;
quod primo sit parlamentum totum in concordia , et esse debeat nullo discordante

;

secando Consilium generale C. et Pop. in concordia, nullo discordante, simul facto; tertio Con-

sulum ariium et xl. in concordia , nullo discordante , cum partito facto de bussolis ad palluctas

et obtento. Et si aliter fieret non valeat , nec teneat ipso| iure.

LXX\'IIJ. Quod nulla persona debeat adooeare vel patroeinium prestare contra C.

Item stant et ord. quod nulla persona audeat vel presumat dicere, advocare vel patroeinium

prestare vel procurationem assumere contra C. W. , iura ipsius C. et jurisdictiones. Et qui contra

predicta faceret in ^ [libr.] pene nomine puniatur per d. Potestatem vel Capitaneum diete Civ.

(1) V togliere gli incoavenienli per frodi, macchinazioni e inganni, sempre facili ad aver luogo, ai 14 set-

tembre 1319 si ordinò che i reltiri e gli ufficiali non potessero essere sindacati nei palazzi pubblici, e che di

ogni ufficiale si facesse la mostra (
<t monstrara et requisilionem » ) due volte al mese nelle case di loro dimora.

Il Cancelliere dopo due giorni era tendilo dare l' assegno delle puntatore al Camarlingo , il quale poneva a

scomputo di salario quanto le puntature prenJevano [Rif. ad an.c. 67).
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LXXIX. De pena receptantis exbanditos de homieidio , robharia , falsitnte et tradimento.

Itein stant et ord. quod si qua persona , de nobilibus vel magnatibus , comunantia vel villa

vel castrum aliquod Civ., vel comitatus vel districtus \V. aliquem condempnatum vel exbanditum

dicti C. occasione homicidii vel robbarie strale , vel falsitatis , vel incendii vel proditionis rece-

ptaverit , vel aliquod consilium , auxilium vel favoi-em dederit modo aliquo sive causa
,
puniatur

et condempnetup per d. Capitaneum in illam penam, qua talis coudempnatus vel exbanditus esset

dicto C. ; et ad predieta probanda sufficiat unus testis de visu cum publica fama, qui prò legitimis

probationibus habeatur. Item quod offensores talium exbanditorum non possint molestari vel inquie-

tari prò offensis factis in personis talium exbanditorum cum moderatione Stat. C W. (1).

LXXX. Quod nuUus acquirat in aliquo Consilio palluctas alterius , cel mictat palluctam

in hussolis nisi suain , et pena /adenti cantra.

Item ord. et firmaverunt quod , cum contingerit fieri debere Consilium Consulum artium et

xl. honorum virorum popularium , et ia eo expendi palluctas
, quacumque de causa nuUus de

dicto Consilio presumat, nec debeat aliquam aliam palluctam acquirere ab aliquo de ipso Consilio,

nec in bussola mietere palluctam , nisi unam solam et suam tantum. Et qui eontrafecerit solvat

nomine pene xxv libr. cur. Eadem pena puniatur quicumque palluctam suam alteri dederit vel

miserit
,
quod ord. legi debeat in Consilio Consulmn artium et xl popularium in principio offitii

d. Capitanei et consulatus anni (2).

LXXXJ. Quod quicumque fuerit electus ad aliquod offitium C. ad palluctas, in alio ofjiiio,

quod datar ad palluctas, esse non possit inde ad duos annos.

Item stant. et ord. quod quicumque fuerit electus in Civ. W. ad aliquod offitium C. ad palluctam

seu brisciolum in dicto offitio , a fine dicti offitii usque ad duos annos completos, eligi non possit

nec debeat, nec aliud offitium ad palluctam ilio anno habere , secundum quod loquitur capituluni

Statuti C, quod capitulum sit precisum, quod tolli non possit per dd. Septem', Consilium Consulum

et xl vel arenga, et qui tale offitium acceptaret vel reciperet in l libr. cur. puniatur : eamdem penam

(1) Ravviciniamo a questo un capitolo della Carla di Poncello Orsini:

§ De pena iilius, qui se incasteHaverit seu rebellaverit cantra C. W.

« Item slant. et ord. quod quecumque persona se incasteHaverit seu rebellaverit centra C. et Pop- W. in

quocumque loco vel parte, et mandata dicli C. et P(ip. non fecerit die reqiiisilionis vel mandali facti eidem, vel

sequenli die, puniatur quilibet qui se incasteHaverit seu rebellaverit, et puniri debeat per Potestalem et Capi-

taneum W. in pena capitis et confiscalione bonorum , omni solenniitate juris Statuti C. ord. vel Carle Pop.

obmissis et substantialibus quibuscumque ». La Carla dell' Albornoz la modifica in « pena legali et confisca-

lione eie. ». Lo Statuto , di cui conserviamo un frammento, forse posteriore air.\lbornoz, ammette la stessa

pena quando si paghino SOO lire.

(2) Incorreva la pena anche chi ritenendo la palla , si astenesse dal volare. Un console dell' arte de' ma-

cellai nella elezione de' futuri Consoli fu per questo giudicato, « relinendo (brisciolum) sibi absconsum »

(Rif. l.SOO e. 33). Le palle erano di piombo odi ottone e si mettevano in bossoli rossi e neri (Rif. 1309 e. C).

Nel 1319 fu abrogalo un capitolo della Carta allora fallo, per il quale erasi inlrodotlo il sislema di niellere

i bossoli a pie del palazzo del popolo in un ceppo, dove i consiglieri uno per volta andavano a mettere il

voto. Per questo sislema fu riconosciuto essere piii facile commettere le frodi (Rif. ad an. lib. rosso , e. 53).
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L libr. incurrant Septem, quilibet per se, qui inhybitionem vel apodixam facerent contra predicta

vel in derogatione predicti ord. , et quilibet contrafaciens et inhybitio et quicquid contrafieret per

ipsos Septem , Coasilium vel arengam non valeat ipso iure. Itera quod non habeat locum dictum

capitulum in Consulibus artium et xl bonis viris
,
quorum offitium vacet et vacare debeat uno

anno tantum a fine sui offìtii.

Additum ,
quod predictis contentis in [iresenti capitulo non obstet aliquod ord. seu privilegium

coacessum alicui civi oriundo de Civ. W.

LXXXIJ. De non fadendo inliybitionem infacorem illorum Consulum, qui eligerentur cantra

formam Statuti capituLi Carte Pop. et pena fojeienti contra.

Item stant. et ord. quod nulla in posterum inhybitio
,
prohybitio vel vetatio fieri poseit vel

debeat per aliqueni officialem dicti C. in favorem illorum, qui ad offitium Consulum artium et

eorum consiliariorum contra formam capituli Carte Pop. eliguntur, et qui contrafecerit in i5 libr

.

pene nomine puniatur , et nichilominus quicquid contrafactum fuerit non valeat. Eamdem penam

incurrant Septem
,
quilibet per se ,

qui contrafacierent predictis in aliquo , videlicet quod qui

inhybiret vel inbybitionem faceret, vel ad aliquod Consilium proponeret in favorem talium electo-

rum coatra formam Statuti. Et Capitaneus, qui in procedendo et cassando Consules contra formam

Carte Pop. esset negligens vel remissus , in ce libr. pene nomine puniatur
, que de suo salario

deducantur , et possit a quolibet syndicari , et hoc capitulum sit precisum.

LXXXIIJ. QivodCamerarius C. eteius notarius teneantur facere inventarìurn de omnibus massaritiia

C. existentibus in palatiis dd. Potestatis, Capitanei, Septem et aliorum offieialium.

Item ord. quod quilibet Camerarius teneatur et debeat facere et eius notarius scribere terapus

sui offìtii inventarium de omnibus et singulis rebus et masseritiis quibuscunque dicti C. existentibus

in palatio dicti C. et in domo dd. Septem et in palatio Pop. et in omnibus aliis domibus et locis

aUorum offitialium C. quorumcuuque, et res omnes scribere et scribi facere , et si Camerarius

facere obraiserit et notarius scribere in xxv libr. pene nomine puniatur quilibet ipsorum per d.

Capitaneum Civ. W.

LXXXIIIJ. Quod tei/ipore electionis Septem consules et xl. debeant interesse Consilio,

quando celebratur eleetio.

Item stant. et ord. quod die
,
quo novi Septem eliguntur

,
quilibet Consul , ad quem spoetare

debet talis eleetio , in tali Consilio faciendo dieta de causa personaliter debeat interesse ad briscio-

lum capiendum , secundum formam ord., et qui presens non fuerit vel ad dictum Consilium venire

cessaverit vel recusaverit , in xxv libr. per d. Capitaneum condempnetur, et sit a dieta electione

I et offitio privatus, et aliis suis sotiis detur' brisciolus
,
qui ad ipsum offitium esse debent , nisi

I
talis Consul fuerit infirmitate vel vera absentia impeditus et gravatus , de quibus fiat primo d.

1
Capitaneo piena fides, et quod, absentia facta, fuerit in fraudem vel non, remaneat in provisione

I

d. Capitanei. Idem intelligatur de xl. popularibus. Et hoc capitulum legatur in Consilio Consulum

artium et xl , ut unicuique sit apertura.
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LXXXV. Quod capitulum loquens contumacia v. sol. per diem sit cassum ,

salvo cantra nobiles sit firmimi.

Item stant. et ord. quod, cum occasione cuiusdam capitali Constituti loqueritis de contumacìis

V. sol. per diem populares et persone debiles in dampnum non modicum et iacturam incurrant

quod tale capitulum quinque sol. per diem in omnibus et singulis causis civilibus et questionibus sit

et esse debeat ex nunc cassum , irritum et nullius vaioris, tantum in condempnatione districtarum

sit ratum et firmum , dummodo summam x libr. non excedat. Verum contra nobiles, barones et

magnates Civ., comitatus et districtus W. dictum capitulum ratum remaneat et sit firmum, et nullam

per hoc recipiat lexionem , Statuto G. capitulo carte Pop. vel inhybitione aliqua
,
que fieri

non possit , non obstante.

LXXXVJ. Quod d. Capìtaneus faciat apportari eoram se matrieulas artium

et de correptio7ie ipsarum.

Item stant. et ord. quod presens d. Capitaneus Pop. teneatur et debeat vinculo iuramenti et

ad penam y libr. de suo salario et feado deducendam per Camerarium dicti C. et Pop. de mensi'

.fanuarii, Februarii et Martii venturi proximi , coram se et sua Curia presentari, dari et apportai

Tacere coram se omnes et singulas matrieulas artium diete Civ. et cuiuslibet eorum et supr;

qualibet dictaruin matricularum per se et separatim , scerete, bene et diligenter per bonos

sollenipnes liomines et personas et legales, prout sibi placuerit et viderit expedire, et quotiens .

et inquirere et invenire singulariter de personis scriptis in ipsis, si artem operantur vere et

publice et continue an ne; et quos per talem inquisitionem invenerit ipsam artem sic vere et

continue Tacere et operari remaneat in dieta matricula, et ille non sic inventus aboleatur et cas-

setur de ipsa, et ex nunc habeatur prò casso de ipsa arte et matricula artis prefate ettoUatm

in totum. Et quod quicunque, qui sic comprobatus fuerit in una arte et in una matricula, in

aliqua alia arte esse non possit nec debeat, nec in matricula alterius artis scribi, et qui scriptus

esset aboleatur et ex nunc prò non scripto habeatur, et si contrafieret, non valeat ipso iure, sed

prò casso habeatur, et nichilominus in l libr. pene nomine puniatur; et quod dictis inquisitionibus

sic factis et completis per notarium d. Capitanei, fiat unus liber per notarium dd. Septem vel

alium notarium, quem ipse notarius Septem eligere volet de Civ. W. vel comitatu. Et quod nulla

persona in aliqua matricula alicuius artis de novo scribi possit, nisi primo dieta inquisitio facta

per d. Capitaneum, ut supra dictum est, et postea de ipsorum dd. Capitanei et Septem asse.i^u

et voi untate, et quod quilibet Capitaneus, qui fuit in dicto tempore, inquisitionem simiiem facen-

teneatur, ut dictum est, ad penam predictam. Item quod, si propter rigiditatem dicti capituli,

aliquis cassaretur de dieta matricula non cassandus, quod tali cassato possit provideri circa

remissionem tantum in matricula per dd. Septem, qui prò tempore fuerint una cura Consulibii^

artis eius, et quod nullus possit cassari de matricula artis, cui est iuratus, ex eo quod suis

manibus non exerceat, dum tantum eam exerceat per operarios vel factores suos. Item quod

nullus possit esse de Consulibus artium nec de numero xl. popularium, nisi fuerit vere civis

et oriundus de Civ. vel comitatu W. et steterit in ipsa Civ. xxv annis.

LXXXVIJ. Quod popularis de offensa sibi facta teneatur facere aecusationem

infra tertiam diem , et pena fadenti contra.

Item stant. et ord. quod si quis popularis et de populo C. W. in fucturum fuerit personaliter

offensus contra formam et ordinem capitulorum et ord. factorum de ipsorum popularium ofTensione
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et de hoc loquentium in aliqno, quod talis tunc offensus vel eius heredes teneantur et debeant

suam accusam vel inquisitionem dare vel dari facere cum effectu de offensa sibi illata coram

curia d. Potestatis vel. d. Capitanei W. infra tertiam diem post offensam receptam
;
quod si non

fecerit
,
puniatur et condempnetur quilibet contrafaciens per d. Potestatem vel Capitaneum in

e. libr. den. cur. C. W. applicandis, et nicliilominus d. Potestas vel Capitaneus, qui prò tempore

fuerit in dieta Civ. contra talem offendentem vel offendi facientem vel delinquentem contra

popularem inquirere et procedere teneatur, et eumdem condempnare et punire, secundum formam

ordinamentorum Pop. vel capitulorum , vel omni modo et iure, quibusmelius poterit
;
quod si non

fecerit, puniatur talis Potestas vel Capitaneus in ^ libr. cur. et quilibet ipsorum, que de suo

salario deducantur : et de predictis possit a quolibet syndicari, molestari et appellari; et predicta

omnia locum habeant de offensa, que fieret per aliquem nobilem vel de casato nobilium Civ.

vel comitatus W. contra aliquem popularem Civ. W. , et ad alia non extendatur.

LXXXVIIJ. Quod nulla inhibitìo fieri possit in favorem alicuius nobilis vel <}e casato

nobilium aceasione offense facte in personam populariuni.

Itera Etant. et ord. quod per d. Capitaneum et Septem nulla inhybitio vel vetatio fieri possit

vel apodixa vetationis vel prohybitionis d. Potestati vel Capitaneo vel eorum offìcialibus presen-

tibus vel fucturis in favorem alicuius nobilis vel de casato nobilium Civ. vel comitatus W. de

offensa, que fieret per aliquem nobilem vel magnatem vel de casato nobilium Civ. vel comitatus

W. in personam alicuius popularis Civ. W. ; et si fieret talis inhybitio vel prohybitio vel

vetatio non valeat nec teneat ipso iure, et ex nunc sit cassa, irrita et nuUius valoris. Et Capi-

taneus et Septem contrafacentes in ^ libr. pene nomine puniantur, et de predictis possit a quolibet

syndicari et appellari.

LXXXIX. Quod eligantur aliqui homines per dd. Septem ad cidendum et assignandum

condempnationes debeat de quihusdajii fieri executio.

Itera ord. quod dd. Septem eligant duos bonos homines vel tres per quarterium, prout eis

videbitur et placuerit, qui sint ad videndura omnes condempnationes et sententias condempnato-

rias contumacium, et alias datas et factas a duobus annis citra, et ipsas assignare debeant d.

Potestati, qui eas debeat exigere, et d. Capitaneo suas, qui illas debeat exigere (1).

(1) In genere ai morosi si aggiungeva la sovraimposla del quarto. In certi casi si prendevano, si chiudevano

in palazzo, vi si tenevano senza mangiare e bere, finché non avessero soddisfatto essi o i fideiussori. Anche per i

dazi si faceva l'esecuzione. Ina singolare provvisione si prese nel 1329 contro i morosi al pagamento di un dazio

imposto di cinque e di dieci fiorini per ogni mille. Questi venivano imbussolati in quattro bussoli, quartiere per

quartiere. Eslratlone uno da ogni bussolo, si correva a fare l'esecuzione sulle case loro, cominciando dai nobili, e

il cavaliere del Capitano e l'ulficiale di custodia non si partivano di quelle case se prima non erasi compiulo

il pagamento della somma dovuta. Questo temperamento faceva si che mano mano si estraevano i nomi , i

morosi pagavano (Rif 1329, lib. e. oi). Ancora in quell'anno fu aggiunto all'uincio del Potestà unnotarocol

mandato di esecutore di dazi, lire, collette, prestanze e taglie (Ivi e. 62). Nel 1341 fu ordinato che uno per

casa degli uomini del contado e di ogni quartiere andasse a fare la esecuzione contro i morosi al pagamento

delle taglie (Rif. ad an. e. 19 t).
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XC. Qiiod Potestas et CapHaneus ieneantur relinquere unum patiensem et imam halistam C. W.

Itera stant. et ord. quod qnilibet, qui fuerit Potestas vel Capitaneus Civ. W. teneatur et

debeat in fine sui offitii dare C. W. et relinquere in palatio Pop. diete Civ. Capitaneo successori

suo, recipienti prò dicto Pop. et C. et dd. Septem abstantibus, unum bonum pavesem ad sua

insigna et unam bonam balistam, valoris quilibet unius floreni auri, et ponatur in dicto palatio,

ita quod ab omnibus videatur, et quilibet Capitaneus omnes balistas teneatur assignare successori

suo integre coram dd. Septem et eorum notario, qui scribat. Et Capitaneus, qui predicta facere

obmiserit, in e. libr. per fucturum Capitaneum condempnetur.

XCJ. Quod d. Potestas osi Capitaneus vel alius officìalis non possi t emere de grano C.

Del comunantiarum.

Item stant. et ord. quod d. Potestas nec eius familia, d. Capitaneus nec eius familia presente?

vel fucturi, nec aliquis alius offitialis C. W., qui salarium aliquid recipit a C, nec dd. Septem

presentes vel fucturi non possint, nec debeant emere nec aliquo modo alio habere de grano,

quod imponitur in anno comunantiis et baronibus prò e, nec de grano e. bonorum rebellium.

Et si aliquis offìcialis de predictis de dicto grano emeret vel emi faceret prò se vel suis famuli.s,

qui starent ad stipendia C, in xxv libr. cur. prò quolibet rasenio et qualibet vice, qua emeret

vel emi faceret, puniatur.

XCIJ. Quod Notarius reformationum non possit habere aliquod salarium ultra

formam Statuti sibi concessum.

Item stant. et ord. quod Notarius reformationum Consilii general is C. nuUum possit recipere

salarium a C. W., nec de pecunia C. percipere vel habere, occasione scripturarum aliquarum

vel sui offitii per directum vel per obliquum, sed stare debeat contentus salario per formam

Stat. C. ord. , et Capitaneus et Septem et quilibet alius
,
qui contrafaceret, in co libr. pene nomine

puniatur per Capitaneum fucturum , et possit a quolibet accusari , molestari et appellari.

XCIIJ. Quod d. Capitaneus teneatur bannirifacere, qui vult prò minori pretio fideire Camerario C.

Item stant. et ord. quod d. Capitaneus Pop. C. W. teneatur et debeat vinculo iuramenti et

ad penam e. libr., infra tertiam diem post introytum offitii Camerarii, preconizzari facere per

Civ. W. publice, quod, qui vellet et vult fulcire et dare Camerario C. incostrum, cartas et alias

res necessarias prò minori pretio C. W., se scribi faciat notario d. Capitanei, et hoc scito, ille,

qui prò minori .pretio dabit res predictas, ille det res Camerario et fulciat prò sui Camerarii offitio,

et eidem detur ad fulciendum. Item quod Camerarius non possit dare cartam vel incostrum alieni

persone, nisi officialibus C. ad penam xx sol. prò qualibet vice.

XCIIIJ. Quod in cereis artium sint tria mala de colore cere, de quo est cereus,

I ,,..,,,.,! jiii i,,.
et quod non fiant frasche.

Item stant. et ord. quod in cereis artium Civ. possint esse tria mala de floribus cere et ab

inde infra et non plures, et de colore cere, de quo fiet et erit cereus. Item quod nulle frasche
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seu rami fieri possint ia ipsis cereis , et qui coatrafecerit prò quolibet Coasule artium , cuius erit

cereus, condempnetur ia xl sol. cur. , et in x libr. condempnetur ille, qui cereum fecerit et qui ia

ipsis faceret frascas vel mala ultra dictam formam. Et predicta exequantur per d. Capitaneum,
et condempaentur qui coatrafacerent predictis. Et teneatur d. Capitaneus die vigilie b. Virginis

de mense Augusti, quando fìt festum, facere videri cereos, si essent facti contra formam predictam.

XGV. De salario Camerarii C. et eius notarii, et quod non possint aliquid reeipere

occasione eorum offitii, nìsi ut in capitulo eontinetur.

Itera stant. et ord. quod Camerarius C. W. etiiotarius Camerarii, tam presens quam fucturus,

habeant prò eorum salario prò tribus mensibus eorum xxv libr. dea. s. xn libr. et x sol. prò quolibet

ipsorum, et ipso salario quilibet ipsorum sit contentus, ita quod uullus eorum ab aliqua persona,

occasione eorum offitii , directe vel indirecte, pretesta solutionis, eancellationis, scripture, vel alia

causa vel occasione fideiussionis approbate vel reprobate, vel alia causa, occasione eorum offitii su-

pradicti exigant vel recipiant. Et qui contrafecerit, solvat nomine pene prò qualibet vice xl. sol. cur.

et stetur iuraraento accusatoris, salvis aliis penis contentis in Carta Pop. et Statuti C. Civ. predicte

impositis offitialibus, qui contrafacerent predictis vel alieni predictorum et aliis specialibus pro-

bationum, qua exiguntur, secundum tenorem iuris C, Statuti ordinamentis non obstantibus, et nota-

rius teneatur condenipnationes solutas cancellare ad penam e. sol. prò qualibet vice.

XCVJ. Quod Camerarius teneatur integras solutionesfacere personis, que habent aliquid reeipere a C.

Itcm ord. quod Camerarius C. , tam presens quam fucturus, qui prò tempore fuerit, teneatur

et debeat integre facere omnes solutiones de pecunia C. , sine aliqua detratione vel diminutione,

secundum formam apodixarum stant. Consilii Consulum artium et xl bonorum virorum, ex quibus

fieri debebant solutiones ad penam quadrupli eius, quod retinuerit vel diminutum fuerit de inte-

grali solutione (1).

XCVIJ. Quod Xofarius Camerarii C. teneatur scribere omnes intror/tus C. et que percenient

ad C. ut infra eontinetur.

Iteni stant. et ord. quod Notarius Camerarii, tam presens, quam fucturus, et qui prò tempore

fuerit, teneatur et debeat omnes et singulos introytus C.
,
qui pervenerint prò tempore venturo

(1) Nella nomina del Camarlingo avvenivano molle simonie : perciò si stabili dapprima che cader dovesse

su persona religiosa forestiera da eleggersi di tre in tre mesi ; la prima volta sopra un monaco di San Severo

e successivamente sopra monaci di S. .M. del Carmine, de'Servi e dell'abbazia del Monte Orvietano, cosi designati

dalla sorte, dopo l'approvazione di questi quattro ordini. Ma i religiosi non accettarono, e allora l'elezione si

deferi a tre elettori da nominarsi a schede, di cui bastavano due che fossero d'accordo sul nome da presentare,

purché non fosse il padre, il fratello carnale o persona di loro comune convivenza (Rif. 1311, e. 103, 114).

Del resto la corruzione non era solamente quando si trattava dell'elezione del Camarlingo, ma per tutti i pubblici

uffici. In divieto di procurarsi impieghi col mezzo del denaro fu dato ai 2" giugno 1312, fatta eccezione per

i Yiscontadi che solevansi mandare in appalto (Rif. 1312, e. 2li)- Nel 1349 questo capitolo fu riformato cosi,

che il Camarlingo non potesse far pagamenti né riceverne, se non presente il suo nolaro e dopo che questi

avesse posto le partite a entrata o a uscita. Di ogni somma entrata il Camarlingo doveva scrivere di propria

mano una polizza e poi mandarla a qualche massaio d'O. deputato dai Priori, pena il doppio. Il massaio infilzava

le polizze e le trascriveva in un libro cousegnalogli appositamente, e durava in ufficio per tutta la durala

delCamarlingo. Questo controllo si usava con tutti gli altri che riscuotessero denaro pubblico (Rif. 1349 e. 38]-

100
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ad Camerarium, scribere in libro introytum ipsius Camerarii infra secundam diem
,
postquam

introytus predicti pervenerint ad manus Camerarii; etomnes solutiones, que facte fuerint, occasione

alicuius sententie, et executionem scribere in marginibus folearum librorum, in quibus fuerint

scripte diete sententie, iuxta s. dictas sententias, infra terminum supradictum, et si non fecerit

infra dictum terminum, ex nunc prò quolibet die, quo cessaverit sic scribere, dictam solutionem

solvat et solvere teneatur C. de propria ipsius pecunia prò pena xx sol. cur., et de hoc an

cessaverit scribere, stetur iuramento accusatoris in fide scriptura appareret predicta facta termino

supradicto, quo casu, eius iuramento non stetur, sine aliis probationibus.

XCVIIJ. Quod nulla persona debeat trahere se vel aliam personam ad aliam Curiam,

quam ad Curiam Ciò. W. , et penafadenti contra.

Item stant. et ord. quod , cum de Curiis et iurisditione iudicum et dd. Curie Wetane, cives et

comitatenses extrahautur ad alias Curias forenses et examen aliorum iudicum forensium extra

iurisditionem diete Civ., et facere vertatur in magnum dampnum et incomodum et perieulum civium

et popularium Civ. predicte et sub examine alicuius domini sive iudicis diete terre ad aliquam

Curiam forensem et extraneam spiritualem vel temporalem, vel coram alio iudice forense
,
que

Curia et iudex sit extra iurisditionem Civ. prefate, directe vel per obliquum, quocumque modo

vel quaeumque causa, qui contrafecerit, puniatur et condempnetur in e. libr. cur. C. W. solven-

dis ; et contra talem contrafaeientem possit et debeat procedi per d. Potestatem vel Capitaneum, qui

primo fuerit requisitus ad petitionem euiuslibet postulantis per accusam, denuntiationem vel inqui-

sitionem, et quod quilibet admictatur ad accusandum. Et si dd. Potestas vel Capitaneus fuerint

negligentes in predictis prò qualibet vice, perdat de sud salario e. libr., applicandas C. W. prefato,

in quibus tempore sue syndicarie debeat puniri et condempnari , et predicta locum habeant in

pendentibus et fucturis, non obstante predictis capitulo Constituti aliquo vel Carte Pop. vel ord.,

quod in contrarium loqueretur, que quantum essent predictis contraria, cassa sint etsuspensa;

quod capitulum observari debeat sine aliqua interpetratione facienda in aliqua parte sui. Item

quod a sententiis d. Episcopi et eius Vicarii, que fìeret in criminalibus causis, possit appellari et

de eis recursus haberi sine pena (1).

XCIX. Quod ille, quijuerit vocatus vel tractus non debeat comparere et penafadenti contra.

Item stant. et ord. quod si accideret quod aliquis popularis C. vel Pop. W., vel aliquis alius po-

pularis vel civis W. accusaretur, vocaretur vel pateretur vel inquietaretur, directe vel per obliquum,

coram aliquo domino vel iudiee temporali vel spirituali, occasione alicuius processus fiendi, vel qui

fieri deberet vel debuerit contra ipsum C. vel ratione vel occasione alicuius statuti, vel legis, vel

ordinamenti facti per ipsum vel consilii dati, vel quod ad ipsum faciendum interfuerit, vel occasione

alicuius facti, vel negotiis C. W. , vel prò C. W., vel quod C. W. faveret, coram ilio d. temporali

(1) Dal frammento degli Statuti antichi togliamo il seg. capitolo, da cui si raccoglie la qualità dei crimini

di competenza del Vescovo:

§ Quod sententie Episcopi Wetani executioni mandentur per Potestatem Wetanum.

« Potestas et Capitaneus, Consillum et C. et singoli ollìciales Civ. leneantur sententias et mandata Episcopi

vel Vicarii vel Iudicis sui contra usurarios, adulteros et alios criminosos prolatas executioni mandare contra

personas et bona, sicut eidem Episcopo vel Vicario videbilur esse iustum. Et quotiesoumque dictus Episcopus

vel diclus Vicarius eius requisiverit vel requiri fecerit Potestatem et Capitaneum quod prò executione offilii

sui seu defensione iurium episcopatus contra quascumque personas dent ei balitores et famulos suos, idem

Potestas et Capitaneus teneantur ad volunlalem ipsius d. Episcopi et eius Vicarii dare ».
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vel spirituali vel indice ire minime vel comparere teneatur vel debeat personaliter , et si iret vel

compareret vel se presentaret personaliter, in mille libr. den. cur. pene nomine puniatur per

Capitaneum Pop. Civ. W. vel per Potestatem per tempora existentem.

C. De expensis faeìendis citato tei meato contraformam Statuti infrascripti.

Item stant. et ord. quod teneantur dd. Septem per tempora existentes , si aliquis civis vel

contadinus vel officialis Civ. W. vocaretur, citaretur vel extra extraheretur, vel inquietaretur
,

vel molestaretur contra formam supradictorum capitulorum et ordinamenti, incontinenti d. Potestati

vel d. Capitaneo et Septem denuntiare debeat talem citatum et vocatum, quod dd. Potestas vel

Capitaneus et Septem, qui primo fuerit requisitus, teneatur et debeat cogere Camerarium C. cum

effectu, quod tali citato, vocato vel tracto vel inquietato expensas de pecunia C. facere teneatur

usque ad finem cause seu processus vel questionis , cum apodixa vel sine apodixa ad penam
e. libr. cur. cuilibet de Septem vel Capitaneo vel Potestate vel Camerario, si essent negligentes

vel aliquis ipsorum negligens in predictis vel ea obmittere adimplere, dum essent requisiti

vel ipsorum alter requisitus a tali citato vel vocato vel inquietato, vel a syndicis C.
,
qui fieri

debent, secundum formam infrascripti capituli et ordinamenti , et quia grave est pecuniam posse

habere propter C. inopiam , dd. Septem possint et teneantur
,
predictis de causis

,
prestantiam

imponere, ad hoc ut pecunia illi persone vel personis, quibus placuerit semel et pluries et quotiens

opus fuerit et viderint convenire, et ipsam pecuniam mutuatam converti faciant in expensis talis

citati, vocati et inquietati, et omnia possint facere in predictis et quolibet predictorum, que fuerint

necessaria et opportuna vel eis videbuntur facienda. Statuto C, capitulo Carte Pop., ordinamento

facto vel faciendo in aliquo non obstante, que omnia, quantum essent predictis contraria, cassa

sint et suspensa.

CJ. De mi.'''' syndicis faaiendis W. qui sint ad defendendum aitatos et oocatos

contraformam supraseriptorum capitulorum.

Item stant. et ord. quod super causis in dictis duobus capitulis specificatis, fiant per dd. Sep-

tem et ad citatos et tractos, vel citandos vel vooandos, vel inquietandos defendendum quattuor

syndici cum iiij."'' notariis, s. unus syndicus cum uno notario prò quolibet quarterie, qui teneantur

et debeant ad penam e. libr. prò quolibet eorum prò citatis et vocatis comparere et ipsos defendere,

et in palatio seu casa stare prò citato , vocato vel inquietato respondere , appellationes facere

,

et omnia et singula predicta et alia necessaria et opportuna operari et facere
,
que fuerint

opportuna ad expensas C. W., ut dictum est in alio ordinamento. Teneantur etiam dd. Septem,

dum a talibus syndicis fuerint requisiti vel altero ipsorum fieri facere expensas et eis dare

auxilium, consilium et favorem, et prestantiam ponere , et omnia facere, que fuerint prò dicto

negotio facienda, ad penam l. libr. prò quolibet de ipsis Septem, si essent in predictis negligentes,

de quibus possint a quolibet sindicari, nec possit de predictis absolvi.

CU. Quod nullas de dd. Septem debeat intrare aliquam tabernam, et de pena /adenti

contra, nec locum ubi vinum vendatur,

Item stant. et ord. quod nullus de dd. Septem toto tempore sui offitii possit vel debeat de

die vel de nocte aliquam tabernam vel locum, ubi vinum venditur ad minutum, intrare, ad penam

X libr. prò quolibet Septem contrafacienti per Capitaneum auferendam, et de predictis non possmt

absolvi per Consilium Consulum artium et xl honorum virorum vel arengam, sed possint et

debeant de predictis a quolibet accusari et etiam syndicari, salvo quod predicta non habeant,
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locum in illis, qui irent in domo sua propria, vel domo, quam dedisset vel haberet ad pensionem,

in quibus libere ire possint.

CIIJ. Quod, qui reperiuntur scripti in matricida alicuius artis , debeant respondere

corani, Consukbus illius artis de hiis, que in Statuto artis eontinentur.

lieta stant. et ord. quod omnes et singuli, quorum nomina reperiuntur scripta in aliqua

matricula alicuius artis Civ. W., tara in nova facta, quam in antiqua, que quocumque tempore

retroacto fuit, possint homines illius artis coram Consule vel ConsuHbus eius artis, in cuius

matricula tale nomen scriptum reperitur, et sub dicto Consule vel Consulibus talis scripti et

veram, et respondere compellantur et compelli possint, velud iurati diete artis et exercentes dictam

artem cuilibet volenti eos convenire, secundum formam Statuti illius artis, et ad eam teneantur

respondere, et de hiis, que in Statuto illius artis et secundum formam Statuti illius et capitulorum

ipsius, non obstante ordinamento quod loquitur, quod homines artis sint in una matricula tantum

,

vel aliquo alio, quod in contrarium loqueretur, que omnia quantum essent predictis contraria cassa

sint et suspensa. Item quod forenses, qui venerint vel venient ad Civ. W. , qui operantur aliquam

artem, possint eonveniri sub Consulibus illius artis, quam operabitur et sub illis Consulibus te-

neatur respondere omnibus de eis civiliter querelantibus, et teneantur solvere et conferre in cereis

,

que fiunt in festivitate b. V. M. de mense Agusti.

CIIIJ. Quod castellani castrorum comitatus Ildibrandeschi teneantur assignare eorurn

sergentes d. Capitaneo et Septem et illos facere approbare.

Item stant. et ord. quod tempore, quo Castellani castrorum et terrarum Comitatus Ildibran-

deschi, comitatus W., ad eorum offitium ire contingerint primo, tunc ipse castellanus omnes suos

sergentes omnes et simul coram d. Capitaneo Pop. et dd. Septem simul stantibus in palatio Pop.

representent, qui ipsos videant et approbent et reprobent, ut eis melius videbitur prò C, et

secundum eorum approbationem fiant et mandentur ad casserà, et scribantur ipsi sergentes per

notarium d. Capitanei in uno libro, qui fìat per se, et approbati vadant ad cassarum eis datum,

et ibi morentur continue et non discedant de ipso aliquo modo vel causa, et si forsan aliquo

casu aliquis ex talibus sergentibus se absentare contingeret, quod statim idem castellanus d.

Capitaneo et Septem absentiam ipsam notificet, ut infra v dies, post talem absentationem, alium

conducat et presentet dd. Capitaneo et Septem, ut dictum est, ad approbandum et reprobandum;

et ipsum cassarum mictat et teneat continue, ut dictum est, et si aliter fieret vel procederetur

in predictis, quicquid factum esset non valeat ipso iure.

CVJ. De syndicaria dd. Potestatis et Capitanei , et de electione syndicorum,

qui eos syndicare debebunt et eorum salario.

Item stant. et ord. quod Syndici, qui syndicare debentet debebunt d. Potestatem et eius familiam,

d. Capitaneum et eius familiam , sint et esse debeant tres, s. unus index iurisperitus, qui cognoscat

de ipsa syndicaria et iurisditionem habeat congnoscendi , sententiandi et diffiniendi, unus syn-

dicus, qui det libellum generalem C. , et unus notarius, qui scribat omnia acta. Et habeat quilibet

ipsorum tres libr. den. cur. prò eorum salario, de pecunia et avere C, quod Camerarius C. W.
de pecunie C. solvere teneatur. Et sint dicti iudex, syndicus et notarius cives W. Quorum trium

offitialium electio fìat hoc modo : videlicet ad brisciolos in Consilio Consulum et xl. Item teneantur

Syndici notificare per pleberia comitatus syndicariam talis d. vel rectoris, qui ad sjTidicatum

stabunt, quod quilibet aliquid petere volens, possit tali d. vel eius ofifitialibus quicquid petere
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volet sine aliqua pena. Item quod iudex, syndicus et notarius non ferant nec ferra possint sen-

tentiam super syndicatu talis d. vel rectoris, quousque talis d. vel rector non assignaverit mas-

seritias sibi per Camerarium assignatas in palatio talis d., nec peeuniam, quam habere deberet

in depositum, possit sibi dari vel assignari, quousque assignatio talium massaritiarum non fuerit

facta, et scruptinium fiat per duos religiosos per dd. Septem eligendos. Et si dicti iudex, notarius

et syndicus cessarent notificare predicta pleberiis, in x libr. talis iudex , notarius et syndicus per

d. Capitaneum condempnentur, et nuntii cum licteris vadant ad expensas pleberiorum. Item quod,

qui fuerit electus ad dictum offitium non perdat alia offitia, sed predicta non obstante, possit

habere alia offitia. Item quod quilibet possit dare et liceat petitionem contra talem d. vel rectorem

vel eius offitiales, de eo quod dampnificasse C. , et iudex, sx-ndicus et notarius positi ad syndi-

candum ofifitialem predictum , talem petitionem recipere teneantur ad penam xxv libr. cur. per d.

Capitaneum auferendam cuilibet predictorum trium ofifitialium iudicis, notarli et sjTidici.

CVJ. De non offendendo aliampersonam, quam personam offendentem, et penafadenti contra.

Item ord. et stant.
,
quod si quis offendit vel offendei aliquem personaliter, et ille offensus,

vel pater vel fìlius vel frater offensi , vel aliquis de sua familia offenderei aliquem consanguineum
vel afiRnem dicti oflfendentis, quod omnia et singula eius bona publicentur et confiscentur C.

W., et pena capitis ultimi supplicii puniatur, non obstante aliquo capitulo Constituti C. vel Carte

Pop. seu ordinamento facto vel fiendo, quod in contrarium loqueretur et fieret, vel aliquo alio

iure. Item quod dictum capitulum non prosit alieni exbandito C. W., quem per formam Statuti

C. possit offendi. Item quod dictum capitulum intelligatur de ofTensis, que fierent cum ferro, ex

quibus mors seu membri abscisio vel debilitatio sequeretur vel sanguis exiverit ; in aliis autem

oflfensis sit pena duplicata.

CVIJ. Quod quando campana Pop. puhatur ad martellum, omnes artiste debeant

ad d. Capitaneum accedere.

Item stant. et ord. quod cum campana Pop. pulsaretur ad rumorem, omnes artiste et alii

populares, cuiuscumque conditiouis existant, armati omnibus armis trahere et venire debeant

et currere ad domum dd. Septem de Pop., parituri mandatis dictorum dd. Septem, que facienda

duxerint prò statu dicti Pop. et artium Civ. prefate ad penam xl sol. den. , et quod nullus

offendat talem veuientem ad dictam domum, et qui contrafecerit in avere et persona, arbitrio d.

Capitanei, puniatur. Et quod tunc temporis nullus guibelliuus audeat vel presummat trahere ad

dictum rumorem, quando campana Pop. pulsaretur ad martellum seu ad rumorem, ad penam

1. libr. cur., de facto per d. Capitaneum Pop. auferendam cuilibet guibellino contrafacienti
;
quam

penam 1. libr. si non solverit infra x dies, amputetur ei pes, ita quod a dure penitus separetur,

quam executionem facere teneatur Capitaneus Pop. ad penam 1. libr. de suo salario ipsius

Capitanei deducendam. Item quod dicti homines artium debeant obedire syndico suarum artium

in statura dd. Septem et Pop. W. et sequi.

CVIIJ. Quod tempore alicuius rurruoris, nullus artista debeat accedere ad domum

alicuius nobilis.

Item ord. quod, cum campana Pop. pulsaretur ad sturmum seu ad martellum, tempore

alicuius rumoris, nullus popularis vel artista trahere vel accedere debeat ad domum alicuius

nobilis, sed audita campana et rumore, statim, armati omnibus armis, vadant et ire debeant ad

domum dd. Septem presentium, et qui per tempora erunt, et nullus seqni debeat vel presummat
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aliquem Wetanum, nisi iret post dd. Septem, vel vexillum vel vexilliferum sue artis, vel nisi iret

de mandato dd. Septem, qui prò tempore erunt ; et qui contrafecerit puniatur vice qualibet per d.

Capitaneum Pop. in 1. libr. den. cur. (1).

CIX. Quod nullus de dd. Septem accedat ad domum alicuius nobilis , et pena faeienti cantra.

Item stant. et ord. quod nullus de dd. Septem, ipso existente in offitio, audeat vel presummat

ad domum alicuius nobilis accedere, ad penam xxv libr. den. cur., et quilibet posset accusare et

denuntiare, et sibi teneatur credentia, et credatur iuramento accusatoris cum uno teste. Item

quod d. Capitaneus Pop. teneatur et debeat inquirere contra quoslibet Septem in fìnem eorum

offitii de predictis.

ex. Quod nullus nobilis vel natiis de nobilibus, tempore alicuius rumoris,

debeat accedere ad palatia (2).

Item stant. et ord. quod nullus de nobilibus, vel de nobili progenie natus de Civ. W., tempore

alicuius rumoris , cum pulsaretur campana Pop. ad martellum seu ad sturmum, audeat vel pre-

summat ad ipsum rumorem trahere, vel ad palatium Pop. vel dd. Septem, seu d. Potestatis acce-

dere armatus vel inerrais, vel choaddunantiam, vel congregationem hominumfacere, sine licentia

d. Capitanei et dd. Septem, et qui contrafaceret puniatur in avere et persona ad arbitrium d.

Capitanei, facti qualitate et conditione personarum pensatis.

(1) Nell'aggiunta al presente Cod. in fine trovasi questo Capitolo:

§ XLViii. Addictìo capituli loquentis : quod tempore alicdius ruhoris etc. et de confinatis faciendis et per

QUOS FIERI DEBEANT.

<t Item addiderunt capitulo posito sub rubrica : Quod tempore alicuius rumoris nullus artista debeat

accedere ad domum alicuius nobilis, quod presentes dd. Capitaneus et Septem teneantur vincuio iuramenti

et debeant et ad penam e. libr. eligere qualtuor homines prò quolibet quarterie diete Civ. quos voluerint

,

et una cum eis revidere et esaminare cernas confinatorum guibellinorum et ipsas cernas reformare circa per-

sonas et loca confinium et confinatorum et in eis adderà , minuere et de novo facere et ponere, et prout et

sicut eis videbitur expedi ri. Et hoc fiat et fieri debeat secrete, et prout per eos confinia fuerint reformata, ita

inviolabililer debeant observare. Et si quis ea non servaveril, puniatur illls penis, que per ipsos fuerint coor-

dinate, ila tantum quod nullus de confinibus trahatur sine iusta et rationabili causa, qui in continenti constringaa-

tur, donec dicium opus fuerit perfectum ».

(2) La Riforrnagione del 3 gennaio 1309 proibisce ai nobili di accedere in qualunque tempo al palazzo del

Capitano e alle case dei Sette e di slare avanti le porte « prout stani et prolendunt dischi macellariorum a

capile usque ad pedem ipsorum dischorum », pena 100 lire, e per il Capitano e suoi ufliciali, e per i Signori

Sette che parlassero con costoro
,
pena '25 lire. Gli ostiarii che guardavano l'ingresso potevano solamente

chiedere il passo per i popolari, per i fratelli dei Sette, per i Consoli delle arti, rettori e ufficiali del C, am-

basciatori e nunzi. Se però avvenisse che qualcuno de' nobili dovesse per caso di grave necessità chiedere

udienza, ne doveva lasciare domanda scritta, che poi veniva esaminata ; e se era il caso di accordarla, se ne

dava la licenza per scrittura, ma ciò non si poteva più di una volta o due per settimana. Da questi rigori

erano eccettuati i nobili che fossero giudici e nolari (Rif. ad an. e. 36).

Questa disposizione che è limitala a'iempi torbidi è fatta generale e costante contro le donne, che non

potevano mai appressarsi al palazzo del Popolo, ma dovevano stare a pie delle scale e nella chiesa di San-

t'Andrea per esservi esaminale dal Potestà (Rif. 130, e. 113).
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CXJ. Quod citatus super aliquo mallefitio, si contumax fuerit, haòeatw prò confesso.

Item stant. et ord. quod quicunque , mandato d. Capitanei et suorum iudicum, ia criminalibus

causis semel personaliter citatus fuerit vel bis ad domum, et postea in banno positus et infra

terminum citatus, vel citamenti vel banni contumax fuerit et non comparuerit legitime, quod

habeatur prò confexo et convicto piene de mallefitio, de quo per viam et modum accusationis,

denuntiationis vel inquisitionis proceditur vel procederetur, et quod tamquam confexus et convictus

condempnari possit, eius absentia vel contumacia non obstante, dummodo quilibet ante con-

dempnationem seu ante sententiam possit comparere et solvere Camerario C. prò ipso C. reci-

pienti XX sol. cur.

CXIJ. Quod nullus guibellinus vel confinatus possit esse de offitio dd. Septem,

nee aliquod offitium habere in Ciò. vel comitatu.

Item stant. et ord. quod nullus guibellinus vel confinatus guibellinus possit esse de offitio dd.

Septem, vel possit aliquem offitium vel honorem C. vel Pop. Civ. vel comitatus W. habere, et si

aliquis predictorum ad honorem vel offitium aliquod C. vel Pop. supradicti electus fuerit
,
quod

talis electio non valeat ipso iure, et eligens seu eligentes puniantur pena xxv libr., et nichilominus

talis electus, si electionem et offitium acceptaverit ad quod electus fuerit, simili pena puniatur (1).

(1) A riscontro di questo capitolo mettiamo il § clxxxxiii del frammento delb Carla di Poncello Orsini, bel

documento anche dello Studio orvietano :

§ CLXxxxiij. Domini Nicole Angeli Alexandri, d. Pandolfi et aliorum doctorum et qualiter fieri debeat et

ordinari eorum salarium ».

Item stant. et ord. quod d. Nichela Angeli Alexandri etd. Pandolfus Comitis doctores legum et omnes alii

judices civitatis W.
,
qui volent legere leges in civitate W. continue in iure civili, quod tales legentes loto

tempore ipsorum lecture habeant immunitatem et sint immunes et liberi et absoluti ab omnibus honeribus per-

sonalibus, et si guibellini sunti, a confinibus diete civitatis, et quod ad confinia ire non teneantur quando

alii guibellini vadunt ad conflnum, et quod quilibet ipsorum doctorum habeat illud salarium prò sua lectura

quod erit ordinatum in Consilio consulum artium et xl, et hoc actum est prò evidenti utilitate C. W. ».

Fra le provvisioni a danno dei ghibellini è quella del Capitolo della della Carla:

Quod nullus guibellinus vel guibellinorum heredes possint vel debeant vendere de bonis immobilibus sine

licentia dd. Septem i.

« Il stant. et ord. quod nullus guibellinus vel guibellinorum heredes possint vel debeant vendere de ipsorum

bonis immobilibus vel aliquo alio jure in alium trasferre sine licentia dd. Septem ad defensionem W. Populi depu-

tatorum ad penam e. libr. den. cut. ementi et vendenti auferendani, et nichilominus talis venditio non valeat nec

teneat, que pena conlrafacienli per d. Capilaneum Pop. vel offitialem et quilibet ipsorum plenam inquisitionem et

arbitrium habeant et ipsorum quilibet habeat contrafacienti condempnare et punire in pena predicta et alia

gravamina inferre ad eorum cuiuslibet eorum liberam voluntatem. Et teneantur de predictis dicti d. Capitanens

vel ofiìtiales honorum rebellium omni mense diligentem inquisitionem facere de predictis per omnem viam et

modum, quem viderint convenire ad penam e. libr. prò quolibet dictorum ollìtiaiium eidem syndicalus tempore

auferendam ; et possel de predictis syndicari et molestari, non obstante Statuto C, capitulo Carte Pop. vel ord.

in contrarium faciente , vel alia forma data, que quantum essent predictis contraria cassa sint et suspensa,

salvo quod vendite facte gueifls usque in presentem diem sint firme, et ipsi guelfi non teneantur ad penam ».

Piii mitezza si usava verso i ghibellini prima del 1313 ; anzi Ano all'anno avanti per chi gridasse loro morte

c'era il taglio della lingua. .Ma dopo l'insurrezione del 1313 non vi fu scampo per essi. Furono loro distrutti

fortilizi, palazzi, casseri, mura di castelli e case. Per questa distruzione furono occupali gli uomini dei pivieri

in cui si trovavano i castelli, precettati dal Comune con termine perentorio di quindici giorni : i beni messi

all'incanto e datane balia ad un giudice apposito. Dodici savi furono posti a trattare intorno ai debili e alle
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CXIIJ, Quod tempore rumoris yidbellini non exeant domoa, et qnod ire deheant ad confines

et morari, et de pena /adenti centra.

Item ord. quod nullus guibellinus, masculus vel femina, tempore alicuius rumoris, cum pulsa-

retur campana Pop. ad martellum, exeat domum suam vel in publico compareat, vel teneat bestia

doti sui beni slessi e a diciiiararli. I beni dovetlero rimanere in parte al Comune, forse per mancanza di com-

pratori ; le derrate si ridussero nelle case de! cav. Neri di Zaccaria e si distribuirono ai cavalieri delle cavallate,

a soli cavalieri guelfi. Ma una volta, nel 1313, essendo accaduto che ghibellini si trovassero con guelfi a dare

addosso a ghibellini stessi, fatte alcune eccezioni personali, furono tutti ammessi a quella distribuzione. Coloro

a cui pervenivano i poderi in premio di cavallate dovevano provvedere le mogli dei ribelli degli alimenti in

quella quantità o di grano o di denaro che i Dodici stabilivano. La guerra e le contìnue rappresaglie fecero

si che in breve non si trovasse chi volesse lavorare quei beni. Nel 1322 rimanevano incolte vaste zone di

terra: in quel di Lipraga, a Salci e a Castell'Orvietano oltre ducentocinquanta raseni di grano in sementa non

avevano lavoratori. Si sforzarono allora le terre vicine e le comunità circostanti a prenderli in affitto a prezzi

convenienti. Ad ogni sentore di novità i ghibellini erano cacciati a confine Nel 1313 i Signori Cinque rettori

del Comune, con otto buoni uomini a ciò destinali fecero tre cerne di costoro : la prima de'piìi focosi o frementi,

la seconda dei meno caldi e la ler/.a de'meno ancora : al primo sospetto si spacciavano i piìi ardenti, poi cre-

scendo, mano mano quelli del secondo e del terzo grado. Nella prima cerna stavano fra gli altri tulli i Miscinelli,

tutti i Filippeschi e i figliuoli di Guido di Pepo (Farnese), messi per consiglio pubblico di Sceo di Vanne Monal-

deschi. Dopo la disfatta che i Fiorentini toccarono da C istruccio furono aggiunti altri ancora alla prima cerna_

fra cui i Beccari dai li anni in su, i figliuoli dei confinati morti e i figliuoli dai 14 anni di quei confinali che

avevano fino a settanta anni. Allora il limite del confine fu messo a otto, a quattro e a due miglia per la prima,

per la seconda e per la terza cerna. Chi non andava aveva una pena stabilita per ciascuno dei Ire gradi.

Nel 1313 fu stabilito che il ghibellino uccisore di un guelfo avesse pena doppia e i beni dell'uccisore andas-

sero per la metà all'erede del guelfo, oltre la metà della pena propria dell'omicida, e per l'altra metà al Comune.

Per una deliberazione dell'anno dopo, i ghibellini e baroni che furono contro il Comune e la parte guelfa,

i cui beni non erano pubblicali , si trovarono dichiarali ribelli , condannali al fuoco e alla confisca, lecito a

chiunque perseguitarli e ucciderli, nonché i loro nomi, per vituperio, scritti nel palazzo del popolo, in quello del

Comune e nella casa de'Selle. Né uomini, né donne, quando la campana suonava a rumore, potevano uscire

di casa, anzi nemmeno tenere aperte le porte e le fenestre loro (Rif. 1316, iib. 1, e. 57). Quando accadde che

alcuni di questi ribelli ricattarono il bastardo di Tebalduccio Guidoni, imponendogli una taglia colla minaccia

di cavargli gli occhi e di bruciarlo, si procede contro i padri, nepoli , zii , nonni, cugini e affini, ritenendoli

finché il bastardo non fosse rilascialo, e i ghibellini che si trovavano in carcere dovevano procurare la restitu-

zione di lui se non volevano toccare la slessa sorte (Rif 1313, giù. 12, Iib. 60 o. 19 l.). Più tardi, nel 1329,

questo sistema si trova applicalo per legge, deliberatosi che per le olfese che si facessero da ghibellini ribelli

e sbandili dovessero pagare l'ammenda i padri, i fratelli e i figliuoli loro. I guelfi condatmati e sbanditi che

riuscissero a condurre nelle mani della giustizia i ghibellini e ribelli andavano graziali: chiunque altro aveva

un premio in denaro, e cioè per un ghibellino che avesse una condanna da cento lire in su aveva cento lire-

e per quello che avesse condanna sotto alle cento lire aveva la somma slessa per cui era in bando. Si trova

che nel 1326 ai 20 febbraio fu dato un premio di lire cinquecento al giudice Nicola di Meo per aver conse-

gnato alla curia del Capitano il ghibellino Guidone Roccabattaglia colto fuori di confine. Ma per questa dispo-

sizione avvenne che i ghibellini sì procurassero finalmente la propria salvezza, perchè molti dì loro sì facevano

pigliare da consanguinei e da amici e cosi la pena pecuniaria di essi tornava in premio ai proprii parenti o

a loro medesimi. Si vide cosi che anzi i ghibellini venivano ad avere un privilegio sopra i banditi guelfi, e

cotesla legge, che era del 12 febbraio 1323, fu abrogala l'anno dopo ai 27 febbraio.

A dimostrare quanto difficile fosse il vivere in città fra questi odii, diremo come i cittadini non si sentissero

sicuri nemmeno a un passo fuori delle proprie abitazioni. Certi che avevano fabbricali da un lato all'altro di una

via verso campo Buono lamentavano che i ghibellini abitanti in quella strada rendessero loro pericoloso il pas-

saggio. Il Comime permise che si facessero un cavalcavia per riunire cosi le loro case (Rif. 1326, Iib. 3, giù. 25

e. 441). k dimostrare quanto poco fosse da fidarsi dei ghibellini, sta la deliberazione per la guardia della citli»
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vel feiiestras domus sue aperta ; et qui contrafecerit, arbitrio d. Capitanei, realiter et personaliter

puniatur. Item quod omnes et siaguli guibellini confinati de prima cerna et tertia cerna et qualibet

cerna dictorum guibellinorum teneantup et debeant ire al confines, quando prò parte d. Potestatis

vel Capitanei precipietur eis per preconem vel nuntium vel alio modo, et in ilio loco et qualiter,

nec de dictis vel a dictis confinibus diseedere debeant sine speciali licentia eis data per d. Potesta-

tem vel Capitaneum Civ. W. Et si guibellini confinati preiicta omnia non servaverint et contra-

facerent vel venirent
,
puniatur contrafaciens quilibet et qualibet vice, s. si fuerit de confinatis

prime cerne in l. libr. , si de secunda cerna in xxv libr., si de tertia cerna fuerit in x libr. den.

cur. per d. Potestatem vel Capitaneum Pop. W. puniatur. Et de predictis et super predictis dd.

Potestas vel Capitaneus et quilibet ipsorum plenum habeant arbitrium et bayliam, et inquirendo
,

procedendo et puniendo in penis predictis. Item quod nuUus guibellinus , tempore quo confinati

stabunt ad confinia, stare debeat vel morari, post seiundum sonum seu pulsationem campane

,

que pulsatur de sero.

Additum, quod d. Capitaneus nec aliquis de sua familia non possit campana Pop. pulsare

nec pulsari Tacere ad sturmum, sine expressa liceatia dd. Septem, nisi quando pulsaretur prò

adventu vel scorta novi Capitanei vel veteris.

Due guelfi e due ghibellini ogni notte dovevano f.ir la guardia , ma i ghibellini non potevano andare perso-

nalmente e invece mandavano i loro cavalli montali da sei guelfi (Rif. 1313, siv, lib. 6.* e. 131) : in tempo

di guerra poi non si cliiedevano loro nemmeno i cavalli e e' era divieto per essi di darli anche in prestito

(Rif. 1317, lib. rosso e. 30). Insieme più di dodici non potevano andare neppure di passaggio per Orvieto e

suo contado: mille lire di pena a chi loro si accompagnasse. Nessuno di essi poteva mai far parte de' mille

iwpolari, che erano la difesa armata del Comune: proibito sotto pena dell'avere e della persona ai nobili della

città di contrarre parentela con baroni, conti, visconti e nobili di parte ghibellina, e sotto pena di mille

fiorini, di aiutarli.

Si facevano rare volte i ribandimenli. Nel 1313 i quattro Capitani guelfi revocarono dal bando messer Nino

di Cristoforo che per la sua bontà e per la sua scienza era molto utile al Comune nei casi che ognidì potevano

occorrere in città, e considerato che egli non era uomo di gran potenza da poter far cose a danno di parte

guelfa, anzi proponevasi servirla. Guido del signor Simone fu pure richiamalo, perchè Bonuccio di Pietro di

Monaldo Monaldest-bi asseriva davanti al Potestà che questi era malato. Andreuccio di Nino Amedei sostenuto

in carcere fu rilasciato per cento fiorini d'oro coll'obblìgo di andare a contine, e allora fu data licenza a Pietro

suo fratello di ritornare dai confini per procacciare quel den;iro da pagarsi al Poleslà.

Pili spesso succedeva invece che ghibellini ottenessero di passare a parie guelfa. 11 diverso trattamento

che facevasi fra gli uni e gli altri riusciva per molli insopportabile. I palazzetli delle porte, le ripe della città

si restauravano a tutte spese dei ghibellini: se vi era bisogno di denaro da procurare in via spedita e forza-

tamente, imponevasi una taglia ai ghibellini: non potevano andare attorno per la città liberamente, e chi fosse

trovalo fuori di casa dopo il secondo suono della campana aveva la multa di dieci lire. Quando la lira si cor-

reggeva , si correggeva in meno per 1 soli guelfi , e a benefizio di questi solamente erano pagati i medici

condotti a curare in città. Nel 1326 fu ordinato die i ghibellini, i quali volessero venire a parte guelfa fossero

ammessi a tulli gli onori, salvo deirudìcio de' Selle, dei Consoli delle arti e de'quaranla buoni uomini popolari

che soprastavano ai Consigli insieme ai Consoli ridetti. Fu pubblicato un bando che i ghibellini, i quali volessero

passare a parte guelfa, in termine di otto giorni si facessero scrivere al notaro dei Selle ; che si sriuillimssero

i "uelfi scritti nella cerna flei ghibellini, e coloro che non ottenessero di esser riconosciuti per guelfi potessero

giurare come gli altri, eccelluali i Signori di Civllella d'Agliano e figliuoli di ribelli del Comune.

Nello Statuto antico si legge questa disposizione per i guelfi:

§ De emendatione eqiiorum faciewìa guelfis tantum.

« Ord. quod quicumque gnelfus habuit et tenuit equum prò C. Wclano tempore preterito, silicei a xu annis

prox. pret. cilra et equus fuerit raortuus et magangnalus in servitium dicli C. et per dicium C. extimatus

reperiatur talis equus, sibi per ipsum C. emendelur, secundum exlimaiionem prediclam, et in emendam ponalur

eo modo et forma sicut ponunlur et emendabuntur equi presenlis cavallale C. predici!, receplo iuramento ab

ilio, qui dictam ememlam pelerei, quod de ipso equo sibi in totum vel in parte non fuerit satisfactum. Et si

aliquo tempore apparerei sibi esse vel fuisse salisfaclum in lolum vel in parte de ipso equo veleius extimatione,

condempnelur in ce libr. den. , et que a G. dieta occasione recepii reslìtuere compellatur ».

101
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CXiilJ. De quanto curare debeant guelfi, qui coluni arma portare.

Ord. et stant. quod quilibet guelfus, qui curavit et seu curare voluerit de portando arma, curet et

curare debeat de quingentis libr. cur. et non ultra. Et si post dictam curationem offenderit vel

oiTendi lecerit aliquein, et tempore cure seu offense habuit vel liaberet bona valentia y lib.
, quod

eius fideiussor in niellilo teneatur , et predicta locum habeant in pret., pendentibus et fucturis.

Item quod quilibet guelfus, qui curavit vel curabit de Civ. W. possit portare omnia arma defen-

dibilia et culiellum tantum. Item quod nullus guibellinus posset portare arma vel aliquod genus

armorum offendibilium vel defendibilium, nisi habet hodium et inimicitiam personalem, et tunc

curare debeat de mille libr. pisanis. Et si aliquis guibellinus inventus fuerit portare arma contra

dictam formam, solvei prò quolibet genere armorum eidem inventorum libr. x den. cur. et perdat

arma. Nec possit aliquis guibellinus portare arma aliqua prò aliquo d. vel pretestu alicuius d.

vel rectoris, et quod d. Potestas Civ. W. teneatur facere diligentem inquisitionem contra familiam

talium dd. vel rectorum, qui arma portarent, et si sunt guelfi vel non ; et quos guibellinos inve-

nerit, condempnet eosdem, salvo quod si talis guibellinus haberet vel portaret robam talis d. vel

rectoris, quod non teneatur ad penam. Item quod ille, qui curat, curavit seu curabit Curiam et

C. de armis portandis, curare debeat prò octo diebus post introytum novi Potestatis, et apodixa

sibi data valeat usque ad octo dies introytus novi Potestatis, et ille qui curaverit, ut dictum est,

possit per dictum tempus arma portare sine pena et nulla licentia armorum portandorum per Civ.

W. dari possit per d. Potestatem vel Capitaneum vel eorum familiares alieni forensi ultra unum
diem, salvis ambaxiatoribus et eorum familiis, quibus dari possit licentia portandi arma sine pena.

Additum de novo, quod nullus popularis de Civ. W. guelfus, qui curabit seu curare volue-

rit de armis portandis , cogatur vel teneatur aliquid aliud solvere C. prò tali cura , vel occa-

sione talis cure , non obstante ordinamento facto
,
quod quicunque curarci solverei x sol. cur.

Et quod supradicti dd. Septem, eorum presens notarius et correctores presentis Carte Pop., quorum

dd. Septem et correctorum nomina reperta sunt et scripta in principio presentis Carte Pop. ,

possint et eis liceat et quilibet ipsorum possit , usque ad unum annum proximum venturum et

completum, portare per dictam Civ. et burgos libere, sine pena et sine aliqua cura facienda vel

prestanda, omnia arma defendibilia et offendibilia, et quod Potestas Civ. W. teneatur et debeat

ad penam e. libr. cur. talibus dd. Septem, eorum notarlo et correctoribus predictis dare et con-

cedere appodixam de armis portandis et cuilibet eorum usque ad dictum annum. Et sic omnes

Potestates, qui erunt usque ad dictum annum in dieta Civ. facere teneantur.

CXV. Quod vir lucretur tertiain partem dota, si mulier decesserit sinefiliis legitimis.

Item stant. et ord. quod si qua mulier decedet sine filiis legitimis et naturalibus et ex suo

legitimo matrimonio natis suo viro superstite
,
quod eius vir lucretur et habeat tertiam partem

dotis diete domine eius uxoris, quam recepii ipse, vel alius prò eo a d. memorata vel alio pro-

mietente seu dante prò ea : et predicta locum habeant in matrimoniis presentibus et fucturis, non

obstante aliquo capitulo Constituti vel aliquo iure
,
quod in contrarium loqueretur. Et predicta

locum non habeant nec valeant, si de dieta muliere supererit aliquis filius vel filia ex quocunque

eius viro, primo vel alio quocumque viro.

CXVJ. De pena iiiorum, qui ocellarent vel caperent palumhos.

Item stant. et ord., ut copia et fertilitas palumborum tara in Civ., quam in comilalu habeatur,

que multorum occupatorum ingenio et subtilitate subtrahitur, quod nullus cum indice colum-
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borum vel siiie indice ad columbos ocellare presummat, vel columbos capere aliquo ingenio sive

modo ; et qui ocellaverit aut columbos ceperit vel captos inveniret, avere puniatur vice qualibet

in XXV libr. cur. , et de hoc stetur iuramento cuiuslihet accusatoris bone fame. Qui autem taleni

ocellantem in huiusmodi ocellatione assotiaverit
, pena simili puniatnr, et licitum sit unicuique

talibus ocellantibus vel columbos captos habentibus , columbos et retia accipere sine pena , et

ut talium super predictis audacia reprimatur, d. Potestas faciat coram se venire primo mense sui

regiminis omnes illos, qui se ocellationi exercent , sive soliti sunt ocellare, et eos iurare faciat

de non ocellando nec capiendo palumbos et a quolibet ipsorum recipiat fideiussores de xxv libr.

cur. de non ocellando vel aliquid faciendo contra formam presentis capituli. Verum quia vendi-

tores avium illis talibus videntur prestare subsidium, dum ab eis columbos captos recipiunt, d. Pote-

stas faciat dicto mense eos iurare nullum columbum ab aliquo emere mortuum seu vivum , et si

quem sciverint ocellare, sive columbos captos habere, vel columbos caperent, sive venderent seu

vendere volentem illum
,
quam citius sciverint, Potestati et sue Curie denuntiare

;
quod si contra-

fecerit, solvat qvialibet vice nomine pene xxv libr. den. cur., et de quibuslibet predictorum et

quolibet eorum iuramento cuiuslibet denuntiatoris bone fame stetur et credatur. Quicunque autem

ocellaverit prope palumbariam alicuius, solvat penam duplicatam et stetur iuramento d. palum-
barie vel alterius bone fame, inspecta qualitate persone iurantis. Si quis autem miserit aliquod

animai in palumbaria, vel aliud fecerit, propter quod palumbi ad palumbariam non redirent vel

redeant, solvat xxv libr., et stetur iuramento d. palumbarie, inspecta qualitate persone iurantis. Et

si quis balistaverit ad QS.lumbariam , sive lapides proiecerit, solvat nomine pene x libr., et stetur

iuramento d. palumbarie, inspecta etc. Si quis vero fregerit palumbariam alicuius, solvat nomine

pene e. libr., quam si solvere non poterit, moretur triduo in catena, et exbanniatur de Civ. donec

solverit dictam penam, et nichilominus fustigetur per Civ. W. et burgos. Si vero fractor palumbarie

inveniri non poterit, pleberium, in cuius territorium palumbaria sita est, teneatur emendare dam-

pnum sacramento d. palumbarie , inspecta etc. Habentes autem escata in terris seu vineis de

clausuriis propriis vel conductis, Potestas iurare faciat ad petitionem cuiuslibet habentis palum-

bariam in dieta centrata nullum capere palumbum in dictis escatis per se vel alium. Nullus

etiam habens palumbariam teneat in sua palumbaria aliquod tractorium ; et qui contrafecerit

,

solvat nomine pene x libr. Verum quia nonnulli clerici de Civ.
,
quam comitatu, in ocellationibus

huiusmodi se exercent , ord. quod Potestas teneatur requirere primo mense sui regiminis d.

Episcopum Wetanum, quod ab eis et quolibet eorum simile iuramentum recipiet de non ocellando

vel non capiendo palumbos, et ab eo etiam recipiet fideiussiones et cautioues, et eos omni alio

modo compellat a tali ocellatione cessare, sicut sibi melius videbitur expedire. Potestas autem

super predictis faciat fieri custoies, s. duos prò quolibet quarterio, quorum et cuiuslibet eorum

iuramento credatur. Nichilominus autem omnes custodes honorum
,
quam omnes balitores Civ., te-

neantur inrare facere dictam custodiam et denuntiare omnes contrafacientes, ut dictum est
;
quarum

penarum due partes sint C. , et tertia pars deimntiatortim et cnstodnm. Et nulla persona pre-

summat aliqnem palnmbum trnnfum in Civ. vel comitatu W. tenere ; et qui contrafecerit, solvat

nomine pene x libr. et nnllns etiam de nocte ocellet ad aliquod sen cum aliquo predictorum ad

penam predictam. Et predicti custodes et qnilibet eorum et qnilibet alius possit de predictis et

quolibet predictorum accusare, et stetur iuramento accusatoris, qui habeat tertiam partem banni,

et aliam tertiam partera habeat Potestas, et alia tertia pars applicetur C. W., et accusatori

credentia teneatur. Salvo taraen quod omnes et singuli habentes salcetum sen yschiam possint

et eis liceat et cuilibet eorum ocellare et ocellari facere in eorum salcetis et yschis cum panteriis

seu retibus, que vocantur panterie, tantum ad columbos vaccareccios et columbos silvestres libere

sine pena. Super quibus omnibus et singulis Potestas et sua Curia teneatur suo offitio inquirere

et invenire quemlibet contrafacientem in predictis et quolibet predictorum punire et condempnare

in penis predictis, omni substantiali et soUepnitatibus iuris obmissis. Quo! si Potestas in predictis

fuerit negligens vel remissus, perdat de suo salario e libr., in quibus per sjTidicum C. condempnetur.

Si quis autem ocellaverit ad pannum rubeum, lanternam seu lacciolos vel toricellum vel iniicem
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pardicuum seu qualarum cum qualerio, solvat qualibet vice e sol. cur., cuius pene medietas sit

C. et alia denuntiatoris. Et talis ocellator derobare possit a quolibet sine pena, et de predictis

et quolibet predictorum credatur iuramento accusatoris. Item quod nullus portet extra Civ. indicetn

palumborum, occasione alicuius ocellationis, et quilibet possit dictum indicem tali portanti accipere

et oscidere sine pena, et nichilominus talis portatop, si extra Civ. portaverit dictum indicem, in

dieta pena x libr. puniatur. Et Potestas teneatur et debeat super predictis et quolibet predictorum

suo offitio inquirere ad petitionem cuiuslibet postulantis et contrafacientes punire, ut superius

continetur. Item quod ocellatores intrinseci ocellantes ad turres cura escalo prò vice qualibet,

qua ocellaverint, in e. libr. den. cur. puniantur; in quibus et super quibns plenam lioentiam,

arbitrium habeat et bayliam d. Potestas, ut superius dictum est, non obstante capitulo Carte

Pop. vel ord. quod loquitur, quod non possit procedi contra illum, qui est iuratus ad artem vel

al Pop. unde pena imponitur xxv libr. seu l. et ab inde infra, nec aliquo alio Statuto C, capitulo

Carte Pop., ord. vel iure in contrarium facientibus, que omnia, quantum esset predictis contraria,

cassa sint et suspensa (1).

UXVi.J. Dà non plorando ad inortuuia et pena farcenti contra, et de aliii,

que in capitulo continentur.

Nullus ploret ad mortuum, vel debattendo manus extra domum vel claustrum ; et coiitrafa-

ciens solvat xx sol., et ad veritatem inquirendam de hiis Potestas suos habere debeat secretarios

et secretos nuntios et cuslodes ; et nulla mulier vadat ad ecclesiam cum corpore, quando portatur

ad sepeliendum, nisi esset corpus mulieris, quod opporteretur mulieribus sepelliri ; et tunc xir

mulieres tantum vadant, et qui contrafecerit solvat e sol. de sua dote : corpore quidem sepulto,

mulieres debeant exire ecclesiam sine pena. Cuui vero corpus ad sepeliendum portatur, aliqui

masculi ad sepolturam non accedant, nisi qui portaverint illud, et predicatione lacta apud ecclesiam,

8tatim homines ab ecclesia redeant, exceptis illis, qui corpus detulerunt, qui remaneant prò

corpore sepeliendo apud ecclesiam; et si quis mascuJus contrafecerit, xx sol., et femina x solvat;

et corpore sepulto, nulla persona alio die redeat ad plorandum occasione mortui. Et quod nulla

persona computet vel corruptum corpore sepulto faciat, et talis computatrix seu contrafaciens in

e sol. den. de dote sua puniatur, et si dotem non habuerit fustigetur : eamdem penam solvat d.

domus, in qua computabitur. Xullus etiam post mortuum vadat extra domum se pelando vel

decapillando, vel extrahat sibi infulam seu capputeum de capite ad penam xx sol., et nulla mulier

Uimictat balzum cuin iret ad domum mortui aut redierit, nec guarnachiam ultra duos dies, post-

quam mortuus fuerit sepultus, dimictere presummat, nisi talis mortuus esset sibi coniunctus usque

in tertium gradum ; et nullus masculus vestiat, seu induat se pannos nigros prò aliquo defuncto,

nec barbara portet ultra octo dies, et contrafaciens solvat e sol. Eamdem penam solvat mulier.

que balzum seu guarnachiam dimitteret cum iret ad mortuum vel rediret, et Potestas de mense

Januarii in qualibet regione faciat unum vel plures custodes
,

qui et quilibet eorum habeat

valentiam l. libr., qui iurent omnes quos invenerint seu facere viderent contra predicta vel aliquod

predictorum, accusare et denuntiare, et stetur eius iuramento de omnibus, que denuntiaverit, et

habeat medietatem penarum et teneatur ei credentia. Et si Potestas circa hec fuerit negligens

in e. libr., deposito suo offitio, per syndicos C. condempnetur. Et custodes ad omnes mortuos ire

debeant et teneanlur ad dictam penam. Salvo in predictis accusis et denuntiis excusatione

legitiraa, maxime quod fuerit absens a domo et corrupto mortui ea die, qua denuntiatus esset.

(t) Nel 13 i7 fu prolLilo a ognuno di fare « aliquid escatum in aliquo suo loco vel alieno » a pena di

e soldi, e cliiun(|ue poteva entrare nel luogo o possessione, « in quo vel qua ipsum escalum esse factum reperiretur

el ipsum escalum guastare » (Rif. ad an. e. 24).
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vel quod non fuerit in Civ., quam si probaverit, denuntiator solvat illam penam, quam deberet

solvere denuntiatus. Item quod Potestas teneatur vincalo iuramenti mietere familiam suam, unus

ex suis notariis per Civ., quando aliquis vel aliqua moriretur, ad requirendum et investigandum

predicta et contrafacientes predictis. Item quod rectores fraternitatis, et omnes illi de fraternitate,

quando vadunt cum candelis post mortuum , non teneantur ad penam aliquam de morando vel

stando in ecclesia cum candelis vel sine candelis. Item quod nuUus, qui non esset milex, porte-

tur ad ecclesiam ad sepeliendum cum banderia et equo coperto et scuto. Dominus illa seu domi-

nus, unde exiret talis defunctus, si coiitrafecerit , solvat nomine pene xxv libr., et Potestas te-

neatur vinculo iuramenti talem banderiam, scutum et copertara facere accipi, ita quod non portetur

ad ecclesiam et applicetur C. W., et quilibet posset accusare, et teneatur sibi credentia, et habeat

medietatem pene. Liceat tamea portitori ad ecclesiam, quando corpus alicuius militis seu iudicis

portatur, sex cereos x libr. cere prò quolibet ad plus. Nulli autem alteri persone liceat portare

seu portari facere ultra quattuor cereos ad plus x libr. cere ponderis tantum prò quolibet cereo,

et qui contrafecerit solvat prò qualibet vice x libr., et quilibet posset accusare et habeat medie-

tatem pene. Item quod nulla persona audeat vel presummat ad domum mortui vel suorum hereduni

vel alterius persone, occasione mortui, mietere tempore corructi aliquod ensenium publice vel occulte

vel in dieta domo comedere, nisi fuerint coniuncti usque in tertium gradum ipsi defunto, ad penam
xl sol. prò qualibet vice ; et quilibet possit contrafacientem in aliquo accasare, et credatur iura-

mento accusatoris et custodis, qui habeant medietatem pene, et teneatur eis credentia (1).

CXVIIJ. De nuptiis et inguadiaglis, et quomodo et quis ordo servari debeat, et de fresciatuns

et strascinis, coronix et aliis non portandia, et facienti contra infraseriptum capitulum.

Si quando contingeret inguadiaglas aliquas celebrari per anuli immissionem , nulla partium

ad ipsas inguaJiaglas, ultra xii<'i™ homines ducere vel habere presummat. Eligat igitur quelibet

pars XII homines, quos ad hec ducere et habere voluerit. Pars vero, qae hoc vel aliquoJ pre-

dictorum non fecerit, aut contravenerit, x libr. condempnatione multetur. Ille vero, qui accesserit

non clectus, pena simili puniatur. Si quando vero contingeret sponsam ad virum transduci, numero

tantum xh militum sotietur, quos milites si pars sponse eligerit, ante quam sponsa a domo

(1) Fu richiamata l'osservanza delle disposizioni .slatularie contro i trasgressori in questa materia fin dal 1311.

Si facevano <i decapillaliones et ludi liominuni et mulierum in morluis seppelliendis et prò mortuis » contro le

buone consuetudini e i costumi, dicevasi, di quasi tutte le maggiori città d'Italia. Si mandavano regali allo

case del morto e vi si facevano convili. Furono perciò aumentate le pene da venti a cento soldi, il pianto

proibito in cliiesn, e al convito vietato prender parte nel di del seppellimento e nell'altro appresso, eccettuati

i consanguinei fino al terzo grado (Rif. 1311 e. 173). Nel 1331 fu proibito di portare nei mortori più di quattro

ceri di selle libbre l'uno, « nisi de .\.\imj candelis prò qualibet libra candelarum »; niun donativo a casa del

morto ;e intorno al corpo, in chiesa, nessuna candela (Rif. ad an. e. 18). E nel 1347 : « Quod nullus homo possil

nec debeat corroctare vel se decaputeare ad aliquem mortuum sive defuiictum , nec in domum defuncti aul

mortui, eo exislenle defuncto, inlrare, exceplis illis, dumlaxat honiinihus de domo el qui halient ceram, sta-

megnam et oportuna prò ipso morUio procurare, noe non illis qui portabunl et portare debenl funusad Ecclesiam

ad sepelliendum eie, dummodo non corroctent, nec vociferent, nec se decapuleant, ad pen. 40 sol. den. »

(Rif ad an. c. 34 t). Per la peste del 1348 fu riformato: Consideranles et adverlenles necem pestiferam, que

adeo alrociter suas undique sagittas emictii, et quod propler cere inopiam el caristiam de huiusmodi cera fu-

neri non potest honor solilus exhiberi, volenles distinguere tempora et super hiis debile providere... quod nulla

persona popularis vel nobilis possit nec debeat ad funus alicuius defuncti cuiuscumque status vel condictionis

exislat mietere vel deferri facere cereos cere amplioris pomleris, nisi ut inferius expressum, videlicet popularis

quatuor libr. tantum vel ab inde infra, ad penam prò quolibet et qualibet vice decem libr. den.
,
el nobilis

ponderis libr. decem el non ultra, vel ab inde infra, sicut voluerit, ad pen. xxv libr. den. prò quolibet eie. »

(Kif. ad an. e. 21 t.).
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discedat, pena puniatur predicta. Simili pena puniaatur equites, f[ui accesserint non electi. Tempore
autem nuptiarum vel ipsarum occasione, ensenia aliqua cuiuscunque sit generis mietere nulla

persona presummat, tam mictentero, quam recipientem x libr. condempnatione multandum, et

utramque partem, tam viri, quamuxoris provedaglias aliquas fieri, canistra, vel aliquid in canistris,

unum vel plura ensenia vel domum in pannis vel denaris, vel alia quacumque re, cuiuscumque
persone mieti vel fieri penitus prohibemus. Qui autem in aliquo contravenerit, ensenia vel dona,

et omne id quod donatum fuerit, deveniat in C, et in xxv libr. pene nomine puniatiir. Similem

penam substineat qui nuptias vel convivium fecerit causa nuptiarum per xv dies ante et postea-

quam ad maritum fuerit sponsa transducta, et qui in predictis nuptiis seu convivio conmederit,

exceptis personis viro usque in tertium graduni coniunctis, et xii."!'™ hominibus aliis, quos secum
habere voluerit, x libr. prò pena solvat. Potestas autem et sua Cuna teneantur et debeant vinculo

iuramenti quolibet mense sui regiminis, tempore s. quo ducuntur sponse proximiores utriusque

partis et alios, per quos sciri presentium veritas poterit, et quemlibet accusantem audire, cui cre-

dentia teneatur, et si negligens fuerit in e libr. per syndicum C. , deposito suo offitio, condem-

pnetur. Et beo omnia Potestas per totam Civ. banniri faciat et per eomitatum notificari, ut omnes
predicte persone valeaut penas vitare predictas.

Additum, quod hec loeum habeant in Civ. et burgis tantum. Item quod nullus recipiat appre-

zatum seu extimatum, occasione dotis, quod possit eccedere vel excedat suminam extimationis

ce libr. cur., et tam dans extimationem predictam, quam recipiens, qualibet vice, quilibet ipsorum, si

contrafeceritj puniatur in e libr. Et teneatur Potestas de predictis et infrascriptis et quelibet ipsorum

et infrascriptorum inquisitiouem facere quolibet mense sui regiminis ad penam e libr., et quos

invenerit culpabiles puniet et condempnet in dieta pena, et etiam Potestas teneatur inquirere de

predictis et quolibet predictorum ad petitionem cuiuslibet postulantis. Item quod nulla domina vel

mulier, cuiuscumque conditionis existat, possit pannos vestitorios, quos portaverit in dorso, trahere

seu trahynare, videlicet tunicam, guarnachiam, sive mantellum vel farsettinam, nisi uno pede

longitudinis tantum et non plus, et contrfaciens solvat nomine pene qualibet vice, qua contrafecerit,

X libr. cur. de dote sua. Cuius pene raedietas sit C. et alia raedietas accusatoris, et quod quilibet

possit accusare contrafacientes, et credatur iuraniento accusatoris cum uno teste bone fame, et

teneatur eis credentia. Et nulla etiam mulier possit portare coronam seu gerlandam de auro et de

argento seu de pernis, nec etiam pannos suos fresciatos de auro vel de argento seu pernis, nisi quod

tantum portare possit fresciaturam iiij" unciarum de argento aureato vel non de aureato et non plus;

et que contra predicta vel aliud predictorum fecerit, puniatur qualibet vice in dieta pena x libr. de

dote sua, medietas accusatoris, et quilibet possit contrafacientis accusare et credatur sacramento

accusatoris cum uno teste bone fame et eis credentia teneatur. Et d. Potestas Civ. predicte, qui prò

tempore fuerit, possit, teneatur et debeat super omnibus et singulis supradictis et quolibet eorum

contra delinquentes suo offitio procedere per inquisitionem, denuntiationem vel accusationem, et con-

trafacientem punire et condempnare in penis predictis (1). Teneatur etiam et debeat in principio

sui regiminis infra xv dies ad predicta facere custodes secretos, s. quattuor prò qualibet regione

diete Civ,, qui teneantur et debeant ac etiam iurent omnes et singulos contrafacientes accusare

,

et sacramento cuiuslibet eorum cum uno teste bone fame stetur et credatur; qui custodes habeant

partem pene, sicut superius dictum est et declaratum, et eis credentia teneatur. Et si d. Potestas

negligens fuerit vel predicta omnia et singula non observaverit et servari fecerit, vel in aliquo

contravenerit, cadat in penam oc libr. ipso facto et iure C. W. solvendam qualibet vice, quam

(1) Quest'aggiunta è della riformagione dei 20 dicembre 1317 e incomincia cosi : « Ne prò fatuitalibus

mullerum ex... amore accensi, homlnes destruanliir et confunclanlnr eie. » (RIf. ad an. e. 193). Nel 1349 furono

permesse le scollature ecc. « Que scollature et ducciones possint omni tempore impune portar!.... Item quod

panni dominarura arrocebiati et squisciali et intagliati et huiusmodi bue usque facti possint per ipsas dominas

impune portar!, dummodo sigillentur per oOìcialem G. deputandum ad hec etc. » (RIf. ad an. e. 38).
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penam Camerarius C. teneatur et debeat de suo salario retinere, et sj'ndicus C. ipsum Potestatem,

deposito suo offitio, in dieta pena dicto C debeat condempnare, ordine et substantialibus iuris et

sollepnitatibus obmissis (1).

CXIX. De potestariits castroruni et terrariim vallis Claniuta et castri Abatie Saiicti

Saloatoris, et quulitcr elirjantur.

Itera stant. et ord. quod oranes et singule dominationes et potestarie omnium et singularum

terrarum vallis Claaium C. W. subpositarum veniant et venire debeant ad artes omnes diete Civ.,

et sint et esse debeant ex nunc artium predictarum, sicut sunt dominationes castrorum Scetone

et Manciani, et quod electio talium dominationuia et potestariarum dictarum terrarum et cuiuslibet

eorum fiat et fieri debeat hoc modo : videlicet, quod mictantur in uno bussolo xxv briscioli, quot

sunt artes diete Civ. et in quolibet brisciolo scribatur nomen unius artis et fiant etiam tot briscioli

quot sunt dominationes et potestarie talium terrarum, et in quolibet ipsorum brisciolorum scribatur

dominatio seu potestaria talis terre, et mictantur in alio bussolo, et quibuslibet sex mensibub,

quum imminebit fieri et mieti Potestas cuiuslibet terre , extrahatur de quolibet bussolo unui<

brisciolus, et quod illa ars, que scripta erit in brisciolo, quod extrahetur de bussolo, habeat illai.-i

domiiiationem et potestariam, que scripta erit in brisciolo quod extraheretur de alio bussolo, et

sic successive procedatur, et fiat electio talium domiuationum quousque numerus omnium artium

fuerit completus, et postmodum reincipietur, secundum modum predictuni, et quod ars, ad quam
spectabit talis electio vel potestaria, mictat Potestatem ad regendum talem terram prò Pop. W.,

et quod nulla ex terris predictis, vel occasione ipsarum audeat vel presummat modo aliquo,

ingenio sive causa ex nunc electio aliqua de aliquo Potestate vel rectore ipsarum terrarum vel

alterius earum facere, vel Potestatem vel rectorem eligere contra formam predictam. Et quicumque

contra predicta vel aliquid predictorum fecerit vel venerit, vel facere vel attentare presumpserit

in aliquo, et predicta omnia et singula in totum et ad plenum non servaverit, pena ultimi sup-

plicii puniatur, et omnia et singula sua bona publicentur et confiscentur C. W. et sint dicti C.

et Pop. et quod d. Capitaneus Pop. diete Civ. presens, et qui prò tempore erit, teneatur et debeat

et possit inobedientes punire, et contra eos procedere per omnem viam et modum, quem viderit

convenire, et eos punire, ut dictum est : in quibus et super quibus idem d. Capitaneus et eius

Curia plenum habeat arbitrium et bayliam, et possit inobedientes punire et contra eos procedere,

ordine, sollepnitatibus et forma iuris etiudicii pretermissis, servatis, vel nonservatis, non obstante

predictis vel aliquo predictorum, aliquo capitulo Statuti C, Carte Pop., vel alio iure, quod in con-

trarium loqueretur
;
que in quantum predictis essent contraria, cassa sint et suspensa et prò

cassis , suspensis et specificatis habeantur et sint.

Additum, quod finito offitio illarum artium, que electe fuerunt et extracte de bussola ad

regimina dictarum terrarum, revertatur dictum regimen ad artes minores, et postmodum conti-

nuetur dictum regimen per artes, secundum quod sunt priores et posteriores in offerendis cereis

Sancte Marie, ita tantum quod computetur regimen dictarum artium electarum, ita quod in primo

circulo non reiteretur.

(1) Nel 1329 ad uno dei notari del Potestà deputali o al distretto o ai danni dati fu aggiunto 1' ufficio

sopra le nozze, sulle vesti e sopra i mortori. 11 Potestà entro i cinque giorni della sua elezione doveva eleggere

due buoni uomini di ogni rione con incarico di denunziare le contravvenzioni per il proprio rione al dello

notare (RIf ad an. 1 e. 62).

Lo Statuto antico ha le slesse disposizioni che si leggono in questo Capitolo. Si occupa anche di coloro

che portarono l'abito dei frati della penitenza senza averne diritto: venivano puniti in 100 soldi, e si credeva

a\ detto di uno del frali stessi.
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Addituin de uovo, quod castruiu Abatie sancii Salvatoris et C. dicti castri eligat et habeat,

et eligere et habere debeat Potestatem, Vicarium et Notarium de popularibus Civ. W., qui habeant

illud salariuin, quod habebant tales officiales ante devastationem et expulsionem guelforum dicti

castri. Et quod nullos alio» rectores, notarios, defensores vel alios officiales, quocumque nomine

censeantur, habere possiut, sine expressa voluntate d. Abbatis et Consilii Consulum artium et

xl diete Civ. ad penata v libr. prò qualibet vice, super quibus d. Capitaneus diete Civ. possit et

debeat inquirere, et contrafacientes punire et condempnare in dietis penis, obmissis ordine et

sollepnitatibus iuris, et quod comunia omnium terrarum vallis Clanium subpositarum iurisditioni

C. W., et in quibus C. W. habet aliquam iurisdictionem non possint vel debeant aliquem Pote-

statem, Vicarium, protectorem, defeneorem, notarium vel alium offieialeai, quocunque nomine

censeatur, eligere vel habere, nisi civem W., ad penam predictam.

CXX. De reparatione et actatione castri Agliani de Teberina (1).

Itera stant. et ord. quod castrum Agliani debeat reactari, et quod ad reactationem et repara-

lionem castri prelibati , et iu actatione et reparatione ipsius castri citius expediendum et faciendum,

(1) Il Castello di Civitella d'Aglìano fu demolito per il seguente decreto del 3 novembre 1322 :

« In nomine Domini eie. Nobilis et potens mìlex d. Thodinus de Aquila bon. Capitaneus C. et P. civitalis VV. et

domini Septem nunc ad defensionem C. et P. diete civilatis deput:Ui et quindecim sapienles de numero viglnti

sapienlum quibus et domini* Capitaiieo et Septem predictis data est et concessa aucloritas, polestas et baylia per

Consilium Consulum arlium el xl honorum virorum popularium providendi et ordinandi super recuperatione

Civilatis Balneoregii, exercilu el cavalcata fìendis, defensionibus amicorum el in inimicorum offensis et super

defensinne Civilatis, comilatus ci districtus W., convenienles in unum indomibus R. E., in quibus nunc morantur

adeorum exercilium exercendum domini Septem predici!, consideranles, — 1.» Quod domini seu lombardi castri

Civilelle Agliani, relroaclis temporibus, tamquam emuli status civilatis W. , sub velamine seu conlidcntia forti;-

litiarum dicti castri, quas tenenl, lerram ipsam conlra C. el P. dicle civilatis et parlem Guelfam pluries rebella-

verunt et ipsam terram contra ipsum P. el C. et partera Guelfam diulius tenuerunt, et iuimicos et rebelles diete

civilatis receptaie temere presumpserunt, — 2.° quodque in dicto castro prodilionem diete civilatis Balneoregii

cum inimicis et liostibus tiactaverunt; pensanleseliam, quod inimicos el rebelles et hosles C. et P. supradicli ad

ipsum castrum frequenlcr accedenles admiclr.nt prò dampnis et periculis dicti C. el P. et partis Guelfe cum ipsis

popuìis perlr.ictandis contra volunlatem massariorum dicti castri, qui duminis ipsis propter fortillilias, quas

habenl in ipso castro non possunt resistere nec defensare dictura castrum, quia prefali domini tales inimicos

et liostes admiclunt. — 3." quodqne etiam gentes, que plures per P. etC. prediclum ad ipsum castrum destinale

fuerunt prò ipso castro cuslodiemlo, ne ad manus hoslium devenirent per ipsos dominos admissa non fuerunt,

et quod heuorinius est, novissime dum domini Septem una cum aliis oiTilialibus P. supradicli ad ipsum castrum

accederent prò custodia dicli castri liberum introylum cum eorum familiis babere nequiveruntin eodem, nec in

forlilliliis, quas habebant et tenebant domini supradicli, propler que C. et P. supradiclum temporibus opportunis

in custodia dicti castri vacare non polest, el mullj, relroaclis temporibus incurrit incomoda et expensas, et

predicta cedant ad grave dampnum , periculum et jacturam el inlollerabilem verecundiam et dispeclum C.

et P. supradicli et partis guelfe , ex eo maxime quia dictum castrum frequeoli liominum custodia indiget

,

preserlim cum per nonnullos ex dietis dominis continue tractalur et ordinatur cum hostibus de subtrahendo

castrum prediclum a dominio et subiectione C. el P. memorati et partis guelfe el ipsum castrum liostibus sub-

mietendo, ordinaverunl, statuerunl el decreverunt, celebrato prius inler ipsos sollempni scruptiiieo de bussolis

ad palluctas, et obtento per xx palluctas repertas in bussola rubea de sic , non oslantibus duabus palluelis

repertis in bussola nigra de non in contrarium predictorum, ad lioc ut Irbevelanìs civibus et dislrictualibus

liber, quando expedit, paleat in ipso castro prò custodia ipsius i.igressus, el ne quis possit eis vigore alicuius

fortiliilie exislcntis ibidem impedimentum prestare, nec se opponere defensioni ipsius castri per prediclum P.,

quando volueril et fueril expediens assumende, el ut ipsum caslrum de dominio et proteptione C. W. sub-

Irahere volenlibus omnis rebellionis materia subrahalur, quoil turris el cassarum dicli castri funditus diruantur,

scarchentur et deslruantur, ac etiam de muro castellari exislenli ante dictum castrum versus portam ipsius
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expeiidantur et dentur de pecunia et avere Ce. fior, auri et qnod Camerarius C. predicti de

pecunia et avere ipsius C. teneatur et debeat vincalo iuramenti et nichilominus ad penam ce.

libr. cum effectu suporstitibus, qui ponentur super riparatione et actatione castri predicti, ad

ipsorum superstitum requisitionem et cuiuslibet eorum, dare et solvere, et quod ad predictam

reparationem et constructionem superstites eligenli cum quattuor bonis massariis pleberii dicti

castri possint imponere et potestatom, facultatem et auctoritatetn habeant imponendi hominibus

et personis dicti castri et ipsius castri denaria et servitia personalia prò reparatione et actatione

predictis, ut ipsis superstitibus videbitur convenire, et quod d. Potestas et d. Capitaneus diete

Civ. et quilibet ipsorum, et ipsorum offitiales et cuiuslibet eorum dare et exibere cum effectu

auxilium, consilium et favorem, et compellere et gravare omnes et singulos homines et personas

(le dicto pleberio, qui contumaces essent in non solvendo, seu in non faciendo servitia, que eis

iiiaponerentur prò actatione et reparatione dicti castri, et quod cum nullus in dicto castro reman-

serit abitator, ord. quod omnes, qui velleut venire ad standum et habitanrlum continue in dicto

castro, habeant auctoritate presentis ordinamenti, immunitatem ab omnibus datiis, prestantiis.

impositionibus et collectis, quinque annorum spatio duraturam, et effectualiter duraturam , et

quod omnia et singula supradicta et quodlibet predictorum procedant in totum et executioni

mandentur, non obstante aliquo capitulo Constituti C, Carta Pop. vel aliquo alio ordinamento

dicti C. vel Pop. vel alio iure in contrarium facientibus. Item quod superstites eligendi teneantur

ad penam ^ libr., postquam habuerint pecuniam prelictam, infra sex menses fecisse et comple-

visse castrum predictum, quam penam Potestas dictis superstitibus et cuilibet ipsorum auferre,

sacramenti vinculo, teneatur, si superstites predicti, predicta omnia obmiserint adimplere. Et

quod d. Capitaneus Pop. ad penam e. libr. teneatur diligenter videre rationem pecunie collecte

castri in longitudine quarìiaginta passunm, et proyciatur in fossum, ila qnod terra ex illa parte per spatium

supradiclum renianeat ex toto aperta et nulla fortillitia, janua vcl clausura fieri possit ibidem, et predicta fianl

expensis C. W. , et quod presens d. Capitaneus teneatur et deheat vinculo iuramenti et ad penam e libr. de

suo salario deducendam incontinenti mietere prò dominis dicti castri et ipsos conslringere in palatio P. diete

civitatis ibique ipsos per tantum tempus sub fida custodia deiinere, donec predicta fuerint executioni mandata,

quam executionem idem d. Capitaneus ad dictam penam possit, teneatur et debeat tacere et fieri facete cum

stipendiariis et omnibus aliis hominibus et personis civitatis et comitatus W. et quas habere voiuerit, qui

omnes in biis eidem obedire teneantur et inobedientes eius arbitrio puniri et mulctari. Qua quidem executione

fócta, omnia et singula damna, que dicti domini passi essent ex diructionibus supradictis exiiniari debeat, secun-

dum declarationem flendam per ipsum Consilium, et secundum quod extlmala fuerint, de pecunia et avere C.

W. predictis dominis integraliler emendenlur. Item quod domini dicti castri Civilelle per presentem d. Capi-

taneum efTectualiler conipcllantur vendere C. W. oninem iurisdiclionem, quam habent et babere sunt soliti

totali ter, et sit P. W. et non vocetur amplius Civitella Agliani, sed Civitella Popnli et quod domini castri sub

custodia dicti Capitauei existentes non relaxentur, donec dieta vendilio facta fuerit. Item quod nullus nobìlis

vel de niagnatibus civitatis, comitatus vel districtus W. nec aliqua alia quecumque persona, que iurisdictioni

dominorum Potestatis et Capitanei C. et P. W. non subesset, possit audeat vel presummat in dicto castro

aliquod jus, jurisdictionem, dominium, casalenum vel aliud quodcumque beditìeium sive locum emere vel alio

modo acquirere, et qui contrafecerit perdat prelium et illud quod emit vel aiiter acqtiisivit et venial in C,

et simililer qui contra predicta venderet, perdat pretiuin et omne aliud quod ex tali re quomudolihet percepisset,

et nichilominus, lam emens quam vendens contra formam predictam, sit perpetuo exbandilus et condempnalus

dicti C. et P. W. in avere et persona. Et si qua ex personis supra proxime nominatis aliquid ex predictis

infra dictum castrum in preteritum jam emisset, acquisivisset vel nunc haberet, quod per eumdem d. Capila-

neum prò competenti prelio vendere compellatur alicui popularì Civitatis W. vel dicto C. si emere voiuerit vel

alicui ex massariis dicti castri q\ii emere vellet; et de hoc idem d. Capitaneus teneatur sollempnem et dili-

gentem inquisitionem facere infra tempus sui regiminis ad penam predictam etc. ». (Rif. lib. Il, e. 68).

Ai 26 giugno 13-25 fu votata l'ammenda di duemila lire ai nobili e massari di Civitella d'Agliano per le

demolizioni di questo castello. Ne erano signori Berardo di Neri, Coluccio di Guglielmuccio e altri, forse Mo-

naldeschi. Nel 1329 un procuratore di Monaldo d'Ermanno Monaldeschi a tenore de'patti offriva il 29 settembre

alla chiesa di S. Michele arcangelo di Pusterla il palio d'uso.
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et habite per dictos superstites, occasione actatiouis castri predicti, et faciat ipse d. Capitaneus

diligentem inquisitionem de predictis.

Additum de novo, quod ematur per C. W. castrum Castiglionis, quod est iu Teberina, et

quod eligantur iiij homiaes prò quolibet quarterio diete Civ. ad facieudum fieri et hedificare

dictum castrum prò dicto C, quod sit castrum dicti C, et prò ipso C. et expensis dicti C. hedi-

ficetur. Et quod omnes illi forenses, qui non sunt allibrati in Civ. vel comitatu W., qui venerint

ad habitandum in dicto castro et domos fecerint in ipso castro, ipsi et quilibet ipsorum habeant

immunitatem, francbisciam ab omnibus honeribus, datiis et collectis dicti C, viginti annorum

spatio duraturam.

CXXJ. Quod fiant sotìetates omnium artiuni, et unus Vexillifer Justitie,

qui iuret sequimentum d. Capitanei.

Item stant. et ord. quod in Civ. Wetana fiant et fieri debeant sotietates firme et perpetue

inter populares diete Civ., videlicet prò qualibet regione, et quelibet sotietas cuiuslibet regionis

habeat et habere debeat unum Vexilliferum seu Confaloneriuni, qui Vexillifer seu Confalonerius

sit vere guelfus et natus hominis guelfi, qui etiam Vexilliferi seu Confalonerii eligantur et eligi

debeant per dd. Septem et illos sapientes, quos ipsi Septem elegerint et secum habere voluerint,

si quos eligere et habere voluerint, et quod nullus possit esse de dictis sotietatibus vel aliqua

ipsarum, nisi fuerit et sit vere guelfus et de parte guelfa, et quod predicti Septem simul cum

quolibet Confalonerio cuiuslibet regionis eligant homines guelfos de qualibet regione, qui sint de

sotietatibus predictis et a quibus iidem Confalonerii sequantur, et quod omnes de sotietatibus

predictis iurent sequimentum dd. Septem et sui Confalonerii iurent sequimentum dd. Septem. Qui

etiam Confalonerii, s. quilibet cum sotietate sua, armati vel inermes, ut eisdem dd. Septem

placuerit, tempore alicuius rumoris , vel quo campana Pop. pulsaretur ad sturmum, seu ad

martellum, vel cum prò parte dd. Septem citati fuerint et requisiti per tubas vel nunctios, trahere

et occurrere debeant ad domum dd. Septem parituri mandatis eorum
,
que eis fecerint prò statu

Pop. et C. diete Civ. ad penam mille libr. den. cur., que per d. Capitaneum contrafacienti cuilibet

auferatur et C. W. applicetur, et quod quilibet de dictis sotietatibus habere debeat unam targiam

pictam ad arma Pop., cerbellerium et lanciam sive mannariam, sive balistam, et de aliis arrais,

s. corazis et corsitio non graventur, et quod nullus nobilis vel natus de nobilibus ex parte patris,

legitimus vel bastardus, possit esse de sotietatibus predictis vel aliqua ipsarum (1).

(1) La caria di Poncello Orsini ha questo capitolo relativo ai Gonfalonieri:

§ Quod sint quatuor Gonfaloneriì Pop. et artium Civ. silicei nnus prò quarterio ».

« Itera stani, et ord. quod qualluor Vexilliferi lustilie seu gonfalonerii Pop. et arlium Civ. preilicte, videlicet

unus prò quolibet, quarterio, Ve.villiferi siiil et esse debeant guelli et filii naturales et legilimi hominis guelfi

a x.w annis cilra, et taics vexilliferi habeant et habere debeant qualtuor vexilla, videlicet unum prò quolibet

ad arma Pop. tantum cum lilio et rastrello, quorum onìlium duret sex mensibus et eligantur per dd. Capilaneum

et Septem. Qui Vexilliferi ad requisitionem et mandatiim d. Capitanei Pop. et dd. Septem predicloriim debeant

congregare omnes de arlibus, quos quilibet habel in quarterie suo et occurere ad palalia d. Capitanei Pop.

et dd. Septem et obcdire et parere niandalis dictorum dd.
,
que eisdim ftcerint prò bono slatu Pop. et artium

Civ. prefate ».

Nel 1;51G il Gonfaloniere di giustizia, a differenza dei quattro (jonfalonieri del Popolo, portava nel vessillo

anche l'insegna del leone coronato con chiavi e spada (Rif. ad an. lib. 1, e. 57), e aveva l'uflicio di congregare

per ordine del Capitano gli artisti. La sua carica era di sei mesi.

Le arti avevano i loro sindaci soggetti a un sindaco generale dipemlenle dal Capitano per il ginramento

che gli uomini della città e del distretto, nobili e popolari facevano nei 1321 all'unione delle venticinque arti

(Rif. ad an. lib. Rosso e. C2 t.). All'associazione delle arti si vendevano le Potesterie, le quali potevansi vendere

da un'arte all'altra, ma non a particolari.
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CXXIJ. Ds pena nobilmm offeadantiuni populares.

Item stant. et ord., quod quicumque nobilis, vel natus de nobilibus vel magaatibus diete

Civ. W., districtus vel comitatus, legitiraus vel bastardus, vel aliquis famulus, familiaris vel

fidelis dictorum nobiliura vel alicuius eorum oSenderet vel offendi faceret dicto vel facto aliquem

artistam vel popularem diete Civ. guelfum, solvat et solvere teneatur et debeat quadruplicatatn

penam, quatn solvere deberet ex forma Statuti, Carte Pop. vel alicuius ordinamenti, ille qui alium

ofifendisset (1), et quod si popularis tunc offenderei prcdictutn nobilem vel magnatem vel eius

(1) La pena dei quadruplo sulla comune nelle offese di noMIi a pipolari fu stabilita nel 1317. Se a' loro

debiti gai-anllvano popolari, questi non potevano essere molestati, quando i beni del nobile convenuto bastas-

sero a soddisfare ai debito. In questioni rimesse ad arbitraggio accadeva spesso ai popolari essere menati in

parole senza che le liti si determinassero mai. Furono allora costretti gli arbitri a pronunziare entro quattro

mesi. Frequenti erano le accuse contro i popolari per danno dato. L'accusa del nobile contro il popolare non

si accettava senza la prova legittima di un teste di veduta non servo, non fedele, né lavoratore dell'accusante,

con la data del giorno della contravvenzione. Il partito popolare fu rafforzalo nel 1321 con capitoli di riforma,

confederazione, conrjiura e società fra gii uomini pircoli, mediocri e grandi popolari della città. Gli ordinamenti

dei Sedici cittadini eletti per questa società del popolo si leggono nel libro Rosso a e. 70 sotto il di 21 no-

vembre 1321. La prima dichiiirazionc che fu fatta delia nobiltà appartiene all'anno 1322. Vi furono esclusi,

come benemeriti del popolo, Fazietlo di Filippo degli .^Iberici e i figli di Zaccaria de'Ranieri, i quali furono

iscritti per popolari. Fra i magnili si trovano distinti i .Monaldesclil, i Conti di Montemarte e i signori de

Nero. I Sette ebbero facoltà di aggiungerne altri, non già di diminuirli. Si proibì ai nobili nel 1323 di occupare

la carica di Capitani dei balestrieri: di tenere in casa forestieri oltre alla propria famiglia, che si doveva

denunziare in iscritto individuo per individuo, sotto pena di 500 lire: tutti i giorni potevansi visitare le case

loro, ricercando camere, cellari, stalle e granai; e senza licenza nessun nobile doveva entrare in città. Proibito

loro l'andare a palazzo, proibito ai Sette usare alle loro case. Nel 1327, quando queste severe leggi stancarono

i nobili e li persuadevano a una insurrezione, Jacomo de'Gabbrielli dì Gubbio ebbe in sé riuniti gli ufTici di

Capitano e di Potestà col titolo nuovo di Difensore dal popolo per giudicare piìi liberamente in criminale, avendo

balia di punire solamente nobili e non popolari. Nobili che uccidessero furono nel 1332 puniti del capo e i loro

beni confiscati al Comune: se ricettatori di malfattori cadevano in pena come quelli: tenuti a garantire tutti

gli anni di non fare oHese a popolari : puniti del taglio della mano per offese ai Sette o ai loro notari : i

popolari non accettati per garanzia verso di loro: i malefici commessi contro i popolari puniti del decuplo. Nel 133i

lutti i nobili che per privilegio erano stali fino allora tenuti per popolari decaddero da tale diritto.

Si deve aggiungere alle altre prerogative dei popolari che essi non potevano soggiacere a processi di malefizi

per la pena di lire venticinque, e a loro non si imponevano le prestanze.

Nel 1348 furono mitigate le disposizioni contro i nobili, i quali andava a finire che per la grande varietà

delle leggi municipali sfuggivano al pagamento e, alla soddisfazione della pena, e così il C. non vi percepiva

alcun provento. Furono solamente raddoppiale loro le pene che avevano vigore per gli altri. Dovevano garantire

essi per i loro familiari; e fedeli si intendevano coloro che fossero slati con nobili già da un anno avanti che

avessero commesso malefici, o dieci anni dopo commessili, e si fossero dati in iscritto al C, e vestissero panni

della casata. Nessun forestiero potevano tenere, slato con loro in alcuna briga contro il C.
,
pena il piede per

il familiare (Rif ad an. e. 42\ Fu pure in detto anno riformalo che tulli i nobili fossero dichiarati popolari

e nati dal popolo, ma non poterono essere del Consìglio del Popolo, né dei Priori. Decadevano da questo diritto

quei nobili che avessero recato offese dì sangue, seguite da condanna, contro i popolari, i quali erano obbligati

accusare in termine perentorio. I nobili dovevano giurare avanli al Capitano e ai Priori sopra gli Evangeli

« statura et magnificientiam Pop. , et in favorem conservalionis huìus status verbo et re assistere favoribus

et suffrigiis oportunis ». Si eselusero però dal popolo i MonaMeschi, i Conti dì Montemarte, i Filippeschi e i

Ranieri (Rif ad an. e. i" t.).

Per i pjpolari furono poi ordinate le seguenti riforma nel 1319. Contro essi non potevasi procedere se

I
non per malefizi dì oltre 50 lire dì pena, provali con testimoni interrogati senza tortura, per danni dati, per
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famuluni, familiarem vel fìdelem, presummalur et iiitelligatur quod faciat et offendat ad sui

defensionem , et iiitelligatur quod illam oifeiisam, quam faciet dictus popularis, faciet ad sui

defensiouem, et quod si aliquis non suppositus iurisditioni Potestatis et Capitanei W., vel eius

famulus, familiaris vel fidelis offenderet aliquem popularem guelfum, et dictus popularis offenderei,

tunc dictum non subpositum dictis offitialibus C. W., vel eius familiarem, famulum vel fideleni

presuminatur et intelligatur, quod talis popularis offendat ad sui defensionem. Et de hoc stetur

et credatur iuramento talis popularis; et de tali offensa, quam talis popularis faceret, ut dictum

est, non teneatur ad penam.

Additum, quod si famulus, familiaris vel fidelis alicuius predictorum nobiliura vel magnatuni,

qui popularem offenderet, ut dictum est, penam predictam solvere non posset
,
quod d. talis

famuli, familiaris vel fidelis teneatur vel cogatur prò tali famulo, familiari vel fidali solvere

dictam penam.

C.WIIJ. De iure facienrln illis, qui essent exfortiati.

Item stant. et ord., quod quicunque civis vel comitatensis Civ. W. fuit vel est iniuriatus vel

exfortiatus ab aliqua persona diete Civ. vel comitatus, cuiuscunque status et conditionis existat,

post rocturam et brigam et prelium diete Civ. factum inter guelfos et ghibellinos Civ. prefate

M.° ccc" xiii" de mense Agusti, debeat cum ilio, qui sibi iniuriam fecit vel eum exfortiaverit, infra

ceto dies postquam fuerit bannitum et preconizzatum per dictam Civ., componere et concordare;

quod si non faceret, d. Capitaneus Pop. Civ. prefate, ad petitionem iniurati vel exfortiati, faciat

coram se venire et comparere iniuriantem vel exfortiantem, et illum, cui facta fuit vel est iniuria

seu fortia, et videre et examinare iura utriusque partis, quod Capitaneus habeat plenum et

liberum arbitrium et bayliam, et teneatur et debeat veritatem invenire, et Camerarius predictam

incontinenti de iure summario decidere, diffinire et terminare, qua causa decisa, d. Capitaneus

predictus teneatur et debeat facere incontinenti restituì cum effectu illis, qui fuerint iniurati vel

exfortiati, ut dictum est, omne id, quod contra ius eis esset exfortiatum vel acceptum. Predicta

etiam locum habeant in fucturis, et predicta publice banniantur per Civ. W.
Additum quod d. Capitaneus Pop. Civ. W. teneatur et debeat, ad penam v libr. de suo salario

deducendam, executioni mandare omnes sententias iustas et iuste latas per predecessores suos

et ferendas infra xv dies, postquam fuerit requisitus.

CXXIIIJ. Quod nallus filius vel Jilia possit nec potuerit, donare vel cedere iura

,

que haberet in bonis matris sue, vel sue ade vel avi.

Item stant. et ord. quod si aliquis habuerit fìliuin vel filiam ex legitimo matrimonio natos,

et ille filius vel filia, titulo donationis, vel quocumque alio titulo, iure vel causa donaverit, de-

giuoco di lasselii, per bestemmie e per contravvenzioni agii ordinamenti della grascia (Rif. ad an. e. S6 l.).

Quasi conlemporaneamenle un decreto consiliare cosi diceva ; « Considerantes et advertentes quod pleriquerecto-

res et olficlales Civ. W. Iura et leges niunicipaiia diole Civ. pio Idiilo et temere postergantes ,
personas

nonnullas populares el de popiilo prefale Civ. et comitatus contra ipsaiiiin leguni et iuiiuni seriem coliactas

et carceralas delincnt in oliiobrium ipsiiis C. et Pop. et eariimdem personarum detrimentum, contumeliam el

iacturara, quc ad evilandum plebeiorum murniura et voces querulas per C. nequaquam veniant tolleranda, igilur

salubrem liiis ponere appetenles remedium, ord. etc. quod exnunc nuilus rector etc. presumat aliquam personam

Civ. vel comitatus W. popularem vel de populo ipsius Civ. aliquali causa, modo, titulo vel colore cogere neque

tenere eie. nisi quatenus a inribiis et legibus permiclerctur municipallbus antedictis ». E fu ordinalo contro

i trasgressori, dietro protesta del detenuto, la perdita del salario (Rif. 13i9, settembre 7 e. 64 t.). Anche si tolse

l'arresto personale per debiti, purché non fossero pensionar), lavoranti e afliltuari (Rif. ad an. e. 67 t.).
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derit vel cesserit vel concesserit bona, que fuerunt matris vel sue avie vel avi paterni vel materni,

patri sue a vie vel fratribus suis, vel alteri persone prò eis vel prò altero ipsorum dederit vel

cesserit, quocumque iure vel modo, iura et actiones, que et quas haberet in ipsis bonis vel

liereditate ipsius matris vel avie vel avi paterni vel materni, quocumque iure vel causa, quod

talis douatio, contractus, cessio vel concessio sint cassi et casse, irriti vel irrite, et nullius

efficacie vel valoris , ipso facto et iure, et quod ad petitionem illius filli vel filie vel sui procura-

toris vel eorum heredum, talis qui receperit ipsam donationem, concessionem vel cessionem,

teneatur et debeat ipsum coiitractum donationis, cessionis vel concessiouis cassare et cancellare

infra odo dies, postquam fuerit requisitus, ad penam v libr. cur. C. W. solvendam, et nichilo

minus talis contractus non valeat nec teneat ipso iure, ut dictum est ; et predicta omnia et singula

locum habeant in preteritis, pendentibus et fucturis, non obstante aliqua prescriptione temporis,

que facta esset de ipsis bonis et iuribus, non obstante aliquo iure, vel aliquo capitulo Constituti

vel Carte Pop. vel ordinamenti, que in contrarium loquereatur, que in quantum essent contraria

suprascriptis, prò cassis et irritis et expressis habeantur et sint.

Additum per correctores, quod si talis cassatio talis contractus non fieret infra temputi

predictum, quod licitum sit tali donanti, vendenti vel cedenti, vel suis heredibus et procuratoribus,

bonis et iuribus, cessis, venditis vel donatis, sicut prius, sua auctoritate propria, libere uti, frui

et possidere.

Additum de novo, quod predictis vel alieni predictorum non obstet aliquid sacramentum

prestitum super hiis per talem filium vel filiam (1).

CXXV. De naca moneta fienda et fabricanda in Ciò. W., et qualiter fiat.

Item ord. et stant. quod moneta fabricetur et fiat in Civ. W. : in quo loco et qualiter et per

quos et quomodo, et omnia alia necessaria, que fieri erunt necesse ad ipsam monetam fabricandam,

et quomodo fiaut predicta, remaneat in provisione d. Capitanei et dd. Septem et illorum sapientum,

quos secum habere voluerint (2).

(Ij I figliuoli anche emancipati che male usassero dei propri beni, venivano, a richiesta del padre, chiusi

in carcere (Rif. 1312, e. 203). olire che vigeva l' inteniizlone per gli inelli, i quali baudivansi per tutta la

città, affinchè nessuno contraesse con loro (Rif. 1363, e. 36).

(2) Nel 1321 il bilancio dell'entrata del Comune era troppo inferiore all'uscita. Per sessanlatremila lire di

spese non si aveva un introito superiore alle trentaquatlromila settecento lire. Per riempire il vuoto delle lire

diciannovemilalrecento fu presa la presente deliberazione sotto il di 9 aprile : « Quod reinvenientur vie cum

mercatoribus Welanis et forensibus de faciendo monetam novamin Civ. W. , et sciatur si aliqua uliiilas haberi

potest prò C. W.... et sciatur a mercatoribus vel aliis forensibus, qui consueti sunl monetam facere, si facere-

volunt, et procuretur cum ipsis quod veniant ad ipsam faciendam, et procuretur quod utilitas pervenial ail

C. W. , et quod curentur illi, qui venirent ad faciendam monetam per solempnes contractus et per promissiones.

ita quod fiant securi de pecunia eorum, quam micterent et solverent prò moneta facienda » (Rif. ad an., e. 32-

34 t.). E ai 7 gennaio 1323 : « Quod d. Capitaneus et dd. Septem eligant et eligendi potestatem et facultatem

habeant ilios sapienles, quos secum eligere et habere voluerint, qui provideant et ordinent super nova moneta

facienda in Civ. W. |)ro C. ipsius Civ., et quicquid inde fecerint, reducalur ad presens Consilium » (Rif. ad

an. e. 2 t.). Ai 13 marzo 1323 fu dato incarico ai Sette e a sedici savi di coniare nuove monete d'argento,

e l'anno stesso ai li luglio si dava la zecca in appalto (Rif ad an. e. 60-74). Poche notizie sulla zecca orvie-

tana sono in Gi'ALTERio, op. cit. , voi. 11. pag. 286, né altro resta di questa zecca che il quattrino d'argento.

Intorno a questi anni in Orvieto la moneta aveva il seguente valore. Nel 1318 la moneta d' argento di

22 denari spendevasi per 20 e quella di 6 per 3. Non si portava in citta moneta nuova senza presentarla al

Capitano e ai Sette, i quali la facevano saggiare prima di darvi corso. Il saggio delle monete fatto ai 10 mar-

zo 1318 è il seguente : « Monete llorenline novi vale l'uno, secondo el corso de la valuta dell'ariento del tempo,

d'uno denaro xviiij e mezzo : vannone per libra di peso soldi xvj e denari x ; tengono onzie Viu d'ariento tino
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CXXVJ. Z)3 foro annuali faciendo in Ciò. W.

Itera ord. et stant. quod uundiiies fiant per C. W. in Civ. W., que incipiant xv diebus ante

festum Sancti Severi et durent xv diebus continuis post dictum festum, et quod licitum sit omnibus

venientibus et venire volentibus ad dictas nundinas , ad prelictam Civ. posset libere venire et

accedere ad easdem cura omnibus suis mercantiis et rebus , non obstante aliquibus represaliis

quibuscunque personis et hominibus concessis de Civ. vai comitatu W. et undecunque fuerint con-

tra quascunque civitates, castra, comunantias, loca et singulares persoiias ex quibuscumque causis,

et non obstante quibuscunque debitis, quibus prefati venientes ad dictam nundinas essent obligati,

ipsi et bona eorum quibuscunque creditoribus et personis c-t quibuscumque contractibus, iuribus et

causis, qui omnes non possint inquietari, conveniri vel molestari, capi, detineri vel turbari, vel

bona eorum auferri ex causis supradictis, toto tempore supradicto, quo durabunt nundine memorate,

et in toto eorum redditu. Et fiaat diete nundine hoc modo : videlicet
,
quod mercanzia omnium

bestiarum et ipse bestie actentur , et stent et morari debeant toto tempore supradicto in campo

sante Crucis Civ. predicte, et omnes artes et mercanzie, artium et ipsi artiSces Civ. predicte stent,

morentur et morari debeant toto dicto tempore ad dictas eorum mercantias faciendum, venden-

dum et mercatura faciendum, in campo seu prato sancti Egidii Civ. predicte, et in dicto prato

ordinentur dicti artifìces et artes et eorum mercantie et eisdem loca assignentur ordinate, secundum

quod vadunt cerei et ordinate procedunt in festo beate Marie de mense Agusti, per militem et sotium

d. Potestatis, qui prò tempore fucrit, et duos de dd. Septsm, qui prò tempore erunt et preherunt ad

offitium diete terre. Et quod nulla gabella et nuUura pedagium vel aliqua exatio sive tolta iraponatur,

tollatur vel auferatur illis, qui venerint ad nundinas supradictas, et stabunt et raorabuntur in eis,

sed liberi sint et absoluti cura eorum rebus et boiiis, toto tempore supradicto, ab omnibus datiis,

gravaminibus et collectis, exceptis dumtaxat latronibus, falsariis et furibus et exbanditis Civ, pre-

dicte, qui venire nequeantet stare in Civ. predicta in nundinibus supradictis. Et quia ecclesia et mo-

nasteriura saneti Severi prope W., et ecclesiam et raonasterium sancte Crucis de W. leduntur de tali

ordinamento, prò eo quod nundine solite erunt fieri in campis dictorum monasteriorum in festivitate

sancti Severi uno die, et sequenti die in campo dicti monasterii sancte Crucis, ord. et stant. quod

prò restauratioue et compensatione dictorum dampnorura, quilibet dictorum monasteriorum habeat

et habere debeat de pecunia et avere C. W. unum cereum cere ponderis x\v libr. bone cere ultra ce-

reura et sine cereo eis debito et quod solitum est cuilibet dictorum monasteriorum dari per dictum C.

in eorum festivitate, secundum formam aliorum statutorum vel ordinameutorum dicti C. Que cerea

Camerarius C. W. de pecunia et avere dicti C. dictis monasteriis dare et tradere teneatur , ut

dictum est. Et quod predicta omnia et singula dd. Potestas et Capitaneus, qui prò tempore erunt

in dieta Civ. , teneantur et debeant ipsi et quilibet ipsorum vinculo iuramenti et ad penam ^ libr.

la libra. E Sauesi, Masselani, Aretini, Volterrani vagliono, secondo el corso de la valuta dell'ariento dei tempo

d'uno vale l'utio denari xvnu: vannone per libra soldi xvj denari vj di grossi, e tengono onze viu d'ariento

fino la libra. Fiorentini, Volterrani, Senesi, Aretini, che si dicono ramini, vagliono secondo el corso de la valuta

dell'ariento del tempo d'uno denaro v 7a e vannone per libra soldi xxj, denari vj e tengono onze nj d'ariento

fino la libra. Queste monete sono sagiate per Angeluccio di Pepo di .lacobo Rosso, anni jicccxvirj adi vu dì

Marze ». Nel gennaio 1323 è deliberalo che il fiorino d'oro valga in ogni mercato e a cambio a piccoli e grossi

d'argento quattro lire correnti. Il cambio da lucrare non poteva passare i sei denari per fiorino.

In tempi anteriori, come nel 1303, gli aquilini piccoli d'argento senesi e il popolino si spendevano per

29 denari correnti piccoli. Il tornese era ricevuto per cinque soldi. La moneta cortonese , come non buona,

fu proibita nel 1308. La gente mormorava e fiicevasi rumore per i popolini nel 1309 e per i piccoli nel 1322,

che furon proibiti, a meno che non fossero slati perugini di propria zecca e ravegnani bianchi.
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prò quolibet ipsorum C. W. solvendam et applicandani, et de ipsorum salario deducendam obser-

vare et Tacere observari et executioni mandare, et notificare civitatibus, castris locis et comu-

nantiis circumstantibus ad Civ. predictam et per totam Tusciam, Marchiani Anconitanam , Ro-

mandiolam, ducatum Spoletanum, Campaneani, Terram Romanam, Regnum Apulee et quibuscunque

aliis locis, quibus eis placebit et videbitur expedire.

CXXVIJè Quod evpense facte per Lutùtm Mancini Camerariiun C.

in correctione Carte Pop. sint firme.

Item stant. et ord. quod expense facte per Lutium Mancini Camerarium C. W. occasione

correctionis preseutis Carte Pop., que capiunt summam centum sexaginta quinque libr. et decem

sol. den. cur. sine cartis, et expense per eum facte in cartis pecudinis prò scriptura Cartarum

Pop., que capiunt summam quattuordecim libr. den. cup., sint firme, valide et legitime, et prò

legitimis et approbatis et firmis expensis habeant et haberi debeant et teneri, ita quod per nuUum
offitialem vel syndicum C. W. in ratione reJdenda per ipsum Lutium de dictis expensis possit

idem Lutius occasione dictarum quolibet molestari, syndicari vel inquietari, nec aliquid dampnuni

inferri , sed potuerit et possit idem Camerarius , auctoritate presentis Carte Pop.
,
pecuniam et

quantitates predictas legitime expendidisse et expendere de omni et qualibet pecunia C. W.
,

etiam si esset ad aliquiJ aliud misterium deputata, non obstante aliquo capitalo vel ordinamento,

que in contrarium loquerentur.

CXX^"IIJ. Quod Carta Pop. duret et valeat quattuor annis.

Facta eddita , correcta , approbata et emendata fuit dieta Carta Pop. et omnia et singula

capitula supradicta et quelibet dictorum , cura capitulo electionis ser Celli et capitalo solutionis

fiende eidem ser Celle de labore et scriptura etc. etc. sub anno d. m." ecc." xxxuu." indictione

septima, tempore Ioannis Pape xxii, vn mensis Octubris in domibus R. E. , in quibus dd. Septem

morantup ad eorum offitium exercendum, valitura et que valere debeat et quam correctores pre-

dicti valere et tenere voluerunt, stantiaverunt et ord. bine ad quattuor annos proxime venturo?

et completos, non obstante aliquo capitulo Statuti C. , Carte Pop. vel alio ordinamento vel iure,

que in contrarium loquerentur, que, quantum predictis essent contraria, cassa sint et suspensa,

et prò cassis, suspensis correctis et specificatis habeantur et sint.

In nomine Domini Amen. Anno eiusdem millesimo ccc" xxiiu» ind. septima, tempore d. Ioannis

pape XXII , die vin* mensis Octubris. Convocatis et congregatis infrascriptis sapientibus viris
,

positis ad correctionem Carte Pop. Civ. W. , et ad ipsam Cartam Pop. corrigendam, emendanJam
et de novo faciendam, condendam, ex auctoritate eisdem data et concessa per Consilium Consulum

artium et quatraginta bonoruin virorum popularium et Civ. antedicte W., ut patet manu ser Celli

quondam ser Ioannis notarium de Castro Plebis, et tunc notarium et scribe ipsorum dd. Septem

et Pop. VVetani in domibus S. R. E. de Civ. W., in quibus iam dicti dd. Septem morantur ad eorum

offitium exercendum per requisitionem numptiorum de mandato sapientum virorum infrascriptorum

dd. Septem in eorum presentia , videlicet : Thei Petri Raynerii de arte procacciantium , Lemmi
Mancini de arte tabernariorum, Angelutii Nicole de arte pizzicaiolorum, Cini Aliocti de numero

quatraginta bonorum virorum Popularium, dd, Septem nunc ad defensionem Wetani Pop. presi-

dentium, et in eorum presentia, videlicet: d. Nerio Guidecti de arte iudicum et notariorum, Nerutio

Pepi Albere de arte mercatorum, Ceccbo Pctri quondam lohannis de arte lanaioloruin, Ciolo Guil-

lelmi de arte calzolariorum, Petro lacobi dicto Niccho de arte merciantium, Ciutio Nalli Massntii

de arte macellariorum. Cortese Marie lacobi de arte fraborum, M. Peti'o Philippis de arte pelli-
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pariorutn, Cecclio Velli de arte sutorum, Nerio Butii de arte muratorum et petraiolorum, Roma-

nutio Bonostis de arte procacciautium, Thanutio Phylippelli de arte tabernariorum, Andreutio An-

(Iree Aveduti de arte pizzicaiolorum ; M. Franciolo Andree de arte lignaminis, Vannutio Manni

de arte moleudinariorum, Ciutio Barthi de arte oliaioloram et salaiolorum, Petro Bentivegne de

arte funariorum, Cecche lacobi Boniannis de arte albergatorum, Nello Orbetani de arte camagna-

iolorum, Nerio Cecchi Raynerii dearte barberiorum, Stephano Petri de arte calcinariorum, Vann>-

lldribandiiii de arte vascellariorum, Butio Dominici dicto Poccia de arte tegulariorum, Bucciarello

lannutii Aveduti de arte maciaaiorum et Bartuciolo Cecchi Barthutii Nasi de arte iiiulacteriorum

Consulibus artium predictarum , et d. Vanne Gualterii et ser Vanne Petri Pauli de Quarterie

Pusterule , Compte Boniohannis et ser Nerio Ugolini Tertie de Quarterie Sancte Pacis, Pippo d.

Stephani et Ciutio Petri de Quarterie Serancis et Andreutio Bonifatii et ser lacobo Tuccii notario

de Quarterie Sanctorum Ioannis et lovenalis de numero xl'* benoruni virorum popularium. Qui

correctores emnes in comuni eorum concordia et unanimi voluntate, nemine ex eis discordante

sed omnibus volentibus, affirmantibus et conseutientibus, et misso etiam inter ipses sollcmpni

partito de busselis ad palluctas per Theura Petri Angeli, une ex eisdem dd. Septem et cerrecto-

ribus de licentia dictorum onmium suorum sotiorum et alierum corrcctorum, prò evidenti et manifesta

utilitate dicti Pop. et C. W. , ord. et finnaverunt, quod ser Cellus quondam ser lohannis de Castro

Plebis notarius, sit et esse debeat notarius dd. Septem et Pop. Wetani, et quod ex nunc ad dictum

offitium sit electus, et prò electo habeatur, ab hodie in antea, usque ad quatuor annes proxime

venturos et completos, et per totum dictum tempus iiM" annerum, cum salario decem libr. den.

minutarum currentis monete prò quolibet mense , eidem per Camerarium dicti C. de isdem C.

pecunia prò rata temporibus integraliter persolvende , et cum beneficio scripturarum , et cum

pactis et conditionibus aliis , cum quibus ser Restaurus Fredi elim notarius dd. Septem fuit ad

dictum efficium electus, et ipsum ser Cellum eligetur ad dictum offitium prò dicto tempore iiu"

annerum cum salario pactis et conditionibus antedictis, et sicut optentum fuit in dicto partito de

busselis ad palluctas per omnes correctores predictos, qui ipserum palluctas miserunt in bussolo

rubeo de sic, nulla pallucta reperta in bussola nigra de non. Et quod Raynaldus Gregorii Bailus

Pop. supradictus sit et esse debeat syndicus prò dicto ser Cello ad presentandam eidem electio-

nem predictam efficii antedicti prò dicto Pop. et C. , non obstante predictis aliquo capitulo Statuti

C. et Carte Pop. vel aliquo alio ordinamento vel iure, que in contrarium loquerentur
,
que in

quantum predictis essent contraria, cassa sint et suspensa, et prò cassis et expressis et suspensis

habeantur et sint.

Item ord. et stant. quod ser Cellus notarius supradictus, qui fuit ad scribendum Cartam Poj'.

predictam et infrascriptam, et quia multum laborem substinuit circa correctionem et scripturani

diete Carte Pop. et prò scribende, seu scribi faciende de novo dictam Cartam Pop. iiu" vicibus

habeat et habere debeat de omni pecunia et avere C. predicti duodecim florenos boni et puri

auri, quos Camerarius C. de omni pecunia dicti C. eidem ser Cello dare et solvere teneatur et

debeat cum etfectu, sine ipsius preiudicio et gravamine, non obstante aliquo capitulo Constituti

vel Carte Pop. vel ordinamento vel iure, que in contrarium loquerentur, et sic optentum et

fìrmatum fuit per correctores predictos per sollempnem partitum factum et missura inter eos de

bussolis ad palluctas per Theum Petri Angeli memoratum de ipsorum correptorum omni licentia

et mandato per xl palluctas ipsorum correcterum repertas in bussola rubea de sic, nulla reperta

in bussola nigra de non.

Ego Jacebus Tuccii imperiali auctoritate iudex ordinarius et notarius publicus predictis omnibus

et singulis presens interfui et ea omnia , ipsorum correcterum mandato , ac rogatus , scripsi et

publicavi.

Signum dicti -(- Jacobi notarii.
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Montefiasoone, 427. Derubata dai ribelli

del C. d'O., 438. Tentativo per recupe-

rarla al C. d' 0. , 439. Il procuratore del

C. dell'Abbadia sottopone il castello con

nuovi capitoli al C. d' 0. , 483. Andrea
abate , 484. Appello fatto al papa dal-

l'abate contro gli Orvietani o concessioni

di questi ultimi, 484. Il C. d'O. domanda
che i fuorusciti restituiscano il castello

,

502. Potesteria del castello data per cin-

que anni al C. d' 0. , 509. Richiesta al

papa contro i Senesi, 5fi4. Tenuta ad

eleggere Potestà, Vicario e notaro fra i

popolari del C. d'O., 808.

Abbadia , di S. Sepolcro d'Acquapendente
,

109. Suo abate Rodolfo, 19, 109 (v. Acqua-

pendente).

— di S. Severo, xli, 184, 339, 583. È data

in commenda al card. Pietro di S. Mar-

co, 718.

— della SS. Trinità di Spineta , 228. Ven-

tura suo abate, 320.

— di San Vito : Tedino suo abate, 35, 168.

— del Vivo, 138.

Ahondio (Sanf) contrada di, 27, 320. Piviere,

XXXVI.

Acciaioli Nicola, conta di Melfi , siniscalco

del regno di Sicilia, 545.

Accoppiatori per fare il bussolo in numero di

dieci, 717.

Acquapendente, borgo di, 6, 7, 9, 40, 41, 85.

Borghigiani d' Acquapendente ribelli al

papa, 26. Aldobrandino Uguli e Boccafico

d' Acquapendente, cavalieri, 42. Sua guer-

ra con 0. ricordata , 42. Prima guerra

durata due anni , seconda guerra durata

«n anno, 43. Ripa di Acquapendente e

suo ospedale, 24, 26. Suo Comune sotto-

posto ad 0., 30. Sua chiesa di S. Ippoli-

to, 42, di S. Pietro, 43, di S. Giovanni

consacrata da Aldobrandino vescovo d'O.

44, di S. Maria consacrata dai vescovi di

O. e di Todi, 44; 99,100 e di S. Lazzaro da

Riccardo vescovo d'O., 44. Acquapenden-

te predata dagli Orvietani, 59. Vertenze

con 0. per le ragioni sulla selva di Mon-
terofeno definite dai Consoli di Siena, 47.

Porte, 47. Torre nuova, 48. Sua contrada

ove si stipula la pace fra 0. e Conti AI-

dobrandeschi, 10".. Suo fuocatico, 56. Suoi
Consoli giurano al Potestà d'O., 99. Pietro

di Monaldo Potestà, 108. Il suo Potestà,

il Camarlingo, il Mariscalco e gli uomini
suoi giurano al Potestà d'O., 108. Santo

Sepolcro di, 60. Rodolfo abate del Santo

Sepolcro ha contese con quello di Maz-
zapalo, definite da papa Lucio II, 109. Il

C. d'O. protegge l'abbadia di Mazzapalo
contro Acquapendente, 111. C. e nomini

suoi e diritti contro di essi ceduti da Gio-

vanni Leone di Roma, 157. Santa Vitto-

ria di Acquapendente e Azone suo Prio-

re, 168. Terra di Acquapendente nomi-

nata neir atto di cessione del Conte di

Cetona a Chiusi, 171. Procura del C. per
la sottomissione ad 0., 189. Atto di sua

sottomissione, 192. Nomina il procuratore

per sottomettere nuovamente il C. ad 0.,

206. Sua chiesa di S. Angelo de Mercato.

ivi. Alessandro IV papa scioglie i giu-

ramenti fatti da quei di Acquapendente

a favore di 0. , ivi. Paterini di Acqua-

pendente, 294. Bolla cardinalizia per la

tregua con quella terra , 341. Occupata

da Orvietani, 354, 356, 357. Concessa al

C. d'O. da papa Bonifacio Vili con certi

capitoli, 358. Richiamata dal papa allo

sue ordinanze, 363, 364. Manda cinquan-

ta fanti neir oste Orvietana, 366. Il C.

d' O. prende possesso della terra , 368.

Precettata insieme alle terre di Val del

Lago di andare nell' oste sul contado Al-

dobrandesco dagli Orvietani, e di andare

nell' esercito della Chiesa dal Vicario del

Patrimonio, 390, 397. Compresa fra i luo-

ghi pacificati dopo la guerra di Montc-

fiascone, 427, 428. Condannata dal Vicario

del Patrimonio, 432. Fideiussori di Acqua-

pendente richiesti nel concordato fra Mo-

naldeschi, 503. Entra col signor Giovanni

da Acquapendente nella tregua tra Muf-

fati e Melcorini, 581. Viene a patti col Re
Ladislao , 623. Nominata nei capitoli di

tregua del C. d' 0. con Re Ladislao pre-

detto, 625. Compresa fra i luoghi nomi-

nati nella paco fra Braccio e Sforza, 661.

Nominata in una lettera dello Sforza, 663.

Sotto il governo del Caraffa, 664.

Acquasparta, Giovannetto da, capitano della

Chiesa, 677.

Acqnaviola, contrada delle Grotto, 39.

Acquedotto, cannellato dello fonti. Restau-
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rato, 690. Recupera del suo piombo, 691.

Riparato da p. Kieeolò V, 713. Fonti

dell' acquedotto, 722.

Adriano IV papa. Sua bolla Concistoriale

al Capitolo di S. Costanzo , 23. Con-

venzione di lui col popolo Orvietano
,

25, 26.

Agello, Martino da, 632.

Agliano, piviere di , 320, xxxvi (v. Civi-

tella di).

Albegna (Rocca) del contado Aldobrandeaco,

75. Ugolino da, 105. Fiume di, 75, 76, 98,

100, 108, 137.

Alberi Antonio d' 0. vescovo di Sutri, 773

(nota).

Alberici (famiglia degli) Matteo di Pietro
,

canonico di S. Costanzo, 32. Giovanni di

Pietro, 55, 63, 81. Ubaldo, 70. Federigo,

ivi. Forzore di Pietro, 181. Filippo di

messer Giovanni di Pietro, 310,311. Gu-

glielmo di Guido di Cozza, 311, Antigrado

di Giovanni, Masauccio di Pepo d'Aldo-

brandino, Pietro di Giovanni , Verardello

di Filippo, Forzore e Pietro di Masseo, Lo-

ra di Guglielmo di Guido di Cozza, Gu-

glielmo di Pepo d'Aldobrando, 311. Lippe,

339. Innamorato di Bartolommeo, 398.

Vanne di Pietro di Giovanni, 402, 425. Fi-

lippo o Lippe, 411, 425, 428: lettore di

diritto , 781. Giannotto di Fazietto , uno

dei Sette, 537.

Alberti Alberto , Governatore di Perugia
,

701. Ricevuto onorevolmente in O. , 701.

Restituisce per il papa Allerona e Fieni-

le, 701.

Albiense vescovo Camarlingo del papa, 417.

Albornoz Egidio , Legato di Innocenzo VI

papa in Italia, 536. Il C. d'O. gli spedi-

ace ambasciatori, 536, 537. È dichiarato

Signor d'O. a vita, 537. Suo decreto che

abolisce le leghe fatte dagli Orvietani in-

nanzi alla resa, 539. Assolve dalle sco-

muniche, 540-, 732. Capitoli della sua Car-

ta, 738, 741, 742, 744, 751, 764, 766 e nota,

785 (nota), 783 (nota) (v. Cardinali).

^^do6ra7^c^e«cA^, Conti palatini (famiglia degli).

Aldobrandino incendia Gradoli e Latera
,

40. Costringe Pietro vescovo di Soana a la-

sciare lo scisma, 44. Convenzioni di Senesi

e Orvietani rapporto al Conte Aldobrandi-

no, 52, 53. Capitoli fra il C. d'O. e il

detto Conte, 53. Adelasia sua moglie, ivi.

Censo di terre da lui dovuto, 56. Giura la

cittadinanza e aumenta il censo, 65. Al-

dobrandino del fu Conte Aldobrandino

permette al Console di Soana di obbli-

garsi al C. d'O. , 68. Capitoli col C. e

dichiarazione di lui di lasciare erede il

C. d'O. se egli morisse senza prole, 73.

Ha parte nella divisione del contado,

74, 75. Aldobrandino minore suo fratello,

74, 75. Ozione accordata al Conte Aldo-

brandino nella divisione, 76. Suo patri-

monio in Puglia, ivi. Patrimonio comune

con gli altri suoi fratelli in Pisa, Siena,

Viterbo, Orvieto e nella Garfagnana, ivi.

Lodo fra il Conte Aldobrandino e i fra-

telli, 84. Figliuoli del Conte Aldobrandino

nominati nella lega fra Senesi e Orvietani,

94, 95. Capìtoli fatti da Bonifacio fratello

di Aldobrandino per lui e per gli altri

fratelli a favore del C. d'O., 98. Diritti

del C. verso il Conte Aldobrandino, 100.

Atto di pace di lui e dei fratelli col C. d'O.,

103. Il C. d'O. per il diritto concessogli

dal Conte Aldobrandino prende possesso

di Piancastagnaio e delle altre terre Al-

dobrandesche, 108. Aldobrandino del Con-

te Bonifacio conferma la obbligazione a

favore del C. d'O., 194. Aldobrandino di

Guglielmo (Conte Rosso) insieme col

padre suo e col fratello Uberto conferma

l'obbligazione al C, 192. Aldobrandino di

Guglielmo dichiara non dover aiutare

Siena contro O., 195. Sua protesta dello

stesso giorno che dice simulata la prece-

dente, 195. Deliberazione del Consìglio di

Siena per la società del Conte Aldobran-

dino col C. d'O., 198. Il signore di Vitozzo

si sottopone al C. d'O. con quanto gli aj)-

partiene per donazione di Aldobrandino

del fu Guglielmo Conte (detto Conte

Rosso), 329. Aldobrandino del fu Aldo-

brandino viene a transazione col C. d' 0.

per le terre lasciate da Aldobrandino

suo padre al C. stesso, 333. Aldobrandino

Novello del fu Aldobrandino di Bonifacio

ratìfica la transazione, 333, 334. Aldo-

brandino Novello nominato procuratore

del Conte Uberto, 334; e dei conti Boni-

facio, Guglielmo, Arrigo e Guido, 335.

Fideiuaaione prestata da alcuni consorti

degli Aldobrandeschi per Aldobrandino

Novello e per gli altri, 335. Aldobrandino

Novello con gli altri riceve il Potestà e

gli Ambasciatori del C. d'O. nel castello
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di Magliano, 336. Aldobrandino conte ri-

belle della Chiesa con Giovanni di Vico

Prefetto , 534. Aldobrandino conte con

Luca della Ccrvara a danno di Orvieto,

720, 721.

Aldobrandeschi, Bonifacio, 74 , 84 (v. Aldo-

brandino) Suo compromesso col C. d' 0.,

85. Capitoli col medesimo, 98. Pace col C.

d'O., 103. Ratifica la transazione col C,
333. Nomina il Conte Aldobrandino Novello

suo procuratore a dare le sacramentales al

C. , 335. Suoi consorti fideiussori per lui, 335.

— Enrico o Arrigo del Conte Aldobrandino

di Bonifacio, 333, 335.

— Guido del Conte Aldobrandino di Bonifa-

cio, 333, 335.

— Guglielmo, 74 (v. Aldobrandino e Bonifa-

cio). Lodo coi fratelli, 84. Capitoli col me-

desimo, 98. Pace col C. d'O., 103. Sì ob-

bliga al G. di Firenze per Talamone e

Port'Ercole, 194. Ratifica i contratti col

C. d'O., 333.

— Margherita del Conte Aldobrandino Rosso

col suo marito Guido di Moataforte sotto-

pone la Guiniccesca , 330. Sua procura

per obbligarsi al C. d'O., 332. Dà l'alber-

garla al C. d'O. in Pitigliano, 33G.

— Uberto del Conte Aldobrandino di Bonifa-

cio conferma 1' obbligazione al C. , 192.

Per lui i suoi fratelli ratificano i contratti,

333. Sua ratifica, 334. Nomina Aldobran-

dino Novello suo procuratore per le sacra-

mentales, 334. I consorti danno fideius-

sione per lui e per i fratelli, 335.

Aldobrandesco contado : diviso in quattro

parti dal C. d'O., 75. Suoi confini per le

terre del Conte Aldobrandino pervenute

al C. d'O., 108. Vicario del medesimo
,

185. Orvietani privati da p. Bonifa-

cio Vili dei loro diritti su quel territorio,

354. Occupato dal C. d'O., 389, 390, 395,

396. Provvisto di nuovi castellani e ser-

genti, 396. Invaso da Nello della Pietra,

396. Cavallate imposte dal C. contro Nel-

lo, 396, 397, 398, 399. Nuovamente sot-

tomesso, 401. Capitoli del Conte Bene-

detto Gaetani, 407. Interdetto fulminato

agli Orvietani per l'occupazione del con-

tado Aldobrandesco, 416, 417. Provvisioni

per la recupera, 480. Potestà delle terre

del medesimo da nominarsi fra i veri

oriundi della città o del contado, 741

(nota). Pena del capo a chi contradicesse

ai diritti del C. su quello, 784. Delle sue

principali vicende, 784 (nota). Castellani

del medesimo tenuti assegnare e fare ap-

provare dal Capitano e dai Sette i ser-

genti, 796.

Aldobrandino conte , figlio di Guinigi (ramo

della Berardenga), 6, 7.

— conte figlio del fu Pepo (ramo de' Ma-
nenti), 7. Maria sua moglie, 7, 8. 9.

Alessandro papa IV. Suo breve per la tra-

slazione del beato Ambrogio , 200. Sua

bolla che proscioglie quei di Acquapen-

dente dai giuramenti fatti al C. d'O., 206.

Sua bolla per il monastero di S. Salvatore

in Monte Amiata, 210; 213. Sua bolla che

scioglie la città dall' interdetto, 217. Sua

bolla al vescovo di Siena per assolvere

quei di Chiusi , 228. Altra per 1' indulto

medesimo al vescovo chiusino, 229, e al

vescovo di Volterra per ammonire i Chiu-

sini, 231.

— papa V. Bolla dell' assunzione al pontifi-

cato, 617.

Alfina , contrade di, 32 e segg. Chiesa di

. S. Paolo, ivi.

Alkrona, castello. Preti di Allcrona obbli-

gansi al vescovo per emenda di costumi,

141 , 637, 656, 691. Restituito agli Orvie-

tani, 701.

Altricosli (v. Tricosio), castello del contado

Aldobrandesco. Si sottomette , 401. Sua

chiesa di S. Angelo, 402. Suo visconte,

402 , 417 , 784 (nota).

Alviano, castello, 68. Ugulino di OflFredueeio

di Ugulino signore di , 383. Ugulinueoio

di Offreducciolo d' Alviano Capitano di

popolo in O., 411 , 414. Signori di, 428,

515, 518, 664. Ugolino di, 457, 659, 661.

Pandolfo d' Alviano eletto di Cameri -

no, 691.

Amelia, città, 38,58. Cavalieri di Amelia in

servizio degli Orvietani, 132. Obbligazione

del C. di Amelia al C. d'O., 153 , 428, 661.

Amerini e Todini ricevono ordino di pa-

cificarsi cogli Orvietani, 58. Cavalieri ame-

rini coi ghibellini nel conflitto del 1313

in O., 413, 414.

Anagni resiste a re Ladislao, 619.

Ancarano, castello dei signori di Farnese, 440.

Cola di Ancarano, 492.

Angelo (Sani'), castello, 585.

Angiò (D') Carlo in Orvieto, 327.

Anguillara Conte Domenico, 441,
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Anterioni della città, loro nomi, 55, 738. Do-

vevano avere in beni stabili cento lire ed

esercitare un'arte, 753. Loro elezione, 764

(nota) e ufficio, ivi.

Anziani del popolo o del C. o deVe arti. Loro

nomi, 209. Loro priore, ivi, o Rettore, 244.

Apparita, luogo, 385.

Aquense Guglielmo proposto, 57. Il Vescovo

Pietro assolve a nome di Bonifacio IX gli

Orvietani dalle censure, 602.

Aquila {Dall') Bartolommeo , conestabile,

722.

Aquileia, Vulferio Patriarca, di 57. Patriarca

di, 1.34.

Arari, contrada, Ranieri da, 101. Gianni di

Ranuccio da, 117.

Archivi, del vescovo, bruciato, 21. xii. Sue
notizie, ivi e XLt, xlii.

— del C.,722; riposto nella Chiesa di S. Gio-

vanni, XIV, 758. Cola di Berardino Kasi
notare custode del medesimo, ivi e nota.

Sue dispersioni, xv. Trasferito in S. Fran-
cesco, ivi. Meglio guardato, xvi. Trasfe-

rito al palazzo di città, ivi. È ordinato

un inventario, ivi. Minacciato il trasferi-

mento al Vaticano, xvir. Chiamato al-

l'ordinamento Antonio Cioi, poi Filidio

Marabottini, xvii, xviir. Il libro dei cit-

tadini benemeriti, xviii. È adattato al

secondo piano , xix. Bernardino Sara-

cinelli Prefetto dell'archivio segreto suc-

cede al Marabottini e descrive lo stato

delle carte, xx, xxi, xxir, xxm. Girolamo

Marabottini e il conte Gio. B. Negroni

incaricati dell'inventario, xxm. Il Conte

Livio Pollidori Prefetto, e nuovo trasloco

delle carte, xxiir. Giuseppe Palazzi Pre-

fetto , XXIV. Marchese Filippo Antonio

Gnalterio Prefetto, ivi. I capitoli o libri

jurium dell'Archivio, XXXIV, XXXV, xxxvi.

— del Capitolo, sue notizie, xiii.

— dell' opera del Duomo , sue notizie, xiii.

ArcidosBo , Bianco da, 33, 34. Giovanni del

fu Bianco, 44. Diritti del Vescovo di Chiu-

si sopra Arcidosso, 57, 75.

Ardiccioni (famiglia degli) Ranuccio , Ca-

marlingo del C. 166 , 170, 173, 179, ISO,

181. Berardino, 167, 181, 215, 216. Nico-

la , 181. Imilga di Ardiccione paterina

condannata , 290. Monaldo Capitano di

popolo , 327. Monaldo del fu Berardino

Potestà di Piancastagnaio, 402 , 404. Fi-

gliuoli di Sinibaldo del quartiere de' SS.

Giovanni e Giovenale, 425. Cola di Sini-

baldo degli Ardiccioni, 474.

Arezzo, Enrico da, 77, 84. Aretini eccettuati

dalle ostilità nell' atto fra Montepulcianesi

e Orvietani , 121. Scomunicati da papa
Gregorio IX, 138. Cento ostaggi Senesi

in Arezzo, 145. Compresa in un atto di

pace fra 0. e altri Comuni, 323. Conflitto

di Arezzo, e cavalieri orvietani Ghibellini

mortivi, 338. Messer Donato d'Arezzo let-

tore in medicina, 781 (nota). Messer Te-
baldo d'Arezzo medico lettore, 781 (nota).

Argazano, villa del vescovado di Soana, 42.

Argentare, castello del contado Aldobran-
desco, 76.

Armaiolo, Ranieri da, 204.

Armino, fiume nel contado Aldobrandesco,

75, 76.

Arnenstein (De) conte Geverardo, legato im-

periale in Italia a soldo di Senesi contro

Orvietani, 130. È preso in Salci, ivi. Ca-
valca da Fichino a Buonconvento, ivi ; 134.

Commette un esame peri confini fra Siena
e 0., 133.

Arti. Ventiquattro delle Società e delle Ar-
ti, 173, 174. Priore delle arti o del po-

polo o delle compagnie, 209, 210, 215, 216,

224, 225, 252. Anziani delle arti o del C.

o del popolo (V. Anziani). Arte de' Mer-
canti, de' Lanaiuoli, de' Merciai, de' Pel-

licciai , de' Procaccianti , 295 , 296. Le
arti mutuano al C. , 299, 302. Arte de'

Calzolai, suo Console e Conconsole, 329.

Arte de' giudici , de' Mercanti , de' La-
naiuoli, de' Calzolai, de'Fabri, de' Pellic-

ciai, 332. Consiglio de'Sette Consoli delle

arti , e Consiglio dei sedici savi del po-

polo, 339. Arti chiamate a riformare lo

stato, eccettuate quelle de' Giudici e No-
tai, 685. Ridotte in cinque monti o capi-

tudini, 716. Nove signori, eletti due dell*

arte della lana, uno della capitudine mi-

nore e due per capitudini delle altre arti,

716. Dodici, del numero del Consiglio Ge-
nerale, tre per la capitudine de' cavalieri,

giudici, notai e mercanti, e due per ca-

pitudine delle altre arti, 716. Un Console

per arte a correggere la Carta del popolo,

732. Sigilli e emblemi delle arti impressi

nella campana del popolo: de' Giudici

,

medici e notari, de'ilercanti, de'Lanaioli,

de'Calzo'ai, degli Aromatari, de'Macellai,

de' Fabbri, de'Pellicciai, de' Sarti, de'Mn-
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ratori, de'BifoIchi, degli Orefici, de' Piz-

zicagnoli, de' Carpentieri, de'Mugnai, de'

Tavernieri , de' Funai , degli Osti , degli

Ortolani, de'Barbieri, de'Vasellai, de'Te-

gelai, de'Petraioli, de'Macellai e "de'Mu-

lattieri , 737. Consiglio de' Consoli delle

arti stabilito per la Carta dell'Albornoz,

738, 739 (nota). Consiglieri nativi della

città o del contado , 741 e giurati nelle

arti ed esercenti delle medesime , 753.

Kobili non possano essere consiglieri di

esse, 779. Ordinamenti proposti nel Con-

siglio delle arti intorno all'utilità del C,

744: legalità delle sue adunanze, ivi : co-

stituito de' Sette e de'Consoli delle altre

arti, 744 (nota). Consoli delle arti in nu-

mero di sessanta nel 1316 , 739 (nota).

Nativi della città o del contado, 741. Non

possano essere se non quelli che operano

un'arte, 741, 753. Possano andare libe-

ramente dal Potestà e dal Capitano, 747.

Pene a chi li otì'enda, 7<53. Loro sentenze

inappellabili, 767. Consoli correttori della

Carta del popolo, 768. Nobili non possano

essere Consoli, 779. Consoli eletti contro

la forma dello Statuto e Carta del popolo,

789. Tenuti a intervenire in Consiglio

quando si fanno le elezioni, 789. Non si

possano ottenere uffici se non per un'arte

sola, 741. Loro libertà conservate, 747
,

753. Società e lega per venti anni ordi-

nata fra gli uomini artieri, 759, 766 (no-

ta). Correttori degli statuti delle arti e dei

pivieri, 765 e nota. Matricole delle arti da

correggersi dal Capitano , 750. Iscritti

alle matricole delle arti rispondano ai Con-

soli delle arti , cni appartengono , 796.

Ceri da portarsi dalle arti, 792. Artisti

obbligati al suono della campana di ac-

correre presso il Capitano, 797. In tempo

di rumore non possano andare a case di

nobili, 797, 798 (nota). Società delle arti,

in ciascun rione e Gonfaloniere di giu-

stizia per ciascuno dei medesimi , 810.

Loro sindaci e sindaco generale , 810

(nota).

Asìsi. Procura del C. per la lega col C. d'O.,

190. Sua società con 0. , 191. Suoi cit-

tadini a parte di Federigo II, 191. Am-
basciatori di quel C. nel Consiglio gene-

rale di Perugia , 297. Fa parte con O.
della lega guelfa, 430. Furto fattovi del

tesoro della Santa Sede, 447.

Aspretulo , luogo del Contado Aldobrande-

sco, 75.

Attendalo Sforza 638, 645, 046, 659, 660, 661.

Sue lettere agli Orvietani 661. Occupa

Narni , 661. Dà ragguaglio delle cose

della regina Giovanna, 662. Prende Ro-

ma, ivi. Fa tregua con Braccio, 674.

— Sforza Francesco, 680, 693, 696, 697, 698,

699, 701, 708, 710.

Avìamonzi (famiglia degli) Monaldo di Au-

gurella, 457.

Avignone, città, 416, 417.

Avveduti (famiglia degli) Ceeco di Giannuc-

cio , 487. Fra Mattia vescovo , 600. Mo-
naldo e Lodovico di Angeluccio, 636. Ca-

gata loro favorita da re Ladislao, 649.

B

Badia a Ponte, luogo compreso nella pace

fra Braccio e lo Sforza, 661.

Baglioni (famiglia de'). Bicello eletto Capi-

tano di popolo pacifica le parti , 453. È
creato cavaliere, 453, 746. Pietro, Manno

e Cecco, 661.

Bagnacavallo, Francesco da , Capitano de'

Fiorentini, 664.

Bagni, luogo, 520, 585.

Bagno o Vagno, castello, 17 e contrada del,

7 , 12. Preti pievani del, 7. È richiesto

dagli Orvietani, 137.

— Monaldo e Pietro Novello Monaldeschi si-

gnori del , 692. Pietro del Bagno lettore

di grammatica, 782 (nota).

— a Vignone, 661.

Bagnorea, città. Bagnoresi nominati nella

lega fra Senesi e Orvietani, 94, 95. Se-

rafino canonico da, 109. Capitoli stabiliti

per venti anni fra O. e Bagnorea , 184.

Pace fra le due città , 337. Rappresa-

glie per la sua ribellione al suo Potestà
,

Conte Monaldeschi, 399. Suoi ambascia-

tori in 0. 400. Vi è discacciato da Er-

manno Monaldeschi Ponzio signore di

Roccavecchia e Celleno con i Filippe-

schi , 401. Compresa fra i luoghi paci-

ficati dopo la guerra contro Montefia-

soone, 427, 428. Condannata dal Vicario

del Patrimonio, 432. Novità fattevi dal

Passaglia , 706. Vescovo di Bagnorea
,

713. Pio II ai confinì di Bagnorea incon-

trato e tolto su da quei cittadini , 719.
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Savi della balìa per la ricupera di Ba-
gaoroa, 308 (nota).

Baldaccio, iniuaecia Orvieto, 701.

Balestrieri, nuova matiieola per i medesi-

mi, 771 (nota).

Balitori del C, 750 (nota).

— del popolo, loro elezione e salario, 769.

Banditori del C, 750 e nota, 751.

Bardano, luogo presso O. , 320. Piviere
,

xxsvi.

Bargano, luogo del Contado Aldobrande-

seo, 75.

Bargello del C, Petricolo da Ascoli, 664.

Bariolommeo di Pietro di Benvenuto lettore

di leggi, 781 (nota).

— di messer Alessandro medico lettore di

libri modieinali e di logica , 781 (nota).

Baschi Castello di, 70, 585, 623, 625, 661.

— (famiglia de') Pietro , 55. Bernardino di

Piero, 69, 87, 111, 127, 152, 182 è con-

sole de'llercanti, 118. Butriccllo di Piero,

107, 155. Bernardino di Priore, 162.

— Signori di, loro sottomissione per Monte-

marano e loro terra, 372, 373. Pietro di,

413. Biudo di, 413 : ucciso nel conflitto

fra guelfi e ghibellini del 1313, 414. Ugu-

linuccio difensore de' Pisani , 426 , 427.

Ugulino di, 444. Coluecio de' Signori di,

si sottomette, 475. Conti di, 460. Cecco da,

492. Guiccìardo da, 584. Fabbrizio Ciar-

faglia da, Capitano di Ladislao, 625, 661.

Baschiensi (famiglia de') Angeletto di Pepo,

474. Nucciolo di Ciuccio, 475, 482.

BrisU'a, Concilio di, 095, 698.

Battaglia: giuochi di battaglia in città e

fuori proibiti, 767 e nota.

Bavaro Ludovico, 465, 478.

Bliccari (famiglia de') Pietro del fu Gio-

vanni, 181. Kanuecio cavaliere morto nel

conflitto d'Arezzo, 338. Buccio di Nino

ostiario dell'imperatore, 412, 413. È uc-

ciso nella piazza di S. Domenico , 414.

Persone della famiglia de' Beccari da 14

anni in su confinati, 800.

Beffali, fazione aorta per la morte di Er-

manno Monaldeschi signore d'O., contrap-

posta ai Malcoriìii, 499. Figli di Erman-

no e di Berardo Monaldeschi capi della

fazione, ivi. Entrano in O. , penetrando

per i bottini del Migliarino e vengono

alle mani coi cittadini , ivi. Disfatti,

escono e occupano Piancastagnaio e l'Ab-

badia di S. Salvatore, ivi. Loro congiura

ghibellina maneggiata coi Senesi , 513.

Restano al di sopra e fanno nuovo go-

verno, 513.

Bel/arte, luogo, Galgano e Corrado da, 105.

Benano, castello. Vi si conelude la pace
fra Muffati e Melcorinì, 587. Vi sono

ricettate genti dell'esercito di Ladislao,

639. Jacomo de' Vitelleschi di Corneto

signore di, 690.

Benvenuto. Monaldo Monaldeschi d'O. arci-

vescovo di, 398.

Berizzeschi (famiglia do') Arlotto de Berizo,

cavaliere, 43. Gherardino prigione de'Se-

nesi restituito, 147, 151. Tancredo, idem.

151. Guglielmo di Berizo, priore di San-
t'Andrea, 166. Arlotto del signor Girar-

dino, 302. Berizo, 341. Ciotto di Nuccio,

402. Loddo di Andrea, 430. Loddo de'Be-

rizzeschi della Kocca ambasciatore a re

Roberto, 434.

Bernardo conte (o Bernardino) , figlio di

Bulgarello conte, 11, 18. Sua donna Per-

sona, 11. Suoi fratelli, 11.

— figlio di Ranieri conte di nazione longo-

barda, 9. Janilla contessa sua madre, 9.

Berta sua donna, 9, 11.

— (San). E creato e ordinato il popolo nella

sua festa, 512: protettore di parte guelfa

della città, 737.

Bellona. Assisi contro Gettona , 297. Fa
parte della lega guelfa con 0., 430. Gio-

vanni domini Aceti da, Potestà d'O., 473.

Bevagna. Cavalieri da Bevagna in servizio

degli Orvietani, 132. Fa parte della lega

guelfa con O., 430.

Biòiano, villa di Proceno, 41.

Bicino (forse Viceno), luogo, 13.

Bisenzo o Bisenzio, castello, 42, 56, 71. Conte

Guittone del fu Conte Guittone signore

di, 88, 89. Sottomissione del castello

fatta dal Conte Guittone, 90. Ingiurie

quietate agli uomini del castello dal Conte

Guittone, 91. Palazzo del castello, 91.

Guittone presente ad un precetto del Vi-

cario del Potestà, 162. Egli con i fratelli

Jacomo, Nicola e Tancredo sottomette il

castello di Capodimonte , 214. Jacomo .

Nicola e Tancredi predetti annullano i

contratti delle divisioni intervenute fra di

loro per il castello di Bisenzo e per l'isola

Martana, 233. Si obbligano al C. d' 0.

per detti luoghi , 23i. Uccisori di Gui-

scardo da Pietrasanta Rettore del Patri-

104
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monio, Urbano VI commuove i Viterbesi

contro di loro, 238. Coudannati a morte

dal Capitano di popolo del U. d' 0. 239.

Quietanza del castellano di Biaeuzio, 304.

Donna Porcacchia e donna Jacoma si-

gnore di Bisanzio hanno questione col C.

d'O. per la quarta parte di detto castello

e per Capodimonte, 312. Si concordano,

313. Procura di Tancredo del fu Guitlono

per cessioni a donna Jacoma del fu Guit"

tone di Guittone su i beni del fu Guitto-

ne suo fratello e di Guittnccio suo nepo-

te, 312. Nomina di un sindaco per racco-

gliere le reudite di Bisenzio e Capodimonte

per il C, 315. Guidetluccio con Ghibel-

lini contro il C. d' O. , ili. Castello d

Bisenzio preso dagli Orvietani e uccisi
'

due figliuoli di Guidettuccio , 424. Dato

in accomandita al signor Vanni di Galas"

so di Nicola di Guittone, 441. Cataluccio

suo fratello minorenne, 442. Guittuccio

ribelle del C, 446 ; 784 (nota). Cataluccio

di Galasso, 474, 531.

Bisenzino {Lago), 41.

Bisenzina (Isola), 71. Chiamata poi Urbana,

352, 357.

Bivieno di Biagio e Giuliano fratelli pate-

rini scomunicati hanno distrutte casa e

torre, 183.

Boccaporta, luogo del Contado Aldobran-

desco, 75.

Boccavoce, cavaliere, 42.

Bollandia (De) Guarnerio, 134.

Bologna, Ammonita di scomunica nella guer-

ra di Orvietani e Fiorentini contro Senesi,

138. Ramberto dei Ghislieri bolognese

Potestà d'O., 170 e Gerardo de'Galluzzi

346. Il C. di Bologna chiede aiuti contro

Cane della Scala, 443, 444. Antonio de"

Galluzzi Capitano e difensore del C. d'O.,

484. Francesco da Bologna , conestabile

della Chiesa, 708.

Bolsena, borgo, 10, 36. Sua chiesa di Santa

Cristina, 10, e di San Giorgio, 10. Beni

del vescovo in Bolsena , 27. Capitoli del

castello di Bolsena con 0., 342 ; 349; 353.

Vi si notificano le bolle di p. Bonifa-

cio Vili, 3G0. Protesta di quel C. conti-o

le medesime , 361. Richiamato a dovere

dal Papa, 361. Vi prendo possesso il C.

d'O., 370, 427, 428. Condannato dal Vi-

cario del Patrimonio, 432. Suo potestà che

sia idoneo, 450. Doglianze contro Orvie-

tani
, 451. Vi tiranneggia Giovanni di

Vico
, 533. Riconfermato al C. d' O. da

papa Gregorio XI , 565. Parteggia coi

Muffati, 585, 601. Passa ai Melcorini, 666.

Querele di Orvietani controBolsenesi, 711.

Usciti di Bolsena, 717. Da Pio II è tolto

a Luca e a Berardo della Cervara, 718
;

719. Paolo da Bolsena, 623, 626, 631, 632.

Bonifacio, 4, Conte.

— degli Aldobraudeschi, 74, 80.

Bonifacio papa Vili. Sua bolla al C. d'O.

per la nomina del Vescovo Leonardo

,

348. Idem per i capitoli con le terre di

Val del lago, 349. Idem per assolvere la

città dalla scomunica, 353. Idem per con-

cedere con certi capitoli la terra di Ac-
quapendente, 358. Il suo Cappellano pre-

senta le bolle alle terre di Val del lago,

359. Sua bolla che richiama a dovere i

CO. di Val del lago, 361. Idem che as-

solve la città, 362. Idem per ritornare

all'obbedienza le terre di Val del lago,

363 e vietar loro esazioni su beni di Or-

vietani, 364. Promuove a grande dignità

l'orvietano Teodorieo de' Ranieri , 371.

S' intromette nelle questioni fra Todi e

Orvieto per il Moutemarte, e nominato ar-

bitro per la pace, 375. Gii si sottomettono

i procuratori di Todi e di Orvieto, 376.

Suo lodo per la detta questione, 376. Sua

bolla che annulla le società contratte fra

Perugia, Todi, Spoleto e Narni, e revoca

il compromesso di Perugia, 379. Altro

lodo suo fra Todi e Orvieto, 383. Sua bolla

credenziale al C. d'O., 386. Idem che in-

vita ad accettare in suo luogo nell'ufficio

di Potestà Fortebraccio de' Guiniselli da

Pistoia, 387. Novità della Chiesa e di papa

Bonifacio Vili, 388. Bonifacio a Roma,

391. Ambasciata mandatagli, 393. Accen-

no alla grazia da lui fatta agli Orvietani,

397. Eletto Capitano di popolo e onorato

in più modi, 397. Sua bolla al monastero

della SS. Trinità, 397. Canonizza in 0.

Luigi IX di Francia, 397. Favorisce l'Ope-

ra di S. Maria, 398. Eletto Capitano per

la seconda volta, 398. Solleva due orvie-

tani ad alte dignità, 398. Ordina di far

oste contro il Conte di Santa Fiora, 398.

Richiede sindaci per trattare la pace con

Todi e riceve ambasciatori , 398, 399.

Eletto Potestà e poi Capitano e nuova-

mente Potestà, 399.
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Bonifacio papa IX. Sua bolla al Tornaceli;,

597. Idem che assolve gli Orvietani, 602.

Idem al C. d'O. che esclude dall'assolu-

zione prete Onofrio di Ugulino, 605. An-
nunzia la pace conGassione deSerris, 606.

Bolla che intima di pagare il soldo a Paolo

Orsini, 606.

Boninsegna Matteo, 742.

Borgia Pietro Ludovico nepote di papa Ca-

listo III Prefetto di Roma, Capitano ge-

nerale di Santa Chiesa, Governatore Ge-

nerale del ducato Spoletino, del Patrimo-

nio e d'O., 714.

Bossolo del Magistrato riformato da papa

Martino V per cinque anni, 6S0. Riformato

da Stefano Porcari, 702. Confermato da pa-

pa Pio 11,714,715, 717. Riposto nella Chìe-

sadi S.Giovanni, 7 10 e diS. Francesco, 702.

Botto, castello, 518, 585.

Bovacciano, Conte, 13, 51, 83. Matteo di Bo-

Tacciano, 51, 55.

Brettoni o Guasconi. Silvestro Budes capitano

tenta prendere Orvieto , 575. Pietro de

Alba capitano, 583. Antonio de Serris Ca-

pitano, 591. Bernardino de Senis, Capita-

no, 592. Gassionede Serris, Capitano, 606.

Bulgarelli (famiglia de' Conti), Bernardino,

29. Bulgaiello fa atto di vassallaggio al

vescovo Giovanni, 59. Bulgarello figlio di

Ranieri Conte, figlio di Bulgarello, 62.

Bungiano, luogo,57.

Buoninscgna Pietro
,
paterino condannato

,

269. Donna Greca sua madre paterina

condannata, 280.

Cacciaconte, giura serbare pace , 105. Pri-

gione degli Orvietani ofterto ai Senesi da

papa Gregorio IX in cambio, 151.

Caetani conte Benedetto, Sua procura per i

capitoli col C, 407 -, 784 (nota).

Cagli. Fa parte della lega guelfa con O.,430.

Caio, contrada, 4, 25.

Calcagni, frate Ruggero Inquisitore, 182 (v.

Inquisitori).

Calendino, Enrico da, Marescalco imperia-

le, 57.

Calisto III papa. Restituisce alla città i

castelli del contado, 713.

Callingano , luogo del Contado Aldobran-

desco, 75.

Camarlingo del Comune. Nominato, 50, 51,

53, 55, 65, 69, 70, 71, 72, 73, 79, 81, 82,

85, 87, 88, 89, 90, 93, 98, 99, 105, 107,

108,111, 112, 11.3, 116, 121, 132, 143, 145,

156, 158, 161, 162, 163, 164, 165, 166, 167,

170, 171, 172, 173, 176, 179, 180, 182, 185,

206, 208, 223, 298, 299, 303, 304, 316, 387,

398, 401, 403, 719, 742, 745; 815. Le arti

dei giudici e notai escluse da detto uf-
ficio, 685. Sindacarla dol medesimo, 751.

Sue attribuzioni, 752, 755. Tenuto a fare

.gli inventari de' palazzi pubblici, 789. Sa-
lario, 793. Sua elezione e suo ufficio, 793

e nota. Suo notare, 793.

— del Papa, 61. Pietro riceve dal C. d' O.

duemila once d'oro in conto delle ottomila

dovutegli, 305.

Camerino, città nominata nella lega guelfa,

430. Pandolfo d'Alviauo vescovo eletto di,

691. Camerinesi, 191.

Campagnatico, Visconte da, 77.

Campana del C. nel campanile di S. Andrea,

103. Girardo e Ugulino campanari, ivi.

— del popolo, 737, 744.

Campiglia, Castello sottomesso da Visconte

di Gentile de'Viseonti di, 70. Rocchetta di,

70, 150, 204. Visconte di Campiglia signo-

re della Rocchetta di Guinigi, 113. Pepone

de le Bochs Visconte di, 203, 205, 206.

Pepo di Taneredo Visconte di, si obbliga

a Firenze e a Orvieto contro Siena, 140.

Accetta il lodo del card. Prenestino, 140,

Pepo Visconte di. Potestà dell'Abbadia-

422, fra coloro pacificati dopo la guerra

di Montefiascone, 428. Giovanni di Credi

da, 583, 585. Signori di, 784 (nota).

Campilli, contrada, 34.

Campo Scagnano, villa di Proceno, 41, 42.

Camposelvoli, richiesto ugualmente da Orvie-

tani e Senesi, 137. Nominato nei capitoli

del C. di Siena, col conte Guido Novello,

241. Procura del C. per sott-jmettersi a

quello d'O., 337, Da tenersi per il Capita-

no di popolo, 515. Sue mura distrutte, 531.

Tenuto da Giovanni di Campiglia, 583,585.

Occupato da' Senesi, 692. Piviere, xxxvi,

320.

Canale, contrada delle Grotte, 39.

Canale di S. Silvestro, 39.

Cancelliere del C. Benincasa dì Giovanni da

Viterbo ambasciatore al papa , 568. Ser

Civaldo di Simone di Terni per sei mesi

confermato dal re Ladislao, 648. Vestito
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di scarlatto per l'assunzione di papa Eu-

genio IV, 690.

Canino, luogo, 503, 583, (J61.

Capalbio, Guido da, 54. Castelio del contado

Aldobrandesco, 75, 76. Signori di, 427.

CapalvoU, Guglielmo da, 193. Ermanno, 194.

Capita, \aogo del contado Aldobrandeseo, 75.

Capitani di parte guelfa. Scolti dal Consi-

glio de'xxTV, 026. Sono del Consiglio de'

XL, 740, 741 (nota).

Capitano di popolo, nominato, e ufficio del

medesimo: Kofìno de Mandello di Mi-

lano, 185, ISG, Florio di Gìrardo da Mi-

lano Capitano e Potestà, 208, 339. Ugolino

della Greca, cavaliere Orvietano, Capi-

tano, 209. Guido Cleri da Correggio di

Parma, 78, 298, già Capitano e Potestà,

301, 304. Cittadino di Beltramo de' Mo-
naldesehi Capitano e Priore del popolo,

225, 226, 227. Matteo Toncella Capitano

del C. 232, Pietro di Berardino di Giu-

liano, 233, 234, 237. Uqulino della Gre-

ca , 239. Giovanni , 2.39 , 240. Lamhor-
tico de Bovarelli di Bologna, 244, 245

,

247. Monaldo di Ranieri di Stefano (Mo-

naldesehi), 260, 2G3, 265. Guido Nero,
£94. Pepo di Pietro, 324. Monaldo Ccr-

faglia, 326. Monaldo degli Ardiccioni, 327.

Ermanno di Cittadino de' Monaldeschi,

327 : è sindacato, 328. Neri d' Ugolino

(della Greca) , 324, 326, 327, 328, 329.

Faffuccio de' Medici, 332, 333, 335. Mo-
naldo di Andrea, 336. Binde de' Cerchi

di Firenze per un anno , 337. Pino de'

Vernacci Potestà e Capitano, 340. Orlan-

do Vegli, 342. Ubaldino de InlermineUis

da Lucca, 346. Giuliano de'Gactanì da

Brescia , 364. Giovanni de InterminelUs

da Lucca, 370, 372. Egidio degli Ar-

coni di Roma, 374, 375. Manno di Cor-

rado di Branca, 386. Piccardo da Spoleto,

387. Bonifacio Papa Vili per la prima

Tolta, 397, per la seconda volta, 398, per

la terza volta, ivi. Ugolinuccio di OfìVe-

duecio da Alviano, 411. Catullo, 413. Ber-

nardo de Acerbis di Firenze, 414. Manno
Monaldeschi a grido di popolo, 424. Ra-
nieri di Zaccaria (de' Ranieri), 431. Pon-

cello Orsini Capitano generale, 436. In-

namorato del fu signor Filippo da Ascoli,

441. Ranieri di Perugia Potestà e Capi-

tano, 443. Bicollo de' Baglioni di Perugia

creato cavaliere orvietano , 453. Barto-

lommeo de' Mazzetti dal Borgo, 457. Al-

bertino di messer Paolo da Foligno, 462.

Niccola de Mollandis da Cingoli Capitano,

473. Pietro de' Saracini, 475. Paolo de

Calbtilo Capitano e Difensore, 480, 481.

Antonio de' Galluzzi da Bologna Capitano

e Difensore, 481. Matteo di Poncello (poi

detto Napoleone) degli Orsini, 499. Atta-

viano di Beiforte do' Belforti di Volterra,

500. Matteo degli Orsini, 502, poi Conser-

vatore , 509, è ucciso, 512, 513. Vito de

Scotis, 506. Bernardo dal Lago rettore

del Patrimonio e Capitano di popolo, 507.

Nardo di Contulo Potestà e Capitano, 524.

Legerio di Nicoluccio di Andriotto da

Perugia, Capitano e Conservatore, 525.

Tanuccio degli Ubaldin', vicario dell'Ar-

civescovo Visconti Capitano e Potestà,

531. Gualticrotto de' Marchesi di Mon-

teccolo, 738. Ponzo de'Saraeini di Siena,

746 (nota) Giovanni Savelli di Roma, ivi.

Biagio de' Tornaquinci da Firenze, ivi.

Oddone degli Oddi di Perugia, 747. Ri-

naldo da Montorio dì Narni, 748 (nota),

lacomo di Cante de' Gabbrielli Potestà e

Capitano e Difensore , 754 (nota) , 756.

Giovanni principe reale di Francia, Ca-

pitano e Difensore , 754. Capitano non

può fare Consigli senza licenza de' Set-

te, 713. Modo di eleggerlo , 746. Du-

rata del suo ufficio, ivi. Sottoposto a sin-

dacato, ivi. Romani, Sabini e di Campania

esclusi dall' elezione , 747 (nota). Ufficio

del Capitano, 748, 752. Giuramento di

Rinaldo da Montorio di Narni, 748 lUota'.

Capitoli del suo uflieio presentati a papa

Bonifacio Vili, 749, 750 (nota). Nomina

da chi presentata, ivi. Suoi libri deposi-

tati nella Chiesa di San Giovanni , 750

(nota). Suo salario aumentato, ivi e 751

(nota). Congiura contro il Capitano come

punita, 7.52. Capitano doveva essere fore-

stiere, 754 e diverso dal Potestà, ivi. Sue

sentenze da scriversi duplicate, 768. Tenu-

to dare un pavese con la sua arma e una

balista, 792. Sindacarla del medesimo, 796.

Capitone, luogo sotto il governo dello Sforza,

661.

Capodimonte. Sottomissione de' Signori di,

214, 299 (V. Bisenzio), 312 , 353. Dato

in accomandita dal C. d'O. al signor Vanni

di Galasso di Nicola di Guittone ,
441.

È castello dc'Signori di Farnese, 584.
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Capre vietato tenerle in città e ne' pressi

,

774 (nota).

Capua. Fabbrizio da Capua , Consigliere di

re LaUslao, 656. Pietro di, Cardinale, 91.

Cardinale (Castello delj, 635.

Cardinali di Santa Chiesa, 61. Ottone Card,

di Santa Cecilia, 24. Ambaldo prete Card,

di S. Croce in Gerusalemme, 24, 26. Be-

rardo prete Card, di S. Stefano, 24. En-

rico prete Card, de' SS. Nereo e Achilleo,

24, 26. Girardo Card, di S. Stefano in

Monte Celio, 25. Giacinto Card, diacono

di S. Maria in Cosmedin, 26, 33. Giovan-

ni Card, diacono de' SS. Sergio e Bacco,

24,26. Giovanni prete Card, de' SS. Sil-

vestro e Martino, 24. Gnala Card, diacono

di S. Maria in Portico legato pontificio

por la paco fra Todini e Orvietani, 69.

Giulio prete Card, di S. Marcello, 23, 24.

Manfredo Card, di Santa Sabina, 24. Card.

Rollando di S. Marco, 20. Ubaldo prete

Card, di S.'* Prassede, 24. Ugulino vesco-

vo d'Ostia e Velletri, Vescovo Tnsculano,

Stefano prete Card, della Basilica dei do-

dici Apostoli, Leone Card, di S. Croce in

Gerusalemme, Pietro di Capua, Guido di

Pietro de Leo diacono di S. Niccolò in

Carcere e Ottaviano con papa Onorio III

presenti alla dedizione del signor di Bi-

senzo , 91. Card, di S. Pudenziana si

intromette inutilmente per la pace fra

Senesi e Orvietani, 133 e di S. Lorenzo

in Lucina ìd. , 133 e di S. Marco, id., 138 e

di S. Niccolò in Carcere id., ivi, di Pale-

strina, Jacomo Segni, arbitro fra Orvie-

tani e Fiorentini contro Siena, 144, 14j :

ordina ai Senesi di restituire i prigionieri

agli Orvietani, 147, di S. Maria in Co-

smedin, 159, di S. Lorenzo in Lucina, 159,

Tescovo di Porto, ivi. Card. Ranieri, 173

1S2, 184. Card. Pietro di S. Giorgio al

Velo d'oro, 184, 185. Riccardo card, dia-

cono di S. Angelo, e Giovanni di S. Nic-

colò in Carcere, 200. Card. Alberto de

Accabone, 201. Card. G. di S. Marco

,

253. Card. H. Ostiense , 253. Card. S.

Portuense, 253. Card. S. Prenestino, 253.

Card. O. Tusculano, 253. Card. V. di S.

Eustachio , 253. Card. A. della Basilica

de'dodici Apostoli, 253. Card. 0. di S. Ma-

ria in via lata, 253. Card. L. di S. M. in

Cosmedin, 253. Card. Giovanni di S. Nic-

cola in Carcere Tulliano, 288. Card. Guido

di S. Lorenzo in Lucina, 302. Card. Gerar'

doSabinense e Giovanni Tusculano, e Mat-

teo Portuense spediscono al Capitano di

Acquapendente la bolla di tregua , 341.

Cardinali Benedetto Colonna e Pietro in

Orvieto , 345. Card. Pietro di S. Maria

Nova, 385. Francesco di S. Maria in Si-

lice, 404. Card. Pelagrue, 417. Card, da

Prato, 417. Card. Arnaldo Sabinense le-

gato apostolico, 416, 418, 431. Card. Lu-

ca, 418. Card, di Prato, 416, 418. Beren-

gario vescovo di Frascati, Arnaldo di Al-

bano , Arnaldo di Sabina , Guglielmo di

Palestrina, Jacomo di Porto , fra Vitale

di S. Martino ai Monti , Berengario di

S. Martino ai Monti, Berengario di S. Mar-

cellino , Pietro (Colonna) , fra Nicola di

S. Eusebio, Michele di S. Stefano in Mon-

te Celio, Amando di Santa Pudenziana,

Amando di S. Maria in Portico , Rai-

mondo di S. Maria Nova , Bernardo di

Sant'.\gata, fra Guglielmo di S. Cecilia,

Guglielmo di S. Ciriaco in Termis , Be-

rengario de' Santi Nereo e Achilleo nel

Concistoro di Lione, 431. Francesco Gao-

tani, Niccola di Ostia e Velletri , Napo-

leone di Sant' Adriano , Guglielmo di S.

Niccola in Carcere Tulliano, Jacomo di

S. Giorgio al velo d' Oro , Francesco di

S. Maria in Cosmedin, Jacomo e Pietro

Colonna, Pietro di Riccardo degli Ani-

baldi di Roma nel concistoro di Lione ,

433 , 434. Giovanni di S. Teodoro legato,

460 , 464 , 478 , 479 , 482 : non voluto ri-

cevere dai Todini, 465. Egidio di S. Cle-

mente (Alboruoz) 536, 537, 539, 540, 544,

575. Card. Pietro Bituricense vicario pon-

tifico , 550. Card. Pietro di S. Maria in

Trastevere Vicario generale del Papa

,

551. Card. Stefano di S. Lorenzo in Lu-

cina, Filippo vescovo di Sabina, Card, di

S. Marcello , Card. Pietro , 551. Card.

Giovanni di S. Sabina , 576. Card. Gio-

vanni di S. Marco, 581. Card. Fieschi

,

582. Pileo card. Ravenna di S. M. Prisca

legato, 585. Card. de'SS. Quattro Coro-

nati, 590. Card. Crumatos , ivi. Roberto

della Basilica de' XII apostoli, 599, 602.

Giordano Sabinese e Antonio di S. Mar-

cello , 790. Card. Orsini , 691. Cardinal

di Montemaggiore, 583. Cardinali di Ve-

nezia, Orsini e San Marcello, 698. Card,

di S. Clemente o di Venezia, eamarlingc.
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nepote di papa Eugenio IV , 692 , 694.

Lettere degli Orvietani al medesimo, 694,

695. Card. Ludovico di S. Lorenzo in

Damaso , 713. Card, di S. Marco , 718.

Cardinali di Avignone , di Spoleto , Co-

lonna e Viceeaucelliere , 719. Card, di

S. Pietro in Vincoli torna a stare in Or-

TÌeto, 722. Card. Scarampo camarlingo,

723. Card. Colonna Vicario scrive al C.

d'O., 619. Card, di S. Angelo legato del-

la S.**Sede scrive ai priori di Siena, 639.

Suo decreto ai Conservatori , 644 , 749
,

657. Card, di S. Eustachio legato apo-

stolico 664. Commette ai Conservatori la

rinnovazione dello stato, 665 (v. Isolani).

Card, di S. Angelo 671, 672, 673. Card,

di Pisa, 675. Card. Pietro di S. Marco

commendatario dell'Abbazia di S. Severo,

718. Cardinali in O, 294. Chiedono cava-

lieri perugini contro Orvietani, 294, 297.

Preziosi depositi de'Cardinali rubati nella

chiesa di S. Francesco di Asisi, 448. Bol-

la del Collegio dei Cardinali dopo la morte

di Martino V, 689.

Carfagna, luogo del contado Aldobrandesco,

104.

Carinzia, duca di, 134.

Carnaiola, luogo, 320, 585, 709. Ugulino da,

585.France3coda, 703,709. Piviere, XXXVI.

Carnano, luogo, 661. Laute da, 414.

Garomi (famiglia de') Caromo arcidiacono, 17.

Pietro di Caromo , 74 , 87. Roberto di

Pietro di Caromo, 99, 100. Torre de'Ca-

romi, 173. Jaoomo di Pero, 181, 186, 210,

214, 224, 300, 305, 321.

Carraiola, luogo, 12, 165, 173, 225.

Carta del popolo, 173, 206. Carta nuova, 394

Suoi correttori, 395; 73i , 732, 768. Da

durare quattro anni, 815.

Cartari Carlo, scrittore di cose orvietane, ix,

e d'opere varie, xl, xli.

Casalina, contrada, 112. Sua chiesa e prio-

ria di S. Gualtcrio, ivi. Avoltrone da, ivi.

Casciano (San) castello richiesto dai Senesi,

138 Compreso fra i luoghi pacificati dopo

la guerra di Montefiascone, 427. Giustino

di Andreuccio e Monaldo di Giovanni e

consorti da, 584. A parte Muffata, 585. Oe-

cupato dai Senesi, 647. Monaldo da, 664.

Case distrutte a cittadini , 756 (nota) , 757

(nota).

Casali Pietro e palazzo de' , 176.

Castel dell'Abate, 776.

Castel dell' Abbazia di S. Martino in Vaia-

no, 320, xxxvr.

CasteWArcìentaro , luogo del Contado Aldo-

branrlesco, 75.

CasleU'Arso, luogo del Contado Aldobran-

desco, 75.

CastelV Azzaro, luogo del Contado Aldobran-

desco, 75, 661.

Castel Calegiano. Signori di, 564.

Castelfranco, de' Signori di Montemarano

,

476, 477.

Castelfrondoso, richiesto da'Senesi, 138.

Castel Giove. È sottomesso dal Conte Be-

nedetto Gaetani, 407. Preso dagli Orsini,

784. (nota).

Castel c/i S. Lucia, di parte Muffata, 585.

Castel di Monte, presso Orvieto e sopra il

fiume Paglia, 180.

Castellonchio de' Massucci. Si sottomette al

C. d'O., 209, 267, 281, 288. Signori di

Castellonchio si sottomettono, 403.

CasteW Orvietano, 320, 800. Piviere, xxxvi.

Castellottieri, 320, 661. Signori di, 784 (nota)

Castel Peceio. Stefano e Francesco di Tom-

maso, Nicola e Simone da, 583, 585. Guido

da, 692, 699. Ranuccio 704. Rocca di

Castel Peceio occupata dal Piccinino
,

data al C. e distrutta, 700.

Castel del Piano , luogo del contado Aldo-

brandesco , 75. Metà del suo castello da

restituirsi ai figli di Bonconte, 502.

Castel della Pieve , 296 , 297. Risposta di

quel C. agli ambasciatori d'O., 314. Giù

ramento di persone da, 314, 318 , 319.

Questioni fra Perugia e O. per conto del

Chiusi di Castel della Pieve, 478, 479.

Occupato da' Perugini, è richiesto dagli

Orvietani al Papa, 563: A parte del re

Ladislao, 625.

Castel Piera e Castel Pero, 113. Giuramento

di quei signori, 316, 317.

Castel Rubello, 585. Ceccarello di Petruccio

di Ranieri da, 501. Jacobuccio da, 584. Ra-

nuccio da, 656. Rinaldo da, 614, 664, 674,

691. Esentato per un biennio dalla tassa

delle bocche e delle assegne, 677. Rinaldo

di Jacobuccio da Castel Rubello ha privi-

legio da papa Martino V, 677. Fatto d'ar-

me di Castel Rubello, dove è preso Gentile

de' Monaldeschi Signore d' 0., 708, 709.

Castel della Selva, luogo del contado Aldo-

brandesco, 75.

CasteldiSer Magnano (oggiSermognano), 585.
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Castelvecchio. Kocchette di, 157. Capitoli di

sottomissione promessi da Ranieri di Mon-
torio, 162, 320. Piviere, xxxvi.

Ca3lelveto, 585. È della Comunità d'O., 666.

Castelviscardo : a parte Muffata, 585.

CasCiglia, Re di, 588.

Castiglioncello, luogo del Contado Aldobran-

desco, 75.

— de' Lalroni , richiesto da' Senesi , 137 e

Castiglion de' , 204.

Castiglione, luogo del Contado Aldobrande-

8C0, 75. Ubaldino da, 54, Matteo da, fcj,

99. TeiTa ritenuta dal Conte Andrea da

Morrano, 100. Uomini di Castiglione non

sieno offesi da quelli del s'gnor Pandol-

fino , 102. Obbligazione dei conti Aldo-

brandeschi per quello, 103. Danneggiato

da Orvietani contro Senesi, 138. Castaldo

di Castiglione si sottomette al C. d' O.
,

329. A parte Muffata, 585.

Castiglione Aret.no, Messer Pietro di, lettore

in grammatica, 782 (nota).

Castiglione Orvietano, castello de' Monalde.

sebi, 718.

Caatrignano : Barone di, governatore per papa

Martino V in 0., 676.

Castro, città del Contado Aldobrandeseo, 75.

Pietro da, 59. Uomini di, 80. Vescovo di,

259.

Catahio, luogo del contado Aldobrandeseo,

75.

Calasti del Comune, 722.

Catene di ferro da mettersi nella città e nei

borghi, 770 (nota).

Cava, valle della, 1. Via della, 19. Pieve di

S. Gio. Batta, 1. Fonte della, 75 (nota).

Cavalieri creati dal C. d'O., 510, 746 (nota).

Cavalieri non orvietani a! servizio di guer-

ra del C, 132; in servizio de' fiorentini,

300: Cavalieri ghibellini d'O. nel conflitto

di Arezzo, 338 : in soccorso di Firenze

contro Pisa, 425 : cavalieri stipendiati del

C. in soccorso di Firenze contro Lucca,

501, cavalieri stipendiar! oltramontani
,

513. Stimatori de' cavalli , 247 : sopra-

stanti ai, 251.

Cavallata del C. : durata 6 mesi e 9 giorni,

346. Contro Xello della Pietra, 396 : con-

tro i Conti di Santa Fiora e i Signori di

Baschi, 427: contro Viterbo, 457: di 150

cavalli contro Viterbo stesso, 4*30.

Ceccarelli Alfonso da Bevagna , scrittore di

cose orvietane, vii, vili.

Cecco di Giunta, privilegiato nella Carta del

popolo. 771 (nota).

Cigliale, luogo della famiglia de'Famese

,

584.

Celestino III papa : querela presentatagli

dal vescovo di Soaua, 40.

Celle. Uomini di Celle tenuti in ostaggio dai

Senesi chiedono un termine, 141. Castello

di Celle, 318.

Celleno, luogo. 428, 661.

Cerhara (De), Pietro eresiarca , antipapa

Nicola V, 466.

Cerchi (De) Uguliuo di Veri de' Cerchi, pri-

gione degli Orvietani, 431.

Cerqueto, luogo del Perugino, 693.

Cervara, terra de' Muffati assediata dall'eser-

cito di Orvieto e del Patrimonio, che vi

resta sconfitto, 511 -, Signori della , 717 ,

718 (v. Monaldeschi),

Cervareschi , seguaci de' Monaldeschi della

Cervara, 510. 513, 720.

Cetona. Castello di, 56. Aldobrandino Conte

di Cetona e Bernardino suo figlio con gli

nomini del castello giurano ai Consoli d'O.,

69. È richiesto dai Senesi , 138. Bernar-

dino da Cetona prigione de' Senesi, 151.

Uomini di Cetona ricordati , 157. Aldo-

brandino Conte di Bernardino, 160, 162.

Bernardino Conte e Aldobrandino suo

figlio fanno capìtoli con Chiusi, 171. Gui-

do di Bernardiuo, 172. Bernardino conte

vende il pedaggio del castello , 205 e la

metà del cassero e della torre al C. d'O.

,

210. Aldobrandino Conte del fu Bernar-

dino vende l'altra metà al C. detto, 230.

Cetona nominata nei capitoli del C. di

Siena col Conte Guido Novello, 241. Di-

ritti del C. d'O. in Cetona, 319. È piviere

del C. d'O., 320. Suoi Conti mancati nel-

l'esercito delle Rocchette, 366. Castellani

e sergenti messi dal C. d'O. in Cetona
,

366. Ha ordine da Enrico VII di mandar-

gli fanti e cavalli ; ambasciata degli Or-

vietani all'imperatore, 415. Tassato dal

C. d'O. , 417. Fra i luoghi pacificati dopo

la guerra di Montefiascone , 427. Occu-

pato contro il C. d'O. e riconquistato, 456

(nota). Promissione de'fuorusciti del ca-

stello, 456. Da guardarsi da Tommaso e

da Offreducciolo di Ugulinuccio di Alviano,

515 Ciuccio di Nallo Potestà scrive al C.

d'O., 517. Occupato dai Perugini, è richie-

sto dagli Orvietani al Papa, 563. Compreso
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nella lega per la tregua fra MuÉfati e

Meleorini, 585. Potestà da eleggersi fra

i Tori oriundi d'O., 741. Un sindaco tutti

gli anni deputato a rivedere i beni del

C. in Cetona, 752. Elezione del Potestà

e Castellano , 760 , 761 (nota). Questioni

di confini fra Cetona e Chiusi da definirsi

dal Potestà d'O., 783. Signoria di Cetona

spettante alle arti della città , 807. Pi-

viere, XXXVI.

Chiana, contrada, 151, 319.

Chianciano. Oste orvietana, ivi , 127. E as-

sediato da Orvietani , 130. Eichiesto da

Orvietani e Senesi , 137. Dichiarazione

dell' arbitro della pace a favor di Siena

per quel castello, 141. Da riceversi da-

gli Orvietani, 145. Paghe allo guardie
,

144. Consegnato dai Senesi al Card. Pre-

nestìno, 148. Da vendersi agli Orvietani

e da essi ai Conti Manenti, ivi. Questioni

di confine con Montepulciano, 405. E tas-

sato, 417. Fra i luoghi pacificati dopo la

guerra di Moutefiascone , 427. Occupato

dai Senesi è richiesto dagli Orvietani al

Papa , 564. Strada ordinata fino a quel

castello da O., 773 (nota).

Chiane, o Chiarii, fiume, 57. Diritto di pfsea

al Vescovo, 63. Suo lago da farvìsi , 773

(nota).

Chiara {Santa) È creato e ordinato il popolo

nella sua festa, 512.

Chii {Castel) Signori di, 449.

C/»/estiJoma«a. Convenzione con la medesima,

26. C. d'O. fedele della Chiesa è privile-

giato da papa Innocenzo III, 56. Val del

lago della Chiesa Romana occupata da

Orvietani, 130. Arbitra fra Senesi e Orvie-

tani, 135. Suoi castelli invasi da Todini,

159. Percepisce parte delle condanne con-

tro eretici, 133 260 e segg. Giuramenti di

Acquapendente a danno della Chiesa pre-

stati a Orvietani sono prosciolti da papa

Alessandro IV, 207. Fautori di dottrine

contro la Chiesa, 259 e segg. Guerra di

Orvietani alla Chiesa, 298. Denari pagati

al Camarlingo della Chiesa , 305. Tregua

con la Chiesa per le ofi'ese contro le terre

della medesima, 341. Val del lago dema-

nio della Chiesa, 349. Orvietani si sotto-

mettono alla medesima per la questione

della Val del lago , 350. Capitoli di papa

Bonifacio VII! fra la Chiesa e gli Orvie-

tani, 349, 361, 362, 363. Potestà di Val del

lago da eleggersi un anno dalla Chiesa e

un anno dal C. d'O., 352, 450. Marca ri-

belle alla Chiesa, 447. Tesoro della Chie-

sa rubato in Asisi, 448. Terre del Pa-

trimonio ribelli alla Chiesa, 535. Orvie-

tani ritornano alla Chiesa, 537, 539 : le si

danno liberamente, 546 : le giurano fedel-

tà, 554. Pace tra la Chiesa e Firenze, 574.

Orvieto nuovamente sottomessa alla Chie-

sa, 664. Scisma della Chiesa e invasioni

nel suo Stato, 667. Ribellione di Orvieto

alla Chiesa, 683. Capitoli della nuova sot-

tomissione della città alla medesima, 706.

Macchinatori contro lo Stato della Chie-

sa, 7!7.

Chiesa Romana. Camera della, 651.

— Case della, 484, 742 (nota).

— Vicari della , Alberlaceio de' Ricasoli di

Firenze, 537. Cav. Andrea di Filippo da

Passano di Foligno, 545. Filippo de' Ba-

star! di Firenze , 552. Simone di Angelo

de' Costi, 554.

Chiesa di S. Anastasia, 23.

— di S. Andrea, 71, 33. Rolando suo prio-

.re, 21. Prete Baldo, 47. Vi si stipulano

atti del C. , 52. Tebaldo canonico , 109.

Guglielmo di Berizo suo Priore, 166, 170.

Aveva il cero dal C. , 782 (nota).

— di S. Bartolommeo, 23, 39.

— di Santa Chiara, cero per la festa, a com-

memorazione della riforma del popolo d'O.

avvenuta quel giorno, 763.

— di S. Costanzo XLir, Canonica di, XLlll,

1, 20, 23. Rocco preposto e priore, 23,

25, 26, 33, 35, 39. Ranieri ex-priore, 25,

ricordato priore quando favoriva lo scisma

con prete Aldobrando, poi vescovo ,
43.

Canonici di , XLii , XLiii , 25 , 32. Dono

arcidiacono, 32, 33, 34, 35, 36', 42 , 46 ,

47. Chiostro di S. Costanzo, 36, 44. Mat-

teo priore, 47. Pietro priore, 59, 63. Ca-

pitano arcidiacono, 59, 63. Mariano arcid.

XLiil. Ugulino arciprete, XLii, XLii. Ca-

pitolo, suo Archivio, xiil : sua mensa re-

golata, XIII, XLiii : privilegiato da papa

Adriano IV, 23.

— dì S. Giovan Battista, 125. Battista priore,

690. Vi si ripone il bossolo degli nfiìciali,

740. È la Camera e 1' Archivio del xiv,

C, 757.

— di S. Giovenale, Guiscardo suo Priore, 21.

Ricordata nel lodo de' Senesi fra O. e

Acquapendente, 47.
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Chiesa ài S. Giorgio, 33. Suo Priore, 60.

— di S. Giuliano e suo spedale, 23.

— di S. Lorenzo 23.

— di S. Maria del VescoTado, XLir, 10, 11,

37, 46, 48, 49. Castello di S. Vito di

sua pertinenza, 66. Chiesa nuova fondata

da Niccolò IV, 339. Privilegiata da papa

Bonifacio Vili, 398. Ha il cero, 781, 782,

(nota).

— di S. Matteo e spedalo, 23.

— dì S. Michele arcangelo di Pusterla, 809

(nota).

— di S. Pietro, 83.

— di S. Quirico, 37.

— diS. Salvatore, chiesa parrocchiale, 23.

Chiusi città, 8. Suo castello di Cuculella, ivi.

Lanfranco suo Vescovo, 21, 23. Tebaldo

vescovo privilegiato da Enrico VI con

suo diploma, 45. Manente Conte di Chiusi,

45. Sua Chiesa di Santa Mustiola, 45.

Sottomessa dal vescovo Gualfredo alla

città di Orvieto, 49. Sua Chiesa privile-

giata dall' imperatore Ottone IV, che con-

ferma il dominio della città e di altri luoghi

alla Chiesa medesima, 57. Sua Chiesa e

il vescovo Gualfredo privilegiati da Fe-

derigo II, 86. Il Consiglio e gli uomini

della città giurano al C. d'O., 125. Chiu-

sini con Senesi contro Fiorentini e Orvie-

tani, 125. Oste orvietana da Chiusi va a

devastare MontefoUonico e Corsignano

contro Senesi , 127. Vi si tratta la pace

fra Senesi e Orvietani, 128. Vi conven-

gono Senesi e Orvietani per trattare la

pace, ivi, e il Potestà di Siena , ivi. Il

suo Vescovo Ermanno rijinuova la sotto-

missione al C. d'O. già fatta da Gualfredo

antecessore di lui, 131. Promissione fatta

dal medesimo, ivi. Federico II conferma al

vescovo Ermanno i privilegi concessigli

dall'imperatore Enrico VI, 133. La città

vien richiesta da Orvietani e da Senesi,

137. Suo vescovo in questione con gli abati

del Montamiata e di San Pietro in Cam-
po, 159. Riceve i capitoli del Conte Ber-

nardino di Cetona, 171. Assoluta dall'in-

terdetto da papa Alessandro IV, 228. Pie-

tro vescovo, ivi. Ranuccio suo successore,

ivi. Minacciata di nuova scomunica, 231.

Interdetta nuovamente da Urbano IV, 235.

Nominata nei capitoli del C. di Slena col

Conte Guido Novello per la guerra con-

tro gli Orvietani, 241. Il suo vescovo M.

è presente alla pace fra Senesi e Orvie-

tani, 253. Bolla monitoria contro la città

data da papa Clemente IV al Vescovo

di Asisi , 254. Nominata nel lodo fra i

ce. di Perugia e di O., 296, 297. Il Po-

testà d' O. cede al C. d'O. i suoi diritti

contro Chiusi e la parte guelfa di detta

città, 339. Nominata fra i luoghi pacificati

dopo la guerra di Montefiascone, 427. Sua
nuova sottomissione al C. d'O., 462; ap-

provata dal capitolo e dal vescovo della

stessa città, 463-464. Questioni fra Peru-

gia e 0. per conto di Chiusi e di Castel

della Pieve, 478-479. Occupata dai Pe-
rugini, richiesta dagli Orvietani al papa

,

563. Nominata nella pace fra Braccio e

lo Sforza , fi61. Questioni di confini fra

Chiusi e Cetona da definirsi dal Potestà

e Capitano d'O., 783.

Chiusino (lago), 57.

Giliola, castello preso dai Pisani, 426.

alzano, luogo di spettanza della Curia Ro-
mana e del vescovado d'O., 62.

Cincella, luogo, 38.

Cinigiano, luogo del Contado Aldobrandesco,

75. Guglielmo da, 54, 77, 84, 85. Bertoldo

del fu Domenico da, 194.

Ciiina, luogo del contado Aldobrandesco, 75.

Cinque, Ufficio de' Signori Cinque posti alla

difesa del C. d' O. succede ai Signori

Sette, 414, 422, 428, 430, 732.

Citazioni di cittadini a Curie estranee alla

città, 767.

Città di Castello, Uomini di , non sieno of-

fesi da Guido di Pari , 102. Ostaggi ivi

ritenuti, 119 -, 420 ; 430.

Cina Papale, già Palestrina. Suo primo ve-

scovo Teodorico de'Ranieri orvietano, 398.

Civitacastelìana. Giovanni suo vescovo , 58.

Civiiflla d'Agliano, castello, 601, 616, 666.

Confermato da Innocenzo VII a Corrado

e a Luca di Berardo Monaldeschi, 608 ;

719 ; 720. Decreto di distruggerlo , 808

(nota). Da ripararsi, 808, 809.

— Signori di, 801 (nota), 809.

Civitella di Massa Salviano, castello, 661.

Civitella de'figliuoU di Bandino, 585.

Civitelle, luoghi, 17.

Civizzano, luogo. Bernardino di, 77.

Clemente papa III riceve privilegio da En-

rico IV, 38.

IV. Sua bolla per commettere a Bernardo

Languiscili la pace fra Orvietani e Se-

105
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nesi, 253. Agli Orvietani perchè ribandi-

scano alcuni di Montepulciano , 204. AI

vescovo di Chiusi contro quei cittadini
,

254. Al Rettore del Patrimonio per l'abate

del Moutamiata , 257. Al canonico Ber-

nardino da 0. per la questione del giu-

ramento al detto abate, 258.

Clemente VII antipapa, 583, 588. Suoi brevi,

589, 590.

dotano, luogo in vai del Lago, 43.

Chinino, contrada. Sua chiesa di S. Pietro, 19.

CocomeUa o Cocconella, luogo, 428, 4G0.

CoelU Giacomo, scrittore di cose orvietane,

e di opere varie, ix, xxxix.

Cola di Berardino Nasi notaro del C, 312
,

329, 347.

Colle, luogo. Albizo da, 5-1. Richiesto da'

Senesi , 138. Bartolomeo da , dell' ordine

de'Minori promuove l'istituzione del Mon-

te di Cristo, 723.

Colle di Romenzio, del contado Aldobrande-

seo, 75.

Colle di Val d' Orda, luogo del Contado Al-

dobrandesco 75.

Collelungo, castello oppignorato a Benedetto

di Bonconte Monaldeschi, 532, 585, 601.

Occupato dai Micbelotti, ()66. Tenuto dal

vescovo Francesco Monaldeschi, 705.

Colleolo, luogo del contado Aldobrandosco
,

75.

Collettori di dazi e prestanze, 751.

Colliano, castello, 57.

Colombi, cacciatori di, 802, 803, 804 (nota).

Coloniense arcivescovo, 58, 134.

Colonna (famiglia de'), imparentata coi Mo-

naldeschi, 679.

Conmnalie o beni del C. 170, 173, 225, 319.

Conestabile de' cavalieri, 74, 247, 526.

Conestabili oltramontani, 513.

Congiunti: questioni fra congiunti da defi-

nirsi entro un mese, 780.

Conservatore dello stato pacifico del C, nuo-

vo titolo di signoria di Matteo Orsini

,

506.

Conservatori della Pace presidenti al popolo

orvietano : sostituiti ai Signori Sette: sono

quattro cittadini, due per parte, 587. Arti

dei giudici e notai escluse da detto uffi-

cio, 685. Vestiti di scarlatto per l'assun-

zione di Eugenio IV, 690. Sono aggiunti

altri due, da eleggersi tre per parte, 690

"' da quattro rimessi a sei, 717 : nuovamente

• " limitati, poi restituiti al numero di sei da

Niccolò V, 713. Mantelli neri per la morte

del papa, e di rosato per la creazione del

nuovo da pagarsi loro dal Tesoriere del

Patriioonio, 717.

Conservatori dell'ufficio de' Sette, nuovo ma-

gistrato sorto dopo l'uccisione di Matteo

Orsini, 513.

Consiglio dei cento buoni uomini, 50, 109 (an-

che Consiglio speciale), o Cento signori

del popolo 177.

— de' Dugento, 142, 143, 144, 177.

— di Credenza, 24, 52, 315. Composto di ven-

tiquattro popolari dapprima
,

poi aumen-

tato a quaranta nel 1315, ma col nome di

ventiquattro, 744 (nota) : ridotto, nel 1334,

a dodici savi in diritto, ivi. Chiamato de'

dugonto nel 1340, ivi : de'dodici sotto l'Al-

bornoz coli' appellativo di deliberazione
,

744.

— de' Quattrocento (Consiglio Generale nel

1340), 114.

— de' LX , a tempo de' Cinque , eletto per

quartieri ogni sei mesi, 744 (nota).

— Generale, 66, 67, 172, 174. Costituito de'

cento, de' dugento, de' rettori delle arti

,

de' Signori delle società, de'Gonfalonieri,

Capitani , Conestabili e Anterioni , 146.

Formato di dugento della Massa del popo-

lo e de'dugento del Consiglio del popolo,

527. Di nobili e popolari nel 1217, chia-

mato de'cento e de'dugento, o Consiglio

grande eletto da sedici mediani, 744 (no-

ta), di quattrocento nel 1340, ivi: e di

dugento sotto l'Albornoz, ivi : di novanta,

scelto fra le arti, sotto Pio II, 716.

— Speciale, 173, 174. Adunato nel palazzo

Monaldeschi , 305 (Consiglio de' Cento).

Alcuni nomi de' Consiglieri, 163.

— del Popolo 328 , Consiglio dei Consoli

delle arti, 336. Sua destra e sinistra, 390.

Composto di dugento, 526, 527. Composto

de'sctte Consoli e de' Consoli delle altre

arti , dei loro Consiglieri e degli Ante-

rioni , 744 (nota). Da adunarsi ad ogni

nuovo ufficio de' Sette , 769 (nota). Ri-

messa la convocazione ad arbitrio de'

Sette, 769 (nota).

— do' Ventiquattro del popolo, 181 o di cre-

denza, 315. Succede al Consiglio do' XL

nobili e popolari, 52G.

— di deliberazione, istituito dall' Albornoz
,

744 (nota).

Consoli della città, 26, 27, 28, 29, 31, 34,
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49, 53, 54, 55, 58, 59, 60, 63, 65, 69, 70,

71, 72, 81, 83, 84, 85, 88, 89, 90, 92, 93

113, 170, 186, 585, 740.

Consoli delle arti e delle compagnie al gover-

no del C. con un Priore e con otto Rettori,

252. Sette Consoli delle arti (v. Sette) 339.

Console di giustizia 107.

Consuetudini del C. , 50, 731.

Conti, visconti o baroni del contado non pos-

sano venire in città a tempo di rumore, 757.

— nominati senza la casata (v. Bernardo
,

Bonifacio, Farolfo, Gregorio, Guai/redo,

Matteo, Ottone, Pepo, Ranieri}.

Contratti : quali si abbiano per simulati, 777

e nota. Quali nulli, 812, 813.

Contumaci e morosi : sentenze contro di essi,

791 e nota.

Conventi : di S. Andrea, 324.

— di S. Croce, 21, 324.

— di S. Domenico, 1S3. Riformato da Nicco-

lò V, 713.

— de' Servi : Pacifico suo Priore, 688.

— della SS. Trinità presso O., 397.

Corbara, castello. Farolfo conte di, 22, 23,

38, 51, 61, 70, 78. Andrea di Offrednecio

di Bonconte nepote di Farolfo, G2. Suoi

conti pacificati coi Monaldeschi, 453. Con-

te Ugulino e Conte Francesco da, 585.

Ranuccio conte di Corbara, Rodolfo, Ugu-

lino e Carlo del fa Francesco ottengono

la conferma del castello di Salci e l'esen-

zione dalle gravezze, 610, 027, 639. Conte

Ranuccio è fuoruscito, 648. Ugulino e

Carlo graziati dal re Ladislao, 657, 661.

Ranuccio, 692, 695, 704. Guglielmo, 692.

Ugulino, 704, 709, 718. Niccolò di Ugu-

lino, 709. Carletto, 720.

Corario o Corrario Marco 615, 616 , 641.

— Angelo, 617.

Corto Luigi, familiare e cavaliere della re-

gina Giovanna II, 660.

Comari (De) Roberto, conestabile, 438.

Cometa, città, iv, 3S, 73, 103,164,427,623.

— Giovanni de' Vitelleschi da, 673. Jacomo

de'Vitelleschi da, Signore del castello di

Benano d'O., 690.

Cornossa, luogo, 428.

Corpo di Cristo (festa del): avviene la con-

giura de'Cervareschi, 720.

Corporale SSmo : sua indulgenza, 563, 564.

Corsignano, luogo devastato dall'oste orvie-

tana contro Senesi , 127. È danneggiato

da Orvietani, 138.

Corsula, contrada, 33, 34, 35, 39, 44, 46.

Cortona, città, 203, 204.

Coscia Mario, 627.

Cosona, luogo, 138.

Costantinopoli, Patriarca di, 559.

Costanza, città, 671, 672. Concilio di, 667,

674.

Costituto del C. 49, 50, 83. Riforme diverse

731, 732.

— degli sbanditi, 153

Cattano, luogo 49. Sua Chiesa di S. Michele,

7, 19.

Cremona, città. Potestà cremonesi in 0., 201

(v. Potestà), Paterini di, 269.

Crescenzo Gregorio, 91.

Cristo/ano capomaestro dell'Opera del duo-

mo, 674.

Cristo/ano di Pietro di Cristofano, lettore di

arti liberaH, 781 (nota).

Cuculella, castello di Chiusi, 8.

Cugnano, luogo del contado Aldobrandeseo, 75.

Curia maggiore della città, 161 ; 794. Cita-

zioni della, 794, 795, 799.

Curia Romana : pratiche con la medesima

per togliere 1' interdetto , 416 : protesta

avanti alla medesima fatta dai procuratori

delC.d'O., 431. Sassidi richiestile contro

Viterbo, 460 Greg rio papa IX è deli-

berato a trasferire la Caria in Italia, 557.

Giovannino da Parma procuratore del C.

in Curia, 577.

Caria generale della provincia del Pa-

trimonio in O., 507.

D

Debitore principale convenuto prima del fide-

iussore, 776.

Difensore della Città ; titolo dato al Forte-

bracci, 6b7.

Difensori del C, ufficio dei, 314, 315 ;
loro

nomi, 318, 513, 516 (v. Sette Signori).

Dodici, governo dei dodici, misto di sei guelfi

e sei ghibellini è alterato per il conflitto

di guelfi e ghibellini della città, nel quale

morì uno de' sei ghibellini, e convertito in

dodici tutti guelfi, 520. Consiglio de' xu

(v. Consiglio di Credenza).

— eletti tre per la capitudino de' cavalieri,

giudici, notai e mercanti, e due per ca-

pitudine delle altre arti, 716.

Dofano, luogo Senese danneggiato da Orvie-

tani, 138.
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Donato (San) tìco, 2
;
piviere, 320, xxxvi.

Donne. Hanno divieto di appressarsi al pa-

lazzo del Popolo, 798.

— loro vesti e adornamenti limitati , 80(> e

nota.

Dote. Sostituzione di dote, 777. Assicurazione

della medesima, 779. Terza parte della

dote al marito nella successione alla moglie

senza figli, 802; 806.

Duello giudiziario, 61, 63. Che sia lecito ai

Conti Aldobrandeschi comprovare le te-

stimonianze e gli istrumenti tacciati di fal-

so, col duello, 104. Proroga di duello, 114.

Ebrei. Capitoli in loro favore, 418, 419, 723.

Enrico IV Re de' Romani. Suo diploma in

favore di Clemente III papa , 38. Ricor-

dasi la sua andata in Roma, 41.

— VI imperatore. Suo diploma al vescovo di

Cbiusi, 45. Ricordato, 57. Nominato nella

lega fra Senesi e Orvietani, 94, 95.

— VII imperatore è presso O., 415.

Episcopio. Suo casale, 13. Suo palazzo, 46,

47, 62, 64. Cappella del palazzo, 91.

Eretici, 756 (v. Inquisitori degli).

Eugenio III papa. Consacra la Chiesa di S.

Sepolcro di Acquapendente , 42. Va in

Francia , 43. Consacra 1' altare superiore

del S. Sepolcro, 44.

— IV papa. Sua creazione , G89. Accorda

alcuni capitoli, 690. Suo breve a lacomo

Vitelleschi , ivi. Riduce alla metà per

tre anni il sussidio, GOL Favorisce la re-

cupera del piombo dell' acquedotto e il

ritorno dei castelli, 691. Esorta la pace coi

nobili ribelli, 962. Proibisce di ricettare la

gente di Niccolò della Stella, 693. Ha let-

tere dagli Orvietani per aiuti, 695. Avvisa

della venuta di Niccola da Tolentino, 698.

Assolve dalle scomuniche, 710. Sua mis-

sione a Gentile e Arrigo Jlonaldeschi, 710.

Loda la difesa contro lo Sforza, 710.

Esercito richiesto dai Senesi agli Orvietani

sopra Montepulciano, 120 , 128. Esercito

della città d'O. contro Senesi condotto dal

Podestà Adimari, 127 al guasto di Monte-

follonico e Corsignano, 127 ; sopra Todi,

284. Sopra Siena, in servizio del Vicario

del re Carlo, 301, 302. Eserciti fatti dagli

Orvietani specialmente contro Todini, 319.

Esercito orvietano sopi-a Saturnia , 310,

sopra Bolseno e Acquapendente, 354. Ca-
Tallata di sei mesi e nove giorni pagata

dai ragionatori del C, 346. Esercito sopra

i castelli delle Rocchette e di Plagiano,

364 ; è condotto dal Vicari del Podestà e

del Capitano e da due de'Sette, 364 che

ne danno notizia in Orvieto con loro di-

spaccio dal campo , 366. Provvisioni del

C. riguardo ail' esercito, 367. Fanti man-
dati nell'esercito orvietano dal C. di Ac-
quapendente , 3o9. Sussidio neir esercito

de' Fiorentini contro Pistoiesi, 388. Eser-

cito ordinato sopra il Contado Aldobran-

desco e deliberazioni intorno al medesimo,

389; prestanze imposte, ivi; dodici cava-

lieri scelti fra i maggiori e ì migliori per

associare il Potestà e il Capitano , 889 :

cavalieri e possessori di cavalli precettati

di andare 1' indomani nell'esercito: mille

buoni fanti posti per regioni e quartieri:

un uomo per casa mandato nell' esercito
;

esercito generale si bandisca, 390. Cava-

lieri, fanti e balestrieri da pagarsi da quella

terra che facesse resistenza, 390. Quaran-

ta savi posti sopra al Contado Albobran-

desco incaricati del denaro per pagare

cavalieri, fanti e balestrieri, 390. Esercito

richiesto dalla Chiesa alle terre di Val

del Lago e dagli Orvietani contempora-

neamente, 390. L' esercito è richiamato,

391, 392: paghe ed emende per l'esercito,

891, 392: stime di cavalli e muli maga-

gnati, 393. Esercito di nuovo ordinato

sopra i castelli del Contado Aldobrandesco

e deliberazioni relative al medesimo, 394;

paghe stabilite al Potestà, al Capitano e

ai Sette per ogni giorno che rimanessei'o

nell'esercito, 395. A richiesta del Popolo

deliberasi che, occupate le terre del con-

tado Aldobrandesco e il castello di Mon-

tacuto, r esercito ritorni, 395. Rumori e

sommosse nell' esercito in città : arbi-

trio dato al Potestà di punirne gli autori,

395. Nuova spedizione nel Contado Al-

dobrandesco contro Nello della Pietra,

396. Memoria del sussidio richiesto ai Pe-

rugini neir esercito orvietano contro i ca-

stelli ribellati, 397. Oste contro i Conti

di Santa Fiora ordinata da papa Bonifa-

cio Vili, 398. Cavalieri orvietani in soc-

corso di Firenze contro Pisa, 425. Contro

i Conti di Santa Fiora, 439 : contro Viter-

bo, 441; all' assedio di Gallese, 444; di
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nuovo contro Viterbo, 457. Esercito de'

nobili del contado con Muffati all' occupa-

zione della città, 531. Uno per focolare or-

dinato per r esercito pontificio contro i

Perugini, 550.

Fabbrica di S. Maria del duomo. PriTilegiata

da papa Martino V, 678, 679. Camarlingo

di essa non possa eleggersi fra le arti de'

giudici e notari, 685, 748. Vi si possa la-

vorare anclie di festa , 765 nota. Notari

obbligati domandare la volontà dei testa-

tori a favore della Fabbrica, 774 (nota).

Fabro, casteUo, 13, 173, 225, 320, 515, 685,

683, 7ij9. Piviere, xxxvi, 320.

Faenza, città, ammonita di scomunica, 138.

Fageto, luogo, 17.

Fano: Messcr Andrea de Pili da, cbierico di

camera di Pio II commissario suo in O.,

721, 722.

Farnese; castello. Ranuccio di Pepo da, 54.

Luogo del Contado Aldobrandesco , 75.

Pepo di Ranieri, 77. Ranuccio di Nicola

di R:micTÌ di Pepo da Ischia, 194. Castaldo

di Farnese sottomette quel casteUo al C.

d'O , 330. Pietro di Ranuccio, 441. Signori

di Farnese, 427, 440, 492, 784 (nota), 800.

Petruccio da, 531. Puccio e suoi castelli,

583, 584. Niccolò da, 587. Signori di,

raccomandati al Corrario , 616. Pietro

Bertoldo da, entra nel Patrimonio, 620,

661. Ranuccio, 892, 696, 720, 721.

Farolfo conte di Corbara {v.Corbara).

Farol/o conte, 2. Figlio del conte Bonifacio e

fi-atello del conte Ranieri, 4.

Fedeli, 755.

Federigo imperatore, 56.

— Il imperatore. Privilegia la Chiesa di

Chiusi e il suo vescovo Gualfredo, 86. No-

minato nella lega di Senesi e Orvietani, 94,

95. Conferma a Ermanno vescovo di Chiusi

i privilegi concessi dall'imperatore Enrico,

133. Scrive al C.d'O. annunziando una sua

vittoria, 174. Sua parte seguita da Chiu-

sini, 229.

Felice (San) piviere, xxxvi, 320,

Feltrense vescovo, 678.

Ferento, luogo, 619.

Fermo, città. Giovanni degli Ufreduzzi conte

di MontechiarodaFerrao Potestà d'O., 688.

Feste di S. Maria d'Agosto, 765 nota.

Fiagiano o Fiatano, luogo. Conti di, 364, 365,

366. Pietro da, 492. Guittonessa da, 40.

Suoi lambardari, 4S. Aldobrandino, 56, Ru-

stico, 161, 162. Ugulino della Rocca di, ivi

e 164, 194. Rocchetta dì, 157. Neri di Boni-

facio di Ranieri di Montorio si obbliga per

Fiagiano, 320.

Fiehino, castello, 56, 130. Richiesto da' Sene-

si, 138 ; 320, 531, 5S5, 640, 666. Concesso

da Pio II alla Comunità di Siena , 722.

Piviere, xxxvi, 320.

Fienile, castello, 12, 51, 173, 225, 515, 518,

519, 531, 585, 656, 691, 699. Restituito agli

Orvietani, 701, 706, 712, 718, 720, 721. Sua

rocca e torre, 722. Piviere, xxxvi, 320.

Fideiussori. 754, 755.

Fiesole, città, 204.

Fiere libere, 585, 814.

Fiora (Santa) castello, 57. Luogo del Conta-

do Aldobrandesco, 75. Sua chiesa di S.

Leonardo, 193. Conti di, 252, 253, 336 : fa-

voriscono i Pisani contro 0., 426, 427.

Lega di Orvietani e Senesi contro di essi,

437, 439; 460. Obbligazione dei medesimi

al C. d'O., 473 -, 492. Guido conte di, 784.

Fiorentino, castello, 428.

Filippeschi (famiglia de') Ranieri, Enrico e

Guido di Bartolommeo de', 167. Guastaldo

di Enrico, 157. Enrico di Bartolomeo Con-

sole, 17u, 181. Filippo del fu Bartolomeo di

Filippo, 181. Ranieri del fu Guido di Bar-

tolomeo di Filippo, 181. Condanne contro

di essi, 306. Guido di Alessandro, 329.

Guidarello di Alessandro e Giacomo di

Gastaldo morti nel conflitto di Arezzo, 338.

Sono discacciati da Bagnorea, 401. Di-

struzione delle loro torri e casatojri, 414 e

case, 772 (nota) 800.

Filippo (San) luogo nel senese 697.

Finestrelle, luogo, 14.

Firenze, Comune di : convenzioni fra Or-

vieto e Firenze per i pedaggi, 118. Suoi

cittadini eccettuati dalle offese nell' atto

fra Senesi e Orvietani, 121. Convenzioni

sue con O. per la guerra di Montepulciano,

122. Sua garanzia nella quietanza Adimari,

127. Atti del legato pontificio per la pace

di Firenze e 0. con Siena, 135, 136,137.

Scomunica contro di essa, 13S. Suoi capi-

toli con Pepo di Campiglia, 140. Compro-

messo per la pace con Siena, 141. Sue pro-

messe di restituzioni, llb. Accettazione del

lodo del Card. Prenestino, 148. Rinnova-
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zione della lega con O., 151. Suo vescovo

Ardengo, 150. Rugijerino Salvi da Firen-

ze, 165. Eappresaglie contro O., ItìT. Con-

trae coi conti Aldobrandeschi per Tala-

Hione e Port'Ereole , 191. Paterini da Fi-

renze, 259, 261, 274. Cavalieri Orvietani

a servizio di Firenze, 300. Capitani fioren-

tini in O , 337. Monaldo di Cittadino Mo-

naldeschi Capitano di Firenze, 337. Gio-

" vanni da Firenze Rettore dell' ospedale

d'O., 138. Vescovo Francesco d'O. traslato

in Firenze 348. Arciprete della Chiesa di

Firenze, mandato da papa Bonifacio Vili

in O., 386. Il C. d'O. delibera di soccorrere

quella città contro Pistoia, 387. Bernardo

degli Acerbi di Firenze, Capitano in O.,

414. Stimola 0. alla difesa contro Enri-

co VII, 415. Guido di Moncalvo cavaliere

del Potestà e degli armigeri di Firenze in

O., 415. Invita O. al parlamento guelfo,

420 ; dove è mandato Pietro di Andrea di

Falastrata, 420, 421. Neri Zaccaria de'

Ranieri d'O. Potestà in Firenze, 426.

Ambasciatori in 0., 461. Scrive per gli

" aiuti contro Lucca, 501. Albertaecio de'

Eicasoli vicario in 0. per la Chiesa, 537.

Partecipa la presa di S. Miniato , 550.

Filippo di Cionetto de Bastari vicario in

O., 552. Tommaso de'Frescobaldi Potestà,

615. Montagunzio da, 673. Aiuti fiorentini

per la difesa contro Ladislao, 618. Lettere

del Priore e del Gonfaloniere , 619, e a

loro, G20. Berto di Bonario e Antonio di

Sceo fiorentini in 0., 649. Ordine di sfratto

di tutti i Fiorentini da O. dato da re La-

dislao, 653. Xe sono eselusi Berto di Bo-

nario e Paolo di Pietro de' Oraziani, 654.

Cavalier Marcello da Firenze, 691. Ugo
di Albizo degli Ugoni tesoriere del Patri-

monio, 691. Bardo di Neri da, 692. Il C. di

Firenze richiesto di trecento fanti, 698
;

manda Nicola da Tolentino capitano, ivi.

Fivizzano, luogo, Gregorio da, 99.

Fognaioli, 770 (nota).

Fonti, 773 (nota): fonte di piazza, 772 (nota).

Fortebracci Braccio da Montone Sua brigata

629, 632. Comandato dai Fiorentini di soc-

correre gli Orvietani, 640. È impedito di

andarvi, 641. Occupa Titìgnano e Predo,

647. Sua tregua con lo Sforza, 661. È no-

minato Difensore della città per la Chiesa,

667. Sua accettazione , 668. Elegge suo

luogotenente il conte Ruggero di Antignal-

la, 669. Vince i Malatesti , ivi. Ottiene

Perugia, 669. Fa pace coi Malatesti
, ivi,

670. Prende Roma , ivi. Rinunzia al do-

minio di Roma, 672. Tregua di Braccio con

Io Sforza, 674. Sua pace con papa Marti-

no V, 674. Annunzio che ne dà Braccio,

675 ; 720.

Fortebracci Niccolò, Capitano della Chiesa,

691.

— Niccolò della Stella invasore delle terre

della Chiesa, 692. Nobili orvietani suoi se-

guaci, ivi.

Fortezza della città fabbricata da Niccolò V,

713.

Fortini Paolo, 671.

Fortunato {San) piviere, xxxvi, 320.

Franchi (famiglia de'). A Ibouetto prigione de'

Senesi restituito, 147. Jacomo, 181, 186,224,

249. Tollo, 530. Berardino e consorti, 585.

Tommaso di Berardino de' Franchisciiini,

666. Frattabalda loro luogo, 686.

Franco, castello, 585.

Frascati (Tuaculo), luogo, 38.

Fratta, luogo, 17.

Frattabalda, 585; luogo di Tommaso di Be-

rardino de' Franchisciani, 666.

Frattaguida, luogo, 585.

FuUgnOy città, 58. Fa parte della lega guelfa,

430, 427.

Fumi (famiglia de') Giovanni di Conte, 49, 52,

63, 69. Buougiovanni di Conte, 91, 102,

106. Pietroscotto del fu Giovanni di conte

Fumi, 100. Buongiovanni di Giovanni di

Conte, 143, 144, 145, 151, 193, 210. Buon-

giovanni di Conte, 165, 166, 195, 200, 206,

213, 216, 217, 218, 219 : è Rettore del po-

polo, 171, e Camarlingo, 182, 185. Ranieri

di Conte, 179, 288. Ugo di Giovanni di

Conte uno de' Consiglieri, 209. Francesco

di Ugo di Conte, 233. Giovanni è scomuni-

cato da papa Bonifacio Vili col fu Conte di

Buougiovanni professore di leggi, 355,

781 (nota).

G

Gaetani Benedetto conte palatino, suoi capi-

toli col C. d'O., 407.

— Francesco Cardinale di S. Maria in Co-

smedi, 407.

Galgani lacomo di Aversa, luogotenente dire

Ladislao, 622, 627, 629, 632, 634, 635, Retto-

re di Viterbo per la regina Giovanna, 660.
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Gallese , luogo , assediato da Orvietani

,

444.

Gemini (San), castello, 467.

Genesta, luogo del contado Aldobrandesco 75.

Genova, città, 415.

Gentile, figlio di Pepo conte e fratello di Ot-

tone conte e di Pepo, 17. Sua madre Anne-

se, 17.

Geraldo abate di Montemaggiore Vicario del

papa, 555, 556.

Gervasio (San), terra di, 33.

Ghibellini, loro battaglia con guelfi, 327. Fuo-

rusciti e richiamati, ivi, 328. Cavalieri ghi-

bellini orvietani periti nel conflitto di Arez-

zo, 338. Briga del 1313, 412, 812. Capitano

loro, 414. Assoluzione di Ghibellini insorti

contro Guelfi, 505. Governo misto di dodici

guelfi e ghibellini: conflitto di guelfi e

ghibellini in città (febbraio 1346) con la

mort-3 di uno de' sei ghibellini: riforma di

dodici tutti guelfi, 520. Fuorusciti , 528,

751, 756. Puniti del doppio per malefizi,

700 (nota). Privilegio a lettori dello Studio

appartenuti a parte ghibellina, 783 (nota).

Ghibellini non possano essere de'Sette, 790

(nota). Ghibellini a parteguelfa, 801 (nota).

Giglio, luogo del Contado .\ldobrandesco, 75.

Giorgione di Ottolengo, conestabile, 698.

Giovanna II regina. Risponde all'ambasciata

degli Orvietani, 659, 662, 671, 673.

Giove, castello. Signori di esso giorano al

C, 101.

Giovanni I papa, 40.

— XXII papa. Sue bolle al C. di Perugia

per lo questioni con O. per conto di Chiusi

e di Castel della Pieve, 478, 479.

— XXIII papa. Promette aiuti conti-o Ladi-

slao, 168 e 150; eavalli e altrettanti fanti,

624. Promette aiuti appena liberato Paolo

Orsini, 630. Ripete la promessa, 630. Con-

forta alla difesa, 663. Inrita i Conserva-

tori a compensare i danni, 637. Avvisa

mandare soccorsi da Firenze, 640. Inco-

raggia a resistere, 641.

Giovanni (San) di Monte Pagliano, piviere,

xxsvi, 320.

Giovanni (San) di Selvule, piviere, xxxvi,

320.

Giudice del C, 50, 53, 54, 58, 67, 71, 109.

Condannato nella sindacazione, 83.

Giuliano, castello, 492.

Giungarico, luogo del contado Aldobrande-

sco, 75.

Gonfalonieri di Giustizia in numero di quat-

tro, 475, 482, 483, 685. Loro bandiera, 685.

Uno per rione , capi delle Società delle

arti, 810. Loro insegna , 810 (nota). Be-

nedetto Monaldeachi eletto Difensore, Gon-

faloniere novello di Giustizia e di popolo,

510.

Gonfalonieri (De) Gualterio , Luogotenente

generale di Kiccolò Fortebraccio, 698.

Governatore, titolo del Conte Guido Orsini

chiamato al governo del C. con quattro

nobili, 52.

Governatore e tribuno : titolo di Biordo de'

Michelotti, 594.

Governatori della città. Quattro conpienaba-

lìa, 521. Giovanni Convingnar barone di

Castrignano Governatore per Martino V
in 0., 676. Stefano Porcari di Roma per

Eugenio IV , 702. Nello de' Baglioui di

Perugia, che è preso e spogliato dai Mel-

corini, 704. Luti Francesco di Siena, 715,

719. Filippo Martorelli , 717. Bindo de'

Bindi da Siena, 720. Bertoni Gio. B., 723.

Vescovo di Gubbio, 727. Gsvernatore di-

stinto dal Potestà, 717.

Gradali, castello , 40. Donna Stefania si-

gnora di, 40, 41. Tebalduccio suo fratello

oflfende Soanae la terra del Conte Aldo-

brandino e incendia Gradoli e Latera, 40,

42, 43. Giordano, 85, 99. Oddone, 77, 99.

Guido, 78, 99. Capitoli del castello con

O. 313 , 349. Vi si notificano le bolle di

papa Bonifacio VIII , 360. Protesta di

quel C. , 361. Richiamato a dovere dal

Papa stesso, 361 ; 427, 428, 451. Ricon-

fermato alla città da papa Gregorio XI,

566; 661.

Grascia. Soprastanti alla grascia e al fodero,

339. Ufficio della, 756.

Greca (famiglia della) Oddone, 55, 63, 65
,

67, 69, 81, 85, 89, 92 , 97 , 99. France-

sco di Oddone , 67, 69, 143 , 144. Ugn-

lino giudice, 69, 71, 85, 87, 91, 92, 93,

95, 96, 99, 101, 105. Va ambasciatore

del C. in Firenze, 122, 123, 140, 144. Gio-

vanni di Ranieri, 143, 144. Oddone o Ghi-

se Greci, restituiti dai Senesi, 147. Gia-

cobino , idem , 148. Oddone Greci , 151.

Giovanni di Ugulino, 163, 185, 190,207,

213, 249. Figliuoli di Ugulino, 172. Loro

palazzo, 175. Spinello di Oddone, 181. Gio-

vanni di Ranieri, 18". Uguccione di Ugu-

lino , 208. Ugulino capitano, 209 : è uno
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degli Auziani, 209. Francesco di Oddone,

210, 215. Ranieri di Francesco di Oddo-

ne, 303. Francesco di GioTanni, ,304. Se-

rafino , 309. Giovanni di Ugulino , 310.

•: RanieBi di Giovanni di Ugulino, 310. Ugu-
,• lino di Giovanni

, 310. Aldobrandino dì

Ugulino, 310. Eanuccetto di Aldobran-

dino di Ugulino, 310. Vanne e Ranuccetto

di Ranieri di Giovanni , 310. Uguccìone
di Ugulino, 310. Neri e Francesco di Uguc-
cione di Ugulino

, 310. Ugulino , Vanne
e Neri di Ugulino, 311. Giovanni di Ugu-
lino, 318. Neri Capitano, 324, 326, 327

,

328. Francesco di Uguccione, 329. Vanne
di Ugulino, 329, 370. Ugulino di Ugulino,

329. Giovanni di Aldobrandino, 339. Van-
ne, 343. Neri di Ugulino, 365, 367, 375,

377, 383. Neri , 462. Cecco di Aldobran-

! dino, p. 402. Vanne di Ranieri di Gio-

vanni
, 402. Serafino della Greca , 402.

Neri di Ugulino di Ranieri, 460.

Gregorio di Bulgarello conto, 11.

— Papa IX. Riforma il monastero di S. Sal-

vatore di Moutamiata, 119. Reclama da-

gli Orvietani la terra di Val del Lago
,

130. Incarica di scomunicare gli Orvie-

tani se non cessano dall' eccitare alla

guerra l'abate del Jlontamiata, 134. Li

ammonisce di non danneggiare le Suore

di S. Maria presso la porta di Siena, 140.

Commette la pace con Siena, 141. Sua
bolla ai Senesi per la restituzione agli

Orvietani del Signor di Cetona, 151 e di

certe somme a mercanti, 152, e contro Or-
— vieto che era ribelle ai suoi legati, 152.

• Sua bolla per gli Statuti della città, 155.

Al vescovo d' O. per il monastero del

Monte Amiata, 159. Al Rettore del ducato

spoletino contro Todi, 159.

— X in Orvieto, 307, 308. Ordina il processo

contro Guido di Monteforte uccisore di

Enrico principe di Alemagna, 330.

— XI. Sua bolla per il ritorno della Sede in

Italia, 556. Loda ed esorta alla fedeltà,

658. Suo arrivo ad Orbetello, 559. Favo-

risce la città e biasima il castellano della

Rocca , 562. Elargisce 1' indulgenza del

SSmo Corporale, 564. Conferma i privilegi

di p. Bonifacio Vili , 565. Bolla per la

spedizione a difesa della città, 566, e per

accordare privilegi, fra cui lo Studio ge-

nerale, 567.

Grosseto. Luogo del Contado Aldobrandesco,

75, 77. Giovanni de Papa da Grosseto Po-
testà, 77. Monte, Cristiano e .\madore da,

77. Uomini da, 78. Girardo, 85. Albizzo,

99. Rollando Pedisvaccie, 105. Tancredo

Urgi, 105.

Grotte, castello, 14, 15, 16, 40, 41. Sua pieve

nova, 20. Girardo pievano, 39, 42. È della

diocesi di O., 41. Guerra ricordata con

0. 42, 43. Pieve di S. Stefano fuori delle

Grotte distrutta dagli Orvietani, 43 , 44.

Uomini delle, non sieno [offesi dal Signor

Pandolfino, 102. Cavalcate del C. d'O. sul

castello, 345. Vi si notificano le bolle di

p. Bonifacio Vili, 360. Protesta di quel

C, 361. Richiamato a dovere dal Papa,

363, 364. Vi prende possesso il C. d'O.,

365, 427, 428. È condannato dal Vicario

del Patrimonio, 432, 451. Da restituirsi

il cassero al C. d' 0. 497. Riconfermato

alla città da papa Gregorio XI, 566. Vi

si conclude la pace fra Gassione de Ser-

ris e il pontefice Bonifacio IX, 606, 661.

Guai/redo di Bolgarello conte, 11.

Gualdo, cavalieri di , in servizio degli Or-

vietani, 132.

— de'Caftanei, della lega guelfa conO., 430.

Gualterio marchese F. Antonio, scrittore di

cose orvietane, l, il, xxiv.

— Ser Andrea, xvi.

Gualtiero, protonotaro dell'aula imperiale, 75.

Gubbio. Suoi cittadini, 191. Bino di Gubbio

Potestà d'O. 401 -, 420, 422. Canto di Gub-

bio Potestà d'O., 422. Fa parte della lega

Guelfa, 430.

Guelfi, Battaglia di Guelfi con Ghibellini, 327.

Richiamano gli usciti Ghibellini, 327. Lo-

ro briga con Ghibellini del 1313 , 412

,

812. Loro capitano, 414. Assoluzione di

Ghibellini insorti conti-o Guelfi, 505. Go-

verno misto di dodici guelfi e ghibellini e

uccisione di uno dei sei ghibellini : riforma

di dodici tutti guelfi, 520. Due guelfi e due

ghibellini a far la guardia, 801 (nota).

Non costretti a prestanze e a fideius-

sioni, 753.

— Capitani, in numero di quattro, 801 (nota).

Guglielmo (frate) de' Minori, e penitenziere

pontificio, incaricato della pace fra Orvie-

tani e Fiorentini con Senesi, 141.

Guidetti Neri ambasciatore del C. in Avi-

gnone, 17.

Guido visconte, 2.

Guido Novello conte palatino, Vicario di Re
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Manfredi , a favore di Siena contro 0. ,

241, 242.

Guido conte, 720.

Guidoni Tebalduecio, 800.

Guiniccesca o terra di Guinigi. È reclamata

dal vescovo d' 0. come allodio del vesco-

vado contro il vescovo di Soana , 42, 43,

70, 71, 73, 81, 84. Sua chiesa di 6. Quirico,

71, 73. Ugolino visconte della Rocchetta

di Guiuigi, 162. Sottomessa da Guido di

Monteforte e dalla Contessa Margherita,

330, 333. Eecognizione fattane dal C. d'O.

346. Detta anche Vìnisisea, 354.

H

Hoenlloch (De) Conte Corrado, 134.

Hoenstat (De) Litterio, 134.

Tgliano, castello, 427.

Ingiurie, come si riparano, 812.

Inglesi, danni dati da loro nel territorio or-

vietano, 556.

Innocenzo papa III, privilegia il C. d'O.,

56. Contesa fra Todini e Amelini contro

Orvietani, 58. Ammonisce gli Orvietani

per le contese contro Acquapendente e

Val di Lago , 58. Ordina la restituzione

di beni alla chiesa d'O., 67.

— IV. Sua bolla al C. d' O. per la cano-

nizzazione del beato Ambrogio, 199. Altra

in favore dei Senesi, 201.

— VI. Dichiarato Signore d'O., 537.

— VII. Annunzia la sua assunzione, 607.

Manda suo luogotenente lacobello da

Gaeta, G07. Conferma il castello di Civi-

tella di Agliano a Corrado e a Luca di

Berardo de' Monaldeschi, G08. Ordina al

Capitano degli armigeri di non fare gra-

vami alla città d' O., 610. Conferma il

castello di Salci al Conte di Corbara, e lo

esenta dalle gravezze, ivi.

Inquisitori degli eretici. Frate Giordano, 244,

Frate Benvenuto da Orvieto de' Minori,

258. Il medesimo con Frate Bartolomeo

d'Amelia, 262, 264, 265, 266, 267, 268,

269, 270, 271, 272, 273, 274, 275, 276,

277, 278, 279, 230, 281, 282, 283, 284,

285,286, 289, 290, 291. Ruggero (de' Cal-

cagni di Firenze) inquisitore è ferito a

sangue da paterini , 262, 264, 265, 266,

278, 282. Frate Bartolommeo d'Amelia

solo, 287, 2S8, 289. Frate Benvenuto solo,

291, 292, 293, 294, 295.

Interdetto contro 0., 294, 416, 431, 434.

Ischia, luogo del contado Aldobrandesco, 75.

Luogo di Ranuccio di Nicola di Ranieri

di Pepo (de' Farnesi), 194, 584.

Isola del lago di Bolsena, 427.

Isolani cardinale legato scrive della occu-
pazione di Roma fatta da Braccio For-
tebracci, 670, 673, 674.

Ladislao re di Ungheria. Suo salvacondotto

a favore delle terre della Chiesa gover-

nate da Marco Corrario nepote del papa,

615. Suo esercito contro 0., GIS. Occupa
alcune terre di Campagna, G19. Gli si

rende Viterbo, 621. Ottiene Roma , 622.

Scrive a Marco Corrario, 641, e ai Con-
servatori Orvietani per chiamarli a sua

obbedienza, G44, e ai medesimi per la ces-

sazione delle offese, 645. Ambasciatori a

lui per la pace, 645. Capitoli del medesi-

mo , 646 , 647 , 648 , 649 , 650. Richiede

l'atto di sottomissione, G51. Ordina di ve-

stire gli oratori, 651. Il Consiglio gli de-

creta la sottomissione, G51. Ordina 1' ar-

resto degli esuli perugini e lo sfratto dei

fiorentini', G53. Notifica la nomina del

Potestà: esclude alcuni fiorentini dal ban-

do e presciive l'intitolazione degli atti

pubblici, 6-53. Ordina l'occupazione e for-

tificazione delle rocche di Ripeseno, Sber-

na e Monalda , 655. Sua lettera per la

rinnovazione dello Stato, 636, e per Mo-
naldo e Giustino delle Rocche, ivi. Cassa

le condanne contro i Conti di Corbara,

G57. Revoca le immunità, 653. I priori

del popolo di Viterbo annunziano al C.

d'O. la morte del Re, 660.

Lancia Manfredi bai'one di Fenucolo e ca-

stellano regio , 233 , 239 , 240 , 244 Vi-

cario di Marittima e Contado Aldobran-

desco, 186, 187. Sua donazione al vescovo

d'O., 196, 202, 203. Donazione di lacomo

suo fratello, 202.

Langiiiselli Bernardo, cappellano pontificio,

ha commissione da papa Clemente IV di

combinare la pace fra Orvietani e Sene-

si, 253.

Lantrana, luogo del Contado .\ldobrandesco,

75.

106
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Latera , castello. Donna Stefania Signora

di, 40. Incendiato, ivi. Visconte di, 208
;

239. Sua chiesa di S. Pietro e Rettore

della medesima, 239, 247. Capitoli con

O., 343. Vi si notificano le bolle di pniia

Bonifacio Vili, 3G0. Protesta di quel C,
360. Richiamato a dovere dal papa, 3G1;

427, 428, 451. Riconfermato alla città da

papa Gregorio XI , 566. È de' Farnesi,

584; 720.

Latini Brunetto di Bonaocorso di Firenze,

203, 205.

Lavello (De) Tartaglia, 620, 625, 626. Si

accampa presso Orvieto in Forano, 626,
**'

627, Gl'9, 632, 633, 634, 635, 63S. Ha or-

dine dal re Ladislao di cessare dall' of-

fendere O., 641. Ambasciatori a lui per

la tregua con 0., 643, 644; 645. È rettore

e Capitano del Patrimonio e Commissario

del C. di O., 648, 653; 609, 673.

Lariano, Bolgarello di Bolgarello da, statico

del C. in Siena, 129.

Lentino, Ruggero di Tommaso da, 460.

Leone, contrada del, 16. Fontana del, 16,

34, 80, 93.

Leonina, castello senese danneggiato da Or-

vietani, 138.

Liberatore del C, titolo del Card. Albornoz

conferitogli dal Consiglio, 538.

Linaria, duca di, 4.

Lione, concistoro di, 431, 433, 434.

Lipraga, o Bipraga, castello, 165, 800.

Lodigeri (famiglia de') Monaldo di Monaldo

e Pietro di Ranieri, 402 (v. Monaldeschi).

Logia, luogo del contado Aldobrandesco, 751.

Lorenzo (San) castello., 40, 42, 43, 48. Ca-

pitoli con O., 343, 349. Vi si notificano
li:

le bolle di papa Bonifacio Vili., 32!t.

Protesta di quel C. , 361. Richiamato a

dovere dal Papa , 361. Vi prende pos-

sesso il C. d'O., 364; 327, 1"". Condan-

nato dal Vicario del Patrimonio, 432, 451.

Riconfermato alla città da papa Grego-

rio XI, 56G. Fatto bruciare dal Carafi'a,

664.

Loreto , contrada , 8. Sua chiesa di S. Lo-

renzo, 110. S. Sebastiano, chiesa da eri-

gersi in Monte Rofeno al Loreto, 8.

Luhriano, castello. Sua promissione al C.d'O.

461, 462-497, 585, 601, 691. Piviere di,

320, 691.

Lucca. È ammonita di scomunica , 138. Po-

testà lucchesi in 0. Rollando Ruitichelli,

201 e Ubaldo degli Antolrainelli, 346. Pri-

gioni ivi , 203. Ospedale d' Altopascio di

Lucca e sua regola adottata dall'ospedale

d'O. 338. Giovanni degli Antelminelli da.

Capitano in 0., 370. È presa dal principe

Pietro fratello del re Roberto, 426. Ca-

struceio da, contro Firenze, 461. Soccorsi

contro Lucca richiesti dai Fiorentini, 501.

Lucia (Santa). E creato e ordinato il popolo

nellasua festa, 512, protettrice della città,

737.

Lucio papa I, 38.

— IL Sua bolla all' abate Rodolfo di S.

Sepolcro d'Acquapendente per la contro-

versia dell'abate stesso con quello di Mas-

sapalo, 109.

Lugnano. Guido Visconte di , sottomette il

castello al C. d' 0. 55 ; 56. È acquistato

dal C. d' 0. 97 ; 101. Vi è assediato da

Todini il Legato pontificio, 150. Incorre

nelle condanne, 3S1. Suoi castellani ra-

tificano la vendita e la sottomissione

al C. d'O., 381, che vi prende possesso,

383. Rinunzia del Potestà e nomina fat-

tane dal C. d'O., 383. È tassato, 417.

Danneggiato dai Conti di Baschi , 475.

Detto il portus grani del C, ivi. Fideius-

sori di , 5U3. Da consegnarsi per ordine

di re Ladislao al Malacarne, 659. Nomi-

nato nella tregua di Braccio con lo Sforza

661. Richiesto dagli Orvietani al Card.

Legato pontificio, 664. Potestà di Lugnano

sieno oriundi d'O., 741. Giurisdizioni del

C. d'O. in detto castello mantenute, 766.

Luigi IX re di Francia , canonizzato in O.

da papa Bonifacio Vili, 398.

Luna (De) Pietro antipapa, 617, 673, 674.

Z,!/j3icmj (famiglia de') Provenzano, 102, 103.

Avezzauo, 112, 117. Ugulino, 428: cinge

per il C. la spada al novello cavaliere

Bicello de'Baglioni, 453. Provenzano, 161,

162,163: è console, 170: anziano, 209: mor-

to pateriuo, ne sono condannate lo ossa al

rogo e confiscati i beni, 278. Amedeo, 164,

165, 190, 192, 193, 206 : uno de' Rettori

della città, 252 : muore eretico e ne è sco-

municata la memoria , 287. Stefania sua

donna condannata per eretica , 285. Pa-

cifica sua suocera eretica, 265. Pietro di

Amedeo, 303. Ugulino, 333, 339, 343, 370,

forse il medesimo che Niuo di Amedeo

morto nel conflitto di Arezzo , 338. An-

dreuccio e Pietro di Nino (?), 801 (nota).
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M

Macìgnano, luogo, 108.

Macino, rendita del, 013.

Magalotti (famiglia de') Ottaviano, 188. Ste-

fano, giudice, 337. Pietro, 425, 442. Meo
di Stefano

, uno de' Sette, 441, 4^6, 487.

Guido, 486, 487. Amerigo di Pietro ora-

tore al Papa e ai Fiorentini, 623. Lettera

dei Conservatori a lui, 623 , 624. Luigi ,

714, 716.

Magdehurgense arcivescovo, 134.

Magistrato , Bussolo del, riformato da papa

Martino V per un quinquennio, 6»0.

Maglìano, luogo del Contado Aldobrandesco,

75, 80. Zaccaria da, 106 ; 336.

Maiana, luogo, 601.

Malabranca (famiglia de') 14. Cittadino di

Malabranca, 16, IT, 13.

Malacarne, Capitano dell'esercito dì Ladi-

slao, 623, 625, 033, 050, 602.

Malatesti (famiglia de') Malatesta, 591, 630,

009.

Malcorini , fazione de' , sorta por la morte

dì Ermanno Monaldeschi Signore d' 0.

contro Beffati, 499. Ugulino di Bonconte

Monaldeschi e Conte Pctruccio Monte-

marte loro capi , ivi. Danno disfatta ai

loro avversari, ivi. Sono vinti dai medesi-

mi, 513. Sono chiamati Meloorini (vedi).

Malefizi, 754, 755.

Mandano, luogo del Contado Aldobrande-

sco, 75 ; 392, 390. Si sottomette al C. 402.

Suo castellano e Potestà, 402; 474, 470.

Capitoli di, 495, 807.

Manenti (famiglia de') Manente, conte di

Chiusi , 45 , 56. Bolgarello e Rimbotto

conti dì Sarteano dichiarati traditori del

C , 130. I medesimi e Manente fratello

loro, figli del Conte Tancredo, e Rinaldo

e Bernardino figli del Conte Rambotto e

Ranieri figlio del Conte Manente, signori

di Chiauciano, 150. Bulgarello e Rinaldo,

195. Censo dovuto dai Conti di Sarteano

al C, 370 ; 750.

— Manente autore delle Storie, ii, v, xxxix.

Manfredi re di Sicilia, 240, 241, 242.

Mangiantc, figli dì, signori dì Capalbio, oc-

cupano Stacchilagi, 427.

Manno (San) luogo, 427.

Manzano, castello, 80. Signori da, 75. Conte

Nicola da, figlio di Ranuccio dì Pepo d'

Aldobrandino, 93."Jaoomo conteda, 105.

Paudolfo da, 194. Il C. dì M.auzano pre-

senta il fodero per 1' oste Orvietana so-

pra Saturnia, .339.

Marahottini (famiglia de'). Filìdio scrittore

di cose orvietane, x, xli. Girolamo, xxnr.
Pietro di Lemmo, 548, 549.

Marano, Signori di, 784 (nota).

Marca, provincia. Rettore della, 446, 449.

Ribellione sua, ivi. Paolo Orsini manda-
tovi dal papa, 606.

Marchiano (v. Marsciano).

Marcovaldo, siniscalco di Enrico VI, 46.

Marescotti (famiglia de') Ugulino della Jla-

rescotta Console, 69, 71; 78. Fuleerio, 139.

Giovanni di Ugulino 215, 2.33, 234, 244.

Biiongiovanni del fu Pietro, 143, 218.

Maria (Santa) regione della città, 15. Ve-
scovado di S. Maria, 17 o Chiesa di S. Ma-
ria del Vescovado, 17, 18, 19, 20, 30, 33,

34. Censo dovutole dal castella delle Grot-

te, 42.

— Piviere di S. Maria in Porgano, xxxvi,

320.

— Piviere dì S. Maria in Selva, xxxvr, 320.

Marittima, Vicario di, 185. Guglielmo conte

di, 203, 205 (v. Aldobrandesco Contado e

Aldohrandtschi).

Marinicelo, luogo a parte Muffata, 585.

Marsciano , Bernardo da , 374. Borgaruccio

eonte di, 420. Conte di Bolgaruccio muore

in Pisa nella torre della fame, 431. Bal-

dino Gelli da Marsciano vicario del Bavaro

in Todi, 467. Ludovico di Bìndo, Nicola

e Mariano fratelli e figli del fu Jacorao,

e Bìndo del magnifico cavaliere Bulgaro

conti di Marsciano, 578. Bernardino, Neri,

Bìndo e Ranuccio de' conti di, 584. Ma-
riano de'eonti di, nepote dì Nicola abate

di S. Severo, 585. Conti di, 658. Uguc-

cìone conte di, 061 ; 664.

Marsinli^na . luogo del Contado Aldobran-

desco, 75.

Marsigliano, castello, 392, 396.

Marta, luogo, 585, 661.

Mariana isola. Uomini di , 88. Sottomessa

al C. d'O. dai Signori di Bisenzio, 224 e

dagli uomini dell'isola, ivi, 234.

Martini Pietro, suo palazzo ove sì aduna il

Consiglio de'xxiv del Popolo, 181.

Martino IV papa in 0., 327. Ne riparte, 327.

Palazzo di Montefiascone da luì eretto ,

690.
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Martino V. Fa pace con Braccio 675. Manda
in 0. Niccola de'Medici, 67G. Esenta dalla

tassa delle bocche e delle assegue Ca-

stel Rubello e Forano per un biennio, 077.

Concede a Rinaldo da Castel Rubello per

un decennio la gabella del macino, U77.

Sua bolla per l'amministrazione laica del-

l'Opera del duomo, <)70. Favorisce i Mo-
naldcschi, ()79. Ordina di ricettare la bri-

gata di Francesco Sforza , 680. Loda la

concordia fatta e riforma il bussolo, OSO.

Vieta di ricettare i ribelli di Perugia, 681.

Condona le pene per l'uccisione del Pote-

stà, 683. Muore, 689.

Martinozzo, cavaliere, 43.

Martualdo di Guido, eonte palatino, 91.

Marzapalo (v. Abbadia di).

Massa, luogo del contado Aldobrandesco, 38 ,

75. Beato Ambrogio da, 199, 200, 201,

203, 204.

Massa di S. Pietro, Capitoli di Berarduccio

e Upizzlno di Coccellalto da, fatti col C.

d'O. dopo la loro liberazione, 143.

Massa del popolo., composta di quattrocento

popolari sotto quattro Gonfalonieri, 526.

Massaia, castello della, e suol signori, 705.

Masseria, luogo ricordato nella tregua fra

Muffati e Melcorini, 585.

Massigliano, luogo, 73, 108. Panfollia da,

193. Si sottomette al C. d'O., 402. Suo

Visconte, 402. Paga il censo, 403. Ap-

partione ai Signori di Calegiano ; è oc-

cupato da' Senesi e vien richiesto dagli

Orvietani al Papa, 564 ; 784 (nota).

Massucci [famiglia de') Massuccio de', 49.

Roberto di Massuccio, 69, 73, 81, 112.

Ranuccio di Massuccio, 112. Gianforte

prigione de' Senesi è restituito, 147. Pie-

tro, 170. Castellonchio de' Signori di, si

sottomette, 209, 403.

Matrimoni, 63, 64.

Matteo conte figlio di Bovacciano conte, 29.

Crugamonte suo fratello, ivi.

— del fu Angelo d'Orvieto, lettore in medi-

cina, 782 Cnota).

Mazzocchi (famiglia de') Aldobranduccio di

Nicola, 155. Monaldo, 425. Cecco di Mo-

naldo signore di Monte Giove, 457. È
espulso, 491. Tommaso di Cecco di Mo-
naldo, 548.

Mealla, contrada, 27, 37, 38, 67, 585. Pietro

di Neri da, 585.

Meana, feudo del vescovado, 666.

Mediani. Quattro per quartiere tratti a sorto

eleggono il Consiglio Generale, 744 (nota).

Eletti dai Signori Sette, 755.

Medici (famiglia de') Ranieri, 13, 14. Rober-

to e Marino figli di Mendico da Bisenzio
,

27. Arlotto e Boberto Medici, 29, 32.

Marino Medici, 33. Faffuccio di Marino,

65, 69. Guido e Ranieri del fu Guido Me-
dici vendono al C. il castello di Bisenzio

e certi beni, 69. Guittone, 69. Ranieri,

anche a nome di Guido, e Bonifacio del

fu Guido Medici fanno quietanza di Bi-

senzio, 71. Aldobrandino di Faffuccio, 71
;

prigione restituito dai Senesi, 147. Guido

di Mendico, 77 : suoi figliuoli, 91. Masseo

di Faffuccio, ambasciatore del C. in Fi-

renze, 122, 123; 140, 143, 158, 160, 163,

181. Oddone, 209. Aldobrandino di Mas-
seo di Faffuccio, 215, 251. Gianni di Pie-

tro Medici, 215. Oddone del signor Ro-

berto de' Medici, 301, 302. Ranaldo, 333.

Faffuccio di Masseo, 343, 344 : è scomu-

nicato da papa Bonifacio Vili, 355, 781

(nota). Ranaldo di Ildebrando, 374, 398,

420, 428. Giovanni di Faffuccio, 578. Ni-

cola, cherico di Camera, ha commissione

da papa Martino V di ristabilire la pace

in O., 676.

Melcorini, prima Malcorini (vedi) contrapposti

a Muffati, 529, 559. Fanno tregua coi

Muffati, 583. Pace fra loro, 585, 586. Ca-

pi de' Melcorini, 587. Messi nuovamente

al bando, 588. Trattati di tregua con i

medesimi, 591, 592. Biordo de' Michelotti

arbitro della pace, 592, 600; 6G4. Capitoli

da loro richiesti al Legato, 665, 666. Lo-

ro pratiche con lo Sforza, 696. Rientrano

in città con Gentile Monaldeschi, 701.

Uccidono Buccio di Monaldo fratello del

Vescovo, 704. Prendono e derubano il

Governatore Nello de' Baglioni, ivi. Do-

mande de' Melcorini contro i Muffati porte

al Legato pontificio, ivi. Favoriti dal

Ciarpellone, 706. Sono presi nel fatto

d'arme di Castel Rubello, 709. Pace coi

Muffati, 714, 757. Distruzioni da loro ope-

rate, 757 (nota),

Meìonta, luogo, 585.

Memburgense, vescovo, 134.

Meo di Guido, lettore di logica e di medi-

cina, 781 (nota).

Merania, duca di, 134.

Mercanti, Consolide', 53, 60, 69, 71, 118, 176.
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Mercanzia, strada principale in O., 773 (nota).

Messi o servi del C. (precones), 776.

Messina, recuperata dai reali di Sicilia, 545.

Mezana, villa di, 23.

Michelotti Biordo Capitano, arbitro di pace

fra MnfiFati e Melcorini , 592. È gridato

Signore e tribuno della città, 593.

— Ciccolino, Capitano di re Ladislao, 625.

Milano. Paganino da la Torre di Milano Se-

natore di Roma, 404. Giovanni Visconti

arcivescovo dì, signore d' 0. , 530, 531.

Duca di , 697. Jacomo da Lunate com-

missario del duca di, 697, 698.

Mille armati del popolo, sotto il Capitano
,

777. Loro armi e vessilli, 777 (nota).

Mimiano, contrada, 24. Sua pieve di S. Maria,

24, XXXVI, 320.

Minialo (San) ammonito di scomunica dal

Legato di Gregorio IX, 138 ; 420.

Miraldo (San) pieve di, 24.

Mirandola (Della) Antonello, 633, 635.

Miscinclli ("famiglia de') Ranieri, 52. Nan-

zillotto di Ranieri, 139. Miscinello, 188.

Cambio di Riccio, 217 : è condannato per

paterino, 285. Miscinello di Riccio pa-

teriuo, condannato, 275. Pctroccio di Ric-

cio condannato per paterino, 291. Berar-

dello di Giovanni cavaliere morto nel con-

flitto di Arezzo, 338. Celle, 344. Meo di

Locro di Cambio, 370. Miscinelli famiglia,

ghibellina, messa a confine, 800.

Modena , Vescovo di , incaricato da papa

Gregorio IX della pace fra Orvietani e

Fiorentini con Senesi, 141. Vi fanno par-

lamento i Pisani e gli altri ghibellini, 421.

Mogliano, luogo : Lupicino Console di, 77.

Moiana [Poggio di) locato al C. per fabbri-

carvi il castello di Monteorvietano, 320
;

417, 427, 741, 756.

Moliterno, Ugo da, 663, 664.

Monaldcschi (famiglia de') Achille di Buzio

sposa donna Tradita di Giov. Andrea de'

Colonna, 679.

— Angelo di Ranuccio di Trasmondo, 310.

— Antonio di Berardo (de'MufiFati) rientra in

città, 702, 703.

— Barto di Pandolfo è ucciso, 307.

— Beltramo o Tramo (fra) de' Predicatori

vescovo d'O., 502.

— Benedetto di Bonconte sposa donna Vio-

lante Orsini, 499 : è detto della Vipera
;

è Signore d' 0. , Gonfaloniere novello di

giustizia e cavaliere di popolo, 510, 511,

516, 517, 518, 519, 529, 530. Ha in pegno

dal C. il castello di Collelungo, 532.

Monaldeschi, Benedetto di Ermanno , 500 ,

501, 511, 522, 523, 539, 548.

— Benedetto di Pietro Orsino, 583.

— Bonconte di Monaldo prigione de' Senesi

è restituito, 147. Uno de' Consiglieri, 163.

Console, 170. Uno de'Consiglieri,209, 210,

283. Uno de'Rcltorì della città, 295. Mu-

tua al C, 300.

— Bonconte di Uguliuo di Bonconte, 411
,

539, 548, 425, 432, 442, 444, 530.

— Bonuccio di Pietro di Monaldo, 801 (nota).

— Berardo di Corrado, 425. E Gonfaloniere,

425, 432, 460. Capo de'MufiFati, 574.

— Berardo del fu Gentile, 718.

— Berardo di Neri, 809 (nota).

— Brandolino di Luca, ha la Badia di Maz-

zapalo e il Monterofeno, 690.

— Buccio di Monaldo di Berardo ucciso dai

Melcorini, 704.

— Cecco di Ciarfaglia, 225, 432. Signore di

Montorio , 442. Il primo de' savi per la

guerra contro Viterbo, 460.

— Cecco di Nericola dì Cecco di Ciarfaglia,

530.

— Ciarfaglia di Cittadino, 335.

— Citta di Guido, 402.

— Cittadino di Beltramo
,

prigione de' Se-

nesi, è restituito, 147 : presente all' atto

della lega fra Firenze e 0. , 151 : mal-

levadore del signor della Sala, 161, e del

signor Ranieri di Montorio , 163 : si ob-

bliga al C. per Rocca Sberna, 180: sindaco

del C. per la società col C. di Perugia, 191

sindaco a ricevere il giuramento deg

uomini e dei Consoli di Pitiglìano , 193

Capitano o Priore del popolo, 226, 227

cavaliere, 249 : soprastante al negozio de'

cavalli, 251, 283.

— Cittadino di Ermanno, 341.

— Ciuccio di Nericola, 477. Coluccio di Gu-

glielmuccio, 809 (nota).

— Conte di Ugulino, 399. Conte di Vannuccio

di Bonconte, 530.

— Corrado di Ciarfaglia, 425.

— Corrado di Ermanno, 341, 343.

— Corrado di Manno di Corrado, 477 : uc-

cide Napoleuccio di Pietro Novello Mo-
naldeschi, 491, 499, 500, 501, 522, 523.

— Corrado di Benedetto , 584 : uno de' capi

di parte Muffata, 587, 588, 667.

— Corrado di Berardo, uno de'capi de'Muf-
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fati e partigiani di Clemente VII anti-

papa, 5S4 : da cui ha il dominio della città

per tre anni insieme con Luca Monalde-

schi , 585 , 587 : ha il viscontado di Lu-

briano o Sermognano, Civitella d'Agliano

e Onano, GOl e il vicariato di Bolsena a

terza generazione da papa Bonifacio IX,

ivi , e da Innocenzo VII la conferma di

Civitella d'Agliano, G03. Suoi castelli dan-

neggiati da Pietro Bertoldo Farnese, 620 :

nominato nella tregua col Tartaglia, 627.

Suo castello di Sugano occupato dagli

armigeri di Ladislao, 637 , 664, 665, 667.

Monaldeschi, Enrico di Buccio di Monaldo,

530 : seguace di Niccolò della Stella, 692 :

695, 709, 710?

— Ermanno di Cittadino Capitano, 327, 332,

333 : signore di Bagnorea , 401. Signore

di 0. , 479 : gonfaloniere di popolo e di

Giustizia, 491, 511, 732, 756 (nota).

— Faustino di Pietro d'Ugulino, 656.

— Francesco (frate) Vescovo d'O., XLii.

— Francesco di Boncoute , 583 : capo de'

Melcorini, 587.

— Francesco di Monaldo di Berardo ve-

scovo d'O., 679, 694, 700, 711.

— Franco di Benedetto, 584.

— Franco di Egir-i", 'iii7, 696, 697,

— Gentile di Pierantonio , 707 , 708 , 709 :

della Vipera capo de' Melcorini rientra

in città, 701, 704, 710, 711, 712: della

Sala, 720.

— Giov. Francesco del fu Gentile, 718.

— Guido di Trasmondo di Beltramo, 166, 180.

— Lodovico, autore del Diario , v.

— Luca di Vannuccio di Bonconte, 530.

— Luca dc-1 fu Gentile, 71S, 720, 724.

— Luca di Berardo, 584, 587, 588 (v. Cor-

rado di Berardo), G08, 625, 664, 665,

667 , 674 : giura la pace , 682 : Conte di

Bolsena, di Sugano, di Meana , di Cer-

vara, di Ficliir"^ r '^i Onnno, 679.

— Luigi, 697.

— Manno di Corrado (v. Ermanno), 411, 415,

420, 422 : Capitano di popolo, 424 , 425,

428, 432, 442.

— Manno di Berardo, 500, 501, 522, 523, 529:

è ucciso, 530. Mannuccio di Corrado, 524.

Marmaglia di Catalano, 432, 442.

— Matteo di Pietro di Cittadino canonico di

S. Costanzo, 32.

— Matteo di Pandolfo, 310.

— Monaldo d'Orraanno, 52. " . . ..«^ -

Monaldeschi, Monaldo di Pietro di Cittadino,

30, 65,69, 74.

— Monaldo di Beltramo, 92, 140, 144 , 153,

155, 1.56.

— Monaldo di Pietro, capitano dell'oste or-

viet.ina preso in Sarteano da' Senesi e

ferito, 127, 129.

— Monaldo, slii.

— Monaldo di Aldobrandino di Ranieri di

Stefano, 163, 166, 170. 173 : cavaliere, 249:

Capitano, 259.

— Monaldo di Bonconte, 302, 499, 583.

— Monaldo di Giovanni di Sigilbotto, 207.

— Monaklueeio del sig. Bartolomeo di Pan-

dolfo, 310.

— Monaldo di Aldobrandino di Monaldo, 310.

— Monaldo di Ranuccio di Trasmondo, 207,

310.

— Monaldo di Ciarfaglia Capitr.uo, 326.

— Monalduccio di Ciarfaglia, 432 : signor di

Montorio, 442.

— Monalduccio di Catalano, 411, 427, 460.

— Monaldo di Pietro Novello, 491.

— Monaldo di Ermanno, 398, 499, 600, 501 :

Arcivescovo di Benevento, 511, 522, 523,

529: è ucciso, 530, 809 (nota).

— Monaldo di Berardo, 522, 523, 529 : è

ucciso, 530. Altro 491, 500, 541,584, 601,

664, 667, 674.

— Monaldo di Pepo del signor Pietro, 530.

— Monaldo del Bagno, 692.

— Monaldo della Rocca, 692.

— Monaldo di Ugulino, arciprete, 453.

— Monaldo di Pietro Orsino, 656.

— Monaldo, canonico di S. Pietro di Roma,

autore de' Commentari storici, viir.

— Nallo di Pietro Novello, 520.

— Napoleuccio di Pietro Novello è ucciso,

48G, 491 : suoi bastardi, 520.

— Neri del Sig. Pandolfo, 310.

— Neri di Pepo, 520, 530.

— Nericola del Sig. Ciuccio di Nericola, 530.

— Nicola di Pepo, 520, 530.

— Nicola di Cecco di Ciarfaglia, 477.

— Nino di Buccio di Monaldo, 530.

— Oderisi di Beltramo, vescovo prenestino,

237.

— Pandolfo di Berardino, è ucciso, 306.

— Pandolfo di Trasmondo, potestà di Todi,

208. Paolo Pietro di Corrado sposa Au-

relia de' Colonna , 679 : Capitano della

Chiesa, 679, 692, 696, 697, 699. Pepo di

Pietro Novello, 477, 478.
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Monaldescki, Pietro di Cittadino, 32.

— Pietro di Monaldo di Cittadino, 52, 66, 70,

74, 92 ; consigliere, 56 : console, 63, 85,

38, 89: coriestabile, 6s.

— Pietro di Monaldo (di|Beltramo ?) 92: Con-

sole, 93 , 97, 101, 106 , 107 : potestà di

Acquapendente, 108, 312, 327, 339, 344.

— Pietro di Ranieri di Monaldo, 147, 302,

336.

— Pietro Novello , 425 : capitano di armi-

geri, 425, 442, 692.

— Pietro di Pietro Novello, 491.

— Pietro Moscio di Berardo, 500, 501.

— Pietro di Xallo, 520.

— Pietro di Berardo, 522, 523.

— 1 ietruccio di Pepo di Pietro, 520: detto

del Cane, 529, 530, 548, 561, 583: capo

de' Malcorini, 537.

— Pietro Orsino di Benedetto, 561 : uno dei

capi de' Malcorini, 587.

— Ponzio di Benedetto, 584.

— Ranieri di Monaldo, 310, 312, 344.

— Ranuccio di Trasmondo, 147, 166, 173.

— Ranuccio di Nallo, 520.

— Riseo di Matteo di Pandolfo, 310.

— Sceo di Vanne, 382, 432, 800.

— Secorso di Xericola, 477, 478.

— Spinello di Trasmondo, 147, 166, 173, 310.

— Tommaso di Cecco di Monaldo, 530.

— Torto di Ermanno, è ucciso, 530.

— Ugulino di Bonconte, 301, 343, 344, 375,

404, 453, è ferito, 460, 477, 478, 491 : cav.

del popolo, 498, 499, 732, 770 (nota).

Monaldeschi palazzi, 187,188: residenza del

Potestà, 305.

— di Monaldo arcivescovo di Benevento, 511

— di Ermanno distrutti, e da Monaldo e Be-

nedetto di Ermanno riedificati : sono bru-

ciati da Matteo Orsini, 511.

— de' figli di Berardo, distrutti, 756 (nota) e

quelli di Bonconte della Vipera, de'figli di

Pietro Novello del Cane e di Monalduc-

cio di Catalano , 757 (nota'.

— nuovi di Ermanno, di Petruccio di Neri
,

de' figli di Berardo, de' figli di Ranieri

,

e di Pietro di Monaldo, e de' figli di Van-

ne di Egidio, 757 ^nota).

— poggio, de' figliuoli di Pietro di Monaldo,

771 (nota).

Moncalvo, Guido da, 415.

Moneta orvietana, 219, 220,221, 813 e nota.

— de' bolendini marchiani p roibita da Pio II,

722.

Moneta in corso, ragguaglio della medesima.

813 (notaj e 814 ^nota'.

Montacuto, luogo del Contado Aldobracdesco,

75, 392, 395, 396 : sua sottomissione, 402.

Montagna d' Orvieto, 524.

Montagunzio Bartolomeo, 673.

Montalcino, 140, 148, 203, 204, 205.

Montalfina, castello di, 585, 637 : predato e

arso dall' esercito di Ladislao, 638.

— Peccia da, 5S4.

MontaUo, terra a mandato dal Papa, 73; luogo

del Contado Aldobrandesco, 75. Aldo-

brandino da, 54. Vicario del Patrimonio

contro Montalto, 422 ; 503, 661.

Montamiata (v. Abbadia di).

Montanari (famiglia de') Ranieri di Guido
,

131, 144, 145. Bernardino di Guglielmo

di Bernardino, 166.

Montargentaro, luogo del Contado Aldobran-

desco, 75.

Montaurugliano, luogo del Contado Aldo-

brandesco, 75.

Montebono, castello : sua sottomissione, 404.

Montecalvello, 664.

Montecalvoro, 426.

Montecatini, 426, 431.

Moniecchi, 661.

Montecchiello, 66, 138.

Monte di Cristo, quando istituito, 723.

Montecornegliano, 106. Nottarengo da, 106.

Montecuculo, luogo del Contado Aldobran-

desco, 75.

Montedrella, luogo del Contado Aldobran-

desco, 75.

Monlcreale, contrada, 18 : sua chiesa di S.

Giovanni, 18-, suo Priore Rollando, 18,.

25; 60.

Montefalco fa parte della lega guelfa, 430.

Montefeltro. Buonconte da, fa capitoli col

C. d'O., 112: prigioni di, liberati, 142.

Montefiascone, uomini di, 88, e castello, 159,

165 , 232. Pedaggio libero con Orvieto
,

339 : è preso dagli Orvietani, 413 : guerra

di Montefiascone, 427, 428 ; preso e dan-

neggiato dagli Orvietani, 432, 434 ; 440 ;

444; 603. Lettera dei Priori di, 621. Let-

tera dei Conservatori ai medesimi, 621
;

623, 625: palazzo da restaurarsi col con-

tributo degli Orvietani, 690 ; 719. Cecca

pomaiola da, 774 Cnota).

MontefoUonico , è devastato dagli Orvietani,

127 : battaglia di, 128. Abbadia di, dan-

neggiata da Orvietani, 138.
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Morifeforte {Montfort), Guido Conte di, 327:

sottometto la Guinicceaca al C. d' 0., 330 :

uccisore di Enrico principe di Aleinagna,

330.

Monle/reddo, 585.

Montegabhione, 585, 709, 718,

Moniegardano, da distruggersi, 213.

Montegenicolo , luogo del Contado Aldo-

brandosco, 75.

Moniegiove. Castello, 57: Piviere di, xxxvi,

320 ; de' Mazzocchi : è arso da Silvestro

Gatti, 457 ; 6G1. Boccaccio da, G90.

Monteguido, luogo del contado Aldobrande-

sco, 75.

Montelatrone, terra data al C. d' 0. dal-

l' abate di Montamiata, 54 : vi ha diritti

il vescovo dì Chiusi, 57.

Monteleone, castello, 320, 585, 683, 691, 709,

718, 720. Piviere, xxxvi, 320.

Montelongo o Montelungo, contrada, 24: sua

pieve di S. Stefano, 24. Piviere di, xxxvi,

320.

Monteluculo , castello sottomesso alla città

dal Capitano Ranieri , 49 ; richiesto da

Orvietani, 137 : sua nuova sottomissione,

462.

Montemaggiare, cardinale di, 585.

Monlemarano o Montemerano, luogo del Con-

tado Aldobrandesco, 75. Ruggero da, 54.

Neri di Ugulino da , 341. Sottomissione

fatta dai signori di Baschi della terra di

Montemarano, 372, 373. Lega di 0. con

Siena contro i Signori di Montemarano
,

437, 439. Ugulinuccio da, 492. Signori di,

460', e loro promissione al C, 473, 476,

477.

Montemarte, castello di, 21, 22; procura per

la pace fra Todini e Orvietani pel detto

castello, 90 : atto della pace, 92, 213: da

Tendersi al C. di Todi, 374 : vicende del

castello, 375. Lodo di papa Bonifacio Vili,

376, 379, 383, 384, 385, 386. Conti di Mon-

temarte di Corbara : Andrea di Farolfo

da, 179. Farolfo e Pietro da, 411, 425.

Cecco e Leonello di Farolfo, 411. Ugulino

di Farolfo , 425. Farolfo , 428. Conti di

Montemarte uccidono Giovanni Gatti, ge-

nero di Bonconte Monaldeschi, 460 : Cec-

carello di Ugulino di Farolfo ò ferito,

460. Conti di Montemarte o Corbara si

pacificano con i Monaldeschi, 453. Cecco

di Farolfo ucciso nel conflitto di Monte-

fiascone , 460. Petruccio di Pietro Conte

è creato cavaliere del popolo , 498 , 499.

Ugulino di Petruccio, 539, 548, 559, 561.

Ugulino e Francesco , 583. Lionello di

Farolfo , 520 , 524. Petruccio di Pietro
,

Ugulino di Petruccio , 522 , 524. Conte

Francesco uno de'capi de'Melcorini, 587,

588. Andrea di Farolfo, 773 (nota).

Montemarte , Francesco , autore della Cro-

naca, I, II.

Montemaso , luogo del Contado Aldobrande-

sco, 75.

Montemelino. Teneruccio da, 374.

Montemileto, 375.

Montenegro, de'Conti di Titiguano
,
predato

66-, 661.

Montepagliaio {S. Giovanni di) piviere, XXXVI.

Montepescaria, luogo del Contado Aldobran-

desco, 75. Ranuccio di Malpollione e Ma-

nuele da, 102 ; Durellìno da, 105.

Montepiesi, 137.

Montepinzuto, terra dell'abate di Montamiata

data al C. d' 0., 54 : luogo del contado

Aldobrandesco, 75.

Monte del Pozzo, sua chiesa, 43.

Montieri, 204.

Mo7iteorvietano, castello. Poggio della Moia-

ua locato al C. d'O. dall'abate della SS.

Trinità di Spineta por fabbricarvi detto

castello, 320, 585.

Montepulciano, 23 : si obbliga per il C. d' 0.,

121. Cavalieri e usciti di quel castello

non sieno accolti , ivi ; convenzioni fra

Firenze e 0. por la guerra di Montepul-

ciano, 122
;
guasto che vi ricevono i Se-

nesi , 127. Aldobrandino di Ugulino della

Mariscotta fatto ivi prigione, 128. Usciti

di Montepulciano da ofiendersi , 121 : guer-

ra di Montepulciano ricordata , 129 : ca-

valcata ed esercito sopra Montepulciano

e prigioni fattivi da' Senesi, ivi, 129, 130.

Potestà di 0. dichiara al legato impe-

riale di non voler pace coi Senesi senza

licenza dei Fiorentini, 133 •, è richiesto da

Orvietani e Senesi, 137 •, riedificato da Or-

vietani il castello in due mesi , 145 ; da

rifarsi a spese de' Senesi, 149. Con Pepo

di Campiglia a favore di Firenze e O.,140;

compreso nel lodo del Card. Prenestino,

148 ; 180, 203, 204. Questioni di confini fra

Montepulciano e Chianciano, 405, 420, 456.

Mantero/eno, selva comunale di, 8, 42, 47,

170, 637, 770 (nota).

Monteruhiaglio, 585.



IXDICE ALFABETICO 849

Montesangiorgio , 18.

Montesecco, 113.

Montetignoso, 1 7.

Montevenere, 43.

Monteverde, villa di Proceno, 41, 42.

Monlevitozzo, laogo del Contado Aldobran-

deseo, 75. Capitoli di Xeri da Montorio

per detto castello, 326 ; 499.

Montorio, terra del Conte Ranieri di Bar-

tolomeo (da Valentano), 26, 77, 99, 100,

105, 160, 161, 162: fa capitoli col C.

d' 0. per Castelvecchio, 162 ; 195, 196
,

207. È reclamata dal Vescovo d'O. contro

quello di Soana, 42: luogo del Contado Al-

dobrandesco, 75. Ranieri e Bonifacio del

signor Ranieri Conte da, 190. Guglielmo

di Ranaldo di Marino da, figlio del fu Ra-

nieri, 194. Bonifacio da, 196; 203. Ra-

nieri di Ranieri da, 227. Pietro di Ra-

nieri da, 227. Promissione di Guglielmo

del fu Bonifacio di Ranieri da, 320. Neri

del fu Ranieri , capitoli per Monte Vi-

tozzo, 32t). Offreduccio da, 374. Signori di,

428, 784 (nota). Cecco e Monalduccio de!

fu Ciarfaglia de' Monaldesehi signore di,

442.

Montorzale. Bolgarello del fu Brettoldo da,

194.

Marrano, luogo del Contado Aldobraudeseo,

75, 100. Andrea conte di , 78 , 100. Ob-

bligazione dei conti Aldobrandesohi di

aver concordia con Andrea da , 103. Si-

gnori dì, 492.

— piviere, 320, xxxvi.

Mortori, regolati, 804, 805 (nota).

Mostra agli ufficiali pubblici, 787 (nota).

Mozzi (banco de') , 416, 417, 418.

Mucarone, castello, 17, 585.

Muffati, fazione dei Muffati (contro Melco-

rini) per lo innanzi detti Beffati (contro

Malcorini), 499, 502, 511. Sono sconfitti
,

529 : rientrano e sono scacciati , ivi :

e respinti nuovamente , 531. Fiorentini

intercedono per i Muffati inutilmente, 559.

Papa Gregorio XI manda Biagio di Arezzo

con i suoi armigeri contro i Muffati, 559,

e il vescovo di Nocera per la tregua con

i medesimi, 560. Occupano la città, 574.

Fanno tregua con i Melcorini, 583 e poi

pace , 585. Corrado e Luca Monaldescbi

capi dì parte Muffata hanno la città dal-

l'antipapa Clemente, 585, 586. Principali

con essi Monaldo di Berardo de' Monal-

descbi della Cervara , Xiccola Farnese

e Rinaldo Orsini , 587. Pace di Benano

fra Muffati e Melcorini, 537. Tornano

a signoreggiare i Muffati , 583. Trat-

tati di tregua, 591 , 592. Biordo de' Mi-

cbelotti eletto arbitro per la pace , 592.

Si danno a Giovanni Tomacello, 600. Cor-

rado e Luca coi seguaci di parte Muffata,

664. Capitoli contro essa parte richiesti

dai Melcorini al Card. Legato, 665, 666.

Pratiche dei Muffati col Piccinino , 696.

Corrono la città con Antonio di Berardo

Monaldescbi, 703. Sono favoriti dal Pas-

saglìa, 706. Pace fra Muffati e Melcorini,

714. Distruzioni da loro operate, 757 (nota).

Mugelo (S. Agata di), 167.

Muntolle, castello, 57.

Mura riparate da papa Niccolo V, 713, 722.

Miirlo, contrada, 6.

Musignano, castello, 585.

Napoli (regno di), paterini da, 285 : regina

di, sua lettera, 583. Tommaso Caraffa di,

potestà di 0. per il re Ladislao, 654, 656.

Pietro Mormilli di , vicario di Allerona,

Forano, Casfelrnbcllo e Lnbriano, 691.

Narni, città, 38. I suoi Consoli fanno capì-

toli col C. d'O., 68 : procura del C. per

far lega con 0', 189 : società con 0., 191.

È offesa da Todini e da Orvietani, 213 :

paterini da, 262, 265, 267, 263, 276, 281.

Lega con la città dì Narni annullata da

Bonifacio Vili, 377, 379: cavalieri di

Narni in aiuto di Ghibellini contro O.,

413, 414 : si dà alla regina Giovanna, 661.

Nassau, conte di, 134.

Nicola papa IV. Saa bolla al Rettore del-

l'Ospedale di S. Maria d'O., 338: getta la

prima pietra delle fondamenta del nuovo

duomo, 339 : sua bolla del libero pedaggio

a Montefiascone, 339.

— V papa : avvisa di aver provveduto per ì

fatti di Bolsena e dei Todini, 711 : dice

provvedere contro Gentile della Sala, 711:

conferma alla città i privilegi, 712 : revo-

ca il breve di papa Eugenio per il castello

di Titignano, 712 : condona parte del sus-

sidio, 713: ripara il palazzo del vescovo

e le mura , 713 : riforma il convento dì

S. Domenico e l'Ospedale della Stella, 713:

conferma la moderazione delle spese : re-

107
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stitnisee a sei i Conservatoli : suo ultimo

breve, ivi.

Nicola d'Angelo di Alessandro, lettore dello

Studio, 799 (nota).

Nobili : bolla di papa Paolo IV per la paco

fra nobili e popolo , 724 : brevi relativi

alla medesima pace, 727, 728 : pena a no-

bili che offendano popolari, 7G9 (nota) :

come convenire nobili contro popolari, ivi.

e 770 (nota). Acquisti loro per cose in

questione, 772 : non possano esser consoli

delle arti, 779, né consiglieri, ivi : con-

tumacia di nobili, 790: ofifese di nobili a

popolari, 791, 811 e nota: e a case di nobili

in tempo di rumore non possano andare

artisti, 797, né in alcun tempo i Sette
,

798: nobili costretti a non avvicinarsi ai

palazzi in tempo di rumore , 798 : e in

qualunque altro tempo, 798 (nota).

Normandia, terra di, 430.

Notavi: non possano esercitare se non iscrìtti

nella matricola, 782 (nota) : notaro delle

Riformagioni non possa avere più del sa-

lario stabilito dallo Statuto, 792.

Nove Signori, scelti due dell'arte della lana,

uno della capitudine minoro e due per ca-

pitudiue delle altre arti , 716.

Nozze: celebrazione delle nozze regolata, 805,

806 e nota: ufficio doUe nozze, 807 (nota).

Offese, come punite, 797.

Ombrane, fiume, 75.

Onano, castello dei Visconti di Campiglia

dato in pegno al C. d'O., 70: palazzo di

Simone del fu Ranieri di Guido da, 312 :

feudo de' Farnesi, 584: contea di Corrado

e Luca di Berardo de'Monaldeschi, 601,

679 : è occupato dall'esercito di Ladislao,

638. Luca della Cervara signore di Ona-

no, 720.

— S. Donato di Onano, 109.

Onorio III papa : presente alla dedirione del

signore di Bisanzio al C. d'O., 91.

— IV papa : esorta gli Orvietani a onorare

Giovanni re di Gerusalemme, 115.

Onlalla, contrada, 43.

Orbetello : luogo del Contado Aldobrande-

8C0, 75, 76, 84. Cassero di, fornito dal

C. d'O., 392, 396; sua sottomissione, 402 :

rappresaglie del medesimo con 0. , 404 :

restituito dai Signori di Montemarano

,

476. Capitoli del medesimo, 493: guardia

del contado Aldobrandesco da farsi da

Orbetello e da altri luoghi, 784 (nota).

Orcia, valle di, 57.

Ordinamenti del popolo, 298, 307.

Orsini (famiglia degli) Orsello giura la fe-

deltà al popolo d'O., 340, e la cittadinanza,

341. Bertoldo e Poncello Capitano gene-

rale raccomandati dagli Orvietani a re

Roberto, 436: Poncello, 440, 441, 737,

741 (nota), 750 (nota), 752, 763, 770 (nota),

771 (nota), 788. Napoleone cardinale, 440;

conte Guido, 492 : eletto Protetlore con

balia por un anno, 521, 522. Matteo Ca-

pitano del popolo, 502 : poi Conservatore,

506 : dà la signoria a Benedetto Monal-

dcschi suo cognato, 511: è ucciso, 512,

732, 756 (nota). Rinaldo rettore del Pa-

trimonio, 583, 585. Paolo capitano spe-

dito dal Papa a soccorrere la Marca, 608,

614, 615: è prigione nelle Marche, 630,

633, 635, 636 : dono decretatogli dal C,
636, 638, 639, 643. Francesco, Capitano

della Chiesa, 633, 635, 638, 639, 641, 673:

è impedito dagli Orvietani di entrare in

città, 642, 643. Card. Orsini, 638 : conte

di Tagliacozzo, 673. Romano, 784 (nota):

Orso e Gentile, 784 (nota). Orsini (v. Conti

di Pitigliano).

Orte, città : suo vescovo delegato dal Papa

in una causa del vescovo d' 0., 43. Pe-

daggeiiii posta ad Orte, 86: suoi uomini

non s'eno ofiFcsi da Guido di Umberto de'

Pari , 102 : Ortani nominati , 191 : città

ricordata, 427, 428, 638, 661 : potestà di,

718.

Orlemberch, Enrico conte di, 134.

Orvieto, città: variamente chiamata, 1, 3, 4,

6, 9, 13, 14, 15, 16, 17. Comune nominato,

17. L' imperatore Enrico IV conferma al

pontefice Clemente llli possessi che ave-

va in 0. papa Lucio, 38. L'università e

il Comuue nominano un procuratore por

commettere a Lanfranco vescovo di Chiusi

la questione di Montemarte con Todi, 21.

Orvietani rappresentati dal priore di Sau

Costanzo e dai Consoli fermano le con-

venzioni con papa Adriano IV, 26. I Con-

soli ricevono la sottomissione della terra

del Conte Ranieri di Montorio, 26. Con-

soli e vescovo emanano un privilegio per

il ponte, 27. Guglielmo e tutto il popolo

ricevono i capitoli di Castel della Pieve,
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28. Guglielmo stesso Rettore della città

ricevo capitoli dal conte Bovaeciano e da

Crngamonte fratello suo, 29. Procuratore

perla sottomissione del s ndaco di Acqua-

pendente 3(>. Guerra fra 0. e le Grot-

te, 42. I Consoli di Siena pronunziano

il lodo fra O. e Acquapendente per la

questiono del Monterofeno, 47. Formula

del giuramento degli ufficiali del C, 19.

I Nunzi del Potestà e del Consiglio fanno

la protestazione de' diritti su Rocca Be-

rula, 51. Il Potestà Parenzo fa lega con

Siena, 51. Il Potestà Parenzo accorda ai

Senesi di far pace col Conte AldoVrandino?

02. Condanna del giudice a nome del Po-

testà, 53. Capitoli fra il C. d'O. e gli

Aldobrandeschi, 53. I Consoli ricevono la

dedizione dell'Abate di S. Salvatore in

ilontamiata, 54: e del Visconte di Lu-

gnano, ah. Il Camarlingo del C. dà in

pegno agli Anterioni le entrate pubbliche,

55. Il Comune è privilegiato da papa In-

nocenzo III, 53. Compromesso fra Todi,

Amelia e Orvieto, 58. Il Potestà e il po-

polo d'O. ricevono bolla monitoria da p.

Innocenzo III per le cose di Acquapen-

dente e della Valle del Lago, 58. I Con-

8oli e il Camarlingo del C. ricevono la

promissione del Conte Aldobrandino per

aumentare il censo, 65 e la sottomissione

de' Visconti di Valcntano , 65. 11 Priore

e i Consoli privilegiano il castello di

S. Vito, Gj. Il Console Enrico riceve la

rinunzia delle rappresaglie dal Conte di

Titignano, 65. Lodo fra il C. d'O. e l'ab-

badia di S. Salvadore, 66. I Consoli , il

Potestà e il Giudice ricevono bolla da

Innocenzo III per la restituzione di certi

beni alla Chiesa, 67. Il Console di Soana

riceve dal Conte Aldobrandino licenza di

far capitoli col Console d'O., 68. I Con-

soli d'O. ricevono i capitoli dalla città di

Narni , 68 , e la sottomissione del Conte

e degli uomini di Cetona, 60. Il Camar-

lingo del C. compera il cassero, la torre

e il palazzo di Bisenzio e una casalina

in città , 69. Lodo fra i CC. di O. e di

Todi, ivi. Il Camarlinga del C. riceve la

sottomissione del Visconte di Campiglia,

70. II notare del C. riceve il giuramento

de'custodi e degli uomini della Rocchetta,

71. Il Camarlingo riceve quietanza dal

signor di Bisenzio, 71, e fa 1' acquisto di

un terreno nel rione di S. Angelo, 72. Il

Giudice del Potestà e il Camarlingo rice-

vono i capitoli di Soana, 72. Il Potestà e

il Camarli.igo ricevono i capitoli del Conte

Aldobrandino, 73. Il Potestà divide il Con-

tado Aldobrandesco, 74. Vendita di volte

e terreno per fabbricarvi il palazzo del

C, 79, 80, 81. Il Camarlingo riceve quie-

tanza per la vigna Troscia, 79 e per la

fonte del Leone, 80. Creditori del Parenzo

pagati dal C. , 79. Il Camarlingo riceve

quietanza per un'armatura, 80. Il Pote-

stà riceve remissione o quietanza dal vi-

terbese Ranieri « Gesoti " per ingiuri-

e offese , 80. Il Camarlingo notifica il

rifiuto fattogli dal Castellano della Roc-

chetta di Guinigi, SI. I Giudici e il Ca-

marlingo approvano il lodo per questioni

relative al palazzo nuovo del C. , SI. Il

Potestà e il Camarlingo comprano altre

volte e terreni per il palazzo nuovo del

C, 81. Gli arbitri del C. pronunziano un

lodo per questioni insorte intorno al suoli

su cui sorgeva il palazzo del C. 82, e un

altro lodo simile , 82. I giudici delegati

dai Consoli pronunziano un lodo per que-

stione di sindacazione contro il Giudice

del C, 83. Lodo fra il C. e gli Aldo-

brandeschi pronunziato dagli arbitri dei

Conti, 84. Il Potestà e il Camarlingo af-

fittano una bottega sotto il palazzo nuovo

del C. 85. I medesimi ricevono il com-

promesso dal Conte Bonifacio col giura-

mento del Conte Umberto, 85. Il Potestà e

il Consiglio promettono al Priore di S. Nic-

colò in Carcere di Roma di porre un pe-

daggere a Sutri e a Orte, 86. Il Potestà

fa quietanza del suo salario al Camarlingo

del C, 87. Il cavaliere del Potestà fa

quietanza di salari e spese del Potestà e

de' suoi uffiziali, 83. I Consoli e il Ca-

marlingo ricevono fideiussione per il Conte

di Bisenzio , 88 , 89. I procuratori dei

Consoli e del Camarlingo ricevono il com-

promesso dai Signori di Bisenzio , 89. Il

Potestà e il Consiglio speciale e generale

nominano un procuratore a far la pace

col C. di Todi, 90. I Consoli e il Ca-

marlingo ricevono la dedizione del si-

gnor di Bisenzio , 90. Il procuratore del

C. riceve tacitazione o quietanza dal

conte Guittone di Bisenzio per ingiurie

recate al Conte stesso e agli uomini del
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suo castello, 91. Il piocuratore del C. fa

pace col sindaco di Todi pei» il castello

di Monteraarte, 92. Spartitoli del C. di-

yidono certi beni, 92, 114. 1 Consoli or-

dinano una citazione, 92. I medesimi e il

Camarlingo ricevono quietanza del prezzo

del terreno per la fonte del Leone, 93.

11 Potestà coi giudici e col Camarlingo

nomina un procuratore per confermare la

pace con Siena , 93 , e giura la detta

pace, 94. Gli arbitri del C. giurano la pace

medesima, 95 e cosi i cittadini, ivi. Gli

arbitii de' due CC. di Siena e di O. di-

chiarano le condizioni della lega, 96. Il

Potestà compra il castello di Lagnano

dal procuratore, dai castellani e dai eon-

siglifiri di quel C. por tremila lire, 97. Il

Potestà e il Camarlingo pagano il salario

al Potesti uscito, 97. Il Camarlingo ri-

ceve quietanze varie dal Potestà uscito
,

98. Il Potestà e il Camarlingo ricevono i

capitoli dal conte Bonifacio Aldobrande-

schi, 98. Il Camarlingo riceve l'obbliga-

zione d' obbedienza falta al Potestà da

Gregorio da Fivizzano , 99. Il Potestà e

il Camarlingo ricevono il giuramento dei

Consoli di Acquapendente, 99. Il Potestà

fa la pi-otestazione dei diritti del C. in

aggiunta al contratto con gli Aldobran-

deschi , 100. Sentenze del medesimo per

compensazione di denaro, 100, 101, 102.

Il Potestà il Camarlingo comprano un

pezzo di orto sotto S. Magno, 101 : rice-

vono la sottomissione dei Signori di Ca-

stel Giove, 101. Giuramenti a favore del

C. fatti da Guido di Umberto, " de Pa-

ri » e dagli uomini del signor Pandol-

fino , e fideiussioni date per essi , 102.

Arbitrio rimesso nel Potestà d'O. da Fio-

rentino u Accattadoris », 103. U Potestà

e il Camarlingo ricevono promessa dai

campanari del C, 103, e obbligazione dai

Conti Aldobrandeschi per la pace , 105.

Il Giudice del C. confisca case e con-

danna ricettatori di Paterini, 106. Il Po-

testà ammette alla compensazione Guar-

nieri Consolo di Giustizia creditore del C,

107 : rilascia quietanza del suo salario al

Camarlingo, 107. Il Potestà e il Camar-

lingo ricevono la fideiussione per il conte

Guglielmo Aldobrandeschi, 107. 11 Pote-

stà riceve il giuramento del console di Pro-

eeno, 107. Il Potestà, il giudice o H Camar-

lingo ricevono il giuramento del Potestà e

degli uomini di Acquapendente, p. 108: il

loro procuratore prende possesso di Pian

Castagnaio e delle altre terre Aldobrande-

sche fra l'Albegna e il mare, 108. 11

sindaco del C. e il priore di Massapalo

si compromettono in prete Tebaldo ca-

nonico di S. Andrea , 109. Il Comune

protegge contro Acquapendentani l'ere-

mo di Massapalo, 111. Il Camarlingo

riceve quietanze da creditori del C. ,

111. Il procuratore del C. si appella al

papa da una sentenza del giudice dele-

gato del papa medesimo , 112. 11 no-

taro del C. riceve il giuramento de' cu-

stodi, degli uomini e abitanti della Roc-

chetta di Guinigi, 113. Giuramento di

Ranieri di Nicola conti di Volmarzo al

Potestà d'O., 113. Il Giudice del C.

proroga un duello, 114. Sentenza di ap-

pello del giudice delegato contro il sin-

daco del C. , 114. Il Potestà o il po-

polo d'O. ricevono bolla da papa Ono-

rio IV per onoranze da fare a Giovanni

re di Gerusalemme , 115. 11 balitore e

pubblico esecutore del C. vieta la conse-

gna della Rocca della Sala, 115. Il

Camarlingo riceve quietanza dal giudice

passato per il salario, 116, e dal pro-

curatore di Jacomo u Rugerii » romano

per soddisfazione della morte del padre

di questi, 116. Il Notare del C. riceve

il giuramento degli uomini dell'Abbadia

a S. Salvatore , 116. 11 Camarlingo ri-

ceve quietanze, 116, 117, 118. 11 pro-

curatore del C. conviene col Potestà di

Firenze per i pedaggi, 118. Il Potestà

e il popolo d'O. ricevono bolla di papa

Gregorio IX per la riforma dell'Abbadia

di S. Salvatore, 119. Il Potestà e il Con-

siglio {generale ricevono gli ambasciatori

ehe fanno loro requisizione contro Mon-
tepulciano, 119. Il Potestà, il Camarlin-

go e il procuratore del C. ricevono l'ob-

bligazione dei procuratori del castello di

Montepulciano, 121. 11 Potestà, e il pro-

curatore del C. convengono col Potestà

di Firenze per la guerra di Montepulcia-

no, 122. Gli ambasciatori del C. ricevono

il giuramento de! C. e degli uomini di

Chiusi, 125. 1 procuratori del C. ricevono

quietanza dagli eredi di Adimari potestà

preso e morto in guerra dai Senesi, 125.
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Guerra di Fiorentini e Orvietani, 125,

127, 128, 129, 130. Il Consiglio e il popolo

d' O. ricevono bolla da papa Grego-

rio IX per la restituzione della Valle del

lago, 130. Il Potestà e il sindaco del C.

ricevono nuova sottomissione dal vescovo

di Chiusi, 131. Il Camarlingo riceve quie-

tanze, 132. Dichiarazione del Potestà di

Montepulciano, Ranieri Stefano da 0.
,

al Legato imperiale, 133. Bolla di Papa

Gregorio IX contro il Potestà e il popolo

d'O. che incitavano l'abate di S. Salva-

tore di Monteamiata alla guerra di Sie-

na, 131. Il Potestà pratica con Gottofre-

do de'Prefetti legato pontificio in ordine

alla pace con Siena, 135: condizioni ri-

chieste da Senesi a Orvietani e vicever-

sa, 137, 158: resistenza di Orvietani e

scomuniche loro inflitte, 13S. Confina-

zioni fra Orvieto e Siena, 138. Parti-

colari d'O. cedono diritti verso partico-

lari di Siena, 139. Il Potestà e popolo

d'O. ricevono bolla da papa Gregorio IX

per la tutela delle Suore di S. Maria

presso la porta di Siena, 140. 11 procu-

ratore del Potestà e del Consiglio del C.

insieme col procuratore del Potestà e del

Consìglio di Firenze ricevono i capitoli di

Pepo Visconte di Campiglia, 140. Il pro-

curatore del Potestà e del C. fa compro-

messo col Potestà di Firenze per la guer-

ra di Siena, 141. Il Potestà e il Consi-

glio ricevono i capitoli da Buonconte di

Montefeltro, 142. Il Camarlingo riceve

quietanza di denari dovuti e per i quali

era corsa scomunica, 143. Il Giudice del

C. fa quietanza di denari per le paghe

della guardia di Chianciano, 144. I Giu-

dici e Vicari del C. e il Camarlingo no-

minano un proanratore per il compro-

messo di pace dei CC. di Firenze e d'O.

oon Siena, 144. Il Potestà ordina di ac-

cettare il compromesso del Card. Prene-

stino e di nominare un procuratore a ri-

cevere il castello di Chianciano, 145. I

Vicari del Potestà confermano il com-

promesso, 145. I medesimi nominano un

procuratore a prorogare il termine per la

riforma della pace, 146. Il Potestà di

Siena riceve l'ordine di restituire i pri-

gionieri orvietani, 147 : nomi loro, 147.

Lodo del Card, di Palestrina fra Orvie-

tani, Fiorentini e Pepo di Campiglia da

una parte e i Senesi dall'altra, 148: re-

stituzione di immobili e non di mobìli agli

Orvietani, 151. Il Potestà e il sindaco del

C. d'O. ricevono e danno promessa ai

fioren-.ini, in aggiunta alla lega, di te-

nersi vincolati in caso di guerra con Sie-

na, 151. Gregorio papa IX ai Senesi chie-

de la restituzione del signor di Cetona
per gli Orvietani, e oflre Cacciaeonte, a

nome di questi, in cambio, 151. Il mede-
simo chiede ai Senesi la restituzione di

certe somme a mercanti d'O., 152. 11 Po-

testà d'O. rilascia quietanza di ogni suo

diritto, 152. 11 procuratore del C. d' O.

riceve l'obbligazione del C. d'Amelia per

i prigioni Amelini, 153. Il sindaco del C.

riceve i capitoli de' Conti Manenti, 153.

Il Consìglio e i Soprastanti del C. rice-

vono bolla da papa Gregorio IX per gli

statuti della città, 155. I soprastanti dei

prigioni Todìni in 0. ricevono quietanza

di denari per la fabbrica di Rotacastello,

155. Il Potestà nomina un sindaco per la

pace con Todi, 156. Il Camarlingo riceve

quietanza dal Giudice per il suo salario,

156, e per un'ambasciata, 156. H Pote-

stà fa quietanza del suo avere, 156. Il

sindaco del C. riceve quietanze, 157. Il

procuratore del C. fa atto di concordia

col C. di Toscanella, 157. Pace con O.

da osservarsi da Todìni per ordine di

papa Gregorio IX, 159. Il sindaco del C.

fa quietanze per mutui, 160. Il Potestà

riceve i giuramenti di Ugolino Visconte

e di quei u de Flaiano " , 160, e del si-

gnor della Sala, 161 : riceve quietanza da

Goffredo de'Prefetti, cappellano del papa,

delle spese da lui fatte quando era in O.,

161. n Giudice e Vicario del Potestà pre-

cetta alcuni signori a non ricettare ere-

tici e falsari, 162. Il Consiglio, il Giu-

dice e il Camarlingo ricevono la obbliga-

zione del signor Ranieri dì Montorio, 162.

II Camarlingo riceve quietanza da amba-

sciatori del C, 163, e per compensazioni a

certi Cornetani, 164, per pagare soldati

in soccorso di Toscanella, 164, per tra-

sporto di arnesi guerreschi a Lipraga e

per la guardia di Carraiola, 165, per cento

marche d'argento, 165, e per muli e ron-

zini con mercanzie, 166. Il Potestà di Fi-

renze rilascia licenza di rappresaglie con-

tro Orvietani, 167. Il banditore del C.
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pubblica sentenza di bando contro i onti

di Rotacastello, 1C8. I Consoli assistono

alla sentenza di lodo fra il Vescovo e i

compratori delle rendite Comunali per il

macchione di Montcrofeno, 170. Il Camar-

lingo riceve varie quietanze, 170, 171.

Orvieto eccettuata dalle ostilità nella ob-

bligazione del Conte Bernardino di Coto-

na a favore della città di Chiusi, 171. I

Rettori del popolo ricevono quietanza per

un cavallo, 172, e per una spada, 172. Il

Camarlingo riceve quietanza por il sala-

rio del Potestà, 172, e per un somiero,

173. Il Sindaco del C. fa quietanza di un

mutuo, 173. Il C. d'O. riceve lettera da

Federico II imperatore che partecipa le

sue vittorie, 174. Il Potestà nomina un

procuratore per ricevere denari e pagar-

ne, 174. Il sindaco e banditore del C. ri-

ceve quietanze per compenso a danni dati

a fiorentini, 175, per ammenda di cavalli,

175, e per salario del Potestà, 17G. Il

Camarlingo riceve quietanze per restitu-

zione di mutuo, 176, per lavori allo porte

della città, 176. Il Potestà nomina un

procuratore per remissione di ingiurie,

177. Il sindaco del C. ratifica la vendita

di Prato Donico, 179. Il Camarlingo ri-

ceve quietanze per vestimenta a Monte-

pulcianesi, 180. Il Potestà riceve l'obbli-

gazione dei Monaldesehi per Rocca Sber-

na, 180. I Rettori del popolo e il Consi-

glio ordinano di pagare il Camarlingo

per un' ambasciata, 182. Il Camarlingo

riceve quietanza dal Potestà per il suo

salario, 182. Quietanza di cavalli per il

P., 184. Il Potestà fa capitoli con la città

di Bagnorea, 184. Il Capitano della Co-

munità d'O. è richiesto di alcuni capitoli

da Manfredi Vicario di Marittima e del

Contado Aldobraudesco, 185. L' arengo

pubblico del popolo nomina un procura-

tore por dare sicurtà al signor Manfredi,

18 j. Il procuratore del C. dà carta di si-

curtà al medesimo, 186. Il Potestà nomi-

na un procuratore a ricevere denaro dal

signor Manfredi, 187. 11 procuratore del

C. fa quietanza allo stesso Ranieri, 187.

Procura del C. di Narni per la società

con 0., 189. 11 Potestà riceve la sotto-

missione del C. di Acquapendente, 189.

Procura del C. diAssisi per la società con

0., 190. Il giudice del C. contrae società

con Perugia, Narni, Spoleto e Assisi, 191.

Il sindaco del C. riceve la sottomisòione di

Acquapendente, 192. Orvietani nominati

nell'atto dei Conti Aldobrandeschl colC.di

Firenze, 195. Comune e uomini d'O. no-

minati nella protesta del conte Aldo-

brandino non tenuto ad aiutare Siena

contro Orvietani, 195, e nella dichiara-

zione opposta alla medesima, 195. Il Po-

testà nomina un procuratore a ricevere

le sottomissioni del contado, 196. Il pro-

curatore del C. riceve l'obbligazione del

C. di Proceno, 196, de'conti di Montorio,

197, del C. di Piancastagnaio, 197 e del

C. di Saturnia, 198. Società fra il C. d'O.

e il conte Aldobrandino nominata, 198.

Il Consiglio approva la rinnovazione del-

l'alleanza con Firenze, 198. Il procura-

tore del C. rinnova con Firenze la lega

suddetta, 199. Il Potestà e il Consiglio

ricevono bolla da papa Innocenzo IV per

la canonizzazione del b. Ambrogio, 199.

Ambasciatori del (/'. al papa per la detta

canonizzazione, 200. 11 Potestà riceva

bolla da papa Innocenzo IV che vieta

dare ingiurie e molestie nel contado se-

nese, 201. Il Potestà e il Consiglio no-

minano un procuratore per fare un mu-

tuo, 201. II procuratore del C. riceve

la cessione di diritti e ragioni di partico-

lari di Firenze, 202. Il Consiglio approva

petizioni del sig. Manfredi, 202, 203. Il

procuratore di Firenze anche per Orvieto

concordano i capitoli della pace col sin-

daco di Siena, 203. Il Potestà riceve la

sottomissione del C. di Acquapendente,

206. Giuramenti del C. di Acquapendente

al C. d'O. sciolti da papa Alessandro IV,

206. Il Giudice del Potestà pubblica una

sentenza contro il C. d'O., 207. 11 Potestà

e Capitano presenti al giuramento del

sig. Ranieri di Montorio, 207. Il Giudice

del C. cassa una sentenza del Visconte

di Latera, 208. Procura del C. di Todi

per la pace col C. d'O., 208. Il Con-

siglio contrae Società col C. di Peru-

gia , ivi. Il Potestà e il Priore delle

arti e delle società ricovono 1' obbe-

dienza dagli uomini di Castellonchio, 209.

Il procuratore dol C. d'O. compera la

metà del cassero e della torre di Cetona

e tutta la casa presso la porta superiore

del cassero stesso dal conte Guido, 210.
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Il banditore pubblica un bando per le

contrattazioni private con Siena, 210. Il

procuratore del C. d'O. si compromette in-

sieme con quello di Todi nel C. di Peru-

gia, 212. Protesta dei procuratori del C.

di Todi al Potestà d'O. contro il conte An-

drea di Farolfo Montemarte, 213. Potestà

d'O. riceve il lodo dato dal C. di Perugia

per la questione di Todi, 213 : riceve la

sottomissione de' Signori di Bisenzio, 214,

de' Signori di Castel Piero, 215, del C. di

Valentano, 21G. Potestà, Consiglio e C.

assoluti tlal pontefice Alessandro IV, 217.

Ambasciatori del C. in Siena per creditori

orvietani, 217, 218, 219. Corte degli arbi-

tri del C. d'O. per creditori privati di Vi-

terbo, 220, 221, 222, 223. Il Camarlingo

del C. fa quietanza al sindaco del C. di

Acquapendente, 223. Il Potestà delle arti

nomina un procuratore a ricevere capi-

toli dui signori di Bisenzio, 224. Il priore

delle arti riceve la sottomissione dal sin-

daco degli uomini dell'Isola Martana,

224, cui era stato delegato dal vicario del

Potestà un procuratore, 224. Il sindaco

del C. riceve l'obbligazione dei compra-
tori delle Comunalie, 225. Il sindaco e il

priore del popolo ricevono quietanzo, 225.

Il priore delle arti e delle società riceve

quietanze varie, 226. Lo sgravatore del

C. e il suo notaro fanno quietanza al sin-

daco del C, 226. Il Potestà fa quietanza

del suo salario, 226. Il procuratore del

C. riceve quietanza da Salce da Firenze.

227. Sicurtà del contado, 227. Lo sgra-

vatore del C. conferma una sentenza del

Potestà di Precone, 227. Il Capitano e

Priore del popolo e il sindaco del C. ri-

cevono quietanza, 227. Il procuratore del

C. compera dal Conte Aldobrandino di

Cotona l'altra metà della torre, del cas-

sero e del castello con altri diritti, 230.

I Consoli e il popolo ricevono bolla da papa

Urbano IV per il libero pedaggio a Monte-

fiasconc, 232. Il C. di Lugnano nomina

procuratori a dare il castello di Ramici al

C. d'O, 232. Quietanza di Manfredi Lancia

per una somma ricevuta dal C. d'O, 233.

II Potestà e il Capitano di popolo rice-

vono le convenzioni dei Signori di Bisenzio

per le divisioni fra loro medesimi, 233 : e

quindi i capitoli dagli stessi per l' isola

Martana e pel castello di Bisenzio, 234.

I giudici del C. e del popolo ricevono una

dichiarazione per un'opera di calcistruzzo

nella bottega del C, 237. Il Capitano del

popolo condanna Jacomo e Tancredi di

Bisenzio alla pena capitale e alla confi-

sca, 239. Capitoli del C. di Siena col conte

Guido Novello per la guerra agli Orvie-

tani, 240. Obbligazione del conte Guido,

241. Bando del Vicario del Re contro gli

Orvietani, 242. Il banditore de! C. di Siena

eseguisce detto bando, 242. Guerra di

Senesi e di Orvietani ricordata, 242, 24.3.

II Potestà fa quietanza al Capitano del

proprio salario, 244. II sindaca del C.

vende il macino , 245. Il Consiglio del

C. di Viterbo nomina procuratori per la

tregua col C. d'O, 247. 1 sindaci dei CC.

di 0. e di Viterbo fermano la tregua, 248.

Il sindaco del C. fa lega col sindaco della

parte guelfa di Siena, 249. Il Potestà, il

Rettore degli Anziani, gli Anziani e il

Consiglio ricevono l'obbedienza del C. di

Sarteano, 250. Il Potestà prescrive al C.

di pagare un' ammenda di danni, 250.

Ambasciatori del C. in Perugia per la

pace del C. d'O. con quello di Siena, 251.

Il Consiglio Generale nomina un procu-

ratore presso il pontefice Clemente IV per

la pace con Siena, 252. Atti della pace

suddetta, 252, 253. Il Potestà, il Consi-

glio, il C. ricevono un breve di papa Cle-

mente IV che gli invita a fare certi riban-

dimenti, 254. Arbitri delle rappresaglie

fra i CC. di O. e di Perugia, 256. 11 C.

ha parte nelle pene pecunarie inflitte da-

gli Inquisitori contro gli eretici, 260, 263,

264, 266, 269, 271, 272, 273, 274, 275,

276, 277, 278, 279, 280, 281, 283, 284,

285, 287, 291 (v. Inquisitori]. Il Consi-

glio nomina un sindaco per ricevere un

mutuo, 295. Arbitri dei CC. di Perugia

e di 0. per le differenze fra loro, 296.

Cavalieri perugini contro Orvietani, 297.

Il Capitano dichiara il C. debitore per

un'ammenda di danni, 208. Il sindaco del

C. fa un'obbligazione di pagamento a cer-

ti cavalieri in servizio del C. in Bisen-

zio, 298, e ad un giudice stato ambascia-

tore in Sarteano, 299 : fa quietanza di

un mutuo, 299 : fa un'obbligazione di pa-

gamente per la guardia di Capodimonte,

299 : riceve procura dal Consiglio per

fare mutui di denaro a pagare cavalieri
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andati a servigio de'Fiorentini, 300 : fa

quietanza di denaro per spenderlo a pa-

gare il Potestà, 300, e il Capitano, 301,

e cavalieri stati nell'esercito sopra Siena,

301, 302 : rilascia obbligazione di denaro,

302: quietanza del Camarlingo, 303. Il

procuratore del C. compra case, torre e

casamento nel Sarancio, 303 : fa obbli-

gazione di denaro, 301. Il Camarlingo ri-

ceve la quietanza dal Castellano di Bì-

senzio, 304, e da un ambasciatore del C.

304. Il sindaco del C. riceve quietanza

dal Camarlingo della Cbiesa , 305. Il

Consiglio nomina un procuratore a rice-

vere un mutuo per fare pagamenti, 305.

Il sindaco del C. compra case nella re-

gione di S. Andrea, 305, e botteghe, 306-

II Potestà riduco la condanna contro gli

uccisori di Pandolfo de'Monaldeschi, 307

312. Il Potestà nomina un sindaco per

transigere con le signore dì Bisenzio e

Capodimonte, 312. Il sindaco del . fa-

concordia con le signore stesse, 313. Gli

ambasciatori del C. a Castel della Pieve,

314. Sentenza dei savi e giuramento di

Monaco di Castel della Pieve, 315. 1 ven-

tiquattro del Consiglio di Credenza no-

minano un sindaco a raccogliere le ren-

dite di Bisenzio e di Capodimonte, 315.

Il Potestà di Spoleto nomina il sindaco

per contrarre la lega con Perugia e Or-

vieto, 315, e la lega del C. d'O. con Pe-

rugia e Siena, 316. Giuramento dei Si-

gnori di Castel Piero, 316, 317, e di

Castel della Pieve, 318. Il sindaco del

C. promette rammenda di un furto, 318.

Il Potestà riceve donazione di territorio

per fondarvi il castello di Patragnano

318. 319. Procura di Monaco per giurare

l'allibrato de'suoi beni di là dalla Chia-

na, 319. Inquisizione del Potestà nello

parti di Cetona, Camposelvoli e Salci,

319. Il rappresentante del C. d'O. riceve

promissione da Guglielmo di Bonifacio

di Ranieri da Montorio, 320 e da Neri,

320. Il Procuratore del C. riceve la lo-

cazione del poggio alla Moiana per la

costruzione del castello di Monte Orvie-

tano, 321. Procura del C. di Toscanella

per garantire al C. d'O. i signori di Bi-

senzio, 322. Il Potestà e il procuratore

del C. danno in accomandita Bisenzio e

Capodimonte ai signori di questi castelli,

322. C. d'O, ricordato in un atto di pace

con Siena, Pisa, Pistoia, Poggibonsi, Arez-

zo, Roma e Perugia, 323. 11 procuratore

del C. compera case per fare la piazza

del popolo, 324, 326. Il castellano di Ca-

stel Piero requisisce i signori di quello,

325. Appello da una causa criminale fatto

dai signori di Castel Piero alla Curia del

Papa e del Potestà d'O., 326. 11 Capita-

no della città, del 0. e del Popolo ricevono

promissione dal Signor di Montorio, 326.

Novità fra Guelfi e Ghibellini in O., 327.

Procura del monastero di S. Salvadore in

Montamiata per sottomettere Piancasta-

gnaio al C. d'O., 328. I sindaci del Ca-

pitano approvano la sua gestione, 328. Il

Potestà, il Capitano e il sindaco del C.

ricevono la sottomissione del signor di Vi-

tozzo, 329. Consoli di Vitozzo e Castaldo

di Castiglione, di Farnese e della Sala si

obbligano al C, 329, 330. Il sindaco del

C. riceve la riconferma della so'tomissio-

ne della Guiniccesca dal signor di Mon-

teforte, 330. Procura della Contessa Mar-

gherita per contrarre col Potestà e Ca-

pitano del C. d'O., 332. Il sindaco del

C. capitola coi Conti Aldobrandeschi, 333:

riceve le obbligazioni dei fideiussori loro,

333: e le ratifiche del contratto primiti-

vo dei medesimi Conti, 335. Il Potestà e

gli ambasciatori del C. ricevono l'alber-

garla in Pitigliano e a Magliano, 336. 11

Capitano rilascia quietanza del suo sala-

rio, 337. C. d'O. pacificato dal Rettore

del Patrimonio con Bagnorca e Monte-

fiascone, 337. Procura del C. di Campo-

selvoli, 337. Ghibellini Orvietani al con-

flitto di Arezzo, 338. Niccolò papa IV in

O. favorisce l'ospedale, 338, e getta le

fondamenta del nuovo duomo, 339. 11 Po-

testà e Capitano ricevono la cessione da

Ranieri di Ugolino dei suoi diritti contro

Chiusi e la parte Guelfa, 339. 11 C. com-

pera il castello di Ripalvella di Monta-

gna, 339. Fodero presentato dal C. di

Manzano, 339, di Soana e di Pitigliano,

340. 11 Potestà e Capitano ricevono promis-

sione da Orsello degli Orsini, 340, e giu-

ramento della cittadinanza, 341 : compe-

rano Civitella di Agliamo, 341. Tregua fra

Orvietani e quei di Acquapendente ordi-

nata dai Cardinali, 341. Il Potestà, il Ca-

pitano, i Sette e il sindaco del C. accor-
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dano capitoli al sindaco del C. di Bol-

eeno, 342, e di S. Lorenzo, 343. Dichia-

razione del sindaco del C, delle Grotte

e capitoli con detto castello e coi ca-

stelli di Gradoli e di Latera, 343, 344,

345. I ragionatori del C. dichiarano cre-

diti di persone private, 345, 346 , e per

cavalcate del C. al castello delle Grotte,

345. Procura del C. di Gradoli, 345. Il

Potestà e il Capitano e quattro de' Sette

Consoli fanno la requisizione dei diritti

del C. sulla terra Guiniccesca, 346, e sul

castello di Santa Fiora, 347. 11 Consiglio

nomina un procuratore per un mutuo, 347.

Procuratore a esigere mutuo, 347, e quie-

tanza di denari da servire per l'assolu-

zione dalla scomunica, 34S. Il Popolo e

la diocesi ricevono bolla da p. Bonifa-

cio Vili per la nomina del Vescovo, 348.

Bolla del medesimo per i capìtoli con le

terre della Val di lago, 349. Altra che

assolve il C. dalla scomunica, 353. Altra

che concede con certi capitoli la terra

di Acquapendente, 358. Altra che assol-

ve la città dalle pene cui era incorsa,

362. Altra che ordina al C. di costrin-

gere al dovere la terra della Val del

Iago, 363. Esazioni, a richiesta del C. su

i beni degli Orvietani, proibite dal papa

alle terre di Val del lago, 364. Il C.

prende possesso delle terre ridette, 364 :

riceve la resa del Conte di Fiagiano, 365.

I vicari del Potestà e del Capitano e due

dei Sette scrivono dal campo delle Eoc-

chette,366. Eiformagioni del C. per l'eser-

cito contro le Rocchette, 367. Il C. prende

possesso di Acquapendente, 368. Censo del

Conte Manente al C. d'O., 370. Il Capi-

tano riceve quietanza di 600 fiorini dal pro-

curatore dal Card. Teodorico, 370. Procu-

ra del C. per ricevere la sottomissione del

signor di Baschi, 372: riceve la ratifica

dai medesimi, 373. Procura del C. per ven-

dere Montemarte al C. di Todi, 374, e atti

relativi alla questione del detto castello,

375. Procura del C. per la pace con Todi,

375. I procuratori dei CC. di O. e Todi si

sottomettono al Papa, 376. Società e com-

promesso di Perugia con O. annullate dal

Papa, 379. I Sette consoli ricevono la ob-

bligazione del C. di Lugnano, 381, e pren-

dono possesso del detto castello, 383. I Si-

gnori Sette eleggono il Potestà di Lugnano

383. Il C. riceve bolla credenziale da papa

Bonifacio VIII , 386. Deliberazione del

Consiglio per la restituzione d'un mutuo,

386. Bolla di Bonifacio che destina un Po-

destà in suo luogo, 387. Deliberazione di

soccorrere Firenze contro Pistoia , 387.

Deliberazioni del Consiglio Generale per

le novità di p. Bonifacio e per la spedizio-

ne sul Contado Aldobrandesco , 388-396

(v. Esercito). Eumori in città^ nell' eser-

cito, 395. Bonifacio Vili eletto Gap tane :

ricevuto in O., vi pubblica bolle, e vi ca-

nonizza S. Luigi di Francia, 397, 398: elet

to Potestà d'O., 398, 399 (v. Bonifacio). II

C. concede rappresaglie contro Bagnorea,

399. Riceve i capitoli di Altrecosti e di tut

tele terre del Contado Aldobrandesco, 401,

402. Censo del C. di Marsigliano , 403.

Nomina il procuratore per ricevere la sot-

tomissione dei Signori di Castellonchio,

403. Riceve la sottomissione di ilontebo-

no , 404. Procura di Jaeomo per transi-

gere col C. d'O., 404: arbitraggio fra i

CC. di Chìanciano e di Montepulciano
,

405. Procura del Conte Gaetani per la

capitolazione col C. d'O., 407. Einnova-

zione della lega fra Perugia e 0. , 409-

412. Briga del 1313 fra guelfi e ghibel-

lini in O., 412, 416. Il C. ottiene la remis-

sione dell'interdetto, 416. Il C. è invitato

al parlamento guelfo in Firenze, 420, e vi

si manda Pietro Falastrate , 421. È ri-

chiesto di soccorsi contro Montalto dal

Vicario del Patrimonio, 422. Riceve invito

di mandare Potestà orvietani all' abbazia

di S. Salvatore, 422. Si interpone per la

pace fra Salimbeni e Tolomei , 423. Or-

vietani prendono Bisenzio e uccidono due

figliuoli del conte Guidaccio, 424. Il C. è

avvisato da Senesi del pericolo che corre-

va dall'esercito de' Pisani. E richiesto di

aiuti da Firenze contro Pisa, 424-427. Ri-

mette le ingiurie corse nella guerra di Mou-

tefiasoone, 427. Approva i capitoli della

lega guelfa, 428. I procuratori del C. pro-

testano in Curia a Lione, 441. È richiesto

di tregua dal C. di Viterbo , 434. Invia

ambasciatori al Re Roberto, 435. Fa lega

con Siena, 437, e pace con Viterbo, 439. È
richiesto di aiuti dal Senatore di Roma
contro il Prefetto di Vico, 441. È richiesto

di aiuti contro Cane della Scala dal C. di

Bologna, 443. Riceve l'ambasciata di pace

108
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dal C. di Toscanella , 444. Riceve lodi

da p. Giovanni XXII , 446 ed eccita-

menti contro i ribelli della Marca, 446

e di Assisi e Spoleto, 447 e di Recanati

e Osimo, 449 e contro i ribelli del Pa-

trimonio, 450. Riceve bolle dal medesimo

per la nomina del vescovo e Rettore del

Patrimonio, 449, per la nomina del Po-

testà di Bolsena, 450, a favore della Val

del Iago,. 451. Discordie civili in O. e de-

liberazione del C. di Perugia, 452. Tratta

la pace con Viterbo, 454. Riceve la pro-

missione dei fuorusciti di Cotona , 456.

Sue trattative con i Signori di Vitozzo
,

457. Delibera far la guerra contro Viterbo,

457. Bandisce i fautori di Castruccio, 4G1.

Riceve la promissione dal C. di Lubriano,

461. Nomina un procuratore per il con-

tratto con la città di Chiusi, 462. Orvieto

occupato daTodini, 464. Obbligazione dei

Conti di Santa Fiora, 473. Promozione

de' Signori di Montemarano , 473. Capi-
toli di Coluccio de'Signori di Baschi, 475.

Ambasciata al Capitano del Patrimonio,

475. Obbligazione de' Signori di Vitozzo,

ivi, e 477. Sottomissione de'Signori di

Montemarano, 476. Intromissione di papa
Giovanni XXII coni Perugini per l'accor-

do con 0. nelle questioni di Chiusi e di

Castel della Pieve, 478,479. Sottomissione

al C. del castello di Piancastagnaio, 480.

ProTvisioui per la recupera del Contado

Aldobrandtìsco
, 480. Decreto di ribaudi-

mento de' .Signori Sette assoluti di alto

ti-adimento, 481. Il C. riceve i capitoli del

castello dell'Abbadia di S. Salvatore, 483.

Assoluzione degli uccisori di Xapoleuc-
cio Monaldescbi , 484. Ermanno Monal-
deachi signore d'O, 491. Trattative del C.

con i signori di Morrano, 192. Capitoli

di alcuni conti e baroni col C. d'O, 492.

Capitoli del C. di Orbetello al sindaco del

C, 493 e del C. di Manciano, 495. Decre-

to consigliare contro i Monaldeschi, 495.

Sommossa in città nel Marzo 1338 e as-

soluzione per gli eccessi commessivi, 495.

Il C. riceve i capitoli del Rettore del Pa-

trimonio in ordine all'accordo coi Monal-

deschi, 497. Il Consiglio crea cavalieri del

popolo Ugulino di Bonconte Monaldeschi

e Petruccio di Pietro conte, 493. Origine

e novità delle parti Malcorina e Beffata

in 0., 499, 501, 502. Giuramento dei Mo-

naldeschi del Cervio ed intimazione ai

medesimi degli articoli della pace con lo-

ro conchiusa. 499. Il C. riceve lettere dei

Fiorentini per i soccorsi contro Lucca, 501

,

e delibera spedire gli stipendiari a caval-

lo e alcuni cittadini, ivi. Capitolato con

i Monaldeschi del Cervio, fuorusciti, per

la pace con i medesimi, 502. Il capitano

Matteo Orsini assolve ghibellini insorti

contro guelfi, 505. Giux'amento imposto a

Bernardo di Lago rettore del Patrimonio

nell'atto di nominarlo per sei mesi capi-

tano di popolo in 0, 506. Convenzione

dell'abate del Montamiata di dare al C.

d'O. la potesteria del castello per cinque

anni, 509. Xomina di Benedetto Monal-

deschi detto della Vipera a Signore d'O.,

Gonfaloniere novello di Giustizia e cava-

liere del popolo, 510. Il C. riceve il giu-

ramento di Agnolino Salimbeni, nuovo

Capitano del popolo, 512. Riforma del go-

verno dopo le novità e l'uccisioutì di Mat-

teo Orsini, 513. Il C. conduce stipendiari

oltramontani, 513. Capitoli di pace pro-

posti dal C. di Siena e approvati dal Con-

siglio fra i Monaldeschi e il C. d'O., 515.

Lettere del C. a Benedetto Monaldeschi

e di questi al C, 516 e seg. Riforma del

governo misto dei dodici Guelfi e Ghibel-

lini in dodici tutti Guelfi, 520. Elezione

del Conte Guido Orsini a Protettore, e ba-

lìa generale accordata a lui e a quattro

nobili per un anno, 521. Creazione di una

balia generale di quattro cittadini, 523.

Balìa per la riforma a popolo e a libertà

525. Capitoli col C. di Perugia, 527. No-

vità in O. e trasformazione di Malcoriui

in Melcorini e di Beffati in Muffati, 529.

Perugini cacciati, 530. Signoria data al-

l' Arcivescovo Visconti, 531. Oppignora-

zione del castello diCollelungoa Benedetto

di Bonconte Monaldeschi , 533. Orvieto

occupato dal Prefetto di Vico, 533. Do-

minio dato al Card. Albornoz e a papa

Innocenzo VI a vita, 537. Leghe degli

Orvietani sciolte dall'Albornoz, 539. As-

soluti dalle scomuniche , 540. Il C. fa

lega con Viterbo , 544. Riceve lettera

dai Reali di Sicilia per la ricupera di

Messina, 545. Il Consiglio delibera darsi

alla Chiesa , 546. Orvieto sottratto alla

giurisdizione del Patrimonio, 549. Il C.

riceve lettera dei Fiorentini che partaci-
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pano la presa di Samminiato, 550 e del

Vicario pontificio che chiede aiuti contro

i Perugini, 550 e le bolle di p. Urbano
V per la Rocca, 551 e per le terre di Val

del lago, 551. Riceve la sottomissione del

C. di Sarteano, 552. Giara la fedeltà al-

la Chiesa, 554. Riceve la bolla di p. Gre-

gorio XI per il ritorno della Sede in Ita-

lia, 556, e i brevi del medesimo , lettere

del Patriarca di Costantinopoli, 558 e le

bolle del suo arrivo ad Orbetello, 559 e

della spedizione a difesa della parte Muffa-

ta, 559 e per la tregua coi Muffati, 560

e per le cose del Castellano della Rocca
562, e per l'assoluzione dei debiti, 561. Pre-

senta un memoriale al Papa , 563 e la

bolla di p. Gregorio XI delle indulgenze

per il Corpo di Cristo, 564 e della con-

ferma dei privilegi di p. Bonifacio, 565 e

della spedizione in difesa della città, 566

e dei privilegi, fra cui quello dello Stadio

generale, 567, e le bolle di p. Urbano V,

della mostra degli ufficiali , 568 , della

difesa contro i ribelli, 568, e la credenziale

del cancelliere, 568, e del nuovo castel-

lano, 569 e le bolle della sua esaltazione,

569, dello Studio generale delle scienze,

571, della spedizione dei soccorsi , 573
,

della pace combinata con Firenze e cogli

altri ribelli, 574 e della nomina del Ret-

tore del Patrimonio , 574 e per respin-

gere i Bretoni, 575. Invia ambasciatori

al Papa e riceve il deci'eto di abolizione

delle immunità, 575, e le risposte del pa-

pa , 581. Riceve lettere dalla regina di

Napoli in aiuto de' Muffati, 583. Tregua

fra Muffati e Melcorini, 583. Pace fra i me-

desimi, 585. Atti di infeudazione della cit-

tà del legato dell' antipapa a favore di

Corrado e Luca Monaldesohi, 585. Pace

di Benano, 587. È retta dai Conservatori,

587. La città in mano dei Muffati come

prima , 588. Riceve brevi dall' antipapa

Clemente VII , 589 , lettere dal reggi-

mento di Roma, 590 e dal Malatesta, 591

e da Bernardino de Serris, 592. I Conser-

vatori rimettono 1' arbitrio della pace a

Biordo Michelotti , 592. Signoria data al

Biordo, 593. Capitoli da lui accordati al-

la città, 594. Signoria data a Giovanni

Tomacello, 600. La città assoluta da p.

Bonifacio IX, 601. Riceve il breve di que-

sto papa per le paghe a Paolo Orsini

,

606 , e il breve di p. Innocenzo VII che
annunzia la sua assunzione, 607, e altro

del medesimo per il Luogotenente , 607
,

per il Capitano degli armigeri, 610, e

per il castello di Salci, 610, 611. Riceve
da p. Gregorio XII i brevi in risposta

all'ambasciata mandatagli , 611
,
per la

revoca delle rappresaglie con Perugia, 611,

per il ponte di Paglia, 613, per avere cin-

quanta fanti, 614, e per la elezione del

podestà , 615. Lettera dei Conservatori

agli oratori loro al papa, 614. I Conser-

vatori ricevono lettere dal Corrario , 616

e gli raccomandano i Farnesi , 616. Ri-

cevono la bolla dell'assunzione da p. Ales-

sandro V, 617, e il breve di p. Giovanni

XXIU per la difesa contro Ladislao, 618,

624, 630, 633, 640, 641, le lettere del card.

Colonna, 619, de'Priori di Firenze, 619 .

dei Dieci di Balìa di Firenze stessa, 521

,

624, 642, del Tartaglia, 632 del Galgani,

ivi , 635 , del card, di S. Angelo , 640
,

644 di Francesco Orsini , 642 e scri-

vono al Papa e ai Fiorentini, 620, 621
,

623, 625, 627, 629, 631, 635, 636, 637,

639, 642, ai Priori di Montefiascone, 621,

al Galgani , 622 , all' oratore in Siena ,

623, a Luca Monaldeschi, 625, al Tarta-

glia, ivi, 627, 633, al cav. Marino, 627.

agli oratori al Papa e ai Fiorentini, 632,

a Paolo Orsini, 636, a Francesco Orsini

,

642. Consegnano il cassero di Sorano, 636.

Ricevono lettere del Re Ladislao, che gli

invita a venire alla sua obbedienza, 644,

per la cessazione delle offese, 645. Il card.

Legato intercetta gli oratori al Re e il

Consiglio obbliga gli oratori ad accettare

l'ambasciata, 644, 645. Il C. ottiene ca-

pitoli dal re Ladislao, 646. Ladislao chie-

de l'atto della sottomissione, 651, e or-

dina vestire gli oratori, 551. Il Consiglio

deliberala sottomissione al Re, 651. Il Re

ordina l'arresto degli esuli Perugini e lo

sfratto dei Fiorentini, 653, notifica la no-

mina del Potestà, esclude alcuni Fioren-

tini dal bando e prescrive 1' intitolazione

degli atti pubblici, 654. Il C. riceve il de-

creto del tesoriere regio che assegna la

taglia e il sussidio per il Re, 654. Let-

tera del Re al Podestà, 655. Il Re rinno .

va lo stato, 656, e scrive a favore dei Mo-

naldeschi, 656, e a favore dei Conti di Cor-

bara 657. Revoca le immunità, 658. Re-
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stitaisce Lwgnano al Malacarne, 659. I
|

Conservatori ricevono lettere di risposta

all'ambasciata inviata alla regina Gio-

vanna, 659 : ricevono lettere dai Priori di

Viterbo, 660. Trattano con lo Sforza per

la regina, 6fiO e ricevono lettere da lui, 661,

662, 663. Scrivono al Card. Legato, 664.

Si danno alla Chiesa, 654. Nominano il

Fortebraccio Difensore della città, 667

,

il quale accetta ed elegge i suoi luogo-

tenenti ed ufficiali, 668, 669 e scrive al C.

intorno alle sue imprese, 670, e chiede

pali e fanti, 672 e notìfica il suo accordo

combinato col Papa, 675. Pace ristabilita

in O. da papa Martino V, 676. I Conser-

vatori ricevono brevi di p. Martino per pri-

legiare Castelrubello e Forano, 677 e la

fabbrica del duomo, 678 e, per ricettare

la brigata di Francesco Sforza, 680 , per

lodare la concordia fatta e riformare il

bussolo del Magistrato, 680, e vietare

ricetto ai ribelli di Perugia, 681. Gìu-

rameuto degli Orvietani per la pace fra

loro, 682. Ricevono assoluzione dal Papa

per l'uccisione del loro Potestà, 683, 688.

Kicevono dal sacro Collegio la parteci-

pazione della morte di papa Martino V,

689 : da papa Eugenio IV certi capitoli

in favore della città, 690 e la esortazio-

ne di venire a pace eoi nobili, 692 e il di-

vieto di ricettare la brigata di Niccolò

della Sìella, 693. Ricevono lettere dal Ca-

pitano Niccolò Fortebracci, e scrivono al

card, dì S. Clemente al Papa, 693, 694,

695, 696. Pratiche degli Orvietani col Pic-

cinino, 69(1, 697. Ricevono ordine dal Pa-
pa di ricevere Niccolò da Tolentino, 698.

Orvieto nemicato dallo Sforza, 699. Pace

col medesimo e breve ricevuto dal Papa
per la medesima , 701 , e per mandare

Stefano Porcari Governatore, 702. Gen-
tile Monaldeschi rientra in città, 701, e

Antonio Monaldeschi , 702. Conservatori

rimproverati delle offese recate a Nello

de'Baglioni, 703. Novità in 0., 704. 1 Con-

servatori soccorsi dal Papa contro il Pas-

saglia, 705. Si sottomettono alla Chiesa,

706. Ricevono lettere del Card. Legato
,

709 e del papa a favore de' Monaldeschi,

710 e per la difesa sostenuta contro lo

Sforza, 710. Brevi di Niccolò Vai medesimi

per i fatti di Bolsena e dei Todìni, 711,

e contro Gentile della Sala, 711, di cui

doglianze al Papa, 712. Bicevono il breve

di p. Niccolò V che annunzia la sua ma-
lattia e prevede la sua fine, 713. Ricevo-

no i castelli del contado sotto la loro giu-

risdizione per breve di papa Calisto III
,

713. Hanno confermata la pace da Pio II

elanuovaimbussolazionc, 714. 1 Conserva-

tori ricevono varii brevi da Pio II, per con-

ferma di privilegi, 717: contro Gentìledel-

la Sala, 717, contro i Cervara, ivi: per le

pene, e per il Castellano, ivi : per i man-
telli neri e di rosato ai Conservatori, ivi:

contro i macchinatori dello Stato, 718 : per

la riduzione de' sussidi, ivi : per le mura di

Monteleone e Montegabbiono, ivi : contro i

Cervara, ivi : per lodare la fedeltà dei Con-

servatori, ivi : contro i ribelli, ivi : per il

governo di Fienile, ivi : a favore di Pan-

dolfo della Torre, ivi : per la sala grande

del palazzo apostolico, ivi : a favore degli

abitanti della Torre S. Severo, ivi. Ricor-

do della venuta di Pio II in 0., 719, che si

congratula della pace, ivi : offre Civitella

in pegno, ivi. Il C. d'O. riceve in pegno

dal papa il castello di Civitella per 2500

fiorini, 720. Breve di Pio li ai Conserva-

tori per le novità accadute in O., 720. Let-

tera del Governatore intorno alle medesi-

me, 720. Brevi del papa contro i ribelli,

721, per il pedaggio liberode'bestiami, ivi,

per la consegna della bombarda, ivi : per

la distruzione della Sala, 722, per abolire

l'ufficio del Potestà, ivi: per il Card, di S.

Pietro in Vincoli, ivi : a favore di Fienile,

ivi : contro lo spaccio delle monete de'Jo-

le7idini Marchiani, ivi: a favordi Guid'An-

tonio de' Piecolomini , ivi : per riparare

opere pubbliche in O, ivi : per la remissio-

ne de' malefizi, ivi : a favore di Fichino
,

ivi : a favor di Todi per Titignano, 723 : a

favore del Monte di Cristo, ivi : e contro

Luca della Cervara, ivi. Pace fra nobili e

popolani fatta da papa Paolo IV e bolla

e brevi del medesimo ai Conservatori e al

Governatore, 723, 728.

Ospedale di S. Maria della Stella, 34, 219,

220, 226 : frate Renaldo suo Rettore, ivi :

ottiene la regola di S. Giacomo d' Alto-

pascio di Lucca, 338 : sua chiesa di S. Ja-

como dedicata da Niceola papa IV, 338 :

protetto da papa Nicola V, 713 : sotto la

sorveglianza del C. , 785 : protetto dal

C. , 775 (nota) : fra Pietro suo Rettore ,
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775 (nota) : elemosina al medesimo , ivi :

suo castello , ìtì : detto anche della Ca-

rità, ivi.

Ospedale della fraternità de'chevici, sna fon-

dazione, 46.

Otricoli, 655.

Ottieri , castello dei Visconti di Campiglia

dato in pe^no al C. d'O., 70.

Ottoboni Aldobrandino di Firenze, 194, 205.

Oltonf., imperatore, privilegia il vescovo di

Chiusi, 56.

Ottone conte , figlio di Pepo , IT. C4entìle e

Pepo suoi fratelli, 17. Annese sua madre,

ÌTÌ, e sua moglie Gisla, ivi.

Padre : non possa lasciare ai figli della se-

conda moglie più che ai figli della pri -

ma, 774.

Poggio Angelo, capitano di ventura, 69S.

Paglia, fiume : ponte detto di Mastro Gio-

vanni da ripararsi, Gl3 : corso del fiume

da ricondursi sotto il ponte di Ghezzo
,

773 (nota).

Palazzi del Comune , 22 , 52 , 54 , 55 , 56 ,

10, 114, ecc. Nuovo del C. 79 , 81, 82,

85, ecc.

— apostolico, sala grande restauratavi da p.

Pio II, 818.

— del Papa presso quello del Vescovo

,

383.

— del Popolo, 328, 329 : sue pitture , 454 :

case non si fabbrichino alla distanza di

venti braccia dal medesimo , né più alte

di dieci fili di pietra di esso, 753.

— del vescovo, riparato da p. Niccolò V,

713.

Palazzo, luogo de'figliuoli dì Buzio, 585.

Palermo, città, 545.

Palestrina, città, 45 : vescovo di, 144, 228,

235.

Pandolfo del fu Conte, lettore dello studio,

782 (nota), 799.

Pannocchia conte Ruggero, 76, 77, 80 : Ber-

nardino, 77, 78, 85, 105 : Berardo da Pan-

nocchia, 85. Pannocchie, 105. Nello della

Pietra, 396.

Pantano, contrada, 32, 34.

Paolo del fu messer Janni di messer Vivia-

no lettore di medicina, 782 (nota).

Paolo IV papa: sua bolla per la pace fra

nobili e popolani, 724.

Parenzo, 79, 102, 107, 118: Pietro martire,

222.

Pari, Guido di Umberto da, è fatto prigione

e giura al C. di non rivalersene, 102.

Parma, Ugnlino Novello de Eupis da, Po-

testà d'O., 372.

Parrano, castello, 11,31, 32. Bulgarello conte

di, fa atto di vassallaggio al vescovo Gio-

vanni, 59, GO , 62 , 63, 585. Signori di :

Ugaccione e Ugnlino di Bulgaro, Azzone

e Federigo di Bernardino, e Manno con

tutti i loro consorti , de' Conti di Mar-

sciano, 656.

Parte , seguaci di parte si possano uccidere

e ardere le case loro, 685.

Partitori del C, 92, 114.

Passaglia , Conestabile a stipendio di Senesi

tenta occupare il territorio orvietano, 705:

fa novità a Bagnorea e a Viterbo, 706.

Paterini eretici ; loro beni ritenuti dal C,
50. lacomo detto Pietro Spoletino e Oli-

viero paterini, 106 : loro ricettatori con-

dannati dal C. e case confiscate e locate,

106, 162 : nominati, 182 : forzano il no-

tare a cassare le loro sentenze, 182 : con-

dannati resistono a mano armata , 183 :

sono scomunicati, ivi : confische di case,

244, dottrina dei medesimi, 258: nomi

loro e condanne degli Inquisitori , 258
,

280, 295: irrompono nel convento di S. Do-

menico e feriscono a sangue l'Inquisitore

frate Ruggero (de' Calcagni), 262: Gian-

ni Robba vescovo di Paterini, 290.

Paternello, contrada, 779.

Paterno, luogo, 51, 68, 106, 524.

Patragnone : poggio di, donato al C. per fab-

bricarvi un castello, 318.

Patrimonio di S. Pietro. Frate Ranaldo

« d. Leonis », Capitano del Patrimonio,

206 : Rettore del, 206: Guiscardo da Pie-

trasanta Rettore ucciso dai signori di Bi-

senzio, 238: Card. Matteo Rettore e Gual-

tiero vescovo suo Vicario, 247 : Guido de

Pileo Rettore, 257, 349, 358. Luca Sa-

velli Rettore , 237 : Amato Vicario del

Patrimonio, 390: Vicario generale, 416,

e Giov. e da Guercino suo Vicario, 416.

Capitano del, 413 : Bernardo de Cucuia-

co Vicario generale chiede aiuti contro

Montalto , 421 , 427 : è Capitano e Ret-

tore •, gli Orvietani protestano contro i

suoi atti alla Curia del Papa, 431, 432,

433, e davanti a re Roberto , 436 : Gu-
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glielmo, capitano, 444. Guittone vescovo

d' Orvieto succede nella Rettoria a Gu-

glielmo Costa, 449. Ribelli del Patrimo-

nio, 450. Roberto di Albarupe Capitano

Generale , 4G0 : Pietro de Artisio teso-

riere , 460: Rettore, 484: Ugo Angerii

Rettore e Capitano, 407 : Ugone Cornuti

tesoriere, 500: Bernardo de Lacu, cano-

nico. Rettore del Patrimonio è nominato

Capitano del popolo in Orvieto, 507 : eser-

cito di Orvieto e del Patrimonio sconfitto

in Cervara , 511. Giordano degli Orsini

Rettore, 533 : Angelo Tavernini tesoriere

.534 : Urbano papa V sottrae Orvieto dal-

la giurisdizione del Patrimonio, 549 : Ret-

tore o Capitano del Patrimonio ovvero

suo Luogotenente ha diritto alla conferma

di uno fra tre cittadini d'Orvieto propo-

sti dal C. di Sarteano a suoi Potestà, 552 :

Pietro vescovo Ostiense Vicario del Pa-

trimonio , 561. Rinaldo Orsini conte di

Tagliaeozzo, Rettore, 574, 576, 583, 587 :

Giovanni Tomacello Rettore e Capitano

generale , 597 : Pietro Bertoldo Farnese

con cavalli e fanti Perugini corre la pro-

vincia del Patrimonio, 520. Orvietani cbìe-

dono a papa Giovanni XXIII a Rettore

del Patrimonio un uomo autorevole e ben

provvisto e di essere esonerati dal pa-

gargli il salario 638 : ufficiali del Patri-

monio non hanno giurisdizione in 0.
,

647 : Tartaglia de Lavello Rettore e Ca-

pitano, 648 : Cristoforo Capodiferro di Ro-

ma tesoriere regio del Patrimonio , 654 :

Orvietani per ordine di Re Ladislao di-

spensati dal pagare tratta per estrarre

grano dal Patrimonio , 659. Vicerettore

Francesco de Pozzolpassis, 676 : Enrico

Vescovo Feltrense e Bellunense Rettore

del Patrimonio, 678 : Ugo di Albizo degli

Ugoni di Firenze , tesoriere , 691 : teso-

riere del Patrimonio impedisce al capi-

tano Antonio de' Petrucci di andare a soc-

correre 0., 695 : Pietro de' Ramponi bo-

lognese Rettore del Patrimonio, 704. Mac-

chinatori dello stato in O. da consegnarsi

dal Rettore del Patrimonio al Governatore

orvietano, 717: tesoriere ha ordino di pa-

gare ai Conservatori i mantelli neri e di

rosato, 717 : il Rettore ha ordine di af-

frettare la distruzione del castello della

Sala, 722 : diritti del Rettore su Civitolla

d'Agliano trasmessi al C. d' 0. 728: te-

soriere aiutato nella spedizione di gua-

statori al campo papale contro Sigismondo

727 : il Rettore ha incarico della causa

per il castello di Titignano, fra Todi r

O., 723.

Patrocinio, non possa prestarsi contro il C,
787.

Pecora (De) Guido
,
prigione de' Senesi re-

stituito, 147 : Pietro del fu Guido , 181
,

Simonetto di Cecco di Pietro, 425.

Pedaggerie poste a Sutri e a Orte, 86.

Pellicceria, luogo molto frequentato della

città, 751.

Penitenza , frati della, 807 (nota).

Penna, luogo del Contado Aldobrandesco,

75, 661 : Bartolomeo da, 193.

Peperolo, eremo di, 92.

Pepo, detto Malvicino, e Ugulino figlio di

Bernardo, conte, 9 : figlio di Aldobran-

dino conte, 12; sua madre Maria, 12.

Pereta, luogo , Francesco da, 54.

Perna, luogo , Torto da, 54.

Pero, e Piero (Castel di) e signori di, 215.

Requisizione contro quei signori , 325.

• Appello dei medesimi al Papa per una

causa di crimine, 325.

Perugia, Rodolfo vescovo di , 17, 18, 25 :

Giovanni vescovo, 58 : arciprete Giovan-

ni : arcidiacono Giovanni e Guido Abate

di S. Pietro, 58 : suo contado e persone

da, 23 ; sua chiesa di S. Lorenzo, 58 :

suo vescovo si intromette inutilmente fra

Orvietani e Senesi, 138 : Perugia ammo-

nita di scomunica, 138 : abate di S. Pie-

tro 143 : Cavalieri perugini in servizio di

Orvietani, 133 : Società di Perugia con

0. 191: contrae lega con 0. 208: C. di

Perugia nominato arbitro da Todini e

Orvietani per il Montemarto , 212 : e

pronunzia il lodo, 211 : risponde agli am-

basciatori del C. d' O., 251 : capitoli per

le sue rappresaglie con O., 256: approva

r arbitraggio perle questioni con 0, 296:

ammonito il C. di Perugia dai Cardinali,

297 : cavalieri perugini spediti dai Car-

dinali contro 0. , 297 : Lega fra Perù

già, Spoleto e 0., 315, 316 : oppone alle

ragioni del C. nelle Chiane , 319 : pacp

ricordata fra Perugia, Siena , Pisa, Pi-

stoia, Poggibouzi, Arezzo, Roma e Or-

vieto , 323 : perugini ambasciatori col

Capitano di popolo mandati iu 0. a se-

darvi la briga fra Guelfi e Ghibellini,
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328 : sì intromette nelle questioni fra

Todi u Orvieto per Montemarte , 375,

377 : società fra Perugia, Todi, Spoleto e

Narni annullate da papa Bonifacio Vili

e il compromesso dei Perugini, 479 : si

esime dal soccorrere 0. nella guerra con-

tro la Valle del lago, 397 : invita 0. a

desistere dalla guerra, 397,: sua lega con

0., 409, 410: suoi stipendiari in aiuto de'

Guelfi in O., 413, lettere da inviare a

Perugia, 420 : nominata Perugia fra le

città e luoghi pacificati dopo la guerra

di Montefiascone, 427 : capitoli della sua

lega Guelfa con O. e con le altre città,

429, 430 : ambasciatori di Re Roberto in

Perugia , 430 : perugini prigionieri in

Pisa, 431 : questioni con 0. per conto di

Chiusi e di Castel della Pieve, 478, 479:

cittadini di Perugia fideiussori dell' atto

di pace de' Monaldeschi, 502, 503, 504 :

Perugia si intromette per la pace in 0.

e nel suo governo, 524, 525 : Legerio di

Xicoluccio Andreotti perugino Capitano

e Conservatore della città, 525 : Capitoli

con O., 527 •, si intromette fra Benedetto

Monaldeschi e i fuorusciti, 530 : Perugini

cacciati da 0, 530: Perugia si ribella

alla Chiesa, 550 : Castel della Pieve ri-

chiesto dagli Orvietani al Papa contro

Perugini, 5G3 : Perugini esuli da arre-

starsi per ordine del Re Ladislao, 653:

cavalli e fanti perugini condotti da Pietro

Bertoldo Farnese occupano la provincia

del Patrimonio, G20 : Cecoolino de' Mi-

chelotti perugino Capitano di ventura, 625:

perugini banditi d' 0. dal Caraffa, 664 :

ambasciatori della regina Giovanna a

Perugia, Gij2 : Giacomo di Francesco de-

fili Arcipreti da, Capitano, luogotenente in

0., 655 : Cinello de'Baglioni luogotenente

per Braccio , 669 : ribelli di , divieto di

ricettarli, 681 : perugini aiuti proposti

dal papa, 693 ; sue pratiche col duca di

Milano, 697 : lacomo di ser Monaldo da.

697 : oratori a Perugia, 698 : Alberto de-

gli Alberti governatore di, 701 : fanti

di quel di Perugia con Luca della Cervara

a danno di 0., "iiO.

Pesaro, Malatesta de' Malatesti conte d'Ur-

bino e Pesaro, 630.

Pescara, luogo : Aldobrandino da, 99.

Peste del 1348, 805 (nota).

Pettina, contrada, 108.

Petrahusaria, luogo, 43.

Petramata (S. Pietro in Vetere) , Piviere
,

XXXVI, 320.

Petrella, luogo del Contado Aldobraudesco,

75.

Petroio, contrada, 121, 320, 336. Piviere,

XXXVI.

Petroniano, luogo, 38.

Petrucci Antonio o Checca Rosso , capitano

stipendiano della Chiesa, 664.

Piancastagnaio , luogo del Contado Aldo-

braudesco, 56, 73, 75 : vi prende possesso

il C. d'O., 108, 196, 197. Il priore di San
Salvatore nomina un procuratore a sotto-

mettere Piancastagnaio al C. d'O., 328,

394, 396, 762 (nota), 402, 427 : sua pro-

cura per la sottomissione al C. d' O, 480.

Occupato dai Corvarechi , 513 : occu-

pato dai Senesi e richiesto dagli Orvie-

tani al Papa, 564, 661.

Pian di Diana, luogo de' Farnese, 584.

Pianzano, Rocca di, de' Farnese, 584.

Piazza del popolo, 324.

Piccinino Niccolò, capitano, 696, 697, 698,

700 : riceve per la Chiesa la sottomissione

della città, 706 : domande presentategli

dagli Orvietani e da lui accordate, 707 :

assedia Monteleone e viene a patti col

Conte Ugulino, 709.

Pietra (Della) Nello , 396 (v. Pannocchia).

Pietrasanta, Guiscardo da, 238.

Pietro (B.) Martire, uccisori di lui, 273.

Pietro, principe di Sicilia, 420, 425.

Pieve (castello della), 23, 28, 29, 427.

Pio II papa. Conferma la pace e la nuova

imbussolazione degli uffici, 714 : e statuti

e privilegi, 717 : provvede per gli esuli a

tempo di Gentile della Sala , ivi. Scrive

contro quei della Cervara e usciti di Boi-

sena, ivi : suo breve dichiaratorio per con-

dono di pene, ivi : altro a favore de' Con-

servatori, ivi : e contro 1 macchinatori di

novità nel Patrimonio e contro O. , ivi :

a favore dei Monaldeschi, ivi •, e del Conte

Ugulino di Corbara , ivi : priva Luca e

Berardo de'Monaldeschi della Cervara del

castello di Bolsena, 718 : loda la fedeltà

degli Orvietani , ivi. Suo breve contro i

macchinatori dello Stato , ivi : per il go-

verno di Fienile, ivi : a favore di Pandolfo

della Torre, ivi : per la sala grande del

palazzo apostolico , ivi : a favore della

Torre di San Severo, 718. Sua venuta in
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O., 719 : loda 1' unione de' cittadini , ivi :

ofire in pegno al C. il castello di Civi-

tella d'Agliano, ivi : lo impegna al C, ivi:

lamenta le novità accadute, ivi : suoi com-

missari in O., 751 : suoi brevi contro ban-

diti e ribelli della città, ivi : altro per il

libero pedaggio de'bestiami, ivi : per or-

dinare la consegna della bombarda, ivi :

Andrea de Pili da Fano suo Commissario

722 : suo breve che raccomanda il Card.

di S. Pietro in Vincoli che torna a statare

in O. ivi : suoi brevi a favor di Fienile

per la sua rocca e torre, ivi : e contro il

corso dei bolendini marchiani, ivi : ordina

guastatori per andare al campo pontificio

contro Sigismondo, ivi : scrive a favor di

Gruid' Antonio Piccolomini, perchè gli si

mostrino catasti e archivi , ivi : a favor

del C. per rilascio di somme, ivi : a fa-

vore degli uomini di Fichino, ivi : per la

questione di Titìgnano fra Todi e 0., 722,

723 : suo breve per il Monte di Cristo
,

733: altro contro Luca della Cervara, 724.

Pisa, nominata nei capitoli degli Orvietani

col Conte Aldobrandino, 54 : ammonita di

scomunica nella guerra contro Siena, 138:

ricordata in un atto di pace con Siena
,

Pistoia, Poggibousi, Arezzo, Roma, Or-

vieto e Perugia , 323 : Pisani ghibellini,

loro parlamento a Modena , 421 : circa

mille cavalieri pisani e altrettanti fanti

diretti contro la città d'O., 424: vincono

il castello di Cilliola, 426 : loro esercito,

ivi : Ambasciiitori pisani in 0., 431. Bol-

garuccio Conte di Marsciano muore in

Pisa nella torre della fame , ivi. Orvie-

tani richiedono il re Roberto per intro-

mettersi coi Pisani, 435. Casa di S. Gio-

vanni Gerosolimitano di Pisa, 775 (nota).

Pistoia, nominata in un atto di pace con

Siena, Poggibonsi', Arezzo , Roma , Or-

vieto, Perugia e Pisa, 323 : Fortebraccio

de' Guiniselli da Pistoia Podestà d'O. in

luogo di Bonifacio Vili, 387 : il C. d'O.

delibera soccorrere Firenze contro Pi-

stoia, 387 : ambasciatori di, al parlamento

dei guelfi in Firenze, 421 : Vicario di re

Roberto in Pistoia alla munizione di Mon-

tecatini, 426 : Braccìno da Pistoia chia-

mato a leggere nello Studio medicina e

fisica, 781 (nota).

Pitigliano, castello del contado Aldobrande-

800, 42, 43, 54, 73, 75 : assedio di Pitiglia-

no ricordato, 77 : uomini da, 78 : obbliga-

zione del conti Aldobrandeschi di dare

alla città il castello 104 ; castellano di, da

essere ricevuto sotto la protezione del C. .

185 : cassero di Pitigliano restituito al C,
186 : recuperato da Orvietani contro Fe-

derico II e reso agli Aldobrandeschi, 193 :

sua chiesa di S. Pietro, 193: giuramento

degli uomini e Consoli di Pitigliano a fa-

vore del C. d'O., 193: Conti di Pitigliano

con O. contro Siena , 252 : loro compro-

mosso per la pace, 253 : Guido di Monte-

forte conte di, e Margherita degli Aldo-

brandeschi contessa di , 336 : albergarla

ricevuta in Pitigliano dal C. d'O. , 336 :

il C. di Pitigliano presenta il fodero per

l'oste orvietana sopra Saturnia, 340 : Orso

degli Orsini conte di Pitigliano riceve la

signoria d'O. nel castello, 346 : spedizione

dell' esercito alla recupera di , 394 : sua

sottomissione, 402 : case de'conti di, in O.

bruciate dal Caraffa, 664 : contessa Mar-

gherita Orsini con Gentile e gli altri Or-

sini alla recupera del Contado Aldobran-

desco prende Pitigliano contro il C. d'O.

784 (nota).

Piveta, luogo , Pannocchia da, 194.

Poggibonsi, uomini di , nominati nell' atto

della lega fra Senesi e Orvietani , 94 :

suo castello da restituirsi ai Fiorentini
,

150 : rappresentato nella pace con Siena,

204: nominato in una pace generale con

Pisa, Perugia, Orvieto, Siena, Pistoia e

Roma, 323.

Poggio, luogo, 585 : Ugolino del Poggio, ivi.

Poggio Guidetto, luogo, 699.

Pomace, luogo del Contado Aldobrandeseo
,

75.

Pompoguano, luogo, 375.

Ponti, restauro di, 690, 722, 773 (nota).

Popolari: loro pace coi nobili, e bolla di

papa Paolo IV, 724 : brevi relativi alla

medesima pace , 727 , 728 : delle offese

date loro da nobili o magnati, 769 (nota)

790, 811 e nota; loro privilegio se con-

tumaci , 790 , e quali pi-ocessi permessi

contro i medesimi, 811, 812 (nota).

Parano, o Porraìio, villa di, 13 : sua Chie-

sa di Santa Cristina, 13 : castello di, o

suoi signori, 584, 585, 691 : vi si accampa

il Tartaglia, 626 , ed è occupato da lui,

628 : cassero di Porano consegnato dai

Conservatori d'O. ad alcuni cittadini, 636:
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è occupato dall'esercito di Ee Ladislao,

637 : signori di Forano della casa degli

Avveduti, 649: è privilegiato da papa
Martino V, 677 : pratiche di dare Forano

e Castelrubello a Gentile della Sala, 708.

Porchiano , cavalieri da , in servizio di Or-

vietani, 132.

Pomello, luogo, 17, 585.

Porte della città: lavori alle medesime, 176:

Vivaria, 413, 7a0: Maggiore, Fosternla e

Porttisa, 413 : chiavi delle, da ritirarsi dai

Conservatori, non più dal Fotestà , 634 :

custodì delle, 684.

Poriercole, luogo del Contado Aldobrande-

seo, 194.

Forzano (S. Maria in), Piviere di, xxsvi.

Potestà: Parenzo (ftomauj), 49, 51, 52, 53,

84, 85 : del giuramento del Potestà e de'

suol ufficiali, 49 : Parenzo (F) ricordato,

50, 51 : Guidoucio o Guinigi, 55, 58 :

Ranieri Cotta, 66 : Giovanni, 72, 73, 74,

79, 80, 81, 82. Anirea di Giovanni Pa-

renzi (Romano), 86, 87, 88. Roffredo di

Gianni « Cencii » (proconsole romano), 92,

93, detto anche Gofiredo, 94, 95, 97, 98.

Tommaso Caceianemici (da Bologna) 98,

99, 100, 101, 102, 103, 104, 105, 106, 107,

103, 109, 173, 175, 176 : Oddone di Pie-

tro a Gregorii », 111: Pietro « Anibaldi n,

112 : Andriotto Console Romano, 112, 113,

114: lacomo dì Giovanni « Grassi » (di

Bologna), 115, 116: Giovanni del Giudice,

romano, 116: Megliorello li Catalani »,

120, 121, 122, 123 : Adimarì u Catalani -

morto dai Senesi in guerra, 125 : Giovanni

giudice (o del Giudice), console Romano,
IBI : Andrea di Giovanni di Parenzo (ro-

mano), 140, 142, 143 : Gaetano - Salvi »

di Firenze, 144, 145, 152, 156 : Rngge-
rino " Salvi n dì Firenze, 152, 156, 165,

172: Alberto Struscio o Truscio di Cre-

mona, 154, 155: Pietro dì Gregorio « Pau-

re », console romano, 157, 158, 165, 166 :

Pietro « Anibald! », console romano, 160,

161, 162, 163, 164, 165, 166: Ramberto

de' Ghislieri di Bologna, 170, 171 : Pietro

di Santalberto, 172: Andrea di Andrea
di Giovanni o Parentii », console roma-

no, 173, 174, 175, 176, 177 : lacomo di

Pietro « Octaviani », console romano, ISO,

182 : eseguisce le sentenze degli Inquisi-

tori contro gli eretici, che vi contrastano

con la forza, 183 : Pandolfo « Tedaldo «,
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185 : Ruffino <.- de Mandello » dì Milano.
184: Marchesino u Almerici », 187 : Pietro
Parenzo, proconsole romano, 189, 192, 193
194, 196: Rollando « Rusticelli » di Lucca,
201. Guglielmo « Rangonis », 206, 207:
Floro « Girardi » di Milano Potestà e Ca-
pitano, 208, 339 : Tebaldo, 209: Catalano
di Guido di donna Ostia da Bologna, 210,
213, 214, 215, 216 : Guido da Correggio^
223: Guido da' Roberti da Reggio. 224,
226 : Filippo degli Asinelli da Bologna',
226, 227 : Jacobino Eosso, 2.33, 234, 237 :

Bernardino del fu Pi.;tro « Rubei » di Mo-
dena, 240, 244 : Jacomo n Tepuli », 244,
250, 251 : Girardìno « Longo » di Venezia,
259, 263, 265, 266, 268, 270, 272, 273,

275, 277, 279, 281, 282, 287 : Gianni di'

Cencio Malabranca, 294, .300: Enrico u de
Terzago » di Milano, 299, 300, 302, 303,

304: Guido « Cleri » già Potestà e Capi-
tano, 301 : Giovanni k de Columna » (di

Roma). 305, 306, 3j7, 303, 312: Giovanni

« de Sabello » (di Roma), 309, 310 : Rinal-

do « Leonis » di Roma, 315, 317, 313, 319:

Bertoldo " de filiis Ursi » di Roma. 319,

320: Goffredo <; de Casate » di Milano,

329 : Ugalino d'Alvìano, 332, 333, 335 :

Rinaldo de Bustolì di Arezzo, 336, 337:

Gentile, 337: Piero o Pino de'Vernacci da

Cremona, Po-tcstà e Capitano, 340 : Celle

da Spoleto, 342 : Gerardo de' Galluzzi da

Bologna, 346: Pietro « do Pagano », 347 :

Barone de'Mangiadorì da Samminiato,364:

Ugulino Novello " de Eussis » da Parma.

372: Gentile di Brettoldo « de filiis Ursi »

di Roma, 374: Giovanni « d. Vite » d'Ana-

gni, 375 : Gentile de' Pasinelli, 337 : Bo-

nifacio papa Vili, e in suo luogo Forte-

braccio de' Gninicellì dì Pistoia, 387 :

Pietro "i laeobi » già Potestà, 388. Boni-

facio papa Vili per la seconda volta, 399:

Bino di Gubbio, 401 : Ugulino de' Torna-

quinci, 403 : Barone da Samminìato, 403.

Cante de' Gabbiielli di Gubbio, 422 : Fi-

lippo da Massa, 431 : Meliardo n q. d.

Fhilippi » da Ascoli, 441 : Ranieri di Ri-

dolfo da Perugia, Potestà e Capitano, 443 :

Re Roberto e per lui Pietro de' Foresi da

Pistoia, vicario, 444 : Pietro di Sanger-

mano, 453 : Giovanni " d. Aceti » da

Bettona, 473 : Luigi degli Atti da Sasso-

forte, Conte di Vallano, 461: Nardo « Con-

tuli » Potestà e Capitano, 524 : Tannccio

109
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degli Ubaldiiii, vicario dell'Arcivescovo

Visconti di Milano, 531: Caccia « Dinì d.

Caccie i> da Città di Castello, ÒÒG : Tom-

maso de'Fiescobaldi di Firenze, 615: En-

rico degli Anversani di Napoli , 646 :

Tommaso Carafia cavaliere Napoletano,

654: Salvato da Genazzano, 680: Lorenzo

de' Sordi di Roma, cLe viene ucciso, 684,

686, 687, 688, 690 : Giovanni degli Ufrc-

dnzzi da Fermo Conte di Montechiaro, 688:

Francesco di Berardo cavaliere Ascolano,

738, 757 (nota).

Potestà Ufficio del, distinto dal Governatore,

717 : è soppi'esso, 7i2 : Potestà giura sul

libro del Costituto , 731 : non possa fare

Consigli senza licenza de'Sette, 743 (nota)
;

745, 747 : sua nomina da obi si presenti,

750 (nota) : sue sentenze' duplicate, 768,

787, suo sindacato, 787, 796.

Potentino, castello, 57.

Fazzuolo, castello, 57.

Pragule, luogo fra il castello di Parrano e

il fiume Chiani, 12.

Prato, prigioni detenuti ivi, 203 : ambascia-

tori suoi al parlamento Guelfo in Firen-

ze, 421.

Precone, castello : condanna inflitta agli uo-

mini di quello e al suo potestà Pietro di

Banieri di Monaldo, 227.

Priolis (De) Enrico, 133.

Priori del popolo, succedono ai Signori Set-

te, 526.

Proceno, terra reclamata dal Vescovo d'O.

contro quello di Soana, 41, 42 : è censua-

ria del vescovado d'O., 43, 48: luogo del

contado Aldobrandegco, 75 : giuramento

del suo Console, 107 : vi cade prigione de'

Senesi il Potestà Adimari, 129 : capitoli

di quel C. con quello d'O., 196: fra i

luoghi pacificati dopo la guerra di Mon-

tefiascone, 427, 428 : Fideiussori di Pro-

ceno richiesti per la pace fra Monaldeschi,

503 : vi si accampa l'esercito di re Ladi-

slao, 616: patteggia col re, 623: fra i

luoghi compresi nella pace di Sforza con

Braccio, 661.

Procolo (San), abate Bartolommeo da, 699.

Prodenzani ('famiglia de'), 64.

Prodo, castello, 64, 585 : è occupato da

Braccio, 647, 661.

Provenzani Pietro, 158. Pino di Ranuccio

ambasciatore del C. in Avignone, 417.

Pustignano, luogo : Guido da, 59.

Q

Quaranta buoni uomini popolari, 738: Con-

siglio dei, come si eleggeva nel 1316,

739: uno de' XL, settimo de' Signori sette,

739: fanno parte del Consiglio delle arti,

740 : loro elezione come distribuita nei

quartieri, 740 : come riformati nel 325,

740 (nota) : adunati nella Chiesa di San

Bernardo, 741 : loro elezione secondo la

Carta di Poncello Orsini, 741 : ricostituito

nel 1325, ivi.

Quartieri della città : di Santa Pace, e suoi

rioni, 733 : del Sarancio e suoi rioni, ivi :

di Postierla e di San Giovanni e San Gio-

venale, ivi : loro vessilli, ivi : i XL come

distribuiti per quartieri, 740.

Querceta, vico di, 47.

Quintaluna, fiume, 6.

Quirico {Sa7i), castello de' Senesi danneggiato

da Orvietani, 138.

R

Eadicofani, castello, 57, 159, 427, 428, 439,

503 : Guasta da, 457.

Rado (De) Antonio: Condottiero d' armi della

Chiesa, 711.

Ragionatori del C, 345.

Ramici, castello : quel C. delibera darsi al

C. d'O., 232.

Ranieri, marchese, 9.

Ranieri, conte, 4, 9: figlio di Bartolommeo

Conte e di Donna Teodora (di Valentano)

sottomette la sua terra al C. d'O., 26,

65 : Jacomo suo fratello, 26 : sua terra

di Montorio reclamata dal Vescovo d'O.

come allodio del vescovado, 42 ; 56.

Ranieri conte figlio di Bulgarello conviene

col vescovo Rustico per il castello di Par-

rano, 31.

Ranieri, famiglia de' : Teodorico de'. Cardi-

nale e notizie di sua famiglia, 370, 371,

379, 385, 398, 784 (nota). Zaccaria e suoi

figli, 780. Ciuccio di Zaccaria, 402, 411.

Neri di Zaccaria Potestà di Firenze, 426.

Capitano di popolo, 763 nota. Bonifacio

Capitano di guerra in Siena, 513, 539.

Leonardo •, è ucciso, 513.

Rantola, luogo, 17.

Rapali, luogo, 138.

Rapolano, luogo, 133.
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Rappresaglie, modo di concederle, 762 e

nota.

Rasa, piviere, xxxvi, 320.

Ratisponente, vescovo Sifredo , cancelliere

imperiale, 1-34.

Ravenni : Federico II in Ravenna, 134 : ar-

civescovo di, 134, 710 : Cardinale, 585.

Recanati, vescovo di, 691.

Regino, vescovo, 134.

Reggio, arcivescovo di, pagato per l'inter-

detto, 348.

Reti, o strade, 778.

Rettori del popolo, 172, 173, 174, 175 : poi

quatti'o de' xxiv. Consoli delle arti e del-

le società, 177, 182, 186 ; duo Rettori del

popolo o della città, 287, 295 : in numero

di otto, 252, 299.

Rettore degli Anziani, 244, 250.

Retrocosti, castello, 396.

Ribelli del 0., 788 (nota).

Ricasoli Albertuccio, vicario della Chiesa in

C, 537 (e forse Ranieri de Ricasulis,

77, 78).

Ricettatori di malfattori, 788.

Rieti, Rinaldo degli Alfani da , 673 : Gio-

vanni da, Commissario di papa Martino V,

683.

Rigomagno, luogo, 204.

Rimini, Guido da, 327.

Rinaldo, conte figlio di Aldobrandino conte,

12 : sua madre Maria e moglie Berta, 12.

Riochiaro, torrente presso Orvieto, 19.

Ripa (De) Jaeomo, lettore in medicina, 781

(nota).

Ripa, castello, 585, 661.

Ripagra o Ripraga e Riparghi, castello, 7,

12, 13 -, chiesa di San Michele arcangelo,

7 : sue pertinenze, 48 : è richiesta da Se-

nesi, 138.

Ripalvella, castello della Montagna, com-

prato dal C, 339 ; 585, 601 : Monaldo da,

674: è distrutto, 705.

Ripa « Trasmarini n luogo, 23.

Ripazurla, luogo di Civitella di Rasa, 42.

Rispampani, castello, 318.

Roberto, re di Sicilia, 411: manda ambascia-

tori in Perugia, 430: ambasciatori orvie-

tani a lui, 434: è eletto Potestà d' 0.

444.

Rocca d'Orvieto, o fortezza: Bolla di papa

Urbano V per la medesima, 551 : suo

castellano Arnaldo Culpa imprigiona i

signori Sette, 563, 564 : Castellano non

gradito alla Città è rimosso dal Papa,
567; Iterio dp Lesigliato nuovo Castellano,

569: Frodo da Canale di Todi altro, 581;
582 : è rovinata dai Muffati, 587 : ottenuta

da Braccio, 668 : Lappo Conehielos ca-
stellano, 714 : Vescovo Lueense altro, 727,

717.

Rocca, presso Orvieto (forse Rocca Monal-
da), 19: Ranuccio d<lla, 162, Ranieri di,

163, 194. Puzzalo dalla, 440.

Rocca Assillano, luogo del Contado Aldo-
brandesco, 75.

Rocca battaglia Guido, 800.

Rocca berula o sberna, 51 : data dai Monal-
deschi al C. d'O., 181 ; 518, 524, 585, 664:

ordinasi dal re Ladislao al Caraffa di oc-

cuparla e fortificarla, 655, 636: tenuta

dal vescovo Francesco Monaldeschi con-

tro il C. d'O., 705.

Rocca al Cane, luogo del Contado Aldobran-

desco, 75.

Rocca Monalda: ordinasi dal Re Ladislao

al Caraffa e a Buccio da Siena di occu-

parla e fortificarla, 655, 656: Monaldo

della, 692, 695.

Rocca Ripeseno : Rocchigiani suoi signori,

501, 502 : loro torre abbassata per legge,

757 (not.aj : esercito orvietano contro di

essa , 532 : ricordata fra i luoghi pa-

cificati dopo la guerra di Montefiaseone,

585 : ordine di re Ladislao di occuparla

e fortificarla, 655, 656 : Faustino signore

di, 657.

Roccastrada, luogo del Contado Aldobran-

deseo, 75.

Rocca a Tentennano, danneggiata da Orvie-

tani centro Senesi, 138.

Roccavecchia , Ponzio signore di, discacciato

da Bagnorea e Celleno, 401.

Rocchetta, luogo del Contado Aldobrandesco,

75. Rocchetta di Guinigi (v. Guinicce-

sca) ;
giuramento degli uomini e dei cu-

stodi, 81, 113-, 157, 457.

Rocchetta di Soarzo, 102.

Racchette: signori delle, 364, 365,366, 367.

Rodicela (Rodicuda) luogo del Contado Al-

dobrandesco, 75.

Roma ; andnta del re Enrico in Roma, 41 :

Pietro di Paolo Rosso di Roma arbitro

fra ilC.cgli Aldobrandeschi, 84, 85. Pietro

romano, 99: ricordo della guerra fra Ro-

mani e Viterbesi, 60 : rinunzia di Romani

a litigi, 88 : sono nominati nella lega fra
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Senesi e Orvietani, 94, 95 : popolo ro-

mano eccettuato dalle ostilità nell' atto di

Narni col C. d'O., Gó : romani non sieno

offesi, 99, 121: Sono creditori del C, 111;:

S. Niccolò in carcere di Koma, e suo prio-

re, 86: Prefetto di, Pietro, 46 (v. Pre-

fetti) : Giovanni Leone da , mercante di

panni, 157 : ambasciatori in Roma, 163,

165. potestà Romani in Orvieto (v. Pote-

stà) e Capitani (v. Capitani) : guerra di Or-

vietani a Roma, 298: atto di pace fra Or-

vieto, Roma, Pisa, Siena, Arezzo, Pisto-

ia, Poggibonzi e Perugia, 323 : Oddone
degli Arconi di, 359 : Egidio degli Arco-

ni, 374 : Paganico dalla Torre di Milano

Senatore di , 404 : Orsini Giacomo di

Ma teo di Orso cappellano del papa, 404 :

Paparesehi Cecco di Enrico da, 433 ;

Senatore di, invita alla guerra contro il

Prefetto e il conte d' Anguillara , 441.

Orsini Coutc Guido da, 492: Orsini di, 522:

lettera del Reggimento di, al C. d'O, 590 :

novità di, 619: Ladislao in, 622: è presa dal-

lo Sforza, ivi : Pietro Mattuzzo da, 663: fa

tregua con la regina Giovanna, 663 : Batti-

sta Savello e Iacopo Colonna da, 662, 673,

674 : ambasciatori a Roma al re Ladi-

slao non possano andare, 644: Cristoforo

Capodiferro da, tesoriere regio nel Patri-

monio, 6J4 : Roma occupata da Braccio,

670, 672; resta libera, 672: Alperini

frate Paolo da, G82 : Lorenzo de' Sordi

ucciso, 684, 692 : pace coi romani ricbie-

sta al Papa, 688, e promessa da papa
Eugenio, IV, 690 : oratori a Roma, 717.

Prefetti di (v. Prefetti).

Jìomana (Santa), pievano di, 42, 43.

Uosa, comitiva della, offende il territorio or-

vietano, 643.

Rasano, luogo, 13 : è distrutto, 42.

Roselle, luogo del Contado Aldobrandesco,

75.

Jiotaeastcllo ; fabbrica del medesimo, 155:

Conti di, danneggiano San Vito, 168:

posti al bando dal C, 168 : scomunicati

dal Vescovo, ivi : fra i luoghi pacificati

dopo la guerra di Montefiascone, 585: è

della Comunità d'O., 666.

liufina (Santa), selva, 656.

Rupi o Ripe della città, 780.

Ruspena, contrada, 23 : sua chiesa di S.

Pietro, 23 : suo priore, XLlll, 59, 63.

Sala, luogo del Contado Aldobrandesco, 75:

sua rocca, 115 : sua chiesa di San Bia-
gio, 115: Gatto signore della Sala, 161:

il castaido della Sala sottomette il ca-
stello al C. d'O., 330 : Bernardo della, con
dugento lance della regina di Napoli in

aiuto de' Muffati, 583 : suo luogotenente,
ivi: Tommaso e Angelino da, 584: suo
castello compreso fra i luoghi pacificati

dopo la guerra di Montefiascone, 585:
Gentile della (v. Monaldeschi), 7C4 : i

Conservatori scrivono al Papa contro di

lui
, chiamandolo principale distruttore

della città, 712 : distruzione del castello,

722 : è demolito, 722 : Niccola della Sala
chiamato a leggere il civile nello Studio,

782 (nota).

— Fossato, 108.

Salarco, fiume, 1.54.

Salceto, luogo di San Gemini di Massa, 70.

Salci, castello: vie preso il Legato impe-
ria-le, 130: il castello va in mano ai Se-
nesi, ivi: di giurisdizione del C, 319, e

piviere d'O., 320: fra i luoghi pacificati

dopo la guerra di Montefiascone, 585: è

conformato da Innocenzo VII al Conte
Ranuccio di Corbara, 610 e con l'esen-

zione dalle gravezze, 610 : torre di Salci,

709 : beni de' ribelli ivi, 800. Piviere,

xxxvr.

Salimbeni e Tolomei, famiglie di Siena emule
fra loro, interposizione del C. d'O. per la

pace, 423.

— Aguolino Bottone Capitano di popolo, e

Giovanni suo figliuolo reggente per lui,

512, 513: è spergiuro, 513; 732.

Samprugnano, luogo del Contado Aldobran-

desco, 75 : castellano di, sotto la prote-

zione del C. d'O., 185, 186: rocchette

di, ivi.

Samminiato, 203, 204 : preso dai Fiorentini,

550 : ambasciatori suoi in Firenze al par-

lamento guelfo, 421.

Santo a Taverle, luogo in pertinenze di Ri-

praga, 48.

Saracinelli, Conte Bernardino, Prefetto del-

l'Archivio Segreto e autore di un Diario,

XI, xii : descrive lo stato dell'Archivio,

XX a XXIII.
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/Saraceni (famiglia de' ) : Pietro, 53 : suo pa-

lazzo, 55 : palazzetto del medesimo, 79 :

Berto di Pietro ccndanuato paterino, 276:

sua moglie Adelasia condannata ugual-

mente, 275.

.^rteano, castello : Andrea da, 23 : Dome-

nico notare, 30, 57 : Tancredo Conte di,

66: Rimbotto idem, 74: il castello è preso

a tradimento dai Senesi, 127, e tì resta

prigione il Capitano Monaldo di Pietro

Monaldeschi, che muore a Siena, 127 :

richiesto il castello dagli Orvietani, 137:

sua sottomissione deliberata ed eseguita,

250 : suoi conti mancati nell'esercito con-

tro le Rocchette, 366 : loro censo al C.

d'O., 370 : terra di Sarteano è tassata

dal C. d'O., 417: fra i luoghi pacificati

dopo la guerra di Montefiascone, 427 : è

occupato dai Cervareschi, 513 : rinnova

la sottomissione, 552 : occupato dai Pe-

rugini è richiesto al papa dagli Orvieta-

ni, 563 : Giovanni cavaliere da, 585 : Ma-

nenti conti di, 756 ; 762 (nota).

Sassetti, banco de', 417.

/Sasso/errato della lega guelfa, 430.

Sassoforte, luogo del Contado Aldobrande-

3co, 75: Uguccione da, 77, 78, 98: Pe-

po da, 193.

Sassonia, duca di, 134.

Saturnia, luogo del Contado Aldobrandesco,

73, 75, 76, 84, sua chiesa di S. Benedetto,

84 ; 196, 198 : esercito orvietano sopra Sa-

turnia, 3o9 ; 389, 392: sua sottomissioni?.

402 : bagno di, 408.

Savignano, luogo, 12.

Savino {San), castello occupato da' Viterbe-

si, 444.

Sberna (v. Hocca).

Scala {Della) Cane, 443.

Scanzano , luogo del Contado Aldobrande-

sco, 75, 76 ; Rinaldo da, 77.

Scarcela, luogo del Contado Aldobrandesco,

75: Ranuccio da, 492.

Scetpena, luogo del Contado Aldobrandesco,

75 : Rugerino e Agulino da, 53, 54. Ma-

netto da, 193.

Scrofiano, luogo, 750.

Seggiano
,
pieve di, danneggiata da Orvie-

tani contro Senesi, 138.

Selva (Santa Maria in) Piviere, xxxvi.

Selve del Comune, 765 (nota).

Selvena, luogo del Contado Aldobrandesco,

75; 185, 186.

Selvola (S. Giovanni di) Piviere, XXXVI.

Seppi, luogo de' Monaldeschi, 499, 511, 585.

Sermognano, borgo di, 92 , 601.

Sette Consoli delle arti al governo del C
339 , 342, 344 ecc. : chiamati Rettori, di-

fensori o amministratori della città e del

popolo d'O., 346 : e consoli delle sette

arti, 370, 732, 737: loro elezione seccndo

la Carta, 739 e nota : loro origine e di-

mora, 741 : salario, famiglia e case, 747,

742 : loro attribuzioni, 743 : divieti fatti

loro, 743 (nota), 768, 785 (nota), 795, 798:

legalità delle deliberazioni, 743 e nota :

votazioni, 744 [nota) : notare, 745 : non

possano essere dei Ghibellini e confinati,

799: succedono loro i Cinque, 414 : ritor-

nano nel 1317, 441: sono condannati dal

Capitano Paolo de Calbnlo alla testa o

alla confisca per congiura contro il C. e

poi graziati, 4SI: si cambiano in Priori

del popolo, e loro elezione, 526: nuova-

mente nominati col titolo di Sette Signo-

ri, 537: detenuti dal Castellano della Roc-

ca, 562 : ridotti a tre, ritenendo il nome

di Sette, e poi rimessi a sette, 740. So-

stituiti dai Conservatori della Pace, 587.

Sgravatore del Comune, 226, 229.

Siano, castello, 106 : Gualtierotto da, 106 :

Guido di Ugulino -, Francesco di Keri e

fratelli da, 585.

Sicilia : reali di, loro lettera della recupera

di Messina, 545.

Siena comune di : i suoi Consoli arbitri fra

Orvieto e Acquapendente, 47, 48 : fanno

lega col C. d'O., 51 : contraggono col

Conte Aldobrandino, 53 : presenti all'atto

del Conte Aldobrandino col C. d'O., 54:

Jacomo da Siena arbitro con Pietro di

Paolo Rosso romano fra il C. e gli Aldo-

brandeschi, 84, 85 : lega dì Siena e Or-

vieto, 93 : dichiarazione degli arbitri delk

due città, 96 : quel C. richiede a quello

d'O. contributo all'esercito sopra Monte-

pulciano, 119, 120, 128: guasto dato dai

Senesi a Montepulciano, 127 : battuti da-

gli Orvietani a Montcfollonico e a Corsi-

gnano, ivi : occupano Sarteano e vi fanno

prigione il capitano d'O., ivi: prendono il

Potestà orvietano a Proceno, 125, 128,

129, 130 : ambasciatori senesi a Chiusi a

trattare la pace con 0. e memorie di quel-

la guerra, 128, 129, 130 : obbligazione del

vescovo di Chiusi eoi C. d'O. per lagperra



870 INDICE ALFABETICO

di Siena, 132: pratiche del legato ponti-

ficio per la pace, 135, 13G, 137: spedale

della Scala dì Siena danneggiato dagli

Orvietani nei suoi possedimenti, 138 : sta-

tati del medesimo mandati a studiare, 775

(nota): esame di confini fra Siena e Or-

vieto ordinato dal Legato imperiale, 138 :

condizioni di pace ricliieste agli Orvieta-

ni, ivi : monastero delle suore presso la

porta di Siena protetto da papa Grego-

rio IX che ordina agli Orvietani di non

danneggiarlo, 149: Pepo Visconte di Cam-
piglia con Fiorentini e Orvietani a danno

di Siena, 140: Buonconte di Montefeltro

per Orvieto contro Siena, 142: compro-

messo per la pace: proroga all'arbitro per

la sentenza, 141 : Siena restitnisee i pri-

gioni, 147: accetta il lodo del Cardinale

Prenestino e fa pace, 148: restituisce

Chianciano 151: Orvietani e Fiorentini in

lega nuovamente contro Siena, 151 : Gre'

gorio papa IX ordina ai Senesi la resti-

tuzione del signor di (,'etona e offre a nome
degli Orvietani in cambio il signor Cac-

ciaeonte, 151 : Conti Manenti contro Siena,

154: conti Aldobrandeschi nella rinnova-

zione di loro obbligazione al C. d'O. sop-

primono le vecchie espressioni di riguardo

verso Siena, 193: conte Aldobrandino di-

chiara non esser tenuto a Siena contro

Orvieto, 195, quindi nello stesso giorno

dichiara simulato quell'atto, ivi : Delibe-

razione del Consiglio Generale di Siena

per la società del Conte Aldobrandino con

O., 198 : Orvieto e Firenze in lega contro

Siena, 199 : querele di Siena contro 0.

mosse a papa Innocenzo IV, 201 : atto

della pace, 203: C. di Siena e creditori

Orvietani, 218, 219, 221 : suoi capitoli col

Conte Guido Novello per la guerra agli

Orvietani, 240: lega della parte guelfa di

Siena con 0., 249 : vicario del papa s'in-

tromette per la pace : Perugia richiesta

da Orvietani per la pace etessa, 251: papa
Clemente IV arbitro, e procura del C. d'O.

per la pace, 252: nunzio pontificio a ciò

deputato: suoi atti, 252, 253, 254: riban-

dimenti ordinati dal papa agli Orvietani

per Senesi, 254 : cittadini Senesi condan-

nati per paterini dall'Inquisitore d'O.,

25S, 261 : cavalieri orvietani col vicario di

re Carlo sopra Siena, 301, 302 : Siena in

lega con 0., 316: lettera a Siena per aver

notizie della guerra, 420: interposizione

del C. d'O. per la pace fra Salimbenì e

To.omei, 423: C. di Siena scrive al C.

d'O. per avvisare del pericolo che correva

dai Pisani, 424 : sua città compresa fra

i luoghi pacificati dopo la guerra di Mon-

tefiascone, 427 : sua lega con 0., 437 :

Guasta capitano di guerra de'Senesi, 439:

Agnoliuo Salimbeni da, capitano di popo-

lo, giura, 512 : atti di questo capitano,

513-520 : Giovanni Salimbeni figlio di

Agnolino, vicario in 0. per il padre, 513 :

Mocata de' Piccolomini da, ^Potestà d'O.

513: ambasciatori di, in 0., ivi: C. dì

Siena aiuta la congiura Ghibellina, 513 :

propone la pace coi Monaldeschi, 515 :

castelli reclamati al Papa contro Siena,

564 : Monaldo di Berardo Monaldeschi a'

danni del territorio senese, 592 : Senesi a

parte della Chiesa, 619: Giovanni xxxiii

chiede aiuti a Siena, 624 : e li richiedono

gli Orvietani, 627, 632, e il Cardinale di

Sant'Angelo Legato, 639: Buccio da Siena

infesta il Patrimonio, 638, conestabile del

re Ladislao, 655, 656 : rappresaglie di Se-

nesi con Orvietani, 638, 648 : castello di

Sancasciano ritenuto da' Senesi , 647 :

sono banditi d'O. dal Caraffa, 664: Cheeco

Eosso e Antonio de'Petrucci da, capitani

stipendiari della Chiesa , ivi. Francesco

Luti cavaliere senese, conte palatino, Go-

rematore d'O. onorato della cittadinanza,

716, 717 : Fichino dato da Pio II a Sie-

na, 722.

Sigillo del C, 210, 759 : del popolo e de'

Sette, 759 e nota.

Sigismondo, imperatore, 722.

Signano, luogo del Contado Aldobrandesco,

75.

Silvestro (San), pieve di , danneggiata da

Orvietani contro Senesi, 138.

Sindaci delle citazioni, 795.

Sipicciano, castello, 428.

Slavonia, Tagliagamba da, condottiero d'ar-

mi, 698.

Soana o Sovana, questioni fra quel vescovo

e il vescovo d'O., 1, 7, 25 : chiesa di San-

t'Ippolito 8ua prima sede vescovile, 40:

suoi vescovi Aldobrandino, 40, 43: Pietro,

40, 42, 43, è scismatico, 44: Paolino, 40,

42, 43: Giovanni, 42: Eugenio, Ildigo o

Ildizo, Bernaldo, Rinaldo e Giordano,

40 : Gualeherino, 220 : confini di sua di'-
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cesi, ivi : Soana città offesa dal Conte

Aldobrandino, 40, 41 : il Console di Soana

ha licenza dal Conte Aldobrandino di ob-

bligarsi al C. d'O., 6S : Ranieri Console

di Soana fa capitoli col C. d'O., 72 : del

contado Aldobrandesco, 75, 76, 84, 100 :

pian di Soana, accampamenti, ivi del C.

d'O., 1*51 : suo castellano sotto !a prote-

zione del C. d O., 185 : suo cassero resti-

tuito al C. d'O., 186 : il C. di, presenta il

fodero per l'esercito orvietano sopra Sa-

turnia, 340 : spedizione contro Soana, 394:

sua sottomissione, 403 : contessa Marghe-

rita con gli altri Orsini contro Soana, 784

(nota).

tioana o Savana , Francesco di Bindo da

,

autore di una cronaca perduta, ii.

Soarzo Ruggero, 98, 102, 105: Rinaldo, 107 :

Rocchetta di, 102.

Sorano, luogo del Contado Aldobrandesco,

43, 75, 185, 186: uomini e Console di, giu-

rano al C. d'O., 193 : spedizione del C.

d'O. contro, 394 : sergenti messivi dal C.

detto, 396 : sua sottomissione, 402 : fra i

luoghi pacificati dopo la guerra di Monte-

fiascone , 585 ; 664 : Lorenzo de' Buo-

ninsegni suo castellano e Governatore,

721 ; 784 (nota).

Spanein (De) Conti, 174.

Spello, della lega guelfa, 430.

Spireììse, vescovo Corrado, cancelliere impe-

riale, 58.

Spoleto , Corrado duca di, 46 : società fra le

città di Spoleto e O., 191 : lega con 0. e

Perugia, 315 : Celle da, Potestà d'O., 342:

società di O. con Spoleto e altre città an-

nullate da papa Bonifacio Vili, 377, 379.

Piccardo da, capitano d'O., 387 : Malate-

sta da, Capitano d'O., 388 : cavalieri Spo-

letini di parte ghibellina contro la città

d'O., 413, 414 : Spoleto della lega guelfa,

430 : guerra di, con Perugia, 452, 453 :

Campello conte Paolo cavaliere spoletino

Ticario della Chiesa in O., 546 : Giovanni

de' Manenti da, luogotenente in 0., 664.

Stacchilagi, castello del Contado Aldobran-

desco, 75; è occupato dai signori di Ca-

palbio, 427.

Staffagno, luogo degli Aldobrandeschi pro-

messo in garanzia ai loro creditori, 104.

Stata {De) Mostardo da Forlì capitano di ar-

migeri, 610.

Statuti del C. riformati, 155 ; 731, 769 nota,

773 (nota), 801 (nota), 807 (nota). Corret-

tori degli, 756.

Stennano, piviere di, xxxvi, 320.

succiano e Stizzano, castello : Rannido da,

784 (nota) : è richiesto da' Senesi, 138 :

Fazio da, 784 (nota).

Stiolo, S. Maria da, piviere, 320, xxxvi.

Stribugliano, luogo del Contado Aldobran-

desco, 75.

Stroncone, Enrico da, 101, 106.

Strozano, Rinaldo da, 85.

Studio generale: promosso da papa Grego-

rio XI, 567: richiesto a papa Urbano V,

571, che no dà la conferma, 571 : dottori

dello, loro privilegi, 799 (nota): lettori

dello, 659, 7S0(nota), 781 (nota), 782 :nota):

savi dello, 782 (nota).

Sugano, castello, 10, 13, 320, 585 : occupa-

to dall'esercito di Ladislao, 637. Piviere,

XXXVI. >

Sutri, città, 26, 86, 616."^

Suvareta, luogo del Contado Aldobrande-

sco, 75.

T

Tagliaeozzo, Conte di, Orsini Rinaldo, 583.

Talamone, porto di, 194.

Taranto, Arcivescovo Angelo di, vicario di

Enrico VI, 45. Giovanni da, 698.

Tatti, luogo del Contado Aldobrandesco, 75.

Telale, luogo, 43.

Tenaglie, luogo, 661.

Temano, villa del vescovado di Soana, 42.

Terenziano [San), pieve di, 24.

Teresello, villa di, 23.

Terni : ostaggi Todini in Terni, 159 : cava-

lieri ghibellini Ternani contro 0., 413,

414 : Pietro da, capitano della Chiesa,

641, 642: ambasciatore della regina Gio-

vanna in Temi, 662.

Terracane, castello, 585.

Terracina, luogo, 38.

Terza {Della) (famiglia dei): Ranieri di

Pietro, 188, Jacomo, 192 : loro case, 324,

742 : Ugulino, 402 : Neri di Ugulino, 430:

Nallo del fu Cecco di ser Ranieri, uno

de' Gonfalonieri di giustizia, 482 : Jaco-

mo di Cecco di ser Ranieri, 486.

Tessennano, luogo de' Farnese, 584.

Tielle, contrada, 108.

Tintinnano, 26.

Titignano, conti di, 66, 118 : guasto datogli,
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66, Leonello di Farolfo conte di, 491 e

Ugulino di Petruccio, 524 : Antonio Ber-

nardino e fratelli conti di, 583, 585 e con-

te Antonio, ivi : castello occupato da

Braccio, 647, 661 : causa di, 713, 722,

723 : torre da costruirvi, 773 (nota).

— Ettore conte di, autore di una Cronaca

perduta, ri,

Tivoli, 38.

Todi: comune di, 21, 22, 23: Ottaviano suo

Potestà, 58 : Rustico vescovo di, 58 :

Forte arcidiacono di, 458 : riceve ordine

dal Legato pontificio di pacificarsi con gì

Orvietani, 58: lodo della pace con O., 69

procura di quel C. per la pace con 0., 90

atto di pace, 92: todini prigioni in O.,

155 : pace da combinarsi in corte del

Papa, 156 : scomunicati da Papa Grego-

rio IX, 159 : Gottofredo de' Prefetti, cap-

pellano pontificio e la guerra di Todi,

161 : capitoli di pace con 0., 177 : pro-

cura per la pace, 208 : procura per il

compromesso con Perugia, 212: esercito

orvietano sopra Todi, 284 : cittadini suoi

paterini, 239, 295: procura del C. d'O.,

per vendere Moutemarte al C. di Todi

per lire ventimila, 374, 375 : procuratori

del C. di Todi si sottomettono al pontefice

Bonifacio Vili per la pace, 376 : Lodo
del Papa, 376 : società fra Todi e altre

città annullate dal Papa, e compromesso

dei Perugini fra O. e Todi dichiarato

nullo ugualmente, 379 : altro lodo del

Papa, 383 : ambasciatori orvietani man-
dati a Bonifacio per le cose di Todi, 398:

Antonio arciprete fiorentino deputato dal

pontefice a sedare lo questioni fra Todi

e O., ivi : cavalieri todini coi ghibellini

conti-o O., 413, 414 : Todi sottoposto a in-

terdetto, 464: novità di, 554-, 697; 711;

712; 722; 723.

Tolentino Nicola da. Capitano d'armi dei

Fiorentini in O., 698.

Tolomei e Salimbeni famiglie senesi emule

fra loro e interposizione del C. d'O. per

concordarle, 423.

Tomacelli Giovanni, fratello di papa Boni-

facio IX, signore d'O., 600, 606, 608.

Torchiano, contrada di, 5, 43.

Torniella, luogo del Contado Aldobrandesco,

75.

Torre Sansevero, dell'abate di S. Severo,

585, 601, 666 : abitanti della medesima

esentati dalle tasse fuori che da quella

del sale, 718: Cardinale di S. Marco
abate commendatario della medesima, 718.

Torre, castello, 166, 515: occupato dall'eser-

cito di Ladislao, 638: Neri della Torre,

370 : Pandolfo della, cittadino orvietano

già Potestà di Orte, rimunerato da Pio II,

718.

Torre Aìfina, degli eredi del Conte France-

sco di Corbara, 666.

Torre di Cecchetto, 585.

Torre di Conte Ferruccio, .585.

Torre dell'Eremo, 585.

Torre di Marisardo, 585.

Torre di Monterasaldo, 585.

Torre di Niccolò (Piccinino) data al vescovo

Francesco Monaldesehi, 700.

Torre di Poluccio de' Monaldesehi, 585 : poi

de' nobili di Castel Pero, 666.

Torre del signor di Sarteano, 585.

Torrenieri, castello danneggiato da Orvietani

contro Senesi, 138.

Torri dentro la città : de' Monaldesehi, 79,

223.

— de' figli di Giordano de' Filippeschi e loro

casatorri distrutte, 414.

— di Guido di Pepo, distrutte, ivi.

— de' figli di Simone, id., ivi.

— di sor Oddone - Berardi n id., ivi.

— do' Caromi, 173.

— de' Tosti distrutte, 263.

— de' Eocchigiani, abbassate, 757 (nota).

— dell'Arciprete, distrutte, 757 (nota).

— in Sarancia con case comperate dal C,
303.

— del Papa, 742.

Tortura nou si dia senza licenza do' Signori

Sette, 783.

Toscanella : Ranuccio di Pepo da, 54 ; 73.

108 : il C. di, garantisce al C. d'O. i si-

gnori di Bisenzio e di Capodimonte, 322 :

sua concordia col C. d'O., 157: soccorsa,

164 : società rispettata, 191 : suoi amba-

sciatori per implorare la pace, 444, 445,

446 : si dà a Ladislao, 623.

Tosti (famiglia de'): Ranuccio, 88: Inno-

cenzo e Gianquinto, 88 : Cristoforo con-

dannato per paterino ha casa e torre di-

strutte, 263, 264 : Ranieri di Stradigotto

di Riccio id., 264: Stradigotto di Riccio,

id., 265 : Ranieri di Bartolomeo, id., 268:

Bartuccio di Ranieri di Bartolomeo id.,ivi:

loro consangainei condannati ugualmente.
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270, 271, 28t : Eanuccetto di Cristoforo

id., 281 : Bartolomeo e Ranieri di Ra-

nuccio id., 282 : Tafura di Cristoforo, id.,

294: Pietro di Ranieri notaro, 304 : Cec-

carello di Angeluccio, 460 : Lippo di Ra-

nnecetto, 460 : case de' Tosti, 324.

Traditori del C, come paniti, 756.

Tregiale, villa di Proceno, 41.

Trevi, cavalieri da, 132.

Trevignano, luogo richiesto da' Senesi, 13S.

Trevignanello, id., 138.

Treviso, Igilino da, 57

Tricosti (Tricosto), luogo del Contado Aldo-

brandesco, 75.

Trivinano, castello, 457 : Visconte di, pa-

lazzo distrutto, 757 (nota} ; 784 (nota).

Troia, conte di, vicegerente di Sicilia e Ca-

pitano generale, 616 : Gualterio vescovo.

46.

Troscia, contrada, 79, 87, 111, 112, 117, 118.

u

libertini, Francesco di Guido Molla degli,

prigione di Orvietani, 431.

Ufficiali del C, 755 : non possano essere rie-

letti fino a due anni compiti da una no-

mina all'altra, 7S8.

Ugulino di Bulgarello Conte, 11. L'gulino e

Pepo detto Malvicino, figli di Bernardo

Conte, 9. Marotta moglie di Ugulino, 10.

Ungheresi a' danni d'O., 692.

Università e collegio de' Giudici, de' Medici

e Notari, 782 (nota).

Urbano IV: sua bolla al C. d'O. per il li-

bero pedaggio con Montefiasconc, 232 :

sua bolla contro quelli dell' Abadia di S.

Salvatore, 234: altra al vescovo di Pe-

rugia per interdire quei di Chiusi, 235 :

ai Viterbesi contro i signori di Bisenzio,

238.

— V papa : gli si rende liberamente la cit-

tà, 446 : la sottrae dalla giurisdizione del

Patrimonio di S. Pietro, 549 : sua bolla

per la rocca, 551 : commette al Card, di

S. Maria in Trastevere la causa delle

terre di Val del lago, 551.

— VI papa : loda e ringranzia gli Orvietani,

e li avverte della venuta del nuovo Ca-

stellano, 589 : riceve un'ambasciata nella

sua esaltazione, 569 : sua bolla per lo

Studio generale, 571 : avvisa di spedire

in breve gli aiuti, 573 : annunzia la pace
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combinata con Firenze e con gli altri ri-

belli, 574: partecipa la nomina di Ri-
naldo Orsini a Rettore del Patrimonio,

574 : sua bolla contro i Bretoni, 564 : ri-

ceve l'ambasciata degli Orvietani, 575: ri-

sponde alle loro dimande, 581.

Urbino, Buonconte di Montefeltro promette
agli Orvietani il libero pedaggio per Mon-
tefeltro e Urbino, 142.

Ulicensi (Degli), Panduccio di Ugulino mor-
to nel Conflitto di Arezzo, 338.

Uzano, da Niccolò di Firenze, 670, 674.

Vaiano, piviere di , 320 , xxxvi , S. Maria

di, XX SVI.

Valcella, contrada delle Grotte, 39.

Valentano, castello : Ranieri conte e Jacomo
figli del Conte Bartolomeo signore di, e

di Montorio, 26 : afiBtto di Valentano al

C. d'O., 56 : Visconti del suo castello, 65:

atto di sua sottomissione, 216 : Rollando

Visconte e Rettore del castello, 216 ; per-

sone da, 427 : è de' Farnese, 584.

Val di Chiana : potesterie de'castelli e terre

della, 807.

Valle degli Eremili, 103.

ValUforte, 427.

Valle del lago : 24, 42, 59, 102, 103, 105 :

reclamata energicamente da papa Grego-

rio IX contro Orvietani, 130: che vi fan-

no noviti, e sono scomunicati, 348 : Co-

muni della Val del lago dati da papa

Bonifacio Vili agli Orvietani, 349, 358:

ricevono le bolle pontificie, 359 e prote-

stano, 361 : sono richiamati a dovere dal

Papa, 361, 363 : Bolla d! Bonifacio per

impedire loro l'esazione su i beni do.ijli

Orvietani, 364. Il C. d'O. prende pos-

sesso de' castelli, 364, 365: mandano lor

gente nell'esercito sopra le Rocchette e

Fiagiano , 366 : precettati dal C. di an-

dare nell'oste sul Contado Aldobrandesco

e dal Vicario del Patrimonio di andare

nell'oste della Chiesa, 390 , 397, 416, 417,

503, 551, 552: conferma dei prÌTÌlegi del

C. sulla Valle del lago, 565, 664, 755, 75<i.

Valle 'piatta, 778.

Valori, Bartolomeo, 674.

Vastapane, luogo , Oderisi da, 77.

Vaschiensi (famiglia de') : Nucciolo di Ciuc-

cio, 458, 486.

110
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Venanzo (San), castello, fra i luoghi pacifi-

cati dopo la guerra di Montefiascone, 585:

Feudo di Monaldo Monaldeschi, 601 : ri-

- - tenuto dai signori di Parrano, 6GG : di-

strutto, 705 : compra il viscontado del ca-

stello dal C. d'O. per otto anni, 76tì (nota).

Venitini Nardo Romano, Commissario del

Papa, 633.

Vergelli , Alberto vescovo da, 46 : frate An-

tonio da, promotore della pace fra Muffati

e Melcorini, 714, 715.

Vercelli, castello danneggiato da Orvietani

contro Senesi, 138.

Vescova, luogo Senese danneggiato da Or-

vietani, 138.

Vescovi d'O.: Sigifredo, 1, 2. Teuzo, 3 ;

Leone II, 4 : Luca, 4 : Niccolò II, 4: Al-

bertino, 5 : Giovanni, 5: Guglielmo, 8, 9,

11, 13, 15: Ildebrando, 18, 19, 20, 21, 42,

43: Guiscardo, 25,42, Gualfredo, 42:

Riccardo, 32, 33, 34, 35, 37, 39, 41, 42,

44,46,48, 62: Rustico, 27, 28, 31, 62:

Milone, 42. Giovanni, xli, 59, 61, 62, 63:

Matteo, 60, 02 : Capitano, xli, xlii, 70 :

Ranieri, SLi, xlii, 110, 141, 143, 150, 168:

Riccardo, xli, 170: Matteo, xlii: Giovan-

ni: xlii: Costantino, 196, 203, 207: Jaco-

mo, 212, 222, 265, 266, 267, £68, 272,

273, 275, 277: Francesco, 'xlii, 341: Leo-

nardo, 348: Guittone, 446, 450: Tramo,

500 : Francesco Monaldeschi, 682, 694,

700, 701, 70.J : Vescovo è tassato col clero,

6,55 •, 742. Curia del, 794 (nota) : suo vica-

rio vestito di scarlatto per l'assunzione di

papa Eugenio IV, 690.

Vetralla, 38, 691.

Viceno, castello di, 585.

Vico (famiglia de' ) : Pietro 46 : Tebaldo e

Giffi-edo, 51 : Gottofredo, legato di papa

Gregorio IX per la pace fra Orvietani e

Senesi, 135 : sue pratiche, 137, 138 : am-

monisce di scomunica la terra di Sammi-

niato, Lucca, Pisa, Bologna, Faenza e

Perugia, 138, e scomunica Firenze, poi

Orvieto e Arezzo, 138 : Gottifiedo stesso,

cappellano pontificio assediato dai Todini

in Lugnano, 159, 161 : Manfredo, 413,

44i, 784 (notaj: Bonifacio suo figlio, 441:

Ancarano da restituirsi ai Farnese dal

Prefetto, 440: Senatore di Roma chiede

aiuti contro il Prefetto, 441 : sussidi dati

alla Chiesa contro di lui, 443, 445: Pre-

fetto contro Montegiove, 457: Giovanni

Signore d'O., 531, 533, 534, 535, 536:

Francesco suo figlio, 537, 673, 691.

Vipera (Della): Benedetto Monaldeschi detto

della Vipera, 511.

Visconti (di Campiglia), Tancredo, 77, 80 :

Ugulino giura al C, 160.

— (famiglia de') di Milano : Giovanni arci-

vescovo, signore d'O., 530, 531, 535, 536:

suo vicario Tanuccio degli Ubaldini, 531,

532. Bernabò, 550.

— de' pivieri d'O., 766 e nota.

Viterbo, 38, 42, 59, 60 : guerra coi Romani
ricordata, 60 : uomini di, 88 : Comune di,

e debitori d'O., 220, 222 : questioni con
Acquapendente, 222, 223 : è stimolato da
papa Urbano IV alla guerra contro 1 si-

gnori di Bisenzio, 338 : sua procura per
la tregua con 0., 247: atto di tregua, 248:

suoi cittadini paterini, 262, 267, 270, 271,

275, 276, 277, 278, 286, 290: usciti guelfi

da, 414: Enrico VII in Viterbo, 415: fra

i luoghi pacificati dopo la guerra di Mon-
tefiascone, 427, 428: chiede la tregua al

C. d'O., 434: fa la pace, 439: Orvietani

contro Viterbesi, 441: Viterbesi occupano
il castello di Sansavino, 444: guerra de-

liberata dal C. d'O. contro Viterbo, 457:

Orvietani contro Viterbo, 460 : lega con

0. contro i tiranni, 544: sua ribellione

alla Chiesa, 554 : inclina verso re Ladi-

slao, 620, e gli si ronde, 621, 623: com-

presa nella tregua, 625: quel C. annunzia

la morte del re, 660: Nicola di Jacomo da,

619 : Nicola u Fustini » da, 655; 691, 706,

784 (nota).

Vitelleschi (famiglia de') : Giovanni da, 673:

Jacomo signore del castello di Benano

d'O., 690.

Vito (San) (v. Abbazia di).

Vito (San), castello della montagna, di perti-

nenza della chiesa e vescovado d'O. è as-

soluto delle imposizioni, 65, 66: è danneg-

giato dai Conti di Rotacaslello, 168: fra

ì luoghi pacificati dopo la guerra di Mon-

tefiascone, 585: ritenuto dai Muffati, 666:

è disfrutto, 705: torre da costruirsi nel

castello, 773.

Vitozzo, castello del Contado .Aldobrandesco,

75 : sua rocca promessa dai Conti alla

città d'O., 104: Console e uomini di, giu-

rano in favore del C, 193: sottomesso da

Ranieri di Ugulino, 329 e dai Consoli 329:

Orvietani e Senesi in lega contro i suoi
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aignori, 437, 439 : trattative con essi, 457:

nuovamente in guerra, 460: si obbligano

al C, 475, 476 : fra i luoghi compresi nella

tregua fra Braccio e lo Sforza, 661 : armi-

geri per il Contado Aldobrandesco dai

Signori di Vitozzo, 784 fnota).

Vittore (San), luogo: sua chiesa di S. Grio-

ranni, 84.

Vittoria (Santa), pieve di, in borgo di Ac-

quapendente, 6, 7, 42.

Volìnarzio (Bomarzo), castello : Ranieri e

Niccola conti di, e Verardo di Offreduccio

loro fratelli giurano al C. d'O., 113.

Volterra, ambasciatori di, al parlamento

guelfo in Firenze, 421.
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